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23.  Concetto  generale.  —  24.  Ministero  e  Commissione  della 
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liberali.  —  27.  Giurisdizionalisti.  —  2S.  Radicali.  —29.  Pe- 
ruzzi.  —  30.  Senato  -  31.  Redazione.  —  32.  Discussione. 

C.\P.  II.  -  ESPOSIZIONE. 
$$  3-9  bis,  n.  33-127  bis.  —  Progetti^  l^gg^^  controprogetti. 

i)  Gr.vRENTioiE.  —  o.  Mezzi. 
S  b    Sorraniti  (art.  1-3,  ili. 

Motivi  e  natìtra.  —  33.  Mediatizzazione :  inviolabilità  dei  depu- 
tati e  dei  senatori.  —  3<.  Sovrano  ospite,  estraterritoria- 
lità.  —  35.  In  quanto  la  sovranità  pontillcia  è  effettiva. 
—  36.  Vertenza  Theodoli-Martinucci»  os*ia  dei  Tribunali 
Vaticani;  latti:  —  37.  letteratura:  —  3S.  sovranità  ponti- 
llcia non  è  Taniica  ridotta  ad  un  territorio  inlìnitamenio 
più  piccolo,  il  palazzo  del  Vaticano  e  il  suo  giardino:  — 
39.  non  comprende  giurisdizione  amministrativa;  questa 
non  risulta  implicitamente  dalla  legge;  non  è  necessario 
che  derivi  dalla  ineseguibilità  delle  sentenze  dei  tribunali 
italiani  ;  non  mancano  mezzi  per  citare  gli  abitanti  del 
Vaticano;  dalla  pubblicità  dell'azienda  pontillcia  non  ne 
deriva  la  necessità  di  un  foro  amministrativo  speciale: 
dotazione  pontillcia  e  lista  civile;  giurisdizione  ammini- 
strativa |K)ntitìcia  fu  esclusa  e.^plicitamente  nelle  discus- 
sioni parlamentari  ;  sarel)l)e  emanazione  della  sovranità 
non  meno  della  civile  e  della  penale.  —  40.  Personalità 
internazionale  della  S.  Sede  per  gli  elementi  del  Une  re- 
ligioso, dell'estensione  sopra  diversi  Stati  e  deirunicità 
dell'organizzazione  e  del  capo  non  regge  in  Diritto  ra- 
zionale ;  esiste  invece  per  Diritto  positivo. 

S*ioi  attributi.  —  41.  Inviolabilità  «art.  1):  sua  estensione:  — 
42  esisterebbe  anche  di  fatto;  anche  secondo  il  Diritto 
comune  le  Potenze  non  potrebbero  chiedere  alPItalia  di 
punire  il  sobillatore  dei  loro  sudditi.  —  43.  Progetto  di 
capitolato  da  presentarsi  dalle  Potenze  al  Papa.  —44.  San- 
zioni penali  si>eciali  (art.  2):  motivi;  attentato:  —  45.  in- 
giurie (mancanza  di  ministri  responsabili,  libertà  di 
discussione)  :  —  46.  competenza  delle  Assise  :  —  47.  pro- 
cedura di  ufficio.  —  4S.  Onori  (art.  3).  —  49.  Guardie  ar- 
mate lart.  3»:  natura,  categt)rie,  numero. —  50.  Legazione 
(art.  il);  immunità  degl'inviati  al  papa  e  del  papa; 
durata  per  questi  ultimi,  legge  a  cui  sono  soggetti:  — 

51.  carattere  religioso  degl'inviati  al  papa  e  del  papa:  — 

52.  immunità  ris}>etto  alla  S.  Sede  e  rispetto  all'Italia; 
Stati  di  passaggio:  —  53.  non  &ono  i)iù  ampie  di  quelle 
degli  altri  inviati,  non  esentano  dall'obbligo  di  osser- 
vare le  convenienze:  sudditi  italiani,  contro  i  quali  siasi 
spiccato  mandato  di  cattura,  nominati  inviati:  —54.  in- 
viati di  governi  non  riconosciuti  dall'italiano  e  inviati 
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del  papa  ai  medesimi  non  godono  immunitA:  —  55.  il 
carattere  religioso  degl*  inviati  alla  8.  Sede  e  della  S.  Sede 
non  esclude  quello  diplomatico:  —  56.  precedenza  di 
rango  degl'inviati  della  S.  Sede.  —  57.  Immunità  locali 
(articoli  7-8):  motivi  e  natura.  —58.  Immunità  personali 
(art.  6,  cfr.  art.  1).  —  WJ.  Sicurezza  dei  conclavi  e  dei  con- 
cili ecumenici  (art.  (>). 

)i  5.  Liberia  di  posisiuna  economica  (art.  4-5). 

Dotazione  pontifìcia  (art.  4).  —  60.  Base  della  sua  quantità; 
destinazione;  motivazione.—  61.  Stalùlità  e  indipendenza. 

—  6*.  Carattere  giuridico  non  di  li>ta  civile.  —  63.  Prescrit- 
tihilità  trent«*n!iale  e  quinquennale. —64. Carattere  l>ene- 
liciario.  — 65  Rinunzia  |)onriiicia  della  dotazione  in  quanto 
potrehl>e  esser  valida;  é  nulla  giacché  non  accettata.  — 
66.  Diritti  degli  eredi  sui  semestri,  interi,  maturati  e  non 
riscossi  né  prescritti. 

ra'azzi  Apcitolici  e  loro  anneui  (art.  5).  —  67.  Loro  carattere 
giuridico.  —  6$.  Quirinale  e  Laterano. 

bj  Scopo 
§  7.  Libertà  d'axione  (art.  9-13). 

60.  Kmanazione  degli  atti  (art.  9-ìO)  :  aHlssione,  esecuzione , 
hiraiiieri  —  7t».  CoITi^|)ondenza  (art.  12,  cfr.  art.  11).  — 
71.  Preparazione  degli  organi  delle  funzioni  spirituali 
lart.  13):  i-^tituti  d'istruzii)ne  ed  educazione  ecclesiastica 
in  Roma  e  nelle  sedi  suburbicarie. 

i)  Relazioni  fra  Stato  e  Chiesa. 

ik  ì<.  Separatismo  (art.  15-18). 

Lejazin  Sicuia  (art    15i;  motivi  prò  e  contro,  72. 

Gturamfnio  (art.  15);  inutilità,  73. 

Hegia  nomina  (art.  l'»).  —  74.  Rinunzia  inci>stituzionale.  — 
75.  Impos^ibile  giuridicamente.  —  76.  Incondizionata  per 
incoiiipeten/a  (ragioni  teoretiche).  —  77  si.sti.'tni  proposti 
di  rinunzie  condizionate  ;  a  favore  tlel  clero  e  del  i)0))Olo: 

—  78  .solo  |>el  caso  die  il  vescovo  fosse  co.sì  eletto:  — 
71».  il  re  nomina  gli  eletti  dal  clero  e  dal  iK)polo:  —  SO.  ri- 
nunzia a  favor»»  del  solo  clero:  —  si.  a  favore  del  capi- 
tolo: —  S2  il  re  nomina  gli  eletti  dal  Cai>itolo  e  dai  i>ar- 
rochi:  —  s;*.  veto  dei  ftnleli   della  diort».'*i  o  parroccìiia: 

—  M  elezione  i)opt)lare  anch<*  «lei  parrochi.  —  S5.  Ra- 
gioni pratiche  prò  e  contr»»  la  rinunzia.  -  86.  Critica: 
Mantova,  (frotte,  s«)cietà  emancipatrice  del  clero. 

Kje'iuaiur  e  placfit  jiirt.  !'»•.  —  87.  Scopi.  8^  Inapplii\'il>ilità 
pratica  deirexetjuatur  e  plruet  in  materia  statutaria  in 
Italia.  --  *»©.  Coiihe;fuen/«*  della  lon»  af>olizioiie  (prete^i 
rimedi  ct»niro  gli  arbitrii  «Iella  magistratura).  —  Oo.  Se 
dai  punti  di  vista  della  lo^rica  e  deirop|>ortunità  l'exe- 
quatur  e  il  placet  debbano  investire  aiu-h*»  Tutlbio.  — 
01.  Rilassatezza  nell'interpretazione  d»*! la  legge:  nomina 
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regia  pei  benefizi  minori  :  —  92.  se  Texequatur  e  il  placet 
dal  punto  di  vista  giuridico  italiano  investano  nuche 
Tufficio:  —  93.  osservanza  delle  debite  formalità  per  la 
concessione  deirexequatur  e  del  placet,  ed  esercizio  del 
regio  patronato:  —  94.  vescovi  senza  exequatur  in  epi- 
scopio o  in  seminario  :  —  95.  beneficiari  nominati  o  so- 
spesi da  vescovi  senza  exequatur;  ricchezza  mobile  sugli 
assegni  pontificii  ai  vescovi  privi  di  exequatur  ;  questi 
non  perdono  il  beneficio  anteriore.  —  96.  Argomenti  per 
l'abolizione  anche  per  le  provviste  beneficiarie.  —  97.  Roma 
e  sedi  suburbicarie. 

Appello  ab  abuau  (art.  17 j.  —  98.  Concetto  dell'abolizione  : 
traslazione  dal  potere  amministrativo  al  giudiziario.  — 
99.  Appello  ex  officio.  —  100.  E^^tremi  degli  effetti  civili 
delle  censure  contro  ecclesiastici  provvisti  o  no  di  bene- 
ficio, rimedii  quando  siano  ingiuste.  —  101.  Come  proba- 
bilmente i  fedeli  giudicherebbero  degli  effetti  civili.  — 
102.  Pretesa  inutilità  dell'appello  ab  abusu.  —  103.  Effetti 
civili  delle  censure  ecclesiastiche  contro  laici.  —  104.  Ef- 
fetti civili  indipendenti  da  censure  o  da  scopi  politici  : 
quando  la  decadenza  dal  beneficio  accada  ipso  jure  se- 
condo i  canoni,  la  magis^tratura  laica  é  competente  a  di- 
chiararla senza  attendere  dichiarazione  dell'autorità  ec- 
clesiastica; esempi  matrimonio  e  assenza  :  —  IQò.  facoltà 
assoluta  di  dispensare  pontiOcia  e  vescovile  non  é  am- 
missibile quando  leda  interessi  di  terzi:  —  106.  compe- 
tenza laica  anche  quando  la  decadenza  non  accada  ipso 
jure;  es.  chierico  maggiore  sposantesi;  inutile  la  dispensa 
in  questo  caso  :  —  107.  decadenza  per  inadempimento  dei 
pesi  religiosi:  —  108.  riduzione  dei  legati  di  messe:  — 
109.  interpretazione  dei  rescritti  ecclesiastici  anche  an- 
teriori al  presente  diritto  pubblico,  surrezione  ed  orre- 
zione,  aperitio  oris:  —  HO.  rifiuto  di  accettare  il  prae- 
sentatus:  —  IH.  trasferimento  delle  funzioni  religiose  da 
una  chiesa  Ln  un'altra:  —  112.  competenza  laica  sugl'in- 
teressi civili  anche  quando  provenienti  da  atti  discipli- 
nari; nullità  della  professione;  imposizione  e  revoca  di 
pensioni  ;  locazione  d'opera.  ~  113.  Decime  sacramentali 
non  abolite  dagli  art.  17  e  19.  —  114.  Valore  giuridico  delle 
sentenze  dell'autorità  ecclesiastica. 

Riordinamento  della  proprietà  (art.  18).  —  115.  Ingerenza  dello 
Stato  non  indebita  nel  temporale.  —  116.  Motivi  della 
sospensione.  Progetto  Peruzzi.  —  117.  Tenore  della  so- 
spensione. —  118.  Progetti  dopo  il  1871.  —  119.  Apprezza- 
menti teorici. 

K.  115-119  bis.  Appendice.  Progetto  Cadorna  pel  riordinamento  del' 
Vatie  eccleeiattieo.  i887. 

8  9.  Diritto  comune  (art.  14,  17,  cfr.  art.  16). 

Diritto  comune  dei  culti.  —  120.  Si  allarghi  sino  a  comprendere 
le  guarentigie  del  papa.  — 121.  Assurdo. 

\  Diritto  comune  di  aieociazioni^  fondazioni^  corporazioni  religiose. 

—  128.  Non  dovrebbe  differire  essenzialmente  da  quello 
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delle  profane.   —  123.  Incompetenza  dal  punto  di  vista 
del  Diritto  razionale. 

Diritto  comune  privato.  —  124.  Casi  in  cui  viene  applicato  nel 
Diritto  italiano.  —  125.  sua  assurditA;  secondo  la  legisla- 
zione italiana  stessa:  ~  126.  secondo  il  Diritto  razionale. 

Diritto  comune  pubblico  «  privato  nella  Ugge  delle  guarentigie 
(art.  14,  17,  cfr.  art.  16  e  anche  art.  13),  127. 

C.\P.  III.  —  CRITICA. 

fi  10.  Legge  politica. 

128.  Legge  politica,  ma  politicamente  necessario  solo  il  Ti- 
tolo I.  —  12<.».  Che  il  Titolo  II  riguardasse  tutti  i  culti  sa- 
rehl)e  stato  più  logico,  ma  inopportuno.  —  130.  Sarebbe 
Mata  imprudenza  promuovere  riforme  della  costituzione 
interna  della  Chiesa,  ma  non  era  necessario  jwrre  osta- 
coli a  promuoverle  in  avvenire. 

Jiiforme  ancora  promovibili.  —  131.  Riordinamento  di  proprietà. 
—  132.  Klezioue  dei  i)arrochi.—  133.  Elezione  dei  vescovi. 
-  I3i.  setiiinarii.  —  13:>.  Importanza  internazionale  del 
clero  italiano. 

Carattere  eHeriore  giuridico  della  legge  delle  guarentigie.-^  i^.  Con- 
tessiou»*  unilaterale.  —  137.  Semicostituzionale,  ma  non 
irrevtH'ahile.  —  138.  Obbligatoria  sebbene  non  accettata; 
non  é  un  Concordato. 

Opportunità  di  ritoccarla  ì  e  come  f  139. 

Conciliazione.  —  140.  Pratiche.  .\  quali  termini  è  possibile.  — 
lil.  KflTotti  presumibili  della  medesima.—  142.  .\tteggia- 
mento  delle  Potenze  dopo  il  1871. 

I.NMt.i:   HIBI.I0«R.\FIC0,  DEI   I)OCr.MENTI,    ALF.MIBTICO. 


Introduzione. 

Lo  scopo  della  presente  monogralìa  sulla  legge  delle 
guarentigie  è  di  studiarla  nella  sua  genesi  storica,  in  sé 
stessa,  e  nella  sua  applicazione  ed  interpretazione.  Nel 
giudicarla  ci  lasciamo  guidare  anzitutto  dal  criterio  sto- 
rico, cioè  consideriamo  quale  sarebbe  potuta  essere  secondo 
le  circostanze  politiche  ;  la  teoria  assoluta  dei  rapporti 
fra  lo  Stato  e  la  Chiesa  Taccenniamo  qua  e  là,  e  talvolta 
la  sviluppiamo,  allo  scopo  di  dare  un'idea  più  chiara  della 
legge  e  per  indicare  quali,  secondo  noi,  potrebbero  essere 
le  riforme  da  addurvi,  e  quale  dovrebbe  essere  l'indirizzo 
della  nostra  politica  ^ecclesiastica. 

Le  idee  teoriche,  a  cui  s'informa  la  presente  monografia, 
sono  giurisdizionaliste  ;  ma  nel  senso  non  di  unione  dello 
Stato  colla  Chiesa,  sibbene  di  diritto  del  primo  sulla  se- 
conda come  su  tutte  le  associazioni ,  fondazioni  o  corpo- 
razioni :  siamo  dunque  anche  separatisti  ;  ma  non  nel  senso 
che  lo  Stato  sia  incompetente  in  fatto  di  costituzione  in- 
terna della  Chiesa  e  d'interessi  civili  provenienti  da  atti 
puramente  spirituali  o  disciplinari. 

Questi  principi  hanno  pochissimi  rappresentanti  tra  noi, 
come  in  Francia  e  nel  Belgio;  molti,  invece,  in  Germania: 
ma  quivi  spesso  la  teoria  incompetentista  viene  combat- 
tuta a  priori,  specie  in  quanto  non  si  tien  conto  dei  mo- 
tivi storici  che,  in  parte  incoscientemente,  hanno  condotto 
alU  medesima,  e  non  si  osserva  la  necessità  storica  (del 
resto  poco  chiarita  anche  dai  nostri  politici)  del  conc«?tto  del 
Diritto  comune  delle  associazioni  private  al  quale  in  parte 
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s'informa  la  nostra  legislaziotie  ecclesiastica  (yedi  appresso, 
massime  i  n.  124-27)  ;  di  che  la  colpa  non  è  d'attribuire  tanto 
a  quei  professori  di  Diritto  ecclesiastico  od  uomini  poli- 
tici, quanto  a  noi  Italiani  medesimi  Giacché  noi  non 
possediamo  né  un  trattato  né  un  manuale  di  quella  ma- 
teria che  i  Tedeschi  chiamano  Diritto  ecclesiastico  (Kir- 
chenrecht);  cioè  del  diritto  emanato  dalla  Chiesa,  e,  in- 
sieme, di  quello  emanato  dallo  Stato  intomo  alla  Chiesa 
(Staatskirchenrecht  dei  Tedeschi,  o  Droit  civil  ecclésia- 
stique  dei  Francesi;  a  noi  manca  perfino  un'espressione 
tecnica  di  quest'ultimo  concetto,  a  meno  che  non  si  voglia 
ripristinare  quella  del  secolo  scorso,  di  polizia  ecclesia- 
stica) ;  i  pochi  manuali  che  oggi  escono  in  Italia  sotto  il 
nome  di  Diritto  Canonico  (1),  sono  per  uso  dei  ceminari 
vescovili  e  non  tengono  conto  delle  leggi  e  disposizioni 
del  Regno  :  altri  espongono  solo  queste,  e  in  modo  o  non 
sistematico  o  troppo  sommario  o  prammatico.  Pertanto  é 
impossibile  formarsi  un  concetto  chiaro  della  nostra  Le- 
gislazione ecclesiastica  senza  sottomettersi  alla  lunga  e 
spesso  ingrata  fatica  di  ricercare  da  per  sé  stesso  i  fonti  di 
ogni  genere  per  attingere  direttamente  ai  medesimi.  Fatica 
più  lunga  di  quanto  non  possa  sembrare  a  prima  vista; 
giacché  per  arrivare  ad  idee  chiare,  *non  basta  leggere  il 
testo  delle  leggi  principali,  ma  bisogna  conoscere  la  ge- 
nesi e  i  motivi  delle  medesime  e  perciò  ricorrere  anzitutto 
ai  resoconti  delle  discussioni:  da  questo  lavoro  possono 
dispensarsi  solo  quelli  che  da  lunga  pezza  abbiano  tenuto 
dietro  alla  nostra  legislazione  e  politica  ecclesiastica  ;  ma 
non  anche  la  nuova  generazione  italiana  e  molto  meno  gli 
stranieri.  Se  questi,  adunque,  in  Germania  di  solito  oppu- 
gnano a  priori  la  formola  cavouriana,  o,  più  precisamente 

(1)  È  noto  che  sotto  questa  espressione  in  Germania  s'intende 
il  solo  antico  diritto  del  Corpus  iurÌÉ  canonici;  ma  presso  noi 
negli  Annuari  di  quelle  università,  dove  sono  ancora  super- 
stiti gli  antichi  professori  o  c'è  qualche  libero  docente  o  in- 
caricato, la  cattedra  porta  generalmente  il  nome  di  Diritto 
Canonico,  e  raramente  di  Diritto  Ecclesiastico.  —  Vedi  Sca- 
duto P.,  Il  concetto  moderno  del  diritto  ecclesiastico.  Palermo, 
L.  Pedone-Lauriel,  1885. 
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la  teoria  incompetentista,  ciò  proviene  non  da  mancanza 
di  critica,  ma  deirelaborazione  scientifica  del  materiale, 
la  quale  dovremmo  fornire  noi,  giacché  essi  non  possono 
farla  quando  si  occupano,  di  solito  incidentalmente ,  del 
nostro  Diritto.  Lo  stesso  **  Stato  e  Chiesa  ,,  del  Minghetti, 
che  ha  passato  i  monti  ed  è  da  ritenersi  come  la  determi- 
nazione scientifica  della  nostra  scuola  cavouriana  incom- 
petentista, ò  un  libro  piuttosto  di  politica  che  di  Diritto, 
e  quindi  per  Tautore  non  era  il  caso  di  riferirsi  troppo 
di  soventi  alle  disposizioni  tassative  delle  nostre  leggi  e 
disegni  di  legge  ;  lo  stesso  si  dica  dei  numerosi  scritti  del 
Bonghi,  e  di  quelli  del  giurisdizionalista  Padelletti  e,  in 
parte,  anche  degli  altri  del  giurisdizionalista  Piola. 

Ora,  noi  facciamo  una  monografia  e  non  un  trattato  di 
Diritto  ecclesiastico  ;  quindi  non  intendiamo  supplire  alia 
mancanza  lamentata  del  medesimo.  Ma,  per  quanto  riguarda 
la  legge  delle  guarentigie  che  forma  l'oggetto  del  pre- 
sente studio,  crediamo  che  il  lettore,  sia  pure  un  italiano 
giovane  o  non  specialista  di  Diritto  e  di  Politica  eccle- 
siastica, 0  sia  uno  straniero ,  non  avrà  a  sentire  la  man- 
canza di  dati  tassativi  e  positivi.  Non  solo  abbiamo  cer- 
cato di  mettere  noi  medesimi  anzitutto  e  poscia  il  lettore 
neirambiente  della  legge,  studiandone  la  lunghissima  di- 
scussione e  ricapitolandone  ed  ordinando  le  varie  idee  ed 
argomenti  ;  ma,  specie  in  vista  della  mancanza  di  un  trat* 
tato,  ci  siamo  fatto  un  dovere  di  citare  le  leggi  e  dispo- 
sizioni, che  più  o  meno  direttamente  riguardano  quella 
delle  guarentigie,  e  di  riferire  i  passi  più  caratteristici 
relativi  alle  idee  dei  nostri  uomini  politici. 

A  raffermare  meglio  i  concetti ,  e  acciocché  il  lettore 
possa  agevolmente  da  sé  medesimo  rendersi  conto  di  di- 
verse nostre  asserzioni,  alleghiamo  i  documenti  principali 
relativi  alla  Legge  delle  guarentigie,  cioè  i  progetti  di 
Concordato  Pantaleoni,  Cavour,  Ricasoli  e  Aguaglia,  i  vari 
disegni  della  Legge,  e  i  principali  controprogetti,  cioè 
quelli  Peruzzi,  Crispi  e  Mancini,  nonchù  il  disegno  di  legge 
Cadorna  (1887j  pel  riordinamento  dell'asse  ecclesiastico. 
Non  abbiamo  inteso  fare  una  edizione  diplomatica  della 
legge,  e  quindi  non  pubblichiamo  tutti  1  controprogetti. 
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articoli  sostitutivi ,  emendamenti,  ecc.  :  il  nostro  scopo  è 
solo  quello  di  offrire  i  monumenti  dell'elaborazione  giu- 
ridica della  Legge,  e  di  dare  uno  ^  specimen  „  delle  cor- 
renti d'idee  non  ministeriali.  Quindi  lo  stesso  contropro- 
getto Peruzzi  neppure  lo  riferiamo  per  intero. 

Ai  progetti  di  Concordato  e  ai  vari  disegni  ufficiali  di 
Legge  annettiamo  tavole  di  corrispondenza  dei  vari  arti- 
coli dei  medesimi  con  quelli  della  Legge ,  acciocché ,  chi 
voglia,  possa  agevolmente  istituire  dei  confronti.  Non  ab- 
biamo fatto  lo  stesso  pei  controprogetti,  perchè  i  loro  punti 
di  contatto  colla  Legge  sono  pochi. 

In  questa  nuova  edizione  pubblichiamo  la  bibliografia, 
che  non  avevamo  avuto  agevolezza  di  compilare  nella 
prima  (1),  altri  documenti  e  molte  aggiunte,  frutto  di 
nuovi  studi  sulla  letteratura  e  sulla  parte  storica  e  giu- 
ridica e  di  quistioni,  svoltesi  posteriormente,  intorno  alla 
legge  delle  guarentigie. 

Colla  presente  monografia  ci  lusinghiamo  di  riempire 
un  vuoto  della  nostra  letteratura  giuridico-politica.  La 
massima  parte  dei  lavori  sulla  legge  delle  guarentigie 
hanno  carattere  puramente  politico  ;  quelli  sulla  vertenza 
Theodoli-Martinucci,  ossia  dei  Tribunali  Vaticani,  dal  1882 
in  poi,  sono  generalmente  pieni  di  acume  giuridico,  ma 
trattano  di  un  solo  punto.  Il  Proemio  del  Tiepolo  non  ha 
altro  scopo  che  di  chiarire  Tintelligenza  giuridica  del  Com- 
mento (2),  il  quale,  secondo  il  fine  della  raccolta  di  cui 
fa  parte  Topera  dell'autore,  non  poteva  tener  conto  della 
discussione  ed  allargarsi  se  non  in  rari  punti. 

Bibliografia. 

La  letteratura,  copiosissima,  sull'argomento  di  questa 
monografia,  l'andremo  indicando  mano  mano,  a  proposito 
delle  singole  questioni  alle  quali  si  riferisce.  Qui  ci  limi- 
teremo ad  alcune  avvertenze  preliminari. 


(1)  Guarentigia  pontificie  «  relazioni  fra  Stato  «  Chiesa  ecc.  To- 
rino, Loescher,  1SS6. 

(2)  Leggi  eccleùastiche  annotate.  Torino,  Unione  Tip.-Ed.,  ISSI, 
pagg.  1-21,  »-76. 

[481] 
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I  libri,  che  enumereremo,  li  abbiamo  esaminati,  per  la  | 
massima  parte,  nella  biblioteca  Vittorio  Emanuele  di  Roma, 
alcuni  in  quella  del  Senato,  della  medesima  città,  altri 
nelle   biblioteche  di  Napoli  e  di  Palermo,  pochissimi  si 
trovano  presso  noi  o  presso  amici. 

Degli  opuscoli  0  libri  rari  indichiamo  generalmente  in 
quale  biblioteca  li  abbiamo  letti,  e  quale  sia  la  loro  se- 
gnatura di  catalogo.  Ma  alcuni  mancano  di  tali  indica- 
zioni, solo  perchè  li  avevamo  già  letti,  possedendoli  o  ri- 
cevendoli in  prestito,  allorché  a  Roma  ci  mettemmo  di 
proposito  in  questo  spoglio  bibliografico,  e  non  avevamo 
li  le  schede  rispettive  per  aggiungervi  le  segnature  di  bi- 
blioteca e  di  catalogo  nei  frequenti  casi  nei  quali  ritro-  * 
vavamo  i  medesimi  opuscoli  o  libri  (]).  | 

Abbiamo  fatto  del  nostro  meglio  per  rendere  questa  bi-   j 
bliografia  la  meno  incompleta  possibile;  tuttavia  trala-    * 
sciammo  di  segnare  quei  libri  ed  opuscoli  che,  avendone    ' 
notizia,  non  ci  sia  riuscito  di  vedere;  poiché  intendiamo 
presentare  una  bibliografia  ragionata  e  non  un  catalogo 
puro  e  semplice.  Non  trascurammo  lo  spoglio  delle  prin-    ' 
cipali  riviste  italiane  che  si  sono  occupate  della  quistione 
romana,  cioè  **  La  Nuova  Antologia  „ ,  "  La  Rivista  Eu- 
ropea ^ ,  **  La  Rivista  contemporanea  „  ,  **  Il  Politecnico  „  : 
molti  articoli  si  trovano  pure  nella  *^  Rassegna  Nazionale  „ 
di  Firenze,   1879  e  seg.,   e  nella  "  Rassegna  di  scienze 
sociali  e  politiche  „  di  Firenze,  1883  e  seg.,  che  il  let- 
tore potrà  riscontrare  da  so  medesimo. 

Assai  meno  delle  altre  pretendono  di  essere  complete 
quelle  note  bibliografiche,  il  cui  argomento  si  riferisce  solo 
accessoriamente  alla  quistione  romana  (cosi  per  esempio 
quella  sulla  storia  contemporanea  dello  Stato  Romano,  nel 
n.  1,  e  le  altre  due  di  cui  parleremo  or  ora);    e  perciò 

(1)  Nella  biblioteca  Vittorio  Emanuele  di  Roma  8po;fliammo 
specialmente  la  collezione  del  Risorgimento  Italiano  e  la  mi- 
scellanea lasciata  dal  Dina  direttore  del  (giornale  VOpinione^ 
cioè  Miscellanea  del  Ri&orKiiuento,  bu^te  A,  1>-11;  B,  11-25,  48, 
rxVOl  ;  C,  !  ;  Misi'ellanea  Dina,  voliinu  3G,  1,  A,  0-10;  36, 1,  C,  17; 
36,  1,  D,  1,  14;  36,  1,  K,  2-3,  6;  36,  1,  (J,  U  ;  36,  2,  A,  1,  2,  6,  8-10, 
13,  16,  22-23;  36,  2,  F,  13;  ;W,  2,  (ì.  23;  36,  3,  A,  13;  36,  3,  B,  4,5, 
12,  25;  36,  3,  A,  13;  36,  3.  B,  »,  j,  12,  25;  3<J,  3,  C,  3;  3<>,  3,  D,  3, 
6,  18,  20,  23;  36,  4,  B,  2,  o\  36,  1,  C,  22;  36,  4,  I),  4,  8  ;  36,  4,  E, 
15,  21;  36,  4,  F,  15;  :U5,  4,  (i,  8,  12,  19;  36,  4,  H,  7.  —  Kendiamo 
grazie  al  prefetto  pr^jf.  (inoli  e  all'avv.  bibliotecario  Giorgi, che 
CI  inviarono  alcuni  volumi  della  miscellanea  Dina  in  Napoli. 
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saremmo  asciti  dai  limiti  di  questa  monografia,  se  ci  fos- 
simo data  la  pena  di  ricerche  speciali  ;  in  questi  casi  vo- 
lemmo semplicemente  notare  quei  libri  ed  opuscoli  che  ci 
era  riuscito  di  rinyenlre  occasionalmente,  sia  perchè  utili  ad 
illuminare  la  quistione  principale,  sia  come  materiale  forse 
non  inutile  per  chi  voglia  fare  degli  studi  sulla  nostra  storia 
0  politica  ecclesiastica.   In  quelle  sul  Concilio  Vaticano  e 
r  infallibilità  (vedi  nel  n.  3)  e  sulla  quistione  religiosa 
(vedi  nel  n.  86),  inoltre,  ci  siamo  voluti  limitare  esclusi- 
I    vamente  all'Italia;  intomo  al  Concilio  Vaticano  ed  alPin- 
;    fallibilità  abbiamo  escluso   di  proposito  i   libri  tedeschi, 
i    siccome  facilmente  reperibili  in  molte  opere. 

Riguardo  al  metodo  seguito  nel  dividere  la  bibliografia, 
avvertiamo  che  un  medesimo  libro  od  opuscolo  potrebbe 
andare  sotto  diverse  rubriche;  premettemmo  rinvìi  e 
richiami  dall*una  all'altra,  a  principio  di  esse,  solo  per 
1  quelli  più  notevoli.  L'ordine  seguito  in  ciascuna  nota  biblio- 
grafica è  cronologico:  i  libri  di  cui  non  ci  è  riuscito  di 
determinare  la  data  con  una  certa  approssimazione,  li 
i    abbiamo  registrati  in  fine  di  ciascuna  nota. 

Quando  ci  limitiamo  a  dire  che  un  libro  od  opuscolo  è 
clericale  o  liberale,  ciò  significa  che  non  è  di  valore  ;  tal- 
volta però  non  aggiungiamo  altro,  perchè  se  ne  toma  a 
parlare  nel  corso  di  questo  lavoro,  o  perchè  l'autore  ed 
il  suo  metodo  scientifico  siano  abbastanza  noti,  o  perchè 
l'indole  del  lavoro  può  desumersi  da  quello  che  diciamo 
intomo  ad  altri  del  medesimo  autore  o  anche  dalla  tipo* 
grafia  (p.  es.  quella  della  Propaganda). 


Cap.  I.  —  Stobia  ;i). 

S  1.  —  Idee  preparatorie  della  soluzione 
della  quistione  romana, 

1.  Lasciando  da  parte  la  storia  medìoevale,  nell'epoca 
stessa  modema,  il  potere  temporale  della  Santa  Sede  prima 

(1)  Letteratura  sulla  storia  contemporanea  dello  Stato  romano. 
Indichiamo  le  opere  principali  ed  altre  che  occasionalmente 
ci  sono  capitate,  senza  pretendere  perciò,  in  questa  nota  bi- 
bliografica, di  essere  completi.  Le  opere  di  Gallenga,  Treitscke, 
Micheletti,  Laurenzi,  Lezzi  ed  altri  avremo  occasione  di  citarle 
e  di  parlarne  in  altre  note ,  e  quindi  ci  asteniamo  dal  darne 
qui  l'indicazione  bibliografica. 
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del  1870  era  stato  abbattuto  altre  volte,  nel  1798,  nel  1809 
e  nel  1849. 


1.  aj  Orazione  da  recitarsi  O'jni  giorno  dai  Uiioni  romagtioli. 
Senza  data,  2  i*Sigg.  Roma,  biblioteca  V.  K.,  misceli.  Risorgi- 
mento, A,  C*,  33.  Senza  data,  ma  del  1S31. 

bj  Idem  in  «  Collezione  completa  degli  opuscoli  liberali  ..*, 
Ginevra,  1831,  tomo  II,  pagg.  129-3<). 

Contenuto  :  Signore,  illumina  il  Pontefice;  Tu  hai  detto  che  la  tua 
è  legge  di  lil/ertà^  e  questa  moIo  noi  chiediamo,  non  siamo  ribelli. 
«  Signore,...  vedi  quanto  la  Romagna  abbia  sofferto  e  soffra... 
Tu  apri  gli  occhi  al  Pontellce,  i>crch(>  alla  line  conosca,  che  le 
nostre  armi  non  minacciano,  ma  pregano;  che  noi  non  siamo 
ribelli,  non  depravati,  ma  sudditi  e  figliuoli  fedeli;  che  noi 
chiediamo  quello  che  solo  può  a  noi  la  pace,  a  lui  assicurare 
il  trono.  Signore!  Tu  che  desti  leggi  santissime  a  Moisé,  Tu 
che  nel  tuo  Santo  Vangelo  ci  insegni,  che  siamo  chiamati  ad 
una  legge  di  liberti'^.  Tu  proteggi  le  nostre  intenzioni,  dirigi 
le  nostre  imprese.  Non  altro  chiediamo,  che  quella  ragione- 
vole libert«V  di  cui  Tu  stesso  fosti  promettitore....  ». 

t.  aj9  PrO'meìnoria  dichiarante  le  giuste  'querele  delle  provincie 
insorte  contro  il  governo  papale,  i  loro  voti  e  le  loro  domande, 
umiliato  ai  ministri  delle  cinque  grandi  i>otenze.  Italia,  1S31  *, 
l)agg.  27.  Roma,  biblioteca  V.  E.,  misceli.  Ri.>orgiineut(>,  .v,  U,  li. 
bj  Idem  in«  ("olle/ione  completa  degli  opuscoli  liberali...», 
Ginevra,  l&^l,  tomi»  I,  pagg.  117-46. 

Diamo  un  estratto  dei  passi  più  accentuati  : 

Lo  Stato  papale  oltre  le  spese  della  Corte  papale  deve  sopportare 
quelle  delie  Corti  di  12  satrapi  fi  Cardinali^ ,  giacché  oggi  sono 
loro  contrite  le  spoglie  del  mondo  cattolico ,  pagfr.  7-S  ()i  I):  «Che 
più*  Il  misero  stato  papale  oltre  il  .sopi^riare  il  |>«'so  di  una 
Torte  Qumen).>a,  splendida  <*  fas(o>a  «ropulenza,  di  lu>so  asia- 
tico, è  o()presso  e  comiui"**)  dal  carico  enorme  di  seltantadue 
Corti,  che  coiriuHolenit;  loro  fasto  insultano  alla  pubblica  mi- 
seria. S(>agnuoli,  (MMiove>i,  Lombardi,  Nainditani  ecc.  entrano 
egualmente  in  «{ue^to  Senato  di  Satrapi  pr«*p<>tenii,  die  ripieni, 
e  non  satolli  di  t>ent*ll/i,  di  prelHMide,  di  diguii.'i,  ;fodono  inoltre 
di  grossi  appannaggi  sul  publilioo  tesoro,  di>peii>aiio  ad  un 
lungo  ciKlazzo  di  pn*lati,  preti  e  corieg^^^iani  loro  clienti  le 
grazie,  ed  i  favori  del  principe,  ambiscono  tutte  le  cariche  lu- 
cro^e,  e  le  dignità,  signoreggiano  dihfMìticaiii<*nte  in  tutte  le 
c«>ngregazioni,  inihien/ano  tutti  gli  affari,  usurpano  tutti  i  po- 
teri, e  si  dividono  l«'  s{M)giie  dello  Stato,  dacch»'*  .-«ono  <»ggi  loro 
conte^e  quelle  del  mondo  cattolico  «. 

Qttesto  Divano  dt  7:i  jtattapi  e  un  mostro  jiOtiticu  eh''  diffidi» 
mente  trova  rinrontro  in  C/r-i«n/f>.  Ibidem:  *  Vn  Divano  di  »tfl- 
tantadu**  Pas<'i:i  Porporati.  cbt>  n<*lla  loro  smisurata  e  iiniter- 
tinente  alterigia,  si  stimano  uguali  al  Sovrano,  a  cui  ognuno 
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3Ia  i  motivi  erano  in  gran  parte  diversi  da  quelli  del- 
roltima  e  definitiva  saa  caduta. 


di  loro  spera  pure  di  poter  succedere  nel  principato ,  e  supe- 
riori alle  leggi  che  disprezzano;  alcune  migliaia  di  prelati,  e 
minori  dignitari  secolari  e  regolari,  che  battono  la  stessa  car- 
riera d'ambizione,  e  si  modellano  sul  fare  e  sul  pensare  di 
quei  primi;  é  questo  un  mostro  politico, che  non  ha  facilmente 
il  raffronto  in  ciò  che  si  conosce  del  dispot i>mo  asiatico». 

Eppure  da  esso  si  traggono  tutti  i  funzionari.  Ibidem:  v  Da 
questa  casta  privilegiata  composta  denomini  perfettamente 
ignoranti  della  scienza  degli  affari ,  dotti  solo  di  cognizioni 
estranee  al  governo  ed  all'amministrazione,  e  che  hanno  pas- 
sata una  parte  della  vita  negli  intrighi,  nel  corteggiare,  e  nel 
mentire  il  loro  carattere,  si  traggono  i  ministri  della  Guerra, 
delle  Finanze,  i  Governatori  delle  Provincie,  i  presidi,  e  i  giu- 
dici ecc.?  *. 

3.  Supplica  dei  sudditi  dello  Stato  PontiUcio  al  Papa,  senza 
data,  pagg.  6.  —  Misceli.  Risorgimento,  A,  9,  32.  --  Comincia  : 
«  Beatissimo  Padre  —  I  sudditi  delle  Provincie...  ».  —  Ago- 
sto 1831,  così  datata  nella  «  collezione  completa  degli  opuscoli 
liberali  ..  »,  Ginevra,  iS3i,  tomo  II,  pagg.  1-2. 

•^  Beatissimo  Padre.  —  I  sudditi  delle  Provincie  fedeli  alla 
Beatitudine  Vostra  nel  desiderio  ardente  di  conseguire  tali  ri- 
forme costitutive  e  tali  miglioramenti  di  leggi,  che  appaghino 
le  grandi  speranze  concepite  per  la  promessa  da  Voi  fatta  di 
dar  principio  ad  uu'Era  novella  ,  con  tutta  la  riverenza  vi 
pongono  sott'occhio  ciò  che  al  cominciar  deiranno  passato 
S.  A.  K.  il  Viceré  d*Egitto  ha  praticato  per  preparare  la  pro- 
sperità agli  amatissimi  suoi  sudditi  ».  Cioè  ha  impiantato  una 
specie  di  governo  costituzionale.  «  Come  nel  1799  Sua  Santità 
non  isdegnò  di  chiamare  in  sussidio  dello  Stato  e  della  Reli- 
gione la  |X)tenza  Turchesca,  a  Voi  non  incresca ,  di  grazia, 
tener  dietro  in  ciò  alle  orme  di  quell'eccelso  potentato,  che  in 
prima  anch'esso  obbediva  ciecamente  alla  propria  volontà 
nello  stabilire  ordinamenti  e  leggi,  come  continua  ancora  a 
praticare  presentemente  la  Beatitudine  Vostra  contro  ogni  voto 
dei  sudditi  suoi.  I  quali,  [yer  ritardo  che  pongasi,  fortemente 
temono  che  sovraggiunga  qualche  altra  Era  novella,  o  buona 
o  cattiva  che  sia,  anzi  che  sorga  quella  da  Voi  promessa  ». 

A.  ^  Collesione  completa  degli  opuscoli  liberali  puhbìicakiì  nelle 
Legazioni  pontificie  dall'epoca  deirinvasione  austriaca  acca- 
duta nel  marzo  l!>31.  —  Ginevra,  presso  G.  Ma  ver  e  Comp. , 
MDCCCXXXI  ».  —  Tomi  in,  S»  picc. 

Roma,  Biblioteca  Viu.  Eman.,  22,  7,  A,  35-37. 

Nel  III  tomo  mancano  il  frontispizio,  Tindicee  le  ultime  pa- 
gine (arriva  alla  pag.  1j6j,  almeno  nell'esemplare  che  ho  sot- 
t'occhi.  In  principio  di  ciascuno  dei  due  primi  volumi  c*d  Pin- 
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La  cosi  detta  quistionc  romana  sì  preseutava  sotto  di- 
versi aspetti:  religioso,  di  equilibrio  europeo,  di  politica 


dice  degli  opuscoli  con  la  data  della  rispettiva  prima  pubbli- 
cazione. Il  secondo  volume  fu  pure  pubblicato  nel  is3l  ;  nel 
terzOf  come  dicemmo,  non  troviamo  il  frontispizio,  e  perciò 
neppure  la  data  della  pubblicazione,  che  probabilmente  però 
sarà  la  medesima. 

In  questa  collezione  ci  sono  anche  alcuni  documenti  ufficiali 
che  tutti  o  quasi  tutti  si.trovano  pure  nel  Uualterio,  G/i  ultimi 
rtvo'gim§nti  italiani^  voi.  I. 

Quando  farà  abolito  ti  poltre  temporale^  lo  Stato  aaegntrà  una 
dota»ione  di  2'4  mi/tont  al  papa  ,  in  rendita  o  lu  beni  ttabili. 
«  I>truzioni  i>el  iKipolo  italiano  >,  agosto  l^3l,  nella  «  Collez.  » 
^uddetta,  tomo],  pagg. 3-36;  p.fó:  quando  sani uniflcata  Tltalia 
e  tolto  )>erciò  al  Papa  il  dominio  temporale,  «  lo  Stato,  che  dota 
convenientemente  i  Vescovi,  i  parrochi  e  gli  altri  ministri 
del  culto,  provvedere  al  dt.>coroso  mantenimento  del  suo  primo 
pa^tonv  Due,  tre,  quattro  milioni  saranno  un  leggero  sacrillzio 
«iuriiid(i  ritalia  non  avrà  a  supplire  al  lusso  rovinoso  di  nove 
toni.  K  se  un  annua  prestazione  in  contante  sembrasse  poco 
confaceute  alla  necessaria  indi{>endenza  del  Pontefice,  i  ric- 
chi>»imi  patrimonii  delle  (orti  medesime  offrono  mezzi  più 
che  sufficienti  a  fornirgliene  uno  in  beni  stabili.  (ìli  rimar- 
ranno inoltre  le  doviziose  rendite  della  Dataria  )>er  Dispense, 
Brevi,  ecc.  ». 

!>.  Ozanaiii  \.  F.,  /,i'<  dange>  *  de  Rome  et  $e%  etpèrance*. 
Kxtrait  du  *■  rorre.»»|Kmdant  »,  livraison  du  io  février  1M8.  — 
Paris,  I^ecoffr»',  1?<4».  p.  W.  —  Roma,  bibl.  V.K.,  mi.scell.  Kisorg. 
H.  15.  ìr7.  —  Cattolico-lil>erale.  Ksi>one  i  timori  che  Pio  IX  \e- 
nift>e  travolto  dal  radicali.<*m(),  e  le  speranza  in  contrario. 

6.  «  Statiettca  di  tutti  gU  ufficii  ed  tmpieght  governativi,  giU" 
atsiarti  ed  amuunistraiivi  co'  rispettivi  assegni  annui  |>er  l'e- 
"^ercizio  del  dominio  temporale  della  S.  Sede  all'epoca  del  lH4d 
nonché  dei  tribunali  e  congregazioni  <K;cle.siastiche.  —  Koma, 
libraria  lk>nifazi  *,  pagg.  75.  in-4.  —  Koma,  biblioteca  V.  K., 
iiiis4*ell.  Kisorgiiiiento,  H,  j<j,  i.  Senza  data,  ma  del  lHf^. 

Scopo  della  pubhiicazione.  Prefazione,  pag.  2  non  numerata: 
•  Quest'opera,  che  imprendiamo  a  riprodurre  qui  in  Roma,  è 
arata  pubblicata  non  ha  guari  in  Na|>oli  im*ì  tipi  della  Stani- 
l»eria  Reale.  In  un  tempo  in  cui  lo  spinto  di  fazione  ha  sparso 
••  sparge  tuttavia  cttiitro  il  (ìovenio  della  s.  sede  molte  calun- 
nie, tra  le  quali  non  ultima  qu»*lla  wche  nel  detto  Governo 
presr«<^che  tutti  gl'impieghi  politici,  giudiziani  e  amministra- 
tivi huno  occupati  da  |»ersoiie  eccle.sia?*iu*he  »»,  fu  saggio  di vi- 
r^ameiito  il  confutare  sì  fatta  menzogna  iK*r  una  ntatistica  in 
cui  tutto  eA|>onendo  nei  nove  ministeri,  per  altr«'ttani«'  ta\ole, 
1  singoli  offici!  col  rispettivi  loro  emolumenti,  fo!>se  manifesto 

[483-84] 


16  [§  1,  n.  1] 


interna  italiana.  La  miscela  del  sacro  e  del  profano  era 
dannosa  alla  morale  ed  alla  Chiesa,  ed  i  cattolici  illami- 
di  quanto  per  contrario  lin  dall'anno  1^17  Telemento  laicale 
superasse  Telemento  ecclesiastico  pel  numero  degl'individui,  e 
conseguentemente  anche  per  la  quantità  degli  onorarii  e  delle 
paghe—...  gl'impiegati  secolari  a  rispetto  degli  ecclesiastici  ; 
tanto  da  stare  come  1  a  45  circa,  e  come  1  a  ó<j  e  più  gli  emolu- 
menti ».  Vuole  dire  il  contrario:  cioè  ecclesiastici  45,  laici  i. 

7.  Carancini.  *  Sui  a  costituente  romana^  discorso  prepara- 
torio alla  elezione  ossia  programma  di  desideri  dell'avv.  Fran- 
cesco Carancini...  diretto  al  Circolo  popolare  di  Recanati  sua 
patria  *.  pagg.  i2,  senza  data,  senza  luogo  di  stampa.  —Roma, 
biblioteca  V.  E.,  misceli.  Ri. sorgi  mento,  B,  50.  15.  —  Dopo  il 
29  die.  1313  e  prima  del  21  genn.  1349  (vedi  pag.  3». 

8.  Ventura  G.,  •  Sopra  una  Camera  di  Pari  nello  Stato  Pon- 
tificio^ opinione  del  rev.mo  p.  d.  Gioachino  Ventura  ex-gene- 
rale dei  chierici  regolari,  ecc.  ».  Roma,  tip.  Zampi,  pagg.  65. 
in-8.  Misceli.  Risorgimento,  B,  48,  22.  Senza  data,  ma  di  poco 
anteriore  all'emanazione  dello  Statuto  per  gli  Stati  Pontificii. 
I^  Camera  dei  Pari  dovrebbe  essere  costituita  dal  sacro  Col- 
legio dei  Cardinali,  e  da  essi  soltanto,  senza  partecipazione  di 
laici  :  accanto  alla  Camera  dei  Pari  ci  dovrebbe  essere  poi 
quella  dei  Deputati,  da  costituirsi  come  presso  tutti  gli  altri 
governi  costituzionali. 

9.  *  G torta  pontutna  della  quimestre  repubblica  romana  rica- 
vata dai  titoli  di  alcuni  libri  trovati  manoscritti  negli  archivii 
del  triumvirato  »,  pagg.  3,  senza  data,  senza  luogo  di  stampa: 
almeno  nell'esemplare  presente  che  é  senza  co^vertina  Roma, 
biblioteca  V.  E..  nii>cell.  Risorgimento,  B,  i6,  il.  —  E  una  ca- 
ricatura dello  .scurito  rivoluzionario  ed  antipapalino  dei  li- 
berali. 

10.  Farini  Luigi  Carlo,  Lo  Stato  Rofnano  dal  Ì8i5  al  1850, 
terza  ediz.,  Firenze,  Le  Mounier,  1853;  voli.  4,  in-8. 

Liberale,  antimazziniano,  spassionato.  Riferisce,  nel  testo 
stesso,  molti  documenti,  senza  dire,  per  motivi  di  prudenza, 
donde  li  abbia  tratti-  Opera  classica. 

il.  ay  Coppi  A..  Di  scorno  iopra  le  finanze  di  Ro»ta  nei  secoli 
di  mez:o.  Roma,  tip.  Salviucci  1847,  pagg.  25.  —  Misceli.  Risor- 
gimento, B,  150,  29.  Roma,  Bibl.  Vitt.  Em. 

bj  Coppi  A.,  Discorso  sulU  finanze  dello  Stato  Pontificio  dal 
secolo  XVI  al  principio  del  XIX.  Roma,  tip.  Salviucci,  1855, 
pagg.  44.  Misceli.  Risorgimento,  B,  17, 9. 

Si  occupa  esclusivamente  delle  finanze  dello  Stato,  e  !fon  di 
quelle  del  capo  spirituale,  cioè  non  degli  introiti  ed  esiti  |^r 
le  tasse  imposte  sui  benéficiarii  esteri ,  ecc.  Tuttavia  fra  gli 
introiti  ed  esiti  dello  Stato  Pontificio  ne  sono  compresi  alcuni 
che  apparterrebbero  propriamente  al  bilancio  del  capo  spiri- 
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nati  la  deplora  vano  dal  fondo  del  cuore  :  le  armi  spirituali 
venivano  sovente  abusate  per  iscopi  temporali  (1),  onde  il 

tuale;  cosi  le  provvisioni  pei  cardinali  (medio  evo,  p.  21,  n.  44, 
a.  14)^;  sec.  XVI-XIX,  p.  5,  n.  15,  a.  1M3),  e  pei  nunzii  (pag.  5, 
num.  1j.  anno  i>5i,  la  vendila  di  ulHcii  ecclesiastici  (pajf.  8. 
num.  20,  anno  l>j).  i  sussidii  dati  a  diverse  potenze  per  guerre 
contro  i  Protestanti  ed  i  Turchi  (medio  evo,  pag.  15,  num.  30, 
anni  14*3,  1427;  p.  A\  n.  45,  a.  1481;  vedi  pure  p.  23-24,  n.  50, 
a.  1500;  sec.  XVI-XIX,  pag.  1M9,  num.  43,  sussidii  dal  1M2  al 
1716).  Pa^'R  5^.  olllcii  vacabili  nel  15S5,  col  prezzo  che  valevano  : 
Chierici  di  Camera  n.  10  a  3(»im.  l'uno,  scudi  d'oro  300,000; 
Abfireviatori  minori  a  6im.  scudi  d*oro  30,000;  Scrittori  apo, 
stolici  a  scudi  1160,  scudi  117,1(30;  s*critiori  di  Penitenzieria  a 
scudi  I'jOO,  scudi  51,300,  ecc. 
Nel  ir>5*5  le  rendite  dello  Stato  Pontificio  ascendevano  a  scudi 

1.31S,414. 


(n  Circolare  8  febbraio  iSt\0  del  Ministro  degli  esteri  di  Fran- 
cia rt'lritiva  all'enciclica  19  febl)raio  iS^ìO  di  Pio  IX,  nella  quale 
questi  espli(.'a\a  di  non  poter  rinunziare  all<>  I^>ga/ioni  senza 
vincolare  il  giuramento  prestato  nel  salire  al  ponlillcato. 
{Ktcortii  d€lla  quefttotie  romana^  Tonno,  tip.  Deroh.si,  IS71,  p.  24): 
«  Ciò  che  Hopratutto  ha  colpito  visil)ilmente  il  Governo  del- 
l'Imperatore si  ^  l'oblio  che  in  una  circostanza  così  importante 
la  C»)rte  di  Roma  ha  fatto  degli  usi  diplomatici  tras|)ortando 
Rul  terreno  della  religione  una  (juesiione  che  appartiene  an- 
zitutto aU\)rdiuo  temporale.  Noi  vediamo  con  un  profondo  e 
.Mnren»  rincresrimento  fare  il  S.  Padre  appello  alla  coscienza 
del  clen»  ed  e«'citare  l'ardore  dei  fedeli  in  una  questione,  che 
n«)n  si  potrebbe  utilmente  discutere  che  tra  Governo  e  Go- 
verno ». 

Pio  IX  nell'allocuzione  tenuta  il  13  luglio  1**60  in  concistoro 
segreto,  alludendo  alla  guerra  contro  il  tem|K)rale,  la  definisce 
per  guerra  contro  la  Chiesa  cattolica  (ibid.  pagg.  28):  *  l'na 
guerra  accanila  fu  eccitala  in  questi  tempi  calamitosi  contro 
la  Chieda  cattolica  da  figli  delle  tenebre,  animati  da  dial>olica 
malizia,  dichiarando  f»ene  ciò  che  ^  male,  e  male  ciò  che  è 
l>ene.  Colle  lon^  criminosi»  macchinazioni  es>i  si  sforzano  di 
far  scrollare  dalle  lontlaiiifuta  la  Cliie>a  slessa  e  le  ^ue  salu- 
tari dottrine,  di  e>tin;:uere  i  M>niiiiienii  della  fede  cristiana, 
della  virtù,  d«'lla  giu^llzia.  deU'om'stà  o  della  probitA  ». 

Ri'«po>ta  di  Vittorio  Kmanuele,  nel  di>c<»r>o  della  Corona  del 
2  aprile  ivìo  (ilud.,  pagg.  2»»':  «  So  raut<>rii:\  ecclesiastica  ado- 
pera armi  >pirituali  per  int«*re>M  personali.  Io  nella  sicura 
coscienza  e  n»»llt'  tradizioni  dei  miei  avi  troverò  la  f«»rza  iH?r 
mantenere  la  lil>ertA  civile  e  la  mia  autorità,  della  quale  debbo 
ragione  a  Dio  solo  ed  ai  miei  popoli  ». 

1484) 


18  [§  1,  n.  1] 


discredito  della  Chiesa  e  un  fomite  dello  setticismo.  Ma 
questa  schiera  di  credenti  sinceri  ed  illuminati  nel  nostro 


12.  Farini  Carlo  Luì^i,  Storia  d'Italia  dall'a.  ÌSÌ4  fino  ai 
giorni  nostri.  Torino,  tip.  Franco,  1854-59,  voli.  2,  in-S,  p.  XIV- 
3S4,  390. 

13.  yarra:ione  storica  dei  fatti  accaduti  in  Perugia  [cioè 
delle  stragi  commessevi  dalle  truppe  pontificie]  dai  a  al  20gtu. 
gno  iS59.  Cortona,  tip.  Bimbi,  1S60,  pagg.  47.  Roma.  Biblioteca 
Vitt.  Eni.,  misceli.  Dina,  36,  3,  B,  23,  n.  5.  —  Antitemporalista. 

14.  Gennarelli  Achille,  ♦  Il  Governo  Pontificio  e  lo  Stoto  ro- 
mano^  documenti  preceduti  da  una  esposizione  storica  [parte  I, 
pagg.  XXIII-CXV]  e  raccolti  per  decreto  del  Governo  delle  Ro- 
magne  v.  Prato,  tip.  Alberghetti,  ISGO.  Parti  2,  pagg.  VI,  CXV, 
646:  XXXVIII,  ese.  CXX,  in-4. 

Il  Gennarelli  fu  incaricato  di  questa  pubblicazione  dappri- 
ma in  via  privata  dal  colonnello  governatore  Leonetto  Cipriani* 
poi  venne  confermato  nel  detto  incarico  da  Luigi  Farini,  Go- 
vernatore delle  Provincie  unite  dell'Emilia,  come  esso  Genna- 
relli dice  nella  relazione  presentata  al  medesimo,  e  che  porta 
la  data  6  marzo  ibdO  |1850  per  errorej.  —  Scopo  dell'opera  era 
di  far  conoscere  all'Italia  ed  all'Europa  lo  sgoverno  pontificio; 
e,  siccome  si  voleva  presentare  in  tempo  al  congresso  di  Pa- 
rigi, perciò  ne  fu  affrettata  la  pubblicazione  ;  onde  soffri  un 
po'  Tordine  della  medesima,  e  parecchie  migliaia  di  altri  do- 
cumenti non  si  fece  a  tempo  per  istamparli ,  siccome  si  dice 
sempre  nella  suddetta  relazione.  Un  simile  incarico  fu  dato  al 
Crispi  pel  regno  delle  Due  Sicilie. 

La  Parte  I  si  trova  un  po'  riordinata  nel  «Sommario  delle 
materie  »  [parte  I,  pagg.  I-XXIJ,  del  quale  riferiamo  i  titoli  : 
«  Proteste  e  ostilità  delle  popolazioni  contro  il  Governo  ponti- 
ficio [pagg.  I-III].  Impotenza  del  Governo,  suo  continuo  spavento 
innanzi  airattitudine  delle  popolazioni  ed  anarchia  nelle  Pro- 
vincie [pagg.  IV-VI].  Crudeltà,  torture  e  tormenti  dei  Governi 
Austro-clericale  [pagg.  VI-X],  St'rvitù  della  S.  Sede  verso  gli 
Austriaci  [pagg.  X-XIVJ.  Libertà  e  nazionalità  perseguitate  dalla 
Corte  di  Roma  [pagg  XIV-XVI].  Incompatibilità  del  Governo 
pontificio  colla  civiltà  moderna  e  con  la  religione  [p.  XVII-XX]. 
Finanza  [pagg.  XX-XXI]. 

15.  Di  Tergolina  Vincenzo  avv.  dott..  Quattro  anni  nelle  pri- 
gioni del  Santo  Padre.  Torino,  tip.  Cerutti,  186<),  pagg.  160,  in-8. 
Roma,  bibl.  Vitt.  Eman.,  misceli.  Dina,  33,  3,  B,  &ì,  n.  3.  — 
Cattolico-liberale,  antiteinporalista  e  antiaustriaco,  veneto,  fu 
egli  stesso  per  quattro  anni  nelle  prigioni  ix>ntificie  per  mo- 
tivi politici;  autobiografia. 

16.  Agli  studenti  delle  Università  di  Perugia  e  Macerata  [gli 
studenti  dell'Università  romana, Roma,  2  giugno,  1S61J,  pagg.  4. 
Roma,  biblioteca  V.  E.,  misceli.  Risorgimento,  B,  21,  3.  —  Gli 
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secolo  era  sopraflfatta  dalPaltra  carialista,  o  assolutista,  o 
clericale,  o  comunque  altrimenti  si  voglia  denominare. 


dludenti  deiri'niversitA  romana  risi)ondono  in  senso  tenipora- 
lUta  ai  duo  indirizzi  autiteniporalisti  mandati  loro  da^li  stu- 
denti delle  Università  di  Peru^fia  e  di  Macerata. 

17.  (fUalterio  K.  A.,  «^  Oli  ultimi  rttolgimenti  italiani;  memorie 
storiche.  Terza  edizione  conforme  ai  desideri  dell'autore  ».  Na- 
l»oli.  Angelo  Mirelli,  1S61;  voli.  5,  in-s. 

Dal  1S31  in  poi.  I  documenti  sono  copiosi;  il  numero  delle 
edizioni,  non  ostante  la  voluminosità  dell'opera,  mostra  con 
quale  avidità  e^>a  fu  letta. 

IS.  Cane.^trini  (tiu.<eppe,  Giudisi  degli  storici  italiani  intorno 
al  duininio  t«„\poralf  dti  papi.  Nella  «  Nuova  Antologia  »,  marzo 
e  ottobre  1S<J6. 

19.  L'arme*  pontificai*  et  la  Saint-Siége...  Ouvrage  dédié  aucc 
tuicrtpttturs  pour  cttté  noOle  ti  junte  causa  par  L.  Tisseron  et  A. 
Marminia.  Paris,  is<ì9,  édit.  t,  pa;7ff.  60,  in-4. 

tu.  I^to  IVimponio,  //  Governo  pontifico  [yuova  Antologia^ 
genn.-mag.  !.*«»]. 

«!.  I)e  Cahtn»  (tiovanni,  Pio  VII  e  Pio  /A',  riscontri  storici. 
Nella  rivista  Ilorentina  *  La  riNi-ta  europea  ».  a.  VII,  voi.  3,  l;«7rt, 
pagK-  213-»V 

lui.  Cantù  Cesare,  lUlla  tndipend«n:a  ttaltana  ,  cronistoria 
(I796-1S70]    Torino.  Unioiu*  tipok'ra Ileo-editrice,   lS7)ì-77. 

23.  llonghi  R..  /'lu  IX  *  ti  Papato.  Nella  rivista  ♦  La  Nuova 
Antologia  *,  luglio  l^77.  pag;.'.  5:?©-47. 

H.  Ademollo  A.,  La  morti  dai  papi.  Nella  rivista  fiorentina 
•  1.^1  rivista  europea  ».  a.  IX.  voi.  V,  1K77,  pagg.  ej>6-719.  —  Di- 
mostra che  Pio  IX  .sia  morto  meno  disturl)ato,  più  tranquillo 
dei  suoi  predecessori,  appunto  i>erchè  mm  aveva  più  il  |>otere 
temporale.  .\  causa  della  fretta,  limita  le  ricerche  al  solo  se- 
colo XIX. 

tb.  Honghi  Kuggit^ro.  Pio  IX  «  il  papa  futuro,  MìXauo,  Tre' 
ves.  irJ77,  pagg.  «M»,  in-». 

Contiene:  I.  Il  conciavo  e  il  diritto  dei  governi,  pagg.  17-133, 
le  3  parti  pubblicati'  già  u**lla  Nuova  .Vut<>logia;  IL  Ih ){)o  (quat- 
tro anni,  pagg.  i:C->>:  III.  I/fle/iune  del  l*out»*!lce  :  1.  Lo  hvi- 
lup|>odolla  legislazione;  t.  Logi>laziune  attuale,  pagg.  1J7-3K9; 
IV.  Api>endice 

Vi.  H(»nghi  R.,  Leone  XIII  e  i  suoi  predetessori  dello  stfssso 
nome.  Nella  rivista  «  La  nuuva  Antologia  ».  1  e  13  mar/o  1S7S, 
pagg.  3-28  (i  pr-d.'c«*s^ori],  3tt-r>l  [L«one  XIII] 

27.  Bonghi  R.,  *.  L«jom<  XIII  e  l' Italia.  S»*guiio  dal  te^to  com- 
pialo delle  tro  pastorali  del  cardinale  I'e<'ci,  le  suo  puOM»*  la- 
tine (>  la  prima  allocuzione  di   Le<ine  XIII  ».  Milano,    Treves, 
1H7?*,  pagg.  237,  m-S. 
CtintieDe:  L  1  predecensori  dello  stes»o  nome;  IL  leeone  XIII; 
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Sin  dalla  seconda  metà  dello  scorso  secolo,  dall'epoca  degli 
Enciclopedisti,  e  forse  anche  prima,  si  è  paragonato  il 

articoli  già  pubblicati  nella  *  Nuova  Antologia»:  più:  prefa- 
zione, le  pastorali,  i  discorsi  e  le  poesie. 

128.  Pecci  Gioacchino,  «  Scelto  di  atti  episcopali  d?'  cardinaU 
Gioacchino  Pecci^  arcivescovo  vescovo  di  Peruj^'ia,  ora  Leone  Xin 
j  sommo  Ponielìce  ^.  Koma,  tip.  Monal<ii,  ISTO,  pagg.  562,  in-8. 

29   Teste  Louis.  Leon  XIII  et  le   Vatican,  3.  ed.  Paris,  Ch. 
Forestier,  ISS),  p.  XXVIIL  '^0,  in-l:?.  —  Biografia  di  Leone  Xni, 
paragoni  con  Pio  IX,  politica  di  Leone  Xill.  ecc.  —  Tempora- 
lista, ma  bene  informato  e  non  ultra-clericale.  Non  c*é  indice, 
j  30.  Broscll  Moritz,  G'.nchichte  dti  Ktrchenstaates.  Gotha,  Per- 

I  fhes,  ISSO,  1SS2;  2  voli.,  in-8,  dal  sec.  XVI  al  1S70. 

i  31.  Bonghi  K.,  Leorua  XIII  e  li  storia.  Nella  *  Nuova  Anto- 

I  logia»,  18S3,  voi.  41  della  seconda  serie,  71  della  raccolta,  pa- 

•  gine  126-47. 

]  A  proposito  della  lettera  l<  ag.  1SS3  di  Leone  XIII  per  l'aper- 

tura al  pubblico  della  biblioteca  e  degli  archivi  vaticani. 
j  32.  Bonghi  R.,  Leone  XIII.  Città  di  Castello,  Lapi,  ISSi,  pa- 

I  gine  IX.  65,  in-8.  —  E   la   traduzione   delTarticolo  pubblicato 


nell'agosto  del  medesimo  anno  nel  la  e  Contempo rany  Review  », 
più  prefazione. 

33.  La  Mantia  Vito,  Storia  della  legitlazione  italiana.  1.  Ro- 
ma. —  Torino,  Bocca,  1SS4,  pagg.  741,  in-8. 

34  Silvtìgni  David,  La  Corte  e  la  societ)  romana  nei sec.  XVIII 
e  XIX.  Voi.  1,  Firenze,  1S81,  tip.  della  Gazzetta  d'Italia;  voU.  2 
e  3,  Roma,  1SS3-S5,  Forzani  e  C. 

35  Bonghi  R.,  Gre.jorio  VII  e  Leone  XIII.  Nella  *  Nuova 
'  Antologia  *,  1885,  voi.  52  della  seconda  serie,  S2  della  raccolta, 
j                                                       pagg.  5-23. 

3'}.  Bonglii  R.,  Leone  XIII,  il  papato  e  la  nìediasione.  Nella 
9  Nuova  Antologia  »,  1885,  voi.  53  della  seconda  serie,  SS  della 
raccolta,  p.  701-19.  A  proposito  della  mediazione  di  Leone  Xin 
tra  la  Germania  e  la  Spagna  nella  quistione  delle  isole  Caro- 
line e  Palaos. 

37.  Bonghi  R.,  L'M»7ima  e>icic/ica  [del  1®  novembre  1885,  sulla 
costituzione  dello  Stato]  e  il  pensiero  del  Pontefice.  Nella  ♦  Nuova 
Antologia*.  1885,  voi.  51  della  seconda  serie,  84  della  raccolta, 
pagg.  475  5<)3. 

38.  Bonghi  R.,  Leone  XIII  e  i  suoi  ultiùii  atti.  Nella  «  Nuova 
Antologia»,  InS*),  voi.  5  della  terza  serie,  89  della  raccolta,  pa- 
gine 105-24. 

39.  De  Cesare  R.,  [Simmaco],  Il  conclave  di  Leone  XIII  [con. 
documenti].  Città  di  Ca.stello,  Lapi,  1887. 

Idem  in  francese,   18>7. 

Idem,  //  conclave  ài  Leone  XIII  e  il  futuro  pontefict.  Terza 
edizione.  Città  di  Castello,  Lapi,  18S8,  pagg.  VII,  623,  in-8. 
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Papa  al  Saltano  (1);  entrambi  capi  spirituali  e  temporali 
nello  stosso  tempo,  entrambi  sovrani  di  Stati  deboli^  la  cni 
persistenza  sia  dovuta  più  tosto  a  motivi  di  equilibrio  po- 
litico che  a  forza  propria.  3Ia  Roma  differiva  da  Costan- 
tinopoli in  ciò,  ohe,  noirultima  sua  epoca,  dal  1859  al  1870, 
le  Potenze  ne  impedirono  la  caduta,  non  già  perchò  fos- 
sero discordi  rij^uardo  allo  scompartimento  del  di  lei  ter- 
ritorio, ma  perchò  volevano  servirsi  deirappoggio  morale 
della  Santa  Sede  o  non  averla  apertamente  nemica  per  gli 
scopi  della  loro  politica  intema.  Data  la  fine  dello  Stato 
pontificio,  era  fuori  dubbio  quale  altro  se  lo  dovesse  an- 
nettere, nò  l'Europa  si  preoccupava  tanto  della  forza  che 
così  avrebbe  acijuistato  il  regno  d'Italia.  Questa  posizione 
politica  la  esplicheremo  più  giù,  nel  §  3,  quando  parleremo 
deiratteggiamento  della  Francia  e  delPAustria.  Qui  basta 
fermare  il  ccmcetto  che  Tequilibrio  europeo,  nel  senso  di 
lotta  fra  le  Potenze  sul  modo  di  dividersi  le  spoglie  del 
moribondo,  n(m  fu  uno  degli  elementi  che  ne  prolungarono 
la  vita,  come  la  fine  di  esso  non  ha  avuto  ricolpo  nella 
bilancia  politica  europea  (2). 

Le  cadute  del  potere  temporale  nel  1798  e  nel  1809  fu- 
rono effetto  più  tosto  delle  idoe  e  delle  armi  francesi  che 
di  quelb^  italiane.  I  principi  della  rivoluzione  francese 
erano  p«*netrati  in  Italia,  non  escluso  in  parte  lo  stesso 
Stato  pontificio:  ma  se  le  truppe  france<i  non  Io  avessero 


I/autore  «^  f*»i>i;i,  forse  cattolico,  ma  lil)€rale.  Kj^li  ha  a'uto 
a>ri'>  «li  C"nv»»rsare  c«.ii  canlinali  otl  iioiniui  iM>liin:i,  o  di  at- 
tin»r«*re  nt»;i^li  archivi  dt»!  Ministero  dejrli  affari  e.>f«'ri  italiano. 
Il  lihro  «^  coscieii/.ioM»,  li»  ff^nti  sono  citate;  tuttavia  «^  M-ritto 
C'-n  disinvoltura  »'  con  arte. 

L*Nine  XIII  e  raiipn*s**nta»n  come  un  uonìo  di  carattere  cauto, 
ma  |MK"o  anlito  e  |»iuito>»i»  irreM)luto;  ha  procurato  di  rendere 
più  amich»'voli  i  rap]M)rti  drlla  S.  S«Mle  con  le  poteiii^e;  il  >uo 
pa««*at'i  e  il  ^u«>  pr^^'tite  i-  un  'luid  medium  tra  il  clericale  e 
il  catti»lic<»-lifM*rale;  non  h:\  "Mh'sso  le  pretese  del  dominio  lem- 
IM^»rale,  tuttavia  *ii»nn  iii'-no  t«»-i  anche  i  rap|)orti  col  (ìoverno 
italiano:  la  tinta  |Militic.i  passetta  «•  pr»*sente  del  !»ecci,  ora 
I-«»«»ii»»  Xni,  A  dfdineata  ^|»^c:almente  nel  cap.  VII.  pagg.  113-35 
della  prima  edi/i^ne 

(lì  Scaduto  F.,  Stato  e  Ch\*^<-i  ntUt  Due  Sicilie  dnt  yormanni 
<ji  i;ior««i  tiontrt.  Palermo,  Amenta,  iHsl^  pA^rg.  Ili»-»)  (K  4). 

i2i  guest'uliima  prop«»izinne  viene  asx'rita  anche  dalTex 
ministro  d**gli  ♦'■»t»»ri  france."»**  Giulio  Favr»»,  R^^m-r  ff  !a  Jièpu. 
hliq\è4  fran^^iM^  pagg.  SM^,  g  XVI. 
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occupato,  probabilmente  non  si  avrebbe  avuta  la  Repub- 
blica Romana  del  1798,  né  Tannessione  all'Impero  francese 
del  17  maggio  1809,  nò  il  conseguente  Concordato  del  181 3  (1). 
La  Repubblica  Romana  del  1849  è,  invece,  un  fenomeno 


H)  Decreto  imperiale  17  marzo  1S09  {BolUtlino  d§lU  Leggi  « 
Decreti  imparinli  p*ibblicati  dalla  cons"lta  straordinaria  degli 
Stati  Romani.  Roma,  Salvioni,  ia>9-1810:  voi.  I,  pagg.  2-5):  «  Dal 
nostro  campo  imperiale  di  Vienna. 

«  Napoleone  Imperatore  dei  Francesi,  Re  d*Italia  e  Protet- 
tore della  Confederazione  del  Reno. 

«^  Considerando  che  quando  Carlo  Magno  Imperatore  dei 
Francesi  e  nostro  Augusto  Predecessore  fece  donazioni  ai  Ve- 
scovi di  Roma  di  diversi  contadi,  li  cede  loro  a  titolo  feudale 
e  al  solo  line  di  render  maggiore  la  felicità  dei  suoi  propri 
Stati,  e  Roma  non  cessò  per  questo  di  essere  una  parte  del  suo 
impero. 

«  Che  quindi  l'unione  dei  due  poteri  spirituale  e  temporale 
nelle  medesime  mani  divenne,  come  è  ancora,  una  sorgente  di 
continue  discussioni  :  che  i  Pon telici  non  si  servirono  che  troppo 
spesso  dell  induenza  dell'uno  per  .sostenere  le  pretensioni  del- 
l'altro, e  che  perciò  gli  affari  spirituali  per  loro  natura  im- 
mutabili si  trovarono  confusi  con  gli  affari  terrestri  che 
cambiano  secondo  le  circostanze  e  la  politica  dei  tempi. 

«  Considerando  linalmente  che  tutto  quello  che  abbiamo 
proposto  per  conciliare  la  sicurezza  delle  nostre  armate,  la 
tranquillità  ed  il  ibenessere  dei  nostri  popoli,  la  diijrnità  e 
l'integrità  del  nostro  imi)ero  colle  pretensioni  temporali  dei 
Pontefici  non  ha  potuto  effettuarsi, 

«^  Abbiamo  decretato  e  decretiamo  quanto  segue: 

«  Art.  1.  Gli  Stati  del  Papa  sono  riuniti  all'Impero  francese. 

«  2.  La  città  di  Roma  prima  sede  del  Cristianesimo  e  sì  ce- 
lebre per  le  antiche  memorie  e  per  i  grandi  monumenti  che 
tuttora  conserva,  é  dichiarata  Cifra  Imperiale  e  libbra. 

*  Il  governo  e  l'amministrazione  di  essa  saranno  determi- 
nati da  un  particolare  statuto. 

«  3.  I  monumenti  della  grandezza  romana  saranno  custoditi 
e  mantenuti  a  spese  del  nostro  tesoro. 

«  4.  Il  debito  pubblico  é  dichiarato  debito  dell'Impero. 

«  5.  Le  proprietà  attuali  del  Papa  saranno  aumentate  sino 
alla  rendila  di  due  milioni  di  franchi  annuali,  liberi  di  ogni 
aggravio. 

«  6.  Queste  proprietà  e  i  palazzi  del  Papa  non  solo  non  sa- 
ranno sottoposti  ad  imposizione,  giurisdizione  o  visita  alcuna, 
ma  godranno  inoltre  d'immunità  speciale. 

«  7.  Una  consulta  straordinaria  il  di  primo  giugno  dell'anno 
corrente  prenderà  possesso  in  nostro  nome, dell!  Stati  del  Papa, 
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di  origine  affatto  nostrana.  Papa  Pio  IX  (1846-1878),  bat- 
tendo dapprima  la  via  liberale  delle  riforme  costituzionali 

e  darà  le  ilispohizioni  convenienti,   perchè  il  governo  costitu- 
zionale si  trovi  organizzato  e  in  vigore  il  1°  gennaio  ISIO. 

•  Firmato:  N.VPOr.EONK. 

*  Per  riraperatore 
*  Il  Ministro  Segretario  di  Stato 
F  ir  inalo:  Uoo  B.  M\ret  ». 
St»natn?»consulto  organico  17  febbraio  ISlo,  col  «piale  si  dà  un 
assetto  «lertnitivo  all'ex  Stato  poniillcio  già  annesso  airiinp«»ro 
francese  {lioUetttno  ecc.,  voi.  VII,  pagg.  ls:>-93).  l'agg.  191: 

*  Tilt>lo  II.  —  Dall'indi  pendant  a  del  trono  imptriale 
da  ogni  atttorità  sulla  terra. 

*  ii.  Ogni  sovranità  .straniera  è  incompatibile  coll'esercizio 
di  t|ualun(]ue  autorità  spirituale  nell'interno  deirini|>ero. 

*  ì'.\.  Nel  tempo  della  Inro  •  ««altaziono  i  Papi  presteranno  giu- 
ramento di  niente  mai  fare  c«»niru  le  (juattro  proposizioni  della 
Chie^a  gallicana  decretate  neiras.-*emblea  del  clero  del  KWi. 

*  11.  I-,e  <|uattro  pro|)osizi<>ni  della  Chiesa  gallicana  sono 
dichiarate  romuni  a  tutte  le  Chiese  cattoliche  dell'Impero. 

•  Titolo  III.  —   l)HWf$itt.'nza  t^triporale  dei  Papi. 

*  r>.  saraiiiii»  preparati  |K'r  il  Pipa  dei  palaggi  n^i  differenti 
lii»»ghi  dell  Impero,  ove  vorr.'i  e^^ij  risiedere.  Ve  ne  sarà  ne- 
ce'»'».i  riamente  uno  in  Parigi  e  uno  in  Koma. 

«  l'i.  DU'.'  milioni  di  rendita  in  ìnnìi  rurali  franchi  da  ogni 
impo-Ni/mne  ♦•  <«ituati  nelle  differenti  parti  dell'Iiuper*»  saranno 
aK^eirnati  al  Papa. 

*  17.  Le  spese  del  Sacro  C»)llegio  e  di  pi'opaganda  sono  di- 
chiarate imperiali  *. 

Il  Papa  rillutn  la  rendita  assegnatagli.  Zobi  .v..  Storta  eirile 
d^lla  Toscana  dil  il.a  al  tsis.  Firenze,  Molini.  PCjO-ó2,  voi.  Ili, 
pagg.  72i-2«. 

I  progetti  tO«.ettenibro  In^*,  che  pnM-etlett.-ro  il  <lecreto  17  inag- 
gi<»  l****!',  vedili  pre^'^o  (rennarelli  .V.,  //  lìoverno  pontificio  •  '0 
Sfat'}  rumino,  «/un* ..i,'Mh  ecc.  Prato,  Alberghetti,  i><30  ,  parte  I, 
pag.  i<^»-l»>3,  numeri  :u>3,  :w>5.  M\>. 

Cnncnnlaf  entre  sa  Majestè  rem|M»reur  et  roi  Napoléon  et  la 
Saiiit»'té  Pius  VII,  ^igné  à  Fontiiinebleau  le  85  janvier  1**13 
(pr»»"'»'»  (i.  I>«»  <hampeaux,  L-i  dr.iitrivilfC''U$ia»tiqu4francai$.., 
ou  rf.-M-i/...  de*  Concordart.  ParÌH.(*ourcier,iH4JS,  voi  li,  p.  fM-j4): 

«  Vrt.  2.  Les  ambassadeiirs,  mini'^trtvH,  chargés  d'affaire»  des 
puls*ance^  prè*.  le  Saint-Pere,  et  les  ambassadeurs,  ministres, 
uu  chargÒH  d'affaire.-*  rjue  le  Paj^e  jMjurrait  avoir  pr«*s  les  puis- 
>ances  efraiitfères.  jouiront  des  immunités  e»  pri>ilèges  «loiit 
jMUi'-MMif  le*  inembres  du  corps  diplomati^ue. 

«  Art.  3.  Leu  domaineh  que  le  Saint-P«^re  possedaii.  et  qui  ne 
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e  dell'indipendenza  dallo  straniero  'rAnstria),  areTa  ec- 
citato un  gran  fermento  in  Europa  e  specialmente  in  Italia: 
ritrattatosi  poscia  (1)  per  le  mene  del  partito  corialista 
sostenuto  e  predominato  dair Austria,  non  ebbe  tanta  forza 
da  spegnere  li  per  lì  il  fuoco  che  aTcra  acceso,  anzi  questo 
divampò  più  furiosamente  per  la  sua  defezione,  onde  si 
costituì  la  Repubblica  Romana  (febbraio-luglio  1849),  e  si 
dichiarò  finita  la  sovranità  della  Santa  Sede  (2). 

Questa,  terza  fra  le  decadenze  dell'epoca  moderna,  ha 
di  comune  con  quella  del  1870  le  sue  radici  nel  sentimento 
nazionale,  ma  del  resto  ne  differisce  come  le  rivoluzioni 
del  1848-49  dall'altre  dei  1859-60.  Ed  invero  le  prime 
erano  ispirate  principalmente  a  due  concetti,  Statuto  e  in- 
dipendenza dallo  straniero  ;  le  seconde,  oltre  a  ciò,  sosti- 
tuirono air  idea  della  federazione  degli  Stati  italiani,  va- 


sont  pas  aliéaés,  seront  exemptes  de  tout  espéce  d'irapòt,  ils 
seront  administrés  par  ses  agents  ou  chargés  d'affaires.  Ceux 
qui  seraient  aliénés  seront  remplacés  jusqu'A  la  concurrence 
de  deus  niillions  de  francs  de  revenue  ». 

Art.  4.  Se  il  Papa  dentro  sei  mesi  non  istituisce  i  vescovi 
nominati  dal  Tini  peratore,  l'istituzione  sarà  fatta  dal  metropo- 
litano o  dal  vescovo  più  anziano  della  provincia. 

Art.  5.  Il  Papa  nominerà  liberamente  10  vescovi  in  Francia 
e  in  Italia. 

Art.  6.  I  sei  vescovi  suburbicari  saranno  nominati  libera- 
mente dal  Papa. 

Art.  S.  L'Imperatore  e  il  Papa  s'intenderanno  per  la  ridu- 
zione dei  vescovati. 

(1)  Allocuzione  di  Pio  IX  nel  concistoro  segreto  del  29  aprile 
1848,  presso  Gennarelli  A.,  //  Governo  pontificio  •  lo  Stato  ro^ 
mano^  docttunnti  ecc.  Prato,  Alberghetti,  1^>60,  parte  J,  p.  401-107, 
e  altrove. 

(2)  Decreto  fondamentale  dell'assemblea  costituente  romana 
3  febbraio  lv^i9  (Bollettino  delle  Uggi^  proclami...  della  Repubblica 
romana.  Roma,  tip.  nazionale,  pag.  3,  n.  li: 

9  Art.  1.  Il  Papa  è  decaduto  di  fatto  e  di  diritto  dal  governo 
temporale  dello  Stato  romano. 

«  Art.  2.  Il  Pontefice  romano  avrà  tutte  le  guarentigie  neces- 
sarie per  la  indipendenza  nellesercizio  della  sua  potestà  spi- 
rituale. 

«  Art.  3.  La  forma  del  governo  dello  Stato  Romano  sarà  la 
democrazia  pura,  e  prenderà  il  glorioso  nome  di  Repubblica 
Romana. 

«  Art.  4.  La  Repubblica  Romana  avrà  col  resto  d'Italia  le  re- 
lazioni che  esige  la  nazionalit<'i  comune  ». 
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((hegf^iata  generalmente  nel  1848-49,  l*altra  dell'anìtà.  La 
decadenza  del  potere  temporale  del  Papa  non  sarebbe  stata 
dunque  necessaria  nel  1849,  fu  la  Santa  Sede  stessa  che 
la  provocò  retrocedendo  verso  Tassolutismo  e  T Austria:  se 
avesse  persistito  noli*  indirizzo  liberale  già  promosso  da 
essa  medesima,  non  ci  sarebbe  stato  motivo  di  passare 
dallo  Statuto  monarchico  costituzionale,  concesso  sponta- 
neamente da  Pio  IX,  alla  Repubblica  :  che  il  Sovrano  fosse 
un  ecclesiastico  od  un  laico,  allora  non  ci  si  badava  ;  anzi 
l'iniziativa  presa  dal  Papa  per  la  causa  della  libertà  e 
deir  indipendenza,  non  solo  faceva  obliare  T  incompatibilità 
dol  potere  temporale  con  lo  spirituale,  ma  rendeva  Pio  IX 
più  simpatico  degli  altri  sovrani  e  simbolo  dei  nuovi  tempi, 
e  lo  prt'cunizzava  presidente  della  progettata  confederazione. 

La  decadenza  del  potere  temporale  nel  1849  era  effetto 
della  politica  interna  dello  Stato  pontificio,  Jei  sentimenti 
dei  suoi  cittadini,  come  la  decadenza  dei  granduchi  di  To- 
scana e  le  rivoluzioni  sincrone  contro  altri  Principi  ita- 
liani: mentre,  dal  18.>*.)  in  poi,  trionfando  T idea  di  costi- 
tuire e  completare  Punita  nazionale,  Tannessione  di  Roma 
sareblie  stata  una  necessità  anche  quando  Pio  IX,  ritrat- 
tandosi una  seconda  volta  in  senso  inverso  d<*lla  prima, 
avesse  riformato  di  nuovo  in  senso  costituzionale  il  suo 
Stato:  questo  nuovo  pentimento  forse  non  avrebbe  fatto 
altro  che  calmare  gli  sdegni  e  protrarre  per  qualche  tempo 
ancora  la  vita  di  un  organismo  che,  indipendentemente 
dall'unità  italiana  e  dal  costituzionalismo,  non  poteva  più 
vivere  nel  clima  moderno  troppo  illuminato  filosoficamento 
e  politicamente  per  tollerare  un  ibridismo  politico-religioso, 
divenuto  ancora  più  strano  per  la  teoria  con  cui  la  Santa 
Sede  lo  giustificava  e  lo  difendeva. 

2.  Difatti  vi  era  uno  Stato  vero  e  proprio  governato  dai 
ca|)o  prò  tempore  di  una  religione,  come  in  Turchia  ed  in 
part*»  nella  Cina  e  nt*l  Giappone,  e  le  Pott?nze  nel  1815  ri- 
pristinandolo ne  avevano  riconosciuto  l'esistenza  (1).  Ma 
la  Sunta  S*»de,  pure  esercitando  i  diritti  sovrani,  credeva 
opi)ortuno  di  dare  al  proprio  territorio  una  figura  giuri- 
dica speciale,  quella  di  un  beneficio  ecclesiastico,  come  la 
mensa  di  un  vescovo  o  l'insieme  dei  beni  conferiti  a  qual- 


(1)  Arte  tlnal  du  Cnngr»^s  de  Vienne,  art.  lOi  (Souv.  R«c.,  VI, 
pag.  UD  del  Murteoh). 
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siasi  altro  beneficiario  (1).  Pertanto  conservava  il  concetto 
medioevale  dello  Stato  patrimoniale,  ed  escludeva  Taltro, 
oramai  prevalente  in  tatti  i  paesi  civUi,  della  sovranità 
popolare  e  del  Governo  rappresentativo:  i  sudditi  dello 
Stato  pontificio  non  erano  persone  civili  e  politiche,  ma 
cose;  figuravano  come  un  branco  di  pecore. 

Dairassimilazione  ai  benefici  se  ne  deduceva  un'altra 
conseguenza,  V  impossibilità  della  rinunzia.  Questi,  secondo 
i  canoni,  sono  inalienabili  senza  Tautorizzazione  della  Curia 
Romana  ;  chi  potrà  autorizzare  la  Santa  Sede  ad  alienare 
i  beni  propri  ?  Il  Papa  è  superiore  a  qualunque  legge  po- 
sitiva ed  ha  facoltà  di  dispensarne  se  stesso:  quindi  po- 
trebbe rinunziare  non  solo  all'usufrutto  del  suo  beneficio, 
ma  al  titolo  del  medesimo  per  so  e  suoi  successori  al  po- 
tere temporale. 

Ciò  secondo  la  logica  dei  canoni.  AlPepoca  in  cui  la  me- 
moria dei  più  clamorosi  scandali  del  nepotismo  era  fresca, 
nel  secolo  xvi  s'introdusse  il  giuramento  dei  cardinali  e 
del  Papa  di  non  alienare  più  alcuna  parte  del  così  detto 
patrimonio  di  S.  Pietro,  per  evitare  che  il  medesimo  venisse 
ridotto  ancora  maggiormente  con  ulteriori  concessioni  ai  figli 
naturali  od  ai  nipoti  (2).  Il  senso  di  questo  giuramento  che 
si  continua  a  ripetere  tutt'oggi,  era  dunque  diverso  da  ciò 
che  significherebbe  al  presente  una  rinunzia  alla  sovranità 
stessa. 

Nel  secolo  xvi  la  così  detta  questione  del  potere  tem- 
porale non  esisteva;  lo  scopo  del  giuramento,  di  porre 
un  freno  al  nepotismo  ed  allo  sperpero  del  territorio  pon- 
tificio, era  morale;  oggi,  invece,  si  mette  innanzi  il  me- 
desimo per  sostenere  una  tesi  contraria  alla  civiltà  ed  ai 
veri  interessi  della  stessa  Chiesa.  Si  dice  che  il  Papa,  an- 
che volendo,  non  potrebbe  rinunziare.  Ma  questo  è  un  ra- 
gionamento falso  ed  ipocrita  ;  il  Sommo  Pontefice  ha  facoltà 
di  dispensare  se  stesso  ed  i  cardinali  dal  giuramento,  come 
fece  il  19  febbraio  1797  quando  col  trattato  di  Tolentino 
cedette  le  Legazioni,  Avignone  e  il  Venosino  alla  Fran- 
cia (3),  e  come  aveva  già  disposto  nel  1861  in  un  momento 


(1)  Costituzioni  Admonet  nos  suscepti,  di  Pio  IV,  del  1507 
(Magnuìn  Builarium ,  tom.  II,  pag.  236  e  seg.)  e  Quae  ab  hac 
Sancta  Sede,  del  1591,  di  Innocenzo  IX  (ibid,  pag-  785  e  seg.)- 

(2)  Ibid. 

(3)  Trattato  di  Tolentino,  art.  6-7,  nella  Raccolta  dei  bandii 
notificazioni^  editti  ecc.^  pubblicati  daU*amtninistrasione  centrah 
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di  propensione  ad  accettare  le  proposte  Cavour-Pantaleoni 
di  capitolato  col  regno  d'Italia  (1). 

Altra  conseguenza  della  finzione  che  lo  Stato  pontificio 
fosse  un  beneficio,  era  la  scomunica  latae  sententùui  a  co- 
loro che  ne  occupassero  una  qualsiasi  parte  (2);  ed  essa 


dell'Emilia  «  dalU  riipettiv4  muntcipalità  dopo  Vingrenxo  dtllt 
truppe  franctii,  accaduto  il  S  febbraio  1797.  Ravenna,  anno  I 
della  Repubblica  cispadana,  tomo  II,  paj^g.  1-2,  e  altrove. 

(1)  Telegramma  al  conte  Cavour  12  gennaio  18ól  (presso  Pan- 
(ale4>ni  D.,  I/idea  italiana  ntlla  iopprtstioné  del  poter*  temporale. 
Torino,  lx>e»cher,  ISHI,  pag.  189,  do<\  XII):  «  Le  cardinal  San- 
tucci malgré  .'^es  instancos  a  cru  devoir  tout  dire  au  Pajve  «jui 
lui  ilemandait  quel  ètait  ce  projet  d'arrangement.  Le  cardinal 
Santucci  lui  a  parie  de  la  perte  inévitable  du  temporel:  des 
proi^j^ition-^  re<,Mn»8  amicalment.  I^  Fa|)e  a  muntrése  resigner 
à  tout.  On  a  appellé  Antonelli.  Il  a  d'aijord  oppose,  mais  apr^s 
il  h'fsi  rt»sijfué  aus&i,  et  il  a  demandè  au  Pape  de  relàclier  lui 
et  Santucci  du  serment  pour  traiter  du  possible  abandon  du 
lemiwrel  ». 

Al  contrari"^,  un  anno  innanzi,  aveva  risposto  a  Napoleone 
rs  (gennaio  is*»:  *  Non  intercedere  a  chicchessia  le  legazioni 
!»enza  violare  i  Kx^ranienti  prestati  nel  salire  al  soglio  [)onti- 
tU'io  V.  Ricordi  ddti-t  'i*teatton4  romana.  Torino,  tip.  I)erossÌ,  iS7i, 
pajf.  23.  E  m*ir»Miciclica  del  19  dello  stesso  mese  aveva  svolti 
1  niniiM  di  tale  impossibilità  (ibid.). 

(2)  Sulle  scomuniche  {>er  le  annessioni  e  in  generale  contro 
I  caftolic«>-lilM»rali,  vedi  8(>ecialmente  i  seguenti  lavori,  oltre 
quelli  che  avremo  occasione  di  citare  nel  n.  i\  a  proiK)sito  delle 
anne^Moiii,  e  nel  n.  101  a  proi>osito  della  celebrazione  della 
festa  dello  Statuto. 

1.  Mathieu  cardinale  arcivescovo  di  Besan^on,  Lacau$e  tta- 
lienn4  rt  U  p.  Patnaylia.  Paris,  I.^  Clere.  1861,  pa gg.  45,  in-ì*. — 
Roma,  biblioteca  V.  K.,  misceli.  Risorgimento,  B,  2i>,  1.  —  Tem- 
IMjralistii;  a  pro{josito  della  traduzione  francese  dell'apologia 
del  Pat>saglia  indirizzata  ai  vescovi. 

Idem,  La  cauta  uaitana  e  il  p.  Pat^agha.  Recata  dal  francese 
in  italiano  dall'ab.  L.  D.  P.  —  Roma,  tip.  .Vurelj,  18^,  pafj^g.  18, 
in-<*.  —  MiJrt^ll.  Risorgimento,  B,  22,  19. 

2.  Povilli,  «  principato  etvil4  del  papa  «  uiurpaxioni  di  Vit- 
torio Kmatiueie.  Lettera  del  p.  Ignazio  Povilli  trentino  al  m.  r. 
p.  Bernardino  da  Portoj^ruaro,  min.  oss.  rif.  ».  —Trento,  1862 
(i:»  marzo),  pa^^f.  io.  in^.  -  Roma,  Bibl.  V.  Km..  mi.scell.  Dina, 
3»K  2,  A,  2,  nuiii.  10.  —  (;attolic(>-lil)erale.  antitemporalista;  di- 
fend»^  M^  e^l  altri  »»ari»nloti  dalb»  accuse  di  etennlossia  lanciate 
lor^)  roii  circolari'  \b  ajf.  ls»n  dal  |)adre  Bernardino. 

:<.  «  ('urta  arcivescovile  di  Siena.  Fiorentina  quoad  susfieQ- 
sionem  a  diviois.  -  Memoria  [Ormata,  ma  non  composta,  dagli 
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veone  infatti  dichiarata  anche  nel  1848,  nel  1859-60  per 
Toccapazione  delle  Komagne,  delle  Marche  e  dell'Umbria, 
e  nel  1870  per  quella  di  Roma  e  provincia  (1). 


avvocali  Puccioni  P.  e  Ricci  A.,  pagg.  3-4]  a  favore  del  sac.  cav. 
D.  F*ietro  Prezzoliiii  contro  le  sentenze  proferite  a  di  lui  carico 
dalla  curia  arcivescovile  di  Firenze.  —  Firenze,  tipografia  Bar- 
bera, 18<53  [30  aprile]  »  pagg.  2G,  in-4.  —  Roma,  Bibl.Vitt.  Em ., 
misceli.  Dina,  M^  e  4,  D,  4,  n.  5. 

Pag.  6:  «  Nella  mattina  del  23  maggio  1S(S2,  nel  tempio  di 
S.  Croce,  dietro  invito  d*una  Commissione  autorizzata  dal  Go- 
verno, veniva  recitata  dal  Prezzolini  l'orazione  funebre  pei 
morti  a  prò  della  patria  a  Curtatone  e  Montanara  »,  facendo 
in  tlne  delPelogio  una  professione  di  fede  cattolica.  Ma  Tarci- 
vescovo  chiauK»  il  Prezzolini,  lo  redarguì  dei  sentimenti  libe- 
rali manifestati,  dichiarandoli  poco  cattolici,  e  lo  invitò  ad 
una  dichiarazione.  Il  Prezzolini  mandò  una  dichiarazione  di 
fede  cattolica.  L'arcivescovo  non  ne  fu  contento,  e  pretese  vi 
si  aggiungesse  una  ritrattazione  de'  sentimenti  liberali  manife- 
stati. Il  Prezzolini  si  rifiutò  ;  e  allora  ip.  7),  trascurando  *  quanto 
ordinano  i  saeri  canoni  (giacché  senza  difesa,  senza  alcun 
monito  e  senza  contestazione)  si  notiiicava  al  Prezzolini  che  la 
mattina  del  i7  giugno  si  fosse  presentato  a  monsignore  arci- 
vescovo per  ascoltare  la  sentenza  ».  Il  Prezzolini  procurò  di 
schermirsi  appoggiandosi  sulla  procedura:  ma  invano;  fu 
condannato  in  contumacia.  Pag.  10:  «  Nel  2i  dello  stesso  giu- 
gno gli  fu  notificata  la  sentenza,  colla  quale,  avuto  riguardo 
alla  tua  avanzata  età  (sono  le   precise   parole  del   Decreto),  « 


{1}  Allocuzione  di  Pio  IX  in  concistoro,  26  settembre  1839 
{R:cordi  dalla  questiona  romana.  Torino,  tip.  Derossi,  1871,  pa- 
gina 21):  il  papa  dichiara  nulli  gli  atti  dell'Assemblea  di  Bo- 
logna, e  ricorda  le  pene  contro  coloro  che  attentano  al  patri- 
monio ed  all'autorità  della  S.  Sede. 

Bolla  Cum  catholica  ecclesia  26  marzo  1860. 

1860,  29  aprile  (Ricordi,  pag.  26):  pubblicazione  in  Roma  della 
bolla  di  scomunica  lanciata  dal  papa  «  contro  tutti  coloro  che 
si  sono  resi  colpevoli  d'invasione  e  di  usurpazione  di  una  parte 
degli  Stati  della  Chiesa  ». 

1870,  1  novembre.  Enciclica  Respicientes  ea  omnia,  con  la 
quale  Pio  IX  rinnova  la  scomunica  contro  coloro  che  hanito 
preso  parte  alla  costituzione  del  Regno  d'Italia  {Ricordi,  pa- 
gina 126).  La  bolla  porta  la  data  1  novembre,  ma  fu  pubblicata 
più  tardi,  dapprima  a  Ginevra,  e  poi  riprodotta  il  22  novem- 
bre dall'  Unità  Cattolica  di  Torino  e  successivamente  dagli  altri 
giornali.  «...Siccome  poi  i  nostri  avvisi,  domande  e  proteste 
furono  vane,  i)erciò  coll'autorità  di  Dio  Onnipotente,  dei  santi 
Apostoli  Pietro  e  Paolo  e  colla  nostra,  a  voi,  venerabili  fra- 
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3.  Ma  la  teoria  del  beneficio  e  delle  sae  conseguenze 
si  faceva  circolare  per  cosi  dire  più  tosto  in  famiglia,  nel 


non  voUndo  ierrtnti  della  vtrga  della  stveritn^  gli  si  inibiva  la 
predica/ione  in  tutte  le  chiese  ed  oratorii  della  diocesi  di  Fi- 
renze, SI  r>osp<»ndeva  da  ogni  ufficio  ecclesiastico,  e  per  {riunta 
g\\  kì  ordinavano  gli  esercizi  per  15  giorni  in  un  convento  di 
stretta  osservanza  ». 

I>a  dichiarazione  presentata  dal  I^rezzolini  era  la  seguente 
(pag.  8):  €  Io  sottoscritto  dichiaro,  come  essendo  i)ervenuto  a 
mia  notizia  che  alcuni  male   intelligenti,  o   per  inavvertenza 

0  per  poca  riflessione,  abhian  creduto  ravvisare  nella  mia 
orazione  alcune  espressioni  acattoliche,  intendo  di  rinnovare 
la  prote^ta  colla  «juale  chiu&i  la  mia  orazione,  di  essere  cioè 
ossequente  e  sul>onlinato  al  principio  cattolico,  come  lo  sono 
Hiain  >einpre  \uìr  intima  convinzione  ». 

La  dichiara/iono  pretesa  dalla  curia  arcivescovile  era ,  in- 
vece, la  seguente  (pag.  0):  «  Kssendo  pervenuto  a  notizia  di  me 
sotto&critto  che  diverse  proposizioni  enunciate  da  me  nell'ora- 
zione funelire  recitau  nel  di  tH  maggio  decorso  nella  chiesa 
di  Santa  Croce  di  Firenze,  hanno  offeso  le  pie  orecchie  dei  cat- 
tolici, IO  mi  credo  in  dovere  di  dichiarare  essere  ciò  avvenuto 
contro  la  mia  intenzione,  ed  intendo  iiuindi  che  t»i  abbia  per 

lelli  (i  prelati J.  e  |>er  mezzo  vostro,  dichiariamo  a  tutta  la 
Chit'sa  che  tutti  coloro  forniti  di  qualsiasi  dignità,  anche  me- 
ri(«*\<ib*  di  si>ecialis.-iima  menzione,  i  quali  compirono  l'inva- 
bione,  1  usuriazione,  roccu|>azione  di  qualunque  siasi  delle  Pro- 
vincie dei  nostri  Stati  e  di  questa  alma  citt^'i  o  fecero  alcune 
di  tali  coH*':  e  parimenti  i  lon»  mandanti,  fautori,  aiutatori, 
c«»u>iglieri.  aderenti,  ed  altri  quali  si  sieno,  che  procurarono 

1  eseruzione  d«*i  fatti  predetti  o  Feseguirono  e>si  stessi  in  qual- 
sivoglia mo<i«>,  o  sotto  qualunque  pretesto,  incorsero  lancomu- 
luca  maggiore  e  le  altre  censure  e  pene  ecclesiastiche  inflitte 
ilai  «^hìtì  canoni,  costituzioni  apostoliche  e  dai  de<:reti  dei  con- 
cili generali,  principalmente  dal  Tridentino  (Sess.  XXII,  cap.  II, 
I)e  reforiiiat.',  e  le  incorsero  bec«ìndo  la  forma  e  tenore  espresso 
n»*ll»»  >uddett»*  nostre  apostolidie  lett»*re  del  26  marzo  ìn60  ». 

ISTI,  rt  marzi).  Allocuzione  del  papa  in  concistoro  secreto,  con 
la  quale  ci>ndanna  gli  autori  delle  c«)s«*  avvenute  in  Koma  dal 
settembre  1h70  in  poi  (Ricordi,  pag.  it)). 

oltre  la  ACimiunica,  si  fece  uso,  |>er  alcuni  luoghi,  di  censure 
s|>eciali:  sul  palazzo  del  guirinale  |>*'sa  l'interdetto;  on<le  la 
reggia  d*Italia  non  ha  potuto  ottenere  di  farvi  celebrare  e  di 
ascoltarvi  la  messa;  ma  ^i  *'>  venuti  ad  una  transazione,  conce- 
dendo tale  facoltà  |>er  un  fabbricato  di  costruzione  recente  an- 
nesso al  guirinale.  V(>di  Bompard,  L*  pap^  et  le  droit  dea  gen». 
Paris,  Rousseau,  t'^y^,  pag.  33. 
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popolino  e  f ra  i  clericali:  innanzi  agli  uomini  colti,  alle 
Potenze,  se  ne  presentava  nn^altra,  meno  ingenua  ed  ipo- 

non  detto  quello  che  senza  accorgermene  mi  fosse  per  avven- 
tura uscito  di  bocca  in  tal  circostanza,  e  potesse  parere  o  meno 
conforiiìe  agli  insegnamenti  della  Chiesa  o  temerario  e  scan- 
daloso in  qualunque  maniera;  giacché,  come  annunziai  anche 
nel  chiudere  la  detta  mia  orazione,  io  protesto  di  voler  essere^ 
inoixè  l'aiuto  della  grazia  di  Dio.  sempre  ossequente  e  subor- 
dinato all'insegnamento  e  ai  legittimi  insegnatari  della  Santa 
Chiesa  Cattolica  Apostolica  Romana,  e  di  volere,  per  quanto 
è  da  me,  procacciare  reditìcazione  e  non  lo  scandalo  dei 
fedeli  ». 

4.  Mongini  Pietro  parroco,  «  -4  Pio  /X,  Ulfra  in  risposta 
al  decreto  della  S.  Romana  Inquisizione  in  data  4  giugno  lSd3 
e  pubblicato  a  Roma  il  giorno  9  ».  Torino,  tip.  del  Mediatore, 
1863  (25  luglio),  pagg.  36,  in-S.  —  Roma,  Bibl.  V.  Em.,  misceli. 
Dina,  36,  2,  B.  5,  num.  2iì.  —  Era  stato  privato  del  benetlcio  e 
scomunicato  perchè  cattolico-liberale;  ricorre  al  papa  stesso 
difendendo  l'ortodossia  del  suo  cattolico-liberalismo. 

r>.  Memorie  di  storia  contemporanea  —  Roma  ed  i  cappuccini 
di  Basilicata  e  Salerno.  Salerno,  tip.  Migliaccio,  lS6i  [4  ottobre], 
pagg.  94,  in-S.  —  Roma,  biblioteca  V.  E.,  misceli.  Risorgimento, 
B,  51,  7.  —  Cattolico-lil)erale,  antitemporalista,  anticurialista 
violentissimo. 

Pagg.  910:  «  È  pur  nota  la  patriottica-liberale  provincia  dei 
Cappuccini  di  Basilicata  e  Salerno,  la  quale  fu  la  prima  e 
l'unica  ad  attuare,  dietro  l'abolizione  del  Concordato,  le  leggi 
deirantico  Diritto  Pubblico  Ecclesiastico,  richiamalo  in  vigore, 
in  forza  di  cui  si  dichiarò  indipendente  dal  Generale  di  Roma, 
e  con  liberi  Comizi,  giusta  le  regole  del  suo  Ordine  (schiac- 
ciate sempre  da  Roma)  si  eleggeva  a  Provinciale  il  distinto 
patriotia  P.  Giovanni  da  Pesco  pagano  ed  a  Definitori  altri 
quattro  frati  di  pari  sentimenti  e  sacrifizi  >.  Il  Generale,in  data 
Roma  14  luglio  lS6i.  espelle  dall'Ordine  il  Provinciale,  manda 
un  Vicario  (Salvatore  da  Lagonegroj,  ed  invita  i  Definitori  a 
ricredersi  se  non  vogliono  essere  espulsi  anch'essi.  Quasi  tutti 
i  Guardiani  aderirono  al  Provinciale  liberale  Giovanni  da  Pe- 
scopagano.  Qui  i>e  ne  pubblicano  le  lettere  di  adesione  (pa- 
gine 12-33),  e  poi  si  smaschera  il  curialismo,  le  pretese  tempo- 
rali coperte  col  manto  della  religione,  ecc. 

6.  Passaglia  Carlo,  «  La  causa  di  sua  eminemi  reverendiS' 
sima  il  Cirdinale  (itrolamo  D'Andrea^  vescovo  suburbicario  di 
Sabina,  abate  ordinario  di  Subiaco,  esposta  e  difesa.  Con  quat- 
tro lettere  di  Erasmo  cattolico  sullo  stesso  argomento  *.  Torino* 
tip.  torinese  Casazza,  1867,  pagg.  529,  in-8.  —  Roma,  Bibl.  V.  E., 
misceli.  Dina.  26,  3,  D,  6,  num.  1.  -  Teologico. 

7.  [Rinaldi,  si  dichiara  a  pag.  3J:«-  rneontrattabili  dottrine 
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crita,  cioè  che  il  potere  temponile  fosse  necessario  pel  li- 
bero esercizio  di  quello  spirituale.  La  propaganda  fatta 
dalla  Santa  Sede  in  questo  senso,  e  in  parte  anche  dai 
Governi  francese  ed  austriaco  per  fini  loro  particolari  che 
appresso  vedremo,  arrivarono  a  persuadere  di  questa  tesi 
anche  parecchie  persone  colte  e  spregiudicate.  Ma,  come 
la  Francia  e  TAustria,  non  era  sincera  nel  sostenerla  nep- 
pure la  maggior  parte  degli  stessi  membri  della  Curia  Ro- 
mana. Esaminando  la  storia  intima  di  questa  ed  i  carat- 
teri dei  suoi  personaggi  ed  in  generale  dei  prelati,  si  vede 
come  i  più  colti  ed  onesti  erano  contrari  al  potere  tem- 
porale e  favorevoli  alla  rinunzia  od  almeno  ad  una  con- 
ciliazione, e  che  nel  partito  contrario  militavano  molti 
interessi  bassissimi,  come  per  esempio  la  brama  di  arric- 


nellc  quali,  onlinaiamente  dimostrate  iq  li  capitoli,  ad  evi- 
deuza  .^ImoiMa  leffittiina  e  necessaria  la  illazione  cberasserta 
sKTomunira  nia);){ior«>  dal  Soinnio  Pontellce  Pio  IX  fuiniinata 
contro  MoaHÌ>fiior  Rinaldi,  attuale  (tiudice  del  Tribunale  del- 
l'A|>ost<)li(-a  L«')j:azia  e  K«i^ia  Monarchia  in  Sicilia,  è  ingiusta 
ed  in\ alida  e  da  n<>n  temer»!  n^  innan/.i  a  Dio  né  innanzi  a^li 
uomini  •.  Palermo,  siamp.  Oaudiaiio,  1S68,  pagt?.  is,  iii-s. — 
Roma,  Hild.  V.  K.,  misceli.  KÌ!>orginiento,  C,  1,0. 

<<  \Veitz#cker,  «  Paca  alU  cosciente  conturbate  a  motttv  del- 
l  anttfuioné  di  Koma  al  rttjno  d" Italia  ,  per  il  rever.  Giacomo 
Weitzeoker  ».  Firenze,  tip.  Claudiana,  1S7U,  pagg.  26,  in-S.  —  K<>- 
ma,  nibl.  V.  K.,  misceli.  Ri{ior>finìento,  H,  )r>,  12.—  Dopo  la  pretta 
di  Roma.  Il  conturbamento  ^  ffiusto;  iKjrchè  il  i>apa  aveva  di- 
chiarato (|uaM  un  domma  il  |K)tere  temporale;  per  trovare  la 
pace  biitoKua  «luindi  al)l>and<inare  il  cattolicismo.  Protestante. 

V.  Marchi^i«)  Kdoardo  dott.,  A  monsignore  vencato  di  Catalt 
(T«>rinn.  tip.  Arnaldi,  1871,  quaresima),  papjf.  22.  Roma,  Hi blÌL>- 
lei-a  V.  K  .  miacell.  Dina,  3^>,  3,  A,  i:i,  num  fl.  —  Il  Marchisio 
aveva  pubblicato  un  «  Cat<»chiMno  sui  doveri  sociali  ».  Il  ve- 
scovo condannò  il  detto  libro  in  una  pastorale:  il  Marchisio 
difende  la  sua  dottrina  dal  punto  di  vi^ta  laico,  non  teologico, 
e  ^i  lanit^nta  delle  frasi  |mx'o  civili.  pt>co  garbate,  di  cui   fece 

Uso    il    \**M*«iV4). 

10.  !.a  rara  K.,  «  I/alto  t  il  frmo  rUro.  —  Al  pastore  della 
Chie.'^a  calaiina.  lettera  cattolica  a  nome  di  un  prete  della  dio- 
ce^i,  |»er  Tabate  Filip(M>  La  cara,  con  addizioni  in  line  |>er  lo 
stesso  autore  ».  Roma,  F.  Capacctni,  1**7«3,  pajf.  IS,  in-s.  —  Roma, 
Bibl.  V.  K..  misceli  Dina,  3tì.  3,  .\,  13,  n  2.  —  Sospeso  a  di- 
vinis  «  ex  in  l'orni  Ita  c«)nH4Mentia  »;  pn)testa  contro  l'arbitrio 
dfiraito  clero 
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chire  (1)  sé  ed  i  suoi  nel  cardinale  segretario  di  Stato 
Antonelli,  e  Tadulazione  di  Pio  IX,  nomo  vanitoso,  in  altri 
che  strisciando  si  arrampicavano  agli  alti  gradi  della  ge- 
rarchia. I  cnrialisti,  specie  quelli  alto-locati,  per  la  massima 
parte  non  pensavano  che  agli  interessi  personali  propri, 
poco  curandosi  di  quelli  della  Chiesa  e  dell^awenire,  €tprès 
moi  le  déltige  (2).  Facevano  dunque  a  gara  nel  gonfiare 
Pio    IX;   perciò  il  domma  della  sua  infallibilità  e  su- 


(1)  Pantaleoni  D.,  L'idèa  italiana  nella  soppressione  del  pot$r$ 
temporale  dei  papi,  Torino,  Loescher,  ISS4,  pagg.  50-51  (§  ^^^): 
«  I  cardinali  più  autorevoli,  quelli  che  attraverso  Tepiscopato  o 
le  dottrine  teologiche  erano  arrivati  al  Sacro  Collegio,  si  ve- 
deano  montare  accanto  uomini  nuovi  od  estranei  intieramente 
alle  faccende  della  Chiesa  ed  anco  in  fama  di  men  buona  mo- 
rale. L'Antonelli  era  detestato  da  questo  partito.  —  D'altronde, 
pochi  degli  italiani  si  sentivano  portati  per  quelle  dottrine 
eccessive  che  dominavano  potentemente  in  Francia.  In  Italia  l'e- 
piscopato non  è  stato  mai  molto  tenero  del  parato  gesuitico  [?] 
mentre  in  Francia  era  a  quei  dì  assioma ,  che  gesuita  e  cre- 
dente era  una  sola  ed  identica  cosa.  Per  formarsi  una  vera 
idea  delle  condizioni  dell'opinione  canonica  e  religiosa  del 
partito  ecclesiastico  in  opposizione  al  clericale  temporalista 
in  Roma,  mi  giova  ricordare  che  a  quell'epoca  il  papa  Pio  IX 
avea  formato  una  congregazione  dei  più  distinti  teologi  e  ca- 
nonisti in  numero  di  U  col  cardinale  Santucci  presidente  alla 
testa  per  trattare  le  quistioni  più  urgenti  d'attualità,  e  vi  erano 
il  padre  Vercellone,  il  Passaglia,  il  Puecher,  uomini  distintis. 
simi.  Ora  in  essa  congregazione,  messa  la  questione  se  il  papa 
potesse  rinunciare  al  temporale  dominio,  9  voti  contro  7  ave- 
vano opinato  poterlo  ogni  qualvolta  ciò  approdasse  agli  inte- 
ressi della  Chiesa,  ed  anzi  7  contro  6  lo  giudicarono  doverlo 
sotto  tali  contingenze.  Il  Passaglia  nell'ottobre  avea  acceduto 
non  per  alcuno  interesse,  ma  anzi  contro  quello,  ad  aiutarmi 
per  la  parte  canonica  dell'opera  mia,  e  da  lui  avea  queste  no- 
tizie confortanti,  aiutate  anco  da  altre  che  io  possedeva ,  ma 
non  mi  é  lecito  di  qui  citare.  Tutti  questi  uomini ,  profonda- 
mente addottrinati,  sentivano  il  nuovo  spirito  che  si  era  messo 
nella  Chiesa  con  i  lavori  del  Ventura,  del  Gioberti,  ma  sopra- 
tutto con  quelli  del  Rosmini,  che  volea  che  la  scienza,  il  pro- 
gresso e  la  libertà  servissero  alla  riforma  e  alla  grandezza 
della  Chiesa  cattolica  e  del  papato  ». 

(2)  Vedi  le  pitture  che  della  Curia  Romana  fanno  l'About,  il 
Pantaleoni  (LUdea  itaUana  nella  soppressione  del  potere  tem- 
porale, ISSI),  ed  altri.  Vedi  le  osservazioni  sui  detti  libri  nelle 
rispettive  note  bibliografiche. 
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l>eriorità  ai  Concilio  (1),  e  non  si  contentavano  di  man- 
dargli indirizzi  dichiarando  la  necessità  del  potere  tempo- 


(!)  Cene.  Vaticano  del  lSd9-70,  Consiitutio  do;;matica  prima 
de  ecclesia  Christi,  Fastor  aeternuii.  del  18  lujflio  1870. 

Facciamo  sog^uire  la  letteratura,  s|>ecialmeiite  non  tedesca, 
^ul  Concilio  Vaticano  e  suirinfallihilitA,  fatti  non  estranei  alla 
«(UiBtione  romana. 

1  «  Atleint,»  portèe  >)  la  con»titntion  de  l'églitt  par  le  pro- 
firrammc  des  romanistes  ;\  Toccasion  de  la  convocation  des 
évèque>  lo  y  jum  1S(J7 ,  par  un  cathi>liiiue  fran^ais  ».  Paris» 
Dentu,  18<>7,  pa^»:.  :«,  in-8.  Honia,  bihl.  Vittorio  Eman.,  misceli. 
Dina,  3^,  2,  F.  13,  n   2.  —  Catto  li  co- libera  le,  anti-infallibilista. 

2.  Bonghi  H.,  H  ventesimo  Conciito  «cmntnico  [Nuova  Anto- 
loffia,  aff.  e  die.  Ì868J. 

3.  Christophe  u))bate  canonico,  /.•'  Concile  Q^cumènique  et  la 
fituation  octueiie.  Lyon,  Josserand,  18<K>,  pag;f.  47.  in-4.  — Roma, 
biblioteca  V.  K,  misceli.  Kisor^imouto,  R,  25,  11.  —Tempora- 
lista e  infallibilista 

4.  i'onnideratwnt  propoièen  aux  év*'quea  du  Cuncile  sur  la  yi4«t. 
tion  de  l'tnfalUbtlitè  du  pape.  Octol>re  iì^ìO.  K.-i(isl>onne,  Man/., 
p.  20  —  Roma,  biblioteca  V.  K.,  misceli.  Risorgimento,  R.  r>l,  2. 

.Vn(i-illfallibili^ta 

r>.  /.«;  concile  ofcuNit  Mi'/utf  et  la  drotti  de  l' Etat.  Paris,  Dentu, 
1*)0,  pa^tr  31».  in-s.  —  Roma,  l>iblioteca  V.  K.,  misceli.  Risorgi- 
lueiìto,  H.  25.  1  —  Ksamina  quali  siano  i  detti  diritti,  specie 
quello  d'int«M'veQire  nel  cnQcilio.  mostra  come  non  siano  stati 
rispettati  ne>fli  atti  preparatore  del  concilio,  ed  esorta  le  po- 
tenze a  mettersi  di  accordo  [>er  farli  ris|Hìttare. 

»>.  lanus.  Il  Papi  rd  il  Concilio.  Torino,  Ix>escher,  IS'W  [la 
prt>fazione  t^  datata  31  luglio],  pagg.  XX,  3* W,  in-8.  —  Roma,  lii- 
blioteca  V  K..  nii*<cell.  Dina,  :iO,  i,  G,  14,  n.  1.  -  Anti-infalli- 
bi lista,  storico- teoretico. 

7  «  sSul/a  quettione  della  tnfallibilttà  del  Papa.  Ricordi  ai  ve- 
jiwovi  pel  prossimo  concilio,  versione  dal  tedesco  ».  Firenze,  R. 
tip..iSi>9,  pagg.  3S,  in-**.  -  Roiiia,l»il)liotecaV.K..  misceli.  Risor- 
gimento, B,  21,  ^.  —  .Vnti-inf.tllil>ilista   .*^ono  X.W  paragrall. 

!<.  «  Index  dioecettnn  et  abbmtiatutn  nulltui  quorum  titulare^ 
ju»  aut  privilegium  hal»ent  >edendi  in  concilio  vaticano».  - 
Rnmae,  ex  typ.  rev.  cani.  apo>t.,  1>»09,  pagg.  45.  in-4.  —  Roma, 
biblioteca  V.  K.,  niisc«'ll.  Ri.<Mjrgiiiiento,  B,  25,  22. 

0.  Isaia  Antonino  abate.  //  Papa  re  e  i  popoli  cattolici  i>i- 
nangt  al  Conrilio.  Firenze,  tip  I.^*  Mounier,  1S6<J  [dicembre  186-.)], 
(Kigg  11,271,111»  —  Roma,  bibliut  V.  K.,  iiiÌM*ell.  Dina.  34,  i,  H, 
17,  num  1.  —  Cattolici>lil>erale,  antiteni()oralista  ;  si  rivolge 
al  Papa  ed  ai  padri  del  concilio  vaticano. 
Pagg   137-235,  i»arte  III:  «  L*Iialia  osteggiata  dal  papato  corre 

1488-89) 
ScADi'TO  —  Santa  8464  3, 


34  [§  1,  n.  3] 


rale  (1),  ma  arriyarono  a  tal  segno  dMmpadenza  da  vo- 
lerla dommatizzare  ;  nel  Concilio  ecumenico  vaticano  del 

pericolo  di  rompere  nello  scisma  per  acquistare  Tunità,  Tin- 
dipendenza  e  la  sicurezza  nazionale  ». 

10.  Manning  Enr.  Ed.  arciv.  di  Westminster,  Suiropportu- 
nità  della  definiiione  domtHatiea  dtW  in  fallibilità  del  romano  Pon- 
t€flet.  Napoli,  tip.  Manfredi,  1669,  pagg.  24.  —  Roma,  bibl.  V.  E., 
misceli.  Risorgimento,  B,  25,  76.  —  Estratto  da  una  pastorale 
intitolata  :  «  Il  concilio  ecumenico  e  rinfallibilità  del  romano 
Pontefice  >.  Sta  per  Topportunità  di  definire  rinfallibilità. 

11.  Manning  Enr.  Ed.  arciv.  di  Westminster,  Tradizione dtlla 
Chiesa  intorno  all' infalltbilt tei  del  romano  Pontefice.  Napoli,  tip. 
Manfredi,  1869,  pagg.  48,  in-S.  —  Roma,  bibliot.  V.  E.,  misceli. 
Risorgimento,  B,  25,  14.  —  Infallibilisia. 

12.  Nardi  mons.  Francesco,  Sulla  teorica  della  religione  e 
dello  Stato  del  conte  Mamiani  e  particolarmente  del  euo  ultitmo 
capo  sul  concilio.  Roma,  tip.  della  Propaganda,  1S69,  pagg.  27. 
Roma,  biblioteca  V.  E.,  misceli.  Risorgimento,  B,  fó,  2. 

13.  e.  E  opportuno  definire  l'infalltbilità  del  Papa ì  Memoran- 
dum ai  vescovi  della  Germania  e  rispettosamente  presentato 
nella  traduzione  ai  vescovi  del  regno  britannico,  delle  sue  co- 
lonie e  degli  Stati  Uniti.  Prima  versione  italiana  ».  —  Firenze, 
regia  tipografia,  iS60,  pagg.  30,  in-8.  —  Roma,  bibl.  V.  E.,  mi- 
sceli. Dina,  36,  1,  G,  14,  n.  7.  —  Prescindiamo  dalla  quistione 
in  sé,  qui  sosteniamo  soltanto  T inopportunità. 

14.  «  Per  il  XX  concilio  ecumenico^  MDCCCLXIX.  Appello  ai 
parrochi,  canonici,  professori  e  moderatori  dei  seminarli,  e 
sacerdoti  italiani  ».  Milano,  Treves,  1869,  pagg.  102,  in-4.  — 
Roma,  bibl.  V.  E.,  misceli.  Dina,  36,  4,  F,  15,  n.  3.  —  Cattolico- 
liberale,  anticurialista;  esorta  il  clero  minore  a  far  sentire  la 
propria  voce  ai  padri  del  concilio. 

15.  Della  pretesa  infallibilità  personale  del  romano  Pontefice. 


(1)  Indirizzo  presentato  dal  cardinale  Wisemann  e  presentato 
al  papa  da  25  cardinali  e  244  vescovi,  3  giugno  1862  (Ricordi 
della  questione  romana,  Torino,  tip.  Derossi,  1871,  pagg.  32-40). 

Già  Pio  IX,  sin  dal  1^9,  aveva  in  diverse  allocuzioni  asserito 
che  il  potere  temporale,  sebbene  non  fosse  un  dorama,  tuttavia 
avesse  da  ritenersi  come  necessario.  Cosi  per  es.  allocuzione 
25  marzo  1862  (ib.,  pag.  38):  «  La  Santa  Sede  non  sostiene  come 
un  dogma  di  fede  il  potere  temporale,  ma  che  questo  potere  é 
necessario  ed  indispensabile  finché  durerà  l'ordine  stabilito 
dalla  Provvidenza ,  per  mantenere  Tindipendenza  del  potere 
spirituale  ». 

Vedi  il  Syllabus  errorum,  numeri  27,  34, 75,  76  e  le  allocu- 
aioni  ivi  citate;  come  pure  Tallocuz.  16  marzo  1808  di  Pio  VII 
ricordata  dal  Richter-Dove,  Lehrbuch^  s  122,  n.  9). 
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1869-70  ne  avevano  già  formulato  il   progetto,  che    poi 
non  si  ebbe  il  tempo  o  non   si  credette  opportuno  di  di- 


Firenze, libreria  Ho^mini,  1S<K),  luglio,  pagp.  6S  in-10.  —  Roma, 
biblioteca  V.  K.,  misceli.  Kisorgimento,  B,  r>l,  27.  —Cattolico, 
ma  anti-iDfallibilÌNta. 

IG.  I^rota,  <■  Ai  t4n$rabili  pattori  V€Seovi  della  Chieta  cattolica 
congregati  ii,'l  Concilio  Vaticano  l'anno  i869.  Memorandum  dei 
cattolici  italiani  meml)ri  della  societìi  nazionale  emancipatrice 
e  di  mutuo  soccorso  del  sacerdozio  italiano  in  Napoli  ».  Napoli, 
tip.  Perrotii,  1^09.  pajfg.  16.  «  Kstratio  dal  n.  jO,  anno  Vili,  il  di- 
cembre iN>y,  à*}\V Kiixancipatore  cattolico,  giornale  della  Società 
nazionale  emancipatrice  e  di  mutuo  soccorso  del  sacerdozio 
Italiano  «.  In  fondo  si  trova  stampato:  «  Napoli,  8  dicem.  1800. 
Il  teolo^ro  iiella  Società  prof.  G.  sac.  Caroli;  il  segretario  ge- 
nerale dr  G.  Boschi;  per  la  S(K'ietA  il  presidente  sac.  Luigi 
Prota-Giurleo  ifiù.  dell'Ordine  de'  Predicatori  *. 

Fa  delle  proposte  cattolico-lil>ernli,  con  calma,  Ijen  motivate 
dal  punto  di  vista  teologico-canonistico  e  sociale;  accenna  da 
principio  di  volo  alla  (jjuistione  italiana  del  potere  temporale; 
prosegue  pn)i)onendo  riforme  interne  della  Chiesa,  nel  j|  XIV 
ritorna  contro  il  jM)tere  temiH>rale. 

17.  KolK*rt  ,1..  prolesseur,  Incompatibilité»  ou  $implen  ob^er- 
vationM  an  c'erijt^  cttholi'ine  <'i  i'occasion  du  concile  lecmncnu^ue. 
.Milan.  KolK'cchi.  !>«»'.*,  paj^;:.  S7,  in  s.  Roma,  biblioteca  V.  K., 
niisoMl.  Dina,  M\,  \,  F,  ir»,  n  i  ~  Nel  Concilio  trionferà  il  par- 
tito f?«*>uita  :  4{uindt  stato  «•  chieda  si  renderanno  ancora  di 
più  inconipaiibili.  e  |M>ri'iò  san\  necessaria  una  separazione 
pili  pn>fonda;  molti  fedeli  si  »taccheranno  da  Roma. 

l'*.  Taccone-<rallucci  l)arone  Nicola,  La  xocietà  moderna  $  il 
Concilw  tfcumentco  vatìi-anu,  Napoli,  tip.  defluii  Accattoncelli,  18<J9, 
settembri*.  pa{?K^.  yj,  in-8.  Roma,  biblioteca  V.  K.,  misceli.  Risor- 
gimeiifo.  A,  13,  3    —  Papalino. 

10.  l'rquhart,  *  Ad  Summum  Pontifieem  ut  ius  gentium  re- 
htauretur  viri  protestautici  appellatio.  Sex  quaestionibus  tlt 
sali"  circa  ea  <|uae  in  futuro  et  iam  indicto  «ecumenico  con- 
cilio ai^itabuntur.  <)pu>culiim  |H.'r  Davidem  Tniuhart  anglice 
eiaratum.  nunc  latine  reddituin.  I.ondini,  apud  Wyman....  IStìO», 
pagvr.  113,  in-1.  —  Re>taurare  la  sinci'rità  dei  rapporti  interna- 
zionali, e  preparare  l'unillca/ione  d**l  diritto  internazionale, 
sareb>>*'  oj>era  santa  che  nie^riu)  di  tutti  |K>trebl>e  compi<'re  il 
papa;  a  ciò  j^iovereblK*  nii-lto  la  creazione  di  una  scuola  di- 
plomatica in  Roma. 

20  Viullet-L»»-I)uc  Adolfo.  Compendio  ntortco  di  tutti  i  concili 
ecumenict,  Vt*r>ione  dal  france^e  «li  I.  C.  Pesaro,  Nobili,  ISOO, 
IKiiftf.  3S.  m--».  Roma,  biblioteca  V.  K.,  misceli.  Dina.  .3*»,  1,  G,  14, 
n.  y.  —  Il  «letto  comi>endio  era  stat«»  pubblicato  im»1  Journal  de» 
l^ef^its^  in  «K'casione  del  prossimo  concilio;  es|>ositivo,  lil>erale. 
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scntere  (1).  Oggi  molti  uomini  serii  non  dubitano  della 
sincerità  del  partito  clericale:  secondo  altri,  ai  quali  io 


21.  Pantaleoni  D.,  D«l  presente  «  dell' avr€ntr€  del  eallolieinno 
a  proposito  del  Concilio  ecuinenico.  [Nuova  Antologia,  die.  1869]. 

22.  L'unani.iììtè  dans  lea  conciles  ceeurAéniqve'*.  Paris,  Dentu, 
1870,  pagg.  72,  in-12.  Roma,  biblioteca  V.  E.,  misceli.  Risor- 
gimento. A,  16,  18.  —  Sostiene  la  protesta  fatta  da  alcuni  ve- 
scovi nel  mese  di  febbraio  a  favore  deirunanimit;\  per  le  defini- 
zioni del  concilio  [p.  71-72],  e  si  lusinga  non  sia  esatta  la  notizia 
che  monsignor  Strossmayer  sia  stato  costretto  ad  abbandonare 
la  tribuna  per  aver  solo  pronunziato  la  parola  unanimità  [pa- 
gine 68-60]. 

23.  Toscani  Sartori,  Rispotta  logica  al  concilio  ecumenico.  Il 
papato  e  la  caduta  del  potere  temporale.  Così  nella  copertina;  nel 
frontispizio  invece  :  <^  Una  iri.«tone  nel  Colosseo  narrata  e  docu- 
mentata dalla  contessa  Toscani  Sartori  ascritta  a  varie  acca- 
demie italiane  e  straniere.  Prima  edizione,  Napoli.  1870»,  p.  44, 
in^.  —Roma,  bibliot.  V.  E.,  misceli.  Risorgimento,  B.fó,  9.  — 
La  dedica  é  del  25  sett.  1S70.  È  la  ristampa  di  una  dissertazione 
scritta  per  Tanti-concilio,  sui  *  delitti  e  le  colpe  del  papato  ». 
Antitemporalista,  razionalista  :  atea  ? 

24.  Del  Bon  A.,  //  concilio  rimpetto  alVItalia,  Nella  rivista 
fiorentina  «  La  rivista  europea»  anno  I,  voi.  U,  1870,  p.  483-89. 
—  Osserva  le  cattive  predisposizioni  del  concilio  vaticano,  dice 


(1)  Schema  constitutionis  dogmaticae  de  ecclesia  Christi. 
Caput  XII,  De  temporali  Sanctae  Sedis  Dominio  (presso  Friede- 
rich Johann,  Documenta  ad  illustrandum  Concilium  Vaticanum 
anni  1810.  Gesammelt  und  herausgegeben.  Nòrdlingen,  Beck,  1871, 
2"  Abtheilung,  pagg.  94-iO)  :  «  Ut  autem...  Cum  vero  impii  ho- 
mines,  qui  omne  in  terris  jus  mutare  conantur,  hunc  civilem 
Sanctae  Romanae  Ecclesiae  principatum,  in  rei  christianae 
boni  et  utili tatem  ordinatum,  et  ab  ea  omnibus  juris  titulis 
legitime  tot  saeculorum  decursu  possessum,  quovis  insidiarum 
te  violentiarum  genere  labefactare  ac  convellere  adnitantur: 
sacro  approbante  Concilio  innovantes  huius  Apostolicae  Sedis 
ac  praecedentium  Conciliorum  judicia  ac  decreta,  damnamus 
atque  proscribimus  tum  eorum  haereticam  doctrinam,  qui  af- 
firmant,  repugnare  juri  divino,  ut  cum  spirituali  potestate  in 
Romanis  Pontilìcibus  principatus  civilis  coniungatur,  tum  per- 
versam  eorum  sententiam,  qui  contendunt,  Ecclesiae  non  esse, 
de  huius  principatus  civilis,  ad  generale  christianae  reipu- 
blicae  bonum  relatione  quidpiam  cum  auctoritate  constituere, 
adeoque  licere  catholicis  hominibus,  ab  illius  decisionibus  hac 
de  re  editis  recedere  aliterque  sentire  ». 
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aderisco,  i  convinti  invece  sarebbero  pochissimi,  e  qaesti 
più  tosto  fra  gl'ignoranti,  mentre   gli    alto-locati   conti- 


ciò  non  ostante  che  esso  dovreb^ie  rinunziare  al  potere  teni|>t>- 
rale  e  conciliare  la  Chiesa  con  la  civiltà. 

25.  Fr.  Andrea  d'Altalene,  trovo  manoscritto  sul  fronti- 
spizio: «  //  trionfo  dalla  tcunfitta^  ossia  la  IV  sessione  del  Con- 
cilio Vaticano  e  su(>i  effetti  ».  Torino,  Mattirolo,  1870,  pagg.  2i. 

—  Honia,  hihliot.  V.  K  ,  misceli.  Risorfriment^,  A,  16,  15.  —  De- 
plora che  nella  detta  sessione  si  sia  votata  rinfallihilitù,  ma 
spera  che  cosi  i  sinceri  cattolici,  irritati  dello  straripare  della 
«  fazione  •  vaticana,  riescano  a  metter  su  un  nuovo  concilio 
veramente  ecumenico.  I/autore  dunque  crede  un'eresia  l'infal- 
libilità, *^  dun(|ue  un  vecchio-cattolico 

2»V  Bertoni  Orazio  canonico,  //  Concilio  €cum€nieo  «  l'infal- 
hbiUtà  (iti  papa.  Dialoghi.  Roma,  tip.  Monaldi,  1870,  pagg.  72.  — 
Roma,  hihliotera  V  K.,  misc«'ll.  Ri.sorgimento,  A,  16, 17.  -  In- 
fallibili.>ita  ;  stampato  prima  della  definizione  del  domma  [vedi 
pagine  7l-7i»J 

27,  «  Catalogo  alfabètico  dei  padri  presenti  al  concilio  1**  ecu- 
menico vaticano.. .  ».  Cosi  nella  copertina;  nel  frontispizio  in- 
vece: «  Catalogo  alfabetico  di  l*itti  i  ptdii  del  concilio  i**  ecume- 
nico vaticano,  cont<*nente:  i  co^niomi,  nomi,  titoli,  domicili  dei 
cardinali,  patriarchi,  primati.  arciv«*>covi,  vescovi,  abati  nul- 
liUf».  abati  mitrati  e  capi  d'ordine,  ciascun  nome  distinto  con 
nutiinn»  progre.Hsivo;  —  il  catalogo  alfabetico  in  lin;rua  vol- 
gare e  latina  di  tutte  le  dii)(»'>i  residenziali  e  in  partibiis,  vi- 
cariati apostolici,  abbazie,  ecc.  )>ortante  ognuna  il  numero 
corri'ipondente  a  quello  segnato  dinanzi  ai  nomi  de'  rispettivi 
titolari  nel  catalogo  alfaU-tico  de'  padri...;  —  il  ristretto  del 
numero  dei  padri,  di»'tinto  |>er  nazioni;  —  i  nomi  dei  padri  dì 
cui  sono  com|K»sfe  le  varie  Coniiiiis>i(tni  create  in  seno  al  con- 
cilio, e  linalmente  i  nomi  degli  officiali  del  concilio  colle  ri- 
hjH'ttive  abitazioni.  Roma,  lr<7i».  coi  tipi  dell'Osservatore  ro- 
mano »,  pa;:g.  7:?,  in-»*.  Roma,  bibliotett.a  V.  E.,  misceli.  Risor- 
gimento, H,  i").  17. 

i><.  <'arbon#'lli,  «  L'inOitpoHnnttt;  de  la  que^non  d'opportunité^ 
le'ire  à  mon.se. gneur  l'évèque  «l'Orléans  par  le  baron  de  den- 
tino rarl»onelli  ».  Naples,  impr.  De  Leila,  1870,  pagg.  72.  in-8.  - 
Roma,  biblioteca  V  K.,  mi.scell.  Risorgimento,  B,  25.  4.  —  In- 
fallibili^ta,  e  «<osti»»ne  che  sia  op)>ortuno  di  definire  questo 
domina. 

'i'.*.  Pantaleoni  D.  L'infaUihiUt.'ì  pontificia  rupetto  agi*  Stati 
tHOtitrni  e  npeaaln.tnte  all'Italia  fNur)va  .\ntoIogia,  ag.  1>*70J. 

;fn.  •  (' mui  de  romani  punti  fide  inf allibii  tati.  Monteregalt, 
apud  I.  Hiancri  iinpr»*«J.  epi>«-.,  MIX'Ccl.XX  *  2  aprile,  pagg.  M. 

—  Roma,  bibliot'va  V.  K.,  mi«»c»*ll.  RisorgiiiH-n'o.  A.  Ifl,  H». 
liifallibilinta. 
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naano   a   difendere    le   idee  dei  secoli  che  torono,  non 
tanto  perchè  ci  credano,  ma  perchè  sono  il  sostrato  della 


31.  Esame  critico  MVoputeolo  <  L^uUima  ora  del  concilio  >. 
Firenze,  1870,  pag.  47,  in-S.  —  Roma,  bibliot.  V.  E.,  misceli.  Ri- 
sorgimento, B,  25,  5.  —  Esprime  le  idee  della  maggioranza  del 
concilio  contro  il  detto  opuscolo,  che  era  una  emanazione  della 
minoranza,  degli  anti-infallibilisti,  posteriore  al  16  luglio. 

32.  Ghilardi,  «  Réfutatio  nonnuUorum  «x  praeciptiis  errori- 
bus  de  inerrantia  sìtmtni  ponlificis  et  huiusmodi  dogmatica  de- 
flnitione,  opusculum  fr.  Jcannis  Thomae  Ghilardi  Ord.  Praed. 
episcopi Montisregalis  ^,  Taurini,  Marietti,  1S70,  pagg.  14.  —Ro- 
ma, biblioteca  V.  E.,  misceli.  Risorgimento,  B,  2S,S.  — Infallibi- 
lista;  sembra  anteriore  alla  definizione. 

33.  Ghilardi  vescovo  di  Mondovì,  «  Vantaggi  religiosi  e  sociali 
della  dommatica  definizione  dell'infallibilità  pontificia^  ossia  l  ti- 
mori della  definizione  rivolti  in  liete  sjjeranze  per  la  religione 
e  la  società  dalla  ragione  teologica,  storica  e  filosofica  ».  To- 
rino, tip.  Marietti,  1870,  pagg.  84,  in-8.  —  Roma,  bibliot.  V.  E., 
misceli.  Risorgimento,  A,  16,  2.  —  Pubblicato  quando  ancora 
non  si  era  decretato  il  nuovo  domma  [vedi  la  prefazione]. 

SI.  «  Che  cosa  è  il  papa  ossia  del  primato  e  della  infallibi- 
lità pontificia».  Genova,  tip.  Rocci,  1870.  23  giugno,  pagg.  95^ 
in-8.  —  Roma,  bibliot.  V.  E.,  misceli.  Dina.  36,  1,  G,  14,  n.  6.  — 
Anti-infallibilista;  ad  ogni  modo  non  sarebbe  opportuna  la 
definizione.  In  fondo  alPultima  pagina  si  trovano  queste  let- 
tere «  A.  G.  A.  D. 

G.  C.  L.  L.  ». 

35.  Rcponse  [i**  marzo  1870]  de  mone.  Vévéque  d'Orléans  a 
monseigneur  Dechamps  arcìievéque  de  Malines.  Xaples,  impr.  De 
Angelis,  1870,  pagg.  58,  in-4.  —  Roma,  biblioteca  V.  E.,  misceli. 
Risorgimento,  B,  25,  3.  —  -\nti-infallibilista;  quindi  desidera 
che  questa  proposta  non  si  discuta. 

36.  Magrassi  Antonio  parroco ,  Lo  schema  suir infallibilità 
personale  del  romano  Pontefice ^  osservazioni.  Alessandria,  tip. 
Astuti,  1870  [marzo],  pagg.  64,  in-8.  —  Roma,  bibl.  V.  E.,  misceli. 
Dina,  36,  1,  G,  14,  n.  2.  —  Anti-infallibilista. 

Regolamento  del  concilio  è  assurdo.  Pag.  4:  «  E  mentre  i  nostri 
capi  la  combattono  [l'infallibiliià]  nel  recinto  di  un'aula  par- 
lamentare, incatenati  da  un  assurdo  regolamento,  con  armi  e 
terreno  disuguali,  il  clero  inferiore  che  vive  in  paese  libero 
non  dovrà  discutere  ed  emettere  il  proprio  giudizio?  » 

Entusiasta  pei  prelati  antiinfallibilieti.  Pag.  3  :  «  Mentre  scrivo 
però  il  mio  pensiero  mi  trasporta  ai  piedi  di  quei  campioni 
che  combattono  la  nuova  e  assurda  dottrina  nelle  congrega- 
zioni romane,  e  vorrei  poter  loro  baciare  i  piedi  e  le  mani, 
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loro  esistenza  sociale,  dei  loro  interessi  personali,  perchè 
si  trovano  in  un   partito  e  devono  osservarne  la  disci- 


che lo  farei  colla  stes8:i  reli^^ione  con  cui  i  pruni  fedeli  bacia- 
vano nelle  prigioni  le  catene  dei  maestri  ^. 

Sé  SI  pro€lama»se  l^nfaliibilitò^  il  cattoliciimo  qunti  scontpari- 
rtbb€  dalla  sctnn  dil  mondo.  Pagg.  61-02:  «  Il  Cattolicisiuo  ne 
ri(K)rterebl)e (dalla  proclamazione  del  donima  dell'infallibilità) 
una  tale  ferita  e  percossa  eh*»  più  non  si  rialzerebbe,  vivrebbe 
d'una  vita  tanto  |K)vera  ed  oscura,  che  quasi  sparirebl>e  dalla 
scena  del  mondo,  o  almeno  rimarrebln»  confuso  colle  altre 
sette  del  cristianesimo  da  cessare  d  essere  la  relifrione  domi- 
nante in  Europa  ». 

37.  Knox  Tommaso  Francesco,  dell'Oratorio,  Del  magistrato 
infallibile  della  Chiexa  Trndotto  dalTinglese.  Torino,  Marietti. 
lJi70,  pat?;?.  W,  in-8.  —Roma,  Bibl.  V.  K.,  misceli.  Ri.sorgìmento, 
A.  Irt,  !».  —  Pubblicato  in  intrlese  tre  anni  innanzi  della  tradu- 
zione; <iuesta  fu  pubblicata  forse  prima  del  domma  (vedi  la 
prefazione  dell'eilitore).  —  Jnfallibilista. 

3^3  s.  d.  H.,  //  Concilio  Vaii'^ano  (S\io\iì  Antologia,  gennaio 
e  febbraio  is70). 

:n>.  «  Le  Conci'e  dii  V'attcan  et  U  momeméni  anli->.nfallibilittt 
«n  Aliffnagne.  —  I.  !/«*xconiunicatiou  du  professeur  dr.  J.  Frie- 
drich à  Munich  et  sa  r«*|MinM».  .vvec  portrait  du  dr.  Fri«»drich*. 
Bruxelles,  Kie.Nslin;^,  1^71,  pagjf.  79,  in-S,  —  Roma.  Bibl.  V.  K., 
misceli.  Dina,  34>,  l,  F,  1j,  n.  o.  —  Anti-infallibilista,  ricco  di 
notizie,  niato  con  esattezza  bil>liograllca. 

IO.  De  I»re^^en^é  K..  •  Li  Concile  du  Vatiean,  son  histoire 
et  ses  consequences  politiqu'^s  et  religieuses  ».  —  Paris,  San- 
doz,  1S72  [17  novembre  iS7il.  pagg.  XI,  j7rt,  in-12.  —  Anti- 
infallibilista,  anii-teiii|>oralista  ,  sebliene  desideri  che  la  ca- 
pitale non  SI  tras|)orti  a  Roma  per  evitare  collisioni  (pa- 
gine 321-22,  cap.  IX).  Cristiano,  ma  acattolico  e  non  solamente 
nel  seu'^o  di  anti-infallibilista;  fa  voti  per  una  riforma,  ma 
che  parta  dal  seno  stoso  della  Chiesa  cattolica,  in  senso  gal- 
licano, non  in  >en>o  protestante,  giacch»^  il  protestantismo  gli 
sembra  un  pò*  fossili/zrito.  divenuto  alla  sua  volta  dommatico. 
Scrive  <la  laico,  da  siumlii^fi. 

Pagg.  23s-(«s,  chap.  Vili:  «  La  discussigli  de  l'iiifallibilité  du 
pa|»«'  au  cnn<:il«*  «*t  ««n  dehorsdu  concile  ♦. 

Pagg.  3i**-7s,  rbap.  IX  :«  Les  con^é(|uences  politiques  et  reli- 
gieuses du  Concile.  Le  Congrès  de  .Munich  ♦. 

li.  «  A'/jM'o.'a«  abieurontin  virorum  rf«  ».  ».  concilio  vaticano 
tt  de  iacrtUgit  uturpattung  guhernti  subalpini,  scriptae»*x  Gesù  in 
G^^rmaniam.  Lipsia«*,()tlo  Wigand.  MDCCCLXII  [o  MDCCCI.XXII? 
«.io*'>  parla  «b'il  adunanza  dei  vc.scjvi  del  ls*>>»  o  del  concilio 
vaticano   ven)  e  pn)prio   del    lH'3if-7Uf  INon    ho   più   sotfocchi 
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plìna.  Il  tanto  predicare  che  s'è  fatto  in  Italia  di  libero 
esercizio  di  funzioni  spirituali,  il  biso^o  parlamentare 


ropuscolo]  »,  pagg,  50.  Roma,  Bibl.V.  E.,  misceli.  Risorgimento. 
A,  27,  23.  —  È  una  caricatura,  in  istile  maccaronico,  del  con- 
cilio vaticano  e  del  curialismo.  Si  Unge  che  alcuni  Gesuiti  del 
noviziato  di  Roma  scrivano  a*  loro  confratelli  di  Germania , 
ed  in  confidenza  manifestino  i  veri  intenti  del  concilio  vaticano 
e  del  curialismo.  Dalla  lingua  si  vede  che  l'autore  é  italiano: 
perciò  la  data  di  Lipsia  sarà  falsa. 

42.  La  infallibilìth  pontificia  e  la  libertà.  Pentiert  eritiei  di 
un  filosofo  pratico.  Napoli,  tip.  dell'Unione,  1873  (25  ottobre], 
pagg.  89,  in-S.  Roma,  Bibl.  V.  E.,  misceli.  Dina,  36,  1,  G,  14,  3. 
—  Vuole  conciliare  l'infallibilit*^  colla  ragione,  e  il  papato  con 
la  civiltà. 

43.  Cecconi  Eugenio,  canonico  in  Firenze  (voi.  I,  1873),  po- 
scia arcivescovo  di  Firenze  (cosi  nel  U,  1^79,  Stori  i  d^-l  concilio 
tcumenico  vniicmo  scritta  su  docununti  originali.  Roma,  Lazza- 
rini,  1873-1S79.  Parte  Prima  (Antecedenti  del  concilio)  volumi  I 
e  II  vdiviso  in  3  parti),  pagg.  523,  I4c>9,  in-S.  —  Papalino,  molli 
documenti. 

44.  Gladstone  \V.  E.,  Rom^  and  the  neicest  fashion^  in  religion, 
Three  tracts:  the  vatican  decrees;  vaticanism;  speeches  of  the 
pai>e.  Leipzig,  Tauchnitz,  1875,  pagg.  2S7,  in->s.  —  GiA  pubblicati 
separatamente  negli  anni  1874-75. 

Idem  in  italiano,  «^  I  doveri  dal  cittadino  ed  i  d:creti  del  vaticano 
(Rimostranza  politica).  Il  Vatioanismo:  Rispo&ta  ai  contraddit- 
tori della  Rimostranza.  Traduzioni  di  Carlo  Guerrieri-Gonzaga  ». 
Firenze,  Le  Monnier. 

Scritti  im{>ortanti  e  per  la  qualità  deirautore  e  pel  loro  con- 
tenuto. 

45.  Manning,  cardinal  arcivescovo  di  Westminster,  « ///»i»- 
toire  vraie  du  concile  d"  Vatican^  traduit  de  Tanglais  ».  Paris, 
Baltenweck,  senza  anno,  pagg.  U,  13ó,  in-S.  —  Roma,  biblioteca 
del  Senato.  — Fu  pubblicato  prima  nel  «  The  nineteenth  Century  » 
nel  1877  (vedi  p.  128).  poi  tradotto  dalla  «  Revue  generale  »  di 
Bruxelles,  donde  ora  viene  estratto.  —  Curialista. 

46.  Bertini  G.  M.,  Il  Vaticano  e  lo  Stato.  Studii  e  proposte. 
Napoli,  Detken,  1S77,  in-8. 

Acattolico,  teista.  —  Esamina  dal  punto  di  vista  tìlosolìco  il 
domma  delliufallibilità,  fa  delle  pro|)oste  relative  ai  rapporti 
fra  lo  Slato  e  la  Chiesa.  —  Non  cita  gli  scritti  del  Padelletti , 
del  Piola,  ecc.,  ma  solo  qualcuno  degli  scritti  politici  contem- 
poranei. 

47.  Teste  Louis,  Prèface  ati  conclwe.  Paris,  Vaton  [15  fel>- 
braio  1S77].  pagg.  3t»»5,  in-l2.  —  Espone  lo  stato  della  Curili  Ro 
mana,  e  special taeii te  fa  le  biografie  dei  singoli  cardinali: 
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e  diplomatico  di  prcsamere  la  sincerità  e  il  disinteresse 
deiravTcrsario,  hanno  finito  in  alcuni  col  farvi  credere 
realmente:  inoltre,  questa  tesi  ò  stata  sostenuta  dagli 
uomini  del  Governo,  mentre  quelli  della  Sinistra,  d'idee 
più  avanzate ,  sinché  non  arrivarono  al  potere  nel  1876, 
sono  stati  gabellati  tutti  in  massa  per  imprudenti,  ar- 
rischiati e  repubblicancggianti  o  addirittura  repubbli- 
cani 0  socialisti:  si  aggiunga  ancora  che  in  Italia  ò 
mancata  una  classe  estesa  di  cultori  scrii  della  questione 
politico-religiosa,  la  quale  avesse  potuto  esaminare  e  con- 
trabilanciare r  intonazione  i>oIitica.  Nel  corso  del  presente 
lavoro  ci  accadrà  più  di  una  volta  di  dover  toccare  di 
nuovo  questo  argomento  ;  intanto  giova  fermare  il  concetto 
del  farisaismo  del  partito  e urialista  ;  farisaismo,  che  rag- 
giunge il  suo  colmo  nellMnfallibilità  pontificia,  nel  progetto 
di  domma  della  necessità  del  potere  temporale,  nella  per- 
sistenza nel  proclamar  questa  e  prigioniero  (1)  in  Vaticano 
il  Pontefice. 

4.  Du«  difiìcoltà  incontrava  dunque  il  regno  d'Italia 
nel  risolvere  la  così  detta  questione  romana:  l'interesse 
dello  Potenze  e  specialmente  della  Francia  e  dell'Austria, 
e  ro]>inione  diffusa  anche  in  una  parto  dei  liberali  che  il 
potere  temporale  fosso  necessario  pel  libero  esercizio  dell»» 
tanzioni  spirituali,  (-omo  per  una  serie  di  fortunate  com- 


prw»iiizzò    p«*r  futuro  p.ipa  il  «anlinaU»  (ti«»achino  IVcci.  — 
elencai*»,  ma  non  arrabhiat'»,  ln'ii*»  inf<>rin.'ito:  teiiiiM>ralista. 

IS.  Willi<<,  m  l'aj.r  ffoni.rtìtt  nnd  th€  nt'vc  ruitian  dogma.  Vii\tii\ 
infalli^ility  irrei*«>nrilial»lH  wifh  the  onmlaniiìatiou  of  a  |m)ji»' 
for  hen*>y  hy  tlir*»»»  eouiiienical  councils  ....  hy  ih«»  r»*v.  K.  V. 
Wiil>,  M  A.  vi<*i»-|>rin<M|>al  <»f  CMnJd»*r»l(ni  theolo^rnal  cidle^'»?  *. 
I,«)ii«lon.  H«'vìnf^f<»ii«4,  1^70,  i>a;rjf.  Vili.  47,  in-i.  —  Homa,  Iti  hi 
V.  K.,  ini^rell.  Hisor;»nin»»iitM,  H,  10,  21. 

V.  nmij?»*n<T  FtHix,  Papt  c-t  Concile  au  XìX  niècU.  Nouvell»» 
ed.  Paris,  ('aliiianu  I.«»vy,  iv«>,  pairjr.  4H,  ni-12.  —  La  1'  e«liz. 
comparve  quaiKlo  t'ià  ♦t.i  indetto  il  concilio,  ma  non  anr^ra 
cunv*K*ato;  pare  che  la  prer^nte  sia  una  pura  ristampa.  - 
Acattrilict».  ma  t«*!n))erato,  critico;  esamina  le  condizioni  p<ili- 
tiche  odierne  d»'lla  Chiesa  cattolica. 

j«i  AKtntmofT  Julii'n,  pr»*tre  <\'itholi(|ue  ru«<se.  De  l'infalhKi- 
lite.  Rome,  impr.  Vo/hera,  l'»'^?,  paj^;;.  T,<\  in-S  —  Infallil»ili>ta. 
Mi  II  motto  d*or<liiH»  fu  datf»  <la  Pio  I.\  con  Tenrirlica  Re^i>i- 
ei'-n'ti  01  otnnia^  di»l  1"  no\>»ml)re  \<7iì^  nella  qnal»»  a>'»eri*'Ce  di 
tri^van%i  in  tale  pri^'ioma  da  non  potere  e^fn-itarn  lilM*raiii»*nt«» 
la  »ua  polenta  pastorale. 
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binftzioiiì  &bbia  sop«nto  la  prima,  lo  redremo  nel  S  3> 
parlando  dell'atteggiamento  delle  Potenze;  qui  intanto 
esamineremo  come  procarù  di  risolvere  la  seconda. 

Le  idee  di  libertà  civile  si  sono  sviluppate  specialmente 
con  la  rivelazione  francese  del  IT89epiù  ancora  dal  IS48  in 
poi.  Ad  esse  hanno  fatto  segoito  le  altre  di  liberti  religiosa. 
La  lotta  tra  la  Francia  e  l'Aastria  pel  predominio  snlla 
Santa  Sede  s'impegnò  nel  1649.  Pertanto  la  teoria  della 
necessità  del  potere  temporale  per  l'esercizio  delle  faneioni 
spiritnali,  o  almeno  di  gmuentìgìe  in  mancanza  di  qneUo, 
si  ò  sviluppata  a  cominciare  dalla  suddetta  ultima  epoca, 
sebbene  gik  nella  decadenza  del  ISod  si  fossero  concesse 
le  principali  (immunità  personali  e  locali,  legazione,  do- 
tazione; ma  non  anche  libertà  interne,  quelle  del  titolo  se- 
condo della  nostra  Le^e).  La  Repubblica  Romana  del  1798 
durò  troppo  poco  e  non  se  ne  occnp6;  quella  del  184S  pro- 
mise che  con  altra  legge  si  sarebbero  specificate  le  gna- 
rcati^o,  ma  non  ne  ebbe  il  tempo;  tornando  al  1809, 
venivano  concesse  non  da  un  Parlamento,  ma  da  nna  Con- 
snlta  Straordinaria  e  confermate  poscia  nel  1810  col  volo 
del  Senato,  Consulta  Straordinaria  di  un  Imperatore  asso- 
luto almeno  di  fatto;  sicché  non  diedero  luogo  ad  un'ampia 
diacossione  dei  rappresentanti  del  popolo.  Quindi  innanzi 
all'attuale  regno  d' Italia  la  (|n  est  ione  delle  gnarentigie  si 
presentava  sotto  nu  aspetto  quasi  completamente  ntiovo,  sia 
perchèil  concetto  sierasvìluppatospecialmente  dopo  il  1818, 
sia  perchè  nel  1809  non  si  era  esaminato  da  un  Parlamento, 
e  nel  1649  era  stato  pìi^  tosto  approvato  per  acclamazione 
che  discusso  dall'Assemblea  costìtaente  di  Roma,  la  qnale 
del  resto  non  ebbe  il  lempo  di  specificare  le  guarentigie. 
Perciò  nel  1870-71  solo  qnalche  oratore,  e  incidentalmente, 
nelle  nostre  Camere  ricordò  le  precedenti  le.ggì  di  decadenza 
del  potare  temporale.  Potendo  adunque  la  nostra  solmiione 
dirsi  antoDoma,  ci  basti  avere  semplicemente  accennato  i 
criteri  basilari  delle  anteriori  e  le  differenze  dalla  defini- 
tiva; e  passiamo  subito  alla  genesi  logica  di  questa. 

L'idea  fondamentale  della  legge  delle  (Guarentigie  ft 
quella,  variamente  intesa,  della  *  libera  Chiesa  in  libero 
Stato  „ ,  ossia  della  separazione  della  Chiesa  dallo  Stato 
e  dell'incompetenza  di  questo  in  materia  dommatica  e  di- 
sciplinare. Siffatto  principio,  ^à  applicato  in  parte  negli 
Stati  Uniti  d'America,  fu  teorizzato  ed  in  parte  applicato 
nel  Belgio,  trovù  parecchi  sostenitori  anche  in  Francia,  e 
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riasci  comodo  ai  politici  italiani  che  trovavano  un  pro- 
blema speciale  da  risolvere,  Tunità  d'Italia  incompatibile 
col  potere  temporale  del  Papa.  La  teoria  della  libera  Chiesa 
in  libero  Stato  aveva  già  avuto  tra  noi  una  sanzione  direi 
quasi  ufficiale  nell'istruzione  datn  nel  1848  dal  Gioberti, 
ministro  del  Piemonte,  al  Rosmini,  per  un  Concordato  col 
Papa  (1). 

Sia  la  vera  lancia  spezzata  fu  Camillo  Benso  conte  di 
Cavour,  il  quale  riusci  a  costituirne  la  bandiera  di  tutto 
quel  partito  conservatore  che  si  tenne  al  potere  sino  al 
187H,  ed  in  gran  parte  anche  della  ^^inìstra. 

La  formola  era  comoda  ed  opportuna  per  noi  italiani  : 
quegli  stessi  che  nei  diversi  paesi  d'Europa  propugnavano 
il  principio  di  libera  (^hiesa  in  libero  Stato,  anche  quando 
non  erano  clericali  nò  cattolici  (2),  generalmente  crede- 


il)  Presso  e.  Hninchi,  Storia  dtploinatica  d€tla  tjw^iione  fu- 
mana (.Vworo  AtUoiogia^  fsTO,  Ottobre,  pajfg.  303-ì:jx:  nov««mbre, 
pajrme  rt42-7oi;  f«»hbraio  1S7J,  pagine  ;J14-4ir>),  pattina  rtiij: 
"  «-  I^a  libertà  ec('lesia>tica  uuita  alla  indipenderi/a  civil(%  e 
quin«li  la  separazione  elfi  {lotere  spirituale  e  del  p>>tert>  NMiipo- 
rale  i*  il  fine  a  rui  mira  il  (ìovenio  col  Conconlaft»  reliy:i'»s>«>. 
IVr  mezzo  di  e-^so  W  du«»  potestà  saraniiD  perleftainfiiie  lifjfre, 
oia«i<'una  di  loro  iiolla  sua  >fera,  e  l'una  non  p<»fra  invadere  il 
dominio  dtiiraltr.i.  La  'i'/>trt.\  dt  aMtoci-tziom  sarà  «luiiidi  assi- 
curata alla  Chie>a  non  meno  che  allo  siat»):  e  «luaiulo  nel  seno 
deiruua  delle  due  società  sor^fes^e  una  conte*»taziono,  che  po- 
tesse compromettere  j^rintt^res^ii  dell'altra,  la  lite  >arà  decisa 
dal  potére  ':iHtìizia>4  —  Si  eiscludono  da  *jue«»tM  ro;,'nl;i  solo  i 
G««Mrfi  e  le  Dame  del  sacn»  Cuore,  sia  i>er«'h*^  la  incMHipaiihilità 
di  que»(i  due  Mxlalizi  cnlU*  libere  istituzioni  fu  ;.'ia  dellnita 
dalla  opinione  univer>al»*.  **  |M'rch«*  il  rimettere  in  dubbio  ciò 
ch«*  fu  conclus<j  ^u  <nii."»io  punto,  aprir»*b?M»  la  via  a  inllniti 
dininlini  ». 

ìt)  yue>to  latto  venne  messo  in  rilievo  anche  nella  nostra 
Caiii*'ra  dei  Deputati.  Atti  Ufficiali  del  Parlamento  italiano^  Ca- 
mbra dei  heputaii  (citeremo  MMnpre  la  prima  «Mlizione,  anche 
per  il  Settato):  es^a  «^  in-fo(jrli(i;  dal  2t  nov.  Ii<74  in  ik)ì,  <•  in-i 
come  la  seci»nda  edizione  Quest'ultima  <^  divisa  in  due  serie, 
una  delle  />isciM«iuni  ed  una  di'i  Documenti  •  la  seconda  edizione 
|»ijrta  1  seguenti  titoli:  Atli  del  Parlamento  Italiano  colli*  sud- 
dlAtinzioni  in  C.imera  de*  Deputati  e  in  Stnato.e  in  Dixcuan-oni 
e  [htcuinenti,  8in<»  al  17  novembre  is/T);  liendiconti  del  Parli- 
mento  Italiano^  uno  al  Sf3  novembre  1871;  iì  novembre  Is71  - 
:ì  febbraio  ls7r>:  Affi  Parlauientart  della  CuMfra  dei  Deputati^ 
ecc.  i  6  febbraio  1875  -  8  maggio  iS75  Atti  del  Parlamento  Ita- 
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vano  necess&rìo  il  potere  temporale  pei  Tapplicaiiane  dello 
atesso;  occorreva,  secondo  loro,  che  la  Chiesa  fosse  aaso- 
luUmente  Ubera  da  qnalanqae  freno  politico  in  on  ponto 
della  terra,  pere Ìjè  potesse  essere  libera  deairoi  debiti  li- 
miti negli  altri  pae^i;  Uprortncia  romana  e  le  altre  sotto- 
messe al  Papa  dovevano  rassegnarsi  alla  parte  di  capro 
espiatorio  pel  bene  di  latto  il  globo.  Le  ragioni  di  questa 
necessità  non  sempre  erano  dette,  né  sempre  chiaramente 
od  uniformemente  :  le  principali  che  avrebbero  potuto  avere 
nn  fondamento  di  vero  erano,  che  al  Papa  occorreva  una 
rappresentanza  diplomatica  e  quindi  una  sovraoiti,  e,  dì 
più,  nn  luogo,  donde  potesse  rendere  noti  a  tatti  i  fedeli 
ì  snoi  atti,  anche  quando  i  sìngoli  iioverni  ne  avessero 
voluto  impedire  la  pubblicazione  n^^ando  Vextqualur,  il 
che  allora  accadeva  in  proporzioni  di  gran  lunga  maggiori 
che  non  oggi,  qnando  il  sistema  giurisdisionale,  in  quanto 
aveva  di  puramente  poliziesco,  6  di  fatto  scomparso  quasi 
da  per  tntto  (1). 

iiano,  ecc.  Per  abbreviare  citeremo  DtpiàUil  e  Strialo  e  non 
tulio  il  titolo  complelo);  13  gennaio  ISÌI.  pug-ina  XS5,  eoloima 
(«r^  deputato  Toscanelli:  •  Ikatialicismo  eonseule  qneato  [la 
MparajEìone  della  Chiesa  dallo  Slato)  dappertutto  dove  sì  trovn. 
Ma  perché  ci6  si  ottenga,  come  il  protesiaute  Ouiiot  dimostra 
con  infinite  ragioni,  é  assolutamenie  india  pensabile  che  le  due 
potestà  siano  insieme  riunite  e  cong-iunle  in  un  punto  della 

Ut  Huetta  ragione  é  stala  messa  io  rilievo  dai  nostri  politici, 
per  esempio  dal  Uìngbellì.  Pure  qoq  bisogna  darle  tanta  impoi^ 
laosa  quanto  alla  prima  |il  bisogno  della  sovranità  per  man- 
lenere  la  rappresentanza  diploniaticAI.  ISd  invero  ciù  che,  ri- 
guardo alla  pubbliuazioDe  degli  atti,  interessa  maggiormente 
pel  libero  esercizio  delle  funzioni  spirituali,  non  si  rirerisce 
tanto  al  domma  quanto  alla  disciplina,  ossìa  alle disposiiioni 
giuridiche.  Queste,  infatti,  di  solito,  secondo  il  Diritto  della 
Chiesa,  non  acquistauo  forza  legale  se  non  qnando  siano  pub- 
blicale formalmente  (cosi  il  decreto  tridentino  snlla  fonna 
della  celebrazione  del  matrimonio  non  ha,  secondo  la  stessa 
curia  romana,  vigore  dove  non  é  stalo  pubblicato  colla  deUIe 
forme);  mentre  uu  nuovo  domma siélenutiacrederloquando 
se  ne  apprenda  in  un  modo  qualunque  la  solenne  deSnicione. 
Ora  lu  Governo,  per  quanto  giurisdiiionalista.  potrà  impedire, 
si,  la  pubblicazione  formale  (cioè  affissione,  lettura  dal  pul' 
pilo,  ecc.)  di  uà  decreto  disciplinare,  ma  non  sarà  mai  in 
grado,  ai  lo  poterà  essere  prima  del  1^0,  di  impedir»  che  i 
fedeli  vengano  in  un  modo  qualunque  a  cognizione  di  tm  de- 
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Gli  unitari  italiani  dovovano  dunque  cercare  un  mezzo 
per  sopperire  a  questi  bisogni;  così  nasceva  naturale  il 
concetto  delle  Guarentigie  (1)»  che  essi  includevano  nella 
formula  della  libera  Chiesa  in  libero  Stato  :  noi,  andando 
a  Roma,  dicovano,  non  intendiamo  distruggere  la  liberta 
del  Pontefice  :  gli  daremo  le  prerogative  perchè  possa 
esercitare  le  sue  funzioni  spirituali  ;  non  vogliamo  turbare 
i  suoi  rapporti  spirituali  internazionali  (2);  quindi  gli  ri- 


creto  conciliar»*  o  puiititlcio  ;  iKjrtanto  potrà,  si,  impedire  il 
libero  esercizio  dell'autorità  disciplinare,  ma  non  di  quella 
dommatica.  Di  più:  la  clausola  tridentina,  che  il  nuovo  de- 
creto sul  niatnnionio  non  avrebln*  avuto  vigore  dove  non  fosse 
Mato  puhMicaio  formalmente,  il  Papa,  superiore  al  concilio' 
p«iò  mutarla  a  piacere,  e  rendere  obblijfatorie  le  sue  disposi- 
zioni disciplinari  anche  quaudo  se  ne  sia  acquistata  cognizione 
in  via  privata.  Infine,  col  (>otere  temporale  la  Santa  Sede  non 
avova  il  mezzo  di  pubblicare  gli  stessi  decreti  disciplinari  negli 
Stati  esteri  contro  la  volontà  di  questi,  a  meno  che  non  li 
avesse  a  ciò  obbligati  con  una  jruerra.  A'U  uffic.  Parlam.  Hai. 
Iffptitatt,  l\  marzo  1S71,  pajf.  7U>,  col.  prima,  Minghetti  :  La 
nece>8ità  del  potere  temporale  tlnisc*»,  quando  i  Governi  smet- 
tano il  giurisdizionalismo,  abbandonino  cio*^  le  loro  armi  con- 
tro la  Chiesa  abbracciando  la  formula  ravouriana  :  «  E  qut'sta 
necessita  [del  potere  temporale*]  fu  espressa  nel  1SI9  da  ()<lilon 
Barr«>t  al  Parlamento  francese,  quando  diceva,  parlando  dolla 
6|>edizione  di  Roma:  ««Il  faut  (jue  les  deux  pouvoirs  soieut 
confondus  dans  IKiat  romain  pour  (ju'iU  soient  ^éparés  dans 
le  reste  du  montle  »  ».  K  m«»lto  più  chiaramente  altri  scrittori 
più  coni|>etenti  dicevano  eh»».  lìnchè  il  pot<»re  civile  si  riser- 
va\r»  delle  armi  contro  la  lilwrtà  religiosa,  era  necessario  che 
il  trono  pontificio  si  conservasse  e  la  Chiesa  potesse  trattare 
coi  Governi  da  |>otefi/a  a  potenza  ». 

(!;  Ordinariamente,  n«»l  mostrare  l'origina»  belj^i  co -francese 
della  formola  Cavouriana.  non  si  mette  in  rilievo  l'origine  lo- 
gica e  storica  del  concetto  delle  guarentijfie,  nelle  quali  con- 
niste  la  novità!  e  il  merito  del  Cavour.  —  Ksernpio,  Dsputati^ 
Il  marzo  1<71,  pag.  TTd.  ?'ol.  prima,  Ugdulena:  *  Io  lascerò  la 
storia  da  jKirte:  non  credo  die  il  conte  di  Cavour  sia  stato 
l'inventore  di  cotesta  formola:  mi  pare  che  prima  di  lui  fosse 
pronunciata  dal  conte  di  Montalefiil»ert ,  mi  pare  anzi  una 
te.jria  «li  oriffine  belgica  e  straniera  a  noi  *. 

iti  ntytitmti,  5J5  marzo  IvU,  pag.  13j,  col.  terza.  Di  Cavour, 
Presidente  del  Consiglio  d»'i  Ministri:  •  Noi  dobbiamo  andare 
a  Roma,  ma  a  due  condizioni:  noi  dobbiamo  andarci  di  con- 
certo colla  Francia;  inoltre,  senza  «Iie  la  rMini<>n«>  di  questa 
citta  al  resto  d'Italia  possa  essere  interpretata  dalla  gran  massa 
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conosceremo  il  diritto  di  legazione  attivo  e  passivo  (1); 
per  giunta,  noi,  al  pari  di  tutti  voi  liberali  degli  altri 
paesi  d*£uropa,  intendiamo  dare  alla  Chiesa  libertà  dì  di- 
ritto intemo,  scioglierla  dalle  pastoie  (2):  anzi,  si  aggiun- 
geva, la  Chiesa,  spogliandosi  del  potere  temporale,  non 
solo  riceverà  guarentigie  e  libertà  inteme,  sibbene,  abban- 
donate le  ambizioni  mondane,  potrà  attendere  maggiormente 
a  riformarsi  e  migliorarsi.  Il  lato  etico  della  quistione  del 
potere  temporale  era  stato  messo  in  rilievo  da  molti,  anche 
prima  che  sorgesse  la  quistione  dell'unità  nazionale  ita- 
liana, ma  più  tosto  da  moralisti  che  da  politici  (3).  Il 
Cavour  Taccennava  anch*egli,  ma  in  modo  incidentale  ;  per 
lui  era  una  cosa  secondaria,  come  anche  per  tutta  la  sua 
scuola;  il  problema  di  cui  essi  si  occupavano  era  quasi 
esclusivamente  T unità  nazionale  (4). 

Ma  quando  nelle  Camere  e  fuori  delle  medesime,  prima, 
durante  e  dopo  il  1870-71,  si  parlava  della  necessità  po- 
litica di  dare  le  Guarentigie,  di  rassicurare  le  Potenze,  si 
credeva  che  il  timore  di  queste  fosse  più  tosto  che  il  Papa 
altrimenti  non  sarebbe  potuto  essere  pienamente  libero  nel- 
r esercizio  delle  sue  funzioni  spirituali;  anziché  per  ciò, 
che  il  Governo  italiano,  mutando  indirizzo  politico-eccle- 
siastico, si  fosse  forse  alleato  colla  Santa  Sede  a  danno 
delle  altre  Potenze;  o  che  il  Re  d'Italia  potesse  cangiare 
il  Papa  in  suo  cappellano  e  servirsene  pei  suoi  fini  poli- 


dei  cattolici  d'Italia  e  t'uori  d'Italia  come  il  segnale  della  ser- 
vitù della  Chiesa.  Noi  dobbiamo,  cio«^,  andare  a  Roma,  senza 
che  perciò  Tindipendenza  vera  del  Pontefice  venga  a  menomarsi. 
Noi  dobbiamo  andare  a  Roma,  senza  che  Tautorità  civile  estenda 
il  suo  potere  all'ordine  spirituale  * 

(1)  Vedi  nel  S  2  i  Progetti  di  Concordato. 

(il  Deputati^  25  marzo  1861,  pag.  137,  col.  prima.  Di  Cavour: 
—  «  Tutte  quelle  armi,  di  cui  deve  munirsi  il  potere  civile  in 
Italia  e  fuori,  diverranno  inutili  quando  il  Pontelice  sarà  ri- 
stretto al  potere  spirituale  ». 

(3i  si  potrebbe  rimontare  sino  a  San  Bernardo,  *  De  Consì- 
deraiioiie  »;  anzi  sino  ai  tempi  in  cui  Costantino  concesse  ric- 
chezze e  privilegi  al  clero:  (juanto  al  lato  politico,  basti  citare 
il  Machiavelli  ;  del  resto  si  veda  l'articolo  pubblicato  da  Giu- 
^eppe  Canestrini,  nella  Ifuova  Antologia^  marzo  e  ottobre  1866, 
e  intitolato  Giudici  degli  sliti$ti  italiani  intorno  o{  dominio  («m- 
poro  le  dei  papi. 

(4)  Vedi  ciò  che  diremo  nel  §  2  intorno  al  Pantaleoni  e  al 
Ricasoli. 
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tici.  Nelle  discussioni  delle  Camere  questa  idea  si  trova 
appena  accennata;  ed  invero,  in  mezzo  a  Deputati  tutti 
indistintamente  (non  esclusi  i  seroi-clericali)  separatisti, 
non  sarebbe  potuta  sorgere,  né  presso  noi  è  verosimile 
che  nasca  nelle  coudizioni  presenti  della  nostra  politica 
ecclesiastica.  Questa  sarebbe  soltanto  una  possibilità  logica, 
senza  alcun  elemento  che  la  renda  prossimamente  proba- 
bile (!•. 

6.  La  teoria  delle  guarentigie  (e  delle  libertà  intemo) 
era  Tunica  in  grado  di  fare  svanire  i  pregiudizi  delTEu- 
ropa  rispetto  alla  necessità  del  potere  temporale;  bisogna 
confessare  che  essa  ci  ò  riuscita;  e  che  Tunica  soluzione 
conveniente  della  cosi  detta  **  quistione  romana  ^  era  questa. 
Ma,  per  quanto  opiHtrtuna,  la  teoria  non  era  meno  sincera  : 
dopo  tante  discussioni  sugTintimi  sentimenti  del  Cavour 
in  pnqnisito,  oggi  ù  da  ritenersi  come  sicuro,  che  egli  fosse 
di  buona  fede,  che  avrebbe  voluto  dare  realmente  guaren- 
tigie e  libertà  interne  alla  Chiesa,  allorché  in  un  modo  qua- 
lunque si  fosse  risoluta  la  quistione  romana.  Nella  Camera 
si  ò  più  volte  accennato  all'idea  del  •*  corrispettivo  ,,  che 
cioè  il  Cavour  avesse  voluto  concedere  lo  guarentigie  e 
le  libertà  interne  soltanto  in  ricambio  della  cessione  siK)n- 
tanea  ed  esplicita  del  Papa  al  potere  temporale  (2);  altri. 


(1)  H  Cavour  vi  acivunò,  ma  ii»>n  procisauieut»»  in  questo 
MUSO,  siltlHMi**  piuttostt»  lu  (|U(^llo  di  dignità  che  di  servitù.  Ife- 
pM(«fi,  t:*  ììuirni  1n)I,  \nn^.  I3<),  lol.  prini.i:  ^  Non  liisof^na  farai 
illusione:  molte  |>er><>ne  di  liuniia  tedi*,  non  animate  da  i»rt>. 
Ifiudizi  optili  all'Italia,  e  uemmeno  alle  ide«>  liberali,  temono 
che.  quando  Roma  tos>e  unita  alTlialia,  quando  la  sede  del 
ftoverno  italiano  fo>se  .stabilita  in  Roma,  quando  il  Re  sedesse 
hul  Quirinale,  temono,  »iic<>,  rlie  il  l'ontellce  avesse  a  i)erdere 
multo  e  in  diluita  e  in  indipnideuza;  temono  m  certo  modo 
che  il  rontelli'e,  invece  d'essere  il  capo  di  tutto  il  catlolicismo, 
doves^e  essere  rid«.>tto  alla  carica  di  'jrande  9Uinosini«r4  o  4I1 
capfKU^no  om^giorfl  »  (Si  ridir) 

Veili  pure  Lenn-Heaulieu.  p.  1:ì1-3.;.  appresso,  verso  la  line 
del  K  10,  a  pro)M>M(o  della  conciliazione. 

tiì  K>empi.  Deputati^  m\  ;feunaio  ls71,  pa^f.  \-£7,  col.  prima, 
Min/hetti  :  «  Ma  perch**  non  si  considera  che  il  conte  di  Cavour 
•i-ri\eva  quella  profM^stu  |il  progetto  4IÌ  Concurdato,  di  cui  par- 
leremo nel  §  t\,  mentre  l'Kui'opa  era  in  piena  pace,  e  con  la 
Francia  im)N*riale  proiettnce  deci.»a  d«»l  potere  temporale,  e  nel- 
ra|»oge<»  della  sua  potenza  f  K  iutta\ia  non  alttim^ntt  quella 
proposta  si  luceva,  se  non  in  quanto  si  conseguissero  gli  im- 

1498J 


48  [§  1,  n.  5] 


'*\  al  contrario,  hanno  addotto  il  celebre  passo  del  discorso 

*f  da  lai  tenuto  il  25  marzo  1861  nella  Camera  dei  depn- 

\\  tati,  a  proposito  dell'interpellanza  Aadinot,  che,  cioè,  in 

^*  qualonqae  modo  si  fosse  entrato  in  Roma,  di  accordo  col 

\\  Papa  0  colle  armi,  si  sarebbero  sempre  accordate  alla  Santa 

\  Sede  le  gaarentigic  e  la  libertà  intema  (1)  (concetto  non 

\  sentito  dal  ministero  Rattazzi  (2));  e,  innanzi  a  questa 

mensi  corrispettivi  deirabdicazione  volontaria  del  Papa  al  suo 
dominio  temporale,  la  concordia  di  lui  coiritalia  anticipata- 
mente assicurata,  conseguentemente  allontanati  i  gravi  peri- 
ti coli,  che  ogg-i  ci  preoccupano,  e  rimosso  il  bisogno  di  tutelare 
:.i.  con  rigorosa  vigilanza  la  sicurezza  dello  Stato  ».  —  Il  marzo  1871, 
['i  pag.  749,  col.  seconda,  idem:  «  Il  pensiero  del  conte  di  Cavour 
^[                                                          era  preeisamentt  questo,  di  dare  in  corrtspettivo  del  potere  tem- 
porale alla  Chiesa  tal  concessione,  che  ben  doveva  essere  re- 
putata al  di  sopra  di  un  lembo  di  territorio  e  di  una  mano  di 
'..                                                             sudditi   da  governare  ».  —  Deputati,  9  marzo   l!J71,   Corl>etta. 
i-                                                           pagg.  7^-26:  *  Presupponendo  ed  aggiungendo  [il  Cavour],  che 
5,/                                                           ciò  [il  disarmo  completo  dello  Stato  di   fronte  alla  Chiesa]  a- 
//                                                           vrebbe  fatto  quando  il  potere  temporale  avesse  cessato  di  pieno 

consenso  del  Papa,  per  modo  che,  sono  sue  parole.  «  «  molte 
piaghe  della  Chiesa  potessero  essere  guarite  »>. 

(1)  Deputati,  25  marzo  1861,  pag.  136,  col.  seconda.  Di  Cavour  : 
J  ,  «  Non  ci  sarà  egli  lecito  sperare  /'con  calore j  che  il  mutamento 
•;  che  si  operò  nell'animo  di  Clemente  \'n,  onde  ridurre  in  ser- 
\  vitù  la  sua  terra  natia,  non  possa  pure  operarsi  neiranimo  di 
',                                                           Pio  IK,  onde  assicurare  la  libertà  all'Italia  e  alla  Chiesa?  /'B«n«.' 

Benissimo. 'j...  noi  non  cesseremo  dal  dire  che,  qualunque  sia 
I  '  il  modo,  con  cui  l'Italia  giungerà  alla  città  eterna,  sia  che  vi 

[  giunga  per  accordo  o  senza,  giunta  a  Roma,  appena  avrà  di- 

b  chiarato  decaduto  il  potere  temporale,  essa  proclamerà  il  prin- 

i  cipio  della  separazione,  ed  attuerà  immediatamente  il  princi- 

I  pio  della   libertà  della  Chiesa   nelle  basi  più  larghe  (Bene! 

;  Bravo  Ij  ». 

(2)  Deputati^  10  luglio  1867.  pag.  1272,  col.  terza,  Rattazzi,  Pre- 
[  sidente  del  Consiglio  dei  ministri:  «Si,  o  signori,  noi  dobbia- 
;  mo  aspirare  alla  libertà  della  Chiesa,  come  meta,  ma  allora 
[                                                            solo  noi  la  potremo  applicare,  quando  la  Chiesa  rispetterà  la 

libertà  e  la  indipendenza  dello  Stato,  quando  essa  sarà  disposta 

•  o  riconofCé>e  che  non  ha  diritto  e  non  intende  di  muovere  pre- 

'.  tese  sopra  le  cose  temporali  ^Apptausij  ».  Pag.  1273,  col.  prima: 

«Si  rassegni  dunque  la  Chiesa  o,  per  meglio  dire,  Tautorità 
ecclesiastica  a  riconoscere  dal  suo  canto  l'assoluta  libertà  dello 
Stato  entro  i  confini  delle  sue  attibuzioni,  ed  allora,  ma  allora 
soltanto,  lo  Stato  potrà  senza  pericolo  riconoscere  la  libertà 
■  della  Chiesa  entro  la  cerchia  del  suo  potere  puramente  spiri- 

tuale ^'Benisùmo!  a  sinistraj -». 
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citazione,  gli  avversari  si  son  dati  generalmente  per  vinti  (1). 
Ma  non  si  è  fatta  una  distinzione  molto  importante.  L'e- 


ri) D4putati\  13  marzo  1871  pa^f.  Tòl,  col.  terza.  De  Falco  guar- 
da.'-iK'illi:  <  NO  più  esalta  fu  l'asserzione  dello  stesso  onorevole 
orat'»re  (Corl>ettal  e  ripetuta  più  v»»lfe  in  questo  Parlamento, 
che.  cio^,  la  effettuazione  del  concetto  ilella  libertà  della  Chiesa, 
>»vondo  il  colite  di  Cavour,  dove^se  andare  congiunta  alla  con- 
ciliazione drllo  stato  colla  Cliiesa,  .di  guisa  che,  appunto  per- 
ch*'  «►ggi  un  accordo  «^  inipos>il)ile,  debba  pure  rif»*iiersi  im- 
p« 'Spillile  Tattua/ione  del  concetto  medesimo  •*.  A  pag.  7»r>,  co- 
lonna prima.  nferi>ce  il  celebre  passo  del  Cavour  da  noi  s<»pra 
ri|M»rtafo.  —  Deputati^  13  mar/o  ISTI,  pag.  Tì^WST,  Borgatsi:  ac- 
cenna all'errore  <li  attribuire  al  Cav(uir  Topinione,  che  la  li- 
l»erta  della  Chiesa  dovesse  essere  soltanto  il  corri'jpettivo  della 
rinunzia  -^poutaneti  del  Papa  al  potere  temporale;  e  ricorda 
come  egli  f{i>rgaiti  il  0  luglio  1}?<J7  disse  alla  Camera,  che*  do- 
veva più  to>to  riguanJarsi  come  necessaria  conse;?u»'nza  dt  l 
nostro  ordinamento  interno  ».  —  Senato,  !'>  aprile  l^Tl.  p,  ó,V», 
coU.nna  seciMida,  Menabrea:  rifeiendo  periodi  dA  divorso 
YT»  marzo  l.s<il,  confuta  il  senatore  Tecchio,  il  «juale  avea  asse- 
nto, the  Cavour  a\rebbe  dato  la  libertà  alla  Chieda  soltanto 
quando  »*SNa  si  fo^^e  con<'iliata  colPItalia.  --  Il  Mingh<tti  mo- 
dilìcò  la  sua  opinione,  Stato  «  Chiedo,  Milano,  Iloepli,  IhTS,  pri- 
ma ediz.,  pag.  tis,  n<*ta  \\\  ♦  (he  nell'eiiunciare  (juella  formula 
il  <'a\our  con-^iderasse  anche  le  «ircostanze  in  cui  l'Italia  fi 
tn«\ava,  e  l'opinione  pubblica  d'Kuropa  che  ci  accusava  di 
'. oler  far»*  il  Papato  mancipio  e  strumento  del  nuovo  regno, 
lo  ne  convengo,  ma,  oltre  «iuelle  ragioni  speciali  e  diplomati- 
che, |>er  usare  la  frase  «bd  Pa<Jelletii,  vi  era  ancora  n«d  conte 
di  cav«iur  l'intinxo  conxincimento  che  il  >istema  gniri-idi/ioiiale 
n«»n  »*ra  più  conf«»rme  al  tempo  mo«leriio,  e  eh»' s<.lo  la  libertà 
asrebbe  |M»tuto  risolvere  l'arduo  problema  ♦.  — Il  Padelb'tti  Ct. 
-i  e-prim<»  in  termini  inciTti  ed  in  parte  confradditti>rii,  Li- 
*.rra  Cht«%a  in  Ubero  Stato.  (Itn^si  della  formula  Caviunatia 
I nella  Suora  Antolotjia^  lugl;«>  isTTj.  pagg.  tlVi-Ti kì ,  e  poi  ripro- 
d«»tl«»  in  Scritti  di  duitto  pnbhlico  *lel  prof.  G.  Pad«ll«'fti.  Firenze, 
lvlla>,  l""»»»].  pag.  »''C*I:  •  P«»sManio  b'giitimamcnte  mu«A»'re  un 
•lubbio,  V,.  la  proinex>a  fatta  di  accordare  alla  (  hie«»a  in  «lua- 
Innqui'  caso  li  più  ampia  libertà,  anche  (|uando  la  Curia  vi 
•  •PlMinen^e  un  Ostinato  titluto,  iM)te'-s**  parergli  [al  caviur)  <lav- 
\»*ro  unrti'm  ed  attuabile  ■».  Riferisce  il  passo  del  5r»  marzo  is»*»!, 
e  continua:  *  Pn»babiliiieiit»*  egli  vidle  mostr.*re  <o>l  di  tenere 
-••iiipre  a|H'rta  una  \ia  lìAUi  cuncilia/ione  della  curia  c«d  re- 
;rno  d  Palla:  ma  non  lnt••'^•»  pt-r  fermo  di  abban<Ioiiar«*  iM»r 
«pie-'to  il  eoiirt-tto  »  h«»  animò  futi»*  l»*  frattati\e  «'ori  Kom.a. 
yue«»fo  ««ra  ••••ii/;i  dubtiio  i-he  lo  vf;ito  ili»vr«»«»e  t»*i.er  b»  ii  «^fn'tte 
nt^lle  mani  quelle  Machie  :trn:i  giuriidi/ionali,  arrugginitesi 
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spressione  di  **  corrispettivo  „  si  trova  nel  capitolato  stesso 
proposto  dal  Cavour  alla  Santa  Sede;  ivi  si  dice  esplici- 
tamente, che  le  concessioni  ofiferte  saranno  fatte  quando 
il  Papa  rinunzi  al  potere  temporale,  che  esse  sono  un  cor- 
rispettivo di  questa  rinunzia  (1):  dunque,  —  prescindendo 


ed  inutili  a  suo  credere,  ma  fonate  ancora  di  un  altissimo  va- 
lore intrinseco,  s^  avessero  iMjtuo  servire  come  dì  corri$péUivo 
e  di  scambio  nel  trattato,  che  fra  esso  e  la  Chiesa  sfava  per 
concludersi.  Mi  pare  che  un  tale  intendi  mento  risulti  evidente 
da  un  passo  delle  istruzioni  ai  negoziatori  *.  [Lo  riferiremo 
più  sotto].  Pai^g".  tó>ò:  ♦  La  libertà  della  Chiesa  invece  avreblie 
continuato  ad  essere  nelle  sue  mani  un  mezzo  politico  e  diplo- 
matico, non  avrebbe  mai  avuto  per  lui  valore  e  dignità  di  fine. 
Non  ci  lasciamo  ingannare,  come  la  maggior  parte  dei  suoi 
ammiratori,  dalle  splendide  i)arole,  colle  quali  egli  espose  e 
raccomandò  la  libertà  della  Chiesa  in  Parlamento  ed  altrove. 
Della  sua  buona  feda  nel  pronunziarle  a  nessuno  é  lecito  dubi- 
tare :  esse  rispondevano  inoltre  alle  reminiscenze  teoriche  di 
gioventù,  ed  alla  fiducia,  dimostrata  vana  oramai,  che  le  ten- 
denze del  secolo  fossero  conformi  alla  soluzione  da  lui  pro- 
posta. Ma  non  é  meno  vero  per  questo,  che  quelle  considera- 
zioni tennero,  negli  intendimenti  del  Cavour,  un  luogo  moltu 
secondario.  Erano  come  la  bandiera  destinata  a  coprirà  la  met- 
canxia  ».  —  Già  nel  1>74  il  Padelletti  aveva  tenuto  un  linguag- 
gio ancora  più  incerto:  La  Chiesa  cattolica  in  Prussia  [nella 
yuova  Antologia^  gennaio  1S74,  pagg.  5S-10S,  e  poi  riprodotto  in 
Scritti  di  diritto  pubblico  cit.J.  pagg.  lOi-105:  «Ma  non  dovrebbe 
e'isere  più  dubbio  oramai,  per  chi  conosca  l'ingegno  eminen- 
temente pratico  del  conte  di  Cavour  e  la  genesi  della  sua  ce- 
lebre formula,  che  essa  non  fu  e  non  poi»^  essere  nella  sua 
mente  se  non  un'arma  politica...  Non  si  nega  con  ciò  che  egli 
fosse  in  completa  buona  fede...  Lungi  dal  covare  la  mala  inten- 
zione di  cangiar  di  politica...  -.  E  op{>ugna  l'opinione  del  Mas- 
sari e  del  Palma.  —  Nel  1S7S  insiste  nella  sua  opinione:  La 
politica  ecclesiastica  in  Italia  [nella  Nuova  Antologia^  15  gen- 
naio 1S7S,  pagg.:ìl7-;?7;  lófebbr.,  pagg.  (X>3-86].  pagg.2:Ji.  Il  Bian- 
chi C,  loc.  cit.,  pag.  6jI,  insiste  sulla  sinceriti!  del  Cavour,  e 
il  Pantaleoni  D.  [Libarti  e  giurisdizione  nel  regime  della  Chii.*u 
«  deirurdinamento  delia  sua  proprietà  ^  nella  y*tuva  Antologii^ 
genn.  1S76,  pagg.  41-116].  pagg.  74-75,  ac-ennando  al  Padelleni. 
Cos'iene,  che  il  Cavour  mise  i>er  condi/iuie  all'applicazione 
della  sua  dottrina  il  possesso  di  Roma  in;n  come  un  mercarc». 
sibbene  perche  voleva  dare  la  lil>ertà  al  capo  del  ix>tere  sjii- 
rituale,  non  anche  al  principe  temporale. 

(Ij  Arr.  S  del  Capitolato,  lo  riferiremo  appresso,  nel  §  2. 

Il  Padel!e»ti,  Libr .  Chiesa  ecc.,  Cit.,  pagg.  ♦."•OI-'.O,  seaza  parlare 
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dalla  poca  evidenza  della  forinola,  libera  Chiesa  in  libero 
Stato,  sul  cui  hignitìcato  si  è  tanto  discusso  (1)  — ,  anzi 
tutto  biso^a  convenire,  che  per  lo  meno  le  idee  del  Ca- 
vour in  proposito  non  sono  state  sempre  nette  (2).  Di  più: 
vero  ù  che  il  Cavour  nella  seduta  del  25  marzo  1861  di- 
chiarava, che  avrebbe  inteso  dare  guarentigie  e  lil)ertà  al 
Papato,  anche  quando  si  fosse  entrati  a  Koma  contro  la 
vulont:\  dil  medesimo;  ma  egli  non  diceva  che  le  guaren- 
tijjie  e  libertà,  che  avrebbe  concesso  in  questo  caso,  sa- 


di  •ju»'>t'artirolo,  cita  il  st»'/uentt»  passi)  (ì»»lle  «  Avvertenze  sugli 
articoli  (i  acrnnlo  pr<'liiiiiiKire  »  [Itianchi  N..  Storia  documen- 
lata  della  dtptomasia  europea  in  Italia^  voi.  Vili,  lJ>7i,  pag.  703J, 
ns.Mu  ti.'lW'  istru/ioiu  (late  dal  ('a\«»ur  ai  suoi  ne;joziatori:  *  Il 
^;«>vt»rno  riservert'IiÌK.»  a  >«'•  in  ogni  ca^o  j^rave,  che  potrebbe 
|Mir<'  d(>t»>rniinar>i.  un  diritto  di  veto.  Ma  llnch<^  la  Chiesa  e 
tutti  I  ui«Mul»ri  del  clen»  uou  abbiano  sinceramente  accettati 
ed  applicati  i  princijiii  lil>erali  cìie  ispirano  questi  accordi,  il 
<in\('rno  n«>n  può  rinunciane  del  tutto  al  suo  diritto  attuale* 
Kk'Ii  •'*  i»«'rci«»  che  nì  dichiara  ch«'  i>er  la  prima  volta  la  nomina 
.li  Vfxrnvati  vacanti  si  farà  d'accordo  fra  il  Re  ed  il  r»overno 
l»^»!)!!!^^!!  ».  Ma  qui  SI  tratta  di  una  disposizione  transitoria  e 
r«'l.tti\:t  .s.iltanto  alla  rc/ia  nomina:  inoltre,  accanto  a  questo 
pa^><^  perrhè  non  ^'li  si  dia  un'importanza  ma^t^iore  di  quella 
che  fHi^sietle,  «^iova  ricordare  (|uello,  sopra  [pajr.  493,  n.  2J  ri- 
ferito, in  cui  SI  asserist-e  che  le  armi  (;rnirisdizionalt  diver- 
ranno inutili  quando  cessen\  il  |H>tere  temporale  {Deputati^ 
'i'j  marzi)  ls*»i,  pag.  137,  col.  prima]. 

(  1  »  Vedi  per  es«»mpio  Kicasoli  presso  Bianchi  ('.,  cit.,  febb.  ls71, 
pa;:^'.:i'<l;  .MinjrlK'tti,  5ra/o<Cfci*io,cit.,  paflrp.  ii«-OJ;  Pantaleoni, 
L'^.  »r"',ecc.,  cit.,  paprg.  yj.  —  lutiate  ledi.scu*«sioni  sulla  politica 
ecclesiastica  che  Iianno  avuto  luo;fo  nelle  nt)str«'  Camere,  si  ^ 
sempre  parlato  d«d  vero  si K'nificato  della  formula  cavouriana; 
ma  >.|»ess«»  "ono  >»Uit«»  quisti<>ni  «de  lana  caprina»,  si  i"  inter- 
prt-raia  da  cia>cuno  a  imnlo  proprio,  senza  osservare  chi*  lo 
-•te'.'M»  autor«»  non  ra\eva  analizzata  ablastanza. 

ii-  Intorno  a  ciò  vedi  I*ad«'lletti,  Li'jera  C/«irf«a,  ecc.,  cit.,  >|»e- 
ei.il mente  pa;ryr.  Wt},  ♦}7«». 

Al»:i  pa«»>i  ii«>tevuli  «lei  ravniir  oltre  a  «|uelli  sopra  «Mtaii, 
intiM'iio  alla  liberta  della  chieNa,  sttiio  quelli  anteriori  alla  co- 
^'ltuzion•»  <l»*l  r»*;fiio  d'Italia,  ♦•  si  trovano  n«'l  dis<.'orso  pn)nuii- 
ziati.i  alla  r.-imera  intorno  alle  accuse  lanciate  al  clero  di 
iii-leliite  pre-i^ioni  nel  Colle.'iii  di  Strambino  a  proi)osito  «lel- 
lVl»*/ii»ii»»  del  marche^»  Hiraj^o.  Veli  Cavour  r..  Lettere  fdite 
fii  uudtli  ra:Co:t.'  ed  l'.lu  trote  da  Lni;(i  ('filala  Torino,  Uoiix 
«•  K.ivale.  pa;j.  ('('XI.II  <eit.  ilal  rimforl!  L.,  /,  i  proprietà  «c- 
c'.ettasttca,  pa;;.  131). 
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rebbcro  state  nelle  medesime  proporzioni  in  cui  le  propo- 
neva nel  Concordato,  ossia  pel  caso  che  il  Papa  avesse 
rinnnziato  esplicitamente  al  potere  temporale  :  vero  è  che 
lo  statista  piemontese  fosse  sincero  non  solo  nel  proporre 
guarentigie  e  libertà,  sibbene  anche  nel  dire  che,  indipen- 
dentemente dairinteresse  dello  Stato  italiano,  fosse  logi- 
camente giusto  che  le  medesime  si  dessero  (1);  ma  egli 
non  ha  mai  determinato,  se  le  guarentigie  e  libertà  che 
proponeva  nel  Capitolato  fossero  tutte  giuste  logicamente, 
ovvero  alcune  veaissero  concesse  soltanto  per  necessità  po- 
litica, sebbene  lesive  dei  diritti  dello  Stato,  come  corri- 
spettivo. Ammettendo  che  egli  intendesse  sinceramente  dar 
guarentigie  e  libertà  anche  quando  si  fosse  entrati  a  Roma 


(1)  Deputati^  27  marzo  1801,  pajf.  156,  col.  1",  Di  Cavour:*  Io 
ricorden>,  a  sostejrno  della  sincerità  delle  nostre  proposte,  che 
esse  sono  conformi  a  tutto  il  nostro  sistema.  Noi  crediamo  che 
si  debba  introdurre  il  sistema  della  libertà  in  tu  te  le  parti 
della  società  relijriosa  e  civile:  noi  vogliamo  la  libertà  econo- 
mica; noi  vogliamo  la  libertà  ammini>trativa;  noi  vogliamo 
la  piena  ed  assoluta  libertà  di  coscienza;  noi  vogliamo  tutte 
le  libertà  politiche  compatibili  col  mantenimento  dell'ordine 
pubblico;  e  quindi,  come  conseguenza  necessaria  di  quest'or- 
dine di  cose,  noi  crediamo  necessario  all'armonia  dell'editizio 
che  vogliamo  innalzare,  che  il  principio  della  libertà  sia  ap- 
plicato ai  rapporti  della  Chiesa  e  dello  Stato  ^Benélj  ».  Vedi 
anche  il  passo  sopra,  pag.  493,  n.  2,  riferito  del  25  marzo. 

Lettera  del  Cavour  al  Pantaleoni  2S  novembre  1S60  (presso 
Panfaleoni,  L'idea  ttaiiana,  pagg.  16.-68,  doc.  Vili):  parlando 
delle  proposte  del  Pantaleoni,  di  capitolato  sulle  basi  della  se- 
parazione dello  Stalo  dalla  Chiesa,  dice  di  accettarle  «  in  modo 
relativo  cioè  limitatamente  a  quanto  é  immediatamente  pra- 
ticabile e  possibile,  e  tenendo  conto  delle  difficoltà  che  s'in- 
contrerebbero per  parte  della  magistratura  e  dell'opinione 
pubblica  delle  varie  parti  d'Italia  e  delle  tradizioni  locali  spe- 
cialmente in  Toscana,  Napoli,  Sicilia;  giacché  non  bisogna 
dissimularsi  da  un  lato  le  conseguenze  immense  della  rivolu- 
zione, che  noi  vorremo  operare,  dall'altra  parte  i  pregiudizi 
fortemente  radicati  nelle  scuole,  nel  foro,  nel  Parlamento, 
nelle  persone  anche  più  colte  e  più  liberali  intorno  ai  pericoli 
della  piena  libertà  concessa  alla  Chie>a.  Io  non  divido  questi 
pregiudizi.  Non  temo  la  lil>ertà  in  nessuna  delle  sue  applica- 
zioni; posso  promettere  di  promuovere  con  l'energia  di  cui 
sono  capace  l'attuazione  di  questi  principii.  Dirò  di  più,  spero 
di  riuscire,  ma  non  posso  risi>ondero  lìn  d'ora  jwsiiivo  dell'e- 
sito, o  almeno  dell'esito  compiuto  *. 
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colle  armi,  resta  la  qiiistionc  del  corrispettivo  rispetto  al 
quanto. 

6.  Il  Cavour  accennava   alla  possibilità    di    entrare  in 
Roma  contro  la  volontà  del  Papa(l);    ma  si  studiava   di 


(1)  Lt'lteralurii  huiranii»\s*.i<)Uo  <ie;^'li  ex  Stati  poniilicii. 
1.  Condiiione  di  Parnia  ijiu^ta  i  trattati^  P«^orf«  ^^  senza  data. 

—  Uuina,  llil)li«>teca  Virt.  Km.,  misceli.  Kisorj^iniento,  A,  IO.  i*9. 

—  S<  »tiene  sia  (ale,  che  l'in  I.\  po'sa  rivendicare  i  diritti  della 
S.  s»'de  MI  Panna. 

i.  *.  (.'il  e»<iini  rigoroso  e  spiasiiinjto  Sfila  natura  «  fona  dilla 
sromunica.  Hreve  dilucidazione  di  un  tcolo'fo  su  questa  male- 
ria  ».  lJ«»l«i;rna,  tip.  all'Ancora.  ls:,o,  5»  >ett.,  p.  21.  —  Konia. 
hiM.  V.  M.,  iiii>cell.  Dina,  :wj,  i,  (J,  s,  n.  2.  —  A  proposito  del- 
rallMCii/iont*  pontittcia  del  ^'iuj^no  sui  movimenti  delle  Koma- 
^'n«';  •'(i-iiiMi**  la  nullità  d«'lla  .scomunica,  pa^^jr.  3-t:  <  ();?;;uli, 
come  (lieti  anni  fa,  ranattina  a[Tacciat«)  da  Roma  ha  a\uto 
per  unic«»  eir»Mto  di  turbar»*  .'ilquante  co'jcienze  senza  punto 
impedire  l«»  «•If/h'iii  dri  I)eputari  per  una  costituente  allora 
ronian:),  ofr;:idi  roma^rnola  *.  l'H'^a  ÌO:  ♦  La  scomunica  ;>«- 
nate,  rln*  «la  alcuni  si  prettinie  inctir.^a  dai  c«jmplicati  nei  mo- 
viiiH'iiti  d«'llf  K<*ma;;n«*  n'>n  haalira  lia.se  che  la  vieta  ed  erro- 
iii'a  opiiiioiio.  la  quale  faceva  del  principato  cìnìIc  un  henellzii>, 
un  patrimonio  a  favore  del  dominante,  il  quale  si  diceva  perciò 

—  '  |i;idn»nf  d«'lla  r«»l»a  ••  «l»*lla  \ila  •- *.  l'a^K»  -''•  *  Mi  eon^olo, 
uitK-umente  di  un  lat(<>.  gu'iiid<i  iit^l  1^11^  si  proclamarono  le 
oh'/i<>ni  per  una  c<N(itu<>nf«*,  rio  l.\  mandò  un  monitorio,  che 
pom'udo  in  a;^'irazinne  i  huoiii,  diede  il  8oprav\eiitn  ai  .Mazzi- 
ni.mi.  gii>>sta  volta  priident«rm(>nt(>  non  ha  fiatato  [sulle  elezioni 
in  l'^iMM-ie,  ma  non  .sul  movimento  in  genere],  e  hiamo  certi 
(  h*'  Maz/.ini  nulla  ha  che  lai*e  c(dla  co.stituente  romajjrnola  *. 

:t.  /.i*  acc>'S€  dell*  Jiuinagne.  Bologna,  tipi  go\ern?tivi  della 
Volpo  e  d«'l  Sa>si,  \<yj,  pagg.  >>.  in-**.  —  Homa,  bihliot.  V.  K  , 
miMN'll.  luna,  IV),  :l,  H,  23,  n.  2.  —  Liberale,  in  occasione  d«»l- 
rallncu/i'Uie  iMHitilicia  2*5  sett.  KV.'.  Le  i>a gg.  3lKVJ,conteng«»no 
doi-umenti. 

1  «  Intorno  alla  seomunica  luhninata  dal  Concilio  di  Trento 
confi  o  I  vwlfttori  del  dominio  temporale  della  .*s.  Sede.  Hrexe  ri- 
!i|MiHta  ali  avv.  \chiller,ennarelli  *.  Koma,  MDCCCLIX.  pagg.  22. 

—  It-ma,  bibliot.  V.  K.,  mi>cell.  Rn»orgimento,  A,  11,  16.  —  So- 
>ti»*ne.  rontro  un  opu>c(do  del  lìennarelli,  che  il  Concilio  tri- 
dt'iitino  in  qu«'i>to  ca.M)  fulmini  la  scnniunica. 

Ti.  RtMposla  al  memorandum  tndtmtato  dal  preteso  govertto 
delle  Rotnagnj  alle  potense  ed  ai  Governi  dell'Europa.  Roma,  ti- 
IK»gralla  d«*lla  Civiltà  C«i«oica,  ISóO.  —  Kstraito  dal  fasiMc.  2.JI 
della  Tir.  Catt.^  P  sabato  di  nov.  1839,  ed  ampliato,  pagg.  27. 

—  Roma,  biblioteca  V.  K.,  misceli    Ris<^rgimouto,  B,  IS,  23. 

••.  Ft-rranti  Mauro  abat*»,  da  Ravenna,  Al  clero  delle  Roma- 
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evitiire  le  espressioni  di  ingresso  a  mano  armata.  Egli 
proclamaya  che  si  dovesse  cercare  di  andare  alla  città 
etema  coi  mezzi  morali,  e  che  sopra  tutto  ci  si  dovesse 
andare  di  accordo  colla  Francia  (1);  la  nostra  vittoria, 
diceva,  deve  essere  interamente  morale  (2);  la  qnistione 


gne,  parole,  seconda  ed.  Ravenna,  tip.  Angeletti,  11  luglio  1860, 
pagg.  31.  —  Roma,  biblioteca  V.  E.,  misceli.  Dina,  36,  3,  B,  5^ 
n.  19.  —  A  nt  i-temporalista. 

7.  Agli  importi  d€Ue  Romagne  par enesi  di  un  sacerdote  italiano 
Seguita  da  quella  di  S.  Bernardo  ai  Romani  a*  tempi  d^Arnaldo 
da  Brescia.  Italia,  1860,  pagg.  40,  in-8.  —  Roma,  biblioteca  V.  E. 
misceli.  Risorgimento,  B,  IS,  1.  —  Temporalista. 

8.  Roioe  et  ses  prorince<.  Alessandria,  Gazzotti,  1860, 15  gen- 
naio, pagg.  41.  ~  Roma,  biblioteca  V.  E.,  misceli.  Dina,  36,  2,  A, 
23,  num.  6.  —  Detesta  gli  effetti  del  governo  temporale;  ma  per 
politica  vuole  si  conservino  al  Papa  le  Provincie  che  ancora 
gli  restano  non  rivoltate:  come  avverte  l'autore  stesso,  viene» 
con  argomenti  in  parte  diversi,  alle  medesime  conclusioni  del 
Tautore  del  libro  «Le  Pape  et  le  congrés  ». 

9.  «  Perchè  Pio  IX  non  tuoi  cedere  le  legazioni ì  Risposta  di, 
un  cattolico  italiano  -».  Genova,  tip.  Caorsi,  1860,  pagg.  48.  — 
Roma,  bibl.  V.  E.,  misceli.  Risorginìento,  B,  19, 12.  —  Tempo- 
ralista. 

10.  Risposte  ad  alcuni  quesiti  del  giorno^  P^gg-  8,  senza  data 
[sono  del  1860,  quando  si  trattava  dell'annessione  delle  Roma- 
gne],  senza  luogo  di  stampa.  Roma,  biblioteca  V.  E.,  misceli. 
Risorgimento,  B,  18,  10.  —  Temporalista. 

11.  La  votazione  delle  Romagne  e  la  loro  annessione  al  Pie- 
nxonte^  pag.  3*3,  senza  «lata  [poco  dopo  Tannessione],  senza  luogo 
di  stampa.  —  Roma,  bibliot.  v.  E.,  22,  6,  D,  4,  n.  5.  —  Tempo- 
ralista. 

12.  *  l  r««cort  deW  Uuibì  ia  e  ilsig.  Guizoi.  Epistola  di  un  sa- 
cerdote cattolico  a  S.  E.  il  conte  Terenzio  Mamiani  della  Ro- 
vere, inviato  straordinario  di  S.  M.  il  Re  d'Italia  presso  S.  M. 
Ellenica  *. Torino,  tip.  Franco,  1862.  [A  pag.  47  è  datato:  Torino, 
il  di  18  die.  1861],  pagg.  47,  in-8.  Roma,  biblioteca  V.  E.,  misceli. 
Risorgimento,  A,  li,  6.  —  Cattolico  liberale:  i  vescovi  dell'Um- 
bria per  sostenere  il  potere  temporale  ricorrono  agli  argomenti 
di  un  protestante,  del  Guizot. 

(1)  Vedi  il  passo  sopra  (pagina  492,  nota  5)  riferito  del 
25  marzo  1861. 

(i)  Deptttati,  18  Ottobre  1860,  Di  Cavour  rispondendo  allinter- 
pellanza  del  deputato  Regnoli:  «  Io  credo  che  la  soluzione 
della  questione  romana  debba  essere  prodotta  dalla  convin- 
zione, che  andrà  sempre  più  crescendo  nella  società  moderna 
ed  anche  nella  grande  società  cattolica,  essere  la  libertà  al- 
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romana  sarà  risoluta,  quando  noi  aTremo  persuaso  TEu- 
ropa,  che  colle  guarentigie  e  colle  libertà  interne  il  Papa 
potnV  esercitare  liberamente  le  sue  funzioni  spirituali;  la 
Francia  non  sostiene  il  potere  temporale,  che  unicamente 
perche?  non  i>  ancora  convinta  di  ciò;  del  resto  voler  an- 
dare a  Roma  contro  la  volontà  del  nostro  potente  alleato 
•sarebbe  impossibile.  —  Facendo  propaganda  della  nostra 
froria  politico-ecclesiastica,  rimuoveremo  gli  ostacoli  che 
ci  oppone  TEuropa;  mostrando  poi  la  necessità  di  andare 
a  Roma,  giustificheremo  i  nostri  voti.  Se  noi  dimostras- 
simo soltanto,  che  Tannossione  della  città  etema  non  im- 
pedirebbe il  libero  esercizio  delle  funzioni  spirituali,  non 
avremmo  implicitamente  provato  la  necessità  della  mede- 
*iiina;  l'Europa  potrebbe  risponderci  che  Tunità  nazionale 
non  è  una  ragion»»  sufticiente,  che  non  tutte  le  parti  di 
una  nazione  si  trovano  sempre  riunite  in  un  solo  Stato, 
eh»'  n«)n  è  sempre  indispensabile  che  lo  siano.  Ma  noi  non 
vo;;liamo  andare  a  Roma  soltanto  per  compire  Punita  na- 
zitmale;  no,  vogliamo  andarci  anzitutto  perchè  senza  Roma 
pericolfTebbo  resi>tenza  stessa  del  regno  d'Italia:  solo  in- 
nanzi alia  maestà  della  capitale  dei  Cesari  e  del  Cristia- 
nesimo si  assopiscono  le  pericolose  rivalità  delle  grandi 
città  italiana  nel  voler  divenire  capitale  del  nuovo  regno  (1). 


'aiu«nf**  f.i\t»r»'vol«»  allo  svì1u{>{mi  ilei  v*»ro  sentimento  reli- 
iriosr»  ».  i>ifputait,  tTt  inar/o  1S61,  p-ijiT;/.  1^,  col.  r.  Di  Cavour: 

•  St»  Tini,  «lioi».  ;:ninKiaiiio  a  persuadere  la  ^fraii  massa  dei  cat- 
r  'liei,  clic  runiono  di  Uoriia  alTIialia  {»u«'>  farsi  s«>nza  che  la 
«liM'^a  rt"ssi  »l'»»s>«'re  in<lipendenri>,  cT»*do  the  il  problema  sarà 

•  |i»a-i  ><iolt<»  •.—  Il)id.  \>:ì'^.  13i,  c«»1.  !•,  Aiidinot:  *  Io  ho  eletto 
rli«'  1.1  «lupotione  r«uiiana  non  può  ri^dversi  che  mediante  la 
t"r/a  inorai»»  ».  —  :**)  marzo,  pa;^  142,  i*ol.  l",  Pepoli  (ì.:  «Per 
t'rifrare  a  Roma,  noi  non  «lohhianK)  combattere  e  vincere  nes- 
sun •"<**rfi(o,  dobbiamo  oonìbatfere  e  vincere  la  pubblica  opi- 
nion»* curaro!  lìent'.j  ». 

ili  D^p^tatt.  :rj  marzo  i^«|,  pag.  1H5,  col.  seconda.  Di  Cavour: 

•  se  -.1  ponesse  concepire  Tlialia  costituita  in  unità  in  modo 
stabile,  MMiza  «he  Uoma  frisse  la  sua  capitale,  io  dichiaro 
-chifitamentf  eh»»  riputerei  ditHcile,  forse  impossibile  la  solu- 
zione della  <|uesti(»ne  romana.  Perchè  noi  alibiamo  il  diritto, 
:«n/i  il  d«»vert?  di  chiedere,  d'in^^i^^tere  i>erch«>  Roma  sia  riunita 
airitaliaf  Pi'n^h*'*  senza  Roma  capitale  d  It^ilia,  Tltalia  non  si 
può  c-ostituirc  fApproraxionfj...  Finch»*  la  questione  «b-lla  ca- 
pitale non  sarà  dt'iinita,  \i  sarà  sempre  ra;fir>u«'  di  dispareri 
♦'  di  discordi»*  fra  le  vane  parti  d'Italia ''Z/euMumo/,.  —  Kd  in- 
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n  Cavour  insisteva  su  quest'ultima  ragione ,  rispon- 
dendo (1)  all'Audinot,  che  aveva  mostrato  non  attaccarvi 
grande  importanza.  Io  non  so  se  fosse  sincera  nella  mente 
del  grande  statista  ;  trovo  che  era  realmente  opportuna, 
ma  non  credo  che  meritasse  tanta  importanza  quanta  ci 
gliene  voleva  attribuire.  Ad  ogni  modo  le  gare  munici- 
pali, dopo  i  bollori  dei  primi  anni  del  nuovo  regno,  co- 
minciarono ad  assopirsi  ;  già  nello  stesso  anno  1861  il  suc- 
cessore del  Cavour,  il  Presidente  del  Consiglio  dei  ^nistri 
barone  Bettino  Ricasoli,  non  credeva  più  necessario  od 
opportuno  di  farne  menzione  :  egli  dimostrava  altrimenti 
e  più  fondatamente  la  necessità  prossima  per  Tltalia  di 
andare  a  Koma,  perchè  questa,  cioè,  era  un  centro  di  rea- 
zione, era  il  rifugio  dell'ex- re  delle  Due  Sicilie  Francesco  11, 
di  là  partivano  i  briganti  che  infestavano  il  Napoletano 
sotto  colore  politico,  e  portavano  seco  il  danaro  raccolto 
coll'obolo  di  San  Pietro,  e  le  benedizioni  pontificie  (2).  Ma 


vero,  o  signori,  è  facile  a  concepire  che  pors-one  di  buona  fede, 
persone  illuminate  ed  anche  dotate  di  molto  ingegno,  ora  st»- 
stengano,  o  per  considerazioni  storiche,  o  per  considerazioni 
artistiche,  la  preferenza  a  darsi  a  questa  o  a  quellaltra  città 
come  capitale  d'Italia;  io  capisco  che  qu'?sta  discussione  sia 
per  ora  possibile;  ma  se  l'Italia  costituita  avesse  già  stabilita 
in  Roma  la  sua  capitale,  credete  voi  che  tale  discussione  fo>se 
ancora  possibile?» 

(1)  Deputati^  27  marzo  1S<U,  pag.  155,  col.  seconda. 

(2)  Dap^'taii,  T  luglio  lS(5i,  pag.  915,  col.  1-2,  Ricasoli:  *  Ro- 
ma, separata  politicamente  dal  resto  d'Italia,  durerà  centio 
d'intrighi  e  di  cospirazioni,  minaccia  permanente  all'ordine 
pubblico.  Andar  dunque  a  Roma  è  per  gl'Italiani  non  pure  un 
diritto,  ma  un'iue-orabile  necessità  flSenelj  ì>.  —  Quanto  alla 
partecipazione  della  Curia  nella  reazione  brigantesca  del  Na- 
poletano vedi  sotto  il  giorno  10  agosto  iS63,  Deputati^  *.  Com- 
missione d'inchiesta  sul  brigantaggio...  Relazione  della  Com- 
missione d'inchiesta  del  deputato  Castagnola,  letta  alla  Camera 
nella  tornata  segreta  del  4  mag.  1S63  *,  pag.  9^)ì  e  seg.,  si>ecial- 
mente  pagg.  90i,  90S,  909  e  seg. 

Pagani  G.,  La  questione  del  Papa,  cunsidira:  oni  poìittclte^  con 
un'appendice  sul  bngantaggio.  Milano,  Pirola,  1SG3. 

Il  21  febb.  lS6i  il  ministro  degli  esteri  inglese  alla  Camera 
dei  Comuni  parla  delle  atrocità  che  si  commettono  dai  briganti 
inviati  da  Roma  nelle  Provincie  napoletane  (Ricordi  del  a  9»m- 
mone  romana^  pag.  33).  —  Il  ministro  degli  esteri  inglese  al- 
l'inviato inglese  a  Parigi,  2  aprile  1862  [ibid.,  pag.  38]:  «  Il  Go- 
verno francese  non  deve  rimproverare  al  Governo  italiano  che 
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quando,  pur  troppo  dopo  diversi  anni,  il  brigantaggio  po- 
litico del  NaiH>lctano  fu  represso,  veniva  a  mancare  anche 
questo  motivo  prossimo  di  entrare  a  Roma.  L^occupazione 
del  ISTO  non  poteva  più  dirsi  giustificata  da  ragioni  pros- 
>ime  impellenti,  dalla  necessità  di  rassicurare  resistenza 
tlellu  Stato  italiano  ;  le  gare  municipali  erano  già  cessati' 
da  un  pezzo,  il  brigantaggio  politico  del  Napoletano  eni 
tìnito  pur  esso  da  parecchi  anni  ;  restava  solo  la  ragione 
generica  dell'unità  d'Italia,  era  questo  solo  sentimento  di'- 
^pint:eva  il  popolo  italiano  airoccupazione  :  una  necessità 
prossima  i>oteva  veilersi  soltanto  in  ciò,  che,  se  il  (ìoveri)»» 
ìutìì  avesse  creduto  prudente  di  trar  profitto  dalle  rirc<i- 
>tanz4?  per  andar»?  alla  città  eterna,  il  fuoco  del  sont imeni»» 
nazionale  ed  unitario  forse  sarebbe  esploso  in  una  rivolu- 
zione (1).  Il  Ministero  potè  giustamente  gloriarsi  di  esser.- 
>taio  l'organo  mm  solo  della  maggioranza  della  Camera, 
ma  davviTo  di  tutto  il  paese  neires«*guire  roccupazionc  di 
Koina.  Fu  soltanto  qualche  voce  che  poi  os«'»  nella  Camera 
aeriisarlo  ili  avere  abbandonato  la  bandiera  del  Cavcmr, 
di  f-^ervi  «'ntrato  a  viva  forza;  mentre  il  Croverno  aveva 

II'  pr>iMii<-i«>  iu<>n(lì«>nali  non  >i»'no  ti*an(|iiill<',  m«Mitr«;  la  han- 
«1i»t:i  iraiu»-»^  pri»!»*;.';;»'  il  Papa  maiif^Mwndo  un  ^^aiituari'»  nel 
•  juil»'  t'juì  i".\.\uì  \tri'^i\uii'  può  trovar»'  un  riru;s'io  «•  preparai»' 
1"  ->U'-  l»an«l»*  iH*r  nuov»*  iiirur>ioiii  ivll»*  prieillche  proviiicie  *. 

il)  /v/.'i.'j/<,  1"  lucrilo  isTo.  p.  ^,ritì,  col.  terza.  La  Torta:*  v.i 
pr«»\»MM','  il  pae"»»'!...  Il  «iovenio  avrà  la  ri\olu/ione  allintern» 
l'Oli  «l'I»'»' i  po|iin-a  (t«*njpore;;';^iatrie«»  n»*iraiidarf  a  KoniaJ.  K 
»MMh'  chr  *i  liira  qui,  pere  11»* ,  quando  avverrà,  non  si  ere.la 
fili-  ••  un  latto  ina>^]>ettato.  Sarà  una  eon.se;ru»*nza  «Iella  con- 
<!  'Iti  «l'I  «iovt'riio,  M»  noi  avremo  la  rivoluzione  in  Italia,  ohe 
u\r,«-i.'  p. liuto  s«'onjfiurare  ♦. 

Il  iuini>tro  «li  Francia  pr»'>*'0  il  Vati«*ano  al  ministro  de;:!i 
e't.Ti  rrancO"*',  !•>  ^*'{t.  1S7«)  |pre>so  Fa\re,  liotn-f  et  la  Rép^h!  - 
ifi'i  /■r.j»i;oi«#'.  pa;;.  Il,  «"hap.  VJ:  il  eonte  Ponza  di  .•<.  Marfiiu», 
inviato  al  P.ip.'i  d.'il  (ìoveriio  italiano,  il  li)  >ott.  ixTi),  «  dcnian- 
d.iit  au  :;ou\ernement  p«»ntitleal  «le  ne  pas  s'op|>o'*er  par  l«'«. 
arili»"»  a  la  pris»!  «le  iHisse^si»»!!,  «pii  .>e  justillait  d'ailleiirs  par 
li  ««T'uud»*  «lu'avait  aequise  le  |fuuv«»rnement  it;ilien  «^ue  M. 
r.Mnu*  Ili  clierehait  en  «re  moment  m»*'me  à  Paris  à  prèpar»T 
l  etaMt'^^eiiM'nt  «le  la  r«*puhli«iue  à  Uomo  *  K  ae«ioreh»^  f«»^«««' 
prev»»n'it.i  una  riv»du/ione.  il  mini.Ntn^  d«*;fU  esteri  francese  il 
«  M*n  «"*t«'rnava  il  piacer»'  che  le  lru|q)e  italiane  .si  avan/a-s- 
.■M'ro  ver>o  K«»nia  [Favre,  pa^.  2>h,  cliap.  XVI,  e  eonfr.  rio  eh»* 
diremo  nel  !*  '^  int«jrno  al  di-spactio  12  JM.'tt.  d«*l  nostro  rappre- 
•»eutant»'  a  Pari;{iJ 
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veramente  fatto  di  tutto  per  evitare  uno  spargimento  di 
sangue,  sforzi  naufragati  contro  l'ostinazione  del  pontefice, 
che  voleva  ostentare  di  non  cedere  se  non  alle  armi  (li. 

7.  Al  tempo  dell'occupazione  di  Boma  e  della  discussione 
della  Legge  delle  guarentigie  (2),  poteva  dirsi  scomparso  nel 


(1)  Deputati^  19  dicembre  1870,  pag.  100-123.  «Documenti  di- 
plomatici relativi  alla  questione  romana,  comunicati  dal  mi- 
nistro degli  affari  esteri  (Visconti-Venosta  nella   tornata   del 

19  dicembre  1870».  Doc.  24.  Il  ministro  degli   affari  esteri  al 
ministro  del  Re  a  Vienna,  21  sett.  1S70,  pag   111,  col.  prima. 

(2)  Letteratura  sulla  quistione  della  capitale  e  sulla  conven- 
zione 15  settembre  1861. 

1.  Campagna  Domenico,  Non  ci  è  Italia  finché  non  ci  sarà 
Roma,  discorso.  Torino,  Unione  tip.-edit.,  1860,  p.  22.  —  Roma, 
bibl.  V.  Em.,  misceli.  Dina,  36,  2,  A,  23,  num.  7.  —  Romaé  ne- 
cessaria per  la  grandezza  deiritalia,  deve  diventarne  la  ca- 
pitale. 

2.  Montecchini  Pier  Luigi,  prof.  La  quastiont  romana  e  la 
capitale  d*/ia/io.  Parma,  tip.  Ferrari,  1861,  p.  24.  — Roma,  biblio- 
teca V.  E.,  misceli.  Risorgimento,  B,  20,  8.  —  Scritto  dopo  che 
il  Parlamento  avea  votato  che  Roma  dovesse  essere  la  capitale 
d'Italia.  Sostiene  che  si  abolisca  il  potere  temporale,  ma  che 
la  capitale  non  si  trasporti  a  Roma,  i>er  evitare  le  occasioni 
di  urti  :  per  evitare  poi  le  gelosie  delle  varie  ex-capitali  d*Iia- 
lia,  si  fondi  una  città  nuova  da  servire  di  capitale. 

3.  Roma,  Napoleone  1 1 1 ,  Nipoli,  l'Italia.  Napoli,  tip.  Nobile, 
1862,  p.  53,  in-4.  —  Roma,  bibliot.  V.  E  ,  misceli.  Risorgimento 
B,  21,2.—  Sostiene  che,  sino  a  quando  non  si  acquisti  Roma,  la 
capitale  debba  essere  Napoli  L'autore  si  dice  siciliano,  e  pro- 
testa perciò  di  non  parlare  per  ispirilo  di  campanile. 

4.  Zecchini  S.  P.,  //  Papa  a  Roma,  Roma  all'Italia,  il  Go- 
verno a  Torino,  unica  toluzione  possibile  della  questione  romana. 
Torino,  Unione  tip.-edit.,  ottobre  1863,  p.  39,  in-8.  —  Roma,  bi- 
blioteca V.  E.,  misceli.  Dina,  36,  4,  G,  19,  num.  5.  —  Si  fonda 
sopra  ragioni  politiche,  non  ragiona  da  credente. 

5.  Jacini  Stefano  deputato  al  Parlamento,  La  questione  di 
Roma  al  principio  del  i863,  considerazioni,  Torino,  Unione  tip.- 
edit ,  1863,  p.  88,  in-8.  —  Roma,  bibliot.  V.  E.,  misceli.  Dina,  36, 
4,  G,  12,  n.  9.  —  Roma  spetta  alPItalia,  ma  bisogna  attendere 
dignitosamente.   Aderisce   al   progetto  di   Napoleone  III,  del 

20  maggio  1862,  che  è  un  quid  simile  della  convenzione  di  set- 
tembre 1864. 

6.  Casati  Carlo,»  Roma  o  Firenzeì  Qual  esser  debba  la  ca- 
pitale dell'Italia  ?  Nuova  edizione  [la  prima  era  stata  pubbli- 
cata nel  1861]  dedicata  a  S.  S.  R.  M.  il  Re  >.  Torino,  Unione  ti- 
pografico-edit.,  1863,  p.  16.  —  Sebbene  liberale,  pure  crede  che 

[496-97] 


mondo  scientifico  e  politico  il  concetto,  che  il  poterò  tempo- 
rele  fosse  davvero  necessario  pei  il  libero  eserciEÌo  delle 


per  ragioni   politiebe  convenga  rjnunxiars  all'  acquisto  di 

7.  Salvatori,  «  Biipaiia  alla  lederà  del  conte  miffi  Pion- 
cianl  luCarno  alla  conveniiane  [del  13  seti.  ISflt]  e  Bl  trasferi- 
mento delia  sede  del  OoTemo  r.  I^eltera  di  Alessandro  SsItr- 
tori,  viterbese.  Fo»Bonibrone,  tip. Monacelli,  IMI,  p.  3|,  in-».— 
Roma,  biblioteca  V.  E.,  misceli.  Riaorgimenlo.  B,  tt.  11.  —  Il 
Piancìani  era  flivorerole  alla  coQTenxione;  il  Salvatori  con- 
trario, percti4  crede  cbe  con  essa  si  differiBse  l'andata  a  itn- 
mn  :  il  Parlamento ,  dice  il  Salvatori ,   deve  disapprovare  la 


S.  Solaro,  ■  Sguardo  politi»  del  conte  Soinro  della  Uarglie- 
rita  ministro  di  Stato  lull»  eof>c(>>ilon<i'lafo-|ViinM  >,  p.  (4,  Beota 
data  (stampato  appena  pubblicata  la  conventione) ,  e  senm 
Inogo  di  stampa.  —  Rona,  bibl.  V.  E.,  mitaell.  Risorgi  mento, 
B,  (S,  M.  —  Contrario  alia  convenzione  percb*  umiliante  pel 
regno  d'Italia,  dunque  per  motivi  poi itioi,  e^blwne  l'autore  del 
resto  6ia  tempora  lieta. 

9.  Mayr  Francesco  avs.  ei  deputato  al  primo  Porlflmeo'o 
Italiano,  La  eonwniiong  iialo-franca  ■  FirrnfciMpUalid'lialh. 
Ferrara,  tip.  dell'Eridano,  lan,  p.  SO.  —  Roma,  misceli.  Risor- 
gìmenlo,  B,  hi.  Si.  —  Pubblicalo  iguando  si  aveva  gijt  noLiiia 
della  convenzione  di  settembre,  ma  non  se  ne  conosceva  an- 
cora il  lesto.  —  Sì  trasl^risca  la  capitale  a  Firetue;  perché  a 
Roma  per  ragioni  politictle  ora  non  posniamo  andarci. 

10.  Reali  Oius.,  *  Roma,  Il  Papaia  t  l'Italia,  considerazioni 
in  risposta  alle  obbiei 

franca  del  15 settembre  1901  *.  Torino,  tip.  Cerotti,  li 
Roma,  tiiblioleca  V.  K.,  misceli. 
Liberale,  difende  la  convenzioni 
provata  dal  Parlamento. 

11.  Boggio  r.  C,  deputalo,  i 
puire  {VM,  EO  settembre),  pag.  : 
«coli.  Dina,  M,  S,  D,  18.  n,  i.  — 
ba  risollevato  la  questione 
la  camera, 


I*  a  Ramai  lettera,  Cora- 
Roma,  blbliol.  V.  K.,  mi- 
nistero Minghetli-Peruiii 
lerché,  dovendo  sciogliere 
commodo  per  le  eleiioni  generali:  Na- 
giA  proposto  diverse  volte  il  trasporto  della  ca- 
pitale; Cavour  e  i  Ministeri  successivi  avevano  resistito;  ora 
il  Ministero  Minghetti-Peruizi  lia  riaperto  le  trattative:  Ira- 
sferire  la  capitale  a  Pirenle,  imporla  rinunziare  a  Roma  e 
forse  ancbe  a  Venezia;  Torino  non  ne  faccia  una  qnisiioae 
municipale,  ma  naiìonale;  la  autorità  comnnali  e  provinciali 
di  Torino  mandino  proteste  al  re.  e,  se  non  esaudite,  si  dimet- 
tano in  massa:  i  deputati  in  Parlamento  votino  co  atro  la  con- 
vellila ne. 
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funzioni  religiose.  Eegnava  però  ancora  in  molti  il  pregiu- 
dizio, che  la  coesistenza  delle  due  sedi  del  Governo  italiano 


12.  Isaia  Antonio,  abate.  Storta  ed  esame  della  enciclica  e  del 
Silfabo  diU'S  dicembre  iS64.  Torino,  stanip.  Unione  tip.-edit., 
1S65,  p.  15S,  in-S.  —  Roma,  bibliot.  V.  E.,  misceli.  Dina,  30,  4, 
G.  8,  n.  4.  —  Cattolico-liberale,  antitemporalista. 

Sillabo  pubblicato  jter  combattere  la  convenzione  del  15  setteh- 
bre  i864^  p.  5-6:  *  Ora  a  chi  ben  vede,  o  per  poco  è  addentro 
nei  misteri  della  Curia  Romana,  non  può  sorgere  dubbio  che 
Tenciclicii  e  Tannesso  Sillabo  sono  stati  pubblicati  con  lo 
scopo  principale  di  combattere  la  convenzione  conchiusa  il 
15  settembre  fra  il  Governo  imperiale  di  Francia  ed  il  regno 
d  Italia,  nella  lusinghiera  speranza  di  puntellare  il  temi)orale 
dominio  del  i>ontefice,  di  allargarlo  lino  agli  antichi  contini, 
di  osteggiare  il  nuovo  regno,  e,  se  non  altro,  di  fare  pensoso 
dei  suoi  destini  rimi)ero  di  Francia». 

13.  Sforza-Cesariui,  duca,  senatore,*  Che  cosa  è  Jiotna.  Osser- 
vazioni su  l'ultimo  opuscolo  del  deputato  Giorgini  ».  Torino, 
•tip.  Torinese,  1SG3,  p.  32,  in-8.  —  Roma,  bibliot.  V.  E.,  misceli. 
Risorgimento,  B,  23,  4.  —  il  Giorgini  aveva  difeso  la  conven- 
zione di  settembre,  esortando  gl'italiani  ad  aver  pazienza  sino 
a  quando  la  F'rancia  e  lEuropa  si  i>ersuadessero.  Lo  Sforza, 
d'idee  più  ardite,  non  accetta  questi  consigli. 

li.  Persico  Federico ,  Italia  e  Jioma^  riflessioni.  Napoli, 
btamp.  dei  classici  italiani,  1S65  (20  giugno),  pag.  40,  in-4.  — 
Roma,  biblioteca  V.  E.,  misceli.  Risorgimento,  C,  1,  13. 

Difende  la  convenzione  di  settembre;  sostiene  che  si  deve 
andare  a  Roma,  ma  di  accordo  col  Papato,  p.  30*  ed  aiutando 
la  sua  trasformazione  esteriore,  rinvigorire  la  sua  autorit;'»  e 
libertà  morale  *. 

15.  Bai"det-lUot  Auguste,  Rome  et  la  cour  pontificale.  Anger.s, 
Barasse,  1S65,  p.  32.  —  Roma,  biblioteca  V.  E.,  misceli.  Risorgi- 
mento, B,  23,  IS.  —  Il  governo  pontilìcio  ha  bisogno  di  rifor- 
me, ma  il  potere  temporale  non  é  incompatibile  collo  sjnri- 
tuale,  né  Roma  può  e^sere  nello  stesso  tempo  capitale  del  regno 
d'Italia  e  sede  del  Papa. 

16.  La  convention  franco-ttalienne  et  la  cot>r  de  Rouie.  Paris, 
Denta,  18.»5,  p.  16.  —  Roma,  bibliot.  V.  E.,  misceli.  Dina,  36.  4, 
G,  12,  n.  6.  -  Tende  a  interpretare  la  convenzione  di  settem- 
bre come  una  tappa  verso  Roma. 

17.  «  La  Chiisa^  il  Pontefice,  Roma  e  Firenze,  pensieri  e  i  i- 
flessi  desunti  da  un'opera  inedita  ».  Como,  tip.  Franchi,  1866, 
p.  45,  in-8.  —  Roma,  bibliot.  V.  E.,  22,  11,  G,  6,  1.  —  Liberale: 
ma  Roma  deve  essere  la  capitale  del  mondo  cristiano,  e  quindi 
non  può  esser  suddita  di  alcun  regno;  la  capitale  d'Italia  deve 
«ssere  Firenze. 

IS.  Valus<i  Pacilico,   La   soluxiotie  della  quistione  romana. 
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e  del  Papato  nolla  stessa  città  di  Roma  fosso  incompatibile^ 
che  avreblio  occasionato  frequenti  collisioni.  Alcuni  Governi 
stranieri,  quantunque  più  tosto  per  le  istanze  del  Vaticano 
e  per  non  irritare  i  clericali  del  loro  territorio,  che  percon- 


\  •'»»»/»a,  tip.  «ItM  IViiipo,  iitfiO  (3  nia)<gioK  p.  5<J,  iii-S.  —  Roma, 
hiliiind'ta  V.  I-:.,  iuìschII.  Dina,  *»,  Jì,  A,  2:^  n.  5.  —  Aiiùteii:- 
P'Tali^'a:  si  annetui  Koiiia;  ma  non  \i  si  trasporti  la  capitale, 
aliiH'rm  jht  alcuni  anni,  onde  evitan*  collisioni  col  Papa,  ac- 
••i«km*Ih''  la  Corte  r»'jria  non  iscapiti  di  fronte  alla  pontillcia,  eco 

10.  <} intera  de  Bozzi  M.,  La  aotn stona  dalla  questione  romana. 
Kireijz»»,  tip.  iMicci,  ibTO,  p.  31.  —  Uonia,  bihliot.  V.  K,  misceli. 
Iniia,  .w'i.  Sì,  A.  1,  n.  s.  —  Difende  il  pro;<etto  luini.^teriale  delle 
truart'ntiKri»',  ma  vorrelilx;  si  soprassedesse  nel  trasportare  la 
capital**  a  Uoina.  Dichiara  di  non  aver  letto  altri  libri  sulla 
<liii'«'i<>n'>  romana. 

:f<i.  Nhihio.  MMiatore,  La  questione  di  Jiotna  e  de:la  relativa 
ronvtuztune  /»'  s>:tte,nbre  iSO/^  }ten^if!i'i.  Firenze,  tip.  Denciui. 
>To,  j..  j1,  in-s.  —  Roma,  biblioteca  V.  K.,  misceli.  Dina,  3ii,  3, 
I».   1*»,   II.  ò. 

l'Sainina  dal  punto  di  vista  del  diritto  internazionale  il  va- 
It"  tifila  tMinvenzione  1.'.  settembre.  Antitemporalista;  >crive 
•I  .•.<!  i*<»r(U|»a/ion»*  di  Roma;  cnii«*lud«'  (p.  r»(K'»l): 

-  1.  Il  pniii'ipato  rivile  dei  l*api  iiuiiiacolato  nella  sua  ori- 
-iiif,  -an'o  iH'i  suoi  primordi,  ^rlorioso  nei  sutù  primi  incre- 
mi-iiti,  ha  poi  de;^en»'rato  a>^li  e>tremi  \h\i  opiH)Sti,  ed  è  dive- 
!i<i'o  mi  sistema  di  \izi  e  di  mondante  ambizioni,  un  p<'rverti- 
iii'-uto  inorai*',  un  dolore,  una  pia;;n,ed  una  rovina  della<.'iiiesa, 
ii;it  iifj^a/iiine  «h*l  Vanjfelo.  una  permanente  ribellione  a  Dio, 
ftifri»  «MI!  |M*r  più  secoli  si  ♦'•  inutilmente  innalzato  un  grido 
>li  riprovazione  daj^li  uomini  più  pii,  liai  Santi  Padri  e  da^li 
-•■•-•-i  roiicili  tMumenici. 

-  i.  Il  principato  civili»  dei  Papi  considerato  nell'ordiutì  pii- 
r  nnent*'  umano  «>ra  un  cor|H>  putrido  senza  vita  e  senza  vi- 
f  ilr.i,  «'ra  rantil«>oi  di  oijni  principi»)  civile,  era  coll'abuso  del 
jM.fffe  ^piriiriale  una  ferrea  catena  delle  co-^cienze,  era  la  ne- 
k'a/i«»n«"  dell  uomo,  ora  raj»«»teosi  del  medio  e\o,  era  empia 
C'ui*e«-razii»ne  della  baibarie  e  non  |>oteva  r«*g'jfersi  altrimenti 
c!i"  o  cidle  >trajj'i  di  Peru2"ia,  gloria  dei  manigoldi,  o  con 
»i'i'*ll»'  di  Mentana  gloria  tifila  sua  "»<'hiaviiù,  che  ora  «•  appel- 
li' t  iiidi{K.>n<lenza  ». 

"ti.  N'orba  David»»,  Pensieri  d'un  cattolico,  S.  ed.  accresriuf.i 
•  ia  prima  *•  del  iv.*)».  Kirfiize.  tip.  Oit)p<'rativa .  1*^71,  p.  :W<3, 
in  *».  —  Roma,  bibli«»f.  V.  K..  imimoII  Dina.  3*>,  :f,  .\.  s,  n.  1.  - 
rat'iduo-lilMTale,  della  attuila  «lei  Manzoni;  vuol»»  conciliare 
la  f«.»«If  «•■»n  la  ragmuf  ;  n»*l  proemio  disapprova  il  ira^'porto 
dflla  r.-ipit.iir  a  Roma,  seb)K*ne  sia  antitemporaliota. 
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vinzionc  di  pericoli  reali,  consigliarono,  come  vedremo  (1), 
di  differire  il  trasporto  della  capitale.  Alcuni  deputati 
italiani,  e  non  esclusivamente  quei  pochi  tendenti  al 
clericalismo  (2),  sostenevano  anzi  che  essa  non  si  dovesse 
trasferire,  ed  alle  ragioni  del  preteso  pericolo  ne  aggiun- 
gevano altre  di  diversa  natura  (3),  come  per  esempio  che 
Firenze  fosse,  indipendentemente  dalla  questione  romana, 
la  città  più  atta  ad  esser  capitale,  che  il  trasporto  avrebbe 
aggravato  di  troppo  le  finanze  ecc.  ;  si  aggiungeva  un  mo- 
tivo abbastanza  specioso,  che  il  nostro  Grovemo,  cioè,  tra- 
sferendo la  sua  sede  in  Roma,  si  sarebbe  venuto  a  tro- 
vare in  una  posizione  umiliante  di  fronte  al  Papa,  avrebbe 
perduto  di  prestigio,  perchè  non  avrebbe  potuto  procurarsi 
edifici  cosi  imponenti  come  quelli  della  Curia  pontificia  e 
specialmente  quale  il  Vaticano  ;  al  che  si  rispondeva  giu- 
stamente, che  il  palazzo  di  un  semplice  Prefetto  sarebbe 
stato  ancora  meno  alto  di  quelli  del  Re  e  delle  Camere, 
e  quindi  molto  maggiore  la  perdita  del  nostro  prestigio, 
se  non  avessimo  trasportato  a  Koma  addirittura  la  sede 
del  Governo  (4).  —  Tutte  queste  apprensioni  sono  state 
dimostrate  infondato  dalla  storia  successiva. 

§  2.  —  Atti  in  cui  si  concretarono  le  idee  preparatrici. 

8.  Delineato  Tordine  generale  delle  idee,  che  prepara- 
rono la  soluzione  della  Quistione  Romana,  accenneremo, 
colla  medesima  rapidità,  agli  atti  e  ai  fatti  nei  quali  si 
concretarono,  cioè  ai  voti  del  Parlamento,  ai  progetti  di 
Concordato,  alla  battaglia  di  Aspromonte,  alla  Convenzione 
di  settembre,  ecc. 

La  scuola,  che  possiamo  chiamare  cavouriana,  —  affer- 
mando il  diritto  dcgritaliani  su  Roma  e  volendo  d*altra 
parte  andarvi  d'accordo  colla  Francia  e ,  possibilmente, 
col  Papa  — ,  proclamava  solennemente  nella  Camera  dei 
Deputati  il  nostro  diritto  su  quella  città,  ed  esprimeva  il 
desiderio,  che  il  Ministero  potesse  al  più  presto  possibile 


(1)  Nel  §  3,  a  proposito  deiratteggiamento  della  Francia  e 
deiringhilterra. 

(2)  Esempio,  Ferrari  razionalista,  Deputati,  21  dicembre  1870, 
p.  159,  col.  prima. 

(3)  Senato,  23  gennaio  1871,  laciui. 

(4)  Senato,  23  gennaio  iS71,  p.  107,  col.  prima,  Amuri  M.:cfr. 
ibid.  24  genn.,  p.  115,  col.  prima.  Sella. 
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risolvere  il  problema  (1).  Questo  voto  veniva  accettato, 
anzi  sostenuto,  dal  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri, 
il  deputato  Mellana  lo  dichiarò  assurdo;  protestava  che 
non  andare  a  Roma  se  non  di  accordo  col  Papa  (questa 
veramente  secondo  le  dichiarazioni  del  Cavour  non  era 
una  **  conditio  sine  qua  non  „)  e  colla  Francia,  significava 
non  andarci  mai  (2);  pure,  quantunque  egli  non  avesse 
iutiramonte  torto,  il  voto  era  sincero,  ed  anche  nella  mente 
del  Cavour,  il  quale  infatti  diceva  al  Chiaves,  che,  più 
presto  che  si  fosse  potuto  andare  a  Roma,  meglio  sarebbe 
stalo  3).  Quel  voto  era  la  protesta  solenne  e  prudente 
di  una  nazione,  ancora  impotente  a  far  valere  il  suo  di- 
ritto colla  forza.  Esso  costituì  la  bandiera  del  Ricasoli  (4) 


(li  Deputati,  inter|M>llun/a  Atnlmot,  T,'t7  marzo  1S<'.1,  fluisce 
coUapproNarioiuì  {\>iig.  1>>,  col.  terza)  deirordine  d»*l  giorno 
r.onCoiiipa^ni,  accettato  (p.  ì:k>,  coi.  i)rinia  e  c(»l.  terza)  dal 
raNour:  ♦  l,;i  Camera,  udite  le  dichiaiazioni  del  Ministero; 
(<>nli(iaiid«>  che,  assicurata  la  dignità,  il  decoro  e  riiidi|.eii- 
<lfii/.:i  del  iKtutellce  e  la  |»ena  lilK'rt:\  della  rhi*'>a,  al)tna  luogo 
di  cMìci'rto  colla  Francia  l'applicazione  dt'l  iK»n  intervento,  e 
(  h*'  Hoina,  caiMtale  acclamata  dalla  opinione  nazionale,  sia 
n  n^jiunta  all'Italia.  pa>sa  all'ordine  tiel  j^iorno.  —  d.a  Camera 
appr«>\a  alla  quasi  uiiaiiimit;i)  *. 

["£)  luyutati^  "fi  niarzo  in)1,  pag.  ir>7,  col.  s>ec.-terza,  Mellana: 
-  guiiidi,  ^e  ci  ^i  \uule  far  deliheran»  che  non  andremo  a 
Koiiia,  so  non  quando  la  Curia  romana  e  i  duecento  milioni  di 
«  at'olici  i'  l  imperatore  dei  francesi  sitano  pt-rsuasi...  (  Toci  No! 
No:;  oh:  per  Dio:  questo  e  quello  che  emerge  dai  due  discorsi 
«Ifl  prfsi<lente;  questo  «^  (|u«*llo  eli»»  io  non  jK)tro  mai  sancire 
«ol  ihio  \oto;  meglio  il  silenzio,  clie  fare  un  atto  irrit^orio,  e 
ih''  «l«q)piamente  ad<luh>rerehl)e  coloro  che  soffrono  e  fremono 
in  Koina  *. 

c\)  deputali,  5*7  marzo  I^**.!,  p.  ir>5,  col.  3',  I)i  Cavour  :«  Prego 
ronor»*\ole  Cliia\«*s  a  volerci  riflettere  sopra;  forse  dopo  ciò 
conN»*rra  iiiect)  «he,  nx'glio  .^arà  quanto  più  pre.sto  si  potrà 
andar»"  a  Koma;  ìh'u  int«\««o,  senza  n!«*tt*'n*  in  pericolo  la  sicu- 
r»'/./a  «l«'llo  .^tato,  s«'nza  rendere  più  malage\ole  l'ultima  fase 
tlel  rÌM»r;iinjenlo  italiano,  senza  sconNoljfere  il  «ìoverno  *. 

'h  l-'Gl,  12  KÌ»gno,  dichiarazione  del  nuovo  Ministero  Rica- 
folì  al  Parlamento  {Ricordi  dilla  fi*'eslion«  rouiana,  pa^'ina  Xn: 
«  il  proj^ramma  d«'l  iiuom»  «ìahinetto  >i  rias!^umenel  continuare 
TtqM'ra  liei  Coht»*  di  Cavour  ♦.  —  Dtputatt,  i"  luj^lio  l.yJl,  pa- 
llina 91  j,  colonna  1*,  Kicasoli  I*r»'8idente  del  Consiglio:  — 
«  Io  ho  udi'o  parlare  di  ct»s'»ione  tcon  forza,  :  |M»rmettetemi,  o 
f^i^nuri,  eli*  o  r.'>piiijfa  con  aniii  o   .-de^ni  ^<J   la    parola  ed   il 
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e  degli  altri  successori  del  Cavour  (1),  —  sui  quali  e  su 
quasi  tutti  i  nostri  politici  la  sua  grande  figura  ha  cser- 

pensiero.  {Bravo.')  —  Il  Governo  del  Re  vede  un  territorio  na- 
zionale da  difendere,  da  ricuperare.  {Bene!  J5«n«.')  Vede  Roma! 
vede  Venezia:  E  alla  città  eterna  e  alla  regina  dell'Adriatico 
volge  i  dolori,  i  voti,  le  speranze  ed  i  propositi  della  nazione. 
{Benissimo!)  ».  —Col.  1-2":  «  Roma, separata  politicamente  dal 
resto  d'Italia,  durerà  centro  d'intrighi  e  di  cospirazioni,  mi- 
naccia permanente  all'ordine  pubblico.  Andar  dunque  a  Roma 
é  per  gl'Italiani  non  pure  un  diritto,  ma  un'inesorabile  neces- 
sità {Bene!).  Ma  come  dobbiamo  andarci?  Il  Governo  del  Re, 
su  di  ciò  più  che  sopra  ogni  altro  argomento ,  sarà  aperto  e 
preciso.  {Profondo  silenzio).  Non  vogliamo  andare  a  Roma  con 
moti  insurrezionali,  intempestivi,  temerari,  folli,  che  possano 
mettere  a  risico  gli  acquisti  fatti  e  compromettere  l'opera  na- 
zionale. —  Vogliamo  andare  a  Roma  di  concerto  colta  Francia. 

Vogliamo  andare  a  Roma,  non  distruggendo,  ma  edificando, 
)<orgendo  modo,  aprendo  la  via  alla  Chiesa  dì  riformare  se  stessa  ; 
dandole  quella  libertà  e  quella  indipendenza  che  le  siano  di 
mezzo  e  stimolo  a  rigenerarsi  nella  purità  del  sentimento  re- 
ligioso, nella  semplicità  dei  costumi,  nella  severità  della  di- 
sciplina ».  Quanto  al  Rattazzi,  vedi  sopra,  pag.  493,  n.  3. 

{{)  Deputati,  iS<52.  20  luglio,  il  generale  Durando,  ministro 
degli  esteri,  rivolgendosi  all'estrema  Sinistra,  dice  {Ricordi 
della  questione  romano^  pag.  \0):  «  Siate  pazienti,  persistenti 
come  foste  prodi  ed  uniti,  ed  oso  promettervi  che  in  un  tempo 
non  molto  lontano  voi  sarete  a  Roma  >. 

1802,  li  dicembre.  Programma  comunicato  al  Parlamento  ita- 
liano dal  nuovo  Ministero  {Ricocdi^  pag.  43-44):  «  Iri-emovibili 
nella  fiducia  che  si  compierà  Tunitii  nazionale,  noi  crediamo 
rispondere  ad  un  sentimento  di  comune  dignità  astenendoci 
da  promesse  alle  quali  non  succedono  pronti  risultati,  e  noi 
troviamo  nella  nostra  confidenza  stessa  il  diritto  di  dichiarare 
all'Italia  ch'essa  deve  attendere  il  compimento  della  sua  unità 
dal  seguito  degli  avvenimenti  e  dalle  occasioni  preparate  ed 
attese  senza  illusioni  e  senza  scoraggiamenti  ».  Circolare  ana- 
loga, del  giorno  20,  agli  .Vgenti  diplomatici  italiani  all'estero, 
ibidem. 

1563,  23  maggio.  Discorso  della  Corona  (ibid.)  :  «  Voi  affer- 
maste i  diritti  della  Nazione  alla  completa  sua  unità.  Questi 
diritti  saprò  mantenerli  inviolati  ». 

1863,  3  luglio.  Visconti-Venosta,  ministro  degli  esteri,  al  mi- 
nistro del  Re  a  Parigi  (ib.,  pag.  46)  :  idem. 

1564,  27  settembre.  Programma  del  Ministero  Lamarmora  suc- 
ceduto a  quello  del  Minghetti  dopo  la  Convenzione  del  15  set- 
tembre (ibid.  pag.  50-51):  •  Esso  accetta  la  Convenzione  stipu- 
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citato  un^aatoritii  quasi  aristotelica  (1)  — ,  veniva  ripetuto 
ril  dicembre  1861  (2),  approvato  di  nuovo  il  18  novembre 
1864  a  proposito  della  discussione  pel  trasporto  della  ca- 
pitale (3),  e  riproposto  nel  1867  per  confutare  Tinterpre- 
tazione  che  in  Francia  si  dava  alla  Convenzione  del  15 
settembre  1864,  interpretazione  nel  senso  cheTItalia  avesse 
ahropito  i  voti  parlamentari  e  rinunziato  ai  suoi  diritti 
su  Roma  (4). 

Questi  voti  politici  corrispondevano  pienamente  alle 
idtM'  d<*llu  nazione,  almeno  della  sua  parte  colta  che  era 
quasi  tutta  liberale.  Quegli  stessi  deputati  che  poi  nel 
1870-71,  nella  discussione  della  Legf^e  delle  guarentigie, 
assunsero  una  tinta  un  po'  clericale,  sostenevano  anchVssi 
Toccupazione  di  Roma  ;  il  D'Ondes-Keggio  Vito  non  osava 
opporsi  esplicitamente  (5)  ;  il  Mellana  andava  più  oltre  ; 

lata  col  <iovi*rn«)  franc<*«j«*  in  un  mi  trasporlo  della  capitale  in 
altra  stuW.  Soltoi>orrà  al  Parlamento  il  relativo  progetto  di 
l«*fftr«*  *. 

Dtpiétatt^  1s»j7,  3  direiii!>pe.  Menabrea,  nìini^t^o  dogli  esteri 
«il».,  pajf.  1«>2»:  «  In  conseguenza  non  «^  colla  forza  né  colla  vio- 
lenza oh»'  SI  può  andare  a  Roma,  ma  è  con  altri  mezzi  che  bi- 
)»0)fna  andarvi,  con  quelli  cioè  affermati  dal  voto  del  Parla- 
iiientn  del  2  uiarzo  i>r)l  *. 

Ittyutati,  l«<i7, 17  dicembre.  Menabrea  (ibid.)  :  «  Si  «^  detto  che 
l'unità  Italiana  |K)t«»va  sussiditene  s«»nza  Roma,  ma  nessuno  né 
il  Ministen)  ne  altri  ha  dt>tto  di  rinunciare  a  Roma.  —  ^:  quo- 
stum»'  di  op|M>rtunit;i  e  di  tempo.  —  Roma  debb'essere  il  coro- 
namento dell'eilitlzio  deirunitA  italiana  *. 

<l>  I><M  primi  a  scuott^rla  in  modo  davv»»ro  scientifico  fu  tra 
ii<>i  il  Padelletti,  Libbra  Chitsa  tee,  cit.  Ma  ejfli  stesso  prov»'»  il 
bi.o;rn«)  di  M'Ubarsi  più  volte,  nello  stesso  articolo,  se  confu- 
ta\a  la  teoria  cavouriana,  e  forse  l'incertezza,  sopra  notata, 
dell»»  sue  e-^pre-isioni  intorno  alla  sinceritA  della  medesima,  è 
iiovuta  alla  molta  riverenza  che  ej^li  ste-^so  sentiva  i)el  jjrande 
■statista. 

(ìfi  lufiutnti,  pajf.  139J,  col.  3%  ordin»'  del  giorno  Conforti  e 
l:«>ncnnipa^in. 

r\t  f)tputaii.  pag.  :J*<41,  col.  I',  ordine  del  jfi(.rno  Mancini,  ai>- 
pro\;ito  pa(f   :WI5.  col.  3'. 

(I)  luputaii,  J»  dicembr**  1»<C7.  Il  s^dla  propone  insieme  ad  altri 
un  %oto  motivato  |H«r  la  conferma  della  proclamazione  di  Roma 
npitate:  dopo  un  animata  di.scussion<;  lo  ritira. 

•  jI  Utputati,  ti  marzo  ì>4\{,  a  p.  15:»,  col.g»,  iron<le»-Rejrtno  v. 
■.  uob»  che  '►i  entri  in  Roma  di  acconio  <'ol  papa:  ma  non  dice 
•Il  op|K)rvi  alla  dichiarazione  di  Roma  capitale.  Nel  1S70-71  il 
h  ondes-Reffgio  non  era  deputato. 
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votava  contro  l'ordine  del  giorno  accettato  dal  Cavour, 
non  già  perchè  non  volesse  andare  a  Roma ,  ma  petcbò 
erodeva  che,  secondo  il  medesimo,  non  ci  si  sarebbe  an- 


dati i: 


i  It). 


L'unanimità  quasi  completa  nel  principio  generalo  dol- 
l'occnpazione  di  Boma,  doveva  naturalmente  venire  meno 
quando  si  trattava  delle  modalità.  Le  divergenze  ai  mo- 
stravano già  in  occasione  dello  stesso  primo  voto  parlu 
mentare  :  furono  proposti  diversi  ordini  del  giorno ,  chi.' 
iueitavano  il  Uinistero  ad  un'azione  più  pronta,  a  far  il 
possibile  per  per^aadere  l'Imperatore  dei  Francesi  a  ln- 
sciare  sgombrare  le  sue  truppe  da  Roma,  ad  invitarlo  ii 
ciò  (a). 

Le  divergenze  diventavano  maggiori,  quando  dal  pro- 
blema dell'occupazione  si  discendeva  a  quello  di  formulare 
concretamente  le  guarentigie  o  le  libertà  interne  che  si  sa- 
rebbero dovute  concedere  alla  Chiesa.  Confrontando  i  pro- 
getti dei  vari  tentativi  di  Concordato  colla  Santa  Sede  fatt  i 
nel  1860-61  coi  progetti  e  colla  Leggo  del  1870-71,  si  vede 
che  il  fondo  è  sempre  quello  della  separazione  della  Chiesa 
dallo  Stato  e  dell'incompelenza  del  secondo  in  materie  dom- 
matiche  e  disciplinari  ;  ma  dentro  al  medesimo  si  distiii- 
gaono  non  poche  differenze  dì  tinte;  sopra  tutto,  poi,  la  diver- 
genze diventano  sostanziali,  quando  ai  confrontino  tatti 
questi  progetti  e  Legge  colle  idee  manifestate  a  più  ri- 
preso dalla  Sinistra  ;  la  quale,  pur  non  negando  le  libertà 
e  le  guarentigie  alla  Chiesa  cattolica,  non  avrebbe  voluto 
dame  tante  quante  la  Destra,  né  darle  a  modo  di  privi- 


(i)  Dipatait,  £7  mano  IHl,  pag.  ibO,  Col.  S'-3>,  Mellana;  ri- 
ferito Eopra,  p&g.  498,  n.  S. 

le)  Dipuiaii,  SO  marzo  1301,  pag.  114,  col.  t*.  ordine  del  giorno 
Greco  Antonio:  •...proclama  Roma  capitale  del  regno  d'itniia 
una  e  tndiiisibile,  ed  invila  il  Ministero  ad  invocant,  in  nomu 
(iella  naiione,  da  a,  M.  l'Imperatore  Napoleone  m  lo  sgombro 
delle  (ruppe  Tranceai  dalla  provincia  Romana,  in  conrormiii'i 
del  principio  di  non  intervenlo  da  ssao  sapienlamenla  adot- 
tato, e  passa  all'ordinii  del  giorno  >.  —  S7  mano,  pagina  la), 
col.  S',  ordine  del  giorno  Petruccelli:  Roma  capitata;  ÌI  Pie- 
Bidente  del  Consiglio  eaprima  a  Napoleone  e  all'Inghilterra  il 
i~olo,  che  ci  lasci  risolvere  di^ltametile  col  papa  la  questione. 
—  Ctr.  gli  ordini  del  giorno  Ricciardi,  ta  mano,  p.  141,  col.  S*  : 
I^vi,  ei  mano,  p.  ISO,  col  l";  Macchi,  ZI  mario,  p.  IM,  col,  !': 
Turati,  ^^  mirto,  pag,  I5I,  col.  3*. 


legio,  sjbbeae  sonza  lederò  l'egiu^rliaDza ,  comunicBadolo 
agU  altri  culti.  Questo  diffcienze  tn  la  scuola  predonù- 
nante  (ta  cavonrìana)  e  la  Sinistra,  le  aDalizKcremo  ap- 
presso I  limitaDdoc!  per  ora  ad  accennare  1  progetti  di 
Concordato  colla  Santa  Sede,  quello  cho  esistono  tra  essi, 
e  tra  i  medesimi  e  la  Legge  delle  guarentigie. 

8.  Dei  progetti  di  Coneordalo  (I)  ve  ne  sono  duo  cato- 


e  genarala  sul  progetti  di  Concor- 
dato; cinella  di  carattere  «peciala  la  andremo  indicando  più 
e'iù.  Vedi  inoltre,  appreaso,  nel  n-  03,  quella  sui  teulativi  di 
conciliaiioDs  prima  del  ISTI.  Alla  letteratura  sui  progetli  ita- 
liani di  concordato  raremo  seguire  l'indicaiione  di  alcuoi  la- 
vori flui  concordati  in  genere  (numeri  T-11).  —  l  imi  dei  pro- 
getti di  concordato,  vedili  pia  gli),  in  questo  medesimo  auni. 
Il  Paotaleoni  (L'Idia  ilaliaHa  ecc.,  passim)  insiatfl  aull'idea 
che  !  progetti  di  accomodamento  tra  la  Santa  Sede  e  il  regno 
■l'Italia  aTessero  carattere  diverso  da  quello  dei  concordati  : 
noi  perb  non  vediamo  dilTerenie  radicali.  Accanto  alla  ri nun- 
iia  più  o  meno  larvata  del  potere  temporale,  c'd  l'^aordo  in- 
torno a  quìstioni  ginrisdiiloaali-uccleslastielie,  il  che  costi- 
tuisce l'esseoia  dei  concordati.  Perciò  abbiamo  conservato  la 
denominailone  dì  <  progetti  di  concordato  •■  La  legge  dulie 
guarentigie,  invece,  ha  un  carattere  tuti'alTatto  diverso,  asso. 
lutamenW  unilaterale,  quindi  senza  alcuna  ombra  di  con- 
cordato. 

t.  ■  Ri/luia  dato  da  Pio  IX  alla  mediazione  francese  sulle 
cose  italiane  giustificalo  dall'amico  cattolico  presso  il  Na- 
(ionale  t'arlamento,  lavoro  d'un  prelato  italiano....  >.  —Cosi 
nella  copertina;  nel  frontispltio  Invece:  <  L'amico  eaiialieo  al 
Parlamento  Naiionale  sulla  anoesaione  delle  Romagne  agli 
Stati  sardi.  —  Ilalia,  ISSO  >,  p.  49.  in-1.  ~  Homa,  bìbliot.  v.  e„ 
misceli.  Risorg-i mento.  C,  1.  H,  -  Temiioralisla,  teologico. 

E.  Isaia  Aolooioo,  Htfoilaia  Ira  il  Canti  di  Caeour  «  il  ear- 
ttlnah  AHltttUi  coHehiuio  pir  la  eiiiiann  dui  pùlirt  lamperah  ilil 
Papa,  Torino,  Unione  tlpogralloo-edilrlca,  (sss,  p.  35.  —  Roma, 
bibl,  V.  E,,  misceli.  Risorgimento.  B,  iS,  II. 
CIV.  oiù  che  diremo  nelle  pagg.  SOi-SOE. 

3.  a)  Aguglia  Salvatore.  <  Saluciam   ilatiana.   eira,  ionia. 


Aguglia  >.  Napoli,  iSBS. 

S)  Aguglia  Salvatore  cav.  avv.,  <  La  quitliom  rumnia  a  la 
ma  pùiàltilt  lotutioitÉ,  esposiiìone.  Seconda  ediiioue  riveduta 
o  corretta,  e  con  aggmniione  dell'esposUione  di  altre  tratia- 
Uve  sulla  stessa  quisiione.  ch'ebbero  luogo  nel  1863  >.  Napoli, 
tip.  Servio  Tullia,  18(fi.  p.  «8.  in-i.  -Roma,  bibl.  V.  E,,  misc- 
Oiua,  30,  3,  D,  1^,  n,  li,  —  Citiamo  questa  «disione. 
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gorie:  Pana  fondata   sol  principio  del   vicariato  del  Re 
d'Italia  negli  Stati  Pontifici  (1);  Paltra,  invece,  sai  principio 

L'Avvertenza,  degli  editori,  é  datata  :  «  Settembre  1865  ». 

La  prima  esposizione  é  contenuta  nelle  p.  ^^-28,  ed  é  datata  : 
«  Napoli,  IS  maggio  1862  ^.  La  seconda  é  contenuta  nelle  p.  29-iS, 
e  sono  lettere  dal  1*  al  12  aprile  18^,  datate  da  Napoli,  man- 
date alla  Gaxx9tta  di  3/i/a no,  e  pubblicate  come  corrispondenze 
anonime  dalla  medesima  nei  numeri  96,  97,  lOl  e  109. 

I^  prime  trattative  sarebbero  state  fatte  tra  il  Cavour  e  la 
Santa  Sede  per  mezzo  dell' Aguglia;  le  seconde  verso  l'ottobre 
del  1863  tra  il  Ministero  Minghetti-Peruzzi  e  la  S.  Sede,  sempre 
per-mezzo  dell' Aguglia,  ma  questa  volta  comparisce  un  inter- 
mediario tra  TAguglia  ed  il  Ministero,  cioè  il  canonico,  de- 
putato al  Parlamento,  Gregorio  Ugdulena,  Porientalista,  da 
Termini  Imerese,  perciò  concittadino  delTAguglia,  di  cui  era 
anche  amico  d'infanzia  (pag.  31).  Le  trattative  non  approdarono 
né  la  prima  né  la  seconda  volta.  La  prima,  i)erché,  dice  l'A- 
guglia  (p.  li>-16,  24),  il  Cavour  non  aveva  saputo  rispettare  tutte 
le  suscettibilit^i  della  Curia  Romana  e  per  la  sua  immatura 
morte.  La  s^econda  volta,  perchè  la  Corte  Romana  non  volle 
dare  alcuna  assicurazione,  neppure  officiosa,  al  Governo  ita- 
liano, della  sua  intenzione  di  intavolare  pratiche  di  accordo. 

Le  basi  di  accordo  formulate  dallAguglia  la  prima  volta, 
sono  le  medesime  della  seconda:  il  testo  qui  pubblicato  «pa- 
gine 33-37)  é  quello  della  seconda  volta.  LWguglia  asserisce 
che  il  Cavour  (p.  15-16)  e  poi  il  Minghetti  ed  il  Peruzzi  (p.  38-39) 
si  mostrassero  proclivi  a  discutere  sulle  dette  basi;  a  me  peK> 

(1)  1.  Michon  J.  IL  abbé,  Projet  da  solution  da  la  quiMiun 
roinaine.  Deuxième  édition.  Paris,  Dentu,  1860  (Unito  di  stam- 
pare ril  genn.),  p.  32,  in-8.  —  Misceli.  Risorgimento,  B,  18,  21. 
-—  Cattolico  liberale.  Projwne  che  le  potenze  europee  nominino 
un  viceré  a  vita  per  gli  Slati  pontificii,  il  quale  governi  co- 
stituzionalmente: alla  sua  morte  le  potenzeeleggano  di  nuovo 
un  altro  viceré.  Chi  debba  essere  eletto  per  la  prima  volta 
non  é  detto.  Il  Papa  avrebbe  una  dotazione,  una  specie  di  lista 
civile. 

2.  Ghirelli  Giov.  Filippo,  maggiore,  membro  deiristituto 
storico  di  Francia,  ecc.,  Sulla  solusiotte  dalla  questione  romana ^ 
pensieri.  Torino,  tip.  Fodratti,  1864,  pagg.  20.  —  Roma\  bibl. 
V.  E,,  misceli.  Dina,  36,  3,  D,  iS,  n.  12.  —  Scritto  dopo  la  con- 
venzione del  15  settembre.  Il  Governo  italiano  proponga  al 
Papa  il  vicariato  del  Re  nel  territorio  pontificio,  Talta  sovra- 
nità nominale  del  Papa  sul  medesimo,  un  tributo  del  regno 
al  Papa;  e  cosi  Roma  diventerà  capitale  del  regno:  nutre  una 
certa  fiducia  nell'accettazione  da  parte  del  Papa  di  un  simile 
progetto. 
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della  cessazione  completa  del  putorc  tempotaln.  L'idea  del 
vicariato  era  antica,  anteriore  a  quella  stessa  dell'iiiut& 


sembra  dlIBcLle,  massime  riguardo  asN  art.  I-S.  L'Aguglia  a>- 
serìsce  che  il  cardinale  Antonelli  sveue  seatinieiili  italiani. 
uaiionali  (p.  1£),  e  che  se  la  prima  viilla  non  li  veone  ad  un 
accordo,  sia  stalo,  come  sopra  esponemmo,  |ier  la  morta  del 
Cavour  e  perclié  questi  non  aveva  (apulo  rispettare  tutte  le 
suscettibilità  della  Curia  Rumaua:  i  medesimi  wotimenti  di 
uaiiooalitA  attribuisce  a  Pio  IX.  seli  ben  e.  riguardo  a  questa,  uod 
cosi  esplicitamente  (page-  lt-13):  tulio  ciò  sembra  assai  poco 
rerosiiuile.  L'Aguglia  a»rebb«  avuto  conoscenie  con  altri  jihi^ 
«onoggi  della  Curia  Romana  nella  sua  quiilitA  di  avvocalo  del- 
l'Ordine  Coslanliniano,  carica  cbe  aveva  ricevuto  dal  Ooverno 
bortxinica  (pag.  11),  ti  sarebbe  trovato  a  contatlo  coi  suddetti 
personaggi  specialmente  nel  30  mesi  dal  1°  settembre  1850  al 
febbraio  18flS  (ibideml.  Egli  si  moatra  cattolico-liberale,  anli- 
lemporulUla. 
Cfr.  il  libro  dell'Isaia  e  vedi  più  gi"  aMe  pagg.  501^02, 

4.  Erensbla  di  Boteruo  V.  Q.,  Li  IrsllBlivi  con  la  S.  Siii, 
lettera  [Bologna,  3  maggio  1809],  —  [Bologna.  R.  tip.],  pagg.  13. 
—  Roin»,  bibl.V.E.,  misceli.  Risorgimento.  B,  DI,  IS.  —  Callo- 
lico-liberale,  qtimdi  favorevole  al  (atto  delle  iraltalive. 

5.  Giudice  Aogelo  »C.  dott.,  •  La  China  •  lo  Slam,  ossia  loro 
uairormltA  di  principii.  armonia  di  scopo,  uecessarìa  coale- 
auenia  ed  assuciatione  di  forxe,  e  tutto  oiu  dedotto  dal  vero 
carstiere  che  informa  la  religione  cristiana  in  rapporto  alla 
liberta,  alla  cìvillà,  alla  prosperità  dei  popoli  r,  X.  edii,  Paler- 
mo, tip.  Parrino,  ISxa,  p.  48.  iu-4.  —  Roma,  bibliot.  V.  B.,  mi- 
sceli. Dioa,  3H,  3,  D,  20.  n.  S.  —  Liberale,  conciliante,  teologico- 
poUtico,  si  serve  degli  scritti  e  discordi  iiarlameniari  del  lampo, 
propugna  l'idea  del  concoi'dttto;  in  (ondo  vuole  l'aliolizìone  del 
potere  temporale,  ma  non  é  esplicilo. 

6.  a)  ■  tatptiìibiini  di  H;ia  cenviimain  Ira  il  romano  fonliflct 
*gH  uwurfatori  da'  auoi  irUiì.  t.  edis.  «inpliata  dall'autore  P.  L. 
S.  A.  e  iradotla  da  a.  C,  0.  P-  >.  Roma,  tip.  di  Propaganda  fide. 
1388,  p.  M.  —  Roma,  bibl,  V.  E„  mise.  Risorgimento,  A.  15,  0. 

(i)Idem  In  ispagnuolo:  imfi'tibUUai  ria  eonvinfo  anlreel  ro- 
mano pontiflce  y  los  usurpadorea  de  su  derechos,  E.  edicion 
aumentada.  Par  el  espanol  p.  L.  S.  ~  Roma.imprenta  de  Pro- 
paganda, I^UO,  p.  Ì3.  —  Miscellanea  Risorgimento,  A,  Ki.  IO. 
e)  Idem,  1,  edii.,  ibid.  leocl,  p.  lE.  —  Misceli.  Risorgimento, 
A,  15,  £9. 

T.  litUa  natura  t  earalltn  Muntfati  iti  cantordaU.  Disser- 
tatioue.  Parigi,  tip.  Didot,  IKO,  p.  TS,  iaS,  —  Roma,  bìbliot. 
V.  E.,  misceli.  Risorgimento.  B,  17,  SO.  —  1  concordati  sono  in- 
dulti poQtilìcii;  a  propotilo  dalla  legge  Siccardi. 

8.  KiorcD'^i  ab.  doli.  GiiiB..  3opra  i  i: on cord s I '.  Ossorv azioni 


itatiaiift  e  indipendente  d&lla  medesima  (I).  Ma,  Benxa 
rimontare  a'  tempi  troppo  lontani,  il  Cavour  nel  1856,  nel 
Congresso  dì  Parigi,  aveva  in  un  memorandam  proposto 
il  TÌcariato  per  le  Romagne.  Ora  veniva  ripresa  dalU 
Francia,  che,  visto  svanire  il  consiglio  di  rinnovare  la  fe- 
derazione italiana  con  a  capo  ìl  ponteAce  per  presìdestt' 
onorario,  vaglicggiata  nel  184S  e  in  parte  ancora,  ma  da  pò- 
(.'biasimi  e  più  tosto  tra  le  sfere  nfliciali,  nel  1849  (S),  v 


I.  Firenx?,  PagS'i  i^^-  P<  T^^  iii-ifi.  —  Ruma,  hiblici 
Viit.  E.,  misceli.  Risorgimento,  a,  13,  0,  —  Aniiiemporalisti: 
Eludia  questo  argomento  vedendo  la  probabilità  che  )i  con- 
cluda un  concordalo  per  l'Italia,  ìl  ijuale  oltre  al  rlwlTer*  la 
quiulione  romana,  uniflchi  il  diritto  pubblico  ecclectaalic» 
delle  vane  Provincie  del  regno  (p.  ^i-O),  Pag.  8:  ■  Brevemeau- 
iratterò  dell'origine,  materia  e  Torma,  del  valore  morale,  « 
dei  varii  motivi  pei  qiaali  Bnixcono  i  concordali  >. 

loì  eontordaiei.  Roma,  impreula  de  la  Propaganda.  13C,  p.  i&. 
iD-a.  —  Roma,  tiibliot,  V.  E,,  misceli.  Riaorgimeato,  B,  !3.  I) 
—  È  la  traduzione  di  *  Della  natura  e  carattere  eueniìale  dei 
concordati,  diseertaiione  •.  Parigi.  Oìdoi,  ìbm.  p.  So. 

lo.  Reali  Eusebio,  St  U  Uriltù  (niirmulonaU  ita  afflittale 
ali!  nlaitoni  fra  la  Sfato  t  (■  Okitia,  Bologna,  tip.  Aindi,  ISSa. 
pagg.  3^,  iD-8.  —  Roma,  bibliot.  V,  E ,  misceli.  Risorgimento, 
B.  83,  ^^. 

Risponde  di  no;  goitiene  che  secondo  ■  prìocipii  del  diritto 
internaiionale  non  si  potrebbero  quindi  coQclnderv  concordali 
con  la  santa  Sede.  Scritto  a  proposito  delle  tratlsIiTe  di  con- 
cordato fra  questa  e  il  regno  d'Italia. 

it.  Wordsworlh  e  Tfoulkes,*  SuWabregaiiorM  ttÌt!»HtarÌaii. 
discorai  pronunciati  al  congrauo  ecclaeiaatico  di  Nollingbam 
[Inghilterra]  dal  rev.  monsignore  Crìetororo  Word&wortli,  w- 
ccovo  di  Lincoln  ed  ìl  rev.  E.  Tfoulkes  >.  Torino,  Loeseher.  i8Tt. 
p.  £3.  —  Roma,  bibliol.  V.  E.,  misceli.  Dina,  36,  1,  E,E,  n.  8. — 
l'ariano  non  tanto  dell'ahregaiione  dei  concordati  in  te  stesu, 
quanto  più  lOHto  dell'unione  dell'anglicanesimo  col  vecchio 
cattolicismo,  la  quale  patrocinano.  Il  Wordsworlh  eosliene  che 
l'Italia  non  avrebbe  dovuto  rinuniiare  puramente  «  semplice- 
iiienls  al  diritto  di  regia  nomma,  ma  promuovere  una  riTor- 
nia  della  Chiesa  appoggiando  il  clero  ed  il  laicato. 

(IJ  Vedi  F,  Scaduto,  <  Stalo  e  Chiesa  negli  scritti  politici  dalla 
line  della  lotta  per  le  iuvealllure  sino  alla  morte  di  Ludovico 
il  Baiaro  •  (tl£ì-l34T).  l'ipeote,  Le  Monnier,  1S8!,  p,  77,  e  spe- 
cialmaoto  nota  7. 

(E)  Preliminari  dì  imce  Ormati  a  Villarranca  tra  Napoleone 
e  Francesco  Giuseppe,  il  1!  luglio  18jD  (Hieordi  dtlla  qnHliom 
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conaideranda  come  utopistiche  le  idee  di  trasferirò  la  Santa 
Sedo  (1)  A  Geiasalemmc,  o  a  Malta,  o  a  Costantinopoli,  o  a. 

iDrHina,  p.  iO):  •  I  due  sovrani  ravorironno  l'organiuazione 
Ui  uoa  con  fede  razione  Uoliana  averne  il  Pupn  a  presidente 
ODornrio.  Il  Papa  aarft  consiglialo  dai  due  Iiuperalori  a  con- 
cedere rlrorme  >■  —  1>CiS.  io  o(t.  Napoleone  ne  Ta  la  projKwia 
a  Vittorio  Emmannele  per  lettera,  il  qunle  risponde:  «  La  a  ii- 
federaiione  è  impraticabile  e  contraria  ai  voli  del  popolo  ita- 
liano! (Ricordi,  p.  I[|. 

(I)  i.  <  Partito  nnilonale  italiano.  Indipendenza,  unillcazione. 
—  La  ptpanli  à  Jiruialtm  *.  Torioo,  Unione  tÌp,-()ditrioB,  Itóe, 
pug.  II.  —  Roma,  biblioteca  V.  E.,  misceli.  Dina,  36,  S,  A,  13,  nu- 
mero a.  —  AnIitenipDra1Ì8tEi;apprOTa  l'idea  dell'abateMlcbon, 
autore  dell'opuscolo  •  La  papauté  ft  Jèmsalem  >,  cbe  il  Papa 
truEferisca  la  sua  sede  a  Geruaalemme. 

i.  MicliOD  J.  il ,  La  papauU  i  Jiruialim,  deuiiéme  ed.  Pa- 
ria. Deatu,  IS  jnillet  IS3a,  pagg.  61,  in-B.  —  Roma,  bibl.  v.  e  , 
mise.  Dina,  30,  t.  A,  tg,  n.  B.  -  La  1*  edli.  é  del  maggio  del 
medesimo  anno.  — A  nti  tempora  lista;  si  trasrerisca  la  sede  del 
papato  a.  Gerusalemme 

3.  Julius  [avv,  Davide  Levi,  si  trova  manoscrilto  nel  pre- 
dente esemplare],  Qanlloni  romana.  L'unilA  cailvlica  «  runi'4 
moit»"iB.  Torino,  tip.  Sarda,  1890,  pagg.  Bi,  in-8.  —  Misceli.  Ri- 
sorgimento, B.  le.  £.  -  Acattolico. 

Il  emiro  inlttt4lluait  iil  monda  om  il  Parigi;  vi  tt  tntperii 
pan  (1  Papaio;  «e  questo  ha  ancora  vìlalilA ,  potril  ivi  spie- 
garla maggiormente;  se  no,  i>i  estinguerà. 

Poiif  itnparaU  •  lilamiimo  nwJAondi,  ■^nrano  d  orca  d'in- 
fandtrt  lanffiit  Hillt  loro  uni  inaridUt,  pagg.  3-4  :  r  Non  sema 
prornnda  perturbazione  di  spirito  ed  angoscia  d'animo ,  noi 
nsaiitiamo,  dn  qua.^i  un  aeoolo.  allo  spettacolo  doloroso  della 
lenta  agonia,  e  del  dissolvimento  dei  due  grandi  poteri  reli- 
gioit  dell'etA  moderna.  Uno  stesso  grido  di  dolore  sorge  dalle 
moschee  di  Medina,  cui  rispondono,  gemendo,  le  sacre  volle 
del  Vaticano.  Non  i  il  nuovo  Islamismo  che  minaccia  l'Eu- 
ropa, ma  1  nostri  Numi  antichi  cbe  le  ne  lanno  Invano  il  pio 
condottiero  al  soldi  della  S.  Sede  appresta  armi  ed  armali  per 
difendere  la  Chiesa  da  cotesto  strano  Islamismo  clia  la  mi- 
naccia; invano  i  Mudi  e  i  Boscià  dell'Islamismo  vero,  o  quelli 
della  diplomazia,  Tanno  a  gara  per  recare  farmachi  e  bal»mi 
al  grande  infermo  dell'Oriente,  cbe  disceso  dalla  sdb  tublim  li. 
giace  disteso  sul  latto  d'angoscia,  mlaeralo  a  morte.  Non  v'ha 
balsamo  alle  loro  piaghe:  il  Papato  temporale  e  la  Sublime 
Porta,  qoesti  due  colossi  paurosi  delle  etA  di  meizo,  nati  e  cre- 
sciuti io  potenza  quasi  ad  epoche  uguali,  ambo  per  antichità 
venerati,  terribili  ambedue  per  fede,  pid  terribili  ancora 
per  audacia  d'Imprese  e  per  ferocia,  dopo  essersi  contrastato 
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Parigi,  0  in  Corsica,  o  in  Elba,  o  in  una  città  da  fondarsi, 
proponeva  il  yicariato  del  Re  d'Italia  per  tntti  gli  Stati  pon- 

per  oltre  undici  secoli  il  dominio  della  terra  e  del  cielo ,  ora 
esauriti  di  forze,  piagati  nel  cuore,  non  vivono  se  non  che 
della  vita  stentata  e  precaria,  cui  potenze  straniere  vanno  in- 
fondendo stille  a  stille  nelle  lor  vene  inaridite.  Un  imperatore, 
terzo  pontefice  anch^gU,  numera  con  gioia  mal  celata  i  bat- 
titi supremi  nel  polso  all'una;  popoli  e  pensatori,  a  lungo 
oppressi  mirano  con  gioia  selvaggia  le  convulsioni  spiritate 
con  cui  Taltro,  confitto  nel  letto  di  dolore,  si  agita  e  si  dit>atte. 
La  fede ,  che  li  cullò  nascenti  ,  non  )^>erò  li  abbandona  nelle 
ore  supreme.  Essa  la  lor  ragione  d'essere ,  la  loro  forza  nel 
passato,  essa  la  loro  forza  ancora  e  la  loro  consolazione.  Nati 
da  Nenii ,  essa  susurra  loro  all'orecchio  ,  non  potranno  pre- 
valere contro  di  voi  le  armi  dell'inferno,  né  della  morte  *. 

4.  //  papato  impossibile  e  il  papato  necessario^  saggio.  Italia, 
Ottobre  1860,  pagg.  36.  —  Roma,  bibl.  V.  E.,  misceli.  Dina,  36, 
2,  A,  2,  n.  5.  —  Le  potenz«i  invece  di  puntellare  il  trono  del 
Papa  a  Roma  e  quello  del  Sultano  a  Costantinopoli,  trasferi- 
scano quello  del  primo  a  Oerusalenime  rendendolo  cosi  una 
potenza  orientale  cristiana. 

5.  Nardi  mons.  Francesco,  «  Ad  Ernesto  Filatete  suU'obbligo 
del  vescovo  romano  e  Pontefice  massimo  di  risiedere  in  Roma, 
risposta».  Roma,  tip.  Sinimberchi,  1861,  pagg.  16.  —Roma, 
bibl.  V.  E.,  misceli.  Risorgimento,  B,  20,  14.  —  Temporalista. 

«  Seconda  risposta  di  mons.  F.  Nardi  ad  Ernesto  Filatete  », 
pagg  15,  senza  data  e  senza  luogo  di  stampa.  —  Misceli.  Risor- 
gimento, B,  20, 15.  —  Filatete  aveva  replicato  nell'Ape,  giornale 
di  Torino. 

6.  Filatete  Ernesto  [sembra  uno  pseudonimo],  «  Obbligo  del 
vescovo  romano  e  Pontefice  massimo  di  risic^dere  in  Roma 
quantunque  metropoli  del  regno  italico  ».  Firenze,  Le  Mounier, 
1861,  pagg.  24.  —  Roma,  bibliot.  V.  E.,  misceli.  Risorgimento, 

A,  13,  18.  —  Cattolico-liberale,  antitemporalista. 

7.  Garanti  Biagio  cav.,  La  nuova  Roma.  Torino,  tip.  Botta, 
lStì2  (20  ott),  pagg.  21.  —  Roma,  bibliot.  V.  E  ,  misceli.  Dina. 
36, 2,  A,  1,  n.  5.  —  Antitemporalista  ;  andare  a  Roma  per  ora  è 
difiìcile;  intanto  gelosia  delle  varie  ex-capitali  ;  fondiamo  una 
città  nuova  alla  frontiera  romana,  e  cosi  spegneremo  le  gelo- 
sie, avremo  una  capitale  veramente  centrale  e  potremo  da  vi- 
cino studiar  meglio  la  posizione  del  nemico:  quando  Roma 
sarà  acquistata,  allora  vi  trasporteremo  la  capitale.  —  L'au- 
tore era  impiegato  presso  un  Ministero  (p.  16). 

8.  Pagani  Gentile,  «  La  questione  del  Papa,  considerazioni 
politiche,  con  un'appendice  sul  brigantaggio  ».  Milano,  Pirola, 
1863,  pagg.  52,  in-8.  —  Roma,  bibl.  V.,  E.,  misceli.  Risorgimento 

B,  22,  16.  —  Il  Papa  per  esser  libero  deve  esser  sovrano  ;  d'altra 
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tifici  od  anche  di  restringerò  la  sovranità  papale  uUa  sola 
città  Iiconina  (1).  Àiui,  se  è  da  credere  alle  rivelazioni  fatte 

porte  riUklin  deve  uaificarsi  o  la  sua  capitale  naturale  è 
Roma;  dunque  ci  lasci  al  Papa  la  sola  oittà Leonina;  o  meglio 
In  Francia ,  che  ba  ricevuto  Nizza  e  Savoia,  gli  ueda  la  Cor- 
sica cLs  è  tarritorio  italiano  {g  SX,  pag-g.  tS-iBi. 

9.  Taverna  Pieiro.  firmato  a  pag.  12,  •  Questione  romana. 
Nuovo  patrimonio  di  S.  Pietro  ■.  Alessandria,  tip.  Oviglio.  ISSi, 
pagg,  le.  —  Roma,  bibliot.  v.  E.,nii»:ell.Dina,  3d,  2.  a.  I,  n.  3. 

—  Al  Papa,  invece  del  suo  presente  stalerello,  si  dia  l'isola 
d'KIbn.  L'autore  aveva  espresso  questa  lua  idea  nell'*  Avvisa- 
tore alessandrino  •  dal  7  marat  issi  (p.  8).  la  vide  poi  ripetuta 
nel  Biornals  francese  •  l'Opinion  nationale  >,  e  analogamente, 
dopo  il  colloijuio  di  Odo  Riissel  eoi  Papa,  il  governo  inglese 
olterse  a  questo  l'isola  di  Malia  (p.  0). 

10,  Garelli  Andrea  sacerdote,  '  Il  luogo  della  sede  del  Papa 
t  rivelalo  nelle  sacre  scritture,  comenlo*.  Verona,  stamperia 
Merlo,  isoó,  pagg.  in.  —  Roma,  bibliot.  v.  e.,  misceli.  Riaorgì- 
nienlo.  A,  11,  S7.  —  Temporalista. 

il.  X.,  •  11  Papa  a  Costantinopoli  o  il  testamento  dell'antica 
Roma  nella  questione  d'Oriente  •.  Roma,  tip.  delle  Terme,  IHid, 
pngg.  48.  in-t*.  —Roma,  bibliot.  V.  E.,  misceli.  Dina,  36,!.  a,  i. 
n.  S.  —  t/llalia  non  reali  inerte  nella  quisilone  d'Oriente,  un 
congresso  assegni  Costantinopoli,  col  suo  •  litorale  europeo  e 
asiatico  del  Bosforo  e  dei  Dardanelli  e  più  i  Luoghi  sanli> 
(p.  3S>  al  Papa  per  sua  sede  e  dominio. 

1£.  '  RetablissemenC  du  pouvoìr  Eemporel  par  le  prince  de 
Bismark  >.  Paris,  IB^. 

Sostiene  che  le  potenze  le  quali  abbiano  interesse  ad  alleoi'si 
con  ta  S.  Sede  siano  la  Oermania  e  l'Austria  ;  l'impero  tedesco 
s'incoritorerebbe  i  terrilorii  tedeschi  soggetti  all'Austria;  questa 
in  compenso  altarghereblje  il  suo  dominio  sui  Balcani,  esclusa 
CoilantiaopoU  dove  sarebbe  trasferita  la  sede  pontiflcia. 

Vedi  Bompard,  p.  iìSO-SI  {ehap.  Ili);  l'opuscolo  non  l'abbiamo 
avuto  sott' occhio. 

(IJ  Vedi  manchi  C.  clt.,  pag.  ess. 

Letteratura  sulla  riduiionedel  dominio  temporale  alla  cittì 
leonina. 

i.  a)  L4  pnpt  ti  It  eengrit.  Paris,  Dentu  et  Didoi,  1809  [£2  di- 
cembre, vedi  giù  nel  n.  14  di  questa  noia] ,  pag.  40,  in-g.  ~ 
Misceli.  Risorgimealo,  B,  IS,  Ss. 

l'i  'Il  pop»  ad  U  ce'igrMio.Opuscolo  or  ora  pubblicato  in  Parigi. 

—  Venesia.  coi  lipi  di  P.  Naratovicb.  1860  >,  p.  £8.  -  Misceli' 
Risorgimento.  B,  50,  io.  —  È  uua  traduzione  pura  e  semplice 
dell'opuscolo  francese. 

c)>  Il  papa  tllcontnno.  Traduzione  riscontrala  sull'originale 
francese.  Con  un'appendice  contenente  la  lettera  di  monsignor 
[501] 


74  [§  2,  n.  9] 


dall'Isaia  (1),  già  segretario  del  cardinale  D'Andrea,  lo  stesso 
Cavour  avrebbe  aderito  all'idea  del  vicariato  (2),  e  si  sarebbe 


arcivescoTO  di  Firenze  [9  dicembre  1850]  e  la  risposta  del  ba- 
rone Bettino  Ricasoli  [14  dicembre  1S59]  e  altri  documenti  sulla 
questione  romana.  Estratti  dal  giornale  La  ynsione.  —  Edi- 
zione sesta  >»  p.  47,  in-4.  —  Misceli.  Risorgimento,  A,  li,  4.  — 
Noi  citiamo  questa  edizione. 

Nella  dissertazione  si  sostiene  il  potere  temporale,  dicendo  che 
è  necessario  per  la  libertà  religiosa  del  papa  e  per  Tequilibrio 
delle  potenze  (§  II),  e  che  non  è  impossibile  mantenerlo  senza 
forzare  la  volontà  dei  sudditi  (§1),  ma  purché  si  restringa  ad  un 
piccolo  territorio,  cioè  purché  se  ne  stacchino  le  Romagne 
che  oramai  si  sono  ribellate  (SS  VI  e  seg.)  :  il  Governo  pontifi- 
cio é  contrario  ai  principii  della  civiltà  ;  perché  possa  reggersi 
senza  forzare  la  volontà  dei  sudditi,  occorre  spieghi  una  bontà 
patriarcale,  e  questo  sistema  può  applicarsi  con  frutto  soltanto 
in  un  piccolo  territorio  (§S  ni,  ivi.  Il  papa  ricaverebbe  le  sue 
rendite  non  solo  da  questo,  ma  da  una  contribuzione  di  tutte 
le  potenze  (S  V).  L'autore  dice  di  parlare  neirinteresse  della 
Chiesa;  ma  è  Porgano  di  Napoleone,  e  lascia  intravedere 
molto  chiaramente  che  i  Romani  non  saranno  poi  contenti  del 
governo  patriarcale,  che  si  propone  di  conservare  per  loro.— 
Pagg.  18-19  (§  V):  «  En  résumé,  il  y  aura  en  Europe  un  peuple 
qui  aura  àsa  téte  moins  un  roi  qu*un  pére,  et  dont  les  droit-s 
seront  plutòt  garantis  par  le  coeur  de  son   souverain  que  par 


(1)  A.  Isaia,  Negoziato  tra  il  Cardinale  An tortelli  e  il  Conte  di 
Cavour,  ecc.  Torino,  Unione  tipografico-edilrice,  1862.  -  Bian- 
chi C.  cit.,  pag.  671 ,  e  Bianchi  N. ,  «  Storia  documentata  della 
diplomazia  europea  in  Italia  »,  tom.  vm,  1872,  pagg.  435,  437, 
lasciano  in  dubbio  Tattendibilità  di  queste  rivelazioni. 

Che  TAguglia  aprì  delle  trattative,  ed  in  parte  per  inca- 
rico del  Governo  italiano ,  come  egli  e  risaia  asseriscono,  é 
fuori  dubbio,  siccome  si  rileva  dai  documenti  XXXUI,  p.  20i, 
e  XXXV,  p.  205-206,  riferiti  dal  Pantaleoni  stesso  «  L'Idea  ita- 
liana »  ecc.  Il  dubbio  é  suirestensione  del  suo  mandato  e  sul- 
Tattendibilità  delle  sue  notizie,  su  di  che  il  Pantaleoni  accen- 
tua molto  di  più  i  dubbi  del  Bianchi  N.  e  Bianchi  C,  anzi 
presenta  TAguglìa  addirittura  come  un  mistificatore  (Panta- 
leoni, p.  81,  nota  1). 

(2)  Ciò  viene  asserito  pure  nei  €  Ricordi  della  questione  ro- 
mana ».  Torino,  tip.  Derossi,  1871,  p.  21-25.  anzi  quivi  si  pre- 
cisa il  giorno  29  febb.  1860,  nel  quale  il  Gabinetto  di  Torino 
avrebbe  risposto  a  Napoleone  accettando  il  progetto  del  Vica- 
riato. Siccome  questa  sembra  una  scrittura  ofllciosa  pubbli- 
cata per  cura  del  Governo  italiano,  così  non  vedo  motivo  per 
dubitare  dell'asserzione. 
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disteso  un  progetto  di  Concordato  sulle  seguenti  basi:  — 
I*  che  il  papa  consacrasse  Vittorio  Emanuele  in  Re  di- 

Tautorité  de»  lois  et  des  institutions.  Ce  peuple  n*aura  pas  de 
rt'prèt^utation  nationale,  pas  d'armée,  pas  de  presse,  pas  de 
inadTi^trature.  Toute  sa  vie  publiqne  sera  concentrée  dans  son 
<>r{cunis.ition  municipale.  En  dehors  de  se  cercle  ètroit,  il  n'y 
.'tura  d'autre  ressource  pour  lui  que  la  contemplation,  les  arts, 
u»  cult*»  des  grands  souvenirs  et  la  prit^re.  11  sera  à  jaraais  dés- 
hérité  de  cette  notile  part  d'activité  qui ,  dans  tous  les  pays, 
<>»>(  le  stimulant  du  patriotisme  et  l'exercice  légitime  des  fa> 
cultés  de  Tesprit  ou  des  supériorités  du  caractére.  Sous  le  gou> 
verneinent  du  Souverain  Pontife,  on  ne  pourrait  prétendre  ni 
\  la  gioire  du  soldat,  ni  à  celle  de  Torateur  ou  de  Thomnie 
d*K(at.  Ce  sera  un  gouvernenient  de  repos  et  derecueillemenf, 
une  sorte  <roasis  où  les  passions  et  les  intérèts  de  la  politique 
n'alK»rderont  pas  et  qui  n'aura  <|ue  les  douces  et  calmes  per- 
*l>ectiv<'s  du  monde  spirituel. 

«  sans  doute,  il  y  a  dans  cette  condition  exceptionnelle  quel- 
que  choso  de  [ténible  pour  des  hommes  <iui  sentent  en  eux  de 
nohles  nmbitions  de  servir  et  de  sélever  par  le  mérite,  et  qui 
<^OQt  condamnès  :\  l'inaction.  Ost  un  sacriflce  qu*il  fautbien 
leur  d»*mander,  dans  un  intér^t  d'ordre  supérieur  devant  le- 
quel  l*»s  iiitén^ts  partiouliers  doivent  s'effacer.  D'ailleurs,  si 
les  Mijets  du  Pa|)e  sout  snustraits  à.  Tactivité  de  la  vie  politi- 
qu's  ils  en  S4>runt  dé<lomniaKés  d^une  autrecòté  paruneadmi- 
iiistratiou  toute  paternelle,  par  d'exemptions  dMmpóts,  par  la 
fiTrandeur  morale  de  leur  i>atrie,  <iui  est  le  centre  de  la  foi 
catholique,  et  par  la  présence  d'une  cour  dont  léclai,  néces- 
•-aire  ;\  la  doublé  majesté  du  Pontife  et  du  prince,  sera  entre- 
tenu  au  luoyen  des  tributs  que  payeront  généreusement  les 
^lUls^ances  catholiques  de  IKurope  *. 

Potert  temporale  è  ntct^nario.  St  %l  pt^po  non  lo  artftttf,  Marebbé 
o  franetsf^  o  autlriacOt  o  ipagnuolo^  o  italiano  ^  tee.  Fattine  0*7 
i!i  11):  «  D'abord,  le  pouvoir  tem|H)rel  du  I*a)>e  est-il  nécessaire 
:i  r  exercice  de  son  |K>uvoir  spirituel.  Ia  doctrine  cath»  - 
lique  et  la  raison  |K>litique  sont  ici  d^acconi  |>our  répondre 
aftlrmativenient.  Au  point  de  vue  reli^rieux,  il  est  essentiel  que 
le  Pa)>e  soit  souverain.  —  Au  point  de  vue  iK)litique.  il  e^t 
tieoessaire  que  le  chef  de  deux  cents  millions  de  catholiques 
Il  appardenne  H  |»er8onne,  qu*il  ne  aoit  sulwrdonné  a  aucune 
pui^sance.  et  que  la  main  au}fu«te  qui  ffouverne  les  Ames,  n*é- 
tant  li^*  par  aucune  dé|>endance,  puisse  s'élever  au-<lessu8  de 
toutes  leg  )>assious  humaines.  Si  le  Pa|H)  n'était  pas  souverain 
indépendant,  il  t»erait  Fran^ais,  Autrichien,  Espagnol  ou  Ita- 
Iten,  et  le  titre  de  sa  nationalitè  lui  enleverait  le  caractére  d« 
<on  (Mjntitlcat  universel.  Le  .^aint-Si<^K0  ne  serait  plus  que 
l'appui  d'un  tKme,  à  Paris,  à  Vienne  ou  a  Madrid  ». 
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talia;  e,  —  2*  par  conservando  Talta  sovranità  sul  patri- 
monio di  San  Pietro,  ne  affidasse  il  vicariato  a  Vittorio 

Il  7  gennaio  li>60  Pio  IX  protestò  contro  questo  opuscolo  (i?i- 
i:>,rdt  della  quettion»  romana.  Torino,  tipOgT.  Derossi,  1871, 
pag.  22-23). 

2.  Stoffels  avv.  Carlo,  Il  papa  cattolico  «  i  papi  proiettanti, 
p.  18,  senza  datae  senza  luogo  di  stampa.—  Roma,  Bibl.  V.  E., 
misceli.  Risorgimento,  B,  19,  26.  —  Temporalista,  è  una  confu- 
tazione delTopuscolo  II  papa  e  il  congretto. 

3.  Rinpoata  di  monsignor  vescovo  d'Orleans  air  opuscolo  «  li 
papa  e  il  congresso  ».  Senza  data,  senza  luogo  di  stampa,  p.  16. 

—  Roma,  bibl.  V.  E.,  misceli.  Risorgimento,  A,  13,  5-  —  Tem- 
poralista; dice  che  Topuscolo  //  papa  e  il  congresso  è  pieno  di 
contraddizioni,  che  (p.  4)  <  proclama  che  il  potere  temporale 
del  Papa  é  indispensabile;  ma  nel  medesimo  tempo  si  studia 
di  provare  che  esso  é  impossibile  *. 

4.  Zinelli  F.  M.  canonico.  Il  papa  ed  il  congresso ^  opuscolo 
secondo.  Venezia,  tip.  Giimaldo,  1S60,  p.  53,  in-4.  — Roma,  bibl. 
V.  E.,  misceli.  Risorgimento,  B,  19,  1,  —  Temporalista, accusa 
d^pocrisia  ecc.  Tautore  dell'opuscolo  II  papa  ed  il  congresso. 

5.  Villemam,  *-  La  Francia,  Vlmpero  e  ti  Papato^  questione 
di  diritto  pubblico  per  il  sig.  Villemain,  membro  deirinstituto 
di  Francia.  Traduzione  dal  francese,  del  conte  Giancarlo  Co- 
nestabile  *.  Perugia,  tip.  Bartelli,  1860,  p.  51,  in-4.  —  Roma, 
biblioteca  V.  E,  misceli.  Risorgimento,  B,  19,  11.  —La  prefa- 
zione del  traduttore  é  datata  10  febb.  11  Villemain  é  tempora- 
lista, confuta  l'opuscolo  //  papa  ed  il  congresso. 

6.  //  regno  d'Italia  e  Roma  città  liberaj  progetti  di  Napoleone  I 
desunti  da  docu menti  autentici.  Torino,  tip.  letteraria,  1S66,   p.  2i. 

—  Roma,  bibl.  V.  E.,  misceli.  Dina,  36,  3,  D,  18,  n.  4.  —  I>onde 
siano  desunti  i  detti  documenii,  non  é  indicato. 

7.  «  Ln  questione  papale  giudicata  in  Germania.  Il  papato 
davanti  la  politica  napoleonica  e  tedesca.  Berlino,  dal  25  di- 
cembre 1S59  al  1*  gennaio  1860.  Traduzione  dal  tedesco  ».  To- 
rino, tip.  Fa  vale,  1860,  p.  2S.  —  Roma,  bibl.  V.  E.,  misceli.  Dina, 
36,  2,  A,  2,  n.  4.  —  Politico;  la  sovranità  del  papa  si  restringa 
alla  sola  cìiU\  di  Roma  ;  il  governo  di  questa  si  trasformi  in 
senso  civile;  le  potenze  contribuiscano  al  mantenimento  della 
S.  Sede  :  in  fondo  segue  le  idee  deiropuscolo  II  papa  ed  il  con- 
gresso. 

8.  *  T  papi  principi  italiani.  Prima  traduzione  dal  francese  ». 
Firenze,  tip.  Le  Mounier,  1860.  —  La  prefazione  deireditore  è 
datata  5  aprile  1860.  —  Pagg.  93,  in-«.  —  Roma,  bibl.  V.  E.,  mise. 
Risorgimento,  A,  12,  i.  —  Nella  prefazione  l'editore  dice  che, 
sebbene  probabilmente  l'autore  di  questo  scritto  sia  diverso 
dall'altro  intitolato  «  Il  papa  e  il  congresso  »,  pure  il  primo 
può  considerarsi   come   la  prova  storica  del  secondo  :  se  nel 
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Gmanaele  e  ai  suoi  successori  ;  —  3*  d*altra  parte  Tltalia 
assegnasse   10,000  scudi   annui  a  ciascuno   dei  cardinali 


primo  non  si  fanno  delle  proposte  concreta  intorno  al  modo 
«li  risolverò  la  qui.^tione  del  (KXere  temporale,  è  perché  si  tro- 
vano hvolte  nel  secondo.  —  Contro  il  potere  tem|>orale.  —  La 
traduzione  è  estratta  dal  giornale  «  Il  Risorgimento  ->. 

9.  Ortiz  Urruela  Manuel,  La  verdud^  la  raxon  y  lot  hteho* 
cantra  ti  foUtto  de  Parit  litulaAo  El  papa  y  et  congreno.  Cadiz, 
impronta  de  la  Rivista  Medica,  1800  (10  gennaio),  pagg.  16.  - 
Roma,  hibliot.  V.  E.,  misceli.  Risorgimento,  B,  li*,  IS.  —  Tem- 
poralista. 

10.  Ilerrero  y  Rapinosa  Diego,  canonico  nella  cattedrale  di 
Cadice,  •  La  Chiéta  «  itnfirno.  Versione  dallo  spagnuolo  *. 
Roma,  tip.  IMacidi,  1S(W,  p.  23.  —  Roma.  bibl.  V.  E.,  misceli.  Ri- 
sorgimento, n,  19,  22.  —  Tem|K)ralista,  a  proposito  dell'opuscolo 
Jl  papa  «  li  congresso. 

11.  [Hlanc  S.,  tlrmato  a  p.  0],  Le  pape  et  point  d<t  congr'*. 
MontjM»ll»er,  typ.  Bohem,  IsW  (r>  gennaio),  pagg.  22.  —  Roma, 
^ihli(»teca  V.  Km.,  misceli.  Risorgimento,  B.  18,  21. —Tempo- 
ra li."  ta. 

12   Cardelli  Tito,  La  vera  'itteUione  rotntna.   Firen/e,   tipo- 
;:ratìa  Mariani,  I8<jt),  pagg.  21.— Misceli.  Risorgimento,  H, 7)0,  3 
-  ('airolir<>-lil>erale.anti-tem|M>ralista,a  proposito  dell'opuscolo 
//  papa  ed  1/  rongretno. 

{'\.  E^ame  critico  dell'opuncolo  II  papa  ed  il  congret^o,  p.  30, 
s.'nza  data  dStìo».  senza  luogo  «li  stampa,  ecc.  —  MÌNcell.  Ri.sor- 
;:iinento,  .V,  12.  4.  —  Pai>alino. 

li.  «  E^ame  dt  un  opttecolo  francese  intitolato  Jl  papa  ed  il 
,ongre$to,  pubblicato  a  Parigi  il  22  del  prossimo  passato  di- 
(vinbre  *.  Roma,  tip.  della  Civiltà  Cattolica,  4  gennaio  1800, 
I».  32,  in-*<  -  Roma,  bibl.  Y.K.,  misceli.  Risorgimento,  B,  18, 22. 

l'i.  «  L'*  papa  roi  au  Vattcan,  Victor  Emanuel  roi  au  Qti»- 
'•i'»«i/,  par  un  Romain  auleur  de  Rome  et  Congrés  ♦.  —  Paris, 
I>4>ntu.  lv»l,  pag;r.  1j.  -  Roma,  bil»!.  V.  Em.,  misceli.  Dina,  HO, 
t,  D,  \\,  lì.  7.  —  Roma  diventi  capitale  del  regno  d'Italia:  que- 
•^to  espropri!  tutti  i  l)eni  e'^istenti  in  Trastevere,  e  li  dia  al 
|x»ntellce,  oo-^tiiuendogli  un  piccolo  territ«»rio  immune  ed  ina- 
lienabile; cosi  egli  regiicr:\  sopra  la  cosi  detta  città  leonina, 
laMTiandu  \ìerò  lilK*rtà  agli  abitanti  della  metlesima  di  emi- 
ifrarne  e  passare  sotto  la  nazionalità  italiana. 

10.  Una  città  per  il  papa  o  eoluztone  della  queetione  roinana, 
lori  no.  pressoi  principali  librai,  lS«>l,p.  15.  —  Roma,  bibl.  V.  E., 
iiii-^cell.  Risorgimento,  B,  jO,  8.  —  .Vi  pajKi  si  las<M  voltanti)  la 
mtà  leonina. 

17.  Na|>oléon.  •  séiiat.  séain*e  du  vendredi  i"  mar-'  l.*^l. 
//iicoiiri  de  s.  \.  I.  le  printe  NajM»lcon  •.  Pan-»,  imi-r.  centrale 
»li's  cbeiiiin')  df  l«T,  ix*il,  pagg.  n),  in-^. 
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italiani  ;  —  4*  concedesse  loro  il  diritto  di  sedere  in  Senato  ; 

—  5*  assegnasse  una  lista  civile  conveniente  e  decorosa 

Conclusione,  p.  73-74:  Si  lasci  al  papa  il  solo  Trastevere;  la 
cattolicità  (le  Potenze  o  i  cattolici  individualmente!)  contri- 
buiscano per  una  dotazione  e  per  una  guarnigione. 

IS.  Sulle  <  Questioni  urgenti  »  di  Massitno  d\\xeglio^  €tam4  e 
confutazione  di  un  Romano.  Torino,  stamp.  de' Cora  posi  tori-ti- 
pograli,  1861  (23  marzo)  p.  56,  in-S.  —  Roma,  bibl.  V.  E.,  misceli. 
Dina,  36,  4,  G,  12,  n.  3. 

Cattolico-liberale  come  il  d'Azeglio,  e  pieno  di  rispetto  pel 
medesimo.  Tuttavia  confuta  la  di  lui  opinione,  fondata  sopra 
motivi  politici,  che  Roma  non  potesse  scegliersi  per  capitale 
d'Italia.  Al  papa  vorrebbe  lasciare  la  sola  città  leonina.  Av- 
verte il  pericolo  che  gritaliani,  messi  al  bivio  di  scegliere  tra 
a  Chiesa  Romana  persistente  nel  temporale  e  la  patria  ago- 
gnante all'unità,  abbandonino  la  prima  (p.  56). 

19.  Gennarelli  A.,  «  Le  dottrine  civili  e  religiote  della  Corte 
di  Roma  in  ordine  al  dominio  temporale^  considerazioni  e  docu- 
menti, accompagnati  da  una  proposta  per  risolvere  la  questione 
romana  ».  Firenze,  tip.  Mariani,  1862,  pagg.  CXn,  160,  40,  in-8. 

—  Roma,  bibl.  V.  E.,  misceli.  Dina,  36,  2,  A,  13,  n.  1. 

20.  Gennarelli  Achille  cav.,  avvocalo  della  Sacra  Ruota  e 
già  deputato  al  Parlamento  Romano,  «  La  politica  della  S.  Sed,: 
e  gli  atti  dei  Buonaparte^  esposizione  e  documenti  con  l'aggiunta 
di  un  capitolato  [escogitato  dal  Gennarelli]  per  la  liberazione 
di  Roma  ».  Firenze,  tip.  Mariani,  1862,  pagg.  LXXXVin,  144, 
inS.  —  Roma,  bibl.  V.  E.,  misceli.  Dina,  36,  2,  A,  9,  n.  2. 

21.  Gennarelli  Achille  prof.,  avv.  della  Curia  Romana,  «  La 
Roma  degli  Italiani  e  la  Roma  dti  cattolici ^  osservazioni  e  ri- 
sposta alla  lettera'  del  signor  duca  di  Persigny  indirizzata  al 
Presidente  del  Senato  francese  *.  Firenze,  tip.  Niccolai,  1865, 
p.  89,  in-4.  —  Roma,  bibl.  V.  E.,  misceli.  Dina,  36,  4,  E,  21,  n.  5. 

—  Mostra,  massime  esaminando  il  sillabo,  che  il  papato  é  in- 
conciliabile con  lo  Stato  e  con  la  civiltà;  propone  di  lasciargli 
la  città  leonina.  Pagg.  63-76  progetto  Gennarelli:  «  Capitoli  per 
la  reciproca  indipendenza  del  Re  d'Italia  e  del  Sommo  Pon- 
tefice in  Roma  ». 

22.  Gennarelli  A.,  //  diritto  pubblico  e  le  dottrine  della  Chiesa 
applicati  alla  questione  di  Roma ,  programma  di  soluzione  pro- 
posto air  Italia.  Firenze,  Gaston,  1867,  pagg.  16,  CLXXni  (docu- 
menti). —  Roma,  bibl.  V.  E.,  misceli.  Dina,  36,  3,  D,  3,  n.  1. 

23.  Ranalli  Ferdinando,  Della  qitittione  romana^  pensieri.  ~- 
Firenze,  tip.  Le  Mounier,  1870  (6  settembre).  —  Anti-tempora- 
lista,  ma  per  motivi  politici  propone  che  Roma  si  dichiari 
città  libera  e  neutrale,  almeno  per  ora,  e  la  capitale  resti  in 
Firenze. 

2i.  Pacifici-Mazzoni  Emilio,  La  quistione  romana  nella  se- 
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al  pontefice  ;  —  6*  questo  trattato,  infine ,  avrebbe  avuto 
forza  di  contratto  e  di  legge  (1). 


co'ida  fau  €  la  $ua  Moluiione^  tiame.  Firenze,  Cammelli ,  1H70 , 
I».  V),  in-S.  —  Knma,  hiM.  V.  K.,  misceli.  Dina,  36,  4,  (ì,  12,  n.  10. 
—  l»nnM)nt»  e  formoln  in  pmgHtto  di  legg^e  su  per  giù  le  mede- 
MiiàO  i«lee  che  poi  diventarono  legge.  Notiamo  le  principali 
<liiri*reiizi>  :  al  papa  vorrehl)e  la^cìare  la  cittù  leonina  (p.  51-j2i  ; 
<•  vorrehtie  alM>lire  la  i>ersonalità  giuridica  di  tutti  gli  enti 
l'i-cle'^iastici,  e  farne  amministrare  i  beni  provvisoriamente 
flallo  stato  tlnrht^  non  si  |>o}(sano  costituire  Consiffli  ammini- 
>trativi  mi>ti  di  ecclesiastici  e  di  laici,  costituzionali  (p.  i3-ff, 
fi  \XXII:  pau'k'  r>3-r>l,  «  XXXVIII).  Il  libro  ò  datato:  •  Koma, 
A-)  M'tttMiibn»  IMTO  *.  Fu  si'ritlo  quando  la  breccia  di  Porta  Pia, 
del  :^)  M>tiembre,  era  stata  già  fatta:  la  prossimit;\  a  questo 
a\  xenimcnto  .^piei^a  la  proposta  di  lasciare  al  papa  non  il  solo 
\:i(i«'ano.  ma  tutta  la  città  leonina. 

tò.  *  Ln  nei-etntà  dtl  poterà  ttmpormle  del  papa  e  la  citta 
l**onina.  Roma,  tip.  (tentili,  1^71  •  (a  p.  20  é  datato:  «  Roma, 
iitiveiiibro  Ko  ■»),  paj:fir.  iO.  —  Misceli.  Risorgimento,  A,  16,  io. 
i  b'riral»'.  ><»stii»ne  la  necessità  del  potere  temporale;  dice  che 
la  città  b*onina  non  entrava  nel  primitivo  progetto  di  annes- 
Moiit*  (b'i  <;overno  italiano,  ma  non  vorrebbe  limitato  alla  me- 
(t>'>iiiia  il  |Mjier»-»  temiM>rale. 

IO  V) 

liaxi  dell*  trattaurt  c\u\  st'coiido  risaia,  furono  proponte  dal 
Cavour  ali Antottélli^  tra  ti  2  t  il  3  febbraio  iSOty  per  messo  dt 
n.^ro  liosini  dì  Vercelli.  Pre.^.so  Lsaia  Antonino,  «  Negoziato 
Ira  il  ronte  di  Cavour  e  il  cardinale  Antonelli  conchiuso  por 
l.i  (•«•<«»ione  del  potere  temporale  del  papa  »,  Torino,  Unione 
ii|H»;:raflco-editrice,  !*»*«,  pa;;;r.  IS-iy.  Sull'autenticità,  vedi  ad- 
difin».  pagff.  O0i-r>«ì«. 

«  Art.  i.  eh»»  la  Corte  Romana  riconosceshe  e  consacra>si* 
\  ittnrio  Kmanuele  Re  d'Italia. 

-  Art.  2.  eh»*  il  Papa  conservasse  il  diritto  di  alta  sovranità 
-^Mpra  il  Patrimonio  di  San  Pi^tn).  il  quale  |»erò  ^arebl>*»  gover- 
nato rixilfiteiite  da  Vittorio  Kmanuele  e  suoi  successori,  quali 
Yicarii  <i«*l  Sovrano  IVmtoUo»». 

€  Art.  3.  Avrebb.»  il  jfoveriio  del  Re  stabilito,  avessero  i  car- 
iliiiali  <»cudi  diecimila  annui  [cla^cu^o,  vedi  pafl^.  23  delPIsaiaJ. 

«  .Vrt.  4.  Che  Hi»ettas<«e  di  diritto  ai  cardinali  italiani  di  se- 
d'-n*  in  Senato. 

«  .vrt.  j.  I.a  lista  civile  tb»l  Poiitellce  c<»n veniente  e  decorosa 
d.i  CitaiituirM  sopra  il  Patrimonio  di  San  Pietro. 

*  .\rt.  '3.  La  transa/ion**  **  stipulazione  |>«*r  contratto  e  |»er 
le^((«*.  oltre  ad  altre  maf^^iori  garanzie  a  iKir^or^i  dal  governo 
ii.iliano  i»er  la  ••'«♦•iMizione  |>erpetua  di  tutte  le  stipulazioni  e 
|»a'li  a  con%enirsi  *. 
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Un  tale  progetto  di  Concordato,  se  il  Cavour  vi  avesse 
realmente  aderito  e  lo  avesse  pubblicato,  avrebbe  urtato 


B) 

Progetto  di  concordia  [formulato  daWAgvglia]  che  offrirebbe  ti 
Governo  italiano  alla  S.  Sede  romana,  i863,  tulle  medesimebaei 
di  quello  del  186 i  —  Presso  Aguglia  S.,  ^  quietioné  romana. 
2*  ediz.  —  Napoli»  tip.  Servio  Tullio,  1S65,  pagg.  33-37.  —  In- 
torno airautenticità,  vedi  sopra,  pagg.  301-502. 

«  Art.  1.  Il  Sommo  Pontefice,  capo  visibile  della  Chiesa  uni- 
versale, avrà  sempre  una  giurisdizione  libera  ed  indipendente 
suir  intero  episcopato  Italiano,  e  sull'elezione  dei  vescovi  e 
prelati  inferiori,  come  su  tutti  gli  affari  ecclesiastici.  —  Sono 
quindi  annullati  i  concordati  già  stipulati  coi  cessati  governi 
italiani,  per  darvi  piena  esecuzione  a*  sacri  canoni. 

«  Art.  2.  Sono  abolite  ed  annullate  tutte  le  disposizioni  go- 
vernative, leggi  e  regolamenti  riguardanti  la  soppressione  dei 
luoghi  ed  ordini  religiosi  regolari,  nonché  tutte  le  disposizioni 
governative,  leggi  e  regolamenti  riguardanti  i  beni  apparte- 
nenti ad  essi  luoghi  ed  ordini  religiosi  regolari.  Qualunque 
modiiìca  od  innovazione  che  possa  essere  richiesta  dai  tempi, 
o  da  peculiari  circostanze ,  sia  riguardante  la  esistenza  dei 
luoghi  ed  ordini  religiosi  regolari,  come  di  tutti  i  luoghi  ed 
istituzioni  pie  siuora  esistenti  in  tutta  Italia,  sia  dei  beni  ad 
essi  tutti  annessi  e  pertinenti,  saranno  regolate  e  decretate  da 
Sua  Santità  jnris  ordine  servato ,  mediante  iniziativa  delle 
sacre  congregazioni,  o  per  domanda  del  Governo  o  Parlamento 
italiano. 

«  Art  3.  Sono  abolite  ed  annullale  tutte  le  disposizioni  go- 
vernative, leggi  ed  istruzioni  riguardanti  le  giurisdizioni  ed 
il  loro  libero  esercizio  di  esse  [sic]  degli  arcivescovi,  veì>covi, 
prelati,  parrochi  ed  altre  potestà  ecclesiastiche  in  Italia,  come 
tutti  i  processi,  condanne  e  coazioni  qualunque  contro  i  me- 
desimi per  motivi  e  cause  politiche. 

*  Sono  altresì  restituiti  i  beni  temporali  ed  i  frutti  percetti 
nella  loro  assenza  tanto  ai  detti  prelati,  parrochi  e  potestà 
ecclesiastiche  inquisiti,  come  a  tutti  quei  prelati  ed  ecclesia- 
stici che  sono  stati  sinora  lontani  dalle  loro  sedi  per  cause 
politiche,  o  per  conseguenza  delle  vicende  politiche  del  tempo. 

«  Art.  4.  Sua  Santità  il  regnante  Sommo  Pontefice,  annuente 
il  Sacro  Collegio  dei  Cardinali,  delega  e  cede  in  vicariato  il 
governo  e  potere  civile  al  re  Vittorio  Emanuele,  suoi  succes- 
sori e  famiglia,  su  tutti  gli  Stati  ed  appartenenze  della  Santa 
Sede  in  Italia,  e  che  si  compongono  delle  Provincie  dell'Emi- 
lia, delle  Romagne,  delle  Marche,  dell'Umbria,  di  Roma  e  Co- 
marche  sino  al  confine  delle  Provincie  naj>oletane  ;  e  dei  pos- 
sedimenti dei  ducati  di  Benevento  e  Pontecorvo,  conservando 
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profomlainentc  contro  i  sentimenti  che  i  Romani  e  grita- 
lianì  avevano  dei  loro  diritti.  Ma  gli  altri  progetti,  che  ci 

il  Sotnnio  ronteiìo<^  in  periK-luo  l'alta  sovranità  su  tutti  i  «ietti 
stati  ed  apparton«»nze. 

•  l  tli'iti  Stati  ed  appartenen/e  della  santa  sede  saranno  f?o- 
\ernaii  da  s.  M.  il  Ho.  suoi  successori  e  famiglia  in  perpetuo 
I  Oli  le  ÌNtitu/i«)ni  e  ì^'/gi  comuni  a  tutto  il  regno  d'Italia. 

-  Il  vicariato  n«'l  p<ìtere  e  governo  civile  su  di  es«;i  stati  ed 
:»[»l»artenenze  d^dla  santa  Seile,  nei  <letii  modi  ce<iuto,  sarà  ri- 
ver«>li»ile  e  -^i  coM'<Mliderà  nell  alto  sovrano,  il   Sommo  Ponte 
Ile»'  romano,  nei  seguenti  tre  ca^i  : 

•*  t"  (li  ^n)en)l>ram«'nto  dell'unità  italiana  (restituita  in  unico 
regijo  : 

*  '*'*  di  un  tM.vupazione  o  invasione  straniera  in  ftalia; 

•  r*  d  inadempimento  dell'articolato  nella  prcNCnte  concor- 
<lia.  o  di  appunto  degli  appannaggi  ciuivenuti. 

•  Art.  Ti.  La  li'^ta  civile  del  sommo  Tontetlce,  alto  sovrano 
d#»gli  stati  tMl  appartenenze  della  santa  Sede.  Narà  sempre  pre- 
levata, nella  cifra  goduta  in  atto,  dal  ricavato  <lei  propri  Stati 
1*  a|»partenenze,  dei  (|uali  d»'lega  in  vicariato  il  governo  e  po- 
f.-re  civile. 

•  s.i ranno  ptipe  piN»lf\ati  dal  ricavato  d»«gli  siati  ed  appar- 
fiMi'H/.'  d»dla  <anta  .^«mIc  r(»maiia: 

-  ni  I  piatti  cardinali/li  ntdla  cifra  di  annui  scudi  10  mila 
pe:-  .|»i«»gl«  eiiiine»tÌKxiiui  cardinali  recidenti  in  Roma  non 
l'T'».  ■•  i«-ti  di  men"»;i  (ciò»»  |M»r  ciascuno  di  esM]  ; 

-  ''I  11  mantenimento  dei  nunzii  aixtstolici  presso  gli  stali 
.••*f«'i  I  per  le  relazioni  e  giuri>di/ioni  ecclesiastiche,  che  e*er- 

•  ii.iiio  a  n«'me  d»*lla  santa  Sede,  nel  modo  n«*l(iuale  si  trovano 
in  an.t  installati,  e  limitaci  agli  affari  e  giurisdizioni  pura- 
iiient»'  i.H:cle'«ia^tici  ; 

*  c}  I  fondi  occorrenti  alle  ••acre  congregazioni  ed  ai  tribu- 
nali eccle'^iasfici  iK»r  le  materi<*  e  p«.T  le  cau^e  puramente  ee- 
••le^iasiicli»»,  ♦•  i»er  (pianto  ^ono  in  atto  s()v venuti  dal  governo 
|M»iil||ìcio  ; 

♦  d)  I  f»ndi  |H'r  sMidi,  indennità  e  spedato  per  le  segreteria' 
•»  ctiri«»  della  ^an'a  sede  |>er  le  prov\id^nze  e  corrispondenza^ 
con  lutto  lorln»  cattolico.  A  «piale  oggt'tto  il  ministro  delle 
!inanz«'  del  Kegiio  italiano  darà  le  disi>o.<.i/ioni  analoghe,  me- 

•  liant»»  le  istruzioni  op|Nirtune.  clie  riceverà  dalla  segre'eriadi 
**iai.»  puntillcia  e  dalla  reverenda  camera  a|K»si()lica. 

•  \rt.  0.  (ili  appannaggi  ed  a^eii  del  .*<«>mmo  l'ontellce  e 
della  santa  sede,  enumerati  e  di«iiiiti  iiclParticido  precedente, 
saranno  .sem[»re  prelevati  a  pretcrenza,  sotto  pena  del  terzo 
ca*«>  di  riversildlità  contemplata  nell'art.  4.  La  santa  Sede  e 
il  siimmo  pontefice  alto  sovrano  n"»n  dovranno  i.i  nessun  c.iho 
"Offrire  alcunu    conseguenza  dal  hilancio  degli  stati  ed  appar- 
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restano  dello  stesso  statista,  sono  fondati  sul  principio 
della  cessazione  assolata  del  potere  temporale,  al  pari  di 

tenenze,  dei  quali  ha  ceduto  in  vicariato  il  governo  e  potere 
civile.  Il  governo  del  re  d*Italia  penserà,  coiramministrazione 
di  tutto  il  regno  a  qualunque  tU/ieii  parziale. 

«  Art.  7.  Il  governo  del  re  d'Italia,  colla  cessione  in  vicariato 
del  governo  e  potere  civile  degli  Stati  e  appartenenze  della 
Santa  Sede,  si  assume  il  carico  del  debito  pubblico  contratto 
con  apposite  leggi  ed  istruzioni  del  governo  pontificio.  Questo 
debito  pubblico  del  governo  pontificio  sarà  consolidato  col  de- 
bito pubblico  del  regno  d*Italia:  e  la  Santa  Sede  ne  rimane 
pienamente  esonerata. 

«  Art.  8.  Il  governo  del  re  d'Italia  conserverà  gli  attuali  soldi 
a  tutti  gl'impiegati  di  Roma  e  delle  Provincie  tanto  ecclesia- 
stici che  laici  addetti  al  governo  pontificio. 

«  I  prelati  ed  i  preti  conserveranno  gli  attuali  loro  averi, 
vita  durante,  o  fino  a  che  non  sia  loro  conferito  un  beneficio 
ecclesiasTìco. 

«  Art.  9.  Rimangono  in  piena  proprietà  e  disposizione  esclu- 
siva del  Santo  Padre  i  sacri  palazzi  apostolici  ovunque  siti  in 
tutta  Italia;  meno  quello  del  Quirinale  in  Roma,  che  si  cede 
per  regia  residenza  del  re  d'Italia. 

«  Conte  pure  rimangono  in  piena  ed  assoluta  proprietà  ed 
uso  della  Santa  Sede  tutti  i  palazzi  e  stabilimenti  che  servono 
in  atto  per  comodo  delle  curie  apostoliche  e  delle  segreterie 
ecclesiastiche. 

«  Art.  10.  Il  Santo  Padre  conserverà  al  suo  servizio  il  corpo 
delle  guardie  nobili. 

«  A  questo  corpo  nobilissimo  |X)tranno  concorrervi  ed  es- 
servi ammessi  grindividui  delle  famiglie  più  distinte  di  tutte 
le  Provincie  d'Italia. 

«  Le  condizioni  di  ammissione  per  far  parte  di  quel  cor(>o 
saranno  decretate  da  Sua  Santità,  a  proposta  del  cardinale  se- 
gretario di  Stato. 

<r  A  maggior  dimostrazione  della  supremazia  del  Vicario  di 
Gesù  Cristo,  il  re  d'Italia  sarà  il  comandante  in  capo  e  il  ge- 
neralissimo della  sacra  guardia  nobile. 

«  Il  Santo  Padre  conserverà  pure  al  suo  servizio  la  batxa 
guardia  a  piedi  degli  Svizzeri  col  loro  antico  uniforme,  e  mu- 
niti di  armi  bianche  secondo  la  loro  antichissima  instituzione 
ad  uso  di  servizio. 

<  Art.  il.  I  cardinali  della  santa  romana  Chiesa  saranno 
sempre  riguardati  nel  legno  italiano  come  principi  dellaChiesa: 
e  godranno,  oltre  il  piatto  nella  cifra  e  condizioni  indicate, 
gli  stessi  onori  e  prerogative  dei  principi  della  famiglia  del 
re;  ed  avranno,  come  questi,  il  dritto  di  sclere  quali  membri 
nati  ^^emprechè  siano  it;iliani)  nel  Senato  del  regno. 
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quello  posteriore  del  Ricasoli  (1).  Tale  categoria  di  pro- 
getti si  trova  pubblicata  sotto  tre  forme ,  cioè  in  quella 


«  Art.  12.  Neirinterregno  della  Sauta  Sede  vacante,  il  re 
(1  Kalia  dovrà  sempre  allontanarsi  da  Roma,  i>er  ritornarvi 
fitta  la  elezione  del  nuovo  pontefice. 

«  In  tale  occasione,  nell'assenza  del  re,  rimarranno  tutte  le 
autorità  civili  pertinenti  particolarmente  e  limitatamente  alla 
città  di  Roma,  sotto  gli  ordini  del  cardinale  camerlengo  di 
santa  romana  Chiesa,  giusta  l'antichissima  consuetudine,  |>er 
dare  intera  lilicrt;'!  al  Conclave,  il  quale,  riunito  in  Roma, 
deve  nominare  il  nuovo  pontetìce. 

«  Art.  13.  Il  Santo  Padre  in  ogni  successione  legittima  rico- 
noscerà il  nuovo  re  d'Italia,  coronandolo  in  Vaticano. 

•  Coi  coronerà  il  re  Vittorio  Kmanuele  in  Vaticano  in  un 
giorno  che  sarà  stabilito  dai  due  sovrani  il  Sommo  Pontefice 
e  il  re  «ritalia. 

«  Articoli  transttorii. 

*  I.  Sarà  in  facoltà  della  Santa  Sede  e  delSacro  Collefl:io  dei 
Cardinali,  sulle  l)a>i  della  presente  concordia,  asr;?i  ungere , 
modificare  <>  chiarire  tutto  ciò  die  riguarda  i  proprii  interessi, 
in  «pialunque  genere  e  sotto  qiialuntiue  rapporto. 

*-  II.  La  presente  concordia  avrà  effetto  subito  che  sarà  san- 
zionata come  lef^ge  fondamentale  dello  Stato  dal  Parlamento 
italiano  e  dal  Sacro  Collegio  dei  Cardinali,  presieduto  in  Con- 
cistori» dal  Santo  Padre. 

«  III  La  presente  concordia  sarà  pure  riconosciuta  e  garen- 
ma  da  tutte  le  i>otenzo  ». 

Hi  *  .wvertenz*»  su;;rli  articoli  d'accordo  preliminare  tra  il 
Kej^no  d*Italia  e  la  Santa  Sede  »  (presso  Hianchi  N.,  *  Storia  do- 
cumentata della  diplomazia  europea  in  Italia  ♦,  voi.  Vili,  To- 
rim».  f^T*),  art  s  (pag.  70i);  Progetto  Cavour,  articolo  0;  Pro- 
cretto  Ricasoli.  articolo  1,  dice  che  al  Papa  sarà  conservata  la 
prerojfativa  della  hovranità,  ma  essa  ormai  non  |X)leva  inten- 
dersi che  nel  senso  che  poi  fu  sancito  colla  legge  delle  gua- 
rentigie. —  Il  primo  progetto  |)orta  a  fianco  le  ris|)oste  del 
<'avour.  —  Il  Bianchi  C.  cit.,  ottobre  1870,  pag.  370,  dice:  *  Il 
barone  Ricasoli  i^enso  che  queste  profferte  (del  progetto  Cavour) 
rimante  finora  segrete,  si  jjotessero,  non  senza  utile,  far  di  pub- 
blica rafrione;  ma  riputo  conveniente  di  ridurle  prima  ad  una 
forma  più  sol>ria,  e  meno  particolareggiata  ♦.  Che  .sarebbe 
quella  del  progetto  Ricasoli,  presentato,  come  documento,  alla 
Camera  d*»i  Deputati,  il  »)  novembre  is«il  :  ma  fra  i  due  pro- 
getti esiste  anche  qualche  differenza  di  non  {)oco  momento, 
sicciime  \  ed  re  aio. 
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proposta  dal  Pantaleoni  nelPinteresse  della  Santa  Sede,  nel- 
l'altra proposta  dal  CaToor,  e  in  quella  del  Ricasoli  (1). 


(I)  A). 

Progètto  di  concordato  PanlaUonij  con  a  dettra  U  rùpostt  del 
Cavetti.  —  Pubblicato  da  Bianchi  C,  Storia  diploinatiea  della 
Questione  Romana  (nella  «  Nuova  Antologia  >,  novembre  t870, 
pagg.  067-09);  si  trova  pure  presso  Bianchi  N.,  Storia  documen- 
tata della  diplomazia  europea  in  Italia^  tomo  VITI,  Torino,  Unione 
tip.-editrice,  lvS72,  pagg.  417-19. 

«  Condizioni  da  ofTrire  come  base  di  accomodamento  fra  il 
Pontefice  e  il  Regno  italico  pel  regolamento  delle  faccende 
ecclesiastiche  del  Regno  italico. 

«  1.  Si  proclamerà  il  princi-       *  Approvo, 
pio:  «  Libera   Chiesa    in    libero 
Stato. 

«  2.  Verranno  quindi  abolite  «  Approvo  come  conseguenza 
e  cesseranno  tutte  le  disposi-  del  primo  antecedente.  Ma  bi- 
zioni  Cfiuseppine,  Leoiwidine,  sogna  speciHcare  e  determinare 
ecc.,  più  o  meno  contrarie  alla  ciascuna  delle  disposizioni  le- 
libertà  ecclesiastica.  gislative  qui  contro  menziona- 

te: allora  solamente  potrò  dare 
risposta  categorica. 

«  3.  Verrà  quindi  al>olitoquan-       «  Come  sopra.  Anche  qui  bi- 
to   di    restrittivo   per  l'azione    sogna   specificare   e    determi- 
della  Chiesa   é   stanziato    nei    nare. 
concordati. 

<r  4.  Cesseranno  quindi  anco       «  Spiegare  e  determinare  To- 
tulti  i  privilegi  di  uso  e  di  a-    stensione  e  Tapplicazione  pra- 
buso   già    spettanti    al   regno    tica  di  detti  privilegi, 
delle  Due  Sicilie. 

*  5.  San\  liberissimo  il  Pon-  «  Approvo,  escludendo,  ben 
telice  di  esercitare  in  ogni  for-  inteso,  ogni  sanzione  civile, 
ma  canonica  il  suo  i>otere  eccle-  ogni  invocazione  al  braccio  se- 
siastico  legislativo,  tanto  circa    colare. 

materie    dogmatiche    quanto 
materie  disciplinari. 

*  6.  Lo  Stato  rinunzia  quindi  «  Approvo.  I  documenti  ec- 
all'uso  del  p{ac«r  e  di  ogni  giù-  clesiastici  e  la  loro  pubblica- 
re presunto  inspiciendi  et  ca-  zione  saranno  soggetti  alle 
vendi.  leggi  generali  del  Regno. 

«  7.  Sarà  liberissimo  al  Pon-  «  Approvo  coU'osclusione  di 
tefice  esercitare  in  forma  cano-  che  al  numero  5,  e  riservando 
nica  il  suo  potere  giudiziario  la  questione  dell'  interdetto 
e  di  avvalorare  i  suoi  giudizi  (reale)  delle  chiese  come  cosa 
colle  censure  e  colle  p>ene  ec-  da  esaminarsi, 
clesiastiche. 
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I.  La  prima  differisce  dalla  seconda  anzitutto  in  questo, 
che  essa  si  preoccupa  delle  riforme  intcriori  della  Chiesa  (1), 


•  s.  Sarà  lil>orissiiuo  alPon-       *  Approvo. 
t<»llco  il  ooinunicare  canonica- 

iiKMito  con  tutto  il  elencato  del 
r«'jrnn. 

•  '.».  sarà  liberissimo  al  Ton-       ♦  Approvo, 
it'fkt»  di  convocare   canouica- 

nicnN*  o^iii  forma  di  >inodu. 

♦  H).  Sarà  convfnnfo  tra   il        *  .\ppi*o\o. 
Pontonce  od  il  Uc;;uo  italic»  di 
(ì-Nsare  tale  .>nmma  di  Immii  tmi- 
|M)rali,  che  si   reputi    l>a>tani«' 
al  sn^t«'ntam<'ntodi  tutto  ilcl»»ro 
avi'nti-  cura  di  aniin«'. 

•  li.  Kihsata  una  \olt;i  t\uv-  ♦  Approvo  in  <}uanto  al  ri- 
^ta  somma  di  Immiì,  non  .sarà  parto.  Riservo  la  discus.sione 
•"«.sa  dipendente  cln?  dal  solo  intorno  alle  altre  questioni  a 
elencato.  cui  questa  clausola  può  dare 

lu(»K«>- 

•  12.   Il    rioverm»    rinunzia   a      *  Approvo. 
«(iial>ia^i  ilintto  alla  nomina  e 
pr«*««enta/n»n»»  dei  ve>c<i\i. 

'    t.i.  tenesti  .saranno  pre.sen-        *  AC(  »?fto  la  pro]»o^izione  fat- 
t  t'i  alla  <  oiifiM-mazione  ponti-    ta  dal  solo  clero, 
lina  da  iM»'r«»  e  po|Milo,  che  li 
••l'U'iK'»*rà  con  un  sistema  «la  «'on- 

«   n.  I  \ escovi  n.'lle  lon»  dio-       «  Si  domandano  spieffazioDi, 
r«>>i  .saranno  indipendenti  da    sopratutto    intorno   al    diritto 
ojfiii  ;^'overnativa  is|K'zione  n»*l    esecutivo. 
canonicoadi>mpimentod«'l  loro 
diritto  le;ri>lativo,  ^'iiidi/iario 
e<I  es«»«-utivo  in  mat'-rie  eccle- 
siastiche. 

«  1.'».  Sarà  lilM-ro  al  clero  l  uso        ♦  Approvo, 
cniionico    dell.i   predicazione, 
^alvo   il    ri.sjM'tto    delle   lejr^^i, 

(l(  rantaleoni,  <^  I/ltalia  e  il  Papato  spirituale  <•  (.Vcura  AntutC' 
..la,  no\.  1^70,  pajfjf  i^>i-s«h,  p  Alt:  *  S|M,';fnere  (|ue&ta  disc(»rdiu 
cIjh  ferve  tra  il  Papato  e  l'Italia,  fra  il  Papato  e  la  civiltà  la- 
tina, salvare  Tltalia,  salvare  le  n;i/ioui  catt<diche  dalla  ro- 
vina, è  rimettfrl'*  nella  via  d»*l  vert»  prot^resso,  è  compiere  tale 
e  hi  jfrande  o|>era,  da  porre  l'Italia  e  la  j^enerazione  nostra  al 
di  sopra  di  tutte  le  altre  nazioui,  al  di  Hopra  di  tutte  le  fi^cne- 
razioni  che  ci   precedettero  *.  Vedi  ibid.,  i»ag.  ITT»  e  pattsim. 
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e,  quindi,  nel  domandare  la  rinunzia  del   GoTemo  al  di- 
ritto di  regia   nomina  per  i  Tescovati   e  per  i  parrochi, 


della  morale  e  deirordine  pub- 
blico. 

«  16.  Sarà  egualmente  libero 
Tuso  della  stampa  in  materie 
ecclesiastiche,  salvo  però  la 
condizione  di  sottostare  al  po- 
tere repressivo  dello  Stato  nei 
casi  preveduti  dalla  legge. 

«  17.  L'insegnamento  univer- 
sitario sarà  libero,  ma  resta 
al  vescovo  il  diritto  di  censura 
per  ciò  che  riguarda  l'insegna- 
mento religioso. 


Approvo. 


«  Si  rifiuta  al   vescovo  ogni 
diritto  di  censura  neir insegna- 
mento  dato   dairamministra- 
zione  civile.  Il  clero  potrà  at- 
tendere allo  insegnamento  re- 
ligioso e  teologico  nei  seminari 
e  nelle  chiese,  ove  il  potere  ci- 
vile si  asterrà  da  ogni  inge- 
renza ;  ma  il  vescovo  si  asterrà 
del   pari   da  ogni    ingerenza 
nelle  scuole  e  università  anco 
per  ciò  che  spetta  alle  catte<lre 
di  religione  e  di  teologia. 
«  Libero  al  clero  di  fondare       «  Approvo, 
altre  scuole   per   materie   ec- 
clesiastiche in  concorrenza  a 
quelle  del  Governo.  Questi  non 
avrà  su  di  esse  alcun  diritto, 
salvo  il  rispetto  all'ordine  pub- 
blico. 

*  18.  Le  associazioni  ecclesia-  «  Approvo  ». 
stiche  e  corporazioni  religiose 
saranno  Ubere  ;  ma  resta  allo 
Stato  il  potere  di  riconoscere 
loro  o  rifiutare  la  personalità 
civile  pel  possesso  dei  beni  ed 
atti  civili. 

B) 

Capitolato  definitivo  proposto  dal  conte  di  Cavour.  —  Pubblicato 
da  Bianchi  C,  ubi  supra  (<  Nuova  .\ntologia  »,  febbr.  ISSI, 
pagg.  368-70);  si  trova  pure  presso  Bianchi  N. ,  ubi  supra, 
pagg.  428-30. 

♦  1.  Il  Sommo  Pontefice  conserva  la  dignitii,  la  inviolabi- 
lità e  tutte  le  altre  prerogative  personali  di  sovrano,  e  in  oltre 
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propone  che  questi  vengano  eletti  dal  clero  e  dal  popolo  (1). 
Il  (.*avour,  invece ,  era   anzitutto   preoccupato  della  qui- 


quelle  preminenze  rÌH))etto  al  Re  e  hgh  altri  Sovrani  che  sono 
Usiate  dalle  consuetudini. 

«  I  Cardinali  di  S.  Romana  Chie.<ia  conservano  il  titolo  di 
pi  ineip*  e  le  onorificenze  relative.  Sono  irresponsabili  per  ^li 
aiti  che  compiono  nella  qualità  di  consiglieri  del  Sommo  P«  n- 
tetic<». 

«  i.  Sarà  assegnata  al  Sommo  Pontellce  una  quantità  di 
Inmh  btabili  e  inobili   tali ,   che  fornisca  un'annua  rendita  di 

ad  Esso  e  di 

al  Sacro  Collegio. 

*  Questi  beili  saranno  immuni  da  ogni  tassa. 

«  Apparterranno  pure  al  Sommo  Pontellce  il  Vaticano  ed  al- 
cuni altri  |>alazzi:  questi  luoghi  saranno  considerati  come  non 
M>ggetti  alla  giurisdizione  dello  Stato. 

«  :i.  K  stabilito  il  principio  dell'indipendenza  e  libertà  della 
Chiesa  e  dello  Stato.  Per  conseguenza: 

«  A)  11  Sommo  Pontefice  conserva  in  ogni  caso  le  sue  Nun- 
ziature alTestfM'o,  e  manda  legazioni  inviolabili  anche  in  caso 
di  guerra; 

«  B)  Hsercita  in  ogni  forma  canonica  il  suo  potere  legisla- 
tivi), giudiziarii)  e<l  esecutivo; 

«  (')  Ila  libera  comunica/ione  con  tutti  i  Vescovi  ed  i  fé- 
<i<'li,  e  reciprocamente,  senza  ingerenza  governativa; 

«  Dì  Convoca  e  celebra  a  suo  grado  ogni  maniera  di  con- 
dili I'  di  sinodi  ; 

•  E)  I  Vescovi  nelle  loro  diocesi  ed  i  Parrochi  nelle  loro 
parrocchie  sono  parimenti  indipendenti  da  ogni  ingerenza  go- 
\ernativa  nell'esercizio  del  loro  ministero  e  nelPamministra- 
/lone  dei  sacramenti  ; 

•  F)  K  lilK*ra  la  predicazione,  la  stampa,  Tassocia/ione  e 
Tinsegnamento  ecclesiastico,  purché  non  offendano  Tordine 
pubblico. 

Il)  Prt»getto  Pantaleoni,  art.  13.  —  Cosi  anche  nel  1  •Co,  arti- 
colo cit.,  pag.  47j;  diversamente  nel  isTr»,  Pantaleoni  I).,  *  Li- 
b*Ttàe  giuris4lizione  nel  regime  dtrlla Chiesa  e  delTordinaniento 
della  sua  proprietà  «(A'uora  Antologia^  genn.  1^7'},  pagg.  41-116), 
pag.  'A:  0  Oggi  rict>nosco  pref**ribile  la  rinunzia  incondizio- 
nata alla  regia  nomina,  specialmente  perchè  il  Papa  si  sareb)>e 
opliostoallVlezione  |M){M>lare,  e  poi  i>ercln'  gritaliani  sarebl>ero 
rimasti  indifferenti  innanzi  a  tale  riforma  «.  —  I^a  quale  sembra 
perciò  die  sia  stata  pro|X)sta  dal  Pantaleoni  di  ra{K>  suo,  e  non 
di  accordo  colla  Santa  Sf<le,  molto  piii  eh*»,  com«»  vedremo, 
non  era  accettata  interamente  dal  Cavour. 
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stionc  politica;  andare  a  Koma  per  compire  Punita  d'Italia 
era  il  suo  obbiettivo;  la  riforma  della   Chiesa  la  deside- 


«  i.  Lo  stato,  rispettando  la  libertà  della  Chiesa,  non  porge 
in  alcun  caso  ad  essa  il  braccio  secolare  per  l'esercizio  dei 
suoi  diritti  spirituali. 

«  Nei  rapporti  iemi)orali  il  Clero,  come  ente  morale,  e  gl'iu- 
dividui  che  ne  fanno  parte,  sono  soggetti  alle  leggi  generali 
dello  Stato  come  ogni  altro  cittadino. 

*  Lo  Stato  non  riconosce  la  personalità  civile  di  veruna  cor- 
porazione religiosa. 

e  5.  La  nomina  dei  Vescovi  sarà  fatta  con  un  sistema  elet- 
tivo nei  modi  da  coml)inarsi.  Lo  Stato  rinuncia  a  qualunque 
diritto  su  tale  materia,  tranne  un  veto  in  casi  gravi.  Per  la 
prima  volta  però  la  nomina  alle  sedi  vacanti  si  farà  di  con- 
certo fra  il  Re  ed  il  Sommo  Pontelìce. 

e  Lo  Stato  rinuncia  alla  Chiesa  le  nomine  dei  Canonici  e  dei 
Parrochi,  che  llnora  furono  governative. 

r  0.  Sarà  assegnata  nel  Ke^^'uo  d'Italia  tanUi  quantità  di 
beni  stabili  e  mobili  quanta  ba>ti  al  mantenimento  e  dee  «ro 
dellepiscopato,  dei  capitoli,  delle  cattedrali,  dei  seminari  e  del 
Clero  avente  cura  d'anime. 

e  Le  diocesi  si  calcoleranno  sul  nuniero  di  ottanta. 

«  Questi  l>eni,  una  volta  listati,  pagheranno  le  tasse  pubbliche, 
ma  saranno  dipendenti  sulamente  dal  Clero  senza  alcuna  specie 
di  sindacato  civile. 

e  La  quantità  dei  l>eni,  i>er  la  i>arte  che  sono  stabili,  non  potrà 
venire  aumentata  senza  l'assenso  del  Governo. 

♦  Inoltre  il  Governo  pagherà  una  pensione  vitalizia  ai  membri 
delle  corporazioni  disoiolte. 

♦  7.  Ogni  legge,  concordato,  consuetudine  o  privilegio,  si 
dello  Stato,  che  della  Chiesa,  contrario  ai  principii  sopra  li>- 
sati,  s'intende  aboliti). 

<  8.  Nota.  —  QH<isto  articolo  dovrà  esprimere  come  il  Soì./.ìo 
Pontefice  nnunzii  al  dominio  teuxporale^  e  riconosca,  per  quanto 
lo  riguarda^  il  Regno  d'Italia.  La  fur.na  da  darsi  a  tale  articolo 
e  la  sua  precisa  redazione  sono  da  coinlinarsi.  Ma  ti  concilio 
vuol  essere  espresso^  essendo  la  rtnìnisia  al  dominio  temporale  ti 
corrispittivo  di  tutte  le  concessioni  che  si  fanno  nella  parte  *j.<- 
riluale. 

♦  9.  I  presenti  capitoli,  firmati  dal  Segretario  di  Stato  di 
S.  S.  il  Sommo  Pontelìce,  e  tial  Ministro  degli  affari  esteri  di 
S.  M.  il  Re,  saranno sottoix>sti  al  Parlamento  italiano;  quindi, 
dopo  avere  ricevuta  la  sanzione  del  Sommo  Pontefice  e  del  Re, 
non  solo  formeranno  legge,  ma  faranno  parte  dello  Statuto 
fondamentale  del  Regno.  Saranno  inoltre  considerati  come  un 
trattato  bilaterale. 

«'  Immediatamente  appresso ,   il  Go\erno  di  S.  M.   prenderà 
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rava ,  ma    non    voleva    impacciarcene  :  forse    temeva  che 
così  la  quistìonc  si  sarebbe  complicata  maggiormente  (1> 


Inrniale  ^K)às<*s^o  dejfli  .stati  pontilìcii.  Una  Commissione  <ii 
>"i  in'rsuuajrt^i,  scolti  tre  per  parie,  si  riunirà  a  Roma  per  de- 
t^rniinare,  nel  più  breve  (ermine  possibile,  le  applicazioni,  e 
n-ol\««rc  le  vertenze  che  si  riferiscono  alle  pre.>enti  conven- 
zioni ». 

l'rotj<ilo  liicasoli.   —   I*ii))blicato  ne;;li    Alti    ufficiali  dal  J'ar'o- 

mtnlo  ttaliano.  Cambra  dei  Deputati,    20  nov.  1S<5I,  pajf.   T^ry», 

fui,  >t»conda.  Si  trova   anche  presso   Hianclii  C. ,  ubi  supra 
*  Nuo»a  Antoloj,'ia  »,  febbr.  I*<71,  pajf.  371). 

•  Art.  1.  Il  Sommo  Tontelice  conserva  la  dignità,  la  inviola- 
bilità e  tutte  le  altre  preroi^aiÌNe  della  sovranità,  ed  in  {»ltr»' 
«|U»*lli?  pn*mii!enze  rispetto  al  Ite  ed  agli  altri  Sovrani,  che  son» 
.sMbilite  dalle  conMietudini. 

•  I  (?ardinali  di  santa  madre  Chu'sa  conservano  il  titob»  di 
I nncipi  e  le  onoriliceiize  relati\e. 

Ari  2.  Il  <;ovcrno  di  S.  M.  il  Ue  d'Italia  a>Mime  rimpe^ixi 
<li  noli  IrapiHinv  ostacolo  in  Vfnina  occasione  a;;li  atti  cht?  il 
Si. unno  ponlellce  oerciia  per  diritto  divino  come  capo  «Iella 
cliie-a,  e  per  diritto  canonico  come  patriarca  <l  Occi<Ieni<'  i; 
l'tMiiat»*  d'Italia. 

-  Ari.  ;ì.  1,o  «%ii*->o  «;o\tMin»  ricouoM'o  nel  Siuumo  I*onteIlc»»  il 
tluilio  d'in\iare  i  suoi  nun/i  all'estero,  e  s'imiiei^na  a  proi»*;;- 
1^'-  ili  lliith»^  saranno  .sul  territorio  dello  Stato. 

Art.  i.  Il  Sommo  Pontellce  avrà  libera  comunicazione  con 
l'ini  i  ve.scoM  0  i  fedeli,  e  reciprocamente,  senza  in;^erenza 
j;".. maina. 

^  r«»lrà  parimente  convocare,  nei  luoghi  e  nei  modi  che  cr«'- 
tl'T.i  opportuni,  i  coucilii  e  i  sinodi  ecclo.siastici. 

•  Art.  Ti.  I  vescoNÌ  nelle  loro  «liocesi  e  i  parrochi  nelle  loro 
p.irrocchi»'  saranno  indipendenti  da  oj^ni  ingerenza  ffoverna- 
tiva  nell'esercizi")  del  loro  ministero. 

.  1  »  l'anta  leoni,  ♦  l/idea  italiana  *,  p.  UH  («  .XIVj:  *  .sotto  que>ii 
pciacipii  («lei  .sut>  [»ro»retto  di  capitolato]  covavan  la  tlducia  e 
1.1  "iM'ran/a  del  rimettere  la  ('hie.<a  cattolica  ed  il  papato,  sol 
i  I.  •  qu«*»to  non  me  lo  avi'sse  contrastato,  in  quelle  vie  «li  ci- 
mi* i  e  di  libertà,  in  che  e-^M  »i  .sarebbero  tmvati  d'accorti»» 
t»;;iiora  con  lo  Stalo  moderno  e  con  i  nuovi  tempi ,  rend«Mnlo 
Coli  ciò  alla  Chie.sa,  altrettanto  che  a  tutta  l'Kuropa  civile,  il 
pni  ;rrande,  il  più  immortale  servigio  che  mente  il'uomo  iii- 
ma^'inar  potesse,  guesio  quarto  punto  era  quello  che  io  va- 
gl.e;^'giava,  ma  al  quale  accennai  appunto,  che  io  non  avea 
pit-nament**  consenziente  il  Cavour*. 
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Quindi  egli  dapprima  rispondeva  di  accettare  la  proposta 
limitando  il  diritto  elettorale  attivo  al  solo  clero  ;  poscia 

<>  Art.  6.  Essi  però  rimangono  soggetti  al  diritto  comune 
quando  si  tratti  di  reati  puniti  dalle  leggi  del  Regno. 

«  Art.  7.  S.  M.  rinuncia  ad  ogni  patronato  sui  benefizi  eccle- 
siastici. 

«  Art.  8.  Il  Governo  italiano  rinuncia  a  qualunque  ingerenza 
nella  nomina  dei  vescovi. 

«  Art  9.  Il  Governo  medesimo  si  obbliga  di  fornire  alla  Santa 
Sede  una  dotazione  fissa  ed  intangibile  in  quella  somma  che 
sarà  concordata. 

«r  Art.  10.  11  Governo  di  S.  M.  il  Re  d'Italia,  all'oggetto  che 
tutte  le  Potenze  e  tutti  i  popoli  cattolici  possano  concorrere  al 
mantenimento  della  Santa  Sede,  aprirà  con  le  Potenze  istesse  i 
negoziati  opportuni  per  determinare  la  quota,  per  la  quale 
ciascheduna  di  esse  concorre  nella  dotazione  di  cui  é  parola 
nell'articolo  precedente. 

«  Art.  li.  Le  trattative  avranno  altresì  per  oggetto  di  otte- 
nere le  guarentigie  di  quanto  é  stabilito  negli  articoli  ante- 
cedenti. 

•  Art.  12.  Mediante  queste  condizioni,  il  Sommo  Pontefice  verrà 
col  Governo  di  S.  M.  il  Re  d'Italia  ad  un  accordo  per  mezzo  di 
commissarii  che  saranno  a  tale  effetto  delegati  ». 

D). 

Tavola  di  raffronto  tra  gli  articoli  d§l   Progetto   Pantaleoniy 
Cavour  «  Ricatoli. 

Pantaleoni  Cavour  Rie asoli 

I.  Riforma  interiore  della  Chiesa, 

art.  13,  17  |  art.  5  |        manca 

n.  Sovranità  e  lista  civile. 
Avvertenst  Cavour  art.  1,  2;  progetto  i 

Cavour  art.  1,  2,  9  I     *"'  ^'  ^'  ** 

m.  Cardinali. 
Avttrtenxe  Cavour  art.  1,  2;  progetto  i 

Cavour  art.  1,  2  I 

IV.  Libera  Chiesa  in  libero  Stato. 

art.  1-9,  12,  14-16,  18  |  art.  3-5  |         art.  2-8 

V.  Proprietà  ecclesiastiche. 

art.  10-11,  18  I  art.  6  |  manca 

Tavole  di  raffronti  tragli  articoli  dei  progetti  Pantaleoni,  Cavour 
e  Ricasolij  e  gli  articoli  della  legge  e  viceversa. 

Pantaleoni          Leoob  Legge             Pantaleoni 

art.                    art.  art.                        art. 

4        .  .         15  12       .  .              8 

6        .  .          15  13        .  .              17 
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nel  suo  progetto  di  capitolato  (art.  5)  parla  in  genere  di 
un  sistema  elettivo  nei   modi   da   combinarsi  (1).  D  Ri- 


l'ANTALEONI 

art, 

7 

8 

0 
10 
11 
1« 
13 
17 
18 

Cavoir 
art. 

1 

:i 
I 

j 
(> 
7 


Hi*  N*Jor.i 
art. 

1 
i 
3 

•» 

4 

10 


Lkuub 
art. 

15 
12 
14 
18 
18 
15 
15 
13 
14 

Lbgor 
art. 

1,  2,  3,  10 
4,  5 

11-14 

17 

ir> 

18 


art. 

11 

8,  12,  Il 
Ib 

i:> 

4 

4 


Lboob 
art. 

14 
15 

18 


Pantaleo NI 
art. 

9,  18 

4,  6,  7,  12,  13 
10,  11 


Lbgob 

Cavoir 

art. 

art. 

1-3 

1 

4 

2 

5 

2 

10 

1 

11-14 

3 

15 

5 

17 

4 

18 

6 

19 

7 

r.EOOK 

RlCASOLI 

art. 

art. 

t 

1 

2 

1 

4 

9,  10 

8 

4 

9 

2 

11 

3 

12 

4 

14 

4 

15 

.         .        7,  8 

.  col.  2-,  Vicrli 

ani:«  Or  bene 

il>  sanato,  20  aprile  1871,  pag.  5(1,  col.  2*,  Vigliani 
chi  è  cosi  semplice  nelle  cose  diplomatiche,  il  quale  non  sappia 
ch<»  in  una  proi>osta  da  presentarsi  come  base  di  un  negoziato, 
si  inneriscono  alcune  cose,  le  quali  poi  sono  destinate  a  scom- 
parire nel  corso  delle  trattative?  —  Io  credo  che  di  questa  na- 
tura appunto  fosse  l'idea  espres.sa  in  quel  Capitolato  circa  re- 
iezione dei  Ye.Hcovi  con  histema  elettivo,  a  cui  il  conte  Cavour 
a^ffiunse  la  riserva  del  r«io  in  ca^i  gravi  ».  —  Ibid..  30  apr., 
pair.  5r>3,  col.  2',  Musio  nega  ch«»  il  Cavour  *  con  quelle  parole 
non  facesse  che  destreggiar**  da  abile  negoziatore».  —  Non  si 
A  ()s>ervato  che  la  proposta  dell'elezione  popolare  partiva  dal 
Panialeont  ;  che  il  Cavour  non  faceva  altro  che  restringerla. 
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tiasoli,  come  il  medico  Pantaleoni,  il  gesuita  Passaglia  e 
una  parte  dei  cattolici  liberali,  era  propenso  ad  una  ri- 
forma della  Chiesa  (1);  ma  nel  suo  Capitolato  (art.  8), 
diversamente  che  in  quello  del  Cavour,  si  parla  solo  di 
rinunzia  senza  accennare  ad  elezione  democratica. 

D  Pantaleoni,  pur  professando  il  principio  della  sepa- 
razione della  Chiesa  dallo  Stato,  lo  intendeva  meno  larga- 
mente del  Cavour  e  del  Ricasoli  :  egli  avrebbe  voluto  con- 
servare alla  Chiesa  una  certa  influenza  morale  e  in  parte 
forse  anche  giuridica  dentro  la  sfera  dello  Stato,  special- 
mente allo  scopo  di  conseguire  una  riforma  interiore  della 
Chiesa:  quindi  proponeva  (art.  17)  che  si  accordasse  al 
vescovo  un  diritto  di  censura  sull'insegnamento  universi- 
tario, e  che  si  lasciasse  libertà  al  clero  di  fondare  altre 
scuole  per  materie  ecclesiastiche,  oltre  le  governative  (al- 
lora esistevano  in  Italia  le  Facoltà  teologiche  universi- 
tarie ufficiali),  senza  ingerenza  dello  Stato,  salvo  il  rispetto 
all'ordine  pubblico:  il  Cavour  acconsentiva  quanto  alla 
libertà  dell'insegnamento  religioso  ;  ma  ricusava  all'Ordi- 
nario qualunque  ingerenza  suirinsegnamento  dello  Stato, 
non  escluso  il  teologico. 

IL  Riguardo  al  riconoscere  una  sovranità  nel  Papa,  — 
non  però  nel  senso  vassallizio ,  di  vicariato ,  sibbene  in 
quello  poi  sancito  dalla  Legge  delle  guarentigie  — ,  ed 
all'assegnargli  una  dotazione^  erano  d'accordo  tanto  il  Pan- 
taloni (2),  quanto  il  Cavour  (3)  e  il  Ricasoli  (4).  Rispetto 
al  Pantaleoni  ignoriamo  i  termini  precisi  della  sua  pro- 
]>osta  (5)  ;  quelle  del  Cavour  e  del  Ricasoli  avevano  difl'e- 
renze  essenziali:  il  secondo  invitava  le  Potenze  a  contri- 
buire alla  dotazione  e  a  ratificare  il  Concordato  colla 
Santa  Sede  ;  mentre  nulla  di  tutto  ciò  si  trova  nel  Cavour: 
vedremo  appresso  queste  controversie  discusse  molto  viva- 
mente a  proposito  della  Legge  delle  guarentigie  ;  qui  no- 
tiamo soltanto ,  che  il  Ricasoli ,  in  condizioni  politiche 
meno  incerte  di  quelle  in  cui  si  trovava  lo  Stato  italiano 


(1  )  Vedi  le  sue  dichiarazioni,  sopra  (pag.  40S,  n.  8)  riferite,  del 
1*»  luglio  1861,  e  pag.  491,  n.  2. 

(2)  Avt'trtenze  cit.,  art.  1-2,  pag.  700. 

(3)  Art.  1,  2. 

(4)  Art.  1,  9;  cfr.  art.  10,  11. 

(5)  Le  Avvertenze  sopra  cit.  sono  scritte  dal  Cavour;  che  il 
Pantaleoni,  intermediario,  le  accettasse,  non  é  a  dubitarne. 
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ai  tempi  dei  Cavour,  era  disposto  ad  una  concessione  molto 
maggiore  :  io  statista  piemontese  aveva  voluto  fare  una 
legge  puramente  intema  ;  aveva  voluto  circondarla  di  gua- 
rentigie speciali,  ma  non  mai  assegnandole  carattere  in- 
temazionale, sibbene  facendole  fare  parte  dello  Statuto  (l). 

IH.  I  tre  progetti  sono  pure  concordi  nel  concedere 
prerogative  e  assegni  ai  cardinali  (2);  le  differenze  sono 
secondarie.  È  notevole  nel  capitolato  Cavour  il  concetto 
(lrll*irrespunsabilità  dei  cardinali,  che  poi  vedremo  aliar- 
irato  e  meglio  precisato  dalla  Legge  delle  guarentigie. 

IV.  La  teoria  della  l^ra  Chiesa  in  libero  Stato  si  trova 
proclamata  in  tutti  e  tre  i  progetti;  ma  non  sempre  ò 
intesa  allo  stesso  modo.  Il  Pantaleoni  comincia  (art.  1) 
dal  porre  il  principio,  che  il  Cavour  approva  senz'altro: 
poscia  ne  tira  le  conseguenze  deirabolizione  di  **  tutte  le 
disposizioni  Cìiuseppine,  Leopoldiue,  ecc.,  più  o  meno  con- 
trurie alla  libertà  ecclesiastica^  (art.  2),  che  (art.  3) 
"  verrà  quindi  alwlito  quanto  di  restrittivo  per  l'azione 
d«dla  Chiesa  è  stanziato  nei  Concordati  .,;  e  che  (art.  4) 
•  casseranno  quindi  anche    tutti  i  privilegi   di    uso  e  di 


«!)  C.iNour,  art  0.  —  Dept'ttti^  to  marzo  IS'II,  |»apr  n7,  col.  1. 
I)i  Cavour:  •  I  priiiciiiii  «li  lilMM'Jà  «la  in«»  acremiaii  <l<'l>lH)no, 
«»  '*i;rnori,  ossoro  ìmcritti  in  niodo  for,natt  nel  nostro  Statuto; 
(let>)i'Mi«»  far  i>arte  int«»},frant«»  dol  patto  fondamentale  «lei  nuovo 
r«';:r!o  «ritalia.  —  Ma  non  ^  «jnesta,  a  mio  avviso,  la  sola  f^a,- 
raiuia  che  la  Chiesa  pu«'»  «»ttenore;  la  niapr^ior  (raranzia  sta 
iifirmJole,  nella  condizione  stessa  del  |)opolo  italiano.  Il  i>o- 
p«>l()  it^iliaiK»  è  eminentemente  cattolico,  il  {>opolo  italiano  non 
Ila  mai  voluto  distru^rt^ere  la  Chiesa,  ma  volle  solo  che  fosse 
ritormat«>  il  potere  tempt>rale  >.  —  Il  concetto  del  Cavour  fu 
ri|»rodott«>  «lai  Pantaleoni  nel  Is70,  I/Italia  •  il  Papato  tpiri- 
im/i»,  rit.,  patr.  47i  :  «  Queste  ed  altrettali  disposizi«»ni  fguaren- 
tijfie)  [)otranno  mettersi  come  le^rgi  fondamentali  del  Kej^no  a 
f«»rmar  parte  dello  Statuto,  costituente  il  diritto  del  reì^'no  ita- 
liro  ».  —  Mi  fa  meravifflia  «li  trovare  la  ^>eguente  pro|H>sfa  in 
iKH.'ca  del  Padelletti  e  nel  1^78,  La  poUtica  tecUnatUca  in  /latin, 
cit.,  patf.  rot:  «  Il  fatto  «•  <he.  p«T  quanti  sforzi  i>o«isa  fare  il 
Ct«»v«Tno  italiano  a  line  di  ridurre  la  «questione  dell'alK^lizion»» 
«lei  poter»»  temporale  «Iella  santa  Sede  a  que'^tioiie  puramente 
interna,  il  suo  carattere  internazionale  risorgerà  .sempre,  e 
ch«  1/  tolo  iHodo  di  ritolv^rla  confistg  m  un  accordo  dt  ttitt*  /« 
Pot^nse. 

«il  Atttrttntt  cit ,  art.  t-iJ,  paj?.  7«)0;  Cavour,  art.  1,  2;  Rica- 
*f»li,  ari.  1,  parla  >oltanlo  di  onondcenzi»,  non  an<lie  «li  a'^sejjni. 
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ahnso  già  spettanti  al  regno  delle  Due  Sicilie  ,.  Il  Cavoar 
lispnnde  che  in  masairaa  generale  approva  tutto  ciù  coinè 
conseguenza  del  principio  dcUa  lìbera  Chiesa  in  libero  Stato  ; 
ma  temendo  che  insieme  agli  abusi  non  si  voglia  abolire 
anche  qualche  diritto  essenziale  dello  Stato,  domanda  che 
si  specifichino  lo  istituzioni  a  cui  si  allade.  Altre  proposte, 
che  sono  pure  una  conseguenza  del  principio  libera  Chiesa 
in  libero  Stato,  o  che  percib  vengono  approvate  dal  Cavour, 
riflettono  l'abolizione  del  placet  (art.  6),  la  rinunzia  alla 
regia  nomina  dei  vescovi  (art.  12),  la  libera  comunicazione 
del  Papa  col  chiericato  (art.  6),  la  libertà  di  convocare  ogni 
forma  di  sinodo  (art.  £)),  la  libertà  della  predicazione 
(art.  15),  la  sostituzione  delle  norme  repressive  a  quelle 
preventive  intorno  alla  stampa  in  materia  ccclesinstìca 
(art.  16),  la  libertà  di  associazione  (art.  IB).  Altre  pro- 
poste, pur  esse  conseguenza  del  principio  cavouriano,  ri- 
guardano Tautorità  legislativa  e  giudiziaria  del  Papa 
(art.  B,  7)  e  dei  vescovi  (art.  14);  lo  statista  piemontese 
acconsente  anche  a  queste,  ma  colla  lÌmÌta2Ìonc,  che  non 
intende  lioonoscere  forza  coattiva  in  alcun  atto  dell'auto- 
rità ecclesiastica.  —  Nel  suo  Capitolato  definitivo  (art.  a-6) 
egli  non  muta  le  idee  espresse,  intomo  alla  libertà  della 
Chiesa,  nelle  risposte  al  Pantaleoni,  tranne  che  in  parte, 
rispetto  alla  nomina  ed  elezione  pei  benefici  (art.  5).  Egli 
ora  park  soltotnto  dì  "  nomina  „,  quindi  non  rinunzia  an- 
che al  regio  patronato  (I),  come  forse  si  voleva  fare  nel 
progetto  Pantaleoni  (S)  :  inoltro,  come  già  vedemmo,  parla 
di  ulezione  popolare  fatta  in  modi  da  determinarsi ,  si 
riserva  il  diritto  dì  voto ,  e  stabilisce  che  per  la  prima 
volta  le  nomine  alle  sedi  vacanti  saranno  fatte  di  con- 
cetto tra  il  Papa  od  il  Re  :  la  rinunzia,  poi,  dai  bene- 
fisi  maggiori  viene  estesa  ai  loinori.  —  n  Ricasoli  (art.  2-a) 
segue  in  fondo  lo  idee  del  mm  predecessore  ;  la  differenza 
sostanzialo  consiste  in  questo,  che  egli  rinunzia  anche  al 
regio  patronato  (art.  7)  esplicitamente,  e,  quanto  alla  regia 
nomina,  la  conserva  pei  benefizi  minori  (art.  8);  del  veto 


[I]  I^  dice  «aplicilamente  nelle  Ai'Firltn»,  art. 5,  pag.ToSdel 
Bianchi  N.  ciL 

(£)Dico  rone:  vedremo  appresso  come  In  Commissione  a libla 
usnlo  e  la  Camera  dei  Deputati  sLIiia  nel  isti  approvalo  l'e- 
sprtfasjone  di  >  nomina,  prtunfanDn*,  o  iii-opo«ta  ».  Kenza  in- 
■e  al  regio  patronato. 
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tendere 


e  di  un  concerto  tra  il  Re  od  il  Papa  per  le  prime  no- 

V.  Al  riordmamenh  della  proprietà  eccleiiaitiea  il  pro- 
getto Ricasoli  non  vi  accenna.  I!  Pantaleonl  e  il  Cavour 
presappoDgono  entrambi  l'intenzione  del  Governo  italiano 
di  sopprimete  le  corpornEiooi  religioae  ed  alcuni  enti  ec- 
clesiastici e  liquidare  la  proprietà  ecclesiastica,  riforme 
iniziate  con  le  leggi  piemontese  Ì9  maggio  1855,  umbra 
11  dicembre  1860,  marchigiana  3  gennaio  ISSI,  napoletana 
IT  febbraio  1861,  cuntinnate  sotto  il  Hegno  d'Italia  con 
la  proposta  Corleo  (ISfil)  relativa  alla  Sicilia  e  compiute 
nel  18B6  e  1887;  quindi  il  Pantaleonì  propone  (art.  18) 
e  il  Cavont  approva,  che  il  Oovemo  possa  esercitare  il 
diritto  di  togliere  la  personalitft.  giuridica  alle  corpora- 
zioni religiose,  ma  non  di  scioglierle  come  associazioni  (1}  ; 
od  entrambi  (3)  provvedono  ad  un  assegno  sufficiente  pel 
clero  che  abbia  cura  d'anime  ;  assegno  che  potrà  essere 
anche  in  beni  immobili  secondo  lo  statista  piemontese  (3). 
e  che ,  una  volta  stabilito ,  dipenderà  unicamente  dal 
clero  (4).  Cosi  si  esclude  ogni  ingerenza  non  solo  dello 
Stato,  ma  ancbe  dei  fedeli,  nell'amministrazione  dei  beni 
ecclesiastici  ;  il  che  ai  capisce  pel  Cavour,  ma  non  pel  Pan- 
taleonl che  voleva  promuovere  la  riforma  dolla  Chiesa  (5): 
la  differenza  principale  tra  l'uno  e  l'altro  consiste  in  ci6 
che  il  Cavour  intendeva  anche  ridurre  il  numero  delle 
diocesi  (art.  6)  od  80. 

Questi  progetti  del  Pantaleoni,  del  Cavour  e  del  Rica- 
soli  erano  fondati  sol  supposto,  che  il  Papa  si  rassegnasse 
a  rinunziare  al  potere  temporale.  Ha  gli  sforzi  per  una 
conciliazione  rioBcirono  in^ttuosi;  sembrò  per  on  mo- 
mento che  la  Santa  Sode  avesse  voluto  accettare  il  capi- 
tolata Cavour  (6).  Il  Govemo   italiano  non  risparmiava 


(I)  Cfr.  progetto  Cavour,  art.  6  nspeilo  «Ile  pensioni. 

It)  Panlalaoni,  art.  IO;  Cavour,  art.  8. 

(J|  Progetto  Cavour,  art.  6. 

(4)  Pantaleoni,  ari.  fi;  Cavour,  art.  6. 

(5|  Pantaleoni,  LUtrià  ■  giuriiiliiiant.  ecc.,  clt  [iSTS,  pag.  TT): 
*  Il  placet.  I'«iequatur,  la  regia  nomina,  t'appello  ab  atuiu, 
sono  armi  oggi  inutili  ;  l'essenziale  meno  di  difesa  per  tostalo 
niodarno  e  della  civiltà  è  la  logica  diairlbuiione  ed  ordina- 
menlo  della  proprietà  ecclesiastica  •. 

(fl)  Dispaccio  del  Tecchìo  al  Cavour,  Romn,  il  telibraio  1^1, 
prvsao  Bianchi  N.  oit,,  voi.  vni,  paj.  flos, 
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mezzi ,  non  isdegnaya  neppure  di  soddisfare  le  cupi- 
digie pecuniarie  degli  agenti  del  Vaticano  (1),  trattaTa 
con  sincerità  (2);  ma  le  leggi  abolì trici  delle  corpora- 
zioni religiose  e  dì  alcuni  enti  ecclesiastici  secolari  pub- 
blicate nelle  Marche,  nelPUmbria  e  nelle  provincie  napole- 
tane (3)  destarono   sospetti   (4),   sebbene    non    del  tutto 


(1)  Lettera  del  Cavour  al  Pantaleoni,  ISCI,  il  febb.  (presso 
Pantaleoni  :  «  L'idea  italiana  »,  p.  li>5-06,  doc.  Xxni):  ♦  Ho  con- 
segnato al  Passaglia  100  napoleoni  d'oro,  con  invito  di  conse- 
gnarglieli dopo  avere  ritenuto  quanto  gli  occorrerà  per  le 
sue  spese  di  viaggio.  —  Le  faccio  facoltà  di  spendere  quanto 
riputerà  necessario  i>er  amicarsi  gli  agenti  subalterni  della 
Curia.  Quando  poi  occorresse  di  ricorrere  a  mezzi  identici,  ma 
sopra  larga  scala,  i>ei  pesci  grossi,  me  lo  indicherà  ed  io  vedrò 
di  metterli  in  opera,  valendomi  però  di  altra  via  di  quella  dei 
negoziatori,  che  a  quanto  parmi  dovrebbero  rimanere  estra- 
nei a  questa  men  bella  parte  della  nostra  impresa». 

(2)  lettera  del  Cavour  al  Pantaleoni,  ISCO,  27  die.  (presso  Pan- 
taleoni, L'idea,  p.  iss,  doc.  XIi:  «^  Ciò  premesso,  io  le  rijieto 
qui  quanto  le  dissi  altre  volte,  che  cioè  noi  abbiamo  seria  in- 
tenzione di  trattare  e  meglio  ancora  di  venire  ad  un  accordo 
sulle  basi  che  ella  sa.  Se  i  nostri  commissari  tolgono  le  per- 
sonalità civili  a  corporazioni  religiose  e  mantengono  gli  an- 
tichi diritti  della  Corona,  non  bisogna  dimenticare  che  non 
abbiamo  intavolato  nessuna  pratica  ufficiale  con  Roma.  Nello 
stesso  modo  clie  Roma  non  si  tien  legata  da  riguardi  verso  di 
noi,  il  Governo  del  Re  si  considera  libero  di  agire  a  seconda 
del  suo  diritto. 

«  Noi  non  crediamo  che  .^ia  necessario  di  dare  anzitempo 
prove  di  buona  volontii  verso  il  Papa.  Quando  vi  sia  proba- 
liilità  di  un  accordo,  Roma  ci  troverà  disposti  a  trattare  se- 
riamente e  sinceramente  sulle  basi  presentate. 

«  La  ma«?gioranza  del  Gabinetto  é  disposta  a  fare  dinanzi  al 
Parlamento  una  questione  di  Gabinetto  dell'accettazione  dei 
principii  da  lei  conosciuti  in  materia  ecclesiastica.  Ella  quindi 
vede  come  quel  che  si  fa  ora  in  <|uesta  o  quella  provincia  dello 
Stato,  non  debba  trarsi  ad  argomento  di  poca  voglia  di  trat- 
ta i-e  da  parte  nostra  ». 

(,ì)  1S60,  il  die,  decreto  Pepoli  per  l'Umbria;  1861,  3  genn., 
decreto  Valerio  per  le  Marcile;  1S61,  17  febb.,  decreto  Mancini 
per  le  provincie  napoletane. 

(4)  Lettera  del  Pantaleoni  al  Nigra,  ISOI,  14  marzo  (presso 
Pantaleoni,  Videa,  p.  200,  doc.  XXXII):  *  Il  ritardo  delle  carte 
('  stato  pur  troppo  dannoso  a  noi,  e  dannosissime  le  leggi 
umbro-marchigiane  e  napolitane  sugli  affari  ecclesiastici.  — 
Il  Papa  ne  é  montato  in  furore  a  modo,  che  è  difficile  preve- 
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fondati  (1)  in  Pia  tX,  onde  gl'intransigenti  trionfarono  più 
Ujevolmentc,  e  U  speranza  ebbe  toalo  a.  svanire.  Il  Ricoaoli 
invitò  la  Francia  a  presentare  come  ìntennediariai  il  sno  ca- 
pitolato al  Papa  (2):  ma  Napoleone,  sia  percbÈ  lo  credesse 
[voco  disposto  ad  accettare,  sia  perchÈ  la  forza  del  partito  ole- 
riralc  francese  non  glielo  pennettease,  declini  l' inTito.  Così, 
fortunatamente  per  l'Itulia,  ma  arentu ratamente  per  la 
religione  cattolica,  le  trattative  di  Concordato  non  appro- 
ilarono  a  nulla.  "  Io  non  mi  perito  di  affermare  „,  diceva 

dere  Itn  dove  potrai  Irnscendere  sotto  l'impulso  di  iiuella  ca- 
marilla dalla  qunle  é  da  più  anni  circondalo*.  —  Lellarndct 
Pantaleoni  al  conte  di  Cavour,  io  mano  isai  (ISnO  per  errore 
dì  stampai,  ibid.,pagfr.  £01,  doc,X.tXJU):  «Io  le  Ila  icritto  più 
volle  che  uno  dei  principali  ostacoli  alle  trattative  era  e  sa- 
rchile ognora  l'opinione  di  duplicità  e  di  mala  fede  per  conto 
del  governo  lìet  Rf,  cbe  disgraiiatameiite  si  era  fatta  preva- 
lere dai  nostri  nemici  presto  di  Sua  8aniii&.  Fio  d'allora  mi 
feci  una  legge  nei  mìei  rapporti  con  ta  Curia  di  mettere  ir^- 
nnnil  In  più  squÌBÌta  lealU.  Diagraziatamen'e  ella  aa  che  nel- 
riniziare  delle  trattative  mi  venne  addosso  Inaspettata  la  legge 
popoli  sui  coQvpnti  dell'Umbria.  Era  appena  riuscito  a  smor- 
sarne  la  sinistra  impressione,  die  l'ordinaoia  di  Valerio  per 
le  Marche  venne  a  riaccendere  tutte  le  diIDdenie  e  tutte  le  ac- 
cuse contro  il  governo  del  Re  ;  aé  io  gUel  tacqui.  1^  accennai 
ultreti  clic,  solo  la  imemerala  riputaiione  che  io  ho  goduto  e 
godo  di  lealtà  e  onorateiza  rendea  possibile  la  coniiniiazioae 
delle  oegoiiationi  e  la  pregava  a  risparmiarla  perché  i  tesoro 
che  ti  perde  ben  presto  né  fncilmente  si  riacquista.  Lelralla- 
tive  tn&tti  si  rannodarono:  venne  il  PassagliaaTorino  esti- 
mai mandarlo  anco  quando  ella  area  trovato  modo  a  prov- 
vedere gitrinienti,  onde  non  si  dubitasse  della  nostra  buona 
fede.  Tutto  andava  ravorevolmeate ,  e  {gM  ha  oggi  un  mesei 
ella  mi  accennò  cbe  sulitto  si  spedivano  istruzioni  e  creden- 
lialL  Invece  vennero  fuori  le  disposizioni  Mancini  a  Napoli  a 
mettere  in  furore  il  Papa,  e  dare  al  Governo  di  lei  ima  rìpu- 
laiiiiue  di  mala  fede  insigna  presso  cotesta  Curia  ed  io  gliel 
nOlitlcai  anche  per  lelcgrnfo.  Il  Papa,  i  cardinali  devoli  ai 
gesuiti  ne  menano  v.inlo.  e  il  paragone  di  quanto  adoprb  Na- 
poleone I  con  Pio  VII  nel  t30S  e  1900  ci  6  stato  rinOicciato  in 
tulli  1  modi  '. 

tlj  Vedi  la  penuliima  nota  precedenti?. 

13)  Dipitlall,  gO  QOV.  1801.  pagg.  t£^5-l2M.  •  Documenti  intorno 
alla  questione  romana,  e  proposta  falla  dal  (loverno  del  Re  al 
santo  Padre,  presentjitl  alla  camera  dal  Presidente  del  Consi- 
glio d'i  Ministri  nella  seduta  d'oggi  <;  pag,  t^n,  col.  ì-3,  di- 
ipteeio  ul  car.  Mgra,  10  seti.  19l1t. 

iriOfli 


il  cat tolte o-libc mie  Punlaleonì  nel  1884,  *"  chi'  qaantu  ni 
ijtOTCTao  ìialittno,  ad  onta  di  tutto  le  tntìnite  djIlicoUà  cke 
esso  ha  avuto  ad  attrarersaro  per  più  anni,  sì  è  alla  fine 
trovato  e  si  trova  in  posizione,  io  credo,  più  vantaggiosa 
di  quella  in  che  il  successo  dei  mici  n^oziati  l'avrebbe 
collocato....  Ma  se  dovessi  volgere  all'altro  Iato  gli  occhi. 
al  Papato  cioÈ,  alla  fede,  iiuanti  danni,  quale  rovina  non 
ne  hanno  subito!  Tutti  i  meszi  religiosi  e  della  fede,  nessi 
innanzi  dai  temporalisti  per  nuucere  all'Italia,  si  sono  $pe2- 
eati  in  lor  mani  con  iattura  immensa  della  religione  e 
delle  credenze  specialmente  in  Italia ,  ed  hanno  finito  a 
gettare,  per  le  odiose  menzogne  inventale,  il  Papa  atesso 
in  nna  di  quelle  posizioni  dalle  quali  non  trova  più  il  ban- 
dolo di  uscire  ,  (1). 

10.  Intanto  la  Francia  sin  dal  1849  manteneva  in  Rtmia 
una  guarnigione  in  sostegno  del    potere  temporale;  ciò 

non  era  compatibile  colle  idee  slesse  di  una  parie  di 
quel  popolo,  la  liberale;  quindi  Napoleone  cere-ava,  già 
sin  dai  tempi  del  Cavour  (21,  un  modo  di  ritirare  le  sue 
truppe  da  Roma  lìcnsa  scontentare  i  clericali.  Un  ritiro 
puro  e  semplice ,  accompagnato  dalla  proclamazione  del 
principio  del  non  intervento,  sarebbe  equivalso  a  lasciare 
occupare  l'indomani  il  territorio  pontificio  dal  Governo 
italiano;  i  papalini  avrebbero  gridato  la  croce  addosso  al- 
rim|)eratorc.  Si  convenne,  adunque  (15  settembre  1864), 
tra  la  Francia  e  l'Italia  (3),  che  il  Papa  sarebbe  stato  li- 
di Panlaleoni.  Lliia  tialifit.  pugg.  0>«e  (g  MVJ. 

|£)  Sì  erano  fHtte  delle  trattatile  e  dista»  un  progetto;  il 
l«sto  d«l  quale,  p«r  quanto  lapiiianio.  é  ipedilo;  le  differeou 
Idi  non  molla  impartauia)  tra  questo  progetto  e  la  Convcn- 
liono  del  15  Mllenil>re  ISSI  si  trovano  rilevale  dal  Ni^ra,  am- 
basciatore del  Re  a  l'arici,  nella  sua  nota  del  ISsatlembreliM 
al  ViacoDii -Venosta,  ministro  degli  affari  esieri  («edita  tu  Dt- 
fiuOlt,  »  ollobre  iSM,  pagrg.  3ST4-T5). 

13)  La  letteratura  sulla  Conveniione  a  settembre  ISM,  vedila 
sopra,  nel  num.  0,  nota  I. 

T«slo  della  Coaveniione  15  seltemtire  IMI: 

>  Cennntùmt  contìiiMiii  AaWJMin  etti»  Franti*  il  i5  Ml- 
limbn  ise4,  comunicata  alla  Camera  dal  Presidente  del  Con- 
siglia dei  Ministri,  minitiro  degli  esteri  (I.»  Mamiora),  nella 
tornata  del  M  oUobre  ISSI  >. —Stampata  negli  AU<  UffieUli  t4l 
Parlaounla  ilallano.  Cantra  àti  ZHfulali,  «otto  il  giorno  M  ot- 
tobre, pag.  3673.  colonne  I-i. 

'  Ari.  1.   L'tlBlie  a'engage   à   ne  pai  allaquer  le  lerriloire 
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boro  di  arruolare  soldati  non  solo  tra  i  suoi  sadditi,  sib- 
bone  anche  alPcstoro  (1),  e  che  inoltre  T Italia  s'impe- 
gnasse a  non  attaccare  il  territorio  pontificio  (art.*  1).  Nò 
ciò  bastava:  accanto  alla  Destra  monarchica  e  tcmporcg- 
ì^iatrice,  esisteva  fra  noi  il  partito  di  Sinistra,  in  parte 
repu1)1)licano,  il  quale  volendo  affrettare  Tannessione  di 
Koma,  aveva  ^ià  tentato  di  occuparla  formando  un  eser- 
cito di  volontari,  che  ad  Aspromonte  si  era  dovuto  arre- 
stare innanzi  alle  nostre  truppe  (29  agosto  1862)  (2):ri- 
tulia,  dunque,  dovette  anche  impegnarsi  a  difendere  il 
territorio  pontificio  dagli  attacchi  esteriori  (art.  1).  Oltre 
uirobbligo  di  assumersi  una  parte  del  debito  pubblico  pon- 
tificio proporzionale  alla  parte  già  annessa  dello  Stato  cx- 
IHHitificio  'art.  4),  si  aggiungf'va  (Protocollo)  che  la  (con- 
venzione non  avrebbe  cominciato  ad  avere  effetto,  se  nou 
dopo  che  il  Re  d'Italia  avesse  trasferito  la  capitale  in  una 
oittA  che  egli  avrebbe  appresso  determinato  (cioè  a  Fi- 


ariui'l  (111  Saint-l'ère  H  ;i  em|)écher,  intime  par  la  force,  toute 
:tt(aqu«>  vtMiant  «Io  l'intérieur  contre  le  dit  torriloire. 

•  Art  :*.  La  Frano»  retirera  ses  troupes  des  Ktats  |K>ntincaux 
;;rad!iontMii«'nt  et  à  nie^uro  qtie  rariuée  du  saint-Pt*re  nera  or- 
i^ani^rt*  I/évacuation  devra  néaiiiiiK>ins  òire  accoinplic  dans 
!•'  dèlai  de  deux  ans. 

•  Art.  3.  Le  Ctouveriiem«»nt  italien  HMnterdit  toute  reclama- 
Uni)  rniiire  Torfranisation  d*une  armce  |>ai)alc,  rom|M)sée  m^me 
tl<'  NolontaircHcatholiques  étraiifrers,  sufflsante  |H)ur  maintenir 
r.nitnriifì  du  sainl-IVre  et  la  tranquillile  tant  à  Tiiitérieur  que 
^!ir  la  fn»nfi»^re  de  ses  I^Itats;  pourvu  q uè  cette  force  ne  puisse 
d •'•;;«■' Il órer  eii  iiioyen  d\ittaque  contre  le  fìouverncnient  italien. 

'  \rt.  1.  I/Iialie  se  déclare  pr«»te  à  entrer  en  arrauj^enient 
|HMir  prendre  à  ha  charge  une  part  proportionuelle  de  la  dette 
des  ancienri  Ktats  de  ri%}j^lÌHe. 

•  Prot«>colle,..  La  Convention  RÌffn«Ve  en  date  de  cejour  entre 
L«Mirh  Majestés  le  lioi  d'Italie  et  rKin|>ereur  des  Francai»  n'aura 
ile  valeur  exécutoire  que  lorsquc  Sa  Majestó  le  Roi  d'Italie 
aura  d<>cn^iè  la  tran^lation  de  la  capitale  du  Koyaume  dan» 
IViulrnit  qui  nera  ultérieureinent  dét<»nniné  par  Sa  dite  Ma- 
ie««tó.  refte  trannlation  devra  «'tre  o|>érée  dans  lo  tenne  de  8ix 
iiiois,  A  dater  de  la  dite  Convention  ». 

(t)  ('ontensiotté  iS  n^ttttnbre  ls6  1^  art.  3. 

(:f)  I  documenti  tliplomatiri  velili  n^i  Ricordi  dflli  quitiione 
ro'rtana,  Torino,  tip.  Deros^i,  KTI,  pag  41  jl*»fl2,3  ajf.»,  pajfi;.  11-12 
M"*»»,  5>l  ag.),  e  vt'di  pure  pajf  ii  M^>?,  10  .-«eti.,),  pag  13  (I9<a, 
^  otf  ». 
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renzc).  Il  Cavour  aveva  proclamato,  che  occorresse  persua- 
dere le  Potenze,  che  il  nostro  Regno  senza  Roma  capitale 
non  avrebbe  potuto  sopire  le  gare  delle  varie  grandi  città  : 
il  Protocollo  del  15  settembre  tendeva  a  far  credere,  che 
noi,  trasferendo  la  capitale  nel  centro  della  nazione,  a  Fi> 
renze,  volessimo  rinunziare  a  Roma. 

Ma  il  Governo  italiano  protestò  contro  siffatta  interpre- 
tazione espressa  da  quello  francese  (1).  Fra  noi  si  era 
concepito  lo  sgombro  di  Roma  da  parte  dei  Francesi  e 
r  impegno  nostro  a  tutelare  lo  Stato  pontificio  da  ogni  vio- 
lenza esterna,  nel  senso,  che  quando  i  Romani  riuscissero 
da  se  stessi  a  scalzare  il  Governo  del  Papa  e  facessero 
un  plebiscito  di  annessione,  la  Convenzione  non  avrebbe 
avuto  più  luogo  di  esistere,  il  Governo  ita.liano  sarebbe 
stato  libero  di  accettare  il  plebiscito  fatto  dai  Romani  in- 
dipendentemente da  coazione  od  aiuti  estemi:  insomma 
l'Italia  si  obbligava  a  guarentire  lo  Stato  pontificio  dagli 
attacchi  esterni,  ma  non  anche  a  mantenerlo  contro  la  vo- 
lontà dei  Romani,  quando  questi  con  plebiscito  dichiaras- 
sero di  non  volere  il  Governo  pontificio  (2). 


(1)  Vedi  nella  Gazzetta  Ufficiale  del  7  novembre  1864  la  nota 
dichiarativa  della  Convenzione  di  settembre,  contro  Tinterpre- 
taziona  pu))blicata  nel  Moniteur. 

La  corri siwndenza  diplomatica  tra  Tllalia  e  la  Francia  in- 
torno a  questa  vertenza,  vedila  nei  Ricordi  dèlia  questione  rw 
iiiana^  Torino,  tip.  Derossi,  1871,  alle  seguenti  pagine  e  date: 
pagg.  52-53,  1804,  15  ott.;  pagg.  53-54,  18Ci,2Sott.;  ixig.  51,  ISCi, 
30  ott.  ;  pagg.  55-56,  1801,  7  nov.  ;  pag.  72,  1866,  15  ott.;  pag.  75, 
1866,  11  nov.;  vedi  pure  pag.  100,  1S07,  1  die. 

(2)  Deputati^  ig  novembre  ISOl,  pag.  38-12,  col.  2-:^  Lanza,  mi- 
nistro deir  interno:  ♦  Sorgo  ad  appoggiare  la  proposta  del 
deputato  Mancini,  la  quale  mi  pare  >ia  giusta,  perché  tendea 
raggiungere  indirettamente  lo  scopo  che  si  propongono  i  sot- 
toscrittori degli  ordini  del  giorno,  indicati  dall'onorevole  Man- 
cini. —  Questi  ordini  del  giorno  infatti,  con  frasi  più  o  meno 
diverse,  mirano  tutti  a  respingere  un'interpretazione,  la  quale 
tendesse  a  far  credere  che  colla  Convenzione  il  Governo  possa 
in  qualsiasi  modo  rinunziare  alle  aspirazioni  nazionali,  e  ri- 
trattare qualsivoglia  deliberazione  che  il  Parlamento  abbia 
preso  negli  anni  precedenti.  —  Or  bene,  dichiaro  a  nome  del 
Ministero^  che  nella  Convenzione  non  vi  è  neppure  una  pa- 
rola, la  quale  possa  far  concepire  questo  pensiero;  e  che  non 
é  mai  stato  neirintendimento,  ne  dei  plenipotenziari,  né  del 
Governo  italiano,  né  del  Ministero  che  ci  precedette,  né  del  Mi- 
nistero attuale  che  sostiene  la  Convenzione,  di  rinunziare  ad 
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Ad  interpretare  la  Convenzione  di  settembre  in  modo 
poco  benevolo  verso  Tltalia,  la  Francia  ora  spinta,  natu- 
ralmente dal  partito  clericale.  Poiché  il  Vaticano,  vedendo 
cosi  minacciata  seriamente  la  propria  esistenza  temporale, 
il  24  dicembre  del  medesimo  anno  1864  span\  in  se^nodi 
protosta  indiretta  contro  la  Convenzione,  tutte  le  cartuccic, 
l^ettando  un  ^anto  di  sfida,  per  mezzo  del  Syllabus  er- 
rorum,  non  solo  alPItalia  ed  alla  Frauda,  ma  a  tutto  il 
mondo  civile  (I). 

Allorché  nel  1867  i  volontari  italiani  penetrarono  nel 
territorio  pontificio,  il  nostro  Governo  vi  occupò  alcuni 
punti,  dichiarando  ciò  necessario  per  la  tranquillità  del 
territorio  pontificio  (2),  e  ricusando  del  resto  di  accettare 
i  plrlùsciti  di  alcune  città  (3).  Ma  non  ostante  che  esso, 
almeno  per  il  momento,  attribuisse  cosi  ai  movimenti  dello 
Stato  ])ontitìcio  il  carattere  più  tosto  di  attacchi  o  provo- 
cazioni  <'strrne  che   di  libere   manifestazioni  di   tutto  il 

;il(iiiin  <l«lh'  inistn*  .ispirazioni,  «li  rifrattar»»  alcuna  «1<»II»?  de- 
lih«Ta/i«»ni  |.r«'>(»  ilal  ParlauHMitn  n<»;:li  anni  anlocj'denti  *.  — 
V.'di  Ih  di>(Mis>it»ni  «Ì«'lla  CanMM'a  dei  />i';*»//ori,  };iorni  7-1:;,  14-li> 
ii(»\<'nihr''  l^'^l  (sul  trasiM>rto  <l«?lla  rapitale;  e  piorni  l'J,  1S-20 
a;;j»sti>  lK7o. 

(ti  1.  f.n  Convenzione  del  i3  xetttnxhre  e  V Enciclica  d*lCR  di- 
c«*Hhre  flRCI/  pT  Mr.  V««s<*ov<»  «l'Orleans.  Roma,  tip.  d^dl'- O»- 
>fr\aior«»  K«>niano  *,  is«r»,  pai:;,'.  i*0,  in-s.  —  Konta,  hihliot. 
V  K.,  Mi.sc«MI.  Kis«)ry^inìento,  n,aj,  \\.  —  T»»niporali.sta.  Il  ;ruar- 
ilaM^illi  Irancest».  <*on  circol.fn*  1  ;^'enn.  ì'O'ùt,  aveva  intonletto 
di  r»»nd«'r»»  pulddioa  la  sudd«'tfa  enriclica,  col  relativo  sillalm. 
:;.  <;all»»rani  .M«vssan<!n>,  jro^iiita,  L'autorttà  d^lienrtclica 
liiflis  d,c9>ni,re  tsn t  [il  Silla'fv].  Roma,  tip.  <!«?ir«  Osservatori» 
H«»niann  ♦.  Js^">,  pajrk'-  if'<.  -  Konia,  luldinf.  V.  K  ,  nii.MHll.  Ri- 
»u>ri:ini«Miin,  li,  ti^  11. 

:\  Salas  .Insto  Davul,  La  reforim  di  la  enciclica  [il  SiUabo]. 
saniiay^o.  imprenta  de  la  Inde|M;ndeneia  .  setienil»re  lvìr>,  pa- 
;r,no  !•>.  _  Rojna,  Idldiof.  V.  K..  misceli,  Risor^fimenlo,  H,  23, 
Si  —  Tonfuta  le  pniposi/ioni  ;u,:r»,  f)7, 75;  è  piuttosto  cattolico- 
lifH»ral»*,  ma  riHixMtosi^sinìo  verso  il  Papa. 

{■*)  Deputati^  0  die.  1V77.  *  I><>cnmenti  diplomatici  presentati 
dal  Presidente  del  Cnnsi^'lio,  mini.stro  d6;fli  affari  esteri  *  (Me- 
nahreat.  pa^f.  l(MV.  e  ?»«•;»•.;  r  giie>tion«»  Romana»,  pajfjf.  1017-26, 
n«K\  37  (teledramma  M«'nal»rea,  27  <>tt.  \^\7). 

Per  la  rorri-|»ondenza  diplomatica  tra  la  Francia  e  l'Italia 
iiit'>rno  al  fiitto  di  Mentana,  vr^li  pure  i  Rteofdi  della  q"9ttion9 
romana^  pa^fT-  S3-0J. 

(3)  Deputati,  9  die   1M7,  Docum.  4t.  cfr.  I)oc.  52. 
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paese,  e  sì  negasse  in  tal  guisa  il  diritto  di  dichiarare 
risolata  la  Convenzione  ;  tuttavia  il  (Governo  francese  cre- 
dette necessario  d*  intervenire,  e,  respinti  i  Garibaldini  a 
Mentana  (4  novembre  1867),  lasciare  una  gnarnigionc.  L'I- 
talia non  dichiarò  violata  la  Convenzione  da  parte  della 
Francia  ;  questa  era  allora  troppo  potente  perchè  noi  po- 
tessimo arrischiarci  ad  una  guerra  colla  medesima:  la 
stessa  Sinistra  non  si  dissimulava  lo  stato  delle  cose,  e 
non  osava  protestare  se  non  indirettamente,  negando  (ma 
invano)  il  suo  voto  pel  pagamento  della  rata  del  debito 
pubblico  pontificio,  che  Tltalia  si  era  addossata  colla  Con- 
venzione di  settembre  (1). 

11.  La  guerra  franco-prussiana  offrì  Toccasione  inaspet- 
tata per  risolvere  la  questione  romana.  La  Francia,  non 
credendo  opportuno  di  lasciare  un  corpo  isolato  in  Roma, 
lo  ritirò,  dichiarando  che  essa  rientrava  così  nei  puri  ter- 
mini della  Convenzione  di  settembre,  e  che  confidava  che 
il  Governo  italiano  la  avrebbe  anch^esso  dalla  sua  parte 
osservata  fedelmente  (2).  Questo  prendeva  atto  della  di- 

(1)  Deputati^  21  die.  l$(>7.  Il  fatto  della  protesta  venne  messo 
in  rilievo  dal  deputato  Crispi  nella  discussione  deirag.  1S70, 
giorno  19,  pag.  298S,  col.  2-3. 

(2)  Deputati^  19  ag.  1870,  pag.  2977,  col.  1*,  dispaccio  del  Mi- 
nistro degli  affari  esteri  di  Francia  al  barone  Malaret,  mini- 
stro dell'Imperatore  presso  il  Re  d'Italia,  2  ag.  1870:  «  Signor 
barone;  quando  gli  avvenimenti  del  1867  hanno  ricondotto 
negli  Stati  romani  le  truppe  francesi,  che  ne  erano  state  riti- 
rate Tanno  precedente ,  il  Governo  dell'Imperatore  ha  fatto 
conoscere  che  il  suo  scopo  non  era  di  sottrarsi  alla  Conven- 
zione del  13  settembre  1864.  Il  Governo  di  Firenze  dal  suo  canto 
non  ha  mai  contestato  il  valore  degli  impegni  che  Vobblignno 
verso  di  noi.  Le  dichiarazioni  che  esso  ci  ha  fatte,  il  lin- 
guaggio elevato  che  recentemente  ha  risuonato  nel  seno  del 
Parlamento  italiano,  ne  danno  a  noi  la  guarentigia.  Noi 
dunque  abbiamo  richiamato  le  truppe  che  avevamo  mante- 
nute fin  qui  a  Civitavecchia.  Le  due  Potenze  si  trovano  così 
ricollocate  su/  terreno  della  Convenxions  di  settembre^  in  virtù 
della  quale  l'Italia  si  é  impegnata  a  non  attaccare,  ed  a  di- 
fendere, al  bisogno,  contro  qualunque  aggressione  il  terri- 
torio pontificio. —  Rimettendo  in  pieno  vigore  le  differenti  clau- 
sole di  questo  atto,  i  due  Gabinetti  vi  danno  una  consaerasione 
novellila  che  ne  completa  iautorità;  e  rientrati  al  presente  nei 
termini  delle  obbligazioni,  che  esso  impone  alla  Francia,  noi 
ci  riposiamo  con  un'  intera  confidenza  sopra  la  vigilante  fer- 
mezza colla  quale  l'Italia  eseguirà  tutte  le  disposizioni  che  la 
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chiarazione  del  Goyerao  imperiale,  e  corrispondendo  alla 
fiducia  del  medesimo,  prometteva  la  fedele  osservanza 
della  Convenzione  (1).  Esso  non  credeva  ancora  di  poterla 
dichiarare  già  violata  dall' Imperatore  con  la  nuova  occu- 
pazione del  1867;  la  Francia  non  era  ancora  interamente 
caduta  nella  guerra  (2).  La  Sinistra  accusava  aspramente 
la  Destra  di  debolezza;  protestava  che  il  Ministero  avrebbe 
dovuto  dichiarare  denunciata  la  Convenzione,  che  anzi 
sarobbc  dovuto  andare  a  Roma  addirittara,che  non  ci  sarebbe 
stato  bisogno  di  denunciarla,  giacché  la  Convenzione  si  do- 
vesse da  per  se  stessa  intendere  denunciata  sin  da  quando 
i  Francesi  avevano  cominciato  a  violarla  nel  1867  (8)  : 
anzi  fosse  virtualmente  nulla  sin  dall'origine,  si  aggiun- 
geva, perchò  ciascuno  dei  contraenti  aveva  inteso  di  con- 
cludere cosa  diversa  (4). 

Veramente  la  Sinistra  aveva  torto  nell'accusare  la  De- 
stra di  non  aver  denunciato  la  Convenzione  sin  dal  1867; 


nnicorn'»no.  —  Voi  hiete  invitato  a  lejfjfore  «jaesto  dispaccio  al 
sUfDor  Vi'*conii-Veno'«ta,  ed  a  rilasciar;^Iiene  una  copia,  se  a 
v(»i  ni»  esprime  il  desiilerio  >. 

Il)  />«/>M(a/i,  19  a;^.  W70,  p:i;f.  :K»77,  ecc.  dispaccio  del  ministro 
d«»irli  «'>teri  Visconti-Venosta  al  Nij^ra,  ministro  del  He  in  Parigi, 
1  Ait.  ls7o:  «  si^^nor  Mmistm!  Il  sii^^nor  inviato  stniordinario  e 
nunisin»  plenipoteu^iari(>  deirini|ieratore  i^  venuto  a  darmi  co- 
munica/ione di  un  dispaccio  con  cui  il  suo  Governo  ci  fa  notill- 
cure  che  ejfli  rttoma  aWtxecHxion*  della  Convenzione  15  settem- 
lirt»  is*U,  richiamando  le  sue  truppe  dal  territorio  romano.  —  Il 
(ioveriio  del  Ke  pr«nd«  alto  di  quehle  determinazioni  del  Governo 
iin|>eri:(le.  Voi  conoscete,  signor  ministro,  le  dichiara/ioni  che 
IO  ho  fatte  al  Tarlamento  nel  trentun  lui(lio  ultimo.  Io  vi  pre- 
ven;fo  di  tentare  lo  stesso  linguagf^io  al  Ministn>  de^^li  affari 
es««*ri  deiriiiij>eratore.  //  Govtmo  d«l  Rt^  tn  ciò  eh*  ljconc9rnt^ 
u  conformerà  «tattaintnte  alU  obhliyaxioni  ch<!  rituUano  per  Etto 
daiu  itipuiaxioni  dtl  tsci.  Ilo  appena  !ii.*fotrno  di  aggiungere 
eli*»  noi  facciamo  as«je;^uamento  sopra  una  ymtla  reciprocità 
«Lilla  f>arte  del  Governi»  deirimi>eratore.  —  Voj^'liate  dar  let- 
tura di  «jiiesto  dispaccio  al  Ministro  de;,Mi  affari  esteri  delPIm- 
|M"ratore,  e  lasciar;fliene  copia  se  lo  desidera  *. 

cf»  Il  19  lu^li»»  1S70,  dichiarazione  di  jruerra  alla  l'russia  ; 
il  t  agoRto,  i  Francesi  sono  vinti  a  Saarhnuk  ;  I  aKO'^to,  il  ge- 
nerale francese  Abel  Douay  \i*»n«'  sharagliatoed  ucìmmj  aWis- 
M»inlx)urjf. 

i.i)  Deputati^  31  luglio  ls7»»,  pag.  3fl':^),  col.  1,  La  Poi  la;  ihid. 
31  luglio,  pa^.  iinJl,  col.  3»,  Minervini. 

i4)  Ibid.,  10  ag..  paK.  tif>*^\  col.  1,  Mancini. 
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essa  stessa,  come  dicemmo,  vedendo  la  difficoltà  delia  po- 
sizione, non  aveva  saputo  allora  protestare  se  non  in  un 
modo  abbastanza  indiretto.  Se  il  Ministero  avesse  poi  do- 
vuto denunziarla  immediatamente  quando  nel  1870  la 
Francia  ritirava  le  sue  truppe  da  Civitavecchia,  questo  ò 
un  problema  politico  in  cui  non  intendiamo  entrare.  Il 
3Iinistero  rispondeva  che  la  denuncia  avrebbe  complicato 
la  questione,  eccitando  il  Governo  francese  a  non  ritirare 
le  sue  truppe  (1).  La  Sinistra  riprendeva  che  il  Governo 
francese  le  avrebbe  sempre  ritirate,  giacché,  nello  stadio 
in  cui  si  trovava  la  guerra  colla  Prussia,  non  avrebbe 
potuto  lasciare  un  corjìo  isolato  in  Italia  (2).  Voi,  essa 
proseguiva,  non  sapete  calcolare  bene  gli  eventi  ;  voi, 
colla  vostra  ostinazione,  reprimendo  i  sentimenti  dell'u- 
nità nazionale,  provocate  il  paese  ad  una  rivoluzione: 
noi  ve  ne  lasciamo  responsabili.  E  noi  ne  accettiamo  tutta 
la  responsabilità,  rispondeva  con  fermezza  il  Presidente 
del  Consiglio  ;  se  nascerà  una  rivoluzione,  sapremo  repri- 
merla (3).  Ha  accanto  a  questa  risposta  **  ad  hominem  ,.. 
il  Ministero  ne  dava  un'altra  più  serena,  impersonale.  >»ou 
credete,  esso  diceva,  che  noi  intendiamo,  che  la  Conven- 
zione di  settembre  debba  durare  eternamente;  quando 
essa  impedirà  il  compimento  dei  voti  nazionali,  noi  la  ri- 
terremo come  risolta  (4).  Con  questa  ed  altre  frasi  faceva 
intendere  abbastanza  chiaramente,  che,  se  per  ora  non  re- 
cedeva  dulia    Convenzione,  non  lo  faceva  perchè  voles>e 


(1)  Disputati,  31  luglio  1^70,  i»ag.  2:>-il,  col.  1,  Laiiza,  prosiden'e 
del  Consiglio. 

(2)  Deputati,  10  ag.  1S70,  pag.  29TS,  col    1,  Mancini. 

(3)  Vedi  sopra  pag.  iW,  n.  4. 

(i)  Deputai^  20  ag.  1S70,  pag.  'M%\:>,  col.  2,  Lanza  Presidente 
del  Consiglio:  «  Dunque  io  sono  ben  lontano  dal  credere  che 
questo  trattato  [la  Convenzione  di  .se i te n»brej  debba  essere  ih* r- 
petuo.  Se  mai  questo  si  oppones>e  allo  scioglimento  della  que- 
stione [romana],  è  evidente  che  il  Governo,  quando  fosse  di 
ciò  penetrato,  dovrebl>e  entrare  in  trattative  per  vedere  di  i»oter 
convenire  su  quelle  risoluzioni  le  quali  possano  i>er  avventura 
condurre  allo  scioglimento  di  una  questione  che  oramai  in- 
teressa tutta  l'Europa...  Il  Ministero  è  penetrato  quanto  j»os- 
sano  esserlo  i  rappresentanti  della  nazione,  della  necessiiii  di 
spingere  avanti  questa  questione  e  di  approlìttarsi  di  tutte  le 
opportunità  e  di  tutte  le  contingenze  politiche  i)er  |X>ter  arri- 
vare al  suo  scioglimento  (Oh!)*. 
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osservarla  ciecamente,  ma  perchè  non  credeva  ancora  ma- 
turo il  momento  politico  per  iscioglierla ,  che ,  quando 
questo  fosse  arrivato,  il  Cìo verno  non  avrebbe  avuto  scru- 
\h)\[  di  coscienza  ad  approtittarne. 

Ma  il  Ministero  insisteva  sul  punto,  che  la  quistione 
avrehb<'  dovuto  risolversi  in  modo  non  rivoluzionario,  sib- 
l)ene  di])lomatico  (1).  La  Sinistra  gli  faceva  osservare,  che 
i  Congressi  di  solito  cominciano  dal  sancirò  h)  sfatu  quo^ 
che  non  c'era  da  sperare  che  un  Congresso  si  prendesse 
la  Ijrii^a  di  abbattere  il  (Governo  pontifìcio  per  sostituirvi 
Titaliano;  eb«',  se  (luesto  tendeva  a  ciò,  bisognava  comin- 
eia^se  a  >ealzarlo  esso  UKMlosimo.  Terò  non  i)arc  che  il 
Miniai <To  intende>sc  cosi  alla  lettera  la  soluzione  diplo- 
matica, sibix.'ue  più  tosto  nel  senso  che  fosse  prima  da 
tastarci  Topinione  delle  Potenze,  e  che  a  Koma  ci  dovesse 
airooe«»rn-uza  mtrarti  un  rsereito  regolare,  non  i  volon- 
tari, rome  nel  ISfìT  e  nel  18r>2.  Sopra  tutto  il  Ministero 
v«»lrva  attendere  un  muin<-nto  più  propizio.  ---  Esso  intanto 
iloinandava  ed  ottem^va  un  credito  di  IH  milioni  (2),  e  poi 
un  nuovo  di  40  (H),  per  armamenti  >ia  allo  scopo  della 
>^ieiirezza  interna,  p»T  impedire  cioè  che  quelli  del  par- 
tir.» avanzato  entras>ero  a  Roma  e  prr  impedire  movi- 
ne nti  repultblirani ,  sia  pure  per  le  eventualità  di  una 
irU'Tra  {{).  Allora  si  >cioi;lie  la  sessione  della  Camera 
(2.'.  ayro-.io   IhTo). 

Int. mio  1»'  MN»ntittr  della   Francia  continuavano  (.'));   il 

'D  /'  /.-'Mo,  :*'t  if^,  i>:u,  jiaj^,  iM-r..  r-il.  •^.  Laii/a    rr«'?ii<l<.*iil»* 

•  li'l  ('■•iiH.'ii"  MMiitiuit.-tndnk :  <  Ma  con  «intesto  e»o  non  può 
prtMi'liT»'  in'"«un  iiiipo;^'nt»  n»'*  rif^uanlo  al  i»*niiMi.  n«*  ri;;u:iriÌo 
:ii  inf//i.  MI  ri-'  inti>nil«>  ili  ris»?r\;ir>i  una  pi«*na  IiImtUi  «l'a- 
/ii>ii«>,  «•  rip>*t«'  eh''  i{U<->(i  iiM'/zi  >aranno  unicaui*'iit«*    limitati 

•  l.il  ri»|M-(t>i  (litMiro  ai  trattati  «nI  alla  ffilo  puliblira.  Su  di  <-iò 
ii'iii  ^i  trausiiT»*.  '^•'  VI  •'  «jinli'li»*  ni<>(iilirazi<>n<'  a  far»»  ai  tral- 
ra'i,  \i  «^i  »lt«v«*  pr«>t'»*'l«'r''  ii»*!  iiiuiii  p«';folari  e  (liploniatii'i,  ma 
ii<>n  in.il  in  \ia  rivitlu/ionaria  *. 

li-  I*n»;;etlo  pn*>«Mita'o  il  31  lu:;ln»  l^To,  iK'pt'titt^  pa;?.  'J'.tV.', 
«•••i.  .1;  approvato  n»*ll<»  «^te^M»  ;ri<>rii<>  ii«>n  n>tante  l  ()p|Hj>i/ii)ne 
i|.  Ila  Sinistra. 

u!  rrMflT'Mio  prt'^^'iitatn  il  1'»  a;^'n^tM  i-^To;  r<'la/ÌMn«*  letta  il 
1"^  Ai:.  Deputati,  pa/    :?>il». 

t  n  If^putatt,  !•>  a;:,  i'^70,  \m^.  2t*ll,  «"l.  i-:\.  I.aii/a,  rr«'^ul"nl«' 
dt»l  (onHÌfflK^ 

•  "••  Vedi  >n|>r,i.  nula  1.  —  '»  a;f««'*tt»  1^7l»,  Ma<"-Mahiin  (lo.«»uO 
uomini)  *'■  battuto  a  Koiih^lKiflfu;  **  il  (ffu^rale  Fn»».nard  a 
Korliacb;  u  ago:<to  caduta  del  niinittero  011i\ier;  li  ajr.  I»utta- 
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Ooyerno  it^ano,  mantenntosi  neutrale  nella  guerra  franco- 
prussiana,  crede  arrivato  il  momento  di  andare  a  Soma; 
i  tentativi  di  un'occupazione  senza  spargimento  di  sangue 
sono  inutili  (1);  si  fa  la  breccia  di  Porta  Pia  (19  sett.  1870); 
il  generale  pontificio  capitola  (2);  si  promuove  il  plebiscito 


figlia  di  Borny  sotto  Metz,  indecìsa;  IG  ag.  vittoria  di  Bazaine 
a  TionviUe  sul  principe  Federico  Carlo;  iSag.  sconfìtta  dì  Ba- 
zaine a  Gra velette;  30  ag.  il  generale  francese  de  Failly  viene 
sorpreso  e  sbaragliato  a  Beaumont;  1-2  settembre  battaglia  di 
Sédan;  2  sett.  l'imperatore  Napoleone  capitola  con  1  mare- 
sciallo, 39  generali,  S6,000  uomini,  10,000  cavalli,  650  cannoni  ; 
4  sett.  l'Impero  viene  abbattuto,  si  proclama  la  Repubblica 
18  sett.  i  Prussiani  bloccano  Parigi. 

(1)  Docuintnli  diplomatici  relativi  alla  qu99tion9  romana,  eomu' 
nicati  dal  ministro  degli  affari  esteri  [Visconti- Venosta]  nella  tor- 
nata del  i9  die.  1810;  Deputati,  pag.  1(»-128,  Doc.  2A.  -  Lettera 
di  Pio  IX  al  generale  Kanzler,  19  sett.  1870  |nei  Ricordi  del  fa 
quettione  romana,  pag.  119]:  «Ora  che  si  va  a  consumare  un 
gran  sacrilegio  e  la  più  enorme  ingiustizia,  sento  il  bisogno 
di  ringraziare  lei,  signor  Generale,  della  volontà  di  consacrarsi 
alla  difesa  di  questa  metropoli,  ecc.  —  In  quanto  alla  durata 
della  difesa  deve  questa  consistere  unicamente  in  una  protesta 
atta  a  constatare  la  violenza  e  nulla  più,  cioè  di  aprire  le  trat- 
tative per  la  resa  appena  aperta  la  breccia  ». 

(2)  Capitolazione  pattuita  il  20  settembre  i870,  tra  il  Comando 
delle  truppe  italiane  e  il  Comandante  delle  truppa  pontificie  per 
la  resa  della  piazza  di  Roma. 

«  I.  La  citti\  di  Roma,  tranne  la  parte  che  é  limitata  al  sud 
dai  bastioni  S.  Spirito  e  comprende  il  monte  Vaticano  e  Castel 
S.  Angelo  e  costituisce  la  città  Leonina,  il  suo  armamento  com- 
pleto, bandiere,  armi,  magazzini  di  polvere,  tutti  gli  oggetti 
di  spettanza  governativa  saranno  consegnati  alle  truppe  di 
S.  M.  il  Re  d'Italia. 

*  II.  Tutta  la  guarnigione  della  piazza  escirà  cogli  onori  della 
guerra,  con  bandiere,  in  armi  e  bagaglio.  Resi  gli  onori  mi- 
litari deporranno  le  bandiere,  le  armi,  ad  eccezione  degli  uf- 
lìciali  i  quali  conserveranno  la  loro  spada,  cavalli  e  lutto  ciò 
che  loro  appartiene.  Esciranno  prima  le  truppe  straniere  e  le 
altre  in  seguito  secondo  il  loro  ordine  di  battaglia  colla  sini- 
stra in  testa.  I/uscita  della  guarnigione  avrà  luogo  domattina 
alle  7. 

♦  m.  Tutte  le  truppe  straniere  saranno  sciolte  e  subito  rim- 
patriate per  cura  del  Governo  italiano  mandandole  fìno  da  do- 
mani, per  ferrovia,  al  confine  del  loro  paese.  Si  lascia  in  fa- 
coltà del  Governo  di  prendere  o  no  in  considerazione  i  diritti 
di  pensione  che  potrebbero  avere  i*egolarmente  stipulati  col 
Governo  Pontificio. 
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nel  territorio  ceduto  con  la  capitolazione  ;  poscia,  occupato, 
dietro  invito  del  Vaticano  stesso  (incapace  di  frenare  e 
reprimere  i  sentimenti  del  popolo ,  e,  sicuro  di  una  pros- 
sima restaurazione,  risolutosi  a  non  transigere)  anche  il 
Trastevere  (1),  si  promuove  il  plebiscito  anche  quivi;  si 

*  IV.  L(>  truppe  iodi^^ne  saranno  costituite  in  deposito  seu/a 
anni  oollt*  competenze  che  attualmente  hanno,  mentre  é  rìser- 
ha'o  al  (toverno  del  Ke  di  determinare  sulla  loro  posizione 
Iiirura. 

*  V.  Nella  (giornata  <lt  <lomani  saranno  inviate  a  Civitavec- 
chia. 

«  VI.  Sarà  nominala  da  ani)>e  le  parti  una  commissione  coni- 
|M)N(ri  di  un  utll/iale  <i*at-ti);licria,  uno  del  genio  ed  un  funzio- 
nario d'intt'udonza  per  la  consegna  di  cui  airarticolo  I». 

(1)  {.ìazztH<k  Ufficialt  dtl  ttgno^  £2  sett.  1870:  «In  seguito  a  di- 
honltni  nella  citta  Leonina  causati  da  ira  popolare  contro  i 
«ifi  iidarmi  |M>n(ilIcu,  s.  s.  >i  rivolse  al  generale  Cadorna  |>ercbé 
mandasse  (rupptt  a  tutela  dflTordine.  Il  (generale  aderì  a  (ale 
dimanda. 

l'aiilaUNiui  n.,  //id«a  italiana  nellm  ioppreuione  del  potere  teux- 
potale  de»  l'api,  Ti»rÌlio,  UM'M'her,  ISM,  paKg-  KM-105  [»  XlVJ: 
C«>mhat(*'i  ridoa  di  la.M'iare  al  Papa  la  città  anche  «quando 
«Mitrati»  in  Roma  il  Lamarmora  per  ordine  del  Lan/a,  la  met- 
(••'. ano  innanzi  v.  taut  oltre  da  introdurre  negoziati  col  cardi- 
n.ilf  Mifniiflli  su  quella  ha.se.  I  negoziati  coll'Antonelli  fortu- 
narameni«>  fallirono;  e  se  ne  vedranno  le  ragioni.  Il  cardinale 
vntondli  uno  o  due  giorni  do|Mi  l'ingresso  di  nostre  truppe 
a  Knma  Uh-*'  rliiedere  a  mezzo  deir.vrnim,  ministro  allora  di 
Triissia  a  Koma,  al  generale  Cadorna,  volesse  (>gli  inviar  trupix* 
alla  difesa  <lcl  Vaticano,  il  quale  non  si  tenea  sicuro  altrimenti 
contro  il  fermento  della  |>oiN>lazione.  11  generale  Cadorna  disse 
che  M  mettesse  in  iscritto  la  domanda  e  si  sarelilx*  affrettato 
a  compia<'ere  il  desiderio  del  Santo  rad  re,  se  espresso  dal  suo 
"egretarm  di  Slato. 

*  II  cardinale  Antonelli  t^i  affrettò  ad  inviare  a  mezzo  del- 
l'\riiim  il  dotMinienio  richiesto:  ed  è  cosi  che  i>roprio  a  ri- 
t  hie-ta  ^tes'.a  d»*l  Vaticano  e  «lei  Papa  ."i  C(uiipi  intiera  la  oc- 
cii|»;t/ione  di  Koma.  Pel  r»"sio  j»oi  il  governo  di  Firenze,  che 
non  "i  ttMieva  ancora  ahhastan/a  da  ciò  assicurato,  incaponito 
d**l  piano  del  lasi'iar  al  Papa  la  città  Leonina,  fece  ordinare 
il  fàm<'^o  ple!iiscito  in  tutta  Roma,  salvo  che  nella  delta  cittTi 
l.tNtnina,  e  nella  (|uale  |Mti  |M>r  ignoranza  comprende''a  es.M) 
altre"!  li  citta  Piana,  se  non  che  quei  |M)polani  fecero  il  ple- 
hiM'ito  |M>r  conto  lori>,  lo  |)«>rtaroiio  solennemente  in  Cainpi- 
dogii<j,  1  \nti  furono  a;rli  altri  riuniti  e  grazie  al  cielo  non  si 
pani»  più  mai  di  quell'infelice  conc«'(to,  di  quel  rt^^to  di  tem- 
porale ilominio. 

|:,12| 


108  l§  2,  n.  11] 


accetta  il  detto  plebiscito  (1);  si  pubblicano  nel  nuovo 
territorio  le  leggi  in  materia  di  stampa  (2)  ;  facendo  delle 
riserve  a  favore  della  Santa  Sede  (3),  si  pubblicano  pure 
alcuni  Codici,  leggi,  decreti  e  regolamenti  per  Tunifica- 


«  È  generale  opinione  che  il  cardinale  Antonelli,  Pio  IX  e  il 
Vaticano  si  lasciassero  allora  andare  a  un  sentimento  di  paura 
neirinvocare  Paiuto  delle  truppe  italiane.  Non  si  pensa  che 
il  Papa  aveva  le  guardie  nobili  a  sua  difesa,  avea  gli  svizzeri, 
aveva  una  conipaj^nia  di  gendarmi  ed  una  mano  dei  più  de- 
voti ed  ardenti  adepti  col  generale  Kanzler;  e  d'altronde  Pio  IX 
e  il  cardinale  Antonelli  nelle  contingenze  straordinarie  dei 
tempi  avevano  passato  l)en  altri  pencoli  per  chiamarli  ora  in 
colpa  di  codardia.  Il  fatto  vero  é  questo:  che  e  Puno  e  l'altri 
(e  ne  demmo  nel  racconto  le  prove)  non  dubitarono  giammai 
di  una  restaurazione  fatta  colle  armi  straniere  e  tanto  meno 
quanto  il  detestalo  Napoleone  III  era  caduto,  ed  il  solo  partilo 
forte,  scaraventato  lesercito  dalla  tremenda  scontitta,  era  in 
Francia  il  clericale,  e  parve  quindi  all'astuto  cardinale  sottile 
accorgimento  mostrare  al  mondo  in  atto  quella  infelice  inven- 
zione della  prigionia  del  Papa,  la  quale  continuata  per  13  anni 
ha  messo  Papa  e  Papato  in  quel  fondo  dal  quale  non  trovan 
modo  di  convenientemente  sortire  ». 

(i)  Regio  Decreto  0  ott.  ISTii,  numero  5903;  «Vista  la  legge 
del  17  marzo  1861,  n.  4671;  ....  Art.  1.  Koma  e  le  provi  ne  ie  ro- 
mane fanno  parte  integrante  del  regno  d'Italia.  —  Art.  2.  11 
sommo  Ponteiice  conserva  la  dignità,  la  inviolabilità  e  tutte 
le  prerogative  personali  del  sovrano.  —  Art.  3.  Con  apposita 
legge  verranno  sancite  le  condizioni  atte  a  garantire,  anche 
con  franchigie  territoriali,  l'indipendenza  del  sommo  Ponte- 
fice e  il  lil>ero  esercizio  dell'autorità  spirituale  della  santa 
sede.  —  .vrt.  4.  L'articolo  82  dello  Statuto  sarà  applicabile  alle 
Provincie  romane  sino  a  che  le  Provincie  medesime  non  sieno 
rappresentate  al  Parlamento  nazionale.  —  Art,  5.  Il  presente 
decreto  sarà  presentato  al  Parlamento  per  essere  convertilo 
in  legge  ». 

I^gge  che  approva  l'annessione,  31  die.  1870,  num.  6ioó. 

Formola  del  plebiscito  di  Roma  e  delle  provincia  romane, 
2  ott.  1S70  [presso  Saredo,  Codice  co$UtuxionaU  é  amministrativo 
del  regno  d  Italia^  voi.  I,  Torino,  Unione  tipografico-editrice, 
1885,  pag.  27):  «  Vogliamo  la  nostra  unione  al  regno  d'Italia 
sotto  il  Governo  monarchico  costituzionale  del  Re  Vittorio 
Emanuele  U  e  suoi  successori  ».  Si,  voti  133,681  ;  no,  voti  1,507. 

(2)  R.  Decreto  19  ott.  1870,  num.  5940. 

(3j  R.  Decreto  19  ott.  iS71,  num.  5961.  «  Art.  1.  Le  disposizioni 
contenute  negli  articoli  51  e  53  della  legge  di  pubblica  sicu- 
rezza e  nella  legge  sulla  stampa  non  sono  applicabili  alla  ti- 

[512J 


[§  2,  n.  Ili  109 


ziono  legislativa  (1);  si  presenta  alla  Camera  dei  Depu- 
tati il  progetto  di  legge  pel  trasporto  della  capitale  (9  di- 
cembre 1870  (2). 

Ma  il  GK)vemo  non  aveva  dichiarato  apertamente  le  sae 
intenzioni  di  annettersi  il  territorio  romano  sin  dal  primo 
entrarvi.  Esso  da  principio  teneva  anzi  il  medesimo  lin- 
i^uairgio,  che  aveva  adoperato  nel  1867;  diceva,  cioè,  che 
si  sarebbe  limitato  ad  occupare  alcuni  punti  unicamente 
por  tutelare  la  sicurezza  delle  persone  e  delle  proprietà , 
che  esso  entrava  nel  territorio  romano  costretto  da  queste 
necessità  (3):  proclama  il  diritto  nazionale  su  Roma,  ma 
soltanto  in  principio  (4);  tuttavia  aggiunge  ch'è  pronto  a 
venirti  a  trattative  colle  Potenze  per  assicurare  l'indipen- 


jx^lfralla  «"M'H-'itata  per  uso  <»  .servizio  del  sommo  Ponteilce,  n^ 
alla  puhitlicazione  ed  at1issi(>ue,  nei  modi  e  luoghi  soliti,  degli 
atti  eh«'  emanino  dal  Sommo  Pontefice,  o  di  sua  autorità 
tlalle  Congregazioni  «ni  uflìzi  ecclesiastici  da  esso  di|)endenti 
e  «italiiliti  in  Roma  p«*r  l'esercizio  del  i>olere  spirituale  ». 

«!»  K.  Dwreto,  «9  nnv.  Is7'ì,  num.  (ì*)*). 

ii)  Progetto  pres'HO  Deputati,  1S70,  9  ott.,  pag.  40.  —  Discus- 
Mon.»  ♦»  approvazione  ihid.  ti-t.l  tlic,  pagg.  1S«KHì<,  ^l-lt,  e  .S'e- 
nato,  :vi)  die,  pagg.  97-101;  ?3  gen.,  pagg.  HI2-109:  21  gen.,  pa- 
kniif»  lii-Pl;  i'ì  gen.,  pagg.  ir.^^l;  )ÌC  e  27  gen.  —  Legf^e  3  febl». 
1>7I,  num.  33,  serie  2. 

<^)  Pocumtnti  difAomatici  relativi  alla  queatione  romana^  cotnn 
meati  d'i/  minitiro  degli  affari  tntei-i  (Visconti- Venosta)  ntlla 
limata  t9  dicembrt  i870;  ^^/>ii/rt«i,pagg.  ia'>-12S,  Doe.  3,  Visconti- 
Ven<»-ta  ai  rappres«»ntanii  di  S.  .\f.  alPestero,  7  .settembre  1870, 
pagg.  !<«:  *  Se  serait  sacritler  nos  devoirs  A  un  trop  facile  al- 
legenient  de  r«'S|>nnsahilité,  que  de  laisser  s'exposer  aux  risques 
de  déplnrahles  contlits  le  Saint  IVre,  inébranlable  dans  sa  ré- 
•»istan«e,  les  Komains  qui  nous  déclar^'Ut  s'appn^terà  revendi- 
•pier  bMir-i  droits,  la  siìreté  «le.s  p^rtonw^t  et  des  proprifff*  dans 
ces  provinces.  Nous  occuperons  tlonc,  quand  nos  infurmations 
nous  le  feront  juger  opportune,  les  pointt  néctssatre$  jKìur  la  W- 
curiti  conimune.  en  laissant  aux  (lopulations  le  som  de  leur 
propre  administration  *. 

il)  Ibid.  «  I^e  <ìouvernemeiit  dti  Uoi,  tn  mmtntenant  *xprt**i- 
•.i«nl  «ra  principe  U  droit  nationale,  se  renfermera  toutefois  danti 
les  limites  d'une  action  con.servatric«  et  tutélaire  à  Tegard  du 
droit  «pfont  le•^  Komains  de  disiH).<er  de  leurs  destinées,  et  des 
iniér«*tji  qui  rei>o«»ent,  pour  chaque  etal  ayant  des  «^ujets  ca- 
lholiqu^*^  sur  W<  garaiities  d  indé{>endance  souveraine  «jui  doi- 
vent  •'•tre  assun-es  à  la  papauté  *. 
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denza  spiritaalc  del  Papa  (1);  lascia  dunque  così  trape- 
lare rintenzione  di  un'occupazione  definitiva.  £  il  Governo 
italiano  tentava  di  mettersi  di  accordo  non  solo  colle  Po- 
tenze, ma  col  Papa  stesso  :  gli  aveva  già  inviato  il  conte 
Ponza  di  S.  Martino  per  indurlo  ad  una  soluzione  paci- 
fica, riproponendo  le  basì  di  capitolato  del  1861  (2),  e 
segnalando  il  pericolo  che  il  Cemuschi  in  Parigi  già  pre- 
parava lo  stabilimento  della  Repubblica  a  Roma  (3).  Questa 
missione  riusci  infruttuosa  (4),  e  Tindomanì,  Pll  settembre, 
il  Ponza  lasciava  Roma  (5).  Non  è  però  a  credere  che  il 
Governo  italiano  avesse  avuto  molta  fiducia;  sembra  più 
tosto  che  rabbia  mandato  per  giustificare  innanzi  all'Eu- 
ropa la  sua  condotta,  per  mostrare  che,  se  adoperava  le 
armi,  ciò  non  dipendeva  da  sua  mala  volontà,  ma  dalla 
ostinazione  del  Papa:  i  nostri  diplomatici  insistevano  sul- 
l'ut ilità  di  questo  sistema  (6). 


(1)  Doe,  dipiom.  ecc.  continuando  :  «  Quant  à  ce  dernier  objet, 
ritalie,  Je  le  répéte,  est  prète  i\  prendre  des  arrangemeuts  avec 
les  puissauces  sur  les  conditions  à  déterminer  d'un  commun 
accord  ()our  assurer  rindépendance  spirìtuelle  du  pontife  ^. 

(2)  Ibid.  Doe.  0,  nota  del  nostro  rappresentante  a  Londra 
(Cadorna  Carlo,  non  Cadorna  il  Generale),  8  settembre,  pag.  107: 
Il  ministro  degli  esteri,  conte  di  Granville  «  mi  domandò  se  io 
credeva  che  potesse  riuscire  gradito  al  mio  Governo,  che  egli 
facesse  dire  oflficiosamente  al  cardinale  Antonelli  che  era  a 
notizia  di  Sua  Signoria  [cioè  del  conte]  che  il  Governo  italiano 
erasempre  e  tuttora  disposto  a  prendere  degli  accordi  colSauto 
Padre,  ripigliando  le  basi  giÀ  prese  in  considerazione  nel  1861. 
Il  telegramma  di  V.  E.,  esprimendo  appunto  il  desiderio  che 
queste  basi  fossero  ripigliate  in  una  trattativa,  risposi  a  Sua 
Signoria  che,  in  seguito  al  telegramma  di  V.  E.,  non  dubitava 
che  ciò  sarebbe  riuscito  gradito  al  mio  Governo ,  il  signor 
conte  aggiunse  che  egli  non  credeva  di  poter  dare  dei  consigli 
a  quel  Governo,  perché  d'ordinario  non  era  molto  disposto  a 
riceverli  ». 

(3)  Dispaccio  del  ministro  di  Francia  presso  il  Vaticano  al 
ministro  degli  esteri  francese,  1S70, 10  settembre,  presso  Favre, 
pagg.  43-44,  chap.  V. 

(4)  Idem,  ibid. 

(5)  Favre,  pagg.  43-i4. 

(6)  Ibid.,  Doc.  4,  nota  del  nostro  rappresentante  a  Monaco 
(Migliorati),  8  settembre  1870 ,  pag.  106  :  «  Il  ministro  degli 
affari  esteri  mi  disse  che  le  basi  che  proporrebbe  T  Italia 
alla  Santa  Sede  [quelle  del  IS61,  di  cui  si  parla  nel  docu- 
mento 9  sopra  riferito]  onde  addivenire  ad  una  soluzione  deli- 
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Entrato  in  Roma,  il  Goyciuo  offriva  subito  guarentigie, 
8Ìa  innanzi  alle  Potenze,  sia  nel  decreto  stesso  di  accet- 
tazione del  plebiscito  (art.  2-8).  Esso  abbondava  in  pro- 
messe. Davanti  air  Austria  s'impegnava  a  qualche  cosa  di  più 
di  quello  che  poi  attenne,  cioè  anche  agli  onori  principe- 
schi ai  cardinali,  e  che  la  dotazione  da  assegnare  al  Papa 
hi  sarebbe  i>otuta  all'uopo  guarentire  con  un  trattato  (1). 

Ma,  quando  vide  che  le  Potenze  si  davano  meno  briga 
del  potere  temporale  di  «luanto  esso  aveva  immaginato, 
allora,  senza  ritirare  esplicitamente  queste  promesse,  pure 
non  ne  parlò  più  in  altre  note  diplomatiche  posteriori.  Pro- 
seguendo Tesame  dei  documenti,  risulterà  che  il  Ministero 
concesse  poi  anche  colla  legge  delle  Guarentigie  più  di 
quanto  le  Potenze  o  la  prudenza  politica  non  domandas- 
sen»,  specialmente  rispetto  ai  rapporti  intemi  fra  lo  Stato 
0  la  Chiesa.  Questa  analisi  delle  condizioni  politiche  del- 
ritalia  rispetto  alla  «luistioue  romana  di  fronte  agli  Stati 
eunipei,  e  indispensabile;  perchè,  essendo  quella  delle  Oua- 


lìitiva  <lt*lla  qiK'Ntiono  rimana,  ^li  .sem)>rerehberu  tali  da  do- 
ver «»>sere  accettate  a  Roma,  <»  clie  per  parte  sua  noirintereshe 
della  relijjiont*  conio  d«»l  Papato,  ravvisa  che  il  Pontelìce 
dovn^bl>e  eliminare  dalTaninio  f^uo  ra)»il(ial«*  resistenza  del 
non  poiBumua;  che  ejfli  fa  voti,  tanto  nelPinteresse  del  Papa, 

(|uanto  delPItalia,  |>erchè  una  conciliazione  al)l)ia  luofi^o Io 

iH>uo  pertanto  d*av\Ì!»o  che,  ove  colla  >«ua  attitudine  la  ^'orto 
(MtatitU-ia  itersiste^^^e  ad  onteff^iare  il  coiupiiiicnto  del  pro> 
frranitua  nazionale,  noi  trovereinino  nuovi  titoli  alla  Kini]Kitia 
({v'ir  Kuropa  se  potrenu»  far  conoscere  di  nulla  aver  lasciato 
d'intentito  da  parte  nostra,  anche  in  questo  momento,  |>er  arri- 
viire  ad  un  accordo  ra^i^ionevole  ». 

ilt  l»oc.  diplom.^  Z>oc.21,  Visconti-Venosta  al  miiiistrti  del  He  a 
Vienna,  :;i  sett,  1x70,  pajr.  Ili,  col,  2»:  *  Pour  le  imunent  il  sut- 
ura de  rap|>eler  qu«»  l«*  privilè;^e  de  re\lrat»*rritorialilé  inettra 
\\  jH?r'«onne  dii  Saini-IVre  dan*»  la  condition  d'un  souveram, 
eli  1**  plac-'iiil  daiiM  une  Nph«'r«'  inaccessible  a  tonte  inlluence 
|Miliiique  ;  que  des  amha^sadeurs  continueront  à  représenter 
aiipr*^'»  de  lui  les  puiss:ince<4,  et  qu'il  continuerà  d'avoir  des 
n'»nces  aii]»n^s  <le  cellesi'i;  que  le  moine  privilt*;fH  d'extrater- 
rttorialitè  couvrira  s«»s  palai>  l't  >••>  réNÌdanc«"<;  <|u«»  les  car- 
éinaux  con^erveront  leur  t'a\\)1  de  prince^  et  auront  l»'s  ln»ii- 
neurH  qui  y  sont  atia^'hé^;  entlii  qu'uiie  li>te  civih»  garanti'* 
au  l)^4oin  par  un  traiti  pw6/i<\  m«>t(r.'i  le  Saint-sir»;^e  eii  me»ure 
dVx»»rcer,  avec  la  nii'uie  splendeur  quaupara\aii',  "es  l'onctimis 
ii;>iri'uelle'>  *. 
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rentigie  ana  legge  anzitutto  politica,  si  possa  conoscerne 
le  caase  e  sopra  tatto  apprezzarne  il  valore  politico. 

§§1-2  bis^  n.  11  bis.  Appendice.  Letteratura  di  carattere 
generale  sulla  quistione  romana. 

La  lettcratara  relativa  a^  singoli  aspetti  della  qoistionc 
romana,  la  abbiamo  già  esaminata  ai  rispettivi  luoghi  od 
avremo  occasione  di  esaminarla  appresso.  Qui  indicheremo 
soltanto  quella  di  carattere  più  comprensivo  od  anche  più 
generico.  Tra  gli  altri  libri  classificabili  sotto  questa  ca- 
tegoria, dei  quali  diamo  però  Tindicazione  bibliografica  in 
altre  parti  di  questo  lavoro,  ricordiamo  in  ispecie  i  se- 
guenti: Epistolae;  Andrea  d^Altagena;  La  Convenzione  del 
15  settembre;  Filippi;  Sulla  guerra  della  Corte;  Michelini; 
Morelli;  /  misteri;  3Iario;  Pantaleo;  Perchè  Pio  IX;  Po- 
villi;  Salvoni. 

1.  Sulle  riforme  del  governo.  Una  parola  ai  sudditi  del 
Papa,  MDcccxxxii  ;  pagg.  77,  in-8,  senza  luogo  di  stampa. 

—  Roma,  biblioteca  V.  E.,  Misceli.  Risorgimento,  B,  14, 12. 

—  Papalino,  anti-liberale  :  intende  dimostrare  che  le  riforme 
sì  sono  già  fatte,  quantunque  resti  a  farsene  qualche  altra, 
e  che  i  liberali  sono  maldicenti. 

2.  S.  D,,  Le  chiavi  di  Pietro  e  la  spada  di  Paolo,  nuova 
fusione  del  P.  D.  S.  —  Italia,  1833;  pagg.  79,  in-8.  — 
Roma,  biblioteca  V.  E.,  MiscelL  Risorgimento,  A,  9,  27. 

Papalino.  Indice:  §  l.Ilperchò  non  si  vc^liono  i  preti 
a  ninna  sorta  dì  comando  civile,  mentre  il  secolo  odierno 
non  parla  che  di  uguaglianza  di  diritti  sociali  in  tutti  i 
cittadini.  —  §  2.  Dai  nemici  del  Clero  s'invoca  il  Diritto 
Canonico  solo  quando  ad  essi  giova,  e  così  si  fa  del  Van- 
gelo. —  §  3.  La  morte  politica  che  si  vuol  dare  al  Sa- 
cerdozio 6  contro  il  Diritto  comune.  Spetta  al  Papa  fissare 
i  limiti  delle  incombenze  clericali.  Si  prova  colla  Storia 
antica  come  i  sacerdoti  furono  sempre  destinati  a  cariche 
civili.  —  §  4.  Colla  legge  divina  del  Vecchio  Testamento 
si  prova  che  il  potare  civile  in  mano  del  Sacerdozio  non 
è  un  assurdo,  né  una  sconvenevolezza.  —  §  5.  Si  estende 
l'argomento  sopra  le  incombenze  militari  affidate  ai  sacer- 
doti, così  nella  legge  Mosaica,  che  dopo  Téra  di  Cristo 

—  §  9.  n  Clero,  secondo  le  regole  d'istruzione,  prescrìt- 
tegli dal  Concilio  di  Trento,  ed  abbracciate  nei  seminari 
dell'orbe  cattolico,  riesce  quell'ordine  di  cittadini  meglio 
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ammaestrato  per  una  retta  legislazione  e  pel  pfovernare 
civile  della  iSocietA.  —  §  10.  Della  (listinzi<me  dei  due 
poteri  SpirituaU  e  CiviU,  Si  prova  che  possono  esercitarsi 
amenduc  da  chi  appartiene  a  gerarchia  sacerdotale.  Si 
viene  al  caso  del  Romano  Tontetice  e  al  detto  evangelico 
Regnum  meum  non  est  de  hoc  mando.    ~  §  11 

3.  HaecoUja  di  dialoghi  ed  altri  scrìtti  composti  in  occa- 
sione tifile  rivoluzioni  d* Italia  delVanno  1831.  Malta,  1845. 
Paf(g:.  vili,  371.  —  Palermo,  Bibl.  (V»mun.,  xliv,  (\  28. 
—  Ci  sono  diversi  scritti  sulla  religione. 

Anti-liberali,  anticostituzionali,  curialisti. 

4.  Alberi  Eugenio,  Del  Pappilo  e  dall'Italia.  Discorso. 
Firenze,  Società  editrice  fiorentina,  1847  |agosto|.  -  Roma, 
biblioteca  V.  E.,  Misceli.  Risorgimento,  A,  9,  7,  pagg.  71, 
in-8.  —  Cattolico-liberale,  dell'indirizzo  del  Crioberti.  Pa- 
gine 59-66  (8  lì):  "  Il  Papati)  è  il  Palladio  deiritalia  ,. 

5.  (ìaleotti  Leopoldo,  Della  Sovranità  e  del  Governo  tem- 
porale dei  Papi.  Pariiri,   1S4»>. 

M.,**  seconda  edizion»*,  riveduta,  corretta  ed  em<>ndata 
dairautorv  „.  <'npolag«)  v  Losanna,  1847.  Putrir.  27n,  in-8.  - 
Roma,  bibl.  V.  K..  22,  14,  IK  I^,  num.  4.  -  La  prima  edi- 
zione fu  scritta  mentre,  viveva  <Jregorio  XVI,  stampata 
^otto  Pio  IX,  pubblicata  il  10  air.  1846  (vedi  pag.  7  della 
seconda  ediz.). 

La  conclusione  è  la  seguente  (ser«mda  ediz.,  pair.  205, 
cap.  ultimo):  *•  L  I  vizi  i  quali  si  rimproverano  al  TJoverno 
p<mtiticio  s»»no  estranei  al  Papato,  estranei  alla  Chiesa, 
estranei  alla  Sovranità  temporale,  ma  conseguenza'  della 
tra«itonnazione  di  questa  in  governo  clericale  «".elusivo. 
IL  Per  riparare  ai  danni  dello  stato  pn'sentr  t-  neces- 
■*ario  ricondurre  nel  governo  l'elemento  laicale,  ma  in 
m<Hlo  tale,  ohe  non  nr  resti  offesa  rindiprndenza  jionti- 
ficia.  III.  Ridurre  il  «roverno  ad  un  principato  cimsultivo, 
nt-l  quale  i  iM>teri  sovrani  sirn.»  temperati  dai  due  attri- 
buti del  far  sapjTC  al  iroverno  ci»'»  cui  deve  provvedere, 
e  del  supere  ciò  ehe  fa  il  g«>v«Tno,  <»rganìz/.ati  ineiiante 
il  potere  comunale  re-^o  indip»'ndrnte,  è  il  mezzo  più  «f- 
fieace  per  la  r«'>oluzion«*  d«'l  problema  „. 

Dunque  il  fiab'otti  è  cattoliro-  liberale;  vuole  trasfnr- 
man;  in  senso  rappreN»«ntativo  il  iroverno  deirli  Stati  p«»n- 
titicii;  non  vuob'  abolire  il  potere  teinpnrab'. 

Pairg.  li»-lll  (lib.  1.  sez.  n  etnitt'iiirono  la  ^t«irìa  del  ]irt- 
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lere  temporale  del  Papi.  È  Bcritti 
nello  stesso  tempo  po^itiro,  come 
eolUxsi  anche  oggi  con  profitto. 

6.  Ventura,  Lorini,  Gavazzi,  '''  Tre  Apostoli,  li  padre  Ven- 
tora,  l'arcidiacono  Lorini,  il  padre  Gavazzi.  Saggio  del  loro 
apostolato.  Bastia,  a  spese  degli  odìturi,  184T  „.  Pagg.  xvui, 
122,  in-12.— Boma,  liibi.  V.  E.,  23,  U,  D,  19,  num.  3.  —  Con- 
tiene l'elogio  funebre  di  0'  C<mnel,  recitato  dal  Tentnra 
(p.  1-98}  nel  giugno  1847  ;  La  religione  e  iponleficiPio  V, 
Pio  VII  e  Pio  IX,  sermone,  del  Lorini,  à  maggio  1847 
(p.  9a-l  14);  Parole  propotU  a  coneìufione  di  tm  pantgi- 
rieo  a  S.  Franceteo  di  Paola  nel  1847,  del  Gavazzi  (p.  114- 
22).  Cattolico-liberali. 

6  bit.  De  Boni,  La  congiura  di  Bontà  e  Pio  IX.  Lo- 
sanna, 1848.  —  Non  l'ho  visto. 

7.  "  Ii^umia  del  pontificato  sopra  le  grandette  dell'Italia 
[die,  1848],  studio  del  barone  d'Eckslcin,  traduzione  dal 
tedesco.  —  Il  pensiero  di  Pio  IX,  dì  N.  A.  G.  [marzo 
184S].  —  I  profeti  del  tee.  XIX,  del  p.  Gaetano  Alimonda 
[10  nov.  1646].  —  Sul  dominio  temporale  dei  Papi,  con- 
eideraiioni  scrìtte  da  un  militare  l'a.  1812,  articoli  estratti 
dal  giornale  torinese  L'Armonia.  —  Solmùme  degli  affari 
di  Soma  e  intervento  delle  Polente  cattoliche  in  quella  citlà, 
articoli  estratti  dai  giornali  Courrier  de  la  Girende  e 
Etpana  „.  —  lioma,  Bonifazi,  pagg.  88,  in-8,  —  Mise,  Bisor- 
gimento,  B,  IT,  21.  Senza  data  di  stampa,  ma  poco  dopo 
la  caduta  della  Repubblica  BDniana(1849).  ^Temporalisti. 

e.  Arduini  Carlo,  ministro  dell' cvangclo  e  rappresen- 
tante del  popolo  all'Aiisemblea  cosiitnentc  Bomana,  La 
toomuniea  del  popola  italiano  al  Papa  e  ai  suoi  ministri. 
Losanna,  Società  editrice  l'Unione,  1849  [settembre);  p.  vi, 
5T,  in-12.  ~  KisceU.  Bisorgimeuto,  B,  50,  28.  —  Antì- 
temporalista,  teologico-politico  ;  ma  si  occupa  più  tosto  dcUs 
quistione  religiosa  che  della  politica. 

a.  Articoli  estralii  dai  giornali  il  "  Courrier  de  la  Gì- 
ronde  „  e  "  La  Espana  „  [marzo-aprile  1849]  siUla  solu- 
tione  degli  affari  di  Roma  t  suWinlerveHle  delle  Potente 
cattoliche  m  quella  città.  Pagg.  45,  in-4.  -'  Roma,  bibliot. 
V.  E.,  Uisc.  Eisorgimento,  B,  16,  S.  —  In  fondo  olla  pa- 
gina 45  si  trova  stampato:  Boma.  1840.  —  Temporalisti. 

Id.,  pa^.  42,  ìn-8.  HisccU.  Risorgimento,  B,  16,  15.  In 
fondo  alla  p^.  42  si  trova  stampato:  Napoli,  tip.  Arci- 
vescoTÌle,  1849. 
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10.  //  caUolicìsmo  e  la  demagogia  italiana,  Roma,  tipo- 
Cf rafia  della  Kev.  ( 'am.  Apostolica,  1849.  Pagg.  68,  in-8.  — 
Roma,  bibl.  V.  E.,  Mise.  Risorgimento,  B,  16,  12.  —  Scritto 
sotto  la  restaurazione  del  Papa;  parladcgli  a\Tcnimcnti  del 
1H48-40,  massime  negli  Stati  pontificii,  in  senso  papalino. 

Id.,  Perugia,  tip.  Santucci,  con  approvazione,  1849.  Pa- 
gine 77,  in-8.  —  Mise.  Risorgimento,  B,  16,  14.  —È  una 
ristampa,  o  la  prima  stampa,  o  stampato  contemporanea- 
mente. Nella  pag.  78  non  numerata  c'è  la  data  del  visto 
per  la  stampa,  cioè  26  sett.  1849. 

11.  Cavigli  Carlo,  tìnnato  a  pag.  12,  Pochfi  parole  in 
risposta  al  discorso  del  sig.  De  Montalembert  sulla  Qm«- 
tition^  Homanay  fatto  alV Assemblea  di  Francia  nella  ior^ 
unta  del  10  ottofire  1849,  Firenze,  tip.  del  Vulcano,  1849. 
Pairir.  12.  —Mise.  Risorgimento,  A,  1(»,  18.  —  Liberale,  il 
Montalembert  aveva  parlato  poco  benevolmente  dello  ri- 
voluzi<mi  italiane  del  1848-49. 

12.  ('e<'carelli  Raffaele,  "  L* Italia  deiPapi,  politica  della 
Corte  Romana,  i  preti  in  Roma,  lettera  a  lord  Windsery 
a  Londni.  Prima  <uliz.  ital.  „.  Roma,  tip.  Paterno,  1849.  Pa- 
Lrine  :i6,  in-s.  —  Roma,  bibl.  V.  E.,  Mise.  Risorgimento, 
I»,  :>o,  23.  -  -  Il  vi>to  della  polizia  p«'r  la  stampa  è  del  24 
lìov.   1M49.      -   Papalino. 

13.  Cow*ersazioni  politiche  ad  uso  del  popolo.  Il  titolo 
"^pi'ciali'  di  «lUCAta  conversazione  si  tn)va  nella  terza  pa- 
:;ina,  cioV'  //  Papa  He.  N«*l  dorso  della  copertina  si  trova 
«stampato:  Roma.  1849,  tip.  in  Piazza  de'  Pompieri  a 
S.  Ignazio.  Pagg.  14.  —  Rf)ma,  bibl.  V.  E.,  3Iiscell.  Risor- 
i^imento,  .V,  IO,  21.  —  È  un  dialogo;  chi  sostiene  il  potere 
tt'inporale,  ohi  Taliolizione  di  esso  o<l  almeno  il  governo 
costituzionale.  L'autore  sembra  rappresentato  da  D.  Eu- 
«iebio,  e  (juindi  propendere  pel  potere  temporale  e  per  Pas- 
solutismo. 

Omvrrsazioni  politiche  ad  uso  del  popolo^  ecc.,  puro  14 
paccine,  ma  nella  quarta  paccina  della  copertina  si  trova 
-i^dtanto:  Roma,  1849.  —  Misceli.  Risorgimento,  A,  27,  21. 

Id.,  altra  edizione  di  15  pagg.,  stampata  probabilmente 
in  Firenze  (vedi  la  pag.  16  mm  numerata).  —  Misceli.  Ri- 
sorgimento, A,  13,  24. 

14.  Dupanloiip  abbé.  La  souverainete  temporelle  du  Pape, 
Pari-^,  Le  Clerc,  1849  |18  genn.].  Pagg.  66,  in-lo.  —  3li- 
^rrllant!a  Risorgimento,  B,  16,  17.  —  Temporalista.  — 
Estratto  dal  giornale  VAmi  de  la  religion. 
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^^  La  sovranità  temporale  del  Papa^  per  Tabate  F.  Dapan- 
loap.  Articoli  estratti  dall*ilmt  de  la  religion  e  voltati  in 
italiano.  —  Proposizione  presentata  aUa  Camera  dei  De* 
putaU  a  Madrid  nella  tornata  del  20  maggio  1849,  Roma, 
libreria  Agazzi  „.  Pagg.  90.  Senza  data.  —  Misceli.  Risor- 
gimento, B,  16,  18. 

15.  Giudice  Pietro,  sac,  "  Se  il  dominio  temporale  del 
Sommo  Pontefice  sia  immorale  e  contrario  allo  spirito  del 
Vangelo,  ragionamento,,.  Genova,  tip.  Como,  1849.  Pagg.  41. 

—  Roma,  bibl.  V.  E.,  Misceli.  Dina,  36,  1,  G,  14,  n.  4.  — 
Temporalista. 

16.  (Giuliani  Celestino,  aw.,  vedi  pag.  26),  -4»  circoU 
popolari  tutti  delle  città  d^ Italia  proposta  che  fa  il  circolo 
popolare  di  Recanati  [Macerata,  stamp.  Spada,  1849].  Pa- 
gine 26.  --  Roma,  bibl.  V.  E.,  Mise.  Risorgimento,  B ,  25 
e  24.  —  Cattolico-liberale. 

17.  Mirabelli  ab.  Antonio,"  Dottrina  di S.  Bernardo  sul 
dominio  temporale  dei  Papi  e  sul  pontificalo,  cinque  let- 
tere e  il  secondo  libro  De  consideratione  ad  Eugenium 
volgarizzati  „.  Napoli,  tip.  Agrelli,  1849.  Pagg.  13,  in-8. 

—  Roma,  bibl.  V.  E.,  Misceli.  Risorgimento,  B,  16,  21.  -— 
Temporalista:  in  uno  scritto  pubblicato  a  Roma  si  era  so- 
stenuto, che  S.  Bernardo  fosse  stato  antitemporalista;  il 
Mirabelli  vuol  dimostrare  il  contrario. 

18.  "  /  Papi  e  la  libertà  d*ltaUa,  Discorso  filosofico- 
storico  „.  Firenze,  tip.  Rebagli,  1849.  Pagg.  iv,  26.  —  Mise. 
Risorgimento,  A,  10,  14.  —  Cattolico-liberale;  si  slancia 
contro  i  miscredenti,  e  procura  di  mettere  un  velo  sulla 
condotta  ornai  retrograda  di  Pio  IX. 

19.  Questione  Romana.  Pagg.  15.  —  Roma,  bibL  V.  E., 
Misceli.  Risorgimento,  B,  16,  1.  Nella  pag.  16,  non  nume- 
rata, si  trova  stampato:  Firenze,  tip.  Cellini,  1849.  Nella 
pag.  3  il  traduttore  mette  la  data  di  novembre.  Quivi  ò 
detto  che  è  una  traduzione  dall'inglese. 

Si  abolisca  U  potere  temporale^  le  sole  Potenze  cattoliche 
si  quotizzino  per  una  dotazione,  così  spendercmno  meno  di  ora. 
Propone  si 'riunisca  un  Congresso,  il  quale  abolisca  il  potere 
temporale,  stabilisca  una  dotazione  pel  Papa,  la  quale  sia 
ripartita  fra  le  varie  Potenze  cattoliche  secondo  il  numero 
dei  loro  sudditi.  Questa  contribuzione  sarebbe  di  90,000 
lire  sterline  circa,  e  per  ogni  Potenza  costituirebbe  molto 
meno  di  quanto  essa  spende  per  la  quistione  romana.  Cosi, 
pag.  13:  '^  Le  domande  presenti  e  passate  fatte  dal  Go» 
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verno  francese  all'Assemblea  Nazionale  ammontano  circa 
a  dieci  milioni  di  franchi  ;  poiché  in  aprile  l,2lM»,(KK)  franchi 
funm<»  votati  per  le  spese  della  spedizione  romana,  ed  ora 
si  domandano  «>f8I7,<KH)  franchi  dal  Ministro  della  fruerra, 
UrUó^iHM»  da  quello  della  marina  e  140,000  da  quello  dej^li 
ulYari  est«'ri;  e  tutto  ciò  speso  senza  essere  friunti  ad  al- 
tMina  cosa  che  stimigli  alla  soluzione  delle  diAìroltA  ^. 

20.  Quflques  mots  sur  la  80uvcratne(<^  temporcUe  da 
Siiini-Stt'fj^.  Anvers,  impr.  Conart.  Pajxp:.  28.  Senza  data.  -- 
K«»nia,  bìMiot^'oa  V.  E.,  Misceli.  Kisttr^imento.  H,  16,  2  — 
Scritto  probabilmente  nirntre  Tio  IX  era  a  (Jaeta,  o  jwco 
prima.  —    TemiM)ralista. 

21.  Quinet,  *•  La  crociata  austriaca^  frances^^  napoletana^ 
fjfagnuohi  centro  la  lirpubbltca  Romana,  di  K.  (^uinet, 
rappre-^entanie  «lei  pDpolo  airA«»sembb*a  Naziimah^  fran- 
»rse.  V«»rsìone  italiana  con  note  del  traduttore  „.  Torino, 
Pomba,  I»4J*.  Tairi:.  H>,  in-4.  -  Roma,  bibl.  V.  K.,  Miscel- 
lanea Uisortrimentt»,  H,  1«,  20.  —  Contrario  alPintervento, 
liberale,  anti-t<'mporalista. 

22.  Schmit  .ì.  P.,  antico  capo  di  «iivisione  al  Ministero 
dri  culti  e  referendario  dri  memoriali, /^  Papa  può  e  dipv« 
*MStf  citnttrrt'are  il  potfrtt  politico?  Parigi,  Lt*  Clerc,  1849 
|-*o  mairirio,  2U  1uì;.|.  \\\\i)i.  '.VI.  -- Il4)ma,  bibl.  V.  E.,  Mi- 
M'tll.  Kisoruimrnto,  H.  li'i,  1*.  —  Sonode^rli  articoli  che  erano 
^luti  puìtblicati  nel  Monitore.  Libt»rale;  le  Potenze  non  in- 
t-rveiiirano,  ma  per  ra«rioni  politiche  propende  pel  i>otere 
trinporab*. 

2.'i.  (  'oppi,  **  Roma  destinata  dalla  provvid^iza  di  Dio  jycr 
Al  lif>frtà  dei  Papi.  Dissertazione  di  A.  Coppi,  b'tta  nel- 
r Accademia  Tiberina  il  di  10  luglio  IMI 4.  Edizione  se- 
«'■mda,  con  appendice  del  12  aprile  1850 .,.  Roma,  tip.  Sal- 
viucci,  IH.'iO.  Patri?.  22.  —  Roma,  bibl.  V.  E..  Miscellanea 
Risortrimento,  A,  II,  'i. 

24.  **  Discorso  catechistico  sopra  dttr  buffir  dei  demagogi, 
recitato  da  un  missionario  al  |M»p(do  nella  missione  data 
in  Sirob),  ditK»esi  di  Ancima,  IH.'>o.  Osimo,  tip.  (Querceti i, 
Ih:»i  ..  Pairij.  H.  --  Roma,  bibl.  V.  E.,  3Iiscell.  Risorgimento, 
I».   IT.  \\.  —  Temi>o  rati 'ita. 

2.'».  Laconlaire,  **  Lettera  sulla  Santa  Sede  del  R.  Padre 
Enricii  mmienieo  Lacordaire  delPOrdin»'  de'  Pn'dicatori. 
< 'm  prefazione  e  note  del  R.  P.  Vincenzo  Marreddu  dello 
-ii's-io  Ordine  „.  Orvieto,  P«»mpei,  IK.M»,  pajnr.  «o^  in-8.  — 
Roma,  biblioteca  V.  E.,  misceli.   Rison^imento  H,  17,  18. 
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26.  "  Il  Papa.  Ragionamento  ptimo  al  popolo  italiano  „. 
Pagg,  28,  —  Roma,  liibliot.  V.  E.,  misceli.  Riaorgimento,  A, 
13,  S2.  —  Nella  quarta  pagina  della  copertina  si  trova 
stampato;  Fitenie,  1851), —  Temporalista,  e  specialmente 
n  ut  iinaExiiiianu, 

"  Il  Papa.  Ra^onamcnto  secoudo  al  popolo  italiano  „. 
Pa^.  ai-60.  —  ÌUsccU,  Risorgimento  A,  13,  31.  —  La  co- 
pertina in  questo  esemplare  manca.  A  pag.  31,  u.  1,  è  detlo 
che  si  È  continuata  'appoHÌtamonte  la  numerazione  delle 
pagine. 

&7.  Caramelli  Qiaseppe  avv.,  Sulk  qwJlioni  clericali 
iTItaUa,  awertìmerUi  Torino,  tip.  Maraorati,  1853,  pagine 
380,  in-8.  —  Boma,  biblioteca  del  Senato. 

L'autore  si  professa  cristiano,  ma  non  ho  trovato  che  si 
dica  inai  cattolico.  Sostiene  che  una  religione  È  necessaria; 
che  la  Chiesa  cattolica  ò  degenerata  colle  ricchezze  e  coUc 
protese  temporali,  che  peicii'i  bisogna  ricondurla  alle  con- 
dixtoni  del  cristianesimo  primitivo,  cosi  gl'Italiani  non  per- 
deranno la  fede,  non  si  troveranno  più  nel  bivio  tormentoso 
di  dovere  ac^liere  fra  la  politica  e  il  progresso  da  un 
lato  e  la  fede  dall'altro.  B  suo  lagionament»  i:  laicale, 
storico-teoretico,  positivo,  cita  1  fonti;  È  un'opera  che  si 
può  consultare  tott'oggi  con  prolitto. 

28.  Cttvairon,  "  Le  Saint-Siige  depuie  dix-neuf  siicles.  Ré- 
pliqae  &  sos  modernes  détracteurs,  par  U.  l'abbé  Cavai- 
ron,  cvtf  de  Coltonges-Bollezive  (Canton  de  Gen£vc)  „.  An- 
nocy,  Burdet,  1866,  pa^,  61,  in-8.  —  Misceli.  Risorgi- 
mento, B,  17,  10.  —  Temporalista. 

S9,  De  Corcelle  Fr.,  ox-ambasc latore  francese  presso  la 
Santa  Sede,  Del  Governo  pontificio.  Milano,  Boniardi,  1857, 
pogg.  79,  in-8.  —  Roma,  bibliot.V.  E.,  misceli.  Risorgimento, 
B,  18,  n.  -~  Scagiona  il  Governo  pontiftcio  dalle  accaso  di 
barbarie,  ecc.  Temporalista. 

BO.  "  QaesCion  romaine.  OÒtervaltotu  stir  la  noie  de  moti- 
eieur  de  Rayneval,  par  un  snjut  da  Pape  „.  Fagg.  17,  senza 
luogo  di  stampa;  datate  (p.  3)  29  niar;^o  1857.  —  Ruma, 
biblioteca  V.  K.,  miscolL  Dina,  36,  4,  O,  la,  n.  11.  —  Do 
Rayneval  era  ambasciatore  di  Francia  a  Roma.  La  nota, 
attribuita  a  lui,  fu  pubblicata  nel  nomerò  del  19  marzo 
1867  dal  Daily  News.  La  nota  parla  male  dui  carattere 
dcgl'  Italiani.  Considera  la  qnistione  dal  punto  di  vijtta  po- 
litico ;  ritiene  cbe  il  potere  temporale  devo  cadere,  ma  che 
l^iuvi  alla  tran<iuillitil  d'Europa  il  prulaugarne  la  caduta 
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lasciando  perciò)  continaaro  ToccapazioDC  francese.  La  con- 
futazione della  nota  è  in  senso  liberale  ed  anti-tempora- 
lista.  —  Aboat,  La  quettion  romaine^  Lausanne,  1859, 
parla  più  volte  della  detta  nota  confutandola  pure,  e  di- 
oondola  addirittura  del  liayncval,  senza  neppur  dubitarne. 

:u.  I  vescovi  della  Toscana,  Torino,  tip.  nazionale,  1859, 
pai^.  22.  A  pa^.  22  è  firmato:  I).  D.  F.  L^opuscolo  è  da- 
tato a  paf^.  4,  in  fine  della  prefazione.  Torino,  12  ott.  185^. 

Contiene  la  circolare  23  ai^osto  1859  del  Ministro  degli 
artari  ecclesiastici  ajijli  arcivescovi  e  vescovi  della  Toscana 
(patrj^.  5-0),  la  loro  risposta  del  30  agosto  1859  (pagg.  6-1 1), 
«'  un  giudizio  critico  sulla  vertenza,  in  senso  liberale 
(pairg.   l2-22>. 

:{2.  Ugolini  Filippo,  Illusioni  diplomatiche  sulVassesta- 
mmto  dello  Stato  Romano,  Pensieri.  Firenze,  stamp.  sulle 
lo«;gc  del  grano,  1859,  pagg.  13.  —  Roma,  bibliot.  V.  E., 
iiiiscell.  Kisorgimt^nto,  A,  11,  19. 

S*>stiono  clu'  non  è  sufìiciente  secolarizzare  Tamministra- 
/iiine  nel  sonso  d' introdurvi  d<'i  laici  ;  bisogna  trasformarne 
anrhe  lo  >pirito,  accettare  le  idee  liberali,  costituzionali, 
t'  iiiettt'rliì  in  pratica. 

'^'^.  Pn^zzulini,  ''  Le  speranza  del  partito  reazionario  e 
ì' Italia  al  msppfto  delle  Potenze  dell'Europa,  l'arolo  ilei  sa- 
t«rd«)t«'dott.  ri«*tro  Pn'zzolini  „.  Pagg.  14;  neirultima  pa- 
tri na  della  cop«Ttina  ù  stampato:  Firenze,  1859,  tipografia 
r»;irlM:ra,  Hiancbi  e  ('.  —  Liberale. 

:m.  IV  I*rt".«'ns«^  Kdmond,  rrdacteur  en  chef  de  la 
Ji^vne  Chrtfienn^y  "  Lep<mvoir  temporel  du  Pape  est-il  fif- 
i^.^sair^  <i  la  religion  f  Uéponsi»  aux  derniers  mandements 
•b'N  ^vì.M|u«'s  ,..  Paris,  I>entu,  1859,  |12ott.|,  pagg.  34. — 
Uoma^  l»ibliot«M*a  V.  K.,  misceli.  Dina,  36,  2,  A,  13,  num.  8. 
Uispond«*  di  no. 

Idrin,  •'  L^  Homat/ne,  ovvrro  il  potere  temporale  del  Papa 
^  la  religione;  ri>post«'  all«?  ultime  pastorali  doi  vescovi 
•li  Francia.  Torino,  prassi»  i  principali  librai,  1H59  ^  ,  pagg. 
♦**,  in-8.  -  -  Kurna,  bìMiot.  V.  E.,  misceli.  Dina,  36,  2,  A,  22, 
II.  H».  -  È  la  traduzioni?  d^l  su  riferito  opuscolo  del  12 
.•Tfubn-  inyj, 

35.  **  La  jpatria  di  F.  D.  Guerrazzi,  Il  Pajxi  sarà  presi' 
d^nte  onorario  d*'lla  Confeileraziitne  italiana ,  parole  d*un 
iMile  italiano  .,.  rairir.  13,  «.rnza  luoi^o  di  stampa.  11  strcondo 
opu<Col«.'t(o  «'•  ciint'-nuto  nt'll*'  p.  6-13,  <m1  •>  datato:  Italia, 
21  luirlio  !>*'>•».        K  >critto  in  i^til»?  biblico-protetico,  con 
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allusÌDDÌ  alle  stragi  commesse  allora  dall' oserei  lo  pontilicio 
in  Perugia;  ai  scaglia  contro  le  preteso  temporali  di 
Roma;  della  presidenza  non  so  ne  parla  in  ispccic. 

36.  Oddo  Qiacumo,  L'indipendxnta,  il  catlolkìimo  e  l'I- 
talia, rijleitioni.  Milano,  Turati,  1859,  pagg.  124,  in-8. — 
Roma,  bibliot.  V.  £.,  misceli.  Dina,  DG,  2,  A,  IG,  n.  i.  — 
Scritto  dopo  le  vittorie  franco-italiane;  cattolico-liberale. 
Indice:  "  I.  L'Italia  non  sarA  maiprotcfitaate.il.  L'Italia 
sari  tanto  più  perfettamente  cattolica,  quanto  più  indipen- 
dente e  libera.  IIL  La  causa  dell' indipendo u/a  e  dulia 
libertil  italiana  ù  insieme  la  cansa  del  cattoUcismo  „. 

37.  (Nardi  Francesco,  Armato  a  pag.  16).  Quattro  pa- 
rolealtig.  Cayla  autore  deV^ Pe^e  et  emperfur  „.  Roma,  tip. 
Sinimbergh!  [1839,  18  die],  pagg.  \6.—  Roma,  bibl.  V.  E., 
misceli.  Risorgimento,  B,  39,  %!>.  —  Temporalista. 

38.  Montanelli,  "  L'Impero,  il  Papato  e  la  demoaratia  in 
Italia.  Studio  politico  di  Giuseppe  JIontanuHi  deputalo  al- 
l'Assemblea toscana  „.  Firenze,  Le  Monnier,  1859,  pagg.  67, 
in-8.  A  pag.  07  è  datato  :  Firenze,  Ifi  novembre  1859.  — 
Liberale,  antì-temporalista. 

39.  Morel  Jules  abbé,  Du  droit  canon,  don»  sta  rapporta 
flueo  l'Italie.  Angers,  impr.  Cornier,  ISfig,  pagg.  il,  in-9. 
—  Roma,  bibl.  V.  E.,  misceli.  Risorgimento,  B,  18,  13.  — 
Temporalista. 

40.  Lettera  di  un  padre  dootenicatio  tall'indipendenta 
italiana  ad  un  suo  amico  ligurr.  Genova,  tip.  Lavagnino, 
1859  [24  giugno].  —Roma,  bibliot.  V.  E.,  loiscoU.  Dinu, 
36,  3,  B,  18.  ~  Cattolico-liberale;  non  parla  io  ispecie  della 
qiiistioDe  de]  potere  temporale. 

41./ia;*aB  CAkki,  pagg.  15,a.  ie59-«0.  ~  Roma,  bibl. 
Y.  E.,  ffliscellanua  Risorgimento,  A,  12,  5.  —  Cattolico- 
liberale. 

42.  Eenrichesne,  "  La  qutatùm  romaine  d'apra  M.  Àboal, 
pur  Jérémie  Henrichesne.  Extrait  du  Journal  de  Bnixel- 
ìfa.  BrusL'llcB,  1859  „.  Pagg.  40,  Ìu-8.  —  Roma,  bibL.  V,  E., 
misceli.  Risorgimento,  B,  18,  IT.  —  Temporalista. 

43.  Gioi^tii  G.  B.,  Sul  dominio  temporale  dei  Popi,  con- 
aiiUrationi.  Firenze,  tip.  BarbÈra,  1859,  pagg.  81.  —  Roma, 
bibliot.  V.  E.,  misceli.  Risolvimento,  A,  11,  6,  —  Scritto 
dopo  il  memorandum  delle  Bomagne  per  l'ai 
Piemonte.  Contrario  al  potere  temporale;  vuole  r 
i  cattolici  mostrando  come  esso  uon  è  necessario  per  la 
Chiesa  (pagg.  5-6). 
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Giorjrini  G.  B.,  Sul  dominio  temporaU  deipapi^  considera- 
zioni^ ecc.,  pa^g.  32,  ò  uD^altra  impressione.  —  Mise.  Uisor- 
gimento,  A,  11,  8. 

44.  (hìrbert,  "  Ossnrvazioni  di  monsii^ior  Filippo  Gcrbert 
vescovo  (li  Perpignano  sugli  attentali  contro  la  sovranità 
temporale  del  Papa  „.  Pagg.  20.  —  Roma,  bil)lioteea  V.  E., 
iiiisceli.  Uisorgimento,  A,  11,2.  —  Dopo  rarmistizio  di  Vil- 
laf ranca,  i>oco  dopo  il  24  giugno,  1859.  —  Papalino. 

45.  Faut'il  detroner  le  Pape  f  Paris,  Lebigre-Duqucsne, 
1H5J»,  pagg.  48,  in-8.  —  Roma,  biblioteca  V.  E.,  misceli. 
Risorgimento,  B,  18,  27.  —  Temporalista. 

4rt.  "  In  difesa  del  dominio  temporale  dei  Papi,  Lettera- 
pastorale  |2  die.  1859]  del  vescovo  di  3Iondovi  „.  Mondovi, 
tip.  Itossi  |29  die.  1859],  pagg.  G«,  in-8.  —  lioma,  biblio- 
teca V.  E.,  misceli.   Risorgimento,  B,  18,  16. 

47.  (  'n'scioli,  "  Il  clero  e  la  nazione,  discorso  del  professor 
Luitri  Crescioli canonico-teologo,,.  Firenze,  Grazzini,  Gian- 
nini (*  ('.,  1859,  pagg.  27.  —  Dimostra  in  modo  teologico 
che  i  preti  non  devono  prender  parte  nelle  guerre  civili, 
ma  lo  |H>ssono  nelle  nazionali  ;  contrario  al  potere  tempo- 
rale, ver. 

48.  Conti  Augusto,  Sulla  liberazione  d'Italia,  discorso  al 
fiero  italiano.  Trciiova,  (ìrondona,  aprile  1859.  Pagg.  76, 
iii-s.  Koma,  bibl.  V.  E.,  misceli.  Dina,  36,  3,  A,  13,  u.  8. 
—  Si  scaccino  gli  Austriaci  «lai  Lombardo-Veneto,  questo 
tatto  non  è  connesso  colla  aMizlone  del  iM)tere  temi>orale, 
che  .Han>bb4>  ingiusta  (cap.  xiv,  pag.  50-53).  Dunque  cat- 
tolico-liberale: ma  temporalista,  almeno  allora,  forse  ]>er 
prudenza  ]>olitica:  oggi  è  cattolico-liberale  anti-tempora- 
li^ta. 

49.  ConftWration  italienne.  Le  pouvoir  temporel  des  Pa^ 
jtes  devanl  Vévangile  et  les  hommrs,  Bruxelles,  van.  Mee- 
ni  n,  1859,  pagg.  73.  —  Roma,  bibliot.  V.  E.,  misceli.  Dina, 
3ì;,  2,  A,  13,  n.  9.  —  Anti-temporalista  ;  scritto  dopo  le  vit- 
toria- contro  l'Austria  e  quando  si  parlava  di  prossima 
riunione  di  un  Congresso. 

5n.  S.  ('.,  "  La  vera  piaga  d'Italia^  discorso  di  S.  ('.  di 
31.  Rocca,  S.  (  'asciano  [Toscana),  tip.  di  Federico  Cappelli, 
IO  .sftt.  1859,,.  Pagg.  4H,  in-16.  —  La  vera  piaga  sarebbe 
stato  il  Papato,  o  meglio  il  dominio  temp4)rale  del  Papato. 

Sotto  Torqu^inada^  1481-08^  furono  arse  10,220  persone  ; 
sulVostia,  o  ipocriti,  rimarranno  h  vostre  dita  insanguinate, 
iKige.  H-y: 
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"  Sotto  il  Ministero  di  Torqncmada  inquisitore  generale 
di  Spagna  dal  U81  al  H98,  l'uffizio  che  i  Papi  sacrìle- 
p^Bioenle  chiamarono  santo  arse  vive  10,220  persone. 

'  Oh  !  andate  a  trattare  colle  aceUerate  mani  la  candida 
ostia  del  Dio  della  redenzione  1  Bimarranno  in  essa  le  im- 
pronte delle  vostre  dita  sanguinose,  e  voi  nella  consuma- 
zione del  sacrifizio,  divorerete  il  saugne  dei  vostri  fratelli. 
E  siete  voi  che  cancellate  dal  libro  della  vita  il  nome 
dei  primi  tiranniy  Chetatevi  una  volta,  e  sedotcvìci  ac- 
canto, ipocriti  tristi  ,. 

Avete  sepolta  la  tpoia  di  Criilo,  ma  easa  non  morrà  come 
le  Vestali,  sibbene  riiorgerà  pii,  luminosa,  perche  è  scrìtlo 
che  le  porte  deU'in/erna  noti  prevarranno  contro  di  esaa. 

'  Ah  !  Tevere,  Tevere  !  I  tuoi  padri  coscritti  seppellirono 
vive  le  sacerdotesse  di  VcstA  in  cui  fosse  violato  il  sacra- 
mento della  virginità;  i  tuoi  Pontefici  hanno  sepolta  vivn 
la  santa  Sposa  del  Cristo.  Ma  la  terra  non  ba  soffocato 
la  Sposa  del  Cristo  come  soffocava  lo  sacerdotesse  di  Ve- 
sta; la  onnipotenza  del  suo  Sposo  celeste  l'ha  preservata; 
vìve  essa  gloriosa  nel  cuore  delle  anime  elette,  per  rivì- 
vere in  faccia  alle  genti,  tutta  lumÌDOsa  della  sua  purit{i.... 
poiché  fu  scritto  che  le  porte  dell'  inferno  non  prevarranno 
contro  di  lei  „. 

51.  Aglebert  Augusto,  /  primi  martiri  delia  tSierlù  ita- 
liana. Congiura  e  morte  di  Luigi  Zamboni  e  G.  B.  De  Ro- 
landie  in  Bologna  tratta  da  documenti  autentici.  Senza  data 
(ma  non  anteriore  al  1809  e  scritto  verso  questo  anno  o 
nel  ISSO  all'  incirca),  senza  luogo  dì  stampa,  tip.  G.  Munti, 
pagg.  162,  in-8.  —  Uoma,  bibliot.  V.  E.,  misceli.  Dina,  36, 
3,  B,  36,  u.  6.  Liberale.  —  La  detta  congiura,  del  1790,  era 
ispirata  alle  idee  della  rivoluzione  francese;  voleva  .scuo- 
tere la  dnminazlonc  pontificia,  ma  quale  l'orma  di  governo 
si  pensasse  di  sostituirvi,  non  sì  vede  chiaro. 

52.  Aiigerti  Odoaldo  aw.,  Jl  mistero  della  pace  di  Vil- 
la/ranca spigata  e  il  trattato  di  Zurigo.  Torino,  tip.  .Ar- 
naldi, 1809,  pagg.  in,  in-8.  —  Roma,  bìh!.  V.  E.,  misceli. 
Dina,  36,  4,  F,  21,  n.  13.  —  Pagg.  98-104  :  il  potere  toni- 
puralu  non  è  necessario  ai  Papa. 

ÓS.  D'Azeglio  Roberto,  La  Corte  di  Roma  e  it  Vangelo, 

Firenze,  Martini,  180»,  pagg.  32.  —  Roma,  hibliol.  V.  E., 

misceli.  Risorgimento,  A,  1 1,  32.  ~  Cai  teli  co-liberale  ;  a  pro- 

IHisìto  dell'allocazione  pontilicìa  tenuta  nel  Concistoro  se- 
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greto  del  26  settembre  1859,  relativa  alle  annessioni  al 
Piemonte. 

Idem,  pagg.  23.  —  Misceli.  Risorgimento,  B,  18,  8.  — 
Senza  copertina  e  frontispizio,  senza  luogo  di  stampa,  nò 
data,  almeno  in  questo  esemplare. 

54.  ^^  L'Atitmblea  to9cana  e  i  preti  ^  parole  di  un  sa- 
cordotc.  Firenze,  a  spese  delPeditore,  1859  „.  Pagg.  15.  — 
Liberale. 

55.  About  Edmond  ,  La  question  romaine,  Lausanne, 
Corba/  et  Rouiller,  1859,  pagg.  220,  in-8. 

Era  stato  già  pubblicato  nel  Moniteur  Univer^el^  ma 
*"  avec  quolquc.s  moditìcations  imposées  „  (pag.  5).  Questa 
di  Losanna  è  la  prima  edizione  libera  ;  poi  ne  seguirono 
parecchie  altre,  fra  le  quali  la  4',  Paris,  1861.  —  Antitem- 
poralista, forse  anche  razionalista  ;  è  una  pittura  spassio- 
nata, sebbene  con  colori  vivaci ,  delle  condizioni  econo- 
miche, morali  e  politiche  dello  Stato  romano  e  delle  aspi- 
razioni degl'Italiani.  Il  colpo  d'occhio  e  le  qualità  artistiche 
deirautf»re  erano  già  note  per  un  libro  analogo  sulla  (ire- 
eia  contemporanea.  —  Operetta  classica. 

Imlice:  **  Préface.  -  La  royaulé  du  Pape.  —  Nécessite 
du  temporel.  -  Patrimoine  du  temporel.  —  Les  sujets  du 
t<'nipf>rel.  —  Les  plebéiens.  —  La  classe  moyenne.  —  La 
noblr>»sf.  —  Les  étrangers.  —  Le  pcmvoir  tem^wrel  du  Pape 
e<t  absolu.  —  Pie  IX.  Antonelli.  —  Le  gouvemement 
drs  prótres.  Kiirueurs  |>olitiques.  —  Impunite  des  vraiscri- 
nies.  -  Tolémnce.  —  Educai ion  du  peuple.  —  Occupai ion 
i-tr<in<;*''re.  -  Pourquoi  le  Pape  n'aura  jamais  de  soldats. 
Les  intér^ts   matériels.  —  Finances.  Conclusion  „. 

Dipintre  Pio  IX  come  uomo  di  costumi  illibati,  onesto, 
TP  in  nepotista  ;  ma  di  poco  indegno  e  vano:  Antonelli 
qnale  un  birbante,  ambizioso  ed  egoista,  che  non  pensa 
ad  altro  che  a  mantener  sé  stesso  al  |K»tere  e  così  ar- 
ricchir se  med<>simo  eil  i  suoi  parenti,  incurante  ilei  resto 
^«'  dopo  lui  accada  il  diluvio.  Il  (ìoverno  i>ontitìcio  in  ge- 
n>'rale  bada  similmente  che  non  si  dica  mah;  di  esso  e 
<l»*lla  reliiiione,  e  del  resto  tollera  qualunque  scostuma- 
ti'zza  e  reato.  Qut.'sta  atmosfera  iPipocrisia  e  di  egoismo 
investe  tutta  la  curia  romana  e  «;ran  parte  della  nobiltà: 
Pio  IX  cnwle  realmente  in  I>io;  dcirÀntonelli,  so  ne  du- 
bita. Le  cariche  stnu»  qua^i  tutt**  in  mano  di  eeelesia>tici; 
b-  notizie,  anoht'  «^tatisiiehe,  sparse  in  contrario,  «^ono 
f.ils*'  od  illu'^orie. 
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55^*'.  a)  La  Chieta  e  il  Papato,  Raccolta  di  documenti 
storici  contemporanei.  —  Lucca,  tipogr.  Landi,  luglio  1859, 
pagg.  56,  in-8. 

b)  Raccolta  di  documenti  storici  contemporanei  ri' 
guardanti  la  Chiesa  e  il  Papato,  —  Lucca,  tipogr.  Landi, 
novembre  1859,  pag.  88,  in-8. 

Roma,  bibl.  Vittorio  Emanuele,  miscelL  Risorgimento, 
B,  82,  13-14. 

Sono  documenti  estratti  da  libri  ammessi  dalla  censura 
in  Toscana,  còme  il  raccoglitore  dichiara  nel  terzo  dei  due 
frontispizi.  Vanno  dall^aprile  all^ottobre  del  1859;  oltre 
ai  documenti  veri  e  propri  ci  sono  anche  delle  notizie. 

In  senso  temporalista;  vedi  specialmente  la  lettera  di 
Giulio  Arrigoni  arcivescovo  di  Lucca,  inserita  tra  la  co- 
pertina e  il  frontispizio  del  secondo  opuscolo  ;  forse  è  egli 
il  raccoglitore. 

56.  Zoleo  Francisco,  Solucion  cristiana  al  problema  ila* 
lieo.  Madrid,  impr.  de  M.  Alvarez,  1860,  pag.  16.  —  Roma, 
bibl.  Vitt.  E.,  mise.  Dina,  36,  3,  8,  3,  n.  3.  —  Cattolico- 
liberale. 

57.  "  In  tempore  trìbulationis  contra  persecutores  Eccle- 
siae  Dei  ex  scripturis  deprecatio.  P.  T.  a  S.  M.  C.  E.  — 
Romae,  tjrpis  S.  Congr.  de  propaganda  fide,  MDCCCLX ,,. 
pagg.  12.  —  Roma,  bibL  V.  E.,  mise.  Risorg.,  A,  12,  16. 

57  fr«*.  De  la  Tour,  Del  potere  temporale  dei  Papi^  1860. 

—  Non  rho  visto. 

58.  Soggiu  A.  canonico,  '*  Alcune  dichiarazioni  delle  prò- 
leste  intomo  al  Papa  ed  al  civile  principato  di  /tit,  in  ri- 
sposta alla  critica  di  un  anonimo  „.  Cagliari,  tip.  Alagna, 
1860,  pagg.  70,  in-8.  —  Roma,  bibl.  V.  E.,  miscelL  Risorgi- 
mento, B,  19,  9.  —  Temporalista. 

59.  Solaro,  *'  Risposta  del  conte  Clemente  Solare  della 
Margherita  ministro  di  Stato  e  deputato ,  all^opuscolo  II 
Papa  e  il  Congresso  „.  Torino,  tip.  Speirani,  1860,  pagg.  28. 

—  Roma,  biblioteca  V.  E.,  mise.  Risorgimento,  B,  19,  17. 

—  Temporalista,  confuta  Topuscolo,  ne  accusa  d'ipocrisia 
Tautore. 

Idem,  più  un  appendice  di  alcuni  opuscoli  di  altri  de- 
putati al  Parlamento  sardo  sopra  il  Groverno  temporale 
del  Papa.  Roma,  tip.  Aurelj,  1860,  pagg.  30,  misceli.  Ri- 
sorgimento, B,  19,  29.  —  Gli  altri  deputati  sono:  conte 
Ignazio  Costa  della  Torre,  conte  Carlo  Cays  di  Giletta, 
conte  Vittorio  Eman.  di  Camburzano. 
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60.  Sentenza  emanata  da  Dio  sulla  pretesa  confusione 
di  diritti  ed  abuso  di  poteri  della  Santa  Sede.  Roma,  ti- 
|H)firraiia  Cairo,  1860,  pagg.  40.  —  Roma,  bibl.  V.  E.,  22,  6, 
1),  4,  n.  2.  —  Tomporalista. 

61.  De  iSégur,  '^^  Il  Papa,  Questioni  odierne  per  Monsignor 
IV  Sógur.  Traduzione  italiana.  Seconda  edizione.  Faligno, 
tip.  C'ampitelli,  1860  „.  Pagg.  25.  —  Roma,  bibl.  Vittorio 
Emanuele,  mise.  Risorgimento,  A,  12,  19.  —  Temporalista. 
-  Nel  frontispizio  stesso  si  trova  stampato  :  "  Cento  mila 
rupie  del  presente  libretto  venduto  a  15  centesimi  furono 
esitate  in  pochi  giorni  in  Francia.  Di  ventimila  copie  della 
prima  versione  italiana  a  stento  se  ne  trova  una.  Ciò  basta 
ixr  raccomandare  questa  nuova  edizione  ^. 

Idem,  ''  Versione  italiana  ,,.  Roma,  coi  tipi  della  Civiltà 
cjittoliia,  1800,  pag.  19.  —  Misceli.  Risorgimento,  B,  19,  28. 

62.  "  Se  per  essere  indipendente  abbisognerà  che  il  Papa 
abbia  il  dominio  temporale.  Modeste  osservazioni  di  un 
sacerdote  cattolico.  Siena,  tipogr.  dei  Sordo-muti,  1860,,. 
Pagg.  ò,'),  in-8.  —  Roma,  biblioteca  V.  E.,  misceli.  Risorgi- 
mento, A,  12,  12.  -  Cattolico-liberale;  quindi  dimostra 
chi!  no. 

<»3.  a)  Sauzet,  Home  devant  V Europe,  Paris,  1860. 
b)  S;iuz«'t,  **  Doveri  drlV Europa  verso  Koma^  estratto 
dall'opera  Itoma  al  cospetto  delVEuropa,  del  signor  Paolo 
Sauzet.  Dal  frauci'se.  —  Rinna,  1860  „.  Pagg.  64,  in-8.  — 
Homa,  biblioteca  V.  E.,  mise.  Risorgimento,  B,  18,  14. — 
T«>mporalista. 

64.  De  Sanrtis,  "  Lettera  a  Pio  IX  vescovo  di  Roma, 
di  Luigi  De  Sanctis  già  curato  in  Roma  ed  ora  ministro 
d«'I  S.  Vancrelo.  Bastia,  1860  „.  —  Roma,  bibliot.  V.  Ein., 
misceli.  Risorgimento,  A,  12,  15.  —  Ant  i-temporalista. 

65.  L.  A.  (  J.,  *'  //  Vangelo  e  il  Papa,  dell'A.  0.  S.  Fi- 
renze, tip.  di  P.  Bencini,  1860  .,.  — Roma,  bibliot.  V.  E., 
misceli.  Risorg.  A,  12,  10.  —  Anti-temporalista. 

t)6.  La  risposta  del  barone  liicasoli  all'episcopato  toscano 
in  data  del  16  marto  1860,  (ì enova,  Fassi-Como ,  1860, 
pagiT.  24.  —  Roma,  bibliot.  V.  E.,  misceli.  Risorgimento, 
B,  iw.  4.  —  Riferisce  e  critica  la  lettera;  papalino. 

67.  •*■  Ripense  aux  l'vrques.  TjC  pouvoir  temporel  des  Pa- 
pes,  Troisième  édition  auirment»'»e  „.  Bruxelles,  Van  3Ieenen, 

186t),  pagg.  73,  in- 16.  —   R(»ma,  Bibl.  V.  E.,  misceli.  Hi- 
•lorgimento.  A,  IH,  h.  --  Anti-temporalìsta. 

68.  Raggi  ()r<*<te,  All'opusctjlo  -  //  Papa  ed  il  congresso  ^^ 
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risposta,  Milano,  Vallardi,  1860,  pagg.  36.  —  Roma,  bibl. 
V.  E.,  misceli.  Dina,  36,  2,  A,  22,  num.  7. 

Raggi,  '-'•  n  Papa  sia  Papa  e  non  &.  Risposta  del  pioc. 
aw.  Oreste  Raggi  airopascolo  II  Papa  ed  il  Congresso  „. 
Milano,  Vallardi,  1860,  pagg.  36.  —  Mise.  Risorgimento, 
A,  12,  26. 

Idem,  ^^  Seconda  edizione  riveduta  ed  accresciuta  dal- 
l'autore „.  Milano,  Vallardi,  1860  (a  pag.  47  è  datato 
27  die.  1859),  pagg.  47,  in-8.  —  Misceli  Risorgimento, 
A,  12,  14.  —  Anti-temporalista. 

69.  Rauscher,  '"  Lettera  pastorale  di  S.  Em.  Rey.  il  sig. 
cardinale  G,  0.  Rauscher...  arcivescovo  di  Vienna di- 
retta al  suo  clero  e  popolo  il  1*  gennaio  1860.  Trad.  di 
mons.  F.  Nardi  „.  Pagg.  27.  —  Roma,  bibL  V.  E.,  mise. 
Risorgimento,  B,  19,  18.  —  Temporalista. 

70.  La  Quistione  Romana  giudicata  da  tre  insigni  scrit^ 
tori  francesi  laici  [Nettement  Alfredo,  De  Broglie  Alberto 
principe,  Desbassayns  De  Richemont  conte].  Roma,  tip. 
Aurelj,  1860,  pagg.  5,  in-8.  —  Roma,  bibl.  V.  E.,  misceU. 
Risorgimento,  B,  18,  7.  —  Temporalisti. 

71.  ^^  Z/a  quistione  italiana  nel  novembre  1860^  al  Sommo 
Pontefice  Papa  Pio  IX  „.  Assisi,  Sgariglia,  1860,  pagg.  45. 

—  Roma,  bibL  V.  E.,  mise.  Dina,  36,  3,  C,  3,  num.  12.  — 
Cattolico-liber&le. 

72.  Poggi  Enrico  senatore,  ^^  Del  dominio  temporale  dei 
Papi  a  proposito  della  legge  suUe  annessioni^  lettera  al 
senatore  Silvestro  Centofanti  „.  Firenze,  Le  Mounier,  1860 
(25  ottobre),  pagg.  32.  —  Roma,  bibL  V.  E.,  mise.  Dina, 
36, 3,  D,  23,  num.  6.  —  Cattolico-liberale,  anti-temporalista. 

73.  La  potestà  temporale  del  Papa  giudicala  da  Frcm- 
Cesco  Petrarca ,  da  Coluccio  Salutati  e  da  Griovanni  de* 
Mussi.  Firenze,  Le  Monnier,  1860,  pagg.  70.  —  Roma,  bibl. 
V.  E.,  misceli.  Dina,  36,  2,  A,  13,  n.  5.  —  Anti-tempo- 
ralista. Con  note  deireditore. 

74.  "  -4»  popoli  deir  Umbria  e  delle  Marche.  Quattro  pa- 
role d'un  sacerdote.  Assisi,  tip.  Sgariglia,  1860,,.  Pagg.  62, 
in-8.  —  Roma,  bibl.  V.  E.,  mise.  Risorgimento,  A,  12,  18. 

—  Liberale,  anti-temporalista. 

75.  [Peccennini  Melchiorre,  firmato  a  pag.  23],  "  Vera  dot- 
trina teologica  e  filosofica  del  papato  e  del  principato.  Edi- 
zione terza  correttissima  „.  [Ferrara,  tip.  Bresciani,  1860], 
pagg.  23.  —  Roma,  bibliot.  V.  E.,  misceli.  Risorgimento , 
A,  27,  2.  —  Infallibilista,  ma  liberale  e  anti-temporalista. 
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76.  [Pandolfi  Beniamino  ingeg.^  firmato  a  pag.  14],  Il 
Papa  ed  il  Re^  opuscolo  politico.  Palermo,  tip.  Virzi,  1860 
[10  ottobre],  pagg.  14.  —  Roma,  bibl.  V.  £.,  36,  8,  8,  8,  n.  9. 
—  (Cattolico-liberale. 

77.  **  //  Papa  e  il  i?tf,  schiarimenti  al  popolo.  —  Gesù 
disse:  Il  mio  regno  non  ò  di  questo  mondo  ,,,  pagg.  8 
senza  frontispizio,  almeno  nelPesemplare  che  ho  sott^occhi. 
Fair.  8:  **  Pistoia,  22  gennaio  1860.  Un  qaarto  amico  del 
popolo.  Editore  F.  Paggi  (Con  Approvazione).  —  (Tipogr. 
presso  la  Gazz.  dei  Trib.)  ,.  —  Anti-curialista;  stile  spi- 
gliato, i>opoIare. 

Z/G  guerra  è  stata  fatta  e  forse  si  rintioverà ,  contro 
gli  Austriaci,  non  contro  la  religione;  i  laterali  sono  più 
cristiani  di  chi  li  calunnia.  Pag.  2:  "  La  guerra  è  stata 
fatta,  e  pu<S  essere  rinnovata,  affine  di  liberare  Pltalia 
dagli  Austriaci,  e  di  comporre  un  Regno  grosso  di  nu- 
mero, valoroso  di  braccio,  italiano  per  la  pelle,  e  gover- 
nato da  un  Re  galantuomo  :  ma  la  guerra  non  fu  fatta,  e 
nessuno  i>  per  farla  contro  la  Religione,  nò  contro  il  ('apo 
visibile  della  Chiesa. 

"  I  Liberali  italiani  sono  cristiani  quanto  chiunque 
altro,  e  cristiani  assai  più  di  chi  ne  calunnia  le  intenzioni, 
e  >p:irgtì  a  piene  mani  bugie  sullo  loro  opere  „. 

Gli  Slati  Romani  sono  i  peggio  amministrati.  Pag.  3  : 
**  nisgraziatamentc  tra  i  cattivi  (foverni  v^ò  anco  quello 
di  Hoina  e  delle  Romagne.  Fra  le  cattive  leggi,  quelle 
degli  Stati  Romani  sono  pessime;  tra  le  amministrazioni 
mancine,  quella  là  supera  tutto  Taltre  in  ladroneria;  tra 
t;li  arbitrii  e  le  soverchierie  d*ogni  conio,  quelli  che  si 
commettono  negli  Stati  Romani  fanno  orrore,  e  grondano 

sangu*^  «• 

Parliamo  male^  ed  a  ragione,  dei  papi-re^  non  dei  vicarii 
di  Cristo.  Pag.  4:  **  Deriva  da  tutto  questo,  che  i  libe- 
rali, specie  italiani,  si  sono  lamentati  del  Governo  tem- 
lM)rale  dei  Papi  da  molti  secoli  in  poi.  Anche  a  tempo  di 
I>ante  c'erano  gli  stessi  lamenti.  È  noto  il  proverbio:  chi 
più  n^  fa^  r  fatto  papa,  o  priore.  Ma  bisogna  capir  bene, 
capir  bene,  e  capir  bene  che  non  si  sono  lamentati  mai 
dei  t 'lomenti,  dei  Pii,  dei  Gregorii  come  Vicari  di  Gesù; 
se  ne  sono  lagnati  come  del  Capo  di  un  Governo  cattivo, 
d'un  (rovemo  contrario  alla  Indipendenza  e  alla  libertà 
d*ltalia,  ingordo  dei  quattrini,  e  despota  dei  diritti  dei 
suilditi,  e  che  si  regge  a  stento  colPappoggio  di  canaglia 
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forestiera  e  paesana  vestita  da  soldato,  e  facente  funzione 
di  boia.  Come  Vicario  di  Gesù  nessuno  lo  stuzzica  il  Papn; 
anzi  ciascuno  lo  rispetta  e  lo  lascia  fare  :  ma  come  Be  di 
questo  m^mdo,  nessuno  ne  può  dir  bene  in  buona  fedo,  e 
chi  non  ha  barbazzole  ne  dice  ci^  che  merita  ,. 

Scoamniea  fulminata  dal  Papa  perchè  not\  riepettabi  la 
sua  qualità  di  re,  tarebbe  nulla,  Pag-.  6:  ■  Se  un  Papa 
scomunicasse  in  qaanto  dod  è  rispettata  la  sua  qualità  di 
Re,  egli  scomunicherebbe  da  Re  e  dod  da  Pontefice,  e  allora 
potrebbe  fare  pontificale  col  cannone.  Ma  in  qualità  di 
Ite,  il  Papa  non  puù  scomunicare;  le  scomooìcbe  dei  Re 
sono  i  cannoni.  Se  poi  ai  preralcsse  della  qualità  di  Pon- 
tefice, e  scomunicasse,  in  tal  caso  la  scomunica  partirebbe 
dal  Re,  vestito  da  Pontefice,  e  sarebbe  ingiusta  e  non 
conterebbe  nuUa  ,. 

La  teomunica  lanciala  dal  Papa  a  cauta  dtt  tuo  do- 
minio temporale,  tarebbe  come  te  un  parram  prelendeste 
impedire  al  conladiao  di  entrare  tn  chieta  perchè  vuole 
andartene  dal  podere  e  non  gli  porla  ietqipcmL  Pag.  7:  "  E 
dato  il  caso  che  un  Papa  mandi  la  scomunica  per  cose 
del  suo  Governo  temporale,  quella  scomunica  non  fa  nÈ 
ficca;  È  una.  bastonala  alla  nebbia,  una  bolla  di  sapone 
l'ontro  un  muro.  .Sarebbe  la  stessa  cosa  che  un  parroco 
non  volesse  permettere  al  contadino  d'entrare  in  chiesa 
ad  ascoltar  la  messa,  e  ad  assistere  alle  funzioni ,  sola- 
mente perchè  il  contadino  stronato,  o  vuole  andarsene  dal 
podere,  o  non  gli  porta  il  proscintto ,  né  ì  capponi.  Mi 
son  fatto  intendere?  Sarà  meglio  che  torniate  lUccapo  ,. 

Incorre  nella  tcomuniea  chi  rvia  ■  6cni  della  Chieta; 
ma  una  popolatione  non  è  un  branco  di  pecore.  Ibidem  : 
'  I  sacri  Canoni,  che  sono  le  Leggi  della  Chiesa,  hanno 
stabilito,  che  Ò  scomonicato  chi  prende  e  fa  sue  le  pro- 
prietà della  Chiesa  e  non  già  chi  non  vuole  star  sotto  al 
dominio  e  al  governo  dei  Ke-Papi,  Ma  i  bovi,  i  cavalli, 
i  ciuchi,  i  porci,  gli  alberi,  la  concimaia  polratmo  essere 
proprietà  dei  Vescovi  e  dei  Pontefici  ;  le  popolazioni  e  gli 
Stati  no  di  certo:  polche  gli  uomini  non  sono  cose,  e  gli 
uomini  non  si  vendono,  non  ai  regalano,  e  non  si  cedono 
dagli  Imperatori,  nò  dai  Papi  ,. 

Netta  Bolla  Oxnae  ti  minaccia  di  toomaaiea  <AÌ  tom- 

minitlri  armi  ed  armati  eonCro  il   Vicario  di  Critto,   non 

contro  17  Papa-re;  quindi polele   contribuire  alla    enlUtla 

pvifueUi  per  Garibaldi.  Pag.  8:  "  Si  dice  con  molta  prc- 
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mura,  e  con  più  di  malizia,  che  in  una  certa  Bolla  papale, 
detta  Bulla  Cène  {Bulla  Coenaé)^  hì  minaccia  di  scomunica 
chi  somministri  armi  e  armati  contro  al  Papa;  ma,  a  pro- 
posito di  cotesta  Bolla,  convien  sapere  che  la  minaccia 
fu  diretta  contro  chi  avesse  aiutato  gli  Infedeli  che  yo- 
It'Tano  abbattere  la  Chiesa  di  Roma  e  il  Pontefice  che 
n'v  il  C'ajK).  Gl'infedeli  però  non  facevano  la  li^uerra  al 
H*\  ma  la  facevano  ai  Vicari  di  Gesù  ;  dovecchò  i  Libe- 
rali non  danno  noia  ai  Vicari  di  Gesù,  ma  soltanto  si  la- 
montano  de*  He  dogli  Stati  Komani. 

*"  Sicché  nò  quella  Bolla ,  nò  altre ,  hanno  che  vedere 
couli  schioppi  richiesti  dal  Garibaldi ,  e  Voi  potete  per 
ossi  dar  quattrini  quanto  volete  senza  compromettere  la 
coscienza  ^. 

7H.  Parisis,  ^^  Lo  spirituale  e  il  temporaU  nella  chiesa, 
U'ttera  [20  febbraio  1860)  di  Mr.  Parisis  vesc.  d'Arras 
al  sig.  Tht>uvenel,  ministro  degli  affari  esteri  in  Francia  „. 
Koma,  tip.  Aurolj,  18«o,  pagg.  13.  —  Roma,  bibl.  V.  E., 
misceli.  Risorgimento,  A,  11,  21.  —  Sostiene,  contro  Tas- 
serzione  dol  ministro  francese,  che,  pur  propugnando  il 
pot«'ro  toniponib*.  non  si  confonde  il  temporale  con  lo  spi- 
rituabr. 

T<.«.  ''  //  PapH'Re  e  V Italia.  Lettera  di  un  Romano  ad  un 
uomo  di  Stato  dol  Piemonte,  l'ubblicazione  ^ìéiV Armonia  „. 
K(»raa,  tip.  i*airo,  18«>()|2r>  genn.],  pagg.  48,  in-8.  —  Roma, 
bibl.  V.  K.,  misooll.  Risorgimento,  B,  1»,  6. 

HO.  //  Papa  e  la  patria  italiana,  Roma,  tip.  Forense, 
18«o,  pagg.  «!),  in-8.  —  Roma,  bibl.  V.  E.,  mise.  Risorgi- 
mento, A.  12,  23.  —  Temporalista. 

Hi.  **  //  Papa  o  sul  trono  o  su  la  croce^  riflessioni  filo- 
Hotico-istorico-teologiche  dol  P.  Tìiambatt.  da  Mistretta , 
dot*,  gon.  m.  o.  r.  ...  Roma,  tip.  Aurelj,  1860,  pagg.  51.  — 
Roma,  bibl.  V.  E.,  miscoll.  Risorgimento,  B,  19,  10.  — 
Temporalista. 

Moni,  Acireab',  tip.  Strano,  1805,  pagg.  49,  in-4.  —  Mise. 
Ri>onrimonto,  B,  2:),  14. 

H2.  l*ani-Rossi  Enrico  faentino,  Le  censettantuna  ribeU 
lioni  dei  sudditi  pontificii  dall'896  al  Ì859  (libro  II  del 
papato  in  Italia).  Firenze,  tip.  Barbèra,  1860  [1  febbr.|, 
pagg.  Vili,  152,  in-H.  —  Roma,  bibl.  V.  E.,  mise.  Dina, 
:i»;,  3,  H,  25,  n.  4.  —  Pag.  V:  "  l)o  in  luce  questo  libro 
secondo  di  un  lavoro  che  forse  avrA  C4 empimento  utdranno  «. 
Anti-temi:oralista^  vuole  non  si  lasci  al  Papa  neppure  la 
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città  di  Roma  ;  dopo  una  brere  introduzione,  racconta  per 
ordine  cronologico  le  suddette  ribellioni. 

83.  UfCoeehiata  alia  circolare  del  ministro  Thouvenel 
contro  Vcnciclioa  di  Pio  IX  del  19  gennaio  1860.  Senza 
data  (ma  del  1860)  e  senza  luogo  di  stampa,  pagine  24.  — 
Roma,  bibl.  V.  E.,  22,  6,  D,  4,  num.  3.  —  Papalino,  tem- 
poralista. 

84.  "  Normanby,  Il  gabinetto  inglese^  Fltalia  e  il  con- 
gresso^ per  lord  Normanby,  cx-ambasciatore  e  pari  d'In- 
ghilterra. Traduzione  dal  francese,  sulla  seconda  edizione 
di  C.  F.  Audly  „.  Roma,  tip.  Aurelj,  1860,  pagg.  40,  in-8. 
—  Roma,  bibL  V.  E.,  22,  6,  D,  4,  n.  15.  —  Temporalista, 
sebbene  acattolico. 

85.  //  nemico  di  Roma  come  si  attacca  e  come  si  vince, 
Pagg.  23,  senza  luogo  di  stampa,  senza  data  (20  giorni 
dopo  Parresa  di  Gaeta,  1860).  —  Roma,  bibL  V.  E.,  mise. 
Dina,  36,  2,  A,  1,  n.  4.  —  Cioè,  il  Papa,  nemico  di  Roma, 
si  combatte  coll'opinione  pubblica,  e  cosi  abbatteremo  il 
potere  temporale,  che,  sotto  il  manto  della  fede,  rappre- 
senta Tassolutismo  politico.  L'autore  scrive  in  Palermo 
(pag.  3). 

86.  Nardi  mons.  Francesco,  Roma  e  i  suoi  nemici  ^  al 
signor  De  La  Guéronnière,  Pagg.  26,  senza  data  e  senza 
luogo  di  stampa;  ma  del  1860,  non  prima  del  maggio 
(§  Xn,  pag.  24).  —  Roma,  bibl.  Y.  E.,  mise.  Risorgimento, 
B,  19,  23.  —  Temporalista. 

87.  Montemerli  Marie  comtesse.  Le  Pape  et  la  politique, 
Paris,  Dentu,  1860,  pagg.  16.  —  Roma,  bibL  Vitt.  E., 
misceli.  Dina,  36,  4,  H,  17,  num.  4.  —  Cattolico-liberale, 
anti-temporallsta. 

88.  Montagnoli  Camillo,  ^^  Due  parole  ai  fisoali-giudici' 
difensori  della  Santa  Sede  che  sonosi  eretti  in  causa  in- 
nanzi al  tribunale  della  pubblica  opinione  Tanno  1860. 
Roma,  1860,,.  Pagg.  14.  —  Roma,  bibL  V.  E.,  22,  6,  D,  4, 
num.  4.  —  Papalino,  temporalista. 

89.  [Mazzone  Filippo,  '^  sacerdote  cittadino,  cappellano 
militare  „,  cosi  firmato  a  p.  6],  A  Vittorio  Emanuele  Re 
d'Italia^  grido  d'un  sacerdote  cattolico,  Torino,  tip.  Cerutti, 
1860  [4  giugno],  pagg.  8  non  numerate,  compreso  il  fron- 
tispizio. —  Roma,  bibL  V.  E.,  mise.  Dina,  36,  3,  B,  5.  — 
Liberale,  anti-temporalista. 

90.  Macherione  G.,  Italia  e  Roma,  parole.  Catania,  Zam- 
mataro,  1860,  pagg.  32.  —  Roma,  bibL  V.  E.,  mise.  Dina, 
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86,  2,  À,  23,  n.  4.  —  L'annessione  deirisola  ancora  non 
si  era  fatta,  sebbene  la  rivoluzione  fosse  compiuta;  con- 
futa Pidea  di  farne  uno  Stato  indipendente;  difende  Tunità 
italiana  con  Koma  capitale. 

91.  Mann,  ^^  Il  Papato  e  la  nationaUtà  italiana  e  polacca^ 
di  Maurizio  Mann,  redattore  in  capo  dello  Gta$  di  Cra- 
covia. Versione  dal  polacco  „.  Roma,  tip.  Aurelj,  1860.  Pa- 
tinine 13.  —  Koma,  bibL  V.  £.,  Mise.  Risorgimento,  B,  18,  1. 

—  Temporalista. 

92.  Longoni  Luigi ,  "  Della  sovranità  del  Papa,  Sciogli- 
mento della  questione  romana  in  base  alla  storia  e  al  di- 
ritto .,.  Milano,  C'orbetta,  1860.  Pagg.  80,  in-8.  —  Roma,  bibL 
V.  E.,  3IÌSC.  Risorgimento,  B,  19,  13.  —  Cattolico-liberale, 
anti-temporalista;  attacca  Topuscolo  //  Papa  ed  il  Con- 
gresio^  dice  che  bisognava  attaccare  il  diritto  stesso  del 
Papa  al  ]K>tere  temporale,  non  ridurre  soltanto  il  territorio 
di  questo. 

93.  Lettere  di  Sua  Santità  e  di  alcuni  vescovi  toscani^ 
con  note  ed  osservazioni  di  un  loro  confratello,  Firenze 
(tip.  Mariauil,  1860.  Pagg.  63,  in-8.  —  Roma,  bibl.  V.  E., 
Mise.  Risorgimento,  A,  12,  9.  —  Riferisce  e  confuta  le  dette 
lettere  papali no-temporaliste. 

94.  '^  Lettera  di  mons,  vescovo  d'Orleans  al  visconte  De 
La  Guèronnière  in  risposta  all'opuscolo  da  questi  pubbli- 
cato col  titolo  La  Francia,  Roma  e  V Italia,  Versione  dal 
francese  „.  Pagg.  31,  senza  data  (pubblicata  poco  dopo 
l'opuscolo,  il  quale  comparve  nel  1861),  e  senza  luogo  di 
stampa.  —  Roma,  bibL  V.  £.,  Mise.  Risorgimento,  B,  48,  8. 

—  Temporalista. 

95.  Lacordaire  Em.,  dom.  deiro.  dei  Predicatori,  Della 
libertà  dell'Italia  e  della  Chiesa,  Italia,  1860.  Pagg.  45, 
in-8.  —  Roma,  bibl.  V.  E.,  22,  6,  D,  4,  num.  12.  —  Tem- 
|K)ralista. 

96.  (ravairon  abbé,  Les  phcues  de  la  guerre  actuelle  cantre 
la  papauté,  (ìenève,  1860.  Pagg.  20.  —  Roma,  bibl.  V.  E., 
3Iiscell.  Risorgimento,  B,  19,  19.  —  Temporalista. 

97.  **  Fleming,  L'Anticristo  è  il  Papa^  provato  colle  sacre 
Scritture  e  co'  santi  Padri,  di  Roberto  Fleming.  Con  il 
catechismo  degl'  Italiani  intorno  al  Pontefice.  Londra ,  a 
j*posc  dell'editore,  1860,,.  I*agg.  24.  —  Roma,  bibl.  V.  E., 
Mise.  Ris(»rgimento,  A,  27,  27.  —  Cristiano,  acattolico,  anti- 
temp<iralista  violenti». 

98.  Fiorentini  Lucio  avv..  La  religione  e  il  potere  tem- 
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porale  dei  Papi.  Milano,  P&gnoni,   1860.  Pagg.  81,  iii-8. 

—  Roma,  bibl.  V.  E.,  MiscelL  Risorgimento,  A,  12,  24.  — 
A  n  titemporalista. 

99.  Ferraguti  Carlo,  /  seguaci  del  Vangelo  e  Vunità  ita- 
liana, Ferrara,   tip.  Bresciani,   5  giug.  1860.  Pagg.  16. 

—  Roma,  bibl.  V.  E.,  MiscelL  Dina,  36,  3,  B,  5,  num.  9.  -— 
Cattolico-liberale,  anti-temporalista. 

100.  De  Falloux ,  "  Dei  doveri  nelle  circostanze  attuali. 
Parole  di  S.  E.  il  signor  conte  Alfredo  De  Falloux ,  già 
ministro  del  culto  ed  istruzione  pubblica  in  Francia.  Tra- 
duzione dal  francese  „.  Roma,  tip.  Placidi,  1860.  Pagg.  31. 

—  Roma,  bibliot.  V.  E.,  Misceli.  Risorgimento,  A,  12,  11. 

—  Temporalista,  eccita  a  fare  interpellanze  nelle  Camere 
francesi. 

101.  Eliakim  [pseudonimo?],  ^^  Les  ItaUens,  la  politique 
et  i?ofn«.|Introduction  à  Tévangile  primitif  „.  Amsterdam, 
Meyer,  1860.  Pagg.  24.  —  Roma,  bibl.  V.  E.,  Mise.  Dina, 
36,  4,  D,  19,  num.  3.  —  Cristiano,  acattolico,  anti-tempo- 
ralista. 

102.  ^^  Al  reverendo  sacerdote  don  Martino  Dolci  e  alla 
lettera  di  un  cattolico  per  lui  pubblicata,  risposta  di  un 
confratello  ed  amico  „.  Milano,  Boniardi,  1860.  Pagg.  44, 
in-8.  —  Misceli.  Risorgimento,  B,  19,  21.  —  Temporalista. 
L'approvazione  ecclesiastica  per  la  stampa  è  del  31  aprile 
(pag.  2). 

ìOB.  ''*'  Alla  risposta  del  rev,  sacerdote  don  Martino  Dolci 
replica  del  confratello  ed  amico  „.  Milano,  Boniardi,  1860^ 
Pagg.  40,  in-4.  —  Misceli.  Risorgimento,  B,  19,  20.  —  Tem- 
poridista.  L*  approvazione  ecclesiastica  per  la  stampa  è  del 
21  agosto  (pag.  2). 

104.  "  Il  12  aprile  ed  il  popolo  romano,  1860,  Roma,  dalla 
tip.  Forense,  1860  „.  Pagg.  64,  in-8.  —  Misceli.  Risorgi- 
mento, A,  12,  17.  —  Papalino. 

105.  ^^  I  divoti,  i  moderati  ed  i  sinceri^  questione  italiana, 
indipendenza  e  Papa  „.  Roma,  tip.  Forense,  1860.  Pagg.  68, 
in-8.  —  Roma,  bibl.  Y.  E.,  Misceli.  Risorgimento,  A,  12, 22. 

—  Temporalista. 

106.  ^^  Dichiarazione  del  Clero  italiano  pubblicata  dal  gior- 
nale "  "  L'Amico  „  „.  Genova,  1860.  CV  tipi  del  R.  Istituto 
de'  sordo-muti  „.  Pagg.  27.  —  Roma,  bibl.  V.  E.,  Mise.  Dina, 
36,  4,  D,  4,  n.  4. 

Pagg.  5-6  :  "  I  sottoscritti  Sacerdoti,  conscii  delle  accuse 
che  si  sparsero  contro  il  Clero  italiano,  che  fosse  ostile 
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ai  principii  della  civile  libertà  e  della  nazionalità  italiana; 

*"  Sapendo  che  tali  accuse  prendono  apparenza  di  verità 
dall*esistenza  di  giornali  sedicenti  organi  del  Clero,  e  che 
propugnano  t(H>rie  illiberali  e  antinazionali; 

**  Consapevoli  del  gravissimo  detrimento  che  da  ciò  ne 
viene  aireflìcacia  del  santo  loro  ministero  e  alla  causa  della 
religione,  intendono  di  smentire  colla  presente  quelle  in- 
fondute accuse,  dichiarando: 

**  C*be  essi  come  cittadini  italiani  amano  la  patria  loro, 
r  ne  desiderano  Tesierna  indipendenza  e  Tinterna  libertà 
quale  viene  assicurata  dallo  Statuto  che  ci  governa; 

**  Che  in  qualità  di  sacerdoti  essi  disapprovano  coloro 
che  mi  pretoso  nome  del  Clero  sostengono  teorie  o  mani- 
festano desiderii  contrarii  air  italiana  nazionalità,  invo- 
cando o  giustificando  l'tqipressione  straniera,  o  mostrando 
o'iclusiva  predilezione  pei  governi  assoluti; 

**  Chr  non  soliimente  lo  spirito  del  Cristianesimo  nulla 
ha  dì  contrario  alla  civile  uguaglianza  e  alla  libertà,  ma 
che  anzi  trovasi  ntn  dettati  dell'Evangelo  il  saldo  fonda- 
mento di  ambedue. 

*•  Sr  Tunionc  «legli  animi  in  questi  principii  valessi'  a 
tur  sì  chi;  s«)rti  oiriior  migliori  arridessero  alla  Chiesa  ed 
alla  patria  come  essi  ne  hanno  salda  speranza,  si  riputereb- 
Imto  grand«'mcnte  felici  d'avervi  con  quest'opera  contri- 
l>uito. 

"  W.  la  Kehiriom;  cattolica!  W.  Tltalia!  W.  il  Ilei,,. 

S«^guono  circa  485  firme  (pagg.  6-2<>). 

rag.  27,  non  numerata:  ^''  Annotasione.  A  questa  dichia- 
razione del  Clero  vanno  aggiungendosi  sempre  nuove  firme, 
«In*  >i  pubblicano  nel  giornale  L'Amico,  in  Genova. 

*•  Non  poche  di  queste  sottoscrizioni  erano  accompagnate 
da  hiterc,  che  esprimevano  sentimenti  di  fervido  amore 
alla  libertà  e  all'indipendenza  d'Italia,  e  di  devozione  al 
K«-,  che  se  ne  è  fatto  propugnatore.  Spesso  a  tali  mani- 
festazioni soscriveva  unanime  il  Clero  di  intere  borgate  o 
parrocchie. 

"  Moltissimi  altri  sacerdoti  hanno  fatto  professione  degli 
>tessi  principii,  sotto  forma  di  indirizzi  al  He.  I  nomi  di 
essi  ascendono  a  più  migliaia.  Noi  non  li  abbiamo  regi- 
strati, perchè  funmo  pubblicati  e  presentati  al  He  \}er 
altri  mezzi.  Abbiamo  però  voluto  accennarli,  perchù  resti 
più  evidente,  che  il  partito  ostile  alla  causa  italiana  ca- 
luimia  il  <  lero  quando  vuol  farlo  credere  congiunto  a  so, 
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e  che  (salve  quelle  ecceKìoni  che  sì  potrebbero  linTenìrc 
in  tntte  le  class!  sociali)  ì  ministri  della  Eeligione  catiu- 
liea  noD  la  cedono  ad  alcun  altro  nell'amore  e  nella  do- 
Tozìone  alla  Patria  ed  at  Be.  —  Gli  Edilori  ,,. 

107.  Conestabile,  "  Napoleone  UT,  il  Papa  e  CllaUa,  al- 
cune brevi  considerawoni  del  conte  Giancarlo  Ooneslabilc, 
prof,  dì  archeolt^ia  nellTnìv.  di  Perugia,  a  proposito  del- 
l'iipuscolo  del  sig.  VìUcmam;  La  Francia,  Flmpero  e  il 
Papato,  segnile  dalla  tradnziono  del  detto  opuscolo,  per 
il  medesimo  „.  Boma,  tip.  Placidi,  1880,  Pagg.  58,  in-8.  — 
Boma,  bibl,  V,  E.,  22,  a,  D,  4,  num.  13.  —  Temporalista. 

108.  Commenta  topra  un  punto  del  dìtcorso  del  I*  morto 
18$0  dell'imperatore  Napoleone  HI.  Pagg.  19,  senza  data, 
senaa  ln<^o  di  stampa.  —  Boma,  bibl.  V,  E.,  Mise.  Bisor- 
gimento,  B,  18,  19.- 

Id.,  pagg.  18.  Misceli.  Ri^rgimento,  B,  18,  20. 
Tomporalista- 

109.  "  La  ChìeMa  al  trAunab  delia  Dgilcmatia.  Osserva- 
moni  sulle  teorie  e  sui  fatti  esposti  dal  sig.  Ministro  degli 
esteri  a  Parigi  [cioè  Ministro  di  Francia]  nelle  sue  note 
circolari  degli  8  e  12  febbraio  18G0,  relative  alla  Enci- 
clica pontificia  del  19  gennaio,  eoi  testo  della  medesima 
in  ealce.  Roma,  1S60  „.  Pi^g.  43.  —  Boma,  bibl.  Y.  E., 
°2,  6,  D,  t,  Dum.  16.  —  Temporalista. 

1  IO.  Capponi  A.,  "  Dio  non  vuole  Hpolere  temporale  nella 
ma  Chiemt.  Bivclazionc  solenne  dichiarata  al  sommo  paa- 
tcSce  Pio  IX  e  Napoleone  III,  per  il  sacerdote  Angelo 
t'apponi,,.  Firenze,  tip.  Kariani,  1860.  Pagg.  63,  in-8.  — 
Hiac  Bisorgimcnto.  A,  13,  C.  —  k  pag.  63 (datato:  Roma, 
13  die.  1859.  —  Cattolico-liberale. 

111.  Calgarini  Giacinto  aw. ,  Sivitla  «uUa  qtiettione 
iatorvo  al  governo  temporale  dei  Papi,  Bologna,  tip.  Al- 
l'Ancora, 1860.  Pagg.  96,  in-B.  —  Roma,  bibl.  V.  E.,  Miscel- 
lanea Dina,  36.  3,  D.  S3,num.'l.  —  Bomagnolo;  cattolico- 
libcnJe,  anti-temiwralisla  ;  studio  storico-sociologico  che 
]>oircbbe  consultarsi  anche  Oggi  con  profitto. 

112.  C,  •' Le Saiat-Siige  et  aon  armée,  par  A.C.de  &„. 
docieor  cn  droit  „.  Bruxelles, atw  bureaai  delarevnel^ 
Be(j»9i«r,18G0.  Pagg.  53,  in-8. —  Boma,  bibl  V.  E.,  Miscel- 
lanea Risorgimento,  B,  19,  5.  —  Temporalista. 

113.  De  Bussy  Cb.,  Saavon»  le  Pape.  Paris,  Semptf , 
1860.  Pagg.  71,  ìn-12.— Boma.  bibl.  V.  E.,  22,  6,  D.  *,  n.  6. 
—  Temporalista. 
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114.  Brinciotti  Gaetano,  vescovo  di  Baj^orea,  Pastorale^ 
esortazione  ed  induUo  per  la  quaresima  1860  [1860, 12  feb- 
braio]. Montefiascone,  tip.  del  Sem.,  1860.  Pagg.  19. —  Roma, 
biblioteca  V.  E.,  Miscellanea  iiisorgi mento,  B,  19,  24.  — 
Temporalista. 

1 15.  Bri^uole  Sale,  ^'  Coruideraxioni  sulla  quisUone  romana^ 
ossia  risposta  alle  obbiezioni  antiche  e  recenti  contro  il 
(roverno  pontiticio,  di  S.  £.  il  sig.  marchese  Antonio  Bri- 
^nole  Sale.  Edizione  romana  ,..  Roma,  tip.  Placidi,  1860. 
—  Temporalista. 

116.  Bianchi-(Jiovini,  " //  Papa  e  la  sua  corte.  Ricordi 
inediti  d*un  carabiniere  al  servizio  di  Sua  Santità,  pub- 
blicati da  A.  Bianchi-Oiovini,,.  Bastia,  a  spese  dell'editore^ 
18GU.  Pai^g.  75,  in-8.  —  lioma^  bibl.  V.  E.,  Misceli.  Risorgi- 
mento, A,  13,  7.  —  Dipinge  i  costumi  rilassati,  gli  arbitrii 
e  b*  pre|M)tenze  del  Governo  pontificio  sotto  Gregorio  XVI 
e  Pio  IX,  riferendo  molti  aneddoti.  Molto  spirito  :  si  leg- 
gerebbe volentieri  anche  oggi;  potrebbe  ripubblicarsi  nella 
**  Biblioteca  Universale  ,,  del  Sonzogno. 

117.  '*  La  bandiera  cattolica.  Scritti  vari,  dimostranti  la 
importanza  suprema  del  vessillo  del  Cristo  e  del  suo  Vi- 
cario e  la  necessità  di  stringersi  ad  esso  pel  più  pronto 
trionfo  del  principio  dell'ordine,,.  Fuligno,  tip.  C'ampitelii, 
18»io.  Pagg.  40.  —  Roma,  bibl.  V.  E.,  Misceli.  Risorgimento, 
A,  12,  20.  —  Temporalista. 

118.  Balbo  (Vsare,  Sulla  distruzione  della  potenza  tem- 
porale dei  Papi,  Torino,  Marietti,  1860.  Pagg.  16.  —  Roma, 
bibl.  V.  E.,  Misceli.  Risorgimento,  B,  19,  16.  —  Il  figlio  Pro- 
spero ripubblica  (24  genn.  1860)  questo  discorso  tenuto 
d.il  padre  alla  Camera  dei  Deputati  il  28  febb.  1849,  per 
rivendicare  suo  padre  dalla  fama  di  ant i-temporalista.  Pa- 
gina 3:  ''  Da  più  persone  udii  dire  che  mio  padre,  se 
ancor  vivesse,  sarebbe  stato  favorevole  alle  idee  attuali 
contrarie  al  potere  temporale  del  Papa.  Siccome  mi  preme 
assai  la  riputazione  di  buon  cattolico  che  godeva  mio 
padre,  parvenu  opportuna  la  ripubblicazionc  del  discorso  „. 

119.  D'Azeglio  Massimo,  La  politique  et  le  droit  chrd- 
ti^i  au  point  de  vue  de  la  qu^stion  italienne.  Paris,  Dentu, 
1H60  |20  nov.  1859],  Pagg.  178,  iu-8.  —  Il  Cristianesimo 
astrae  dalle  momentanee  esigenze  )>olitiche  per  soddisfare 
!•'  giuste  aspirazioni  dei  popoli;  si  smldisfino  dunque  quelle 
munifcstatr  dalPItalia,  si  sancisca  il  fatto  compiuto. 

120.  D'Azeglio  K^àì^ìtìm/'  Le  pastorali  politiche  [tempo- 
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raliste]  delV Episcopato.  Seconda  edizione,  rivista  ed  ac- 
cresciuta dall'autore  „.  Torino,  tip.  Botta,  1860.  Pagg.  56, 
in-8.  —  Roma,  bibl.  V.  E.,  MiscelL  Dina,  36,  4,G,  19.  — 
Le  confuta;  cattolico-liberale. 

121.  L'Attila  dei  Regi,  dei  popoli,  della  religione.  Si 
passi  U  Rubicone  [cioè  si  marci  contro  i  domimi  poniìfìci]. 
Livorno,  tip.  Eossi,  1860,  pagg.  86,  in-8.  —  Roma,  bibl.  V.  E., 
misceli.  Risorgimento,  A,  12,  25.  —  Sono  due  opuscoli;  anti- 
temporalisti ;  cattolico-liberali,  ma  violenti  contro  il  cu- 
rialismo. 

122.  Ajrachi,  "  Nonpiii  Papa,  di  Carlo  Ajrachi.  Seconda 
edizione.  Con  una  risposta  alla  confutazione  [pubblicata 
nel  n.  7  del  periodico  II  Mediatore]  del  P.  Passaglia  „. 
Milano,  tip.  degli  ingegneri.  Senza  data  ;  del  1860  circa.  — 
Roma,  biblioteca  V.  E.,  misceli.  Risorgimento,  A,  14,  13. 

—  Anti-cattolico,  forse  anche  razionalista. 

123.  Zobi  Antonio  cav.,  La  questione  romana  esaminata 
nelVuUima  sua  soluzione.  Torino,  tip.  Botta,  1861,  pagine 
48,  in-8.  —  Roma,  bibl.  V.  E.,  misceli.  Dina,  36,  3,  D,  18,  n.  1. 

—  Cattolico-liberale,  anti-temporalista. 

124.  Zinelli  F.  M.  canonico,  "  Pio  IX  e  Francesco  II.  Oli 
odierni  trionfi  degli  empii,  lezioni  quattro  „.  Venezia,  tip. 
Perini,  1861,  pagg.  75,  in-4.  —  Roma,  bibl.  V.  E.,  misceli. 
Risorgimento,  C,  1,  29.  —  Temporalista. 

125.  "  La  volontà  d'Italia  ed  il  re  pontefice  al  tribunale 
della  coscienza  e  della  ragione,  polemica  di  un  cattolico 
veneto  dedicata  al  popolo  d'Italia.  Torino,  stamp.  dell'U- 
nione tip.-editr.,  1861,  pagg.  viii,  396,  in-8.  —  Roma,  bibl. 
V.  E.,  misceli.  Dina,  36,  4,  G,  19,  n.  1.  —  Cattolico-liberale, 
anti-temporalista. 

Censure.  Pagg.  127  e  scg.  Parte  II,  cap.  viii:  "  Le  cen- 
sure di  Roma  scagliate  all'occasione  del  movimento  roma- 
gnolo. —  IX.  Si  ragiona  più  estesamente  sulle  censure  di 
Roma  scagliate  contro  un  popolo  insorto  e  per  causa  di 
interessi  della  dominazione  temporale.  —  x.  Condotta  dei 
popoli  e  dei  re,  dei  vescovi  e  dei  santi  in  faccia  agl'in- 
teressi ed  alle  scomuniche  di  Roma  „. 

La  Santa  Sede  si  trasferisca  da  Roma  in  Gerusalemme, 
ed  ivi  le  si  costituisca  uno  Stato;  i  Garibaldini^  unificata 
V Italia,  vadano  a  conquistarglielo,  pagg.  383-94,  Appen- 
dice ii.  Allora  la  Siria  era  sconvolta;  si  voleva  appro- 
fittare di  questo  stato  di  cose  per  trovare  una  soluzione 
alla  questione  romana. 
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126.  Veuillot  Louis,  Le  Pape  et  la  diplomata,  Paris, 
Gaume,  1861,  pagg.  63,  in-8.  —  iioiua,  bibL  V.  £.,  misceli. 
Kisorgimcnto,  B,  20,  4.  —  Temporalista;  confata  La 
France^  Home  et  Vltalie  del  De  La  Guéronnière. 

127.  Theincr  Aug.,  Cadex  diplomatici^  daminii  tempo- 
ralÌB  S,  Sedi»,  JiecueU  de  documents  pour  servir  à  Vhittoire 
du  gouvemement  des  états  da  Saint-Siège.  Rome,  1861-62, 
voli.  3. 

128.  ''Lo  Stato  e  la  libertà  della  Chiesa,  Lettera  d'un 
!<ioIitario  in  occasione  delle  proposte  fatte  dal  3Iinistero 
(Kicusoli)  alla  Corte  di  Roma,,.  Firenze,  tip.  Le  Mounier, 
1861  |3o  nov.],  pag^.  16.  —  Roma,  bibl.  V.  E.,  misceli.  Ri- 
sor^^imento.  A,  13,  13.  —  Anti-temporalista  ;  si  dia  libertà 
alla  Chiesa,  ma  senza  concludere  Concordato  e  molto  meno 
facendolo  ratificare  dalle  Totenzc. 

12U.  Siirreniini  <ìaietano  missionario  Ap.,  The  Pope, 
Napolcon  HI,  England  and  Italian  Carbonarism,  Phila- 
d«  Iphiu,  Duffcy,  1861.  Vafrir,  a»^  in-s.  —  Roma,  bibl.  V.  E., 
misct'll.  Kisorfjimento,  B,  21,  6.  —  Temporalista. 

130.  '*  Sijlfmi  e  sarcasmi  del  principe  Napoleone  voA^Mì) 
<lÌM'or>o  al  Senato  francese  nella  tornata  del  1*  di  marzo 
ls»*»l  „.  Turino,  tip.  dell'-^lrmonia,  1861,  pape:.  JJ6.  —  Roma, 
bil»l.  V.  K.,uiiscrll.  Kisoririmeuto,  B,  21, 17.  —  Temporalista. 

i:U.  Ko^^i  (iiariuto  domenicano.  Sui  doveri  dei  cattolici 
wlh'.  pr^sniti  condizioni  d'Italia,  Bologna,  tip.  di  S.  Tom- 
niiso,  IH61,  pajTif.  52.  —  Roma,  bibl.  V.  E.,  misceli.  Risor- 
i^iniinlo,  B,  20,  22.  —  Temporalista. 

132.  "Opinione  dei  Romani  sulla  quistione  romana,  per 
un  n'd;ittor<'  dt-l  giornale  Ifaìift  e  lioma,  Roma,  ti]».  Na- 
zionale, 1S61  „.  Pa^rc:.  31.  --  Roma,  bibl.  V.  E.,  misceli.  Ri- 
sorijim»*nto,  A,   13,   16.  —   Anti-temporalista. 

133.  La  quistione  romana  e  la  politicai  imperiale.  Ki- 
rrnz»',  tip.  Baracchi,  7  ott.  1861,  pam^.  20.  —  Roma,  bibl. 
V.  E.,  misceli.  Pina,  36,  2,  A,   1,  n.  7. 

V.i^j^.  l  :  *'  Mi  accinsi  a  pre'*entare  sotto  una  forma  po- 
jH tiare,  accessibile  a  tutte  le  intelliijenze,  la  vaghep^giata 

soluzione.  Ciò  facendo^ e!)'»i  in  mira  soltanto:  1*  di  pur- 

:;ar«*  la  politica  imperiah*  dalla  taccia  che  malignamente 
>i  va  di  nuovo  insinuando  dai  partiti  ntrivi  che  ella  avversi 
la  costituzione  unitaria  della  penisola,  col  mal  celato  fine 
di  romperti  il  buono  accordo  che  ci  Irt^a  alla  Francia; 
2*  di  ritorcere  la  responsabilità  dilla  nostra  costituzione 
unitaria  resa  ora  necessaria  alia  cecità  ed  ostinatezza  della 
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Caria  Eomana  nel  rifiuto   di  qualunque  concessione  allo 
spirito  dei  tempi  „. 

134.  ^^  La  quiatùme  romana  m  rapporto  eoi  diritti  e  ckh 
veri  del  chiericato  cattolico  e  con  gVintercsai  più  vitali  della 
religione  e  della  civiltà,  per  un  prete  cattolico  „.  Napoli , 
tip.  dei  classici  italiani,  1861,  pagg.  15.  —  Eoma,  biblioteca 
V.  E.,  misceli.  Dina,  30,  4,  G,  12,  n.  8.  —  Cattolico-liberale, 
anti-temporalist  a. 

135.  Prota  Luigi  domenicano,  ^^  Roma  capitale  della  na- 
zione italiana  e  gli  interessi  cattolici,  idee  comparative  e 
giudizio  „.  Napoli,  tip.  del  Messaggiere,  1866,  pagg.  124, 
in-4.  —  Roma,  bibl.  V.  E.,  misceli.  Dina,  36,  3,  D,  num.  4. 

—  Cattolico-liberale,  anti-temporalista. 

Pagg.  120-22.  Lettera  di  V.  E.  al  Papa,  6  febb.  1860. 
Pagg.  123-24.  Lettera  di  V.  E.  al  Papa,  20  marzo  1860. 

136.  Predizioni  dei  predicatori  del  Vaticano  suW ultima 
catastrofe  della  Chiesa  di  Roma.  Perugia,  tip.  Barbèra,  1861, 
pagg-  60,  in-8.  —  Eoma,  bibl.  V.  E.,  misceli.  Risorgimento, 
A,  14,  5.  —  Anti-temporalista,  ed  anti-curialista,  in  genere  ; 
violento. 

137.  [Pie  L.  E.  vescovo  di  Poitiers],"Z.«/terapa«/orafedel 
vescovo  di  Poitiers  [23  febb.  1861]  sulle  accuse  slanciate 
contro  il  Sommo  Pontefice  ed  il  clero  francese  nel  libello 
del  visconte  Della  Guéronnière  intitolato:  La  Francia,  Ro- 
ma e  V Italia.  Versione  dal  francese.  Malta,  1861  „.Pagg.  15. 

—  Roma,  biblioteca  V.  E.,  miscellanea  Risorgimento,  B, 
50,  20. 

138.  Perfetti  Filippo,  Il  clero  e  la  società  ossia  della 
riforma  della  Chiesa.  Firenze,  Barbèra,  1861,  pagine  62, 
in-8.  —  Roma,  bibl.  V.  E.,  misceli.  Risorgimento,  A,  13,  4. 

—  Anti-temporalista. 

Idem,  1862,  ristampa.  —  Misceli.  Risorgimento,  A,  14,  15. 

139.  Perfetti  Filippo  ab.,  già  segretario  del  cardinale 
Marini,  presidente  del  collegio  Ghislieri  e  bibliotecario  del- 
l'Università di  Roma,  Delle  nuove  condizioni  del  Papato, 
considerazioni.  Firenze,  Barbèra,   1861,  pagg.  86,  in-16. 

—  Roma,  bibl.  V.  E.,  misceli.  Risorgimento,  A,  13,  3.  — 
Anti-temporalista. 

140.  Perfetti  Filippo,  Ricordi  di  Roma,  Firenze,  Bar- 
bèra, 1861,  pagg.  68,  iu-16. —  Roma,  bibl.  V.  E.,  misceli. 
Risorgimento,  A,  1 3, 2.  —  Anti-temporalista,  parla  dei  fore- 
stieri, del  Governo  papale,  ecc. 

141.  [Passaglìa  Carlo,  il  nome  dell'autore  lo  trovo  scritto 
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a  mano,  probabilmente  da  qualche  impiegato,  nell*esem- 
plare  che  ho  sott*occhi] ,  Pro  caìA$a  italica  ad  epigeopa» 
catholicoB  aueiore  prttbytrro  catholico.  Firenze,  Le  Mon- 
nier,  1861,  pagg.  85,  in-8.  —  Palermo,  bibl.  Coman.  lxiii, 
1»,  117. 

Cattolico-liberale;  sostiene  le  sue  idee  citando  ad  ogni 
pili  sospinto  passi  della  Bibbia,  di  Santi  Padri,  di  Con- 
rilii,  ecc. 

I*ag.  r>:  **  Vero  è  che  noi  non  siamo  vescovi,  ma  come 
preti  siamo  pure ^ffita  f^rc^um,  nel  quale  ò  certo:  iu»  esse 
facuUatemque  qua  in  religionis  conieniianAus  in  alterutram 
partem  nondum  dffinitis  mentem  nostram  sententiamqìie  mo- 
deste aperiamus  ^. 

Pag.  10:  **  Ad  un  prete  cattolico  non  è  illecito  prendere 
parte  nelle  cont«'se  politico-religiose  serbando,  quanto  più 
«^  possibile,  rispetto  al  Papa  ^. 

142.  Parole  di  un  Pesarese  al  canonico  [cattolico-li))e- 
rale|  Don  Paolo  Spinucci,  liologna,  tip.  Borghi,  1861,  pa- 
nnile 61,  in-8.  Homa,  bibl.  V.  E.,  misceli.  Risorgimento, 
H,  20,   li*.         TiMiiiK»ralista. 

143.  '*  /  nostri  dttveri  verso  il  Papa  nelle  presenti  circo- 
stanze. Versione  dal  francese,,.  lioma,  tip. della Civ/Z/à  Ca^- 
foUca,  1861,  pagg.  21.     -  Tenifioralista. 

144.  //  Papato  e  V Italia.  Pensieri  di  un  giovane  ita^ 
ìiano.  I^)logna,  tip.  S.  Tommaso,  1861,  pagg.  24.  —  Roma, 
bilil.  V.  K.,  mise.  Risorgimento,  B,  21,  23.  —  Temporalista. 

14.">.  **  Il  Papa  e  la  sua  potenxa.  Pensieri  di  un  giovane 
itnìiano.  Seconda  edizione.  Ik)logna,  a  spose  degli  editori 
18«n  „.  Pjigg.24.—  Bibl.  V.  E.,  misceli.  Risorgimento,  B,  21 ,' 
2».     -  TemiM>ralista. 

146.  W  ('.,  ''  Discussioni  e  giudici  su  V opuscolo  del  vi  ^ 
sronte  De  Ixi  Guéronnière  La  Francia,  Roma  e  l'Italia,  prr 
C.  P.,,.  Verona,  tip. Vicentini,  1861,  pagg.  70,  in-8.  —  Roma, 
Hibl.  V.  E.,  misceli.  Risorgimento,  B,  21,  10.  —  Tem()oralista  ; 
ronfiita  il  suddetto  opuscolo. 

147.  N.  V.,  *'  //  Papa  ed  il  Re  d'Italia  in  Roma,  per 
V.  N.,  1861  „.  Pagg.  26.  -  Rt>ma,  Bibl.  V.  E.,  misceli.  Risor- 
ì^imento,  A,  13,  1.  —  TemiM)ralista. 

148.  Nettement  Alfredo,  " //  .Santo  Padre,  gli  scribi,  gU 
Oratori  e  gli  uomini  di  Stato.  Versione  dal  francese  „. 
Roma,  tip.  liefani,  1861,  pagg.  144,  in-8.  —  Roma,  bibliot. 
V.  E.,  misceli.  Dina,  36,  4,  F,  21,  n.  9.  —  TcmporalisU^ 
rb'ricale. 

[522] 


140  [§§  1-2  bis,  n.  Il  bis] 


149.  Murray,  Pro  causa  justitiae  et  vtritatU:  notulac 
quacdam  in  libeilmn  C.  Passagliae  nuper  cditum,  cui  titu- 
lus  Pro  catua  itaUca,  Auctore  Patricio  Murray,  in  colleg:io 
S.  Patricii  apud  Maynooth,  in  Hlbemia,  sac.  tbcol.  pro- 
fessore. Dublinii,  M.  Glashan,  1861  [7  nov.],  pagg.  26.  — 
Eom&,  bibl.  V.  E.,  mise.  Bisorgimento,  B,  20, 12.  —  Tempo- 
ralista. 

150.  Montemerli   contessa  Maria,  L'ultimo  sospiro  del 
potere  temporale,  Firenze,  tip.  Mariani,  1861  [15  settemb.], 
pagg.  13.  —  Boma,  bibl.  V.  E.,  miscelL  Bisorgimento,  A,  13, 
11.  —  Anti-temporalista. 

151.  [Menzini],  ^^  Come  si  va  a  Roma.  Cosa  si  farà  a 
Roma.  Bisposta  dell' ing.  V.  31.  „  [enzini;  così  sta  aggiunto 
a  mano  in  questo  esemplare].  Modena,  tip.  Moneti,  1861,  pa- 
gine 60,  in-8.  —  Boma,  bibl.  V.  E.,  misceli.  Bisorgimento, 
B,  20,  10.  —  Bisogna  andare  a  Boma  di  accordo  colla  Fran- 
cia; la  Francia  lo  permetterà  quando  l'Italia  potrà  metter  su 
tante  forze  da  potersi  imporre  insieme  alla  Francia  contro 
le  Potenze  che  volessero  sostenere  il  Papa;  la  città  leo- 
nina si  lascierà  al  Papa. 

152.  Marliani  Emanuele,  deputato  delle  Bomagne  al  Par- 
lamento. Alcune  osservazioni  sull'opuscolo  La  Francia,  Bo- 
ma e  ritalia.  Torino,  tip.  3Iarzorati,  1861  [1'  marzo],  pa- 
gine 20.  —  Boma,  bibl.  V.  E.,  misceli.  Dina,  36,  D,  4,  n.  8. 
—  Anti-temporalista  ;  dimostra  che  la  tesi  del  De  La  Gué- 
ronniòre,  autore  del  detto  opuscolo,  sia  impossibile. 

153.  Marcellini  Giuseppe,  La  voce  del  popolo  d'Italia 
al  romano  pontefice  Pio  IX.  Napoli,  tip.  Belle  Arti,  186K 
pagg.  10.  Boma,  bibliot.  V.  E.,  misceU.  Dina,  36,  3,  I>,  5, 
num.  18.  —  Anti-temporalista. 

154.  Liverani  mons.  Francesco,  prelato  domestico  e  i»ro- 
tonotaro  della  Santa  Sedo,  //  papato,  Vimpero  e  il  regno 
d'Italia  memoria  al  conte  di  Montalembert.  Firenze,  Bar- 
bèra, 1861,  pagg.  369,  in-8. 

Vede  la  soluzione  possibile  della  quistione  romana  in 
una  specie  di  ritorno  all'epoca  di  Carlo  Magno  :  cioè  la 
Santa  Sede  rinunzierebbc  al  dominio  temporale,  ma  Vit- 
torio Emanuele  si  farebbe  incoronare  dal  Papa  in  Be  d'I- 
talia, come  già  Carlo  3Iagno. 

Storico-teoretico ,  cattolico-liberale  ;  svela  gl'interessi 
egoistici  della  Corte  romana  nel  sostenere  il  potere  tem- 
porale; contiene  un'appendice  di  documenti  contemporanei. 
**  Cap.  IV.  Il  principato  temporale  di  santa  Chiesa  preda 
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(li  un  parentado  e  di  una  consorteria  sotto  il  ministero 
Autonelli.  Vaticinio  di  Napoleone  I  e  del  cardinale  Pacca 
su  questo  proposito.  —  Gap.  V.  Il  principato  di  santa  Chiesa 
trasformato  in  una  società  di  traffico  e  di  cambio.  Gli 
Antonelli  e  la  Banca  romana.  U  monopolio  e  la  libertà  di 
(commercio.  Scisma  e  pacificazione  degli  incettatori.  Sfratto 
di  Angelo  Galli.  —  Cap.  VI.  Condizione  presente  del  sa- 
ffo Collegio  e  della  prelatura  romana.  —  Cap.  Vn.  Con- 
dizione presente  del  clero  di  Roma  ^. 

Questo  libro  ha  l'importanza  di  una  rivelazione  come 
(|uclli  cattolico-liberali  del  Curci;  è  pure  una  pittura  vi- 
vace delle  condizioni  interne  della  Chiesa  cattolica;  ma 
il  Liverani  possedeva  una  cultura  storica  più  reale,  e 
non  aveva  un  passato  contraddittorio  col  suo  presente, 
onde  n<»n  contorce  il  ragionamento  per  giustificarlo. 

l').').  Langlade  Gustave,  La  papauté  à  Rome,  Florence, 
chez  los  principaux  libraires ,  1861  [mars],  pagg.  20.  — 
Koma,bibl.  V.  E.,  mise.  Risorgimento,  A,  13,  25.  —  Libe- 
rale, favorevole  al  nuovo  regno  d'Italia,  ma  temporalista. 

\'ìi).  Lacordaire  e  Guizot,  "  La  tovranUà  temporale  dfl 
Papa  difesa  neirAccademìa  francese  dal  padre  Lacordaire 
e  dal  sig.  Ctuizot  già  ministro  degli  affari  estori  „.  Roma, 
tip.  Forensi',  1861,  pagg.  59,  in-8.  —  Roma,  bibl.  V.  E., 
mise.  Risorgimento,  B,  21,  in-8.  —  Sono  i 'discorsi  pronun- 
ciati il  24  gennaio  1861  dal  Lacordaire  nell'atto  di  esser 
rinTuto  dalPAccademia,  e  dal  Guizot  in  risposta, 

157.  Kulczycki,  **  Il  papato  e  Vannessione^  del  conte  Ladi- 
slao Kulczycki  (Cucischi).  Traduzione  dal  polacco,,.  Roma, 
tip.  Moualdi,  1861,  pagg.  32.  —  Roma,  bibl.  V.  E.,  mise. 
Ri-^orgimento,  A,  13,  15.  —  Temporali.sta;  l'edizione  polacca 
em  uscita  Tanno  innanzi. 

158.  Italia  e  Roma  —  Afjbasio  la  tiara.  Milano,  Mila- 
ni'lti,  1861,  pagg.  29.  —  Roma,  bibl.  V.  E.,  mise.  Dina, 
36,  4,  (J,  19,  n.  5.  —  Cattolico,  ant i-temporalista  violento. 

Idem,  1864.  Roma,  biblioteca  V.  E.,  misceli.  Risorgi- 
mento, B,  22,  4. 

159.  IJ imperatore  y  Roma  e  il  re  d'Italia,  Perugia,  24 
agusto  1 86 1 ,  pagg.  35.  —  Roma ,  bibl.  V.  E. ,  mise.  Ri- 
sorgimento, A,  13,  23.  —  Loda  la  pazienza  e  la  longani- 
mità dell'Imperatore  a  proposito  dell'insulto  fattogli  re- 
centemente da  un  ministro  del  I\ipa,  mons.  3Iérode  ;  anti- 
temporalista. 

160.  De  la  Guéronnière    .\.,  La  France,  Rome  et   VI-- 
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faUe,  Paris,  Denta,  1861,  p&gg.  61,  iii-8.  —  Misceli.  Bi- 
Borgimeoto,  B,  SO,  2. 

Idem,  La  Fraiteia,  Bontà  «  ritalia.  [Firenze,  tip.  Bar- 
bara, 16RI;  estratto  dal  giornale  Z<a  Vallone].  Pagg.  48. — 
Koma,  bibL  V.  E.,  miscclL  Risorgimento,  À,  13,  G. 

L'antore  era  fiuizionario  dipendente  dal  ministro  del- 
l'intcroo  Pcrsigny,  e  pnbblicara  il  presento  scritto  ecidi 
Ini  permesso  (pag.  4),  a  proposito  dcUa  discussione  che  si 
doveva  fare  nelle  due  Camere  francesi  per  la  questione 
romana  intorno  alla  quale  il  ministro  degli  esteri  aveva 
presentato  dei  docameoti  (prefazione).  Rappresenta  dun- 
ijuo  le  idee  del  Governo  francese. 

IBI.  GoTcan  Felice,  La  morte  del  Papa.  Torino,  Stam- 
perìa dei  composi ton-tipt^rafi,  iB61   [15ott.].  Pagg.  30. 

—  Boma,  bibl.  V.  E.,  misceli.  Risorgiment«,  C,  1, 24,  — 
Andremo  a  Roma;  ma  qnaudo  sarà  morto  il  Papa  presente; 
frattanto  saremo  divennti  piA  forti;  andremo  di  accordo 
con  la  Francia,  dopo  che  avremo  scacciata  l' Austria  dal- 
l'Italia completamente. 

162.  [Giannelli  Egidio,  firmalo  a  pag.  fi],  Cht  il  Papa 
dia  un  patto  indietro  e  la  religione  farà  mtpai»o  ùtnaiui'. 
Livorno,  a  spese  dell'editore,  1861  |ì  ott,].  Pagg.  15.  — 
Roma,  bibL  V.  E.,  mise  Biso^imento,  A,  13,  30.  —  Anti- 
temporalista violento. 

163.  Giuliani  Celestino,  consigliere  ncUa  Corte  dì  ap- 
pello di  Ancona,  L'Italia,  il  Papato  e  il  libro  di  monti- 
gnor  Litieraui  [11  Papato,  l'Impero  e  il  regno  d'Italia). 
Ancona,  tip.  Sartori,  1861.  Pagi;.  56,  in-8.  —  Boma,  biblio- 
teca V.  E.,  mise.  Dina,  38,  3,  B,  S,  num.  14.  —  Cattolico- 
liberale,  antì-temporalista. 

1S4.  Gaumo,  "  A  quoi  tert  U  Pape  f  Par  mons.  Gauuc, 
protonotaire  apostuliquc.  Denxiùme  Édition  „.  Paris,  Gaumo, 
1861.  Pagg.  33,  in-8.  —Mise.  Risorgimento,  A,  27,  22. 

—  Temporalista. 

165.  Franco  Secondo,  gesuita,"  Ancora  una  parola  sul 
Papa,  Estratto  dalla  terza  ediz.  delle  Rtepotle  popolari 
alle  obÒietioni  più  comuni  contro  la  religione  „.  Torino,  tip. 
Speirani,  1861.  Pagg.  92,  in-8.  —  Roma,  bibl.  V.  E.,  mi- 
scellanea Risorgimento,  B,  20,  20.  —  Ti'mporalista. 

166.  [Fontana  G.,  firmato  a  pag.  52],  Boma,  la  Chieta 
e  lo  Stalo  [Bologna,  B.  tipografia,  1861].  Pagg.  52,  in-8. 
~~  Roma,  bibl.  Y.  E.,  mise.  Risorgimento,  B,  SI,  12.  Questo 

B  è  senxs  coportina.  —  Anti-tempuralìsta. 
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167.  Fictta  conte  Lorenzo,  *^  Appello  al  laicato  delle  Ve- 
netie.  Seconda  ediz.  riveduta  ^^  Verona,  tip.  Merlo,  1861. 
Pagg^.  85,  in-8.  —  Roma,  bibL  V.  E.,  mise.  Risorgimento, 
B,  20,  11.  —  Temporalista. 

168.  Fletta  conte  Lorenzo,  ^^  Il  principato  eivile  della  Santa 
Sede..,,  ossia  risposta  di  un  laico  italiano  aXV Appello  al  Clero 
italiano  [Brescia,  tip.  Giibcrti,  1859,  seconda  ediz.;  libe- 
rale] dell^arciprete  Antonio  Salvoni.  Terza  ediz.  riveduta ,,. 
Verona,  tip.  3[erlo,  1861.  Pagg.  24.  —  Roma,  biblioteca 
V.  E., 'miscellanea  Risorgimento,  B,  20,  13.  —  Tempo- 
ralista. 

169.  Filalctc  Ernesto  (sembra  uno  pseudonimo).  La  que- 
stione della  indipendenza  ed  unità  d'Italia  dinanzi  al  Clero. 
Firenze,  Le  Monnier,  1861.  Pagg.  67,  in-8.  —  Roma,  bi- 
blioteca V.  E.,  misceli.  Risorgimento,  A,  27,  9.  —  Cattolico- 
liberale,  anti-temporalista. 

170.  Ferranti?  "  La  causa  italiana.  Ai  vescovi  cattolici, 
aiMdogia  di  un  prete  cattolico.  Versione  dal  latino  di  Ales- 
sandro Ferranti  [autore  o  traduttore?]  approvata  dall'au- 
tore „.  Firenze,  Le  Monnier,  1861.  Pagg.  93,  in-8.  —  Roma, 
misceli.  Risorgimento,  A,  14, 18.—  ('attolico-liberale.  I  preti, 
ed  anche  il  laicato,  hanno  diritto  di  esprimere  un'opinione 
diversa  dai  vescovi  e  dal  Papa,  quando  non  si  tratti  di 
materia  dommatica. 

171.  Fomeret  Xavier,  Mon  mot  aussi.  Paris,  Dentu,  1861. 
Pagg.  8.  —  Roma,  bibl.  V.  E.,  mise.  Dina,  36,  4,  H,  17, 
n.  .'>.  —  Anti-temporalista;  la  Chiesa  cattolica  ò  diventata 
una  setta  politica. 

172.  L' Evangile  vengé  par  la  politique  dans  la  question 
romaine.  Paris,  T>entu,  1861.  Pagg.  48,  in-8.  —  Roma,  biblio- 
teca V.  E.,  mise.  Dina,  36,  4,  G,  12,  n.  5.  —  Anti-tempo- 
ralista, teologico-|M)litico;  cattolico? 

173.  ^*  Esame  di  un  nuovo  opuscolo  di  A.  La  Guc^ronnière 
intitolato  Iai  France,  Rome  et  V Italie  „.  Roma,  tip.  Befani, 
2H  fobb.  1861.  Pagg.  46,  in-4.  —  Miscdl.  Risorgimento,  8, 
C,  1,  num.  14. 

Examen  d*une  nouveUe  brochure  de  M.  A.  De  La  Gur- 
ronnière  intitulée  La  France,  Home  et  V Italie  (traduction 
de  ritalicn).  Rome,  impr.  Befani,  6  mars  1861.  Pagg.  50, 
in-4.  —  Misceli.  Risorgimento,  C,  1,  3.  —  Temporalista. 

174.  Elleml>orough,  **  Roma  e  Italia.  Discorso  pronunziato 
dalPonontvole  conte  di  Kllrniborough  alla  Cuin«Ta  dt^i  I^ìrdi 
in  Inghilterra  il  19  aprile  1861  ,,.  Torino,  Unione  tipogra- 
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fico-editrice,  1861.  Pagg.  15.  —  Roma,  bibL  V.  E.,  mise. 
Dina,  36,  2,  A,  1,  n.  12. 

'^  Napoleone  IQ  si  trova  in  una  falsa  posizione  politica. 
Egli,  il  coi  trono  è  fondato  sulla  sovranità  popolare,  op- 
pugna le  aspirazioni  dei  Romani  e  del  resto  degritaliani  : 
si  accorge  della  futilità  delle  mezze  misure^  ma  non  sa 
liberarsene:  faccia  comprendere  ai  cattolici  che  la  posi- 
zione di  semplice  sovrano  spirituale,  con  guarentigie  e 
con  una  rendita  costituita  dalle  contribuzioni  delle  Po- 
tenze cattoliche,  il  tutto  assicurato  con  trattato  intema- 
zionale, sarebbe  più  libera  e  migliore  della  posizione  pre- 
sente di  sovrano  spirituale  e  temporale  odiato  dai  sudditi 
e  pieno  di  debiti.  Considerando  poi  il  problema  dal  punto 
di  vista  dell^ Italia,  questa  ha  bisogno  di  Roma  sia  per 
compiere  la  propria  unità,  sia  per  trasportarvi  la  sua  ca- 
pitale e  far  cosi  tacere  le  gelosie  municipali.  L*Inghilterra^ 
nella  sua  politica  favorevole  all^  Italia,  si  è  lasciata  con- 
durre non  da  interessi  proprii,  ma  da  sentimenti  di  gin- 
stizia  e  di  simpatia  per  un  popolo  che  ha  lottato  e  sof- 
ferto tanto  per  la  proprialibertà,  indipendenza  ed  unità. 

175.  Dupanloup,  vescovo  d'Orléans,  Roma,  Vltalia^  V Eu- 
ropa verso  U  Papa,  Traduz.  itaL  dell'aw.  Gius.  Bastia. 
Bologna,  tip.  delle  Scienze,  1861.  Pagg.  64,  in-8.  —  Roma, 
bibl.  V.  E.,  misceli.  Risolvimento,  B,  21,  22.  — Temporalista. 

176.  Crétineau-,Toly,  Il  Piemonte  a  Soma,  Versione.  Bo- 
logna, presso  gli  editori,  1861.  Pa^.  22.  —  Roma,  biblio- 
teca V.  E.,  misceli.  Risorgimento,  A,  13,  28.  —  Costituisce 
la  parte  prima  del  num.  8  delle  Letture  Cattoliche,  È  un 
estratto  dell'opuscolo  del  medesimo  autore,  intitolato  Rome 
et  le  Vicaire  Savoyard,  —  Temporalista. 

177.  Cisco  Angelo  Mariano,  prete  veneziano,  £y9po»itiofU! 
del  criterio  cattolico  intomo  al  potere  temporale  del  Papa. 
Venezia,  tip,  Andreola,  1861.  Pagg.  38,  in-8.  —  Roma,  bi- 
blioteca V.  E.,  misceli.  Risorgimento,  B,  48,  6.  —  Tempora- 
lista. 

178.  De  Cesare  Carlo,  direttore  del  Dicastero  delle  finanze 
napolitane,  Del  potere  temporale  del  Papa  risguardato  sotto 
Vaspetto  storico,  religioso,  giuridico  e  politico.  Seconda  edi- 
zione. Napoli,  stabilimento  poligrafico,  1861.  Pagg.  xv,  166, 
in-8.  —  Roma,  bibl.  V.  E.,  misceli  Dina,  36,  3,  D,  23,  n.  8. 
—  Cattolico-liberale,  anti-temporalista;  consultabile  anche 

oggi. 

179.  Calunniato  e  calunniatori,  ovvero  il  Governo  pon- 
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tlficio  e  t  ricoluxionari.  Lettera.  Bologna,  tip.  all^insegna 
di  Dante,  1861.  Pagg.  48,  in-8.  —  Roma,  biblioteca  V.  E., 
misceli.  Risorgimento,  A^  27,  28.  A  pag.  48  ò  datato:  Bo- 
logna, li  18  sett.  1861.  —Scagiona  il  Governo  pontificio, 
sp<'cie   nelle  Romagne,  dalle  accuse  mossegli  dai  liberali. 

180.  Che  cosa  è  il  così  cUtto  partito  cattolico  f  [Perugia, 
tip.  Bartelli,  1861].  Pagg.  42,  in-8.  —  Roma,  biblioteca 
Viit.  E.,  miscellanea  Risorgimento  ,  A,  13,  19.  —  Anti- 
t  Mnporalista. 

181.  Bon-Compagni  Carlo,  deputato  al  Parlamento,  in- 
viato straordinario  e  ministro  i)lenipotenziario  di  S.  M.  il 
He  iVltAÌisi^  Sulla  potmza  [=  jwterej  temporale  del  Papa,  To- 
rino, tip.  Fa  vale,  1861.  Pagg.  xxix,  332,  in-8. 

Id.,  in  francese,  Le  pouvoir  temporel  du  Pape^  traduc- 
tion  et  préface  de  L.  Mickiewicz,  avec  introduction  de 
A.  Lévy.  Paris,  Dentu,  1864.  Contiene  anche  una  nuova 
prefazione  dell'autore. 

Prerogative  personali  di  Sovrano,  non  territorio.  Amico 
del  Cavour  e  seguace  delle  sue  idee.  La  conclusione  del 
suo  lavoro  si  tniva  nel  cap.  viii  (pagg.  247-84  dell'ediz. 
italiana),  intitolato:  "  La  potenza  temporale  del  Pontefice, 
considerata  in  relazione  con  la  distinzione  delle  due  po- 
dt'stA.  I Svisamento  di  conciliazione.  Il  Papa  conservi  le 
prerogative  personali  del  Sovrano,  non  il  territorio  „. 

Cavour  voleva  sinceramente  la  conciliazione  della  reli- 
ftione^  della  Chiesa,  con  la  libertà.  Pag.  xxii  :  '^  Fino  dai 
primi  tempi  in  cui  ebbi  dimestichezza  con  lui  [col  Cavour), 
lo  trovai  ripugnante  al  sistema  che,  per  amore  di  liberti\, 
avversa  sistematicamente  la  Chiesa.  Avendo  io  una  volta 
pronunciato  alla  ('amera  un  discorso  contro  <iuesta  o)ii- 
nione,  egli  mi  strinse  a  se,  e,  con  una  commozione  che 
non  gli  era  punto  abituale,  mi  disse:  ^"*  Hai  ratrione;  la 
conciliazione  della  religione  con  la  libertii  <>  il  problema 
pili  grande  di  questo  secolo  ^  .,. 

182.  Hianchi-Giovini  A.,  //  Papa  e  V Italia.  3Iilano,  ti- 
pografìa Colnago,  1861.  Pagg.  46.  —  Roma,  bibl.  V.  E.,  mi- 
>c\*\ì.  Ris<»rgimento,  A,  13,27.  —  Rivolge  il  suo  discorso  al 
Parlamento  italiano;  ant i-temporalista,  anti-curialista,  ra- 
zionalista; delinea  lo  svolgimento  del  (*ristianesimo,  le  sue 
contraddizioni  con  la  civiltà;  propone  Talienaziont'  dei  boni 
••«'olesiastici,  ecc. 

1H3.  B<'llomo  Bonaventuni,  prctr,  Taì  Chiesa  cattolica  <• 
la  Corte  romana.  Napoli,  Gioia,  1861  [12  die.].  Pagg.  67, 
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iii-8.  —  Roma,  bibL  V.  E.,  36,  3,  C,  3,  num.  10.  —  Cattolico- 
liberale. 

184.  [Arrigoni  Alessandro,  prete,  firmato  a  pag.  8],  Il 
pasèato^  il  presente^  il  futuro  del  Papa-Re  [1861].  Pagine  8. 
—  Mise.  Risorgimento,  B,  21,  3.  —  Cattolico-liberale,  esorta 
il  Papa  a  ricredersi. 

185.  Anglade,  **  ìTcst  Pape  qui  veut.  À  tous  Ics  réveurs 
connns  et  inconnus  d*un  schisine  natìoual .,.  Paris,  Dcntu, 
1861.  Pagine  30,  in-8.  —  Roma,  bibl.  V.  E.,  mise.  Risor- 
gimento, B,  50,  6.  —  Temporalista. 

185  bis.  De  Andrea,  Liverani,  Reali,  "  La  Curia  romana 
e  i  Gresuiti,  Nuovi  scritti  del  cardinale  De  Andrea,  di  mon- 
signor Liverani  e  del  canonico  Reali.  Firenze,  G.  Barbèra 
editore,  1861  ,,.  Pagine  105,  in-8. 

I  detti  scritti  sono  preceduti  da  una  prefazione ,  nun 
firmata;  cattolico-liberale,  violento  contro  il  curialismo. 
Seguono  i  documenti  relativi  alla  dimissione  del  cardinale 
De  Andrea  da  presidente  della  Congregazione  deirindice; 
la  narrazione  delle  persecuzioni  contro  monsignor  Live- 
rani, scritta  da  lui  medesimo;  e  i  documenti  relativi  alla 
pen^ecuzione  del  canonico  Reali. 

185  ^^r.  Chiesa  libera  in  libero  Sfato  [giornale].  Torino, 
18t>l  e  seg.  Non  Tho  visto. 

186.  Volete  aver  ragione  f  Bruciate  il  Vangelo.  Opuscolo 
interessante  intorno  al  potere  temporale,  Milano,  tip.  Salvi, 
18>2.  Pagine  48,  in-8.  —  Roma,  bibl.  V.  E.,  misceli.  Ri- 
sorgimento, B,  21,  13.  —  Anti-teraporalista;  si  fonda  sul 
Vangelo. 

187.  Tiboni  Pietro  Emilio,  canonico  della  cattedrale  dì 
Brescia  e  cav.  dei  SS.  Maurizio  e  Lazzaro,  "  Quando  sia 
infallibile  il  Papa  e  delV indirizto  fatto  a  Pio  IX  dai  ve- 
scovi raccolti  a  Roma  nel  giugno  1862.  Discorso  letto  nel- 
l'Ateneo di  Brescia....  stampato  per  deliberazione  dell' Acca- 
demia ,,.  Brescia,  tip.  Apollonio,  1862.  Pagine  47,  in-8.  — 
Roma,  bibl,  V.  E.,  misceli.  Risorgimento,  B,  21,  4.  —  Anti- 
temporalista. 

188.  De  Ségur  mons.,  "  La  Chiesa.  Questioni  del  giorno. 
Quinta  ediz. ,  corretta  sulla  27»  francese.  Bologna  [tipo- 
grafia airinsegna  di  Dante],  1862  ,,.  Pagine  30.  —  Roma, 
bibl.  V.  E.,  misceli.  Risorgimento,  A,  14,  29.  —  È  il  primo 
numero  delle  Letture  Cattoliche;  temporalista. 

189.  Sauzet  Paul,  Les  deux  politiques  de  la  France 
(cioè  quella  di  Carlo  Magno,  intesa  come  temporalista,  e 
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la  rivoluzionaria).  Lyon,  Girard,  1802  [febbraio].  Pagg.  63, 
in-l2.  —  Roma,  bibl.  V.  E.,  Mise.  Risorgimento,  B,  21,  1. 

—  Temporalista. 

190.  Do  Saucliòres,  Napolron  III  et  la  question  romame^ 
rèponsf  à  la  lettre  imperiale  da  20  mai  dernier,  Leipzig, 
Kr»bler,  octobrc  18(52.  Tacine  39,  in-8.  —  Roma,  bibl.  V.  E., 
misceli  Risorgimento,  (\  1,  11.  — Temporalista. 

191.  àSelmi  F.,  Documenti  cavati  dai  trecentisti  circa  al 
fxìlere  temporale  della  Chiesa,  \ella  Bivista  contemporanea^ 
voi.  30,  a.  X,  1862.  Torino.  Pagg.  91-137.  —  Documenti  anti- 
trmporalisti. 

192.  Rossi  Cf iacinto,  domenicano.  Conforti  e  speranze 
cattoliche.  Bologna,  tip.  di  Santa  Maria  3Iaggìore,  1862. 
Piigine  88,  in-4.  —  lioma,  bibl.  V.  E.,  mise.  Risorgimento, 
B,  21,  5.  —  Tomi>onilista  moderato. 

\9X  Reali  Eusebio,  canonico  lattTanonse,  La  Chiesa  e 
ritalia.  Milano,  Brigola,  1862  |10  ott.|.   Pagine  xv,  206. 

-  -  Roma,  bibl.  V.  E.,  misceli.  Dina,  36,  2,  A,  16,  u.  6.  — 
(  'attolico-liberale,  ant i-temporalista. 

194.  La  questione  romana  alla  Camera  dei  Comuni  in 
Inghilterra.  PuhlAirazione  della  Società  naxitmale  italiana. 
Torino,  tip.  Arnaldi,  1862  [18  maggio).  Pagine  58,  in-8. 
-  Koma,  bil)l.  V.  E.,  misceli.  Dina,  36,  3,  D,  18,  n.  2.  — 
S>no  i  discorsi  tenuti  da  sir  I^ayard  e  lord  (Hadstone 
ril  aprile  1862  e  da  lord  Palmerston  il  9  maggio,  fa vo- 
rev<di  airftalia  e  contrarii  al  p<»tere  temporale  del  Papa. 

19.'>.  Les  propht'ties  et  les  r'vtmemefUs  dans  la  question 
romaine.  Lausanne,  1862.  Pagine  15.  -  Roma,  bibL  V.  E., 
misoelL  Risorgimento,  B,  21,  15.     -  Temporalista. 

1!*6.  *'  Principii  per  la  soluzione  assoluta  della  questione 
romana,  illustrati  con  dieci  problemi  da  un  cittadino  cat- 
tolici» „.  Torim»,  tip.  Letteraria,  1862.  Pagg.  23.  —  Roma, 
bibl.  V.  E.,  3fiscell.  Dina,  36,  2,  A,  1,  num.  2.  —  Cattolieo- 
libt'rali-,  anti-trnii>oralista. 

r.*7.  Pietri,  senatore  francese,  Politiqu^  frangaise  et 
question  italienne.  \ouv.  édition.  Paris,  I>fntu,  1862.  Pa- 
gine 47,  in-8.  —  Rumu,  bild.  V.  E.,  misceli.  Risorgimento, 
B,  51,  1.  —  Si  ritirino  b?  truppe  francesi,  R(»ma  diventi  ca- 
pitab'  d'Italia;  il  (ìovrrno  italiano  saprà  mantenere  la  li- 
bertà spirituale  del  Papa. 

198.  Petisionr  di  novemila  sacerdoti  italiani  a  Sua  Santii*i 
Pio  papa  IX  ed  ai  vescovi  cattolici  con  esso  uniti.  Torino, 
Unione  tipografico-editrice,  1862.  Pagine  196,  in-8. 
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Pa^.  8-S  :  *  Piefarione  [in  italiuio  da  tu  Iato  e  in 
latino  dall'aJtro]  al  lettore,  di  Caito  Passaglia  ,  [promotore 
della  petiEÌODej.  Pagg.  7-25:  introduzione  (io  italiano  e 
in  latino)  alla  petizione,  ossia  parafrasi  della  medesima. 
Pagg.  2J-38:  testi)  della  petizione.  Pa^.  27-171:  lìslo 
dei  firmatarii  (nome,  cognome,  spesso  anche  il  titolo,  per 
esempio,  di  parroco,  di  canonico,  di  prof(!ssore,  ecc.),  con 
note  nelle  quali  per  lo  più  si  riferiscono  le  diclilatazioui 
più  caratl^ristiche  colle  qnali  alcuni  accompagnavano  la 
loro  firma,  sia  viraci  proteste  di  sentimenti  nazionali,  sia 
proteste  contro  gli  Ordinarli  che  avrersafano  la  soscrl- 
KÌooe  e  minaccìaTanu  ì  tinnatarii,  e  simili.  Talvolta,  tra 
una  lista  e  l'altra,  ci  sono  alcuai  articoletti ,  intitolali: 
"  I  protestanti  AeU'Armania  ,,ne:  quali  si  risponde  alle 
proteste  del  giornaletto  L'Armonia.  Pa^.  173-98:  '  Del 
numero  e  dell'autorità  dei  sacerdoti  sottosc  ri  venti  la  pe- 
tizione a  Pio  IX  Pontefice  Jlassimo  „  [ìa  italiano  e  in  la- 
tino]!: sostiene  la  liberti  del  Clero  minore  di  manifestare 
e  difendere  opinion)  diverse  da  quelle  del  Papa  e  dei  Ve- 
scovi, in  una  quistìone  non  dommatica,  ma  politica,  quale 
era  la  romana:  sì  serve  dei  soliti  passi  di  Concìliì  e  di 
Santi  Padri. 

Condàimi  ugkiaU ikt nveriUori.  Pagg.  172:  "Prospetto 
del  venerabile  Clero  italiano  sottoscrivente  alla  petizione 
a  $.  8.  Pio  IX,  ripartito  nelle  sne  varie  elassi: 

"  Clero  secolare,  sottoscrittori  8176,  fra  i  qnali:  Ttearii 
capitolari,  generali  o  foranei,  76;  Monsignori,  digniti  e 
Iconici  cattedrali  o  collegiali,  1095  ;  Arcipreti,  Prevosti. 
Pievani,  Partochi,  7B3  ;  Mansionari,  Cappellani  corali.  Par- 
tecipanti e  simili,  317;  Coadiutori,  Curati.  Vicari  parroc- 
chiali. Cappellani  e  simili,  861  ;  Teologi,  Dottori,  Predi- 
catori, Professori,  Maestri,  343;  Investili  di  altri  uffici 
religiosi  o  d'istruzione  pubblica,  168;  Clero  regolare,  767. 
In  tutto  B943  ,. 

Manca  una  clasùficazione  per  proviacie  o  regioni;  al- 
cuni ecclesiastici  delle  Provincie  Venete  mandarono  ade- 
sioni ,  ma  senza  pnbbUcare  i  loro  nomi  (son  notati  con 
paniolini  nella  lista  degli  8943)  per  ìsfugglre  allo  perse- 
cn sioni  del  Governo  austriaco. 

Lv  qau&me  che  tolndt  la  Natione  dal  Papa  e  una  parU 
del  Clèro  daWalCra  i  nationalr,  non  dtmtmatìea;  il  fapa 
ha  (orlo.  Pagg.  II-IS;  *  Quale  è  dunque  le  stalo  non  men- 
zognero, ma  schietto  della  questiono?  Egli  si  cerca,  e  at- 
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tontamt-'Uto,  acutamente,  si  corca,  por  quale  titolo  iu  verità 
i  principi  t^  i  principati  sussistano  o  cadano.  Si  cerca,  e 
Httentauentc,  acutamente  si  cerca,  se  possa  o  no  aversi 
in  conto  (li  legittimo  principato,  quello  che  i  popoli  C(»n 
saldo  animo  al)orrono  e  con  volere  costante  ripudiano.  Si 
riTca,  *'  attentamente,  acutamente  si  cerca,  se  possa  fra 
irli  Stati  quella  civiltà  società  annoverarsi,  la  quale,  con 
l>roprie  forze  ed  intrinseche  non  si  potendo  conservare  e 
difendere,  non  altrimenti  che  per  le  anni  straniere  si  so- 
>tiene  e  puntella  ccmtro  i  cittadini  avversanti  ed  intesi, 
;id  oirni  occasione  di  rihtdlare.  Si  cerca,  e  attentamente, 
acutamente  si  cerca,  quali  siano  i  diritti  della  Nazione, 
la  Nazioiu?  che  cosa  possa  prr  ricuperare  Tunità  sua  per- 
duta, \ìvr  assolare  la  lìlMTià  sua  propria  e  la  maestA.  Si 
•'erra,  t*  attentamente,  arutann-iite  si  cerca,  nel  determi- 
nare e  mutare  lo  formt*  del  re«2:i;im«'nto ,  quanto  abbiane» 
\ah»re  uPit erati  e  solenni  suffratji  dei  popoli.  K  da  ultimo, 
|M  r  non  tornare  soverchii,  si  crrca,  e  attentamente,  acu- 
tamt'Utt'  si  cerca,  se  vo<^liasi  cn'drre  trìnsto  ed  equo  il  di- 
l'indrn*  pertinaci  tale  r  cosi  fatta  condizione  delle  cose 
pubbliche,  dalla  quale  mm  altro  che  danni  comuni  e  pidi- 
tiij  e  relii;io>i  perturbamenti,  come  «la  viziata  fonte  e  cor- 
rività, necessariamente  ne  sciituriscono. 

**  (^Ui>sta,  e  non  altra,  è  la  somma  didle  questioni,  la 
quah',  di  questi  n(»stri  ^i<»rui,  dirime  la  Nazicme  italiana 
dal  romano  Trelato  e  principi'  tutto  insieme,  e,  ciò  che 
ancora  <lee  parere  molto  più  ^rave  e  di  lun^ra  mano  più 
p«TÌi:lioso,  uli  stessi  cherici  altri  daijli  altri  divide,  e  irli 
in*iiìrniti  del  sacerdotale  fasti^rio  spartisce  da  coloro  i  quali 
nella  jri'rarchia  toccano  appiana  il  sec<indo  «jrado,  e  li  par- 
tÌM'(*  in  fazioni  ,. 

Tfsfo  Mia  petizione:  Unfliete^  o  Satito  Pndrt\  il  disti  idi*  > 
tra  il  Pajìfitn  e  la  Nazionr^  rinunziando  al  potere  tempo- 
rah\  Pairtr.  ió-St»:  teNto  didla  peti/ione;  p.  2»>  :  **  Fermi 
in  questa  professii»ne  |di  ubbidienza  e  rispetto  al  Papa), 
dalla  quale  n<m  mai,  c<dla  Divina  grazia,  si  partiranno, 
ardi-^cono  |i  sottoscritti),  r»eatissimo  Padre,  di  voli^ervi 
riverenti  una  supplica,  imposta  loro  e  dettata  non  meno 
dal  proprio  ^jrailo  trerarchico,  che  dalPuttìcio  di  leali  cit- 
tadini e  di  veraci  italiani.  F>co,  Beatissimo  Padre,  dal- 
Puno  alPaltM  estremo  di  qut^sta  nostra  Italia  ri>uonare 
Cfincunle  una  v«K:e,  voce  di  religione,  di  pii'tà  cattolica: 
l'ira  il  Papa;  ma  ecco  rismmare  punì  una  seconda  voce 
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>li  patiiotìamo,  u  voci;  di  nazionale  iadipendenxa :  FitM 
Jlomot  mttropoU  del  nuovo  Regno  !  Se  queste  dne  rocì , 
niiKÌcbè  aniic&rsi,  si  arreraiito  e  si  combattano,  ntin  tì 
liik  danno  temporale  e  spirituale  che  irassa  prudcntementi; 
>]ier&r3Ì.  E  chi  saxk  dunque  mai  quel  benedetto  destinate) 
i\d  armoni/ xarle,  e  ad  esacre  per  1»  Xaiiune  e  pel  Papalu. 
{ler  la  Società  e  per  la  Chieaa  princìpio  e  sorgente  di  sì 
gran  benef  Yoi  solo  potete  e^orlo.  Beatissimo  Padre, 
gliacehS  voi  solo  potete  efficacemente  ripetere  qnclU  voce 
che  ereditaste  dal  Prìncipe  de'  Pt>s(«ri,  o  che,  p&rlitn. 
dal  Vaticano,  riempirebbe  dì  esnlldnEa  e  cielo  e  terra.  i-'bL> 
91  oda  dunque  questa  voce  dalle  vostre  labbra,  o  Pio;  i: 
che  da  voi  l'Itidia,  che  figlìalmeDlc  tÌ  riguarda  e  prega. 
Ascolti  la  parola  paoe.  Si,  Padre,  voi  le  annanniate  la  pace 
e  soi  e  in  suo  e  in  oostru  nome  ve  ne  giuriamo  immur- 
tnle  la  gratitudine  ,,. 

Ptrteeiitione  degli  Ordinarii  amlro  i  firmatarii,  onde 
taluni  dovettero  eon  dàpiacen  pregare  che  fossero  tastali 
i  loro  nomi  tieUe  lUte-  Pag,  34,  n.  2:  "  Anche  la  preiicnic 
lista  doveva  rìnscire  pia  namcroso.  Perchè  non  sìa,  dicon-f 
i  seguenti  brani  di  lettere,  alle  quali  abbiamo  dovuto  fare 
ragione:  "'"I  nomi  che  le  mando  sono  scarsi  per  vero;  tn» 
qni  i  proti  sono  pochi  e  poveri  e  pieni  dì  paura  dell'Or- 
dinario, che  certo  li  fulminerebbe  „ ,,.  —  "  "  H  sacerdote 

die  ha  sottoscritto  l'indirizzo,  per  particolari  e  di  recente 
insorti  motivi,  aggravanti  la  sua  posizione  in  faccia  ni 
proprio  Vescovo,  prega,  sebbene  glie  ne  spiaccìa,  che  il  suo 
nome  venga  cancellalo  „  „.  —  "  "  t  firmatari  all'indirisEo 
sono  spaventati  al  vedere  la  prima  pnbbUcaEione  dell'e- 
lenco nell'ultimo  Mediatore.  Pubblicare  i  loro  nomi  ed  es- 
alare tutti  sol  lastrico,  con  questo  inatto  di  Vescovo,  la 
snrobhe  cosa  fatta  „  „.  —  Altri  molli  potremmo  anime;  e 
alcuni,  forse,  in  appresso  ne  citeremo;  ma  crediamo  cbo 
questi  bastino  per  intanto  ,., 

199.  (Perriello  Stanislao  can.  parroco,  firmato  a  pag.  l'i). 
La  dispaia  del  vero  dritto  tra  Bontà  ed  un  cattolico,  1862, 
pasg.  Itì,  senza  luogo  di  stampa,  —  Roma,  bibl.  V.  E.,  mi- 
scellanea Itisorgimento,  B,  22,  25.—  Cattolico-liberale,  anti- 
lemporalisla  moderato. 

200.  Du  pére  Pastagìia  et  de  tllalie.  Turìn,  impr,  de 
l'Union  typ.-<yitrice,  1862,  pagg.  86,  Ìn-8.  —  Roma,  biblìot. 
V,  E.,  mise.  Risorgimento,  B,  51,  13,  —  È  un'apologia  del 
Passagli»  e  delle  di  lui  opere  cattolico- liberali ^  anonima. 
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201.  M.  [^  Meslé  Jh.  chanoine,  curé-doyen,  de  Notre-Da- 
iiie),  L«  PontifeBoiy  ou  de  Tautorité  spirituelle  et  tem- 
porclle  dans  TEglisc  de  Dieu.  Rennes,  Hauvespre,  1862, 
pa^i^g.  36.  —  Iloma,  bibl.  V.  £.,  misceli.  Risorgimento,  A,  14, 
80.  —  Temporalista. 

202.  Maddaloni,  '^  Il  Senato  cattolico,  per  il  duca  dì  Mad- 
«laloiii.  (fiugno  1862  „.  Pagg.  43,  in-8.  —  Roma,bibL  V.  E., 
misceli.  Risorgimento,  B,  21,  9.  — Temporalista  arrabbiato. 

203.  Mathieu,  ObservatioM  du  cardinal  Mathieu  arche- 
vrque  de  lìeaan^on  sur  Vouvrage  intitulé  :  «  Du  pouvoir 
tf^mporel  de  lapnpauté  par  M,  Donjean  »  (Senatore  francese). 
Paris,  Le  Cicrc,  1862,  pagg.  45,  in-8.  —  Itoma,  bibl.  V.  E., 
misceli.  Risorgimento,  C,  1,  19.  —  TcmporalLsta. 

204.  Malobcrti  Giuseppe  teologo  piacentino.  Agli  onore- 
Vidi  deputati  del  Parlamento  italiano  nel  novembre  1662, 
prnsieri  politico-religiosi  per  la  nostra  capitale.  Piacenza, 
tip.  Solari,  1862,  pagg.  25.  —  Roma,  bibl.  V.  E.,  misceli.  Ri- 
sorgimento, B,  21,  20.  —  Cattolico-liberale,  anti-tempora- 
li^ta;  ma  la  capitale  si  trasporti  a  Firenze,  non  a  Roma; 
rosi  sì  eviteranno  degli  urti. 

205.  Sulla  legalità  di  un  plebiscito  a  suffragio  universale 
]>^f  sì  o  jtr.l  no  sulla  decadenza  del  dominio  temporale  del 
pupa  in  Italia.  Milano,  25  genn.  lb«>2,  pagg.  32.  —  Mise, 
iiisorgimentu.  A,   14,  28.  —  Anti-temporalista, 

206.  I^aurentie,  Roma  è  mia!  Italia,  1862.  —  Nella prefa- 
zi'ino  si  dice  una  traduzione  dal  francese.  —  Roma,  bibiio- 
frra  V.  E.,  misceli.  liisorgimento.  A,  14,  16.  —  Tutti  i  cat- 
tolici possono  dire  Roma  è  mia;  quindi  tutte  le  Potenze 
-'Ottengano  il  p<»tere  temporale. 

207.  [llubaine  Em.|,  Le  gouvemement  temporel  des  Papes 
jagè  par  la  diplomatie  fran^ise  (recueil  de  documenis). 
Paris,  Dentu,  1862  [25  ottobre],  pagg.  vii,  152,  in-8.  —  Ro- 
ma, bibl.  V.  E.,  misceli.  Dina,  36,  4,  li,  17,  n.  2.  —  Nella 
finfazione  THubaine,  ivi  tirmato,  dice,  che  questa  raccolta 
era  stata  fatta  dal  principe  Napoleone  per  ser>'irsene  nel 
suo  discorso  pronunziato  il  1*  marzo  1862  in  Senato;  il 
principe  ora,  pregato  dalPHubaine,  gli  cede  questa  rac- 
colta, e  cosi  viene  pubblicata:  i  documenti  comprendono 
i  secoli  xvi-xix  inclusi;  rilubainr  rileva  che  tutti  i  diplo- 
matici francesi  abbiano  visto  i  mali  provenienti  dal  do- 
minio temponile  dei  Papi. 

208.  Fontaimr  Edmond  et  Frank  Albert,  Le  demier  mot 
«ur  Home.  Paris,  Dentu,  1862  [settembre],  pagg.  72,  in-8. 
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—  Roma,  bibl.  V.  E.,  misceli.  Risorgimento,  B,  51,  6.  — 
Aiiti-temporalisti,  sebbene  rispettosi  verso  il  Papa. 

209.  Durelli  Luigi  procuratore  legale,  da  TìtoU,  Una 
opinione  sulla  soluzione  della  questione  romana.  Rieti,  tip. 
Trinchi,  1862,  pagg.  62.  —  Misceli.  Risorgimento,  A,  14,  9. 

—  Si  vada  a  Roma,  altrimenti  la  rivoluzione  fermenterà 
sempre  in  ItaL'a. 

210.  Daniele  Salvatore,  Appendice  ai  cenni  storici  sul^ 
Vorigine  del  potere  temporale  del  Papa.  Siracusa,  tip.  Pulejo, 
1862,  pagg.  28. —Roma,  bibL  V.  E.,  misceli.  Dina,  36,  2, 

A,  2,  n.  3.  —  Cattolico-liberale,  anti-temporalista. 

211.  [D.  G.,  così  firmato  a  pag.  22],  Il  clero  cattolico. 
Così  nella  copertina;  nel  frontispizio  invece:  Roma,  Vn- 
nità  o  la  confederazione  in  Italia.  Genova,  tip.  arcivesco- 
vile, 1862,  pagg.  22.  —  Roma,  bibl.  V.  E.,  misceli.  Dina,  36, 
3,  B,  5,  n.  6.  —  Temporalista  clericale. 

212.  [Cave  R.  G.,  firmato  a  pag.  4],  Lettre  à  monsieur 
de  Larochejaqitelein.  La  vérité  sur  Napoléon  m  et  la  que- 
stion  romaine.  Turin,  Schiepatti,  1862  [marzo],  pagg.  24. 

—  Roma,  bibl  V.  E.,  misceli.  Dina,  36,  3,  D,  18,  n.  7.  — 
Anti-teraporalista. 

213.  Brisset,  *^  Roma.  Narrazione  del  sig.  P.  Brisset  re- 
cata in  italiano  da  R.  B.  „.  Bologna,  tip.  Monti,  1862,  pa- 
gine 51,  in-8.  —  Roma,  bibl.  V.  E.,  mise.   Risorgimento, 

B,  51,  29.  —  Fa  una  descrizione  tristissima  del  governo 
dello  Stato  pontificio.  Anti-temporalista. 

214.  Boriglionc  C,  ''  Lettera  alV Imperatore  Napoleone  III 
contro  il  potere  temporale  del  Papa  e  la  protezione  che 
la  Francia  gli  presta,  con  una  breve  e  concisa  esposizione 
degli  abusi  che  la  Corte  Romana  in  forza  di  tal  potere  ha 
introdotti,  delle  nequizie  e  barbarie  che  ha  dovunque  ognor 
esercitato,  e  dei  gravi  mali  che  a  danno  della  religione  e 
civil  società  da  esso  derivano,  dedicata  a  tutti  i  Governi  e 
popoli  del  mondo  ,,.  Torino,  tip.  nazionale  Biancardi,   1862. 

—  Roma,  bibl.  V.  E.,  misceli.  Dina,  36,  3,  D,  23,  n.  7.  — 
Acattolico,  violento. 

215.  Bobone,i''  AlV  illustre  Carlo  Passaglia,  lettera  con 
nuove  e  urgenti  ragioni  in  favore  della  causa  italiana,  di 

Girolamo  Bobone  dell'Ordine  dei  Predicatori, prof,  di 

lingaa  ebraica  nella  R.  Università  di  Siena.  Versione  col 
testo  a  fronte  [dal  latino]  del  parroco  dott.  Carlo  Canca- 
sciani ,,.  Firenze,  Barbèra,  1862,  pagg.  39.  —  Roma,  bibl. 
V.  E.,  mise.  Risorgimento,  A,  14,  2.  —  Cattolico-liberale. 
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216.  Bcrlinghicri,  ^^  Opinioni  di  M.  Guitot.,..  sulla  doppia 
questione  della  indipendenza  nazionale  italiana,  e  della  so- 
vranità pontificia.  Raccolto  ed  offerte  nel  proprio  loro  idio- 
ma [cioè  tradotte  in  italiano]  ai  suoi  fratelli  italiani  dal 
dott.  Roberto  Berlinjjhieri  „.  Siena,  Berlingbieri,  1862,  pa- 
drino 99,  in-8.  —  Roma,  bibl.  V.  E.,  misceli.  Risorgimento, 
A,  14,  22.  —  Temporalista  sebbene  liberale. 

217.  Rar^nani  Gaetano,  La  politica  del  Ministero  o  vo- 
gliamo  Roma.  Seconda  edizione.  Torino,  tip.  Arnaldi,  1862, 
122-26  M'ttemb.l,  pagg.  27.  —  Roma,  bibL  V.  E.,  mise.  Iti- 
soririmonto,  B,  22,  20.  —  Dopo  Aspromonte,  moderato;  rico- 
nosce l(*  dìHìooltA  del  Ministero,  ma  tuttavia  Io  esorta  ad 
f>?»ere  più  ardito  e  più  franco  nella  questione  romana. 

21K.  |B.ni  B.^  cosi  firmato  a  paj?.  3|,  Guerra  per  guerra 
ossia  d^i  doveri  della  pubblica  opinione  contro  il  clero  ri- 
Mie.  Lodi,  a  spose  dell'editore,  1862,  pagg.  23.  —  Ruma, 
bibl.  V.  E.,  mise.  Dina,  36,  H,  (',  3,  n.  2.  —  Forse  catto- 
lieo-lilienile,  brusco,  battairliero  a  tutta  oltranza. 

//  vicario  di  Cristo  cassi  o  riformi  il  cl^ro  curialista, 
rhc  fa  del  sacerdozio  un  mestiere,  un  diritto  alVoziOy  un'arnia 
di  prepotnìza;  q (testa  militia  a  cui  tutte  le  perfidir  sono 
permanse  purché  lavori  a  sostefpio  del  potere  temfìorale,  pa- 
{^inu  7  (?s  IH):  **  Fa  d'uopo  cbe  il  vicario  di  Cristo  cassi 
o  ritnrnii  questa  milizia  [clero  curialista,  regolare  e  sei'o- 
larej,  la  quale  non  serve  Cristo  nell'umanità,  ma  fa  del 
sacerdozio  un  m«\stiero,  un  diritto  all'ozio,  un'arma  di  pre- 
l»otenza,  d'  iin])unità  e  d' intrii^o,  una  veste  d*  ipocrisia,  una 
M'ala  a<;li  onori  e<l  alle  ricchezze,  questa  milizia  alla  quale 
tutti  ^li  scandali  e  tutti  i  vizii  sono  perdonati,  tutte  le 
pcrtidic  V  U\  turpitudini  rimesse,  tutti  gì*  inganni  ed  i  tra- 
dimenti prescritti,  purché  sia  instancabile  nel  fabbricar 
iloti  e^l  ipocriti  a  beneficio  ed  a  sosteijno  del  potere  tem- 
porab*  ,. 

Facciamola  una  volta  finita  con  questa  turba  d^  ipocriti 
V  mfwralisti,  tyicciamoli  dal  tnnpit)  ;  il  braccio  del  paese  si 
muova  ed  esni  si  riaccovacceranwì  n^lle  caverne  vescovili; 
bi  loriì  ftìrtn  sta  n^Un  nostra  imbecillità;  cinguettano  di 
tiutrtirio  perchè  ci  vnitmo  snnpre  pronti  ad  inginocchiarci 
ai  loro  pi^i,  pagir.  14-1.^  (ij  ix):  "  La  putrida  commedia 
di  questi  barattieri  del  Van^^eb)  è  durata  troppo  tempo: 
è  ora  di  finirla,  ma  di  finirla,  ma  <li  finirla  seriamente  e 
per  sempre. 

"  Neil'  interesse  della  religione,  svisata  e  deturpata  da 
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rincati  apostati,  nell'  interesse  della  morale  pollata  o  cal- 
|>e3ta  ila  qnestì  simoniaci,  nell'interesse  della  patria  mai- 
toriata  e  tradita  da  questi  rinnf^ti,  nell'interesse  delle 
famiglie  agitate  e  divise  da  qneate  serpi  striscianti  e  ve- 
lenose, fa  d'aopo  che  sia  tronca  fino  alla  radice  ([aesta 
pianta  funesta  del  potere  temporale,  cLe  frappone  tenebre 
palpabili  ed  ÌnTÌncÌbÌIì  fra  l'umana  coscienza  ed  il  regno 
di  Dio. 

"-  A  questa  turba  dMpocriti  e  dì  falsari  che  mentono  a 
Dio  ed  agli  nomini,  che  abìnrano  tutte  le  leggi  della  mo- 
ralità e  del  Vangelo  nei  loro  sacrileghi  indirizzi  al  He 
dì  Boma,  ed  a  tutti  coloro  che  consentono  con  essi,  bisogna 
dire  finalmente  col  grido  erompente  dell'offesa  tunana  e 
cristiana  coscienza:  "  "  Fuori,  fuori  dal  tempio,  mbeialtili 
bottegai,  impudenti  bestemmiatori  di  Cristo  !  Toi  non  siete 
la  Chiesa,  voi  non  siete  ì  minirtri  di  Dio,  voi  non  siete  i 
pastori  delle  anime,  voi  dell'eredità  apostolica,  adita  col 
bcneficiodell'inventario,  non  avete  accettato  definitivamente 
che  il  patrimonio  di  Giuda!  „„. 

"  Questi  sucidì  corvi,  accorienti  da  tutte  le  partì  della 
terra  ad  un  infame  bottino,  crocidano  con  tanta  petulanza 
perchè  l'Italia  si  lascia  infiggere  nel  cuore  i  marciosi  loro 
becchi  colla  pazienza  e  coli' immobilità  del  cadaveie- 

'■^  Che  il  braccio  del  paese  sì  muova  e  minacci,  e  vedrete 
)a  torba  vigliacca  frangere  la  sua  torbida  nube  addensata 
sull'Italia,  e  rìcoTacciarsi  paurosa  nelle  caverne  vescovili, 
da  cni  mosse  il  sinistro  sDo  volo. 

"'  La  loro  forza  sta  nella  nostra  imbecillità  e  nella  no- 
stra stoltezza. 

''  Cingnettano  dimartirio,  gl'ipocriti!  perche  ci  veggono 
sempre  pronti  ad  inginocchiarci  ai  loro  piedi,  sempre  di- 
sposti a  transigere  con  essi,  o^Ì,  domani,  più  tardi,  quando 
vogliono,  per  quanto  male  ci  abbiano  fatto,  per  quante 
inifinitA  abbiano  commesse,  per  qoante  infamie  abbiano 
ripetute!  „. 

Slampa  periodica,  circoli,  tuioekuùmi,  privati  diffóndano 
Iv  ttguenli  mauime ,  pagg.  223  (§  xn):  "  La  stampa  pe- 
riodica di  qualsiasi  partito,  pnrchi)  nazionale,  i  circoli,  le 
associazioni  d'ogni  genere,  società  speciali,  ì  cittadini  tutti 
individualmente  e  collettivamente  si  assumeranno  di  diffon- 
dere e  propugnare  queste  disposizioni,  e  di  estenderne  ed 
assicnrame  l'csecozione  .,.  Cioè  : 

/  preti  parlino  un  *tgno  dì  adetione  al  regno  d'Italia, 
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pa(^.  22-23:  "^  l.  Tutti  i  preti,  a  qualsiasi  grado  della 
ecclesiastica  gerarchia  siano  essi  appartenenti,  dovranno 
sempre  comparire  in  pubblico  fregiati  d*un  segnale,  che 
constati  Tesplicita  e  solenne  loro  adesione  alle  leggi  ema- 
nate ed  ai  destini  volati  dalla  patria  italiana  „; 

Sulle  porte  delle  chiese  si  tengano  in  permanenaa  ban- 
cUere  tricolori:  **  2.  Sulle  porte  principali  di  tutte  le  chiese 
del  Kegno  verranno  appese  in  permanenza  bandiere  trico- 
lori, od  apposti  in  qualsiasi  modo  i  colori  e  le  armi  della 
nazione  ,,  ; 

Il  prete  che  non  porti  il  segno,  sia  sfuggilo  :  ^^  3.  Il  prete 
che  comparisse  in  pubblico  senza  il  sognale  d^adesione, 
sarà  sfuggito  da  tutti,  come  altre  volte  il  soldato  stra- 
niero, il  commesso  di  polizia  e  Pemissario  austriaco,,; 

E  così  pure  le  chiese  non  imbcmdierate  :  *'''  4.  La  chiesa 
a  cui  mancherà  la  bandiera  o  Tarma  della  nazione,  vern\ 
abbandonata  da  tutti  i  cittadini  „  ; 

Chi  saluta  un  prete  senza  segno  o  frequenti  una  chiesa 
non  imbandierata^  venga  ritenuto  cattivo  cittadino  :  "^  5.  Gli 
individui  che  avvicineranno  o  saluteranno  pubblicamente 
il  prete  mancante  del  segnale  d'adesione,  od  entreranno 
nella  chiesa  priva  delPembloma  che  la  qualifichi  tempio 
<U  Dio  e  mm  antro  di  profanazioni  e  scuola  di  ribellione, 
verranno  considerati  quali  cattivi  cittadini  e  quali  cattivi 
cristiani,  ed  aIl*uoiM>  giudicati  devoti  alla  causa  straniera, 
«li  cui  il  prete  ribelle  ò  il  piìt  accanito  ed  interessato 
nnissario  „; 

In  tali  manifestazioni  della  pubblica  opinione  si  eviti 
qìiahmque  atto  oltraggioso  eccednite  V allontanamento  severo  e 
Kilentùìso  :  *'  0.  Sono  severamente  proibiti  in  tali  manifesta- 
zi<mi,  sia  individuali,  sia  collettive,  della  pubblica  opinione, 
qualsiasi  atto,  gesto,  parola  o  clamore  eccedente  Tallon- 
tanamento  severo  e  silenzioso,  e  molto  più  quabiasi  più 
buggero  fatto  di  coazione  e  di  violenza  materiale  „  ; 

Però  si  domandi  che  lo  Stato  reprima  gli  eccessi  del  cU' 
rialiamoy  e  rivendichi  {coTi\^\  non  ò  precisato)  il  patrimonio 
religioso  della  nazione:  "  7.  La  pubblica  opinione  si  pre- 
li;:ge,  usando  instancabilmente  di  tutti  i  mezzi  consentiti 
dalla  legge  e  dallo  Statuto,  di  provocare  senza  ulteriori 
«;  colpevoli  ritardi  dalle  autorità  e  dai  poteri  dello  Stato 
quegli  atti  di  rigorosa  repressione  e  di  rivendicazione  del 
patrimonio  religioso  della  nazione,  che  rispondono  ai  diritti, 
alla  dignità,  alla  sicurezza,  aiPirrevocabile  ed  assoluta  vo- 

[527] 


156  [§§  1-2  bis,  n.  11  bis] 


lontà  della  nazione  stessa ,  di  cui  le  autorità  ed  i  poteri 
dello  Stato  non  sono  e  non  debbono  essere  che  i  leali  in- 
terpreti ed  i  fedeli  esecutori  „. 

219.  Avogadro,  '^  La  rivoluzùme  ed  il  Ministero  torinese 
in  faccia  al  Papa  e  alVepiscopalo  italiano,  riflessioni  re- 
trospettive e  prospcttiye  del  C.  Emiliano  Avogadro  della 
Motta  „.  Torino,  tip.  Speirani,  1862,  pagg.  89,  in-4.  —  Roma, 
bibl.  V.  E.,  misceli.  Risorgimento,  B,  50,  12.  —Temporali- 
sta, curialista. 

Quesiti  proposti  (f)  dal  Ministro  della  pubblica  istru- 
zione alle  Facoltà  teologiche,  sul  potere  temporale,  1861, 
19  agosto,  P^g-  32.  Asserisce  che  il  Ministero  della  pub- 
blica istruzione  avesse  proposto  alle  Facoltà  teologiche  i 
quesiti  che  ora  riferiremo;  che  il  Ministero  mantenne  si- 
lenzio nelle  risposte,  onde  sia  da  presumere  che  non  ne 
ricavasse  nulla  di  favorevole. 

Nota  (Pag.  32).  ''  Ecco  la  lettera  ministeriale  confidnì- 
ziale  19  agosto  1861  al  Rettore  dell'Università  coi  quesiti 
annessivi,  secondo  il  testo  ufficiale  che  ne  pubblicò  V Ar- 
monia senza  smentita,  por  quanto  sappiamo. 

**  "  Il  Ministro  sottoscritto  invita  la  S.  V.  Ili"*  a  procac- 
ciargli, nel  più  breve  termine  possibile,  il  parere  della  Fa- 
coltà teologica  di  cotesta  R.  Università,  intomo  alle  pro- 
posizioni contenute  nel  qui  unito  foglio. 

"  ''  1.  Che  il  potere  temporale  del  Pontefice  è  un  fatto 
di  sua  natura  accidentale,  e  di  origine  umana. 

*'  **  2.  Che  però  il  potere  temporale  del  Pontefice  può 
diminuire  ed  eziandio  cessare,  salvo  il  suo  potere  spiri- 
tuale e  la  sua  religiosa  libertà. 

"  ^'  3.  Che  nell'attuale  ordinamento  di  cose,  il  potere 
temporale  del  Pontefice  manca  d'ogni  ragione  di  durare 
più  lungamente,  ed  anziché  opera  utile,  torna  dannosa  alla 
Chiesa  e  allo  Stato. 

"  "  4.  Essere  quindi  necessario  che  il  Santo  Padre  non 
rifiuti  di  trattare  col  Governo  italico,  e  di  guarentire  per 
tale  via  il  meno  arduo  e  il  più  sciolto  esercizio  del  suo 
cattolico  ministero  „  „. 

219  bis.  De  Broglie  prince  Albert,  La  souverainetc  pon- 
tificale et  la  liberté.  Paris,  Douniol,  1862.  Non  l'ho  visto. 

220.  De  Angeli  Felice,  "  La  questione  romana  in  Germa- 
nia, ossia  della  origine  del  potere  temporale  dei  Papi  in  or- 
dine all'attuale  questione  romana,....  letta  all'Istituto  Lom- 
bardo di  scienze,  lettere  ed  arti  il  21  agosto  1862  „.  Milano, 
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tip.  Agnelli,  1863,  pa>(.  31,  in-8.  —  Roma,  bibl.  V.  E.,  mi- 
M'oll.    Uisorgimento ,  B,  22,  13.  —  Ant i-temporalista. 

221.  Trincherà,  ^'  Mirabile  armonia  delle  due  potestà  del 
Romano  Pontefice^  spirituale  e  civile  ^  discorso  del  sacer- 
dote Teodoro  Trincherà,  con  un^ appendice  del  diacono 
Salvatore  Trincherà,, .^Napoli,  tip.  Gioja,  1863,  pagg.  24. 

-  Roma,  bibl.  V.  E.,  misceli.  Risorgimento,  B,  22,  9.  — 
T«'m|H)ralista. 

222.  Silvagni  Davide,  "  //  partito  d'azione  ed  il  Comitato 
nazionale  romano.  Cinque  lettere  di  un  corrispondente  del 
giornale  La  Perseveranza  [Silvaf^ni)  ristampate  a  cura  del 
Tomitatodi  Roma  „.  Ottobre  1803,pa;fg.  39.  —  Roma,  biblio- 
ti'ca  V.  E.,  misceli.  Kisorfrimento,  B,  48,  18. 

223.  I»e  Richecour  A,^  Pourquoi  la  guestion  romainene 
finit  pas.  Paris,  Dentu,  1863  [31  die.   1862),  pagg.  32,  in-8. 

-  Homa,  bibl.  V.  E.,  misceli.  Risorgimento,  B,  22, 2. —  La 
questioni'  romana  inm  tinisce  perchè  il  Papa  ha  per  sé  la 
forza  iiiorulf.  Temporalista. 

223  ftis.  Li  veruni  Krance-^co,  La  dottrina  cattolica  e  la 
rivtiluziime  Haliawt.  Firenze,   1862.  Non  Tho  visto. 

224.  Pallavicino  Trivulzio  itiorgio  marchese.  Non  più  in- 
ditffi,  pmnifri  e  projhtste.  Torino,  tip.  l)erossi,  1H63  |ot- 
fi»l»re|.  pajjir.  46,  in-H.  -  Roma,  bibl.  V.  E.,  misceli.  Dina, 
3*;,  3.  D,  3,  lì.'}.  Anti-mazziniano;  ma  sì  armino  volontari, 
^i  promettano  aiuti  al  <ìovi'rno  francese  nei  suoi  presenti 
ptrienli,  V  -il  vada  presto  a   Roma. 

22'».  **  El  Ptmtifice  liey  o  sea  rrfutacion  del  padre  Pas- 

s'ìifUii  ron  un'appendice.  D.  A.  >L  A.  Krigston  [in  Nuova 

<Jranata|,  enero  16  de  1863...  Pagg.  62,  più  pagg.  .30,  in-4. 

Ri»nia,  biblioteca  Vitt.  E.,  miscellanea  Risorgimento, 

B.  22,   17. 

226.  Pallavieino  (ìiorgio  [marchese),  7>/(a  questione  m- 
tnana,  alcune  parole.  Torino,  tip.  Derossi,  1863  [14  aprile], 
piiirg.  23.  —  Roma,  bibl.  V.  E.,  misceli.  Dina,  34,  4,  E,  21, 
n.  4.  -  .Vnt i-temporalista,  d«'l  cosi  detto  partito  d*azione« 
guribaMino. 

227.  Mathieu  cardinale,  Boma  appartiene  ai  Pontefici, 
Traduzione  dal  francese,  di  F.  arigli.  [Roma,  tip.  della 
Civiltà  Cattolica^  IH63J,  pagg.  16.  —  Roma,  bibl.  V.  E.,  mi- 
sr»*ll.  RÌH4>rgiiurnto,  B,  22,   io.  —  TemiHiralista. 

228.  Lettres  [18  e  1>7  die.  lf<02\  de  mons.  IW^fjue  de 
Pnitiers  à  son  rxc^llenre  M.  h  Comte  fle  Persitfny^  mi- 
nistre de  Vinterirur.  Deuxième  édition.  I*aris,  Dentu,  1863. 
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Pagine  31.  —  Boma,  bibl.  V.  E.,  mise.  Risorgimento,  B, 
22,  1.  —  TemporalisU. 

229.  Jnliaa,  Queriùmc  romano.  D«mocraaa  e  Papìtmo. 
Milano,  RobMchi,  1863.  Pagine  280,  in-8.  Estratto  daL 
giornale  II  Diritto.—  Roma,  bibL  V.  E.,  misceli.  Dina,  3fi, 
2,  A,  28.  Razionalista,  anli-temporaliela.  —  La  quistionc  ru- 
mane non  ò  soltanto  ona  quistione  di  niutd  itulìaus,  ma 
dcre  essere  anche  una  quistione  di  civiltà  cuDtro  la  su- 
perstieione  e  la  barbarie. 

230.  Lt  gùuveniaarnt  pontificai  jagé  par  l'hitloirt,  le 
&OI1  sttu  el  le  droit.  Tarìs,  Bray,  IS(t9.  Pagine  S2,  in-8. 
—  Itomu,  biliL  V.  E.,  miacel!.  Risorgimento,  B,  22,  6.  — 
Temporalista, 

331.  Garcia  de  Verdiigo  Giuseppe,  Il  diritto  degli  ita- 
liani ad  avere  Soma  per  capitale,  ouia  rimpura  miacela 
dilla  politica  colla  rrligìaae.  ìtilann,  tip.  Gugliclmioi,  IBSS. 
Pagine  32.  —  Roma,  bibl.  V.  E.,  Misceli.  Risorgimento,  A, 
U,  20.  —  Cattolico-liberale. 

232.  '  Frammento  di  una  storia  inedita  oontemporanea  re- 
lalivo  al  dominio  temporale  dei  Papi,  scrìtto  eotto  l'in- 
fluenza della  logica  dei  fatti  da  un  oncst'uomo,  collo  scopo 
di  combinar»  in  Italia  l'attuamcuto  dell'idea  di  Caroni,,. 
Beiamo,  tip.  Eolia,  I8fi3.  Pagine  31,  in-8.  —  Roma,  bibljo- 
tei»  V.  E.,  misceli.  Dina,  88,  3,  D,  23,  num.  3.  —  Cattolico- 
liberale,  anti-temporalista. 

33il.  Anserini  Alessandro,  Il  ùletuio  della  Corona.  Metti 
morali  per  aver  Soma.  Torino,  tip.  Letteraria,  1863.  Pa- 
gine 24.  —  Roma,  bibL  V.  E.,  mise  Dina,  36,  3,  D,  3,  n.  2.  — 
Politico,  anti- temporalista;  l'oppressione  cavonriana  mesti 
morati  non  ai  prenda  sul  serio  od  alla  lettera:  si  sia  pi» 
risolntl. 

834.  Leni-SpataforaGioranoi,  "Ì^coIp«(feZ Papato. Cenni 
storici  e  politici  „.  Firenze,  tip.  Barbèra,  1864.  Pagine  28. 

—  Roma,  bibL  V.  E.,  miscelL  Risorgimento,  B,  82,  7.  — 
.^.nti-tcmponllista. 

235.  Dialogo  polìtico-iitruttivo.  Così  a  pag.  2.  A  p.  1  : 
Ai  popoli  dello  Stato  pontificio.  È  la  prefazione.  Non  c'f: 
trontispisio.  A  pag.  22  :  Roma,  18fi4.  Tip.  Nazionale.  —  Pa- 
^Qe33.  — Koina,bibL  V.  E.,  Misceli.  Rìsoigimcnto,  B,  48,  27. 

—  Anti-tejnporaiìsta  ;  popolare. 

236.  De  Crescenzio  L.,  "  La  Curia  romxna  e  U  tuffragio 
popolare,  pel  P.  Ludovico  De  Crescenzio,  domenicano, 
maestro  in  sacra  teologia  „.  Napoli,  stamp.  Nasionale,  lSi>4. 
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Piigine  16.  —  Roma,  bibl.  V.  E.,  misceli.  Risorgimento,  A, 
27,  16.  —  ripopolo  dello  stesso  Stato  pontificio  non  vuole  il 
Papa-Re  ;  anti-temporalista. 

237.  Vescovi  francesi  e  deputati  italiani^  veglia  XI  del 
prior  Luca.  Seconda  odiz.  Firenze,  tip.  Barbera,  1 865.  Pa- 
pinc  46.  —  Roma,  bibL  V.  E.,  Misceli.  Dina,  36, 2,  A,  9,  n.  4. 

—  ( -attolico-liberale,  anti-temporalista,  popolare. 

238.  Veuillot  Louis,  Le  guèpier  italien.  Paris,  Palme, 
isn.")  [vigilia  di  Pentecoste].  Pagine  82.  —  Roma,  bibl.  V.  E., 
misceli.  Risorgimento,  C,  1,  28.  —  Temporalista. 

239.  Santorì  Camillo,  professore  e  prete,  Il  principato 
civile  del  Romano  Pontefice  e  la  libertà  di  coscienta,  Roma, 
tip.  Pallotta,  1865.  Pagine  47.  —  Roma,  bibl.  V.  E.,  misceli. 
Risorgimento,  B,  23,  17.  — Temporalista;  parte  II:  **  L*im- 
poHsibilitA  in  cbe  trovasi  il  Pontefice  di  accordarsi  colla 
libertà  di  coscienza  non  portu  seco  la  separazione  dei  due 
lH>teri  «. 

240.  Roma  perante  o  èecalo  XIX  ou  id*^as  do  mondo 
progressista,  Lisboa,  typ.  portugueza,  1865.  Pagine  38,  in-8. 

—  Roma,  bibl.  V.  E.,  misceli.  Dina,  36,  2,  A,  2,  n.  7.  — 
Anti-temporalista. 

241.  Gli  oppositori  del  poter  temporale  e  le  loro  ragioni, 
Boloirna,  Direz.  delle  Picc,  Lett,  Catt.^  1865.   Pagine  80. 

-  Uoma,  bibl.  V.  E.,  misceli.  Risorgimento,  A,  14,  26.  — 
Ti'ini>onilista. 

242.  //  Papa  ed  i  popoli.  Traduzione  dal  polacco.  Ber- 
lin»»,  Bi'br,  1865.  Pagine  41,  in-8.  —  Roma,  bibl.  V.  E.,  mi- 
sceli. Risorgimento,  B,  51,  U).  —  (  *attolico-liberale,  anti-tem- 
poralista. 

243.  Isaia  Antonio,  abate,  A  sua  eccellenta  il  signor 
Dana  de  Persigny^  in  occasione  della  sua  lettera  da  Roma. 
Torino,  Unione  tipografico-editrice,  1865  [20  giugno].  Pa- 
gine 2t).  —  Roma,  bibl.  V.  E.,  misceli.  Dina,  36,  3,  D,  3,  n.  8. 

—  Cattolico-liberale,  anti-temporalista. 

244.  <riorgini  <r.  B.,  deputato  di  Siena,  Sopra  un  opu- 
S'Tolo  del  vescovo  d  Orléans y  osservazioni.  Torino,  tip.  Ca- 
viiur,  1865.  Pagine  46.  —  Roma,  bibl.  V.  E.,  mise.  Dina, 
36,  2,  A,  l,  n.  9. 

Pag.  4  :  •*  Le  idee,  che  presento  al  pubblico,  sono  quelle 
stesse,  nelle  quali,  fino  dal  1859,  avevo  creduto  travedere 
uno  scioglimento  possibile  della  questiono  romana  j**  Con- 
siderazioni sul  dominio  temporale  dei  l'api,  di  Cr.  B.  Gior- 
gini  „,  Firenze,  tip.  Barbera,  1859]. 
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*  Io  Tonei  che  qneste  idee  potessero  og^i  p&rere  Unlo 
timide,  quanto  »Uon  parvero  ardite  ,. 

S45.  Fra  6ia»to  ai  Romani  [Roma,  tip.  Nazionale,  13661. 
Pagine  15.  —  Bonia,  bibL  V.  E.,  mise.  Bisorgimento,  B, 
48,  19.  —  Cattolico- liberale,  no t i-temporalista,  popolue. 

3W-  "  Due  rivelaiìoni  di  Stato  mila  CorU  di  Romn.  Na- 
poleone e  Oaribaldi,  a  proposito  dMa  mUnone  V^eni,  det- 
tate da  un  ex-agente  della  Diplunmxia  europea  (dalla  Cro- 
naoa  Grigia),.  Milano,  tip.  A  u  tu  ri-Edi  tori,  1S65.  Pag^.  2f. 

—  Koffla,bibl.  V.  E.,  mise.  Bisorgimento.  B,  51,  !8.  —  L'au- 
tore non  manifesta  il  suo  nome;  racconta clie egli, aulente 
segreto  del  Governo  piemontese,  fingendosi  devoto  a  Boma 
ed  ai  Borboni,  abbia  avuto  in  Roma  dal  cardinale  Altieri 
il  mandato  di  assassinare  Napoleone,  ed  in  Portiei  da  re 
Francesco  n,  di  accordo  con  Roma,  il  mandato  di  assas- 
sinare Garibaldi  allora  in  Sicilia,  anno  1S60. 

247.  Berti  Lodovico,  Guerra  e  txsnciltaxione.  Bologna, 
tip.  Fava,  IStìó.  Pagine  GH.  —  Boma,  bibL  V.  E.,  mise. 
Dina,  36,  S,  A,  9,  nnm.  G.  ^Estratto  dalla  ConeUa  dàl« 
fioma^mr, anno  m,  num.  lUl-274.^ Cattolico-liberale,  anli- 
tcmporalista. 

248.  *  Siagli  affari  prrtenti,  lettere  tre  alla  nob.  donna 
marcbesa  N.  N.  (dalla  Libertà  Calloliea)  „.  Venezia,  tip.  Pe- 
rini, 1865.  Pagine  53,  in-4.  —  Roma  bibL  V.  E-,  misceli. 
Risorgimento,  B,  S3,  23.  —  Temporalista. 

249.  Palma  Luigi,  Il  Papa  e  l'Italia.  ìieiUt  Sivitta  con- 
teniporanea,  voL  43,  a.  lui,  19G5,  Torino.  Pagine  37I-!*3. 

—  Sostiene  la  separazione  della  Chiesa  dallo  Stato  ;  vorrebbe 
che  i  beni  delle  Corporazioni  religiose  si  cedessero  alle 
Provincie  ed  ai  Comuni,  e  iiuclli  degli  enti  ecclesiastici 
secolari  fossero  amministrati  da  Coagn^aziont  diocesane 
e  parrocchiali  di  laici,  secondo  la  relazione  preseutaia  alla 
Cameta  dei  SepnUti  il  7  febbraio  1885  Ulti,  pag.  1203)  ; 
formola  un  progetto  di  guarentigie  pontificie  (§  ix,  pa- 
gine 390-91)  ;  cita  (p.  385,  n.  ))  un  suo  Diteorto  m  Toorte 
(fi  CliVDttr,  pronunciato  in  Vasto,  nei  funerali  ordinali  dal 
Slunicipio,  ai  30  giugno  IS61. 

250.  D'Andrea,  Lettera  |Napoli,  28  apr.  iSfiàl  drlertr- 
dùiak  Girolamo  D'Andrea,  vescovo  di  Sabina,  al  eanlinale 
Mario  Mattei,  veteovo  di  Ottiae  VeUetri,  decano  del  Saero 
CoUfgio,  prò  datario  di  Saa  Santità.  Napoli,  tip.  Oargìnlo, 
I8i5.  Pagine  26.  — Roma,  bibl,  V.  E.,  mise.  Bi^iu^mcnto, 
B.  24.  3. 
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2.M.  [Trevisanello  MarcWntonio,  (innato  a  pagina  40|, 
''  Lettera  apostolica  a  Pio  /X,  in  occasione  cbe  il  Parla- 
mento ù  inatto  di  deliberare  sulla  separazione  dello  spi- 
rituale dal  temporale,  soppressione  dei  Torpi  religiosi  ed 
apprensione  dei  beni  ecclesiastici,,.  Firenze,  tip.  La  Venezia, 
18C0.  Pagine  40,  in-8.  —  Roma,  bibl.  V.  E.,  mise.  Dina, 
3*>,  2,  A,  22,  n.  r>.  —  Tattolico-liberale,  anti-temporalista. 

2.>1.  his.  Alfieri  (riuseppina  nata  di  Cq,\oìxt^  Il  Conte  di 
Cavour  e  la  questione  romana  {Nwjva  Antologia^  apr.  1860). 

2ri2.  Roma  e  V  Italia  alla  partenza  delle  truppe  francesi, 
Finnzr,  1866.  Pagine  24.—  Roma.  bibl.  V.  E.,  mise.  Ri- 
sorgimento, B,  23,  6.  Delie  itiee  cavouriane.  Si  deve  an- 
dare a  Roma,  ma  concedendo  guarentigie,  e  possibilmente 
di  accordo  col  Papa. 

253.  De  Rorai  Stetano,  Ai  Romani^  parole,  Firenze,  ti- 
jMtgrafia  Cavour,  1866  [5  nov.].  Pagine  27.  —  Roma,  biblio- 
teca V.  E.,  mise.  Dina,  36,  3,  D,  18,  num.  13.  —  Scritto 
in  occasione  del  prossimo  sgombro  delle  truppe  francesi. 
Anti-temporalista,  violento. 

254.  (Ricci  (Giuseppe,  lirmato  nel  testo].  Lettere  sui  la 
guest ùm^  romana.  Firenze,  tip.  àA  Diritto^  1866.  Pagine  52, 
in-H.  —  Roma  bibl.  V.  E.,  mise.  Risorgimento,  B,  23,  24. 
—  Sono  leUertf  estratti*  dal  giornale  II  Diritto.  Razionalista; 
Mt'lhi  prima  lettera  Ci>nfuta  cbe  il  genio  italiano  sia  tut- 
t'uno  C(d  cattolicismo  (pagine  9-19).  Attesta  il  diritto  dei 
Romani  ad  unirsi  al  Regno  d'Italia,  quando  si  presenterà 
un'occasione  opportuna. 

Cattolicismo  è  in  eontratidàione  colla  civiltà,  e  la  conci» 
liaxione  è  impossibile.  Pagg.  18-19:  **  Tra  i  fattori  della 
storia  mmlerna  il  Papato  imprende  a  sostenere  la  parte 
ehe  nellM  olimpo  indiano  vanta  Arimane;  e,  genio  d*un  pas- 
•«ato  cbe  invano  si  evoca,  desso  è  condannato  o  a  trasfor- 
marsi o  a  perire.  Negazione  dei  diritti  delPuomo,  parti- 
giano d'ogni  tirannide,  nemico  della  scienza  e  del  sociale 
lH*nessere,  esso  è  in  opposizione  perenne  con  tutta  la  so- 
«irta.  Ovunque  un  popolo  insorga  per  la  sua  libertà,  la 
«'biesa  ì:  là  per  combatterlo;  ed  ogni  grande  rivolgimento 
<i  compie  ad  onta  e  contn)  di  lei.  Le  nazioni  che  vollero 
saldamente  fondare  la  propria  esistenza  dovettero  solle- 
varsi Contro  di  Roma;  e  la  decadenza  della  Spagna  e  del- 
r.Vustria  ne  apprende  cbe  ove  n*gna  la  Chiesa  romana  il 
progresso  è  impossibile,  la  libertà  un  desiderio.  La  morale 
cattolica  è  una  morale  d'inerzia  e  d'annientamento,  che 
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contrasta  colla  febbre  dì  attività  sentita  dai  popoli  ;  e  Te- 
sclosivismo  intollerante  dei  suoi  dettati  mal  corrisponde 
alla  legge  di  fratellanza  e  di  amore  proclamata  dal  se- 
colo. Insomma,  il  Papato  o  il  Cattolicismo  (per  noi  sono 
tutt*  ano) ,  sia  lo  si  consideri  politicamente,  sia  moral- 
mente, è  Tantitesi  del  mondo  moderno,  ed  ogni  concilia- 
zione è  impossibile  fra  questi  due  termini  „. 

Pag.  51  (lettera  iii):  ^  Il  Cattolicismo  è  la  negazione 
della  personalità  umana,  è  la  negazione  della  famiglia,  è 
la  negazione  della  yita  civile  :  nega  la  personalità,  annul- 
lando la  volontà,  soffocando  il  pensiero;  nega  la  famiglia, 
dividendola  coU'astio  e  coUMntoUeranza  ;  la  nega  col  mo- 
nachismo e  col  celibato  del  Clero;  nega  la  vita  civile, 
sconfessando  i  diritti  dell'uomo  e  del  cittadino,  condan- 
nando lo  Stato  alla  immobilità  ^. 

255.  Reali  Giuseppe,  Gli  amici  ed  i  nemici  del  PtqMto. 
Firenze,  tip.  Barbera,  1866.  Pagg.  31.  —  Roma,  biblioteca 
V.  E.,  miscellanea  Risorgimento,  A,  15,  13.  —  Estratto 
dM'Esaminatorey  anno  in,  n.  13. — Cattolico-liberale,  anti- 
temporalista. 

256.  La  questione  romana.  Parole  al  popolo  di  un  «aosr- 
dote  cattolico.  Firenze,  tip.  Barbera,  1866  [4  nov.  1866], 
P^g-  32,  in-4.  —  Roma,  bibl.  V.  E.,  mise.  Risorgimento, 
B,  23,  8.  —  Cattolico-liberale,  anti-temporalista. 

257.  [Porcari  Stefano,  firmato  a  pag.  34;  pseudonimo 
di  David  Silvagni],  Il  Senato  di  Roma  ed  il  Papa.  Romae, 
ex  aodibus  maximis,  mdccclxvi.  Pagg.  84.  —  Roma,  biblio- 
teca V.  E.,  mise.  Risorgimento,  B,  28  16.  —  Sostiene  con 
ragioni  storiche  e  teoretiche  il  diritto  dei  Romani  a  go- 
vernarsi indipendentemente  dal  Papa,  e  che  quindi,  appena 
avrà  luogo  la  prossima  fine  dell'occupazione  straniera,  fac- 
ciano un  plebiscito  per  annettersi  al  regno  d^ Italia;  pur 
rispettando  il  Papa  e  facendo  si  che  egli  resti  libero  nel- 
Tcsercizio  delle  sue  funzioni  spirituali. 

258.  Pierotti  Ermete  dott.,  ''  Il  potere  temporale  al  co- 
spetto del  tribunale  della  verità,  letture  dedicate  al  popolo 
italiano .,.  Firenze,  tip.  Pellas,  1 866.  Pagg.  88,  in-8.  —  Roma, 
bibl.  V.  E.,  misceli.  Dina,  36,  2,  A,  22,  n.  6.  —  Anti-tem- 
poralista,  storico-teologico. 

259.  Papa  Carlo  barone,  deputato  al  parlamento,  ''  Il 
Cattolicismo  e  Vltalioj  considerazioni  dirette  ad  un  par- 
roco ,.  Firenze,  Le  Monnier,  18»>6.  Pagine  54.  —  Roma,  bi- 
blioteca V.  E.,  mise.  Dina,  3t>,  2,  G,  5,  n.  4.  —  Cattolico- 
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liberale,  anti-tcmporalista,  ma  molto  riguardoso  verso  la 
«^nta  Sede,  conciliativo. 

260.  The  temperai  power  of  the  Pope  in  iU  poliUoal 
attpect^  by  Henry  Edward,  archbishop  of  Wcstminstcr. 
London,  Logmans,  1866.  Pagine  23.  —  Roma,  bibL  V.  E., 
misceli.  Ui^or^imento,  B,  23,  12.  —  Temporalista. 

26 1 .  Mongini  Pietro,  //  nemico  piit  astuto  e  più  perico- 
loso d'Italia  e  delle  nazioni  civili  officicdmente  dichiarato 
perpetuo  da  Pio  IX  [cioè  i  Gesuiti  della  Civiltà  Cattolica 
cretti  dai  Papa  in  collegium  perpetuum  con  Breve  12  feb- 
braio 1866|.  Torino,  tip.  Torinese,  1866.  Pagine  40,  in-8. 
—  Roma,  bibl.  V.  E.,  misceli.  Dina,  36,  3,  B,  :>,  u.  16.  - 
(  'attulico-liberale,  ant i-temporalista. 

262.  Mayoi,  La  France  divorce-telle  avec  la  Papaulc'f 
par  le  vicomte  Henri  de  Mayol  de  Lupe.  Paris,  Poussielgue, 
1866.  Pagine  31,  in-8.  —  Roma,  bibl.  V.  E.,  misceli.  Risor- 
gimento, e,  1,  22.  —  Temporalista. 

263.  (rhilardi,  vescovo  di  yioinìoy ì^  Le  aspirazioni  rivo- 
luzionarie a  Roma  avversate  da  tutti  i  diritti^  esecrate  da 
fatti  i  buonij  maledette  da  tutti  i  santi.  Mondovi,  tip.  Is- 
soglio,  1866.  Pagine  76,  in-8.  —  Roma,  bibl.  V.  E.,  mise. 
Risorgimento,  A,  15,  24. 

264.  L'Evangelo,  i  Santi  Padri  e  il  Governo  temporale 
del  Papa.  Firenze,  tip.  Nazionale,  1866.  Pagg.  26.  —  Roma, 
bibl.  V.  E.,  misceli.  Dina,  36,'  2,  A,  2,  n.  8.  —  Anti-tempo- 
rulista,  storico-teologico. 

26 ').  (  'iriani  Filippo  avv.,  La  questione  romana ,  consi- 
derazioni, Venezia,  tip.  Longo,  1866.  Pagg.  22.  —  lioma, 
bibl.  V.  K.,  mise.  Dina,  36,  3,  D,  18,  n.  9.  —  Scritto  dopo 
la  cessione  del  Veneto  (p.  10),  poco  prima  dello  sgombro 
delle  truppe  francesi  da  Roma,  ossia  del  10  dicembre  (p.  3). 
Napoleone,  il  cui  trono  ò  fondato  sul  plebiscito,  non 
(Hitrà  impedire,  allo  sgombro  delle  sue  truppe,  il  plebi- 
scito dei  Romani,  e  cosi  Roma  sarà  annessa.  Al  Papa  con- 
viene di  restarvi  e  conciliarsi  C4)l  regno  d*  Italia:  se 
abbandona  Roma,  e  quindi  non  accetta  la  dotazione  che 
gli  offrirebbe  il  Governo  italiano,  dovrebbe  vivere  collN»- 
bob)  dei  popoli,  il  quale,  a  lungo  andare,  diventerebbe  in- 
>ufticiente  a  causa  della  loro  stanche/za  (p.   17). 

266.  liobone  Girolamo  domenicano,  *'  Del  partito  cattolico 
e  del  regno  temprtrale  del  Papa  necessario^  inditpensabile^ 
purgati  dalla  politica  e  ridotti  al  concetto  teologico^  \k  (ìu- 
giiflmo  de*  Pazzi,  deputato  al  primo  Parlamento  italiano, 
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lettera  dBinodidattic&  „.  Siena,  Matchini,  186G.  Pagg.  OS. 
iii-8.  —  Roma.,  biltL  V.  E.,  mise.  Dina,  38,  2,  A,  13,  n.  3. 

—  Cattolìco~lìbeiale,  aDti-temporaIkta. 

2BT.  [Bertacchini  Lodorico.  firmato  a  pag.  68],  La  rr- 
TÌlà  a  Pio  IX,  letUra  di  un  cattolico  romana  non  praòi- 
tero.  Napoli,  tip.  del  Giornale  di  XapoU,  agosto  18Cfi. 
Pagg.  88.  —  Roma,  bibL  V.  E.,  misceli.  Dina,  36,  3,  D,  23. 
nnm-  5.  —  Cattfllieo-liberale,  anli-temporaJista. 

268.  Bertacchini  Lodovico.  Alla  "  OviTtà  CaUolim  .. 
ritpotla.  Napoli,  tip.  del  Giornale  di  Ifapoli,  1866  [20  no- 
veuibre].  Pagine  38,  in-9.  —  Soma,  bibl.  V.  E.,  mise.  Diro. 
36,  2,  A,  2,  nam.  9. 

2'i9.  Thciner,  de  l'oratoire,  La  touveraìneW  lempor*lle 
d»  Saint-Si^e,  jtgée  par  Ut  ConeiUt  g/n&aax  de  Ljfiin, 
en  1245;  de  Cmufanee,  ea  1414;  d'apri»  de»  doeuimnlt 
inMiU.  Bar-le-Duc,  Guerin,  1867.  Pagine  40.  —  Boma. 
biblioteca  V.  E.,  misceli.  Risorgimento,  B,  24,  17.  —  Giù 
pubblicato  in  italiano  nel  1865.  Temporalista. 

270.  Rome  et  France,  par  un  prol^laà*.  Pagine  45, 
^inza  data  (ma  del  186S  o  1867;  Tedi  pag.  3),  sena  tnop^o 
dì  stampa.  —  Roma,  bibl.  V.  E.,  mise.  Dina,  38,  3,  D,  18, 
n.  10.  —  L&  Francia  non  si  faccia  Rchemo  del  principio 
del  non  inlervertlo ;  lasci  libera  l'Italia  ed  ì  Romani;  l&.sci 
elle  si  compia  l'nniti  d'Italia  e  sì  abolisca  la  mostniosilA 
del  potere  temporale  dei  Papi.  Acattolico,  teista. 

271.  Kouber,  Qaeslion  romaine.  Diteoure  de  Km  excfl- 
Ifnee  li.  Roulier,  minittre  d'Età!  ^  prononeé  ou  eorpt  le- 
gitlatif  Ujendi  5  deeembre  1867.  Paris,  tip,  Plon,  1867. 
Pagine  32.  —  Roma.  bibL  V.  E.,  misceli.  Risorgimento,  li. 
24,   15. 

272.  Bosckoran.y,  Romanut  pontifas  tamquam  prunai' 
rccletiae  et  princept  civili»  e  monumenti»  omnium  taeealo- 
rum  demonttratua.  Nitriae  et  Comaronii,  18(17,  voli.  te. 

273.  Reali  Eusebio,  prof,  di  filosofia  del  Diritto  nella 
It.  UniTcrsilA  dì  Siena,  La  Chiesa  e  h  Stato  innanii  al 
popolo  italiano.  Siena,  I.  Oati.  1867  [14  febb.].  Pagg.  in,  141, 
in-8.  —  Roma,  bibl.  V.  E,,  mLicell.  Dina,  3tì,  2,  A,  16,  n.  I. 

—  t'attolicQ-liberale,  ani  i-temporalista. 

Giornali  callolioo-liberali.  Pag.  tu,  nota  1:  *  HConci- 
lialoTt,  e  poi  il  Carroccio  dì  HUano,  il  Mediatore  del  pro- 
fessor Passaglia,  la  Colonna  di  fuoeo,  e  poi  VEmaTie^tore 
Cattolico  di  Napoli.  L'onìco  che  sopravvìve  ancora,  oltre 
l'ultimo  napoletano,  £  l' Eiaminalore  di  Firenze,  ma  se  per 
[S30] 


|^ì$  1-2  hìs,  n.  11  bis]  165 


lui  ò  forse  riserbato  un  lieto  avvenire,  il  presente  non  gli 
ì'  t^ran  cosa  favorevole.  In  Firenze  stessa  da  moltissimi  se 
ne  ignora  perfino  resistenza  „. 

Giornali  clericali  piò,  diffusi.  Pag.  va  :  Civiltà  Catto- 
lica; Unità  Cattolica,  dì  don  Margotti;  IM rmonìa,  del  ve- 
scovi» d'Ivrea. 

274.  Manning,  *^  Ilpoter  temporale  del  Papa  nel  suo  aspetto 
politio),  per  Eus.  Ed.  Manning,  arciv.  di  Westminster.  Ver- 
>inue  ital.  di  mons.  D.  Ferd.  Mansi  ^.  Koma^  stamp.  della 
Propaganda,  18«7.  Pagg.  26.  —  Roma,  bibl.  V.  E.,  miscel- 
lanea Risorgimento,  B,  24,  71.  —  Temporalista. 

27').  riair,  /  Papi  neWesilio,  per  R.  De  Martinis.  Na- 
\H}\ì,  stabilimento  tip.  strada  ('avallerizza  a  fhiaja,  1867. 
Pagine  66,  in-fol.  —  Roma,  bibl.  V.  E.,  mise.  Risorgimento, 
P»,  24,  r>.  —  È  traduzione  lil>era  delPopuscolo  deU'lair  ;  tem- 
poralista. 

276.  Hursotti  Federico,  DelVunità  d'Italia  e  di  Roma 
t-iìpo  di  essa  |1867,  10  ott.|,  senza  luogo  di  stampa.  Pa- 
irine  16.  —  Roma,  Idbl.  V.  E.,  misceli.  Dina,  36,  2,  A,  1,  n.  6. 

-  Anti-tomiH»ralista,  filosofico. 

277.  Ronfadiui  Romualdo,  Zigoma  ni  1867,  Milano,  am- 
ininistrazion»'  d»d  Politecnico^  1867.  Pagioe  56,  in-8.  — 
Koma,  bibl.  V.  E,,  86,  3,  D,  18,  n.   11. 

Id.,  seconda  ediz.,  coll'aggiunta  di  una  lettera  all^ono- 
nvole  E.  Visconti-Venosta.  Milano,  amministrazione  del 
Politecnico,  1867.  Pagine  6,"),  in-8.  —  Mise.  Risorgimento, 
1»,  4H,  r».  —  Estratto  dalla  rivista  II  Politecnico,  parte  let- 
ttTuria.  1/ articolo  è  datato  9  aprile  1867.  Esamina  le 
4'undizioni  |m  di  ti  co-sociali,  dal  punto  di  vista  della  solu- 
zione della  ([uestione  romana.  Dopo  la  fonven/ione  di  set- 
tembre ritalia  non  può  lealmente  prendere  Tiniziatìva  per 
Tanncssione;  <[uindi  dovn*bbe  aspettare  che  il  movimento 
fosse  compiuto  dai  Romani  stessi:  ma  la  nobiltà  non  è  tale 
da  metters«?ne  a  capo;  quindi  si  correrebbe  il  pericolo  che 
il  movimento  diventasse  demagogico;  per  questo  motivo, 
come  pure  pfr  impedire  che  rinazione  del  noverno  italiano 
non  dia  al  movimento  un  colore  repubidicano,  è  necessario 
rhe  ritalia  favorisca  il  movimento  quando  sarà  iniziato, 
che  perciò  il  movimento  divenga  misto. 

278.  li<»riglione  farlo,'*  Una  tremenda  pagina  di  storia 
ed  un  huon  consiglio  al  Papa..,  contro  il  poter  temporale 
didla  Santa  Sede  ed  i  molti  suoi  abusi,  opera  dedicata  a 
tutti  i  popoli  dei  cattulicismo  „.  Torino,  tip.  italiana,  1867. 
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Pagine  35.  —  Roma,  bibl.  V.  E.,  mise.  Dina,  36,  2,  A,  ». 
nam.  5,  —Cristiano  acattolico,  anti-temporalista,  violento 
contro  il  Papato  e  specialmente  contro  il  potere  temporale. 

279.  Biraghi  sac.  Luigi ,  Roma  del  Papa.  ìl'ÙAOO,  6o- 
riardi,  18GT.  Pagine  39,  in-l.  —  Boma,  bibl.  V.  E.,  miscel- 
lanea Itiaoi^i mento,  B,  24,  16.  —  Temporalista. 

260.  "  La  verterua  Ira  la  Corte  di  Roma  ed  il  cardinale 
D'Andrea,  osservazioni  d'an  cattolico  italiano.  Italia,  1867 ., 
(febbraio].  Pagine  36,  in-4.  —  Roma,  bibUY.  E.,  misceli. 
Risorgimento,  B,  24, 1.  —  Cattolico-liberale,  anti-cnrialista, 
anti-gesuitico. 

U  cardinale  Girolamo  D'Andrea  era  napoletano,  figli<> 
ilei  marchese  D'Andrea;  propugnò  dapprima  la  federadono 
degli  Stati  italiani,  e,  dopo  il  1860,  la  conciliazione  col 
regno  d'Italia,  senza  parlare  esplicitamente  di  rìnnnEÌ»  al 
)iotere  temporale  o  senza  determinarne  le  condizioni.  Venne 
perciò  in  orto  coll'Àntonelli  e  la  di  lui  fazione  gesaìticn, 
e  in  disgrazia  del  Papa. 

A  pag.  1],  D.  1,  c'è  il  catalogo  delle  lettere  del  D'An- 
drea stilla  vertenza,  ma  non  si  dice  dove  si  trovino  stampate. 

Pagg.  5-10  (§  I):  Cenno  storico  della  controversia.  — 
Pagine  6-7:  "  Il  cardinale  D'Andrea,  ad  onta  della  sui 
rottura  col  cardinale  .intonelli  e  coi  gesuiti,  appo^6  quei 
conigli  (delle  Potenze  al  Papa  per  conciliarsi  con  l'Itali.ti 
colle  sue  esortazioni;  ma,  secondo  il  solito,  non  fu  ascol- 
lato. Immobile  a  tanta  osti  nazione,  e  caduto  gravemente 
infermo,  ebbe  prescrizione  dai  suoi  medici  dì  ripristinar 
Ili  soa  salute  nell'aria  nativa.  Chiese  perciò  al  Papa  il 
permesso  di  conferirsi  in  Napoli;  ma  il  Papa,  contro  ogni 
principio  di  giustizia  e  di  umanità,  gli  negò  il  pennesi^a 
e  solo  gli  accorda  di  recarci  in  Nizxa  per  conseguire  In 
sua  guarigione.  L'^;regio  porporato,  estimando  ingiustn 
quella  n^iativa,  ed  avvalendosi  del  suo  naturai  diritto, 
nel  giugno  del  18G4  lasciò  Roma  e  sì  conferì  nella  citlA 
divietata.  Nel  15  del  seguente  settembre  fu  stretta  trn 
la  Francia  e  l'Italia  la  fìunosa  Convenzione  per  lo  sgom- 
bero delle  armi  francesi  dalle  Provincie  pontificie. 

"  La  dimofft  del  cardinale  D'Andrea  in  Napoli,  contro 
il  voler  del  Papa,  fu  attribuita  a  politici  motivi.  Questa 
credenza  fu  sommamente  avvalorata  dalla  visita  officiocia 
del  cardinale  al  principe  Umberto,  in  contraddizione  delle 
norme  date  da  Roma  ai  cardinali  ed  ai  vescovi,  di  doversi 
mostrar  nemici  al  Governo  italiano.  I  giornali  italiani  e 
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stranieri  parlarono  lungamente  di  quella  visita,  dirersa- 
inente  interpretandola  e  giudicandola,  secondo  il  loro  po- 
litico colore.  Siffatti  commentari  e  giudizi  essendo  falsi  od 
esagerati,  obbligarono  il  cardinale  D*Andrea  a  render  note 
le  sue  politicbe  opinioni  nella  loro  genuinità ,  ed  a  tale 
sroiM>  nel  10  settembre  1865  indirizzò  da  Napoli  ai  car- 
dinali e  vescovi  suoi  collogbi  una  lettera  in  lingua  fran- 
crse,  nella  quale  espose  la  sua  vertenza  colla  Corte  ro- 
mana secondo  lo  stato  in  cui  allora  le  cose  si  ritrovavano  ^. 
Qui  se  ne  riferiscono  i  brani  principali. 

Pag.  9  :  **  A  dichiarazione  così  nobile  e  commendevole, 
la  Curia  romana,  sotto  Tinflusso  dei  gesuiti  e  di  tutti  gli 
altri  ueniici  d'Italia,  ris|)ose  con  la  più  vile  rappresaglia, 
con  la  sospensione  del  trattamento  cardinalizio.  E  volendo 
triustificare  una  misura  cosi  grave  ed  arbitraria,  fece  spar- 
;;i*re  sui  prezzolati  giornali  della  setta  gesuitica  le  più 
vituperevoli  c<mtumelie  e  calunnie  contro  del  Cardinale. 
(^u<*sti  dal  suo  canto,  fermo  nei  suoi  legittimi  propositi, 
protestò  contro  procrdimenti  cotanto  malvagi  e  continuò 
a  dimorari'  in  Napoli.  La  sinagoga  ricorse  a  novelle  ra])- 
pn'>a^li<',  e  per  mozzo  della  Congregazione  del  Concilio 
impedì  al  Cardinale  Tesercizio  delle  sue  episcopali  attri- 
buzioni nella  nomina  dei  parrocbi  d<;lle  sue  diocesi  di  Sa- 
bina t'  di  Subiaco.  A  sì  grande  abuso  di  potere  il  Cardi- 
nale ba  risposto  con  novelle  proteste,  indirizzate  in  forma 
di  lettere  al  Papa,  al  cardinale  Mattei,  decano  del  Sacro 
i  'ollegio,  ed  ai  parrochi  e  vicari  foranei  delle  diocesi  ac- 
otnnate  ^. 

Pag.  10:  •*  Pio  rX,  con  Breve  dei  12  giugno  1866,  so- 
«>prnd«*va  il  Cardinale  dalla  giurisdizione  episcopale  nella 
«lioct'si  di  Sabina  e  nelPabazia  di  Subiaco... 

"  Il  cardinale  r>*Andrea  ba  ricevuto  il  colpo  accennato 
con  pacatezza  veramente  fib)sotìca  e  cristiana.  Non  si  è 
rimosso  punto  ne  dalla  sua  dimora,  nv  dalle  sue  opinioni. 
In  due  lettere  di  appeUo  indirizzate  al  Papa, ed  in  un'altra 
al  cardinal  Patrizi,  ha  dichiarato  il  Breve  ingiusto  ed  anti- 
(  anonico.  perchò  fondato  s(»pra  fatti  faLti  e  non  t*messo  in 
««eguito  d'un  reg<dan^  processo;  ha  protestato  contro  il 
grandissimo  abuso  di  potere  commesso  in  suo  danno  ed 
ha  domandato  la  revoca  del  Breve  o  la  sua  sotto)»osizione 
ad  un  processo  compilato  nelle  forme  prescritte  dai  canoni 
della  Chiesa.  Il  Papa  tien  fenno  ancora  al  Breve,  ed  il 
Cardinale  è  irremovibile  dalle  sue  risoluzioni  ^. 
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Come  italiani  siam  lieti  che  il  Papa  abbia  seguilo  il  si- 
stema delV Antonelliy  perchè  cosi  ha  affrettato  Vunificazion^ 
d'Italia^  mentre  col  sistema  della  Federazione  si  sarebbe 
ritardata,  Pag.  27  (§  xi):  "  Dappoiché  noi,  come  laici  ed 
italiani,  siam  lietissimi  che  il  Papa  abbia  seguito  il  si- 
stema politico  del  cardinale  Antonelli,  perchè  cosi  ha  ren- 
duto  possibile  runificazione  d^Italia,  la  quale,  col  sistema 
di  che  stiam  per  discorrere,  sarebbe  stata  del  tutto  im- 
pedita 0  lungamente  ritardata  „.  Cioè  col  sistema  della 
federazione  degli  Stati  italiani,  propugnato  prima  del  1860. 

281.  Valcntini  Paolo,  L* Astolfo  ossia  il  primo  interventi' 
straniero  chiamato  dai  primi  Papi  di  Poma  in  Italia. 
Dramma  storico.  Foligno,  tip.  Sgariglia,  1868,  pagg.  47, 
iu-4.  —  Roma,  bibL  V.  E.,  mise.  Risorgimento,  A,  27,  15. 

—  Ant  i-temporalista. 

282.  [A.  M.,  cosi  firmato  a  pag.  75],  Sulla  questione  ro- 
mana, pensieri  d'un  provinciale  dopo  i  fatti  di  Mentana. 
Firenze,  tip.  Pellas,  1868,  pagg.  75.  —  Roma,  bibl.  V.  E., 
misceli.  Risorgimento,  B,  24,  7.  —  Si  deve  andare  a  Roma, 
ma  quando  si  presenterà  un'occasione  opportuna;  mode- 
rato. Indice:  1" 2°  La  questione  romana.  8*  Cavour  e 

la  questione  romana.  4°  La  Convenzione  di  settembre  e  1 1 
questione  romana.  5*  Ricasoli  e  la  questione  romana.  6®  Ga- 
ribaldi e  la  questione  romana.  7*  La  Sinistra  e  la  questiono 
romana.  8"  Rattazzi  e  la  questione  romana.  9*  Napoleone  ni 
e  la  questione  romana.  10"  Conclusioni  e  pronostici. 

283.  La  politique  de  résistance  à  Pome  et  Varmée  pon- 
tificale en  /86 7.  .Tanvier  1868.  [Blois,  impr.  Le^esme].  —  Mi- 
scellanea Risorgimento,  B,  51,  15.  —  Temporalista  :  si  per- 
fezionino le  forze  militari  pontificie. 

284.  Mistrali  Franco,  Il  problema  di  Poma.  Bologna, 
Cardinali,  1868  [genn.],  pagg.  51,  in-8.  —  Roma,  bibl.  V.  E., 
misceli.  Risorgimento,  B,  24,  9.  —  Si  deve  andare  a  Roma: 
scomunicato  [acattolico  ?]. 

285.  Luciani  Pietro,  Poma  capitale  d'Italia,  Napoli,  tip. 
Guerrera,  10  gennaio  1868,  pagg.  88,  in-8.  —  Roma,  biblio- 
teca V.  E.,  misceli.  Risorgimento,  B,  48,  7.  —  Si  deve  an- 
dare a  Roma  e  dare  le  guarentigie  al  Papa. 

286.  Gallo  Gius,  prof..  Modo  di  trovare  la  verità  e  dicon- 
quistare Poma.  Estratto  dal  giornale  di  farmacia,  di  chimica 
e  di  scienze  affini,  a.  1867  e  68.  Torino,  tip.  Speirani,  1868, 
pagg.  17,  in-4,  più  pagg.  17-34  che  trattano  di  chimica. 

—  Roma,  bibl.  Y.  E.,  mise.  Dina,  36,  3,  D,  18,  n.  15.  — 
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Si  rt'oda  scientifico  il  cristianesimo,  e  Roma  resti  la  città 
(lolla  religione  divenuta  conforme  ai  progressi  delle  scienze 
naturali  e  morali. 

28^>  bis.  Bonghi  R.,  La  Convenzione  di  settembre  e  il  Mi- 
nistero Txitnarmora  [Ntwva  Antologia^  maggio  18r>8). 

287.  Fiorcnzi  F.,  "  Lo  Stato  e  la  Chiesa  secondo  il  diritto 
romano  ed  il  Vangelo  e  secondo  il  diritto  feudale  e  la 
UiXgo  mosaica  „.  [Osimo,  tip.  Quercetti,  1808),  Pagine  40. 
—  Roma,  bibl.  V.  E.,  misceli.  Dina,  36,  3,  D,  20  n.  9.  — 
Aiit  i-temi>oralista,  incompetentista. 

288.  Thuille,  "  Quattro  sermoni  sul  Papa  tenuti  nella 
chiesa  parrocchiale  di  Rraganza  dal  P.  Vincenzo  de*  Paoli 
Thuille  cappuccino.  Con  una  prefazione ,,.  Torino,  tip.  Spei- 
raui,  1 809,  pagg.  58.  —  Roma,  bibl.  V.  E.,  misceli.  Risorgi- 
mento, A,  15.  19.  —  L'autore  ò  austriaco,  questi  sermoni 
furono  prima  stampati  a  Vicenza,  ed  incriminati  siccome 
cuntrarii  alle  leggi  scolastiche  e  matrimoniali.  Papalino; 
nella  prefazione  il  traduttore  dice  di  tradurli,  perchò  utili 
anche  air  Italia,  sebbene  riflettano  in  ispecie  quistioni  au- 
striache. 

289.  [Ruggeri  Mario,  finuato  a  pag.  33).  ^^  Risposta  alla 
proposta  romana  pubblicata  nel  giornale  L*Opinione  A'a- 
ziniHiU  del  28  agosto  1809  ,..  Firenze,  tip.  Polizzi,  1869 
!!•  settembre],  pagg.  32,  in-8.  —  Roma,  bibl.  V.  E.,  mise. 
|{ÌM>rgimento,  B,  51,  25.  —  L'Opinione  aveva  sostenuto  che 
la  rivoluzione  a  Roma  si  dovesse  lasciar  fare  dai  soli  Ro- 
mani: il  Ruggeri  sostiene  che  essi  soli  nou  bastino,  che 
percit^  tlebbano  intervenire  gli  altri  italiani,  ma  come  vo- 
bmtari,  non  il  Governo  italiano. 

290.  Randazzini  Salvatore,  Perche  i  rivoluzionari  vo- 
ffliono  andare  a  Roma.  Autorità  e  testimonianze.  Milano, 
tip.  Agnelli,  1H69,  pagg.  80,  in-8.  —  Roma,  bibl.  V.  E., 
misceli.  Risorgimento,  A,  15-18.  -Temporalista;  i  rivo- 
luzionari vogliono  andare  a  Roma,  per  distruggere  il  cat- 
tidicismo. 

291.  <}amberini  A.,  Roma  e  il  Governo  italiano.  (Firenze, 
tip.  Le  Mounier],  pagg.  19.  senza  data;  ma  del  1869  o  1870 

Vedi  pag.  16),  prima  dell'entrata   a  Roma.  —  Anti-tem- 
IHtralista. 

292.  *'  Ijifede  cristiana  e  la  civiltà  poste  di  fronte  al  ;x;- 
tere  temporale  del  Papa  ed  al  diritto  drlV Italia  sopra  Roma 
per  il  dott.  O.  A.  N.  V.  „.  Firenze,  tip.  Martini,  1869.  Nella 
dedica  è  datalo:  Tunisi,  15  aprile  1869,  pagg.  71,  in-8.  ~ 
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JliaceU-  Risojxìinento,  A,  16,  6.  —  Dedicato  :  "  Al  preclaTo 
comiuto  del  Congresso  di  Napoli  dei  lìberi  pensatori  ita- 
liani ,„  costituito  come  protesta  contro  il  Concilio  raticann. 
Anti'tem]>oralista,  anti-cnrialista. 

293.  Damaso  cbierico  (sembra  uno  paeudomino),  AlTepi- 
salpato  e  clero  eaUolico,  poche  parole.  Torino,  tip.  Arnaldi, 
1869,  pagg.  36,  ÌD-8.  —  Roma,  bìbL  Y.  E.,  misceli.  Dina, 
36,  3,  A,  13,  n.  6.  —  Cattolico-liberale,  anti-tcmporalista. 

S94.  [Causa  C,  sottoscritto  a  pag.  23],  /  preti  al  Ctm- 
ctlio  di  Roma  e  la  Con/etnone  di  ViUorio  Éknanuele.  Fi- 
renze, tip.  Salanì,  1869,  pag^.  23.  —  Roma,  bibL  V.  E., 
mise.  Biaorgimento,  A,  15,  S8.  —  Anti-infallibilista,  antì- 
tempotalista,  auti-citrialista  :  rispetta  A'ittorìo  Emanacle 
cbe  in  perìcolo  di  morte  areva  chiamato  il  confessore,  e  In 
loda  di  avere  respinto  le  soggestioni  anti-patriottiche:  pro- 
testa che  il  Concilio  è  stato  convocato  per  sancire  massimo 
oscnrantistc. 

29S.  [Bcrtocchini  Lodovico,  firmalo  a  pag.  48],  La  «•• 
rOà  agli  eminenlitsitni  cardinali  di  S.  M.  C,  lettera  di  un 
cattolico.  Napoli,  stamp.  dell'/rufc,  1869  [19  marzo],  pa- 
gine 48.  ÌB-8.  —  Roma,  bibl.  V.  E,,  mise.  Dina,  36.  3,  B, 
n.  3.  —  Cattolico-liberale,  anii-temporalista  rbpettoso. 

298.  Torelli  Luigi  senatore.  La  questione  delpotere  tem- 
porale del  Papa  considerata  nel  1845,  nel  1853  e  nel  1870. 
Venexia,  tip.  della  Oaaetta,  IBTO  [5  ottobre],  pagg.  54. 

—  Boma,  bibl.  V.  E.,  mise.  Ei»orgimento,  B,  25,  8,  —  Bi- 
pnblica  scrìtti  suoi  del  1S45  e  del  1853  e  aggiunge  alcune 
riflessioni.  Anti-tcmporalista,  ma  rispettoso  verso  la  S.  Sede. 

S9T.  Tommaseo,  "  Soma  e  l'Italia  nel  1859  e  nel  1870. 
Presagi  di  Niccolò  Tommaseo  avverati,  e  perchè  più  noti 
si  arrerìno  „.  Firenze,  tip.  del  rocabolarìo,  18TD,  pagg.  88, 
in-8.  —  Roma,  bibl.  V.  E.,  mise.   Risorgimento,  A,  16,  1. 

—  Bipabblica  alconi  .squarci  di  suoi  scritti  anteriorì,  e  spe- 
cialmente di:  Roma  e  il  mondo,  Capolago,  IS5I,  e  H  t- 
grelo  dei  fatti  palesi,  Firenze,  1860.  Liberale-coaserratorv. 
Anti-temporalista,  ma  lamenta  che  si  sia  fatta  una  breccia, 
per  quanto  insignificante,  per  andare  a  Roma,  mentre  si 
era  predicato  che  ci  si  sarebbe  andati  coi  mezzi  morali;  la- 
menta la  massima  né  eletti,  ni  eleUori,  e  che  le  scuole 
piglino  un  indirizzo  poco  religiosa. 

298.  Silragni  David,  "  La  questione  romana,  dissertazione 
politica  che  fa  seguito  all'altra  II  Senato  di  Roma  ed  il 
Papa,  pubblicata  nel  1867  „.  Roma,  tip.  Sinimberghi,  18T0, 
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pagg.  24.  Roma,  bibl.  V.  E.,  misceli.  Risorgimento,  B,  48, 
12.  —  Articoli  ristampati  dal  giornale  UOpiniowt^  dove 
portano  la  data  di  agosto,  e  sono  firmati  col  pseudomino 
Stefano  Porcari.  —  Sì  vada  a  Roma,  e  si  diano  guaren- 
tigie al  Papa. 

299.  La  questiona  romana  al  Congresso  europeo  ^  cenni 
e  riflessioni,  Udine,  tip.  Jacob,  1870  [novembre],  pagg.  24. 
-  Roma,  bibl.  V.  E.,  misceli.  Dina,  86,  2,  A,  28,  n.  8.  — 
Oistiano  acattolico,  anti-temporalista. 

80().  Pantaleoni  Diomede,  Ultalia  e  il  Papato  spirituale. 
Nella  rivista  /xi  Nuova  Antologia^  novembre  1870,  pa- 
gine 4fil-80. 

fxO  scritto  si  riassume  in  due  punti  principali  ben  chia- 
riti: 1.  quali  devono  essere  i  rapporti  tra  io  Stato  e  la 
Chiesa;  2.  lo  Stato  deve  promuovere  la  riforma  della 
Chiesa  cattolica.  —  La  prima  parte  espone  quei  principi,  e  ho 
già  orano  stati  formulati  nella  sua  proposta  di  capitolato 
con  la  Santa  Sede,  o  che  poi  furono  meglio  chiariti  e  san- 
citi dalla  legge  delle  guarentigie:  la  seconda  esprime  de- 
>idort  che  ancora  in  Italia  non  hanno  avuto  eflfetto. 

.HOl.  flhilardi,  ''  Reclamo  di  monsignor  Ghilardi  vosc(»v«> 
di  Mondovì,  di  tutti  i  diritti,  di  tutti  i  cattolici  e  di  tutta 
1:1  rivih»  società  contro  il  progetto  di  legge  suWinvasionr 
di  Roma  ,,.  Mondovì,  tip.  Bianco,  1870  [16  die],  pagg.  37. 

-  Boma,  bibl.  V.  E.,  misceli.  Risorgimento,  A,  16,  11. 

302.  P'ederìci  Romolo,  Roma  e  il  cattolicismo.  Finanze, 
|tip.  Pier  Capponi],  1870,  pagg.  72,  in-4.  — JKoma,  bibliot. 
V.  E.,  mise.  Dina,  36,  4,  D,  4,  n.  6.  —  Anti-temporalista, 
scritto  prima  della  chiusura  del  Concilio  vaticano. 

303.  Borgatti  Francesco,  Lettera  6  ottobre  1870  al  Di- 
rt>tturt'  dflla  Nuova  Antologia  sulla  questione  romana, 
pubblicata  a  parte  dal  detto  Direttore  il  7  ottobre  1870; 
A  rilegata  tra  i  fascicoli  di  ottobre  e  novembre. 

Li'  trattative  del  Piemonte  col  Papato  nel  1848  erano 
incora&rgiate  dalla  Francia  e  dairinghilterra  per  impedire 
rho  in  Roma  si  proclamasse  la  Repubblica. 

304.  Bianchì  Celestino,  Storia  diplomatica  della  questione 
romana.  Nella  rivista  /xi  Nuova  Antologia^  ottobre  1870, 
pagg.  363-438,  parte  prima,  dal  1848  al  1861;  novembre, 
pagg.  642-701,  parte  seconda,  il  conte  di  Cavour,  1861; 
febbraio  1871,  pagg.  344-415,  parte  terza,  il  barone  Ri- 
casoli,   1861-62. 

30r>.  Battaglia  Aristide   avv.,  //  diritto  pubblico   ed  il 
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Papa.  Palermo,  tip.  Ament»,  I6T0,  pagg.  36.  —  Roma,  bibL 
Y.  E.,  misceli.  Dina,  SS,  2,  A,  n.  1.  —  RaKionalista,  anli- 
temporalista,  iiropone  goarentigie,  meno  perù  di  quelle  poi 
furono  concesse  ;  scritto  dopo  l'occupazione  di  Rouia. 

306.  Alberi  E.,  Del  dominio  temporali  delta  Chieta.  Fi- 
reiiKC,  tip.  Bicci,  1870  [dicembre,  vedi  pa^.  9,  a.  1],  pa- 
gine 14.  —  Boma,  bibl.  T.  E.,  mise.  Bisorgimento,  B,  35, 
15.  —  Temporalista  ;  le  guarentigie  non  sarebbero  mai  suf- 
ficienti per  la  liberti  del  Papa. 

307.  Ugo  Achille  cav.,  presidente  dell'Aasociazìono  co- 
stitnzionale  Romana,  Le  guarentigie  del  potere  fempontìe 
del  Papa.  Roma,  tip.  Recbiedei,  1871  [fcbb.J    pagg.  43. 

—  Roma,  BibL  V.  E.,  misceli.  Dina,  33.  i,  C,  22,  n.  15.  — 
I!  titolo  è  sbagliato.  Liberale;  ma  vorrebbe  che  le  gaaren- 
tigie  si  stipuliuo  eoo  le  Potenze. 

308.  Tacchini  Clemente  teologo.  La  vocf  del  iacerdote 
italùaio  eopra  gli  aweaiotenti  politieo-Ttligioii  compiuti 
tifi  1370,  rifleisioni  e  propone.  Roma,  Anrelj  1871  |apr.], 
pagg.  XIV,  219,  iti-8.  —  Ruma,  bilil.T.  E.,  mise.  Dina,  3t>,  2,  A, 
9,  n.  7.  —  Cattolico-liberale,  ani  i-temporalista  moderato.  La 
Santa  Sede  rintuuii  spontaneamente  al  potere  temporale 
(pag.  159,  §  124);  la  Santa  Sedo  ed  il  GÓremo  migliorino 
le  condizioni  del  clero  inferiore. 

309.  Van  Treitachkc  Heinrich,  Cavour  negli  Hisloriscbe 
und  politiscbe  Aufs&tze,  4.  ed.,  Tol.  2.  Leipzig,  Hirzel. 
1671,  pagg.  243-410;  studio  scritto  nel  1B60,  ritoccato 
dopo  l'annessione  di  Roma.  Pa^.  388-400:  Die  riimitckt 
Froge.  —  Giurisdizionali  sta  ;  senza  citazioni. 

n  Cavoar  fu  tradotto  in  italiano  dal  ODerrieri-Ooozaga. 

310.  De  SaucliÈre  H.,  Le  pouwir  lemporel  da  Papu 
et  leroi  d;  PruMC.  Vienne,  ZamarHki,  avrìllS?!,  pagg.  40. 
ÌQ-8.  —  Roma,  bibL  Y.  E.,  mise.  Dina,  36,  4,  H,  17,  n.  8, 

—  È  un'Illusione  che  il  re  di  Fms.sia  imperatore  voglia  ri- 
pristinare il  potere  temporale;  tale  rip  rial  inazione  potrà 
venire  dalla  Francia,  quando  questa  avrà  eletto  a  suo  re 
il  conte  di  Chambord.  Toniporalista. 

311.  Scaramuzza  Sebastiano  prof,  dì  lìlosofia  ioTtcenza, 
Comidetoiìoni  »ul  meeting  eallolioo  [anti-italiano]  lennlo 
in  Londra  il  giorno  9  dùsem/>re  JS 70.  Lettera  al  cardinale 
Manning.  Padova,  tip.  Prosporìni,  1871  [23'genD.],  pagine 
vìu,  74,  in-8.  —  Roma,  bibL  Y.  E.,  misceli.  Dina,  36,  1, 
E,  2,  n.  7.  —  Cattolico-liberale,  polemico. 

312.  Righi  Giovanni,  1"  istruttore  nell'istituto  sordo- 
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muti  di  Ferrara,  Una  corona  a  Roma  inaugurata  capitale 
iVJtalia  nel  luglio  del  1871.  Sonetti  venti.  Ferrara,  tip. 
Sabbadini,  1871,  pagg.  22.—  Roma,  bibLV.  £.,  misceli. 
Dina,  36,  4,  F,  21,  n.  6.  —  Liberale. 

813.  Ricordi  della  questione  romana  dalVelesione  di 
Pio  IX  al  pontificato  [\Q  giugno  1846]  alTapertura  del  primo 
Parlamento  italiano  in  Roma  [27  novembre  1871].  Torino, 
tip.  De  rossi,  1871,  pagg.  140,  iu-8.  —  Roma,  bibl.  V.  E., 
misceli.  Dina,  36,  2,  A,  1,  n.  11. 

In  forma  di  appunti,  per  ordine  cronologico  molto  chiaro: 
contiene  estratti  di  molti  documenti  diplomatici,  parte  te- 
stualmente e  parte  in  sunto:  dÀ  notizia  anche  delle  di- 
scussioni delle  Camere  italiane  e  straniere,  e  di  articoli 
importanti  di  giornali;  le  fonti  delle  notizie  non  sono  in- 
dicate bibliograficamente.  Sembra  una  pubblicazione  ofK- 
ciosa  del  (rovemo  italiano.  È  un  libro  utilissimo,  che  ci 
occorre  di  citare  spesso. 

314.  N.  V.,  **  //  Papa  ed  il  re  d'Italia  in  Roma,  ovvero 
il  progetto  débile  guarentigie  del  Papato  proposte  dal  Go- 
verno italiano,  esaminato  e  discusso  per  V.  X.  Con  brevi 
note  sopra  le  modificazioni  della  Giunta , .  —  Roma,  tip.  Ro- 
mana, gennaio  1871,  pagg.  86,  in-8.  —  Roma,  bibl.  V.  E., 
misceli.  Risorgimento,  A,  16,  20.  —  Temporalista,  clericale. 

3 1 5.  Mancini  P.  S.,  '^  Disconi  parlamentari  sulla  questiitne 
romana  (1861-1870),  suirindipendeuza  spirituale  del  Pon- 
tefici* t>  sulla  litH^rtA  della  Chiesa  (gennaio- febbraio-marzo 
1871),  pronunziati  nella  Camera  dei  deputati  italiana  dal 
deputato  prof.  P.  8.  3Iancini  „.  Firenze,  I^tta,  1871,  pa- 
gine VII,  483,  in-8.  —  Roma,  bibl.  V.  E.,  misceli.  Dina,  36, 
4,  E,  21,  n.  1.  —  Oltre  ai  discorsi,  contiene  (pagg.  221-23) 
il  controprogetto  di  legge  sulle  guarentigie  pontificio  pre- 
sentato dal  Mancini. 

3 IT)  bis,  Briano,  **  Discorsi  pronunziati  alla  Camera  dei 
deputati  nella  discussione  di  leggt»  ptT garanzie,. ,  ecc.  Fi- 
renze, 1871.  —  È  una  raccolta  dei  discorsi  dei  vari  deputati. 

316.  Marini  Antonio  iìì.y  La  legge  suìU  guarentigie  pon- 
tificie. Nella  Rivista  fiorentina  **  La  Rivista  europea  „  a.  11 
(1871),  voi.  1,  pag.  417-3:);  voi.  3,  p.  121-38,230-42.— 
Cattolic4»-liberale:  favorevole  alla  legge;  separatista. 

3 1 7.  Sulle  guarentigie  per  V indipendenta  del  Papa  e  la 
liifertà  della  Chiesa,  Osservazioni,  Roma,  tipogr.  Salviucci, 
1 87 1 ,  pag.  f#3,  in-8.  —  Roma,  bibl.  V.  E.,  misceli.  Risorgi- 
mento, B,  2r>,  9.  —  Temporalista;  stampato  do^K)  che  la 

[533] 


174  [§§  1-2  bia,  n.  11  bis] 


legge  fa  votata  dalla  Camera  dei  deputati  e  prima  che 
fosse  discassa  in  Senato  (vedi  il  §  1,  p.  4). 

818.  De  Gaetani  A.,  L* indipendenza  del  P<qM  fatta  pre- 
cipua guarentigia  delVuniià  italiana,  Firenze,  tip.  PeUas, 
1 87 1  (a  pag.  24  ò  datato  :  dicembre  1 870),  pagg.  24.  —  Boma, 
bibL  V.  £.,  mise.  Dina ,  36,  3,  D.  20,  nam.  6.  —  Scrìtto 
dopo  pubblicato  il  progetto  ministeriale  sulle  guarentigie. 
Cattolico-liberale,  ant i-temporalista  ;  ma  Tuole  che  la  legge 
delle  guarentigie  sia  intemazionale ,  e  quindi  si  invitino 
le  potenze  ad  un  Congresso  ;  aitrìmcnti  Tindipendenza  del 
Papa  non  sarebbe  stabile. 

319.  Gcnnarelli  Achille,  avY.  della  Cuna  romana,  pro- 
fessore nell'istituto  superiore  di  Firenze,  Il  diritto  pub- 
blico e  la  libertà  religiosa  applicati  alla  questione  romana, 
Firenze,  tip.  dell'Associazione,  1871,  pagg.  70,  24,  in-8.  — 
Roma,  bibl.  V.  £.,  misceli.  Risorgimento,  B.,  48,  1. 

Composto  dopo  i  progetti  ministeriali ,  della  Commis- 
sione parlamentare,  e  Pcruzzi  (vedi  pag.  33);  ma  prima 
della  discussione  alla  Camera  dei  deputati,  sembra. 

Vuole  che  la  legge  delle  guarentigie  e  delle  relazioni 
fra  Stato  e  Chiesa  comprenda  anche  il  riordinamento  della 
proprietà  ecclesiastica,  sopratutto  riducendo  il  numero  delle 
diocesi  ed  istituendo  allora  soltanto  le  congregazioni  par- 
rocchiali e  diocesane  proposte  dal  Peruzzi  (parte  u,  §  3, 
pagg.  43-48  ;  e  parte  ii,  §  6,  pag.  53),  le  quali  dovrebbero 
avere  anche  il  diritto  di  eleggere  i  parrochi  ed  i  vescovi 
(pag.  50-52;  24,  55). 

320.  Favrc  Jules,  Home  et  la  République  fran^cUse,  Paris, 
Plon,  1871,  pag.  432,  in-8. 

È  la  storia  documentata  della  sua  gestione  del  Ministero 
degli  esteri  negli  anni  1870-71.  Vedi  nel  §  3  della  presente 
nostra  monografia,  a  proposito  dell'atteggiamento  della 
Francia. 

321.  Le  feste  del  plebiscito  romano  in  Firenze^  8  e  9 
ottobre  1870.  Firenze,  tip.  Ricci,  1871,  pagg.  24.  —  Roma, 
bibl.  V.  Em.,  misceli.  Risorgimento,  1,  26.  —  È  un  reso- 
conto delle  feste  ;  sono  riferiti  i  proclami  e  i  discorsi 
principali. 

322.  Curci  C.  M.  gesuita,  "  La  quistione  sopra  le  gua- 
rentigie divisate  per  essere  offerte  al  pontefice,  esaminata 
sopra  il  doppio  rispetto  di  assoluta  ed  ipotetica  „.  Roma, 
tip.  Monaldi,  1871,  pagg.  vii,  94.  —  Roma,  bibL  V.  E. 
mise.  Risorgimento,  B,  25.  ì\).  —  La  prefazione,  stampata, 
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alla  fine,  porta  la  data  5  aprile  1871.  —  Temporalista, 
le  (^guarentigie  sono  illusorie,  dei  resto  non  potrebbero  ac- 
cettarsi. 

823.  Curci  C.  òi.  gesuita,  ^^  Sapra  la  soécrùione  romana 
[di  37,000  firme  a  favore  del  potere  temporale]  raccolta 
ed  offerta  a  Pio  IX  P,  M.  in  occasione  del  suo  giubileo 
I>ontificaio  dalla  Società  per  grinteressi  cattolici  „.  Roma, 
tip.  Monaldi,  1871  [20  luglio],  pagg.  viii,  40,  in-8.  —  Bomu, 
bibl.  V.  E.,  misceli.  Dina,  36,  3,  B,  r>,  num.  11. 

324.  Pro  populo  italico.  Replik,  auf  Herm  Alfred  von 
Uoumont's  Plaidoyer  Pro  romano  pontifico.  Berlin,  Reimcr, 

1871,  pagg.  44,  in-8.  —  lioma,  bibl.  V.  Em.,  misceli  Dina, 
3r>,  4,  E,  15,  num.  4. 

*'  Dijesa  della  natione  italica  (Pro  populo  italico).  Risposta 
all'opuscolo  del  sig.  Alfredo  De  Reumont  Pro  romano  pon- 
tifico. Versione  dal  tedesco  con  prefazione  e  note  del  tra- 
duttore „.  lioma,  tip.  Salviucci,  1872,  pag.  79,  in-8.  —  Roma, 
bibl.  V.  Em.,  misceli.  Dina,  3t>,  4,  E,  15,  num.  2.  —  L*opu- 
>culo  del  Reumont  era  stato  pubblicato  a  Bonn  sullo  scor- 
cio del  1870.    —  Anti-toniporalista. 

325.  [(r.  L.,  così  firmato  a  pag.  110],  Le  prisonnier  du 
Vatican,  V Italie^  la  France  et  la  Prusse,  Rume,  impr.  ro- 
maino  Hartoli,  1872,  pagg.  110,  in-12.  —  Roma,  bibl.  V.  E., 
misceli.  Dina,  3»),  2,  A,  22,  n.  1).  —  Cada  la  Destra;  vada 
al  potere  la  Sinistra,  abolisca  le  guarentigie  papali,  faccia 
rientrare  la  Chiesa  cattolica  nel  diritto  comune;  la  conci- 
li;i7.ion«»  tra  Stato  e  Thiesa  6  impossibile.  — 

32>>.  P]sperson  Pietro,  ^  Diritto  diplomatico  e  giurisdizione 
intfTruijionale  marittima^  col  commento  delle  disposizioni 
della  legge  italiana  del  13  maggio  1871  sulle  relazioni 
della  Santa  Sede  colle  Potenze  straniere,,.  Torino,  Loescher, 

1872,  Voi.  I. 

Il  commento  della  legge  delle  guarentigie  mm  è  fatto 
a  parte;  si  parla  di  essa  nel  contesto  del  trattato  ai  sin- 
ìToli  luoy:hi,  quando  cade  il  disct)r*<o,  e  non  in  forma  di 
v«To  e  proprio  commento  ;  e  della  detta  legge  se  ne  oc- 
cupa perciò  solo  riguardo  at^li  articoli  che  hanno  da  fare 
col  diritto  internazionale. 

327.  </aputi  Vito,  Ln  §olutione  del  problemapolitico-n- 
ligioMO,  il  mo<lus  vivendi  fra  la  Chiesa  e  lo  Stato,  Venezia, 
tip.  «Vcohini,  1M72,  pairir.  23.  —  Roma,  bibl.  V.  E.,  mise. 
Dina,  3tt,  3,  D,  20.  n.  II.  -  La  Chiesa  cattolica  oramai  è 
una  M'tta  p<>liii<u  :  quindi  non  solo  il  Papato  non  avrebbe 
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dovuto  avere  guarentigie  speciali,  ma  la  Chiesa  cattolica 
dovrebbe  avere  un  trattamento  speciale  sfavorevole  :  se  il 
Papa  vuole  andar  via  dall^Italìa,  buon  viaggio.  — 

328.  n  Papato  ai  tempi  MV Impero  da  Coètantino  a  Giù- 
stiniano  e  il  Papato  ai  tempi  nostri^  con  alcune  note  Ulu-^ 
strative  sulle  leggi  13  maggio  1871  e  19  giugno  1873,  Roma, 
tip.  Botta,  1874,  pagg.  110,  in-8.  —  Roma,  bibl.  V.  E.,  mise. 
Dina,  36,  4,  E,  15,  n.  1. 

Pagg.  1-2  non  numerate  (prefazione):  *  Rileggendo,  non 
ò  guari,  il  libro  primo  del  Codice  Giustinianeo,  che  tratta 
ex  professo  :  De  romana  Trinitate,  de  fide  catholica^  de  «a- 
crosanctis  Ecclaesiis,  de  episcopis  et  clericis,  de  haeretieis 
et  manichoeisy  mi  accadde  di  domandare  più  volte  a  me 
stesso  se  pel  Papato  meglio  valesse  un  Imperatore  giure- 
consulto e  teologo  come  Giustiniano,  o  un  Re  soldato  e 
galantuomo  come  Vittorio  Emanuele.  £  siccome  venni  nel 
convincimento  che  assai  maggior  libertà,  indipendenza, 
autorità  e  sicurezza  il  Papa  si  goda  sotto  il  regno  di  Vit- 
torio Emanuele ,  anche  dopo  Toccupazione  di  Roma,  che 
mai  goduto  non  ne  abbia  sotto  l'impero  del  gloriosissimo  et 
clementisstmo  Giustiniano,  presemi  così  naturai  vaghezza  di 
mettere  in  carta  il  frutto  delle  mie  ricerche,  segnandovi 
le  impressioni  che  me  ne  son  rimaste. 

"  Ecco  come  ò  nato  questo  studio  „. 

329.  Faraggiana  Tommaso  prof..  Sul  potere  temporale  dei 
Papiy  studi,  Genova,  tip.  sordo-muti,  1873,  pagg.  79,  in-8. 
— -  Roma,  bibl.  V.  E.,  mise.  Dina,  36,  2,  A,  22,  n.  3.  —  Com- 
pendio storico  sino  al  Concilio  di  Trento  incluso,  di  se- 
conda mano. 

330.  Sartorio  aw.  Luigi,  Un  cenno  sull'occupazione  di 
Roma  per  parte  del  Governo  italiano,  sulla  legge  del  13 
maggio  1871^  e  sui  vescovi  che  dopo  quest'epoca  destina- 
vansi  nelle  diocesi  italiane,  Palermo,  tip.  Fiore,  1875,  pa- 
gine 19.  —  Roma,  bibl.  V.  E.,  mise.  Risorgimento,  A,  16.  9. 
—  Liberale. 

331.  Santucci,  "  Il  ritomo  di  Pio  VII  in  Roma,  Lettura 
popolare  dell'avv.  Carlo  Santucci  tenutu  il  dì  24  maggio 
1874  alla  Società aitistica ed  operaia,,.  Roma,  tip.  poliglotta 
della  Propaganda,  18^5,  pagg.  12. — Bibl.  V.  E.,  misceli. 
Risorgimento,  A,  27,  24.  —  È  uno  dei  fascìcolctti  della  se- 
guente collezione:  '^  Primaria  associazione  di  San  Carlo 
per  la  diffusione  deUa  buona  stampa.  Letture  popolari  „. 
Pag.  12  :  "  Se  Maria  seppe  allora  [nel  1813]  contro  ogni 

[534] 


1-2  bis,  n.  11  bis)  177 


aspettazione  render  Pio  %^  a  Roma,  non  saprà  restituirle 
ora  Pio  IX y  ^. 

332.  Padelletti  Guido,  Libera  Chiesa  in  libero  Stato  ^ 
genesi  delia  formula  cavouriana.  Nella  **  XuoTa  antologia  ,„ 
luglio  1875,  pagg.  656-700;  e  poi  riprodotto  nei  suoi 
*•  Scritti  di  diritto  pubblico  ^.  Firenze,  Pellas,  1880. 

333.  Holizendorif  Franz  von,  Volkerrechtliche  ErlUute- 
rungen  tum  italienischen  Oarantiengesett  von  18  mai  1871. 
Nel  **  Jahrbucb  filr  (ìesetzgebung,  Verwaltung  und  Rechts- 
prtege...  h«*rausgegel)eii  von  F.  v.  Heltzendorff  ^,  iv  .Tahr., 
Zweite  Hillfte,  Leipzig,  Duncker,  1876,  pagg.  302-322. 

334.  Caucino  Antonio  avv.,  /  frutti  della  legge  sulle 
guarentigie  13  maggio  1871,  Estratto  dal  giornale  U Unità 
cattolica^  23  luglio  e  4  agosto  187t;.  Torino,  tip.  Subal- 
pina, 1876,  pagg.  80,  in-8. 

St>stiene  che  il  Governo  italiano,  diversamente  dairin- 
tenzione  del  Cavour,  abbia  applicato  con  mala  fede  contro 
la  diiesu  la  legge  delle  guarentigie.  Si  fonda  special- 
mente sui  seguenti  fatti:  (pag.  11  e  seg.)  si  negauo  le 
temporalità^  ai  vescovi  privi  di  exequatar  (il  che ,  osser- 
viamo noi,  non  ù  che  Tapplicazione  pura  e  semplice  del 
testo  (esplicito  di*Ila  leggi',  art.  16,  comma  2),  mentre  d'al- 
tra parte  si  ricont)scon4»  come  vescovi  quauto  aircsercizio 
dollr  funzioni  spirituali  (su  di  che  vedi  nelPopcra ,  nei 
numeri  iHM)5),  e  si  pretende  di  far  loro  pagare  la  ric- 
chezza mobile  sugli  assegni  di  60<M)  franchi  che  loro  dà 
la  Santa  Sede  (pag.  22  e  seg.). 

Secondo  il  Caucino  la  legge  delle  giurentigie  avrebbe 
dovuto  essere  concepita  nei  seguenti  sensi  (pag.  55-56): 
**  Perchè  la  libertà  della  Chiesa  cattolica  fosse  in  Italia 
divenuta  una  realtà,  era  mestieri  applicare  alla  Chiesa  il 
diritto  comune,  e  cosi  proclamare  il  libero  esercizio  dcl- 
Tautorità  e  della  giurisdizione  spirituale  di  tutta  la  ge- 
rarchia, la  libertà  di  riunione  e  di  associazione,  la  libertà 
dMnsegnamento  e  la  libertà  di  iH>ssesso  e  di  amministra- 
zione. 

**  Era  mestieri  eliminare  il  divieto  d'istituire  e  dotare 
bi*nedcii  semplici,  cappellanie  ed  altre  simili  fondazioni  — 
abolin^  TOonomato,  ser\'itiì  imposta  dallo  Stato  alla  Chiesa 
—  prescindere  dagli  exequatur^  dai  placet  e  dai  sequestri 
delle  temporalità  —  sopprimere  le  pene  speciali  contro  i 
ministri  del  culto  —  t4>gliere  la  loro  esclusione  dagli  uffizi 
di  giurato,  c<msigliere  comunale  e  provinciale  e  depotato 
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—  ed  aboliie  le  imposte  speciali  contro  il  clero,  qtwli  U 
lassa  di  manoinoria  che  fa  daplicazione  con 'quella  di  tras- 
ferta d'osnfnitta  che  si  fa  pagare  dai  singoli  inreslili  dei 
heneficii,  la  quota  di  concorso,  l'imposta  di  ricchezsa  mobile 
»nlle  elemosine  e  la  taitsa  straordinaria  del  3LI  per  cenlA. 
''  Invece  tatto  cìù  fu  muntenutu  in  verde  osservaoxa, 
salvi  pochi  tempera  monti,  dalU  legge  13  maggio  ISTI  ,. 

335.  Bluntschii  .1.,  De  la  Tapotuabilite  et  de  rimtpon- 
tabililé  da  Pape  daiu  k  droit  intemational.  Tradnctìon 
dv  l'allemand  par  A.  Rivier.  Paris,  ^odoz,  ISTfl  ;  p^g.  27, 
in-8.  —  Citiamo  (|uesta  edizione. 

Idem,  in  tedesco,  Urber  die reehUkhe  UnveraattcorUieli- 
keit  und  Verantirorilìc/ikeU  de*  Pabttee.  Nella  rivista  O- 
gtmnart,  1876. 

Vedi  appresso,  net  g  5,  a  proposilo  della  somuiit&  pon- 

336.  [HezzabotU  Ernesto,  firmato  a  pag.  16],  Pertkt 
non  etee  il  Papa  T  Boom,  DelprA,  18TT,  pagg.  16.  —  Roma, 
bibl.  V.  E.,  misceli.  Dina,  36,  3,  B,  a.  som.  2. 

Liberale,  pag.  15-16:  "  Riasstimendo,  il  Papa  che  resta 
nel  Vaticano  è  conseguente  alle  sae  parole  ;  sostiene  la 
sua  dignità,  mantiene  fiduciosi  e  fermi  i  suoi  seguaci,  at- 
tira al  sao  palazzo  gli  omaggi  e  i  denari  del  mondo  cat- 
tolico. Proclamandosi  prigioniero ,  pMleslando  contro  la 
forza  che  gli  ha  tolto  Roma,  egli  rassicura  i  credenti,  in- 
fiamma l'ardore  dei  clericali ,  si  assicura  l'appoggio  dei 
conservatori  di  tutto  il  mondo.  Il  Papa  non  nsctri,  perchè 
nessun  trono  sarebbe  cosi  favorevole  all'esercizio  del  suo 
potere  come  la  sua  prigione  dorata  ;  non  uscirà  ,  perchè 
correrebbe  rischio  dì  restar  solo,  egli  aweuo  a  sentirsi 
circondare  di  tanti  omaggi  ;  non  uscirà ,  perchè  nessuno 
ò  che,  trovandosi  ìuTcstito  dì  un  potere  immenso,  intan- 
gibile perchà  basato  sulle  coscienze,  e  più  alto  che  quello 
di  tutti  i  re,  possa  discendere  volentieri  al  grado  dì  ve- 
scovo dì  Roma,  primo  dei  vescovi  del  mondo,  se  si  vuole, 
ma  nient'allro.  Quello  che  farA  il  sno  successore.  Dio  solo 
pnò  dirlo  ,. 

S3T.  [Lotti  Carlo,  firmato  a  pa^.  16].  Se  il  Papa  iisei*$e  I 
Roma,  Delpra,  ISTT ,  pag.  16.  —  Rama,  bibl.  V.  Em., 
misceli.  RisD^ìmcnto,  B,  48,  4.  —  Se  il  Papa  uscisse  dal 
Vaticano  per  vedere  come  Koma  si  trasforma  in  meglio; 
non  se  uscisse  da  Roma  por  far  guerra  sH'Ilsliii.  —  Antì- 
cniialista. 
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337 '^•«.  BombcUi  Rocco,  Storia  critica  delV origine  e  dello 
svolgimento  del  dominio  temporale  dei  Papi^  ècritta  «u  do- 
cumenti  originali  ed  autentici.  Roma,  tip.  Romana,  1877. 
—  Non  rho  visto. 

338.  Tiepolo  0.  D.,  Leggi  ecclesiastiche  annotate.  Torino, 
L'niuno  tipografico-editrice,  1878.  —  Nelle  pagg.  1-76  si 
occupa  della  legge  delle  guarentigie. 

339.  Postumio  Lucio  (sembra  pseudonimo) ,  NeWottavo 
anniversario  della  caduta  del  potere  temporale  dei  Papi^ 
ricordo.  Firenze,  tip.  C'eUini ,  1878.  Roma,  bibl.  V.  Em., 
misceli.  Dina,  36,  4,  E,  15,  nnm.  7.  —  Anti-temporalista. 

340.  Nys  Ernest,  Le  droit  intemational  et  la  papaut*^. 
Nella  **  Révue  de  droit  intemational  „,  tom.  x  (1878), 
pagg.  r)()l-28. 

idem  in  inglese:  The  papacy  considered  in  relation  to 
intemational  late.  London,  1879. 

Citiamo  redizione  francese. 

Vedi  appresso  nel  §  5,  a  proposito  della  sovranità  pon- 
tificia. 

341.  i4  Leone  XIII  pontefice  massimo,  pensieri  di  un 
pret^  cattolico.  Pag.  26  non  numerata:  *"  3  marzo  1878. 
Volletri,  tip.  ('olonnesi  ^  ,  pagg.  24.  —Roma,  bibL  V.  Em., 
mi>cill.  Dina,  36,  C,  8,  3,  num.  14.  —  Cattolico-liberale, 
anti-temporalista  ;  in  occasione  dellVlezione  del  nuovo  pon- 
tefice. 

342.  |L.  C,  cosi  firmato  a  pag.  16],  Che  farà  il  nuovo 
Papa  f  I<(>ma,  tip.  Cecchini,  1878,  pagg.  16.  —  Roma,  biblio- 
teca V.  E.,  misceli.  Dina,  36,  3,  B,  5,  num.  7.  —  Liberale. 
Il  Papa  dovn^bbe  ritornare  alle  origini  del  cristianesimo  ; 
ma  lo  farÀ  t  Finisce  con  questa  interrogazione,  alla  quale 
non  risponde. 

343.  Galienga  A.,  The  Pop^  and  the  King.  The  war 
betwen  Church  and  State  in  Italy.  London,  Fiusley,  1879, 
voli.  2,  in-8,  pagg.  410,  42.'»;  ediz.  di  lusso. 

È  una  storia  del  movimento  iK>litico-ecclesiastico  dal 
1846  al  1879,  scritta  bene  :  Fautore  è  bene  informato,  ma 
di  rado  cita  le  fonti  delle  sue  notizie.  —  Liberale,  ma  im- 
parziale, sereno.  È  uno  storico  civile,  non  uno  storico  del 
diritto. 

344.  La  legge  13  giugno  [maggio  1871]  delle  guarentigie 
paioli  spigata  al  popolo.  Roma,  tip.  del  Dovere,  1881, 
pagiT.  1  •'>.  -  Roma,  bibl.  V.  E.,  misceli.  Risorgimento,  B,  2, 1 5, 
20.  —  Esptme  la  legge,  e  propone  di  promuovere  circoli  anti- 
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clericali,  acciocché  cosi  si  faccia  un'aggiunta  allo  Statuto 
per  mezzo  della  quale  si  diano  ad  una  legale  apposita 
rappresentanza  poteri  per  difendersi  contro  le  macchina- 
zioni yaticane. 

345.  *'''  Guarentigie  umane  e  divine  del  papato.  Conside- 
razioni offerte  ai  cattolici  dell*Italia  pellegrini  in  Boma 
neU'ottobrc  1881,,.  Prato,  tip.Giachetti,  1881,  pagg.  47,in-8. 

—  Roma,  bibL  V.  E.,  misceli.  Risorgimento,  B,  25,  18.  — 
Temporalista;  spera  ancora  nella  ripristinazione  del  po- 
tere temporale. 

346.  Bonghi  R.,  Le  prerogative  del  Sommo  PanUfiee  e  i  laro 
oppontori.  Nella  rivista  *"  La  Nuora  antologia  ,,,  15  agosto 
1881,pagg.  659-80.  —  A  proposito  degli  scandali  accaduti 
nel  trasporto  delle  ceneri  di  Pio  IX  il  13  luglio  1881. 

347.  Cadorna  Carlo,  La  politica  del  Conte  di  Cavour 
nelle  relazioni  tra  la  Chiesa  e  lo  Stato.  Nella  Rivista  ^  La 
nuora  Antologia  „,  15  aprile  1882,  pagg.  687-38  ;  15  mag- 
gio (Confronto  con  gli  altri  sistemi,  cioè  col  giurisdizio- 
nale e  col  clericale),  pagg.  226-49  ;  1  giugno  (La  religione 
cattolica  e  la  libertà),  pagg.  444-74  ;  15  giugno  (pure  La 
religione  cattolica  e  la  libertà),  pagg.  649-75. 

Segue  ed  esplica  la  formola  di  Carour  ;  è  cattolico-libe- 
rale; si  distende  a  dimostrare  contro  i  clericali  che  il 
cattolicismo  è  conciliabile  con  la  libertà  moderna. 

348.  Cadorna  Carlo,  La  dominatione  temporale  del  Pa- 
pato. Nella  rirista  La  Nuova  Antologia^  15  luglio  1882, 
pagg.  248-88.  '*  Nota.  Da  un  laroro  che  Tillustre  autore 
sta  per  pubblicare  ,,. 

Parla  della  separazione  della  Chiesa  daUo  Stato,  anziché 
del  dominio  temporale  in  ispecic  :  è  uno  sguardo  storico. 

349.  Contuzzi  F.  P.,  La  questione  romana  ed  i  partiH 
politici  nella  scienza  politica  e  nel  diritto  costituzionale.  Ma- 
cerata, tip.  Vessillo  delle  Marche,  1882,  pagg.  338,  in-8. 

—  Generalità. 

350.  [L.  A.,  cosi  sono  firmate  le  lettere],  Solution  de  la 
question  romaine  et  papale,  avec  les  lettres  adressées  à  ce 
sujetà  Napoleon  Illen  1865.  Paris,  Dentu,  1882,  pagg.  81. 

—  Roma,  bibl.  V.  E.,  miscelL  Risorgimento,  C,  1,  17.  — 
Temporalista  :  in  ogni  Stato  si  costituisca  un  piccolo  do- 
minio temporale  pontificio  onorifico,  acciocché  il  Papato 
possa  realmente  mettersi  a  capo  della  ciriltà. 

851.  Phillimore  R.,  Commentaires  upon  iniernational  law^ 
Third  edit,  toL  n.  London,  Butterworths,  1882. 
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Pari  vili,  pagg.  343-540:  *^  International  status  of  fo- 
rei^  spiritual  powers,  espccially  of  the  Pape  ,,.  Più  tosto 
storico,  che  teoretico. 

Part  vni,  cap.  vii,  §  cecie  A,  parla  della  leg;ge  delle 
guarentigie. 

352.  IV)nghi  11.,  Una  pagina  di  poter  temporale.  Le  car^ 
ditial  Carlo  Cara/a  (15]9-()l).  Etude  sur  le  pontiiicat  de 
Paul  IV,  par  (téorge  Dusay.  Paris,  Hachette,  1882.  Nella 
Nuotxi  Antologia^  1883,  voi.  42  della  2*  serie,  72  della 
raccolta,  pagg.  3-32. 

353.  LiToy-Beaulieu  Anatole,  Le  Vatlcan  et  le  Quirinal 
depuis  1878,  Nella  Nevue  dea  deux  mondes,  toni.  54  (1882), 
pagg.  314-41;  tom.  59  (1883),  pagg.  752-81  ;  tom.  61  (1884), 
]iagg.  121-«l.  .Articolo  I:  Le  Pape  L^on  XIII  et  V Eu- 
rope, Art.  II  :  Le  Pape  Leon  XIII  et  V Italie  sous  le  ré» 
girne  de  la  loi  de$ garanties.  Art.  Ili:  Le  Pape  Leon  XIII 
ft  la  réconciliation  de  V Italie  et  da  Saint-Siège,  —  Liberale, 
anti-teinporalista,  moderato. 

353  bis.  Rantoli  A.,  Saggio  intomo  alle  prerogative  del 
Nomano  Pontefice,  3.  odiz.  Bovino,  in-l«,  pagg.  196  (1884? 
o  iHHay).  —  Non  ino  lo  son  potuto  procurare. 

353  ter,  Lucinigo  G.,  DelUi  monarchia  e  del  Papato  in 
Italia,  Milano,  Rri^ola,  1884,  pagine  236.  —  Non  Tho 
visto. 

354.  Pantaleoni  D.,  L'idea  italiana  n^lla  soppressione  del 
fìotere  temporale  dei  Papif  con  documenti  inediti,  Toriuo, 
Lm'scher,  1884,  pagg.  xii,  212,  in-4. 

Esplica  molto  più  ampiamente  lo  idee  git\  esposte  nel- 
Tarticolo  L'Italia  e  il  Papato  spirituale^  e  sopra  tutto  le 
correda  di  documenti. 

355.  Contuzzi  F.  P.,  La  loi  sur  les  prérogatives  da  sou* 
verain  pontife  et  de  Saint-Siège  et  sur  les  rapports  de 
FEtat  avec  Veglise  du  13  mai  1871.  Deuxiòine  édit.  Com- 
menlaire,  Napoli,  tip.  Perrotti,  1885,  pagg.  181,  in-8. 

Dalla  pag.  123  si  rileva  che  non  ò  altro  che  il  mede- 
simo libro  stampato  nel  1882  sotto  il  titolo  La  questitm 
ffOccidenl  et  les  puissancen  caiholiques  ou  la  Papauié  dans 
le  droU  intemationaly  1882,  annunziato  nella  copertina  del 
libro  del  medesimo  autore  intitolato  :  Ixi  questione  romana 
ed  i  partiti  polii iciy  Macerata,  1882;  son  cambiate  soltanto 
la  cop<^rtin:i  ed  il  frontispizio. 

PaflTt?.  I'»6-lo7:  '*  8i  dovrebbe  ridurre  la  (.'hi»»sa  catto- 
lica sotto  il  diritto  comune,  abolendo  la  legge  delle  gua- 
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rcutigìe,,  (pagg.  1H6-17):  ctò  iu  («uria:  ma  la  questione 
jintìcameiitc  l'aatorc  la  lascia  risolvete  ad  altri. 

35ti.  Qeffken  Enrico,  Ministri)  residente  e  Conaiglicre 
privalo,  La  eonditione  del  Sommo  Ponlifiee  net  dò-ilio  m- 
trmaxionale.  Versione  dal  tedesco  di  O.  G.  JL  U.  col  per- 
messo 0  con  aggianlc  dcll'aatore.  Pisa,  G.  G.  A.  Uebelhan, 
1886,  pagg.  74,  in-8. 

S  la  traduzione,  con  aggiunte,  dello  scrìtto  del  Gcffken, 
Die  voOcetceehaiche  Slelluag  de»  PapiUs,  che  cosiitniscc 
l'articolo  7  deli' HomAucA  de>  Vìilktrrechtt  heraatgeffebea 
vonFr.v.  Holttendorff.  —  Anti-teiuporalista;  ma  mollo  mo- 
derato. 

957,  Casella  Luigi  di  ^nuzXo,  La  potinone  giuridica  del 
Sommo  Pontefice  e  della  Santa  Sede  ApoaCoUea.  XapoU,  Ad- 
fossi,  1887,  pagg.  HO,  in-S. 

358.  Fiore  Pasquale,  D«'Ia  coiiditiotie  giuridica  intenia- 
tionale  delia  Chieta  e  del  Papa.  Capìtolo  estratto  dal  Ttat- 
lato  di  diritto  intemaiionaie  pubblico,  p^g.  462-534  della 
a,  ed,  Torino,  Unione-tipi^rafico-editrice,  1987.  In  questo 
estratto  6  conservata  la  medesima  paginaùone  del  Trat- 
talo. Vedi  appresso,  nel  §  5. 

359.  DoametijoD,  L'Europe  et  le  Pape.  Paris,  Letonaev, 
1868.  —  A  proposito  del  giubileo  di  Leone  Xm.  Papalino. 

9S0.  a)  tacini  Stefano,  senatore  del  Regno,  "  La  questione 
del  Papato  e  Fltaiia.  Studio  sol  principio  della  nentralili 
intemaiionaie  da  appLcarsi  alla  Santa  Sede  „.  JUlano, 
Treves,  1888,  pagg.  53,  in-4. 

6)  Id.,  nella  Revue  Internationale  del  10  dicembre  1887. 
meno  naa  parte  adonta  nell'oposcolo  italiano. 

e)  Id. ,  Il  principio  della  neutralitzaiione  inlernatio- 
nale  applioato  alla  Santa  Sede.  Nella  Rataegna  gattonale 
dì  Firenze,  fascic.  1*  gennaio  1888,  pc^g.  94-119.  È  ri- 
prodotta la  redazione  italiana,  senza  la  nota  ag^nntiva. 

D  lacini  non  vuole  nò  che  si  ceda  un  territorio  alla 
Santa  Sede,  né  che  si  pongano  delle  restrizioni  al  nostro 
diritto  pubblico  (g  iv,  pagg.  34-36  dell'ediz.  Tteves)  ;  lot^ 
tavìa  la  posizione  giuridica  del  Papa  dovrebbe  essere  te- 
golata dalle  Potenze  rappresentanti  del  C'atcoUcìsmo  (§  iv, 
pag.  88),  con  nn  trattato  internazionale  riflettente  solo  la 
sovranìtA  onorifica,  la  liberti  di  corrispondensa  e  in  ge- 
nerale la  libeitA  nell'esercizio  delle  funzioni  spiiitnali: 
donqne  il  trattalo  non  dovrebbe  abbracciare  tutta  la  ma- 
teria compresa  nella  legge  italiana  delle  guarentigie;  la 
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dotazioue  potrebbe  liquidarsi  una  volta  per  sempre;  oc- 
corre un  trattato  intemazionale  per  togliere  la  revocabi- 
lità (iella  presente  legge  ;  cosi  il  principio  della  neutralità 
intemazionale  sarebbe  applicato  alla  Santa  Sede  (§  iv, 
pa4?g.  39-41). 

Scopo  dell'autore  sarebbe  di  afi^c volare  la  conciliazione 
(i^iiì  i-ii,  pafTf?.  1-18)  e  la  formazione  di  un  partito  conser- 
vatore in  Italia  (|$  in,  p.  21).  Egli  si  accorge  che  il  Va- 
ticano non  accetterebbe  queste  proposte,  che  vuole  la  re- 
staurazione; però  soggiunge  dì  seminare  per  Tavvenire.  Ma 
un  tale  avvenire  ci  sembra  troppo  lontano  ;  il  lacini,  cat- 
tolico-liberale e  uomo  di  forti  studii,  non  mette  in  rilievo 
che  grintendimenti  del  Vaticano  non  sono  puramente  spi- 
rituali, che  anzi  esso  è  diventato  più  tosto  un  partito 
politico. 

('adoma  (\,  Del  primo  ed  unico  principio  del  diritto 
pubblico  clericale,  cosi  giudica  delle  proposte  lacini  (^  xi, 
p.  198,  nota):  ^  L%)n.  lacini  approva  la  legge  delle  ga- 
ranzie, ma  ripete  le  parole  uscite  dal  Vaticano:  Noi  siamo 
in  potere  altrui,  hKchè  è  politicamente  e  civilmente  vero, 
od  è  legge  naturale,  inevitabile  per  chiunque  viva  in  uno 
Stato  qualunque,  governato  da  un  potere  sovrano.  Dopo 
di  ci«^  Ton.  lacini  afferma,  che  è  necessario,  che  la  condi- 
tione  del  Papa  cessi  dal  dipender^  dalla  esecuxiatie  di  una 
l^ge  italiana  quella  delle  garanzie)  f*ariabile  e  rivaria' 
Itile  (cit.  opusc.  del  Principio  della  neutralità,  pag.  17). 
In  altri  toniiini  il  l'apa,  secondo  Ton.  lacini,  ha  diritto 
di  avere  una  garanzia  contro  e  sopra  alla  sovranità  stessa 
dolio  Stato.  È  evidentissimo,  che  il  principio  su  cui  poggia 
questa  affermazione  è  quello  fondamentale  al  diritto  pub- 
blico clericale,  che  ora  ho  indicato,  secondo  il  quale  il 
Papa  ha  diritto,  a  titolo  religioso,  di  avere  nello  Stato 
una  condizione  giuridica  diversa  e  superiore  a  quella  che 
lo  Stato  può  dare,  senza  perdere  la  sua  indipendenza  so- 
vrana .,. 

3B1.  Iiom]>ard  Raoul,  docteur  en  dn>it,  avocat  à  la  Coor 
d'appel,  conseiller  municipal  de  Paris,  conseiller  géni^ral 
d«*  la  Seine,  Le  Pape  et  le  droit  des  gens;  souveraineU* 
et  prét'minenee  pontifioaUs,  représentants  du  Saint^Siège^ 
Nonces  et  Légats,  représentants  des  Puissances  auprès  du 
Saint'Siège,  analys^  compare^  des  concordats,  pouvoir  tempo- 
rei,  histoiredes  interveniions  Hrangrres  à  Rome,  loi  italienne 
des  garanties.  Paris,  Rousseau,  1888,  pagg.  ix,  228,  in-8. 
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Pag.  IX  :  *^  C'osi  au  Droìt  seul  quo  nous  ayons  demandé 
dcs  argaments  poni  tachei  d'établir: 

^^  Qae  le  Pape  n'est  pas  un  wuveraifk,  au  sens  juiì- 
dlque  da  mot; 

^*  Qae  les  Concordats  n'ont  pas  le  caractòre  de  traités 
internationaox  ; 

^^  Qae  les  envoyés  da  Pape,  nonces,  légats,  etc,  ne 
sont  pas  des  agents  diplomatiqacs  ; 

'*  Qa^il  n'óxiste  poar  aacan  État  d'obligatioDS  de  se 
faire  représenter  aaprès  da  Saint-Siègc; 

'^  Qae  toas  les  goavernement^  ont  le  devoir  strici  de 
laisser  les  Romalns  disposer  à  lear  gaise  de  leur  droit 
de  soayeraineté,  et  qae  toat  act,  par  leqael  an  État  qael- 
conqae  rétabUrait  le  poavoir  temporel,  serait  on  Téritable 
crìme  du  Droit  des  gens  „. 

362.  a)  Cadorna  0.,  Del  primo  ed  unico  princìpio  del 
diritto  pubblico  clericale.  Nella  Rassegfia  di  $ciente  Modali 
e  politiche^  di  Firenze,  1888,  15  aprile,  pagg.  161-99; 
1*  maggio,  pagg.  225-56;  15  magg.,  pa^.  290-312  (Ap- 
pendici). 

6)  Id.,  estratto,  Roma,  Loescher,  1888,  pagg.  96,  iii-8. 

Noi  citiamo  le  pagine  della  Rassegna. 

Cattolico-liberale  ;  tende  a  dimostrare  che  le  pretese  dei 
clericali  non  derivino  legittimamente  dal  Cattolicismo  (vedi 
specialmente  il  §  viii,  pagg.  18-(-88);  che  esse  sono  con- 
trarie al  Diritto  nazionale;  che  naocono  alla  religione, 
mentre  del  resto  il  ripristinamento  del  potere  temporale 
è,  secondo  tutte  le  probabilità  politiche,  un  sogno  (vedi 
specialmente  §  xiv,  pagg.  245-49).  —  Pag.  294,  nota  1 
(Appendice,  §  i):  ''  ArNcrto  il  lettore  cattolico,  che  seb- 
bene io  creda  di  saperne,  in  materia  religiosa,  abbastanza 
per  me  e  per  mio  proprio  uso,  allorché  scrivo  in  simile 
delicatissimo  soggetto,  non  pubblico  però  mai  i  miei  scritti 
senza  essermi  in  prima  assicurato  della  loro  piena  orto- 
dossia col  giudizio  delle  più  incontrastabili  autorità,  in 
questa  materia,  per  la  loro  grande  e  conosciuta  dottrina, 
e  per  la  loro  altezza  ed  autorità  nella  gerarchia  ecclesia- 
stica ,.. 

L^appendice  è  destinata  a  combattere  il  Clericalismo  dal 
punto  di  vista  religioso  stesso,  e  non  più  in  ispecie  da 
quello  giuridico.  Confuta  sopratutto  l'asserzione  clericale 
che  rinfallibilità  del  Papa  abbia  luogo  non  soltanto  nelle 
pure  e  semplici  definizioni  generali  in  fatto  di  fede  e  mo- 
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rale,  ma  **  anche  nelle  materie  pratiche,  e  che  i  teologi 
dicono  casuistiche,  —  che  il  cattolico  non  ha  [secondo  i 
clericali]  l'obbligo  di  consultare  la  propria  coscienza,  e  di 
operare  secondo  il  precetto  della  medesima  ,.  (pag.  802, 
appendice,  §  i). 

Questo  lavoro  del  C-adorna  ò  il  più  giuridico  e  il  più 
spregiudicato  che  oggi  provenga  dai  campo  cattolico-libe- 
rale. Noi  accettiamo  pienamente  le  suo  conclusioni  giuri- 
diche, ma  non  anco  tutte  le  considerazioni  in  materia 
religiosa,  massime  delP appendice  :  sebbene  in  generale 
l'autore  esprima  nettamento  11  suo  pensiero,  pure,  come 
i  cattolico-liberali  in  genere,  tende  a  scagionare  il  Papa 
delle  tendenze  temporaliste ,  clericali ,  gesuitiche  della 
(*hiesa  cattolica  odierna,  e  riversarne  la  colpa  sui  subal- 
terni; cosi,  anche  ammettendo  che  Leone  XIII  tempora- 
leggi  non  p«^r  inclinazione  propria,  ma  per  necessità  pro- 
dotta dal  suo  ambiente  curialista,  non  ci  sembra  potersi 
asserire  col  C*adorna  (pag.  302,  appendice,  §  1)  che  il 
**  Clero  superiore...  ora  domina  nel  Vaticano,  e  spadro- 
negu:ia  sul  (  'lero  inferiore,  ed  anche  sull'Episcopato,  »pes$o 
ItalvoUaf  diremmo  noi]  ad  insaputa,  e  talvolta  [qualche 
rara  volta,  <liremmo  noi]  in  contraddizione  colle  idee  e 
coi  roncotti  del  Poutetìco  .,. 

MA.  I  dov^i  che  Vuomo  ha  vctéo  Dìo,  veno  la  patria 
^  ver$o  $e  $te$$o.  Tre  dialoghi  famigliari.  Pagg.  18,  senza 
data,  senza  luo$;o  di  stampa.  —  Misceli.  Risorgimento,  A, 
27,  17.  Cattolico-liberale,  anti-temporalista. 

Id.,  secondo  dialogo  (il  su  menzionato  ò  il  primo);  pa- 
gine lt{.  —  Misceli.  Risorgimento,  A,  27,  19. 

3rt4.  (Guerrazzi,  e  Altieri,  "  Roma,  Scritto  di  F.  l>.  Guer- 
razzi. —  Roma,  Sonetto  di  Vittorio  AlUeri  „.  Pagg.  8,  senza 
data,  senza  luogo  di  stampa  nA  uomo  di  stampatore.  —  Vi- 
rulenti contro  le  pretese  temporali  e  Taffarismo  della  Curia 
romana. 

ati.i.  Idea  del  libro  di  D.  Carlo  Passaglia  »*  //  Ponte- 
fict  r  i7  Principe  „.  Pagg.  rt,  senza  data,  senza  luogo  di 
stamiMk.  —  Roma,  bibl.  V.  K.,  misceli.  Risorgimento,  A,  16, 8. 
--  Papalino,  ant i-conciliativo. 

Hf>f>.  IVrriello,  canonico,  parroco,  Petizione  alla  Camera 
Italiana,  esponente  i  motivi  del  '"  non  possumus  „.  Pagg.  12. 
—  Roma,  bibl.  V.  K.,  mi>cel!.  Risorgimento,  B,  22,8.— 
Cattolico-Ubt^ralo.  Si  abolisca  la  tolleranza  dei  culti  acat- 
tolici (1*  art.  dello  Statuto),  ed  allora  Roma  potn\  essere 
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la  capitale  del  regno  d'Italia  e  della  Chiesa  cattolica 
nello  stesso  tempo. 

§  3.  —  AUeffgiammto  delle  potenze. 

12.  Le  Potenze  più  interessate  nella  questione  romana 
erano,  secondo  tutte  le  apparenze,  la  Francia  e  PAustria; 
ma  ben  tosto  si  vide,  che  il  maggiore  interesse,  in  parte 
contro  le  possibili  preTisioni,  TaYeTano  la  Prussia  ansi 
tutto  e  poi  ringhilterra  e  la  Baviera. 

L'Austria  possedendo  in  Italia  il  regno  Lombardo-Veneto, 
aveva  bisogno  dell'appoggio  della  Santa  Sede:  entrambe 
erano  odiate,  la  prima,  perchè  straniera;  la  seconda,  spe- 
cialmente dopo  il  18-(8,  perchè  retrograda  e  contraria  al- 
l'unità nazionale  :  la  causa  delle  due  Potenze  era  dunque 
comune  e  perciò  la  loro  alleanza. 

Intanto  Napoleone  ni,  salito  al  trono  di  Francia  col 
colpo  di  Stato  del  2  dicembre  1852,  si  basava  sopra  due 
principi  contraddittori,  la  sovranità  popolare,  manifestata 
per  mezzo  del  plebiscito,  con  le  sue  conseguenze,  e  il  par- 
tito conservatore-clericale.  Per  tenersi  soggetto  e  Crenato 
quest'ultimo,  abbisognava  dell'appoggio  della  Santa  Sede. 
Quindi  la  lotta  contro  l'Austria  per  l'egemonia  sulla  me- 
desima, l'Austria  che  sosteneva  il  clericalismo  per  oppri- 
mere col  medesimo,  con  la  sovranità  d'origine  divina,  le 
aspirazioni  del  popolo  del  Lombardo-Veneto  e  non  già  per 
patrocinare  il  princìpio  plebiscitario  :  perciò  la  spedizione 
di  una  sedicente  Repubblica,  la  francese,  presieduta  dal 
futuro  Imperatore,  contro  una  vera  Repubblica,  la  Ro- 
mana, e  Toccupazione  francese  di  Roma,  sotto  il  pretesto 
di  difendere  il  Santo  Padre  e  dì  fatto  per  tenerselo  sog- 
getto, occupazione  che  dal  1849  durò  sino  al  1870  col 
breve  intervallo  di  qualche  anno  tra  la  convenzione  del 
15  settembre  186-(  e  la  battaglia  di  Mentana  (1867):  perciò 
la  guerra  contro  T Austria  nel  1859-60  per  iscacciarla  non 
dal  Lombardo- Veneto,  ma  dal  Vaticano  (1). 

Intanto,  rassodatosi  sul  trono,  l'Imperatore  francese  si 
trovava  in  una  posizione  doppiamente  falsa,  all'interno  e 
di  fronte  al  regno  d'Italia.  La  Francia  era  sempre  il  paese 


(1)  Pantaleoni  D.,  L'idea  itaìiana  ntlla  top  prèssi  on«  del  poUré 
UmporaU  dti  Papi.  Torino,  Loescher,  15^4.  pagg.  W-31  (8  v),  pa- 
gine 139^,  nota  <S  XVIII),  174-75  (documento  ix). 
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«1<*1  1789,  c<l  egli,  sebbene  si  ap|H)ggiasse  principalmente 
sul  partito  clericale,  tuttavia  govemaya  invocando  quei 
principi,  e  perciò  i  liberali  moderati  lo  sostenevano  pare. 
Quindi  Voleva  liberarsi  dall'impiccio  deiroccupazione  ro- 
mana (1),  per  contentare  questi  ultimi  e  giustificare  la 
sua  posizione  di  sostenitore,  innanzi  alle  Potenze,  dello 
ideo  liberali  e  nazionali  ;  ma  procurava  di  sbarazzarsi  senza 
urtare  d*altra  parte  i  clericali,  perciò  col  consenso  del 
Pupa,  on<le  i  progetti  di  vicariato  di  Vittorio  Emanuclo, 
ili  Concordati  e  simili,  che  naufragarono  contro  l'ostina- 
zione delia  Santa  Sede. 

l)oi)o  la  guerra  del  1 866  e  l'acquisto  della  Venezia,  es- 
sendo finiti  i  possedimenti  austriaci  nel  territorio  italiano 
(proscindiamo  dal  Trentino  e  dal  Tirolo),  l'Austria  non 
aveva  più  interesse  di  sostenere  la  Santa  Sede.  Onde  nel 
1 86*.),  prima  che  scoppiasse  la  guerra  franco-prussiana,  of- 
l'orso  a  Napoleone  l'alleanza  sua  e  dell'Italia,  offensiva  o 
ditVnsiva,  contro  la  Prussia,  da  cui  era  stata  sconfitta  nel 
1866,  a  patto  che  egli  ritirasse  le  sue  truppe  da  Roma  e 
la  lasciasse  occupare  da  quelle  di  Vittorio  Emanuele.  Ma 
Napoloono  esitò  a  romperla  coi  clericali,  e  non  si  risolvette 
ad  acoi-ttare  l'offerta  se  non  dopo  le  prime  sconfitte  quando 
^i:\  non  «ra  più  in  tempo  (2). 

\sA  caduta  doirimperatorc  spostava  la  |>osizione  dei  par- 
titi ;  i  cI<TÌrali  perdevano  la  loro  potenza;  quindi  il  nuovo 
Covorni»  francoso  si  limitava  dapprima  a  dichiarare  all'ita- 


<!'  tsc^\  :?.»  apr.  Il  Senato  franr*»'«e  rifrettn,  con  una  maf^jj^io- 
raii/a  di  ili  voti  coiiirt>  U\,  le  i>etizioni  chiedenti  l'intervento 
(Iella  Francia  a  favore  del  |M)tere  X*»nì\Mr'A\eiKicordi  d4lla  qui- 
tttoiìé  romana,  )Kk^.  )^>>.  —  IMI.  7  inarz«)  l'na  mozione  fatta  nel 
SfMiato  francese  a  favore  del  inanteniniento  del  potere  teiniH>> 
rale  d«*l  Papa  viene  respinta  con  7t»  contro  fi)  v«>ti  (ildd.,  i»a- 
ffina  M).  —  ivU,  ti  inarzu  II  corpo  letfi>lativo  france^ere^plnKe 
con  ttó  contro  r>  voti  la  prt>|K>>ta  di  evacna/ione  itnniediata  di 
Uonia  da  parte  dellVMfrcito  francese;  ma  respinge  pure,  con 
p'il  citniro  w  \oti,  Teniendamento  di  Mippriniere  nelPindirizzo 
ali  Iiii|M'ratore  la  frane  che  alludi'va  alla  «-  n'*)»i>tance  dn  <r0u- 
vernenient  Koniain  à  ile^  satfes  coiimiU  »  <ihid.,  puff.  M),  — 
1>64.  ti  ^eun.  Il  Cor|M»  le(ri!»lativo  n'^pin^e  con  <!>  voti  contro  ti 
un  emendamento  chiedente  l'evacuazione  delle  trup|>e  francesi 
da  Roma  tihid  .  pa^r.  47>. 

(<;  Pantaleoni  I».,  L'idta  ttaliana,  ecc..  |»agt(.  130-10,  nota 
(f  win.  —  Kothan  M.  a.,  Souvéntrt  àiplomatiquti .  La  Franca 
«I  I  /i«<f«,  cit.  dal  Ca««Ua,  pag.  ti,  n.  4. 
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liano  che  lo  lasciaya  agire  sotto  la  di  lai  responsabilità  (1); 
e  più  tardi  mutaya  l'espressione  un  po'  sibillina  in  una 
quasi  esplicita  di  simpatia  (2),  e  dichiaraya  la  Conven- 
zione di  settembre  Tirtnalmente  sciolta  in  vista  dei  piis- 
cip!  diversi  a  coi  esso  ora  era  informato  (8).  Tuttavia  non 
approvava  esplicitamente  Pannessione. 

n  Favre  (4)  nella  Camera  dei  Deputati  e  colla  stampa 
si  era  mostrato  contrario  all'intervento  della  Francia  neg^i 
affari  di  Boma  ed  anti-temporalista.  Caduto  Timpero,  egli 
fu  ministro  degli  esteri  dal  4  settembre  1870  al  22  lu- 
glio 1871.  I  suoi  precedenti  politici,  oltre  che  le  circo- 
stanze politiche,  gPimpedirono  di  opporsi  all'occupazione 
di  Boma  da  parte  del  Oovemo  italiano  e  molto  più  d'in- 


(1)  Documenti  ubi  sopra,  Do€,  6.  Xigra  da  Parigi,  8  sett.  1870, 
pag.  107:  «  Il  signor  Giulio  Favre  [ministro  degli  esteri]  mi  ri- 
spose che  il  Governo  francese  lascierebbe  che  il  Governo  del 
Re  agisse  sotto  la  sua  resi>onsabilità  >.  —  Ricordiamo  queste 
date:  Sédan,  2  sett.:  4  sett.,  proclamazione  della  Repubblica 
e  istituzione  del  Governo  della  Difesa  Nazionale. 

(2)  Ibid.  Do€.  13.  Nigra  da  Parigi,  12  sett.,  ricevuto  il  15  (in- 
f^rresso  delle  truppe  italiane  a  Roma,  19  sett.);  pag.  106:  «  11 
Ministro  degli  affari  esteri  mi  ha  ripetuto  che  il  Governo  fran- 
cese ci  lascierebbe  fare  con  simpatia  ».  —  Il  Favre ,  nel  suo 
libro  RoiAé  et  la  République  francain  (Paris,  Plon,  1871,  p.  258, 
chap.  XVI),  protesta  di  aver  detto,  non  che  avrebbe  lasciato 
fare  con  simpatia,  ma  che,  poiché  se  il  Governo  italiano  avesse 
ancora  esitato,  il  Governo  pontifìcio  sarebbe  stato  abbattuto 
in  modo  rivoluzionario,  tumultuario,  preferiva  vi  entrassero  le 
truppe  regolari,  prevenendo  cosi  una  rivoluzione.  «  Je  ne  croia 
pas  de  mVtre  servi  d'une  locution  pareille,  qui  a  été  sous  la 
piume  du  ministre  italien  une  forme  par  laquelle  il  tradui- 
sait  ma  pensée.  Le  13  septembre,  comme  le  8,je  lui  aidit,que 
dans  la  situation  où  nous  nous  trouvions,  je  ne  pouvais  ni  ne 
voulais  lui  donner  aucun  consentement.  Mais,  persuade  comme 
lui  qu'une  revolution  était  imminente  à  Rome,  je  desirais 
qu'un  conflit  fi\t  évité,  et  que  je  verrais  avec  plaisir  les  troupes 
italiennes  le  prevenir  en  entrant  à  Rome  ». 

(3)  Documento  30.  Il  Ministro  di  Francia  in  Firenze  a  S.  M  il 
Re,  22  sett-,  pag.  112:  «^  Le  jour  où  la  République  Fran^aisea 
remplacé,  par  la  droiture  et  la  loyauté,  une  politique  tortueuse 
qui  ne  savait  jamais  donner  sans  retenir,  la  Convention  du 
15  septembre  a  virtuellement  cesse  d*exister  >». 

(4)  Le  notizie  intomo  all'indirizzo  politico,  nella  sua  gestione, 
del  Ministero  degli  esteri,  le  caviamo  specialmente  dalla  storia 
documentata  pubblicata  da  lui  medesimo.  Favre  Jules,  Romt 
et  la  République  Franfaise,  Paris,  Plon,  1871. 
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tervonire  poscia  pel  ristabilimento  del  potere  temporale. 
Anzi,  coerentemente  ai  suoi  precedenti  politici,  avrebbe 
dovuto  assentire  con  piacere  all'annessione.  Però  egli,  nella 
qualità  di  ministro,  voleva  approfittare  della  posizione  po- 
litica europea,  e  quindi  proponeva  per  corrispettivo  del 
suo  assenso  esplicito  che  Tltalia  entrasse  come  interme- 
diaria tra  la  Francia  e  la  Prussia.  Il  nostro  Governo  non 
credette  di  accettare,  ed  allora  il  Favre  non  istimò  op- 
portuno, nell'interesse  della  sua  patria,  di  approvare  aper- 
tamente la  condotta  del  Governo  italiano  e  di  rendersi 
perciò  nemica  la  8.  Sede  :  il  che  avrebbe  reso  i  conserva- 
tori e  clericali  francesi  ancora  più  ostili  al  Governo,  e 
tolto  la  speranza  d'intervento  della  Santa  Sede  a  fa- 
vore della  Francia,  per  quanto  poi  sia  riuscito  inefficace. 
Pertanto  il  Favre  si  limitava  a  prendere  atto  dell'operato 
del  (  Governo  italiano,  senza  approvare,  nò  senza  disappro- 
vare, disapprovazione  che  non  avrebbe  potuto  manifestare 
senza  contraddire  apertamente  ai  propri  principi  e  senza 
compromettersi  coU'Europa  :  aveva  dunque  riguardi  alla 
S.  Sede,  senza  nulla  transigere  nò  farle  sperare  rispetto 
alla  questione  di  principi ,  alla  restaurazione  del  po- 
tere temporale  (1).  E  nei  riguardi  egli  andò  più  oltre 
della  stessa  Austria,  massime  nel  ritardo  del  trasferimento 
deirambasciata  da  Firenze  a  Roma  (p.  119-44,  chap.  XI) 
e  sopratutto  elevando  il  grado  del  rappresentante  presso 
il  Vaticano  ad  ambasciatore  (pagg.  74-82,  chap.  VII).  Il 
Favre  adduce  spesso,  principalmente  nella  corrispondenza 
e  nelle  conversazioni  ufficiali,  come  motivo  della  sua  con- 
dotta riguardosa  verso  la  S.  Sede,  la  compassione  pel  vec- 
chio Sovrano  detronizzato,  e  che,  essendo  la  Francia  ab- 
battuta, l'abbandono  aperto  della  causa  romana  sarebbe 
|Hituto  sembrare  un  nuovo  seg^o  di  debolezza  del  suo 
paese,  una  conseguenza  delle  sconfitte:  ma  poi  qua  e  là 
lascia  vedere  chiaramente,  che  i  veri  motivi  erano  quelli 
d'interesse  politico  più  sopra  indicati. 

La  Francia  repubblicana,  adunque,  sebbene  usasse  delle 
riserve  allo  scopo  di  ottenere  prima  l'intermediazione 
deir  Italia  e  poi  quella  della  Santa  Sede  nella  lotta 
franco-pruSv<(iana,  od  almeno    l'appoggio  di  una  notevole 


li)  Favre,  paifg.  tó-43  (chap.  \),  l^TO),  10  «ett.  Favro  al  rap- 
pivAeDtanteCranoemf  in  Roma;  pag.  2iO  (eh.  zvi),  iS7i,f7  niaflrg-* 
idem  e  idem. 
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parte  dei  propri  sudditi,  tuttavia  dava  a  vedere  con  suf- 
ficiente chiarezza  che  il  potere  temporale  per  lei  eri 
finito.  I  riguardi  usati  verso  la  Santa  Sede  erano  un 
impiccio  non  per  Toccupazione,  né  nel  sancirla  con  decreto 
e  legge,  ma  più  tosto  un  pò*  per  la  libertà  intomo  ai  sìn- 
goli articoli  di  questa.  E  infatti  il  Favre,  dietro  istanza 
del  Vaticano,  consigliava  che  la  capitale  si  conservasse  in 
Firenze,  che  di  Roma  al  più  al  più  si  facesse  una  capi- 
tale semplicemente  onoraria,  o  che  almeno  si  attendesse 
qualche  tempo  prima  di  trasportarvela  :  e  quando,  senza 
accettare  queste  proposte,  la  sede  del  nostro  Gknremo  fa 
realmente  trasferita,  la  rappresentanza  francese  fu  Tultima 
a  recarsi  a  Roma  (1). 

In  un  solo  altro  punto  notevole  la  Francia  diede  con- 
siglio, e  questa  volta  fu  ascoltato,  pregando  insieme  al- 
TAustria  che  il  Senato  modificasse  gli  art  2  e  3  che  di- 
chiaravano proprietà  dello  Stato  il  Vaticano  e  suoi  annessi 
e  mettevano  assieme  la  guardia  nobile  del  Papa  con  la 
svizzera  (2). 

(1)  Favre,  pagg.  74-82,  eh.  vii.  —  Ricordi  della  quettione  romanm^ 
corrispondenza  diplomatica  alle  seguenti  pagine  e  sotto  le  se- 
guenti date:  pagg.  12S-29,  1871,  25  febb.;  pag.  130, 1^1, 26 apr.; 
pag.  132,  1871,  23  maggio. 

(2)  Favre,  pagg.  100-101,  chap.  ix:  «  Ainsi  le  Pape  avait  été 
vivement  froissé  par  deux  dispositions  de  la  loi  dite  des  ga- 
ranties  :  r  une  déclarait  le  musée  du  Vatican  propriété  de 
TEtat  ;  rautre  confondait  la  garde  noble  du  Saint-Pére  avee 
sa  domestieité.  La  première  portait  atteinte  à  un  droit  sécu- 
laire,  dont  les  Papes  oot  toujours  été  ii  ben  droit  jaloux,  en 
méme  temps  elle  conilnait  le  Saint-Pére  dans  ses  appartements; 
car,  pour  descendre  au  jardin,  il  devait  traverser  le  musée,  ce 
qu'il  ne  voulaii  plus  faire  dès,  qu'en  y  posant  le  pied,  il  se 
croyait  sur  un  domaine  du  gouvernenient  subalpin.  La  seconde 
lui  paraissait  humiliante  et  inacreptable.  Le  12avrilj*écrivais 
à  M.  le  marquis  de  Mo&hurg,  i\  Vienne:  *  «  Je  vous  prie  de 
remercier  M.  de  Beust  des  explications  qu'il  vous  a  données 
sur  la  question  de  Rome.  J'attache  un  trés-grandprix  à  notre 
accord  sur  ce  sujet.  Nous  avons  les  uns  et  les  autres  un  grand 
intérét  à  éviter  tout  froissement  violent.  Xous  servirons  la 
cause  de  l'Italie,  du  Saint-Pére  et  des  catholiques,  en  main- 
tenant  le  statu  quo  avec  d'efticaces  garanties  pour  la  personne 
et  Tautorité  spirituelle  du  Souverain  Pontife.  Priez  M.  de  Beusc 
de  s'unir  à  moi  pour  demander  qu*au  Sénat  on  fasse  dispa- 
raitre  la  disposition  de  loi  qui  enléve  les  musées  du  Vatican 
au  Pape  et  assimile  la  garde  noble  à  la  domestieité.  J*ai  in- 
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Del  resto  Tltalla  rimase  completamente  libera  da  parte 
della  Fraucia  nel  determinare  a  suo  modo  le  guarentigie 
e  le  libertà  interne  della  Chiesa  ;  Tostacolo,  che  si  era 
creduto  ed  era  stato  il  più  forte  per  la  soluzione  della 
quistione  romana,  veniva  completamente  meno. 

13.  V Austria  smenti  anch'essa  le  previsioni  che  si  fa- 
cevano intorno  alla  sua  condotta.  U  Vaticano  fidava  in 
essa  più  che  in  ogni  altra  Potenza;  il  nostro  Governo, 
d'altra  parte,  sembra  non  sia  stato  alieno  dal  giudicare  le 
tendenze  del  Gabinetto  di  Vienna  in  un  modo  non  molto 
dissimile  dal  Vaticano,  giacché  a  Vienna  ci  mandò  uno 
degli  uomini  più  considerevoli  della  Destra  e  dell'Italia, 
non  un  diplomatico  di  carriera,  ma  una  spiccata  ed  abile 
personalità  politica,  il  Minghetti  (1).  Ma  le  previsioni  tanto 
della  Curia  quanto  del  Governo  italiano,  furono  mostrate 
vane  dagli  avvenimenti:  e  qui,  in  parte,  si  trattava  di 
un  errore  ;  la  condotta  del  Governo  di  Vienna  non  dipese 
da  istantanei  e  radicali  mutamenti  nella  sua  posizione  po- 
litica, come  per  la  Francia,  ma  da  convinzioni  formatesi 
già  antecedentemente.  In  Italia  non  era  scomparsa  Tim- 
pres.siont'  della  Santa  Alleanza  del  1815  capitanata  dall'Au- 
stria, del  buon  accordo  tra  questa  e  il  Vaticano  sino  al 
18t>o,  anzi  ^ino  al  18H6  ;  e  si  credeva  che  fosse  frutto  di 
convinzioni  religiose  più  che  di  accorg^enti  politici;  si 
aggiunga  la  nota  pietà  della  Corte  di  Vienna  (2),  la  quale 
si  temeva  che  avrebbe  trionfato  sulle  idee  liberali  del 
pae.se  (sulle  quali  in  Italia  non  si  aveva  un  concetto 
chiaro).  Mentre  la  posizione  delle  cose,  la  storia  precedente 
dellWustria,  era  diverga  (3).  Il  clericalismo  era  dunque 
in  Austria  meno  potente  di  quanto  non  sembrava  ;  si  re- 
strìngeva al  popolino,  come  in  quasi  tutti  i  paesi  colti: 

liisté  avec  force  aupr*''4  de  M.  Nigra,  qui  in*a  proinis  qu*il 
s^rait  fait  droit  :«  cettn  réclaination  ^. 

«  La  pronie*«se  donnée  fut  eff^pctivement  tenue;  le  Séuat  effaca 
cert  d«*u\  articletf,  et  le  Saint-Pt^re  nous  témoii^na  une  vive  i»a- 
(iHfaction  dii  léger  Hervic«*  que  doiu  aviuna  eu  la  bonne  for- 
tune de  lui  rendre  ». 

in  Cin  fu  meMO  in  rilievo  nella  Camera  dei  Deputati. 

(0  Doc.  23  di  quelli  -iopra  citati.  Miuf^hetti  da  Vienna,  IS  8ett., 
lo  riferiremo  più  giù  nella  u.  i. 

(3)  Vedi  K.  Prie<l)icr)f.  lut  Granxgn  svritchen  Staat  und  Ktrehe 
und  di*  Garanttegn  gtgtn  d<r€n  VérUtsung.  Hiiloriich-^ogma' 
tinche  Studi*.  Tubingen.  l!<7i,  pagg.  301-17  e  «pecialmeute  nella 
Aecnnda  Abthtilung,  iWàgg.  toiMA);  e  vedi  appresso,  n^  3S,  n.  t-3. 
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la  Corte  qDÌndì,  non  ostante  la  siut  pietà .  sì  trorara 
nel  1870-71  obbligata  a  respin^Te  le  speranze  concepite 
(ial  Papa  sai  di  lei  riguardo.  Il  Governo  di  Vìeniui 
non  era  contento  gran  fatto  dell' indi  rizgo  del  Vaticano; 
al  pati  di  tniti  gli  altri  Goremi,  non  voleva  lanciarsi  im- 
porre dal  medesimo,  anzi  matnraTa  sin  d'allora  il  disegno 
di  scuotere  il  giogo  che  s'era  imposto  col  Concordato 
del  1855,  che  poi  ha  rotto  senza  essere  ancora  Tenuto  ad 
un  nuovo  trattato.  Se  qualche  Governo  aresse  voluto  so- 
stenere il  potere  temporale  del  Papa ,  lo  avrebbe  fatto 
non  per  le  convinzioni  personali  degli  nomini  che  si  tro- 
vavano al  potere,  giacché  era  quasi  impossibile  trovare 
ministri  sinceramente  clericali  (1):  ma  per  non  privarsi 
dell'appoggio  di  un  grappo  parlamentare  papalino:  perii 
un  partito  cleficale  considerevole  non  esisteva  nella  Ca- 
mera austro-ungherese;  e  quindi  il  Governo  viennese  non 
aveva  ragione  per  sostenere  il  potere  temporale  del  Papa, 
dì  quel  Papa  che  si  pretende  il  sovrano  dei  sovrani. 

Se  l'Austria  sino  al  IS6S  aveva  sostenuto  il  Vaticano, 
lo  aveva  fatt«,  come  giù  dicemmo,  per  procaraisi  l'ap- 
pone della  teocrazia  contro  la  soviauitA  popolare  e  la 
volenti  dei  sudditi  del  Lombardo-Veneto;  ma,  una  volta 
perduti  questi  territoriì,  non  aveva  più  interesse  per  so- 
stenere il  potere  temporale;  anzi,  come  vedemmo,  nel  IBS9, 
ne  aveva  proposto  il  sacrìlizio  alla  Francia  per  combinare 
con  la  medesima  un'alleanza  comune  con  l'Italia. 

8e  l'Imperatore  d'Austria  non  ba  ancora  da  diversi  anni 
restitnito  al  Re  d'Italia  la  visita  che  questi  gli  fece  a 
Vienna,  e  si  dice  generalmente  perchi  egli  non  vorrebbe 
farla  in  Roma  e  il  nostro  Sovrano  non  vorrebbe  accettarla 
se  non  nella  sua  capitale,  sembra  che  ciù  sìa  dovuto  non 
allo  spirito  del  paese,  ma  alla  pietà  della  Corte,  l'abilità 
del  nostro  ambasciatore  sembra  sia  consistita  appunto  nel 
persuader  questa  a  far  sacrifizio  delle  proprie  idee  innanzi 
a  quelle  del  paese  e  agl'interessi  del  medesimo. 

Ù  Governo  di  Vienna  rispose  dunque  con  fermezza  ne- 
gativamente alla  domanda  del  Papa  d'intervento  {i'.  Anzi 


(11  Caputali,  ET  gena.  ISTI,  pag-  3flS,col.  e',  Al)lgnen(«:i  lutti 
i  Governi  sono  lilwri  pensatori  •. 

(g)  Dae.  23  dì  quelli  »oprn  citati,  Minghelli  da  Vienna,  ISaett.: 
•  Le  antiche  trsdizioai,  la  tiofa  plilà  dtlla  Corti,  i  tìqcoIì  di 
personali  relazioni,  l'inflauo  «lei  clero,  la  potenza  e  le  clian- 
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non  si  preoccnpò  neppur  molto  delle  guarentigie;  vUnsi- 
stette  assai  meno  della  Prussia,  della  Spagina,  del  Belgio  ; 
prendeva  atto  delle  dichiarazioni  del  nostro  Governo,  ma 
non  usava  espressioni  tali  da  far  capire  che  sUnteressasse 
vivamente  nella  quistione  delle  guarentigie  (1);  del  resto 
mostrava  di  aver  fiducia  nelle  intenzioni  dell'Italia  in 
proposito;  cosi  quando  il  Santo  Padre  domandava  che 
prestasse  i  suoi  buoni  ufficii  presso  il  Grovemo  italiano 
per  ottenere  libero  passaggio  attraverso  il  regno  nel  caso 
che  egli  volesse  abbandonare  Roma  o  tornarci,  il  Oovemo 
austriaco  prometteva  che  lo  avrebbe  fatto,  ma  aggiun- 
gendo credere  del  resto  che  non  ce  ne  sarebbe  stato  bi- 
sogno, che  ritalia  avrebbe  conceduto  ciò  anche  senza  i 
buoni   uffici  del  Governo   imperiale  (2).  Meno   assai   che 


tele  del  partito  che  scintitela  cattolico,  tutto  doveva  essere  ten- 
tato e  messo  in  opera  per  conseguire  un  aiuto  o  almeno  una 
dichiarazione  di  biasimo  contro  gli  atti  del  Oovemo  italiano. 
Tale  infatti  è  stata  la  domanda  del  Nunzio  pontificio,  confor- 
tata dalle  espressioni  più  manifeste  della  fiducia  che  il  Papa 
ri|>oneva  neirim()eratore  d'Austria  infra  tutti  i  potentati  della 
terra  //  Gor*rno  imp«riaU  è  rimitfo  férmo  aU§  pr4ght«r§  §d  agli 
eecitainenti.  KsbO  ha  risposto  rettamente  che  non  intendeva  di 
infierirsi  nella  presente  vertenza;  che  non  gli  conveniva  di 
esprimere  un  (giudizio,  quando  era  ben  risoluto  di  non  dare  a 
questo  giudizio  alcuna  sanzione;  che  invero, se  il  Santo  Padre 
accettasse  di  trattare  col  Re  d'Italia,  avrebbe  potuto  interporre 
i  8uoi  buoni  uffici,  ma  che,  avendo  rifiutato  ogni  trattativa, 
anche  questa  via  gli  era  preclusa;  che  però  Topera  sua  si  li- 
mitava a  raccomandare  al  Governo  italiano  ogni  riguardo 
verso  la  |>ersona  e  la  qualità  del  Pontefice  ». 

(I)  Vedi  la  fine  del  Doc.  23  nella  nota  precedente  riferito,  e 
cfr.  il  Doe.  70  (Minghetti  da  Vienna,  85  ott). 

{t)  Do<.  57,  Minfrhetti  da  Vienna,  10  ott,  pa^;.  iiS:«Il  cardi- 
nale Antonelli  chiese  al  conte  TrautmansdorflT  [inviato  dell'Au- 
stria press(»  il  Papa]  se  TAustria  avrebbe  accettato  V  incarico 
d'intercedere  dal  Oovemo  del  Re  il  passaggio  del  Papa  attra- 
verso la  penisola.  Il  conte  ri!*{>ose  che  ne  avrebbe  scritto  a 
Vienna;  che,  stante  le  buone  relazioni  del  Governo  austro-un- 
garico  coiritalia,  ejfli  riteneva  che  la  domanda  verrebbe  ac- 
colta, anzi  di  più  riteneva  che  il  (ìovemo  italiano  non  avrebl>e 
avuto  bisogno  di  intercessione  per  lasciare  a  S.  S.  la  libertà 
piena  dei  suoi  movimenti.  Però  sogfriunf^va  parergli  che  una 
tale  decisione  fos^e  molto  f^rave  e  contraria  ai  veri  interessi 
della  Santa  Sede,  e  che  il  consid^l^  rispettoso  che  l' Austria 
pottfva  dare  al  Pontefice,  si  era  quello  di  rimanere  a  Roma.  — 
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delle  guarentigie,  PAiistrìa  sUngerira  poi  del  nostro  di- 
ritto pubblico  ecclesiastico  intemo,  anzi  non  se  ne  occa- 

In  una  seconda  conferenza  tenuta  ieri  in  Roma  fra  il  cardi- 
nale Antonelli  ed  il  conte  Trautmansdorff,  il  cardinale  gli 
disse  che  per  ora  non  occorreva  più  pensare  alla  domanda  di 
cui  gli  aveva  tenuto  parola  nel  precedente  colloquio,  mentre 
S.  S.  mostra  vasi  risoluta  a  non  muoversi  da  Roma  ».  —  Il  Go- 
verno italiano  si  era  già  espresso  in  questi  termini,  Doe,  51, 
Visconti- Venosta  ai  Rappresentanti  di  S.  M.  airestero,  14ott.: 
«  Il  Governo  italiano  desidererebbe  che  il  Papa  rimanesse  a 
Roma,  dove  avrebbe  piena  libertà;  ma,  se  vuole  andar  via, 
padronissimo  ». 

La  Santa  Sede  rivolse  la  medesima  domanda  alla  Francia; 
e  questa  ottenne  dairitalia  la  medesima  risposta  (Favre  J.,  Some 
9t  la  Républiqué  francaise,  pagg.  56-58,  chap.  vi). 

Altre  dicerie  e  minacele  di  esilio  volontario,  ed  offerte  delle 
Potenze,  anteriori  e  posteriori  al  1^0: 

1862,  SO  die.  {Ricordi  della  qu$Mtione  romana^  pag.  44)  :  A  vendo 
ringhi Iterra  proposto  al  Papa  di  ritirarsi  a  Malta,  la  Francia 
desidera  di  essere  preferita  nel  caso  che  il  Papa  abbandoni 
ritalia.  —  1863,  31  genn.  (ibid.):  Il  Papa  declina  l'offerta  del- 
ringhilterra,  di  un  rifugio  a  Malta.  —  18^,  15  apr.  (ibid.,  pa- 
gina 60):  Il  ministro  Rouher  dice  al  Corpo  Legislativo  fran- 
cese: e  II  Papa  non  ebbe  mai  intenzione  di  partire  da  Roma; 
sarebbe  considerata  come  una  fuga  poco  dignitosa  ».  —  1866, 
29  ott.:  Allocuzione  in  concistoro  (ibid.,  pag.  73),  Pio  IX  si  di- 
chiara pronto  ad  esiliarsi  all'occorrenza.  —  1871,  12  febbraio 
(Favre,  Rome  el  la  République  fran^aise^  pag.  61,  eh.  vii)  si  an- 
nunzia in  istretta  confidenza  al  Ministro  degli  esteri  francese, 
che  il  Papa  voglia  abbandonare  Roma.  —  1871, 26  marzo  (ibid., 
pag.  86,  eh.  vili),  il  Ministro  degli  esteri  francese  al  Rappre- 
sentante francese  a  Roma:  ^  Se  il  Papa  vuole  abbandonare 
Roma,  siamo  pronti  ad  ospitarlo;  ma  gli  consigliamo  di. non 
muoversi  ».  —  1871,  21-23  nov.  {Ricordi,  pagg.  133-39):  si  rac- 
conta dai  giornali  che  Thiers ,  presidente  della  Repubblica 
Francese,  in  una  conversazione  abbia  detto:  <■  Non  credo  che 
il  Papa  voglia  lasciare  Roma;  se  la  lasciasse,  gli  offriremmo 
il  castello  di  Pan  per  residenza  ».  —  Le  dicerie  di  esilio  con- 
tinuano a  ritornare  spesso.  Nel  1881-82  si  diceva  che  Leone  xm 
avesse  risoluto  di  partire  da  Roma;  si  annunziava  sui  gior- 
nali che  egli  avesse  persino  fatto  catalogare  i  tesori  del  vati- 
cano, per  metterli,  durante  la  sua  assenza,  sotto  la  salvaguardia 
delle  Potenze  (Leroy-Beaulieu  A.,  Le  Vatican  et  le  Qtrìrinal  de- 
puti i878,  nella  «  Revue  des  deux  mondes  »,  tom.  54,  59,  61, 
1882-84;  tom.  61,  pag.  151). 

Sono  fondate  queste  dicerie?  Conviene  al  Papa  di  abbando- 
nare Roma?  Quali  conseguenze  avrebbe  pel  regno  d* Italia  il 
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pava  affatto.  Qualche  altro  Stato  consigliava  il  differi- 
mento del  trasporto  della  capitale  (1),  ma  l* Austria  non  fece 
neppur  ciò.  Elssa  non  manifestò  simpatie  quasi  esplicite 
come  la  Repubblica  francese,  ma  neppure  fece  riserve  del 
genere  di  quelle  della  Prussia  e  di  altri  Stati;  lasciava 
fare  e  sottintendere  che  non  si  sarebbe  ingerita  nella 
quistione.  I  vescovi  e  i  circoli  cattolici  si  sforzavano  di 
mettere  in  movimento  tutti  i  clericali  ;  ma  questa  agita- 


suo  esilio  volontario?  Rift^riamo  alcuni  giudizi.  Lettera  del 
Kica.soli,  10  fifeun.  1*^^  (presso  Bianchi  C.  cit.,  febb.  1S71«  p.  404): 
«  Io  non  credo  vUe  il  Papa  la8cierebl)e  Roma.  Dove  dovrebbe 
egìì  ritirar>i  oonvonicntemente?  Non  sono  più  i  tempi  che 
effli  |M)tri*bl>e  inimaK^iuarsi  di  trovare  armi  efficaci  per  essere 
ristabilito  *.  —  Cadurna,  rappresentante  dell*  Italia  a  Londra, 
Doc.  41,  2  ott.  1*^70,  pa^  Ili,  col.  seconda:  «  L'esilio  volontario 
del  Pontellce  produrnMtbe  qualche  momentaneo  disturbo  al 
Governo  italiano,  ma  non  onn;ferel)be  la  volontà  della  nazione; 
nuocerebl>e  più  al  Papa  .stesM».  a  cui  sarebbe  difficile  il  ritorno, 
massime  avendo  ricusato  le  pro|K)ste  di  conciliazione  ».  — 
Nelle  nostre  Camere  Topinione  «lei  cattolico-lil>erale  Carutti, 
che  la  partenza  del  Papa  dall'Italia  sarebbe  stata  una  calamità 
{Dtputati^  11  febb.  l^'7l,  jvaff.  075.  col.  prima),  non  trovava  eco. 
—  liont^hi,  //  Conclavi  «  ti  diritto  dfi  Governi  (nella  «  Nuova 
.\ntolot?ia  *,  nov.  e  die.  ls(72,  ;renn.  l!$73),  genn.,pag.  ì'si:  idem 
che  C'adorna.  —  nis|>accio  ti  genn.  1SS8  del  Ministro  degli 
esteri  .Mancini  all'  ambasciatore  italiano  a  Berlino  (  presso 
(ìefTken ,  pag.  57,  9  vii):  «  Trasferendosi  in  uno  stato,  in  cui 
non  avesse  potere  territoriale,  né  sovrane  guarentigie,  il  Papa 
confesserebl)e  da  s*\  con  grande  soddisfazione  delTItalia.  che 
Pautoritik  spirituale  può  lil>eri.ssimamente  esercitarsi  senza  il 
potere  tem (corale  ». 

(1)  Doc.  37  e  is  Baviera,  41  landra;  li  riferiremo  appresso.— 
Il  Portogallo  credeva  difficile  la  convivenza  del  Papa  e  del  Re 
in  Roma.  -  Doc.  35,  Patella  da  lisliona,  10  sett.  1S70.  p.  113: 
•  Kgli  (il  Ministro  degli  esteri]  dissemi  temere  unicamente  le 
difficolt.^  che,  a  suo  modo  di  vedere,  8orgerebl>ero  dovendo  il 
Sommo  Ponteilce  risiedere  nella  stessa  cittA  ove  sarà  il  Re  d'I- 
talia ».  —  La  Svizzera,  invece,  manifestava  Popinione  che  le 
guarentigie  offerte  dal  Governo  italiano  rendessero  ben  pos- 
sibile la  convivenza;  Doc,  70,  Melegari  da  lierna,  SOott.,  p.  Itt): 
«  Dalle  pro(K>8te  fatte  dal  Regio  Governo  al  Papa  risulta,  ag- 
giunse Pesimio  magistrato,  un  modo  di  vivere  conveniente  ed 
idoneo  a  dimostrare  come  )N)S!4a  attuarsi,  cosi  in  fatto,  come 
in  diritto,  la  pacifica  civsi'itrnza  d**lla  s.  Sede  pontificia  e  del 
trono  reale  in  Roma  «. 
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zione  restava  nei  basai  strali;  non  aniraTa  sino  agli no- 
inini  politici,  sino  alle  Cameire  (1). 

14.  L'ostacolo  maggiore  s'ìncontrù  là  dove  meno  si  sa- 
rebbe aspettato,  nella  Prussia  03aia  nella  (.ktnfederaziono 
del  Nord.  Prima  della  guerra  franco-prussiana  e  dell'oc- 
cupazione di  Boma,  non  esisteva  In  Prussia  un  partito 
parlamentare  clericale  considerevole;  esso  si  accrebbe  di 
malto  in  questa  occasione.  Non  proviene  soltanto  dall'an- 
tagonismo tra  cattolici  e  protestanti,  da  zelo  religioso: 
questo  motivo  non  basterebbe  a  spiegare  il  fenomeno  strano 
dì  un  partito  clericale  ben  forte  nel  paese  più  colto  d'Eu- 
ropa: vero  è  che  gli  ecclesiastici  ri  sodo  più  istruiti  che 
negli  altri  Stati  enropei,  e  che  quindi  ri  godono  madore 
influenza,  e  sanno  far  perdurare  la  fede  più  che  altrove; 
ma  questo  motivo  non  basta  ueppnr  esso  a  spiegare  l'e- 
sistenza di  un  forte  e  relativamente  numeroso  partito  ul- 
tramontano nel  Parlamento.  Il  fatto  è,  che  ai  clericali  veri 
e  propri,  ai  clericali  convìnti,  si  aggiungono  altri  elementi, 
politici:  molti  deputati  dello  Schleswig-Holstein  (prote- 
stante) e  specialmente  della  Polonia  (cattoUca)  faono  causa 

(I)  Dot.  105,  Minghettì  da  Vienna,  26  nov..  pag.  lET:  <  Molti 
vescovi,  tra  i  quali  aolansj  sp«ciBlmeale  quelli  di  Vienna,  Ol- 
meti,  Salisburgo,  Lini,  Bressanone,  Grati  ed  il  primate  di 
Ungheria,  ordinamno,  nelle  cblesa,  pubbliche  preci  per  il  Pon- 
taBce.  Oneste  ordinanze  vescovili  contengono  graviaaime  in- 
vettive contro  11  Goremo  del  Re,  dipingono  la  situazione  del 
Pontefice  come  inlotlerabile ,  e  sostengono  esser  egli  prigio- 
niero e  privo  della  libertà  necessaria  per  esercitare  le  alle  sue 
funzioni  ecclesiasticlle  :  Analmente  eccitano  i  fedeli  a  preci  e 
sovvenzioni  in  denaro,  È  da  notare  però  che  in  questi  docu- 
menti episcopali  non  si  ritrova  una  precisa  dimanda  al  Go- 
verno imperiale  e  regio  pelriprlstinamento  del  potere  tempo- 
rale del  Pontefice.  Il  cbe  è  agevola  spiegare  per  due  motivi: 
primo,  per  non  nialtersi  in  aperta  contraddizione  coU'atluale 
condotta  del  Governo  austro-ungarico:  secondo,  perche  una 
silTalta  dimanda  non  ottenendo  pratico  risultato,  ne  verrebbe 
a  scemarB  la  iuRuenza  dei  vescovi  sulle  popolazioni.  —  Più 
esplicite  sono  le  proleste  emanate  dalle  Associazioni  cattoliche. 
le  quali  sono  meno  obbligale  a  lener  conto  delle  convenienze 
politiche.  La  maggior  parie  dì  queste  Associaiioni  è  di  recente 
formazione;  esse  hanno  la  principal  sede  nelle  grandi  città, 
ma  la  rete  loro  si  estende  Uno  nei  villaggi;  lo  scopo  di  essed 
di  ordinare  e  disciplinare  il  partito  cattolico,  non  solo  a  flne 
di  cttlto,  ma  altresì  per  esercitare  un  influsso  sul  l'indirizzo 
polìtico  dell'Impero  ». 
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comune  coi  clericali,  quautonquo  i  primi  Don  siano  catto- 
lici e  i  secondi  non  sempre  siano  ultramontani  conyinti. 
I  deputati  polacchi  propugnano  le  ideo  clericali  non  tanto 
por  se  stesse,  quanto  perchè  sono  contrarie  alla  Prussia 
che  lì  vuole  germanizzare  ad  ogni  costo  ;  e  le  propugnano 
non  solo  nelle  Camere,  sibbene  eziandio  nei  loro  paesi,  per 
sostenere  in  questi  viro  Tattrito  colla  Prussia  e  impedire 
quindi  per  mezzo  dell'antagonismo  religioso  la  germaniz- 
zazione od  assimilazione.  Il  clericalismo  ò  spesso  per  questi 
deputati,  ed  in  parto  anche  pei  loro  elettori,  soltanto 
Tarma  per  difendere  la  nazionalità.  Tale  condizione  di  cose 
si  è  aggravata  coll'annessioue  dei  paesi  del  sud,  colla  for- 
mazione dell'Impero  germanico  :  molti  deputati  dei  piccoli 
Stati  annessi  che  sono  per  lo  più  cattolici,  fondono  le  idee 
di  ^'  particolarismo  „  ossia  regionalismo  con  quelle  ultra- 
montane. 

U  partito  clericale  ha  preso,  dunque,  in  Prussia  ed  in 
Germania  le  proporzioni  presenti  dopo  Foccupazione  di 
Roma  e  la  formazione  dell'impero  tedesco  (18  gennaio 
1871)  (1).  Cosi,  mentre  la  Prussia  si  mostrava  dapprima 
indifferente  (2)  o  benevola  (8)  rispetto  alla  questione  ro- 
mana ;  più  tardi,  invece,  cominciò  a  fare  delle  riserve  (4)  ; 


(1)  Doc.  102,  Launay  da  Berlino,  20  nov.  1870:  «  Ces  mani- 
festatiOQH  [indirizzi  clericali  al  Re  di  Prussia  per  la  quistione 
romana]  ne  manquaient  |>a!»  de  causer  au  Cabinet  de  Berlin 
de8  embarras  augmentés  encore  {Kir  le  rósuUat  des  élections 
generale»  pour  la  diète  prussienne.  Les  catholiquei»  y  fteront 
plus  fortement  représentés  que  dans  la  précédente  legislature. 
Un  comptenmt  une  soixantaine  de  voix,  qui,  dans  la  balance 
des  partis,  formeront  un  ap(>oint  imi>ortant  et  peut-étre  décisif 
pour  former  une  majorité.  Aucun  parti  nVst  mieuz  discipline 
que  celui-là.  Il  ol»éit  évidemment  à  un  mot  d*ordre  ». 

(2)  Doc.  7,  I^aunay  da  Berlino,  0  sett. 

^3)  Doc.  18,  Visconti- Venosta  a  Launay,  2»)  sett.  1870:  «  Mi  le^ise 
[l'inviato  della  confe^lerazione  del  Nord]  «quindi  un  brano  del 
dispaccio  nel  quale  si  conteiitnano  «pielle  istruzioni  (dategli 
dal  ministro  defili  esteri].  In  es<o  t^  detto  che  le  simpatie  della 
Prussia  i>er  la  persona  del  Santo  Padre,  od  il  d0tidtrio  cht  S%ia 
S^9%tità  contÌH9*4rà  ad  avtr§  una  potisione  indipendente  «  Hipti- 
f«l«,  hanno  il  hro  limite  naturaU  n4t  buoni  rapporti  frm  (• 
Pruitia  •  l'Italia,  i  quali  impedirono  al  Gabinetto  di  Berlino 
di  creare  airitalia  delle  difllcolt*^  e  di  entrare  in  combinazioni 
ad  essa  ostili  ». 

(4)  Doc.  20,  I^unay  da  Berlino,  17  hotr.,  pa^.  Ilo:  «  Vu  let 
rapporti  religieux  entre  les  sujets  catholiques  de  la  Confédé- 
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ma  gli  aomìni  che  erano  al  potere,  mostrayano  tatto  U 
dispiacere  di  doyerle  fare,  ripetevano  spesso  che  prega- 
vano il  Groyemo  italiano  dì  yoler  loro  tener  conto  degli 
impicci  in  cui  yenivano  a  trovarsi  posti  dall'estendend 
del  partito  clericale  (1).  Ci  consigliavano  di  conciliarci 
col  Papa,  anche  nell'interesse  della  Germania  (2)  :  tuttavia 
non  domandavano  che  le  gaarentigie  fossero  allargate,  e 
dichiaravano,  poi,  di  non  intendersi  affatto  mischiare  nel 


ration  de  rAllemagne  du  Nord  avec  leur  chef  spirituel,  ce  di- 
plomate [il  ministro  della  Confederazione  a  Firenze]  avait  Tin- 
struction  de  faire,  au  nom  du  Gouvemement,  des  rét$rv€9  pour 
une  position  digne  et  indépendante  du  Saint-Siége  ».  —  Doc.  S9, 
Launay  da  Berlino,  82  sett.,  pag.  112:  «  Om  ehereh§  éviiemmént 
à  lenir  la  balanet  égaU  entre  lei  protettanti  et  lee  eatKoliq%iet , 
pour  n'indisposer  ni  les  uns  ni  les  autres,  et  je  n'ai  pas  besoin 
d'ajouter  qu'ici,  dans  ce  moment,  l'attention  est  bien  plus  tour- 
née vers  Paris  que  vers  Rome  ». 

(1)  Doc.  •!/>,  Launay  da  Berlino,  6  ott.  1870,  pagg.  115:  «M.  de 
Thile  [ministro  degli  esteri]  espérait  que  nous  saurions  tenir 
compte  au  Cabinet  de  Berlin  des  embarras  qui  surgissent  pour 
lui  aussi  des  aflfaires  de  Rome  ».  Doc.  53,  Launay  da  Berlino, 
li  ott.,  pag.  117:  «  M.  de  Thile  émettait  nouvellement  Tespoir 
que  nous  saurions  teoir  compte  au  Gouvernement  prussien  des 
embarras  qui  surgissent,  pour  lui  aussi,  par  suite  de  notre 
occupation  de  Rome  ».  —  Così  anche  Doc,  102  ,Launay  da  Ber- 
lino, 20  nov.,  pag.  126,  dopo  il  risultato  delle  elezioni  gene- 
rali del  Landstag. 

(2)  Doc.  60,  Launay  da  Berlino,  15  ottobre,  pagg.  119  :  «  M.  de 
Thile  espérait  que  nous  ne  négligerions  rien,  en  eflfet,  pour 
nous  concilier  le  pape,  et  cela  dans  notre  intérét  aussi  bien 
que  dans  celai  de  tout  le  monde,  y  compris,  bien  entendu, 
TAllemagne  ».  —  Cfr.  Doc.  17,  Inghilterra,  che  sarà  riferito  più 
sotto.  —  Doc.  15,  Visconti- Venosta  al  ministro  del  Re  a  Madrid, 
14  sett.  1S70,  pag.  109:  «  Dal  telegramma  del  9  settembre  della 
S.  V.  io  sapeva  gi:\  infatti  che  la  Spagna  intende  rispettare  la 
libertà  del  Governo  italiano  di  agire  in  conformità  dei  propri 
interessi,  e  dal  telegramma  successivo  del  16  corrente  conobbi 
che  le  istruzioni  date  dal  signor  Sagasta  al  rappresentante 
spagnuolo  a  Roma  sono  concepite  nel  senso  di  conciliare  il 
Santo  Padre  a  non  partire  dalla  sua  sede  e  ad  acconsentire 
ad  una  coneHiasione  ».  —  Doc.  43,  Cerruti  da  Madrid,  20  sett., 
pag.  115:  «  Egli  [il  Sagasta]  diede  in  mia  presenza  l'ordine  di 
telegrafare  al  signor  Ximenes  di  unirsi  ai  suoi  colleghi  che 
fossero  disposti  a  supplicare  S.  S.  di  non  lasciare  Roma,  ed  in^ 
caso  che  nessun  di  loro  lo  facesse,  di  porgere  riverenti  con- 
sigli nel  senso  desiderato  dal  Governo  del  re  ». 
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nostro  diritto  pubblico  ecclesiastico  interno  (1);  si  limita- 
vano a  domandare  una  posizione  degna  e  indipendente  per 
la  Santa  Sede  (2).  Allorcbò  alcuni  giornali  avevano  sparso 
la  voce  che  il  Governo  della  Confederazione  del  Nord 
avesse  offerto  al  Papa  di  riceverlo  in  (Germania;  esso, 
a  richiesta  del  nostro,  fece  rettificare  la  notizia  nel  senso 
che  non  aveva  fatto  delle  offerte,  ma  solo  risposto  affer- 
mativamente ad  una  domanda  del  Papa  e  più  tosto  scon- 
sigliandolo del  resto  dall'abbandonare  Roma  (3). 

16.  VlnghilUrra  era  interessata  nella  Quistione  romana 
in  quanto  nella  sua  Camera  esisteva  un  partito  clericale 
vero  e  proprio,  anche  prima  del  1870,  come  in  Francia  e 
nel  Belgio,  il  gruppo,  cioè,  politico-religioso  dei  deputati 
irlandesi.  Essa  tenne  pertanto  un  contegno  di  prudente 
riserva  ;  il  nostro  ambasciatore  avvertiva  che  la  causa  ne 
era  la  suddetta  (4).  L*  Inghilterra  non  incoraggiava  Toc- 
cupazione,  ma  non  si  opponeva  ;  prendeva  atto  delle  pro- 
fi)  Doc.  96,  Launav  da  Kerlino,  10  nov.,  papf.  124:  «  Je  pui» 
aMur<>r  V.  E.  que  la  Pruft^  ne  veut  aucunement  t^e  inéler  de 
notre  iKìlitique  purement  intérieure,  mais  qiron  ne  veut  pa8 
préjuffer  ce  qui  |>ourrait  avoir  trait  aux  rap|)ort8  internatio- 
naux  *. 

(2)  Doe.  20,  Launay  da  Berlino,  17  sett.,  sopra  (pag.  540,  n.  6) 
riferito;  Doc.  00,  riferito  nella  nota  precedente. 

(3)  Do€.  42,  I^iunay  da  Berlino,  28  sett.,  paR.  115:  «  I/Os  bruita 
qui  courent  en  Italie,  et  d'apra»  les  quels  le  cnmte  d*Arnira 
»*emploirait  A  décider  le  Pape  H  chercher  un  refuf^e  en  Alle- 
magne,  ont  forme  le  sujet  d*une  conversation  que  j'ai  eu  avee 
M.  de  Thile.  Il  a  nié  de  la  roanit^re  la  plus  péreniptoire  que  le 
représentant  de  la  Coufédération  du  Nord  agiss<»  de  la  sorte. 
Il.a  rinstruction  de  s*abstenir  avec  .^in  de  donner  un  incou- 
rafrement,  nudine  indirect,  en  ce  sens  ». 

(4)  Doc.  41,  Cadorna  da  Londra,  27  sett..  pag.  114,  col.  2*:  «I^ 
ostenrazioui...  sul  punto  del  trasporto  della  sede  del  Governo 
a  Roma  [cìcxft  il  consiglio  di  differirlo]  sono  dettate  dal  punto 
di  vista  delle  relazioni  del  Governo,  si>ecialmente  coU'Irlanda, 
la  quale  trovasi  in  gran  parte  esasperata  e  vieppiù  spinta 
dalla  stamiNi  del  partito  ultra-clericale,  fattosi  furibondo  in 
seifuito  alPoccupazione  di  Roma  \>er  parte  del  Governo  ita- 
liano, e  che  potrel>))e  nuj^citare  a  questo  Governo  qualche  im- 
barazzo. Effli  è  da  ciò  che  credo  principalmente  originata  la 
determinazione  del  Governo  l)ritannico  di  prendere  il  Papa  a 
bordo  del  navii^lio  ini^lese  ove  es>o  lo  domandi  ».  Cfr.  doc.  94 
(Pandoinni  da  Dublino,  t  nov.)  che  sar:\  riferito  più  sotto,  nella 
QOU  11). 
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messe  di  guarentire,  ma  senza  ingerirsi  neppnr  essa  nella 
estensione  delle  medesime;  consigliava  prudenza  e  conci- 
liazione (1);  consigliava  il  differimento  del  trasporto  della 
capitale  (2),  al  pari  della  Prussia  (8)  ;  si  dichiarava  pronta 
ad  ospitare  il  Papa  ed  a  mandare  anzi  un  naviglio  per  tras- 
portarlo, ma  lo  consigliava  a  non  abbandonare  Roma  (4). 
L'agitazione  in  Irlanda  era  grandissima;  i  vescovi  pro- 
movevano meeting$y  e  si  trattava  di  far  promettere  ai  De- 
putati, che  in  Parlamento  avrebbero  sostenuto  calorosa- 
mente la  causa  del  Papa  (5).  Ma  con  tutte  queste  mene 
non  riuscirono  ad  ottenere  altro  che  riservatezza  da  parte 

(1)  Doe.  17«  Cadorna  da  Londra,  13  sett^  pag.  100.  -  Suiropi- 
nione  del  Governo  inglese  intorno  alla  possibilità  di  una  con- 
ciliazione, vedi  Doc.  9  (Cadorna  da  Londra,  S  sett.),  giA  riferito. 
—  SulTopinione  del  Governo  bavarese,  vedi  Doc.  4  (Migliorati 
da  Monaco),  già  riferito. 

(2)  Doc.  41,  Cadorna  da  Londra,  27  sett.,  pag.  114  :  «  Sua  Si- 
gnoria [Granville]  mi  espresse  il  dubbio  che  il  trasporto  im- 
mediato  ed  effettivo  della  Sede  del  Governo  a  Roma  potesse 
produrre  degli  inconvenienti  e  creare  delle  difficoltà  e  dei  di- 
sturbi, e  notò  come  gli  paresse  che  la  questione  importante 
per  ntalia  potesse  ritenersi  come  risolta  per  gritaliani,  indi- 
pendentemente dal  trasporto  della  capitale  ». 

(3)  Doc.  42. 

(4)  Doc.  ;4l,  Cadorna  da  Londra,  27  sett.,  pag.  114,  col.  2*  : 
«  Dopo  ciò,  il  signor  conte  di  Granville  mi  disse  che  non  era 
ancora  ben  certo  se  il  Papa  rimarrebbe  a  Roma;  che  le  opi- 
nioni opposte  lottavano  intorno  e  presso  il  Pontefice  ;  che  egli 
lo  aveva  officiosamente  fatto  consigliare  di  non  lasciare  Roma. 
Mi  confermò  poi  quanto  Sir  A.  Paget  aveva  già  detto  a  V.  E 
per  ordine  del  suo  Governo ,  cioè  che ,  ove  il  Papa  lo  avesse 
desiderato,  il  Governo  britannico  non  si  sarebbe  rifiutato  di 
riceverlo  a  bordo  del  suo  naviglio  ». 

(5)  Doc.  M,  Pandolflni,  console  [a  :Dublino,  4  nov.,  pag.  124: 
Si  sono  tenuti  diversi  meeting  per  protestare  contro  Toccupa- 
zione  di  Roma;  il  più  grande  sarà  tenuto  a  Dublino,  dove  il 
cardinale  Cullen  intende  <  far  si  che  i  singoli  rappresentanti 
della  medesima  [deirirlandaj  prendano  verso  i  propri  collegi 
elettorali  un  formale  e  solenne  impegno  di  difendere  e  calo- 
rosamente sostenere  la  causa  del  Pontefice  nella  prossima  aper- 
tura del  Parlamento  britannico...  Tra  i  cattolici  esiste  anche 
qui  una  parte  moderata  e  favorevole  airitalia;  ma  questa 
parte  è  sventuratamente  assai  minima  comparativamente  a 
quella  dei  fanatici,  e  troppo  debole  per  affrontare  le  ire.  — 
Quindi  le  sue  opinioni  non  sono  qui  rappresentate  da  alcun 
giornale  ». 
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del  Governo,  il  quale  del  resto  faceva  trapelare  le  sae 
simpatìe  per  Tanità  italiana. 

16.  I  Governi  che  non  si  limitavano  a  mostrarsi  riser- 
vati, ma  insìstevano  davvero  sulla  concessione  delle  gVLSL- 
rcnti^ie,  erano  il  belgico  e  lo  spagnuolo.  Nel  Belgio  c'era 
un  considerevole  partito  parlament^ure  clericale,  anche 
prima  del  1870,  come  in  Inghilterra  e  in  Francia;  anzi 
era  ed  è  ancora  il  paese  dove  gli  ultramontani  hanno  un 
maggior  numero  di  rappresentanti  nella  Camera.  Ma  il 
Belgio  non  poteva  avere  un  gran  peso  nella  bilancia,  sic- 
come potenza  di  sccond*ordine  e  neutrale:  esso  avrebbe 
potuto  farla  traboccare  in  senso  ultramontano,  quando  le 
parti  opposte  fossero  state  nelle  altre  Potenze  presso  a 
poco  eguali;  ma,  sinchò  non  si  fosse  verificata  questa 
condizione,  avrebbe  dovuto  usare  un  linguaggio  prudente 
e  attendere  il  motto  d'ordine  degli  altri  Stati.  E  questo 
fu  il  caso:  in  esso  era  allora  al  potere  il  partito  cle- 
ricale; pure  il  suo  capo  comprese  che  bisognava  ras- 
segnarsi alla  posizione  delle  cose;  egli  era  abbastanza 
intelligente,  non  minacciava  intervento,  insisteva  sulle 
guarentigie,  usando  del  resto  un  linguaggio  riservato  (1); 
non  si  arrischiava  a  desiderare  più  una  sanziono  inter- 
nazionale delle  medesime  (2),  del  resto  già  proposta  dal 

(1)  Doc.  16,  e,  de  Barrai  da  Bruxellei»,  18  settembre,  pag.  109: 
«  M.  d*Anetlian  [ministro  de^i^li  esteri)  m*a  n^pondu  qu^absolu- 
ment  parlant  le  |K>uvoir  temporel  n'étais  pas,  il  est  vrai,  d*une 
necessitò  indispeosahle  au  Saint-Si^ge  pour  remplir  sa  mission 
dauH  le  monde;  mais  qu*il  fallait  cependant,  à  toiit  prix,  trou- 
ver  une  comhinaison,  quelque  chose,  qui  lui  permit  d'exercer 
ses  fonctions  spirituelles  dans  sa  pleine  et  entit^re  li)>erté  d'ac- 
tion, sans  qu*il  fiU  ménie  possible  dMnia^piner  qu*il  y  entràt 
la  moindre  pression  ou  influence  étrangt^re.  Kt  encore,  a«t-il 
ajouté,  ce  quelque  chose  dévrail  rtctvoir  la  garantig  coU§etiv§ 
d4t  grmndew  puittanett  eathoiiqut*...  dans  la  lK>ucliede  M.  d*Ane- 
than,  qui  passe  avec  raison  i>our  étre  le  chef  le  plus  intelli- 
gent,  le  plus  autorisé  du  parti  catliolique,  ce  lan^age  acquiert. 
i»urtout  dans  les  circonstances  actuelles.  une  im|)ortance  qui  ne 
peut  manquer  d'attirer  la  haute  attention  de  V.  K.  ». 

[%)  Vedi  nota  antecedente.  —  Doc.  93.  C.  de  barrai  da  riru- 
xelles,  8  nov.,  patf.  \%k  :  Il  ministro  de^li  esteri  d'Anethan  dice 
che  «  il  serait  vivement  ù  d^ttrtr  [priiua  sembra  avesse  usato 
un  liniH^ggio  più  energico;  vedi  la  nota  antecedente]  q uè  les 
sùretés  données  par  Tltalie  à  cette  parfaite  liberté  d'action 
(da  concedersi  al  Papa]  re^ussent  la  sanction  collective  de  tou- 
tet  les  puissances  cathoLiques  ». 

IMM2J 


202  [§  3,  n.  17] 


Governo  italiano  innanzi  all' Austria  per  quanto  rigoaj- 
dasse  la  dotazione  pontificia  (1). 

17.  Nella  Baviera  i  clericali  fecero  pure  delie  scenate, 
come  in  altre  parti  della  (Germania  (2),  in  Austria  [3),  in 
Irlanda  (4),  in  Olanda  (5);  in  Monaco  si  combinò  una 
grande  processione  pubblica,  alla  quale  prese  part€  Tarci- 
yescovo,  e  vi  si  fece  prendere  parte  anche  a  molti  contai 
dini  dei  dintorni  chiamati  appositamente  perciò;  si  pro- 
palava ridea  di  una  crociata;  ma  tutto  questo  chiasso 
aveva  poca  presa  sul  Ministero,  il  quale  nello  stesso  tempo 
persisteva  a  negare  Texequatur  al  domma  deliUnfaUibi- 
lità  (6).  Tuttavia  il  Oovemo  temeva  sempre  di  qualche 

(1)  Doc.  24,  sopra  riferito. 

(2)  Doc,  46,  Launay  da  Berlino,  6  ott.,  pag.  115: 1  clericali  si 
agitano  per  le  prossime  elezioni  generali,  «  ile  se  plaignent  de 
rinaction  du  Gouvernement  prussien  et  laissent  entendre  que 
les  catholiques  doivent  chercher  à  se  faire  eux-méme  justioe. 
C^est  à  Fulda  que  se  réunira  prochainement  une  assemblée 
nombreuse  recrutée  notamment  parmi  la  noblesse  de  la  West- 
phalie  et  de  la  Bavière.  Elle  se  propose  de  mettre  à  Tordre  du 
jour  roccupation  de  Rome  par  nos  troupes.  Il  faut  s*attendre 
à  une  protestation,  et  peut-ètre  méme  a  un  appel  aux  puissan- 
ces  catboliques  ». 

(3)  Doc.  105  sopra  riferito,  a  pag.  540,  n.  2. 

(4)  Doc.  Oi  sopra  riferito,  a  pag  541,  n.  11. 

(5)  Doc.  90,  Bertinatti  da  Aia,  29  ott.,  pag.  123:  «  non  volendo 
rassegnarsi  gli  ultracattolici  dei  varii  Stati,  cospirano  oggidì 
contro  di  noi,  onde  venire,  come  essi  dicono,  in  aiuto  al  cat- 
tolicismo  in  pericolo,  e  rimettere  in  trono  il  Papa  «  «  empia- 
mente privato  della  sua  capitale  »  »  al  qual  uopo  fanno  e  pro- 
muovono coscrizioni  numerose  ».  —  Doc.  99,  idem,  14  nov., 
pag.  126:  «  L'agitazione  cattolica  in  favore  del  Papa  continua 
a  propagarsi  e  ad  ingigantire.  —  La  petizione  già  indirizzata 
a  questo  Sovrano  a  fine  d 'indurlo  ad  intervenire  a  prò  del 
Papa  »  è  un  rotolo  di  carta  lungo  8  metri,  tutto  pieno  di 
firme.  —  «  Le  notizie  intanto  che  ricevo  da  Amsterdam  dicono 
che  ivi,  nelle  chiese  e  nei  convegni  ai  quali,  sotto  colore  di 
esercizi  spirituali,  intervennero  non  pochi  forestieri  belgi  fra 
gli  altri,  si  cospira  risolutamente  contro  di  noi  e  collo  scopo 
non  dissimulato  di  reinteffrare  il  Papa  nel  perduto  dominio  >. 

(6)  Doc.  98,  Migliorati  da  Monaco,  16  nov.,  pag.  126:  «  Una 
processione  religiosa  ebbe  luogo  a  Monaco  nella  prima  do- 
menica del  corrente  mese  allo  scopo  d'impetrare  Tintervento 
del  cielo  a  favore  del  ripristinamento  del  potere  temporale 
del  Papa.  Questo  pubblico  atto  religioso  ebbe  luogo  per  ini- 
ziativa di  alcuni  cattolici  zelanti;  ad  esso  si  associò  Tarcive- 
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matamcnto  nella  posiziono  dei  partiti ,  molto  più  che  la 
differenza  numerica  tra  i  deputati  clericali  e  i  liberali  era 
poca  ;  quindi  (oltre  che  pel  motivo  di  essere  una  Potenza 
di  second*ordine)  teneva  un  linguaggio  riservato,  special- 
mente rispetto  agli  atti  ostili,  ma  dichiarava  che  non  si 
sarebbe  immischiato  nelle  cose  nostre  per  Teventuale  oc- 
cupazione di  Roma  (1);  e  poscia  si  compiaceva  che  fosse 
avvenuta  senza  molto  spargimento  di  sangue  (2). 

18.  Nella  Spagna  sembra  non  ci  sia  stato  tutto  quel 
chiasso  organizzato  che  in  Germania,  Austria,  Irlanda  e 
Olanda;  il  Governo  espresse  senz'ambagi  sentimenti  di 
simpatia  per  Toccupazione  di  Roma  (8);  richiedeva  nel 
modo  più  esplicito  che  fossero  mantenute  le  promesse  delle 


Kcovo  di  Monaco,  il  basso  clero  ed  una  massa  di  contadini 
fatti  venire  ap{)0Kitnmente  dalla  campa^rna.  La  «lampa  cleri- 
cale venne  quindi,  «ino  ad  uu  certo  punto,  in  soccorso  della 
causa  del  Vaticano,  cercando  di  |)oi>olarizzare  Tidea  di  una 
cn>ciata  a  favore  dflla  Santa  Sede:  ma  é  d'uoi>o  eziandio  ri- 
conoscere che  i  suoi  sforzi  non  ottengono  risultati  di  qualche 
im|x)rtanza.  Dairaltro  lato  invece  avvi  la  stampa  lil>erale,  la 
quale  addita  ai  ministri  bavaresi  la  questione  romana,  come 
quella  |H»r  la  quale  dovrebbero  si>endere  la  propria  influenza; 
e  CIÒ  tanto  n(*l  senso  del  mantenimento  delle  prerog^ative  reali 
contro  la  promulfra'i'^ne  del  doi^ma  deirinfallibilità,  quanto 
}>er  invitarli  ad  astenersi  da  qualsiasi  dimostrazione  contro  i 
recenti  avvenimenti  compiutisi  nella  citta  eterna  ». 

ni  Doe.  4,  Mifrliorati  da  Monaco,  *«  sett.,  pa^r.  100:  «Ove  però 
un  tal  voto  [di  conciliazione  col  Papa]  non  (X>tesse  disgrazia- 
tamente realizzarsi,  e  che  il  Governo  italiano,  innanzi  IVspe- 
rien/a  acquiAita  colla  Corte  di  Roma,  la  quale  inclina  forse 
metrlio  a  sotto|M>rsi  ai  fatti  compiuti,  reputasse  opiìortuno  di 
|)aHN:ir  oltre,  il  conte  di  Bray  [ministro  de^li  esteri],  rinno- 
vandomi le  dichiarazioni  che  la  Baviera  non  M'immitchiérà  neiu 
noiirt  ((lectndt^  volle  i>ern  fare  i>er  quel  caso  le  sue  riurtt.  — 
Oli  atti  ostili,  sogtfiun^e  e^li,  che  si  compirebl)en>  contro  un 
sovrano  col  quale  viviamo  in  linoni  rapi>orti.c'im|>onfrono  una 
riserva  che  mi  costrinjje  a  non  esprimere  alcun  concetto  rela- 
tivo ad  essi  ». 

(t)  Poe.  W^  Miffliorati  da  Monaco,  21  sett.,  pa^.  lll:«Eflrli[il 
ministro  defili  esteri]  mi  ha  dato  atto  di  queste  comunicazioni 
(della  presa  di  Roma]  e  mi  espresse  la  sua  soddisfazione  che 
tutto  ^ia  tlnitn  <|ua«>i  sen/.a  spargimento  di  sangue  ». 

i.ii  Don.  :u.  Cerniti  da  Madrid,  53  sett.,  pag.  113:  *  Ieri  sera 
andai  a  visitare  s.  .v.  il  Reggente,  il  quale  pure  mi  manifestò 
la  sua  soddisfazione  sul  resito  delle  cose  di  Roma  ». 
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guarentigie  (1);  ma  al  solito  senza  entrare  nei  dettagli, 
né  nel  diritto  intemo. 

19.  Gli  altri  Stati  Europei  di  second^ordine,  o  non  aye- 
vano  interessi  speciali  nella  qaestion&,  o  possedevano  ben 
poca  importanza  per  pot«r  tenere  un  linguaggio  men  che 
riservato  senza  aspettare  il  motto  d^ordine  delle  grandi  po- 
tenze. QueUi  poco  0  punto  interessati  nella  controversia,  come 
la  Grecia  (2)  e  la  Svezia  e  Norvegia  (8)  esprimevano  più 
tosto  sentimenti  di  simpatia  senza  far  tante  riserve;  quelli 
interessati,  come  il  Wurtemberg  (4)  e  il  Baden  (5),  si  re- 
fi) Doe,  43,  Cerruti  da  Madrid,  29  sett.,  pag.  115:  «  Una^sola 
cosa,  mi  disse  egli  [Prim  capo  del  Gabinetto],  é  essenziale, 
una  sola  cosa,  continuò  egli,  domina  tutte  le  altre,  e  su  di 
questa  il  Governo  spagnuolo,  fiero  d'un  titolo  annesso  alla  Co- 
rona spagnuola,  crede  avere  il  diritto  d'insistere,  cioè  la  per- 
fetta indipendenza  spirituale  del  Capo  della  religione  cattolica 
e  la  perfetta  liberta  personale  del  Somma  Gerarca  ». 

(2)  Doe,  25,  Della  Minerva  da  Atene,  21  sett.,  pag.  Ili:  «  n 
Governo  greco,  indifferente  per  quanto  riguarda  la  questione 
religiosa,  ha  però  manifestato  la  sua  compiacenza  nel  sapere 
che  la  questione  politica,  che  interessa  tanto  ntalia  e  che  com- 
pleta la  sua  unit<\,  sia  in  via  di  una  soluzione  definitiva  ». 

(3)  Doe.  22,  Litta  da  Stocolma,  16  sett.,  pag.  110:  «n  contedi 
l^'achtmeiser  manifestò  un  vero  compiaetwunto  nel  vedere  come 
al  presente  la  questione  romana  s'avviasse  verso  la  sua  solu- 
zione ;  riconobbe  che  il  Governo  italiano  aveva  due  nemici  a 
combattere,  il  partito  d'azione  neirintemo  del  regno,  e  la  rea- 
zione a  Roma,  e  che  per  disarmare  Tuno  e  vincere  Taltra, 
momento  più  opportuno  non  eravi  che  questo,  prtvio  Vae^ 
cordo  tiabiiito  colte  aitr»  potènze  più  o  meno  interessate  nella 
questione  ». 

(4)  Doe.  13,  Greppi  da  Stoccarda,  12  sett.  :  «  Mi  risulta  che, 
per  parte  del  Governo  del  Wurtemberg,  non  verrà  fatta  veruna 
positiva  opposizione  ai  progetti.'del  Governo  italiano  ».—  Doe.  67, 
19  ott,  pag.  120:  «  Tanto  il  vescovo  di  Rottemburgo,  quanto  la 
popolazione  cattolica,  non  diedero  sinora  segni  di  commozione; 
cosi  il  Governo  del  Wiirtemberg  é  ben  lieto  di  poter  serbare 
Tatteggiamento  di  spettatore  ».—  Doe.  72, 23  ott.,  pag.  121  :  «  Oggi 
il  foglio  del  partito  cattolico,  intitolato  Giornale  del  Popolo  re- 
deteo^  reca  il  testo  di  una  pastorale  di  monsignor  Hefele  assai 
accentuata  nella  forma,  e  che  nella  sostanza  si  pronuncia  in 
senso  direttamente  contrario  alla  occupazione  di  Roma  per 
parte  del  Governo  italiano  ». 

l5)  Doe,  11,  Cautagalli  da  Carlsruhe,  10  sett.:  Il  Governo  di 
Baden  in  principio  ammette  la  soluzione  nazionale  ;  ma  non 
può  dare  im  avviso  definitivo ,  quantunque  non  abbia  a  lo- 
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golarono  secondo  la  forza  del  movimento  clericale  nel  loro 
paese  e  la  condotta  delle  grandi  potenze. 

20.  La  jRiMfia,  Tunica  fra  qaestc  poco  o  punto  inte- 
ressata, dichiarava  di  non  volersi  ingerire  nella  quistione  ; 
ma  tale  sua  condotta  veniva  ad  essere  un*approvazione 
implicita;  le  sue  riserve  erano  differenti  da  quelle  della 
Prussia,  dell'Inghilterra  e  di  altri  Stati  ;  non  significavano 
che  essa  avrebbe  agito  secondo  i  movimenti  della  sua  po- 
litica interna  (che,  per  mancanza  di  un  numero  conside- 
revole di  sudditi  cattolici,  non  poteva  essere  spostata  dal- 
Toccupazione  di  Roma),  ma  secondo  quelli  della  politica 
estera,  cioè  secondo  la  condotta  delle  grandi  potenze  inte- 
ressate :  del  resto  faceva  trapelare  le  sue  simpatie  per  Toc- 
cnpazione  della  cittÀ  etema  (1). 

21.  Colle  Potente  non  europee  sembra  che  non  ci  siano 
stati  scambi  diplomatici  per  la  quistione  romana  ;  almeno 
il  Ministero  italiano  non  presentò  alla  Camera  documenti 
in  proposito. 

22.  Dalla  corrispondenza  diplomatica  risulta  che  il  Mi- 
nistero prevedeva  ostacoli  maggiori  di  quelli  che  real- 
mente non  incontrò  ;  promise  più  di  quanto  esso  medesimo 
credette  poi  necessario  di  attenere;  colla  legge  delle  gua- 
rentigie concesse  però  sempre  più  di  quanto  era  neces- 
sario; e,  sopratutto,  le  libertà  interne  della  Chiesa  non 
erano  richieste  da  nessuna  potenza. 

(Questi  documenti  diplomatici,  presentati  alla  Camera  il 
1»  dicembre  1870,  arrivano  quasi  sino  al  momento  della 
presentazione  (9  dicembre)  del  progetto  ministeriale  della 
legge  delle  guarentigie.  La  Sinistra,  poco  propensa  a  con- 
cedere prerogative,  vedeva  che  il  pernio  della  controversia 


darei  del  Governo  poutiticio.  —  Voc.  05,  18  ott  :  Il  ministro  de- 
gli ebteri  (granducale  dice  falso  che  il  Papa  niauchi  di  libertà* 
di  poste  e  telegrall;  ritiene  che  non  ha  argomenti  migliori. 
—  Doe.  S6, 27  ottobre-1**  novembre:  11  medesimo  protesta  che  la 
mancanza  di  liberta  p«*r  la  continuazione  del  concilio  ecu- 
menico é  uno  dei  tanti  pretesti  di  cui  abusa  la  Curia. 

(1)  Doc.  87,  Bella-Caracciolo  da  Pietroburgo,  S6ott.,  pag.  123: 
Il  Cancelliere  imperiale,  «  senza  pronunciarsi  delluitivamente 
sul  complesso  della  questione  romana,  della  quale  mostra 
sempre  di  non  volenti  direttamente  ingerire,  mi  dichiarò  non- 
dimeno che  relativamente  alle  infurmazioni  da  me  fornitegli, 
riteneva  la  condotta  ed  il  linguaggio  del  nostro  (ìoverno  come 
corrvtli  ed  irreprensibili  ». 
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consisteva  nelle  condizioni  politiche  estere:  ma  queste  risul- 
tavano più  tosto  rosee  dai  documenti  messi  innanzi;  quindi 
sospettava,  che  esistessero  conversazioni  segrete,  parteci- 
pazioni confidenziali;  tuttavia  il  Ministro  degli  esteri,  in- 
terpellato (1),  rispondeva  negativamente  (2).  £  allora  per- 
chè, essa  riprendeva,  concedere  tutte  queste  prerogative  f 
Se  le  condizioni  della  nostra  politica  estera  sono  vera- 
mente quali  risultano  dai  documenti  pubblicati,  noi  non 
vediamo  la  necessità  di  accordar  tanto  a  scapito  dei  di- 
ritti dello  Stato  (8).  E  in  ciò  essa  aveva  ragione.  Aveva 
forse  torto,  invece,  nell*accusare  il  Ministero  di  troppa 
precauzione  e  di  aver  promesso  troppo  (4):  vero  è  che 
esso  si  era  ingannato  nel  calcolare  la  gravità  degli  osta- 
coli ;  ma  in  una  quistione  affatto  «ut  ffeneris^  e  che  inte- 
ressava i  cattolici  di  tutto  il  mondo,  era  impossibile  pre- 
vedere con  esattezza  la  condotta  delle  potenze,  ed  era 
quindi  giusto  procedere  cautamente  :  se  del  resto  le  pro- 
messe fatte  dal  Ministero  venivan  dimostrate  dagli  av- 
venimenti più  larghe  del  necessario,  il  guaio  non  era  poi 
tanto;  giacché  esso  avrebbe  potuto  ritirarne  appresso  una 
parte,  come  realmente  fece  (specie  rispetto  ai  cardinali  e 
al  trattato  intemazionale  per  la  dotazione  pontificia)  senza 
lagnanza  delle  potenze  (5). 

(1)  Interpellanza  Oliva  e  Ghinosi,  Deputati,  30  genn.  ISTI. 

(2)  Ibid.,  pag.  422,  col.  1*,  Visconti- Venosta,  ministro  per  gli 
affari  esteri  :  «  Non  vi  sono  altre  dichiarazioni  fuorché  quelle 
che  risultano  dai  documenti  pubblicati  nel  Libro  Verde.  —  Il 
Parlamento  dunque  si  appresta  a  deliberare  intorno  al  grave 
argomento,  in  una  situazione  cbe  gli  é  completamente  nota 
pei  documenti  che  furono  pubblicati;  con  quel  criterio  che 
ogni  deputato  può  farsi  intorno  alla  situazione  della  mede- 
sima, intorno  al  problema  cbe  dobbiamo  risolvere,  intorno  alle 
difficoltà  che  dobbiamo  superare,  ed  a  quanto  consiglia  l'in- 
teresse del  paese  ». 

(3)  Ibid.,  pag.  425,  col.  seconda  ,  Oliva  :  «  Signori,  io  prendo 
atto  di  queste  dichiarazioni  del  Ministero,  e  per  conseguenza 
mi  aspetto  che  la  Commissione,  doi>o  averle  udite,  ci  verrà  a 
dire  che  dal  canto  suo  é  ben  lieta  di  adottare  un  altro  sistema 
onde  sottoporlo  alle  deliberazioni  della  Camera  >. 

(4)  Lo  stesso  Mancini,  nella  discussione  sulla  politica  eccle- 
siastica tenuta  nella  Camera  dei  deputati  nel  1$75,  si  dichia- 
rava disposto  ad  accordare  le  «  circostanze  attenuanti  ». 

(5)  Queste  promesse ,  poi  ritirate ,  le  aveva  fatte  all'Austria 
[Doe.  24,  Visconti- Venosta  al  ministro  del  He  a  Vienna,  21  sett.1870, 
gi:\  sopra  riferito],  la  quale  poi  [Doe,  79,  Minghetti  da  Vienna, 
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Dai  documenti  diplomatici  risalta  che,  quando  il  Mini- 
stero presentò  il  suo  progetto  di  legge,  la  posizione  poli- 
tica dell^Italia  di  fronte  alle  potenze  era  di  già  assicu- 
rata; la  quistione  romana  poteva  dirsi  liquidata  innanzi 
alle  medesime,  esse  o  non  se  ne  mischiavano  più,  o 
parlavano  genericamente  di  guarentigie;  ma  Tidea  di 
un  Congresso  intemazionale  era  svanita  (1),  [quantunque 
fosse  poscia  riprodotta  da  qualcuno  nelle  nostre  Ca- 
mere (2X;  nessuno  Stato  minacciava  Tltalia  pel  caso  che  non 


25  ottobre,  pa^.  122]  si  dichiarò  soddisfatta  di  una  circolare 
[Do€.  5(5,  Viscouti-Venosta  ai  rappresentanti  di  S.  M.  all'estero, 
18  ot(.,  pag.  118],  in  cui  venivano  taciute. 

(1)  Vedi  i  I>oc.  3,  5,  8,  16  ,e  «^  24,  in  parte  riferiti,  nei  quali 
si  parla  ancora  di  Congresso.  —  Relazione  della  Giunta  della 
Camera  dei  deputati.  Bonghi  relatore,  presentata  il  10  genn. 
1871:  Ptputaii,  pag.  lUl,  col.  prima:  «risulta  che  il  ministro 
degli  esteri,  dopo  dichiarato  [Circolare  del  7  nUembre  i870]  che 
«  ritalia  fosM?  pronta  ad  entrare  in  intelligenze  cogli  altri  Stati 
circa  le  condizioni  da  determinarsi  di  comune  accordo  per  as- 
sicurare rindi|>endeuza  spirituale  del  Fontetlce,  »  visto  che 
questo  iH>tenze,  pur  non  rigettando  l'apertura,  non  mostravano 
però  nessuna  premura  di  entrare  in  negoziati,  e  davano  chia- 
ramente a  vedere  che  preferivano  lasciarci  tutto  quanto  l'onore 
e  la  re!»ponsabilit;\  di  una  soluzione,  e  starne  poi  a  guardare 
e  giudicare  il  successo  e  1  effetto,  procedette  ragionevolmente 
il  28  ottobre  ad  annunciare  loro  quali  fossero  gli  intendimenti 
e  le  idee  del  Governo  italiano  ».  —  Favre,  pagg.  83-99,  chapi- 
tre  Vili:  «  Propositions  d*une  conférence  re|>oussées  par  le  gou- 
vernement  frangais  ».  L'idea  del  congresso  fu  messa  innanzi 
dairinghilterra  [Gladstone];  appoggiata  dal  cancelliere  au- 
striaco von  lioust;  respinta  dalla  Francia;  sostenuta  di  nuovo, 
ma  invano,  dalla  Baviera;  respìnta  dal  Vaticano,  che  non  vo- 
leva lasciar  sanzionare  la  decadenza  del  potere  temporale  e 
disdegnava  le  guarentigie  (pagg.  91-93j. 

Intorno  agli  anteriori  tentativi  di  congresso  |>er  lo  sciogli- 
mento della  quistione  romana,  vedi  Pantaleoni,  LUd§a  italiana^ 
pagg  155%ii&,  doc.  II  [«  Proposizioni  preparate  |>er  un  congresso 
europeo  sulla  questione  romana  ed  al  quale  Cavour  volea  che 
il  Pantaleoni  accedoAae  *],  e  i  Ruordi  della  quttUone  romana^ 
P^eS'  35,  1861,  2X  maggio  ;  pagg.  40-47,  1803,  novembre-dicem- 
bre; pag.  94,  1867,  M  ottobre  ;  pag.  W,  1867,  9  nov;  pag.  98, 1S67, 
14  e  15  nov. 

(2)  Settato^  24  genn.  1871,  pag.  112,  col  prima,  Altieri  :  «  ritengo 
che  non  si  i»ossa  a-'^solutamente ,  senza  andare  nell'assurdo, 
volere  che  le  condizioni  di  esistenza  della  Santa  Sede  sieno 
assoggettate  unicamente  alla  volontà  di  una  sola  nazione  ». 
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volesse  concedere  una  speciale  prerogatÌTa.  Questo  fatto  è 
del  resto  spiegabile,  se  si  osserva  quale  fosse  la  posizione 
presa  dal  Vaticano  e  dai  clericali.  Pio  IX  respinse  qual- 
siasi idea  di  guarentigie  e  prima  e  dopo  della  legge  (1)  ; 
rifiutò  l'offerta  di  qualche  potenza  di  domandarne  un  mi- 
nimo per  mezzo  di  essa  (2)  ;  richiese,  come  più  sopra  ve- 
demmo (8),  i  loro  buoni  uffici  solo  rispetto  al  trasporto  della 
capitale,  alla  proprietà  dei  palazzi  apostolici  ed  alle  guardie 
nobili.  I  clericali  non  domandavano  perciò  le  guarentigie, 
ma  addirittura  la  restaurazione,  un  intervento  delle  po- 
tenze, una  crociata,  sebbene  PAntonelli  stesso  si  accor- 
gesse e  talvolta  confessasse  che  ciò,  almeno  per  allora, 
fosse  impossibile  (4);  non  volevano  vie  di  mezzo;  sicché 
non  si  affaccendavano  presso  i  Grovemi  per  Puna  o  Paltra 
guarentigia,  e  perciò  neppure  questi  insistevano  presso  il 
nostro  sopra  punti  speciali  delle  medesime,  n  partito  cle- 
ricale non  prevalse  in  nessuno  Stato,  eccettuato  il  Bel- 
gio; i  Governi,  quando  tenevano  un  linguaggio  riservato, 

(1)  Allocuzione  del  Papa  in  concistoro  segreto,  1871, 6  mano 
{Ricordi  della  questione  romani,  pag.  129).  —  Enciclica  di  Pio  IX 
all'episcopato,  1871,  15  maggio,  e  circolare  analoga  del  giorno 
appresso  del  cardinale  Antonelli  (ibid  ,  pag.  132).  —  Allocuzione 
di  Pio  IX  ai  cardinali,  1871,  27  ott.  (ibid.,  pag.  138),  ecc. 

(2)  Il  Ministro  di  Francia  a  Roma  al  Ministro  degli  esteri 
francese,  1871,  4  genn.  {Ricordi  della  quetione  romana,  pag.  127), 
comunica  la  risposta  del  cardinale  Antonelli:  «  Le  Saint-Siége 
pourrait  ni  rien  demander  en  déhors  de  la  réintégration  dans 
ses  droits,  ni  méme  désirer  que  les  poissances  sollicitent  des 
concessious,  qu'elles  devraient  payer  par  la  reconnaissance 
plus  ou  moins  formelle  d'un  état  de  choses  contre  le  quel  le 
Saint-Siége  a  protesté  et  continuerà  de  protester  ».  —  Quindi 
la  conclusione  (il  Ministro  di  Francia  a  Roma  al  Ministro  degli 
esteri  francese,  ISTI,  21  aprile;  ib.,  pag.  129),  che:  e  Dans  la 
pensée  du  Vatican  l'action  commune  des  puissances  n'abooti- 
rait  à  aucun  resultai,  le  St.-Siége  ne  voulant  en  aucun  cas  ad- 
mettre  que  sa  situation  en  faveur  du  Gouvernement  italien 
puisse  devenir  Tobjet  d'une  transaction».  —  Favre, pagg. 91-03 
(chapitre  viii) 

(3)  Pagina  538,  n.  5. 

(4)  Favre,  pagg.  67-68  (chap.  vu);  vedi  pure  pagg.  109-110 
(chap.  X).  —  Tuttavia  neirenciclica  del  15  mag.  1871,  di  Pio  IX 
airepiscopato,  e  nella  circolare  del  giorno  appresso  del  car- 
dinale Antonelli,  si  fa  voti  che  le  potenze  ripristinino  il  po- 
tere temporale  (bicordi  della  questione  rowiana^  pag.  132),  roti 
spesso  ripetuti. 
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lo  facevano  si  per  non  irritare  gli  ultramontani,  ma  non 
perchè  fossero  venati  a  patti  netti  coi  medesimi.  Posto 
che  essi  avessero  vinto  in  una  delle  grandi  potenze,  e 
che  questo  trionfo  non  sì  fosse  avverato  presso  qualche 
altra  delle  medesime,  allora  sarebbe  stato  il  caso  di  insi- 
stere presso  il  nostro  Governo  su  qualche  punto  speciale, 
non  potendo,  per  la  loro  isolatezza,  pretendere  dMmporro 
una  restaurazione.  Ma  i  clericali  non  costituirono  la  mag- 
gioranza in  nessuna  Camera ,  tranne  che  nel  Belgio ,  il 
quale,  come  Stato  di  second*ordine  e  neutrale,  non  poteva 
imporsi  airitalìa,  e  perciò  sì  limitava  ad  insistere  gene- 
ricamente sulle  gn^arentigie,  arrischiandosi  soltanto,  come 
vedemmo,  ad  esprimere  il  desiderio  che  venissero  sanzio- 
nate con  trattato  intemazionale. 

L*orìzzonte  politico  era  dunque  sereno:  e  il  Ministero 
potè  quindi  nel  suo  progetto  di  legge  ritirare  alcune  delle 
promesse  fatte  innanzi  alle  potenze.  Se  colla  legge  con- 
cesse maggiori  prerogative  di  quanto  non  sarebbe  stato 
politicamente  necessario,  lo  fece  non  tanto  per  timori  in- 
fondati di  complicazioni  estere ,  quanto  per  convinzione 
scientifica.  Ciò  poi  va  detto  con  piena  sicurezza  rispetto 
alle  libertà  interne  della  Chiesa ,  al  secondo  Titolo,  pro- 
messo alle  potenze  (1),  ma  non  chiesto  da  nessuna  delle 
medesime.  Lo  stesso  differimento  del  trasporto  della  ca- 
pitale, neppunt  è  a  dirsi  che  sia  stato  imposto  dalle  po- 
tenze. Alcune  di  esse,  come  vedemmo,  lo  avevano  consi- 
gliato, \H<!r  lasciar  tcmi>o  agli  animi  di  calmarsi;  ma  nel 
dicembre  questo  bisogno  non  si  sentiva  più;  quando  si 
discusse  il  progetto  del  trasferimento  della  sede  del  Oo- 
verno,  nei  giorni  22  e  28  dicembre  1870,  quelli  che  pro- 
ponevano un  tem|K)  più  lungo,  non  si  fondavano  sull*ar- 


(1)  Doc.  r>t,  Viriconti-Venosta  ai  Rappresentanti  di  S.  M.  aire- 
iiU^ro,  IH  ott.  1870,  paf?.  US:  Concederemo  anche  li l>ertù  interna 
alla  chiesa,  il  che  farA  fede  dt>lla  HÌnce riti  delle  ffuarentiffie; 
«  hurtout,  par  la  héparation  de  rKffli*ve  et  de  TKtat  qiie  Tltalie 
a  d^ja  proclaméo,  et  «lu»»  le  («ouverDement  du  Rei  se  proiwse 
d'appliquer  Mir  son  territoire  dt^s  que  le  Parlement  aura  donne 
sa  Hanction  atix  pn>j«*t.s  de;»  oon'^eillen)  de  la  Coiironne.  l'otir 
rassiirer  lert  lìdèles  sur  no»  inr<>ntion< ,  |>our  les  convaincre 
qu'il  nou«  »erait  iinpOh-»i!)le  d*fxen*er  une  prei»«ion  sur  les  de- 
cisiouit  du  saint-sit^jfe  et  de  chorcher  A  faire  de  la  reliffion  un 
Instrument  p'ili(ii|UH,  rien  nou;*  ne  |»:irait  plus  efficace  queU 
libarti  complète  qut  nout  accordom  à  rEtfÌi»$  tur  notrg  Urriloirg  ». 
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gomento  di  Usct&r  colmare  gli  aumì  in  Roma  o  di  ac- 
cundiscendere  al  deddetio  delle  potenze;  niente  abtto, 
addacevano  solo  ragioni  tecniche,  che,  cioè,  un  tempo 
Btvao  lungo  non  sarebbe  stato  sufficiente  per  eseguire  i 
larori  preparatori  necessari,  ossia  per  determinare  i  locali 
dei  Mioisterì,  delle  Camere,  ecc.,  farli  sgombrare,  riadat- 
tare 0  costruire,  trasportarvi  gli  archili,  ecc. 

Le  necessità  politiche  che  inllniTaoo  sugli  estremi  delle 
guarentigie  erano  poi  esclusivamcnle  di  polìtica  estera. 
Non  ci  fu  nessuno  neLc  Camere,  che  perorasse  la  conces- 
sione delle  prerogatÌTe  od  una  maggiore  estensione  delle 
medesime  allo  scopo  di  evitare  perìcoli  che  altrimenti  sa- 
rebbero potuti  sorgere  dagli  animi  inacerbiti  dei  clericali 
italiani.  Gli  stessi  pochissimi  deputati  aemi-dedcali  esa- 
gerarano  alla  Camera  i  pericoli  che  sarebbero  potuti  pro- 
venire dall'estero;  ma  tacevano  di  quelli  interni,  sebbene 
protestassero  che,  se  nella  Camera  erano  appena  un  dr^)- 
pello,  fuori  della  medesima  costituissero  la  maggioranza 
di  fatto.  —  Ci  era  slato  un  pericolo  intemo;  ma  da  parte 
non  dei  clericali,  sibbene  dei  repobbUcaoì  e  dei  ndicali, 
prima  dell'occupasione  di  Boma;  sì  era  temuto  (come  so- 
pra accennammo),  e  non  del  tutto  senza  fondamento,  che 
essi  volessero  entrare  a,  Roma,  mentre  il  Governo  tempore- 
giara,  e  suscitare  movimenti  repubblicani  in  tutta  l'Italia. 
Ma  questi  timori,  se  è  da  tenerne  conto  per  la  storia  del- 
l'occupazione di  Boma,  non  hanno  stretta  relazione  colla 
storia  della  legge  delle  guarentigie. 


28.  La  '■  Legge  per  le  guarentigie  delle  prerogatìTe  del 
Sommo  Pontefice  e  della  Santa  Sede  e  per  le  relazioni 
dello  Stato  colla  Chiesa  ,  (13  maggio  1871,  numero  2l«. 
0,  come  generalmente  si  appella,  la  Le^e  delle  Guaren- 
tigie, si  divìde  in  due  partì  essenziali ,  distinte  in  due 
Titoli.  Questa  distinzione  sì  trova  in  quasi  tutti  j  progetti 
di  Concordato  dei  tempi  del  Cavour  e  del  Bicaaoll,  come 
pure  in  quello  ministeriale  deUa  presente  legge,  ma  non 
esplìcitamente,  sibbene  solo  in  quanto  le  disposizioni  re- 
lative alle  guarentigie  sono  ordinate  le  ime  accanto  alle 
altre,  e  poi  seguono  quelle  intomo  al  diritto  interno.  La 
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distinzione  esplicita  in  due   titoli  è  dovuta   alla   Giunta 
(ossia  Commissione)  della  Camera  dei  deputati. 

n  problema  risoluto  dalla  presente  Legge  aveva  già  rice- 
vuto un'altra  volta  una  soluzione  pratica,  quando  cioè  la 
Francia  aveva  occupato  lo  Stato  pontificio  (1);  ma  i  legisla- 
tori italiani  del  1871  lo  sciolsero  affatto  indipendentemente; 
essi  citarono  rarissime  volte  la  soluzione  napoleonica  e 
solo  a  proposito  di  qualche  punto  speciale  (2)  ;  la  solu- 
zione presente  è  dunque  il  frutto  esclusivo  di  idee  italiane, 
di  quella  corrente  di  idee  belgico-francesi  che  era  stata 
propagata  in  Italia  specialmente  dal  Cavour,  il  quale 
nello  stesso  tempo  le  aveva  adattate  al  problema  speciale 
italiano  del  potere  temporale.  Unità  d'Italia,  e  quindi  abo- 
lizione di  esso,  ma  guarentigie  al  Papa  per  Tesercizio  delle 
sue  funzioni  spirituali,  ecco  il  primo  titolo  della  legge, 
ossia  lo  scioglimento  essenziale  della  Quistione  Romana  ; 
libertà  interna  alla  Chiesa,  ecco  il  secondo  titolo  ossia  Tat- 
tuazìone  delle  idee  belgico-francesi  sparse  dallo  statista 
piemontese  in  Italia.  Le  guarentigie,  oltre  ad  essere  nella 
convinzione  teoretica,  scientifica,  della  maggioranza  degPI- 
taliani,  erano  anche  una  necessità  politica  ;  la  cosi  detta 
libertà  interna  della  Chiesa   era   invece   soltanto  effetto 


(l)  Vedi  sopra  !i  1.  n.  1. 

(«I  Deputati,  3  fehb.  1871,  pag.  160,  col.  2,  Crispi:  «  Nel  1T9»< 
Iierthier  fu  il  primo  ad  atterrare  la  potestà  temporale  di 
rio  VI;  piscia  nt»l  ISOO  vi  fu  la  depo8Ìzione  di  Ho  VII,  decre- 
tata da  Nap<)ltH)iie  I.  ()r)>ene.  Napoleone  I,  che  può  essere  in- 
vooatu  da  voi,  «*  che  forse  avete  studiato  quando  redigeste  il 
progetto  di  le^^e  per  le  garanzie  della  santa  Sede ,  non  con- 
ces!t«>  la  inviolabilità  al  Pontetlce  Romano.  —  Leggete  il  de- 
creto del  17  mai7gio  180P  od  il  celebre  Concordato  di  Pontai- 
nebleau,  del  25  gennaio  H13,  e  nell'uno  e  nell'altro  troverete 
che  Ai  concedono  al  rapa  tutte  le  guarentigie,  gU  ai  fa  una 
dotazione  a  un  di  presAO  come  quella  che  gli  fate  voi,  gli  si 
decreta  la  immunità  nei  luo)(hi  dove  egli  risiedeva,  ma  non 
gli  »i  accorda  la  inviolabili  là  e  conseguentemente  la  irrespon- 
sabilità delle Hue  azioni  *.  —  Ibid.  15  febi).,  p.  611,  col.  1,  Bonghi  : 
«  La  più  piena  hoppressione ,  il  più  pieno  annullamento  del 
potere  temporale  del  Pontellce  «^  stato  quello  tentato  da  Napo- 
leone I,  e,  non  optante,  nel  Concordato  di  Pontainebleau,  che 
Na|>«>leoue  I,  nel  colmo  della  »ua  p«»tenza.  im|)Oi»e  a  Pio  VII, 
era  accordata  al  Papa  questa  facoltà  *,  cioè  che  i  suoi  amba- 
fciattiri  godessero  delle  medesime  immunità  di  quelli  delle 
Potenze  estere  presso  lui. 
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della  couTumone  de^'IUli&ni,  non  anche  dello  necessità 
politiche  estere  (od  intene). 

Lo  scopo  teoretico  (qni  per  ora  prescindiamo  dal  polì- 
tico) pei  coi  si  concessero  le  prerogative,  6  di  assicnimre 
il  libero  esercizio  delle  funzioni  spiritaali  della  Santa  Sede, 
l'estensione  del  quale  viene  detcrminato  specialmente  ne^ 
articoli  9-13  dcUa  Legge  (§  T  del  nostro  lavoro).  I  mezn 
principali  per  conseguirlo  sono  due  :  la  ricognizione  della 
sovranità  pontificia  (art.  1,  S,  3,  1 1  ;  g  5  del  nostro  la- 
voro) coi  suoi  varìt  attributi  di  inviolabilità,  sanzioni  pe- 
nali speciali,  diritto  di  tener  guardie  armate,  di  Inazione 
attiva  e  passiva,  immuniti  locali  e  personali  per  sé  e  pei 
suoi  organi  precipoi  :  una  posizione  economica  indipendente 
(art.  4-5  1  g  6  del  nostro  lavoro),  acciocché  altrimenti  la 
sovranità  e  la  libertà  d'azione  non  diventino  illusorie  (1). 

Accennato  il  concetto  generale  politico  e  teoretico  ddla 
Legge  delle  guarentigie,  potremo  ora  scorgere  piti  facil- 
mente le  difEerenze  dei  vari  sistemi  d'idee  esposte  alla 
Camera,  specie  in  qaella  dei  Depatatì,  per  la  solarione 
del  problema. 

24.  n  sistema  della  gran  maggioranza,  la  quale  si  rag- 
gruppava attorno  al  Minuterò  e  alla  Committioiu  che  ri- 
portarono la  vittoria,  era  fondato  sopra  due  concetti  fon- 
damentali, dai:  guarentigie  (l'  titolo)  e  separatismo  (colla 
ans  conseguenza  del  diritto  comune;  2*  titolo).  Le  diffe- 
renze fra  il  progetto  del  Uinistero  e  quello  della  Com- 
missione, qaantnnqne  non  lievi ,  si  aggiravano  tuttavia 
sempre  dentro  questa  cerchia  d'idee.  Le  principali  s 
qnattro,  provenienti  tutte  da  un  concetta  diverso  del  se- 
paratismo :  la  Commissione  proponeva,  che  (1*)  gli  ufficiali 
ed  agenti  pubblici  potessero  entrare  nei  locali  del  con- 
clave o  del  concilio  ecnioenico  o  dell'ordioarìa  residenza 
dei  Papa  dietro  una  seateoza  della  suprema  magistratura 
deJ  regno  (art.  T)  :  cfat:  (2°)  i  medesimi  potessero  entrare 
nelle  Congregazioni  od  altri  Uffici  meramente  spirituali 
del  Pontefice,  onde  ricercarvi  carte  necessarie  per  ri- 
solvere lìti  d'indole  privata,  dietro  sentenza  della  magi- 
stratura (art.  8)  ;  che  (S*)  s'imponei<se    al   Papa  l'obbligo 


(I)  Ripeto,  che  qui  parlo  dello  scopo  teoretico;  di  fttto  la  io- 
iraoitA  e  la  libertA  d'azione  non  sono  nm 
tunque  la  Santa  Sede  non  abbia  acceicato  la  dotazione:  giacche 

essa  possiede  altri  cespiti. 


di  tenero  aperti  al  pubblico  i  musei,  lo  gallerìe,  U  biblio- 
teca {ktU  b);  che,  infioo  (4*),  Vexfquatur  e  il  plaeet  Tob- 
seie  coDsen'alì  perle  prorriste  beoeficiu-ic  (art.  16  della 
1*  redaiione  deUa  Commluioiie,  che  in  pule  coirìspùode 
all'art.  IT  della  8*  redaiioae  o  all'art.  16  della  Legge). 
Il  MinisteTO  noa  aderiva  a  questi  cmoDdamentì  (Ij.  i  quali 
rìsnltavanu  da  un  concetto  più  Tasto  dui  diritti  dello  Stato 
di  fruolu  alla  <'luesa  :  ma  i  principi  delle  guareutigiu  e 
del  separatismo  «ono  salvi  anche  nel  prugullo  Jull»  Com- 
missione ;  giaccbA  quanto  alle  prìmo,  la  controversia  non 
6  di  darle  o  non  dallo,  sibbcne  di  assonarne  più  (come 
voleva  fare  il  Uinistero)  od  as.'iegname  mono  (come  vo- 
leva fare  la  Commissione)  ;  e  quanto  al  separatismo ,  la 
Giunta  proponeva  di  conservare  l'nxquatur  e  il  plaeet  in 
materia  beneficiaria,  solo  come  una  munirà  temporanea 
sino  al  futuro  riordinamento  della  proprìcti  eccleaiastica, 
non  come  una  norma  definitiva  (!). 

n  Lanza,  presidente  del  Consiglio  dei  Uiuistri,  faceva 
cooaistere  la  differenza  principale  tra  il  Uinbtero  e  la 
CemmÌMionc,  rispetto  al  l*  titolo,  in  cÌ6;cho  quello  con- 
■idorava  il  Papa  corno  un  essere  intemazionale,  mentre 
questa  lo  concepiva  conte  dentro  lo  Stato  italiano,  quan- 
tunque gli  concedesse  pure  prerogative  e  certi  diritti  so- 
vrani (3).  Veramente  nel  pn^tto  ministerìale  non  c'ft  un 


(1)  Dtpuuti,  13  rabbraio  ISTI,  pag.  U^eol.l,  Bongbl;  ibld., 
il  roano,  pag.  WO.  eoi.  I,  Da  Falco.  guardaaigilU. 

ni  iMpHtaii,  31  genn-  1871,  pag-  va,  col.  t.  Bonghi,  relatore: 
>Mm  la  CommUiiODe  ha  ragionalo  oou;  >  mantenlania  Vm- 
fiMlur  ■  il  |iJ*Mi  la  mnleria  benvflclarla  uno  ■  ■  quando 
aTremo  mutato  la  natura  del  beiialliio  ecclmaatico  «  crealo 
un  enla  giuridico  capace  di  rappretentara  la  proprista  cceU- 
liadiaa,  mano  tnunlo  a  Tiiiato  di  faudalilA;  a  quando  Inreca 
dalla  parta  dell'AulorlU  ercleelMlica  Mrt  rlprUUnata,  nalla 
•Imioai  dai  «aacovl,  ed  Mleaa  mi  accomunala  a  quelU  dal  par- 
roci l'ingerauM  antica  del  laicato  e  del  clero  •. 

m  Ofpiuait,  1  retiti  uni.  pag.  Oi.  col.  1-t,  Lama;  ili  Ulnl- 
ttaro  conaiilan  11  i^oinnio  Poaiedo*  capo  della  ChltM  unliei^ 
tale,  coma  una  |M>niona  alla  quale  non  po«u  In  natann  modo 
applicarsi  quaUtaii  diipoaiilona  cha  ila  relativa  al  diritto  no- 
Mro  latamo;  lo  raiiUa  coma  un  enia  inlaroaiionalB.  com'un 
«ni*  11  qnal*  non  può  dipandara  da  oauiian  Stato,  non  pah  e*. 
Mr«  anddilo  di  nauun  flOTemo,  a  per  coiuagnenu  non  può 
aadara  aoggallo  a  ginrlMliUona  di  aorta.  laiaca  U  Commi*- 
;ecd  accorda  certe  prerogaiÌT»  (carta 
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articolo,  ÌD  cui  sì  consideri  in  modo  esplicito  il  Papa  come 
un  essere  intemazionale;  ma  il  concetta  del  Laiua,  oltre 
ad  essere  stato  gii  enonciato  nelle  promesse  fatte  ■""«■T'Jiì 
all'Austria  (1),  in  fondo  è  Ter»,  e  corrisponde  a  quello 
che  noi  abbiamo  accennato  con  altre  parole  dicendo  che 
la  Commissione,  nei  tre  ponti  in  cni  esclndeVa  l'immiuìtà 
piena  e  la  proprietà,  manif estiva  un  concetto  pia  ampio 
dei  diritti  dello  Stato  ;  il  Ministero  sì  opponera  a  qacì  tre 
punti,  precisamente  perchÈ  Toleva  concedere  al  Papa  di 
più,  e  perciò  lo  considerava  come  un  essere  inteniaiii>- 
nale,  quale  in  qualche  parte  si  trora  nella  presente  Ic^ge. 
2S.  I  sistemi  più  opposti  a  quello  del  Ministero  e  ddla 
Commissione,  sono  gU  altri  dei  clericali,  dei  giurisdìziona- 
lìsti  e  dei  radicalL  I  clericali,  —  se  pure  può  loro  darsi 
questo  epiteto,  contro  il  quale  essi  protestaTano  :S);  e 
I  combattuto  per  l'unità  d'Italia  e  in 


guarentigie,  come  s« 

qui  Sia  la  differenza  essenziale  Ira  11  Minislero  e  la  Conunis- 

11)  Vedi  ^pra,  numeri  it  e  13,  e,  suirinteraaiionaliU  della 
legge  delle  guarenligie,  appresso,  l  io,  in  fine. 

(Sf  Hiputaii,  io  febb.,  pag.  56*,  col.  3.  Toscanelli  :  r  Prego  l'o- 
norevole Raspoli  a  leggere  l'0$wvaiiiri  Aonuiw.  e  vedrà  che 
Ita  tulli  i  dlBcorsi  proaimclatì  nell'Assemblea,  non  re  u'è  stalo 
alcuno  Blinimaliuatu  (dai  gioniali  clericali!  più  del  mio.  Legga 
l'ArmaHia,  e  vedrà  che  dice  che  esso  é  cosparso  di  pece  rivo- 
luiionaria  >.  —  fi  noto  come  slnora  la  Santa  Sede  riaponda  c&e 
no»  exptiil  (ouia,  dì  fatto,  é  proibito)  esercitare  11  diritto  elel- 
lorale  politico  attivo  e  pnssiro  in  Ilalis,  Dunque  gli  sleai  De- 
putati, che  nella  Camera  monileslano  idee  un  po'  clericali , 
sono  invisi  ai  clericali  veri  e  propri.  ^Deputali  semi-clericalì 
(questo  epiteto  ci  pare  più  proprio  di  quello  di  clericali),  al 
tempo  della  discussione  della  legge  delle  guarentigie,  erano 
il  Toscanelli,  il  Boriolucci,  il  Mellana,  l'Alli-Maccarsot  e  il  Ps- 
naitoni.  Per  mettere  in  rilievo  la  dJiTereiua  tra  loro  e  i  catto- 
lici liberali  veri  e  propri,  crediamo  utile  riferire  il  seguente 
paisodel Toscanelli  intorno  al  cattolico-liberale  Bonoompasni, 
Dtpumii,  B  febb.  1871,  pag.  519,  col.  3:  •  L'onorevole  Bonoom- 
pagni  si  afferma  cattolico,  ma  soggiunge  che  II  cattolico  ha 
la  libertà  di  guardare  se  gli  alti  che  emanano  dal  Pontellce 
sieco  buooi  0  cattivi,  giusti  od  ingnillì,  iiidi  ammette  il  libero 
esame  :  esso  concorda  né  piU  aè  metto  colla  teoria  dei  prote- 


futu  ancbo  per  l'annesNo&o  di  Roma  (1)  —,  oràoo  po- 
chissinii  nelU  Camera  dei  deputali,  possono  proprio  con- 
tarsi sdUb  pantK  dello  dita  di  una  sola  mano  ;  lattaria 
parlavano  apcrtamento  o  coraggiosamente  e  forse  anche 
tmpmdcntemeDtf ,  pruponovano  e  protestaTano ,  ma  non 
venivano  ascoltati  ;  la  Camera  tollerava  i  loro  diacoisi, 
spesso  lunghi,  talvolta  inginiiosi,  di  solilo  affatto  nnanti 
coi  sentimenti  nazionali  e  politici  della  quasi  totaliU; 
ma  non  accettava  e  non  pot«ra  accettate  ncasona  delle 
loro  proposte,  giacché  essi  partivano  da  un  pnnto  dì  vista 
qDaai  essenzialmente  contrario.  Eglino  stessi  ai  accorge- 
vano della  loro  sitnazione  nella  Camera:  qoindi  pur  prote- 
stando che  nt  il  progetto  ministeriale,  né  quello  della  Cum- 
missione  gnareotissero  realmente  la  libertA  della  Chiesa  (2), 
non  facevano  progetti  radicalmente  clericali  ;  nessuno,  per 
esempio,  propose  alla  Camera  di  lasciare  il  Papa  sovrano 
dì  nn  teiritorìo  per  quanto  piccolo  ,  per  esempio  della 
cosi  detta  città  Leonina  (3)  ;  nessun  contro-progetto  cle- 
ricale venne  innanzi  nella  fliscussione.  La  discussione  ge- 
nerale doveva  esacre  piil  che  snfflcienta  per  faro  accorti 
i  lemi-cleiicalì  della  loro  situazione,  anzi  non  era  neppui 
necescuia.  Basi  limitavano  dunque  k  loro  pretese,  cer- 
oasda,iaB  sempre  indamo,  di  farle  valere  in  qualche  ar- 
ticolo, cosi  specialmente  quando  proposero  di  dichiarare 
libera  proprietà  pontificia  i  palazzi  apostolici  e  loro  an- 
aesal  (4).  Questa  forse  fu  l'unica  proposta  che  essi  ab- 
biano fonnalmenle  presentalo;  altre,  che  avrebbero  avuto 

(1)  Qnanio  al  Mellsua,  itdi  sopra  n.  &.  pag.  WS,  n.  a.  Riguardo 
al  D'Onde«-Regniio  Vito,  vedi  sopra  a.  s,  |>ae-  W,  a.  i:  «rIì  era 
il  più  tendente  al  clericstiuno  ;  poi  ne  divenne  uno  dei  capi 
piò  acclamaU .  in  prova  di  che  baita  riniandsM  agli  Aiii  del 
Tari  Cengrtui  tailoUeifuUail;  idb  durante  la  dilCUM ione  della 
Ugge  delle  ^arenugie  egli  non  era  deputato. 

un  Vedi  11  diMorao  del  deputato  Toacanelli,  13  genn.  mi. 

(S)  Le  fruì  più  pronuatiala,  che  trovo  nelle  dÌMOuionl.  (ono 
qaelle  del  nenatnre  Capponi,  da  clauìflcnni  del  resto  fOrM  piti 
Ioalo  Ira  i  cntlolico-li barali,  che  tra  i  «eiui-cIericBli  ;  Stnals, 
19  die.  IS70,  |>ag.  n,  col.  3:  ■  Le  dlfllcoltik ,  o  Blgnorl,  comin- 
ciano alle  porla  di  Ronia,  parche  da  ciò  dipende  o  >i  pu6  cr«- 
d«T«  che  dipenda  l'indipendenia  del  PooMllce  •.  Non  lo  diea 
«pllcltameale,  ma  intende  dira  che  11  Oovcrno  Italiano,  par 
da»  menumare  l'indipendenis  (piritnal*  del  Papa,  non  avrabbs 
donno  impadrooinl  anche  d*lla  ctlU  di  Roma. 

HI  Vadt  appreM».  i  e. 

[MI 


effetti  favorevoli  pei  medesimi,  non  forano  messe  inoftosi 
da  loro  ;  cosi  ^peci^menle  quella  Penuzi  e  VigUanì  in- 
tomo  all'insegnamento  dei  seminari. 

36.  Accanto,  ma  sepanto,  al  sistema  dei  clericali  o  più 
tosto  semi-clericali,  sta  quello  dei  cattoHeo-liberali.  Essi 
erano  molto  nameroai  e  potenti  nella  Camera .  infiiuta- 
mente  più  di  quanto  non  lo  siano  o^i.  ApparteneTMo 
generalmente  alla  generazione  del  1S4B,  quando  il  Papa 
aveva  spiegato  la  bandiera  delle  riforme  costinuionali, 
quando  le  persone  colte  erano  ancora  credenti ,  allorché 
si  aveva  fede  sbcera  nella  possibilità  di  una  conciliaiionc 
tra  il  papato  e  la  civiltà,  nella  conciliabilità  tra  il  domma 
e  la  ni€Ì<'''<H  quando  il  liberale  conte  di  Santa- Rosa,  prima 
di  volare  la  legge  9  aprile  1850  abolitrice  delle  immn- 
nilÀ  ecclesiadticbe,  si  faceva  togliere  gli  scrupoli  dal 
suo  .confessore  (1).  Qaesti  cattolico-liberali  appartene- 
vano qnaai  tutti  alla  Desira;  la  quale  contava  ancbe 
dei  liberi  pensatori,  al  pari  della  Sinistra,  quantunque 
meno  numerosi  e  preferissero  le  considerazioni  politiche 
allo  loro  idee  scientifiche  ed  usassero ,  anche  nel  campo 
della  scienza,  un  linguaggio  riservato  (esempio  Bonghi, 
mughetti).  Le  idee  politiche  dei  cattolico-liberali  non  dif- 
ferivano in  fondo  da  quelle  dei  loro  compagni,  indifferenti 
o  liberi  pensatori  ,  di  Destra.  Anche  i  cattolico-Uberuli 
accettavano  e  propugnavano  i  principi  di  guarentigie  e  di 
separatismo  (quest'ultimo  condannato  esplicitamente  dal  Sii' 
lalra  (S),  come  veniva  obbiettato  nella  stessa  Camera  (3))  ; 
ami,  siccome  illuminati  quantunque  credenti ,  dovevano 
rallegrarsi  di  una  riforma  separatista  così  come  renlTB 
generalmente  inlesa,  nel  senso  cioè  che  Io  Stato  si  dichia- 
rava incompetente  in  tutto  ciò  che  riguardi  anche  indi- 
rettamente lo  spirituale  o  la  costitniìone  interna  della 
Chiesa. 

Le  divergenze  tra  i  cattolico-liberali  e  i  loro  coUe^ 

(IJ  Vedi  P.  e.  Boggio,  La  ChUia  »  lo  Stato  I»  PimanK.  tfoil- 
ife»*  tIOTica-criUea,  ecc.  Torino,  tip.  Franco,  ISM,  voi.  I,  p.  334. 

Iti  Stllùbu,  (iXi),  errore  LV:<  Ecclesia  a  stalo,  Slatusque  ab 
Ecclesia  wìuDgenduB  est  >, 

P)  Dfputau,  n  genn.  1S7(,  pag.  388,  col.  t,  Abignente:  •  voi 
niellel«  aranti  come  un  mezto  termine  la  fomiula  cavouriana . 
ma  esca  non  viene  accettala  dalla  Chiesa,  che  vuole  compren- 
dere lo  Stalo  dentro  di  sé,  a  ritiene  quella  tormula  come  meuo 
erelteala  >. 

[646-«r] 


ladiSexenti  o  mionalisti  di  Destra,  avrebben]  potuto  eoi- 
•  liipetto  all'estensione  delle  gnuentif^e.  Ùa  non  po- 
I  essere  coDgidereroli  ;  peichè  i  primi,  da  una  parte, 
nano  U  concetta  che  le  prerogative  da  concedere 
"d  Vkpft  non  dureasero  ledere  i  diritti  di  «ovranità  dello 
Stato  :  i  eucondi  dall'altra  erano  dispuaiì  ad  accordare  alla 
Santa  Sede  tutte  quelle  guarentigie  che  non  urtassero  col 
detU)  principio.  Le  diTi-rgcnze,  adunque ,  si  limitavano 
piuttosto  all'apprezsainento  dei  fatti,  cioè  nel  determi- 
nare i>e  Dna  data  guarentìgia  fosse  lesiva  o  no  dei  diritti 
essenziali  dello  Slato.  Ed  in  questo  Ì  cattolico-liberali, 
che,  diversamente  dai  semi-clericali,  non  si  presentavano 
alla  Camera  come  un  partito  separato,  avranno  contribuito 
a  fai  concedere  al  Papa  più  di  quanto  avrebbero  voluto 
1  loro  colleglli  dì  Destra  imliSurenti  o  razionalisti  (1),  e 
cosi  sono  stati  di  valido  sostegno  al  Ministero  (S),  cbe, 
avendo  mi^iorc  responsabili tik  snlle  spalle,  oltre  che  forse 
per  altri  motivi,  abbondava  nelle  concessioni  più  della 
Giunta,  come  vedemmo ,  sebbene  questa  fosse  composta 
in  gran  maggioranza  di  dopatati  di  Destra.  I  cattolico- 
liberali,  giA  l'accennammo,  non  si  presentavano  alla  Ca- 
mera come  un  partito  speciale  ;  un  tale  atteggiameulo  lo 
presero  più  tardi,  nel  187!  quando  si  discusse  la  legge 
per  l'abolizione  dello  Facoltà  teologicfae  (8),  e  special- 
mente approsao  a  propo«ita  dell 'abolizione  dei  Direttori 
■plritaali  nelle  scuole  secondario  (4);  ma  neppure  allora 
decisamente  od  apertamente,  anzi  appena  accennarono  ad 
alteggiani  a  partito. 


Il)  Coel.  per  ewmpio,  il  deputalo  Berli,  uno  dek  c>ilolico*lt- 
barall  più  InflaenU,  nella  ducuMione  generale  in  genn.  IKTII 
Miléneva  cb*  ti  (to'e5»ro  AlLaricara  le  guarentire  a  le  llherU. 

n  oltrs  al  Beni  «opracilalo,  Il  Bonrompafrni  (n  e  M  geo- 
naia  imi,  Il  Maiaarl  (W  xeun.).  catto  Ileo-libera  li  inauentia- 
■Inii,  il  Carutu  tn  «enn.i.  aneh'esM  auioretole,  nella  dieco*' 
ilotia  gnanle  Tecero  diacorvi  in  nuore  del  progetto  della 
Oinnla.  oaila.  In  fondo,  del  Umìauro,  il  quale  «Teia  accanalo 
elle  ti  apriiaa  la  duouuione  tul  progeiio  della  Olnata.  Lo 
■taaio  Preaidanie  del  Coniiirlio  del  MÌDiitri,  il  Lanta,  era  un 
cattoUoo- libera  le  ;  nelle  di>cuHÌ0Di  della  Cantera  si  uova 
(paaaa  olialo  come  eeemplo  di  libera liimo  ortodoaeo. 

(»}  Dtpulmit.  t^tJ.  IMO  aprila  ISTI, 

(*)  VMUb*  la  diseuHione  nella  Carnata  d«i  DipHUti,  IM  mar* 

fio  un. 
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27.  n  sùtenia  dei  giarùduùmalùti  era  dùetuinente 
opposto  a  qaello  dei  semi-clericali,  come  pare  all'altro  del 
Minist-ero  e  della  Commissione.  Esso  veniva  rappresentato 
da  una  per80iialit&  spiccatissima,  il  Haacini,  cx-minìst», 
oratore  e  gìoreconsiilto  dì  prim'ordine.  U  gìnrisdiziona- 
lismo  del  Mancini  non  era  natniatmcntc  quello  dei  secoli 
passati,  per  esempio  del  Sarpi  e  del  Giannone  ;  cioè  non 
partiva  pia  dal  principio  dei  giarisdìzioQatisti  credenti, 
dei  gallicani,  che  esista  ana  religione  dello  Stato,  e  che 
gli  altri  culti  siano  semplicemente  tollerati  :  no ,  il  sno 
concetto  era,  che  lo  Stato  non  è  confessionista,  che  totti 
ì  culti  innanzi  u  lui  sono  eguali ,  che  esso  ha  sul  colto 
cattolico  gli  stessi  diritti  che  sugli  acattolici.  Tutto  questo, 
in  teoria,  veniva  ammesso  anche  dalla  maggior  parte  della 
Destra  ;  ma  la  divergenza  non  consìsteva  soltanto  in  clA, 
che  il  Mancini  volesse,  in  parte,  anco  applicarlo,  meotre 
la  Destra  non  lo  voleva  ;  sibbene  anche  riguardo  al  con- 
cetto del  separatismo.  Entrambe  le  parti  lo  ammettevano; 
per&,  mentre  la  Destra  ne  deduceva  l'incompetenia  dello 
Stato  in  tutto  ci6  che  riguarda  direttamente  o  indiretta- 
mente lo  spirituale,  o  la  disciplina,  o  la  costituzione  in- 
terna della  Chiesa;  il  Mancini  invece,  affermava  la  com- 
petenza dello  Stato  in  tntto  ciò  che  ha  relazione  diretta 
o  indiretta  colle  sue  funzioni  (i).  E^cco  il  ginrisdiziona- 
lìsmo  del  giureconsulto  napoletana  :  dell'antico  non  con- 
serva che  le  parti  veramente  scientìfiche  (l'asserzione  dei 
diritti  deUo  Stato  sulla  Chiesa^  e  il  nome,  ma  del  resto  è 
rimodernato  secondo  i  criteri  scientifici  contemporanei  (2)  : 


I 


1)  Qaeslo  ci 


li  «sporremo  larga- 
mente pm  solto,  non  io  iroTo  ben  chiaro  nei  di«corai  deL  Man- 
cini :  ma  ne  coitituisce  il  (ondo  cosciente  od  incosciente  cb«  sia. 
ii)  Padeiletti,  La  pottUcn  <i,.-ciaria>riM,ecc..cii.,  pa^.Oi:  *  quella 
parola  ìadeflnita  dì  utiimt  [opposta  all'altra  di  «fpai-snoiwj 
potrebbe  (vt  credere  che  i  difenaori  dei  diritti  dello  Stalo  sono 
pronti  daU'altro  lato  a  Atre  concessioni  alla  Chiesa  e  ad  affi- 
darle, come  arrenila  realmente  nell'antit»}  esterna,  importanti 
runiioD)  sociali  e  civili.  Dinaoii  alla  possibilità  di  questa  in- 
terprelaziane  non  i  allatto  ìduIiIb  il  rammentare  cbe  noi  sia- 
mo i  più  zelanti  difensori  delle  rìvendicaiioni  dello  Stato  sui 
privilegi  medievali  della  Chiesa:  della  eguagliania  di  tntti  i 
calti  negli  uffici  civili,  dell'abolizione  delle  imposte  eocleiia- 
Hiiche,  del  mairimonio  civile,  dai  registri  dello  slato  civile. 
dei  cimiteri  conianali,  ecc.  In  tutto  questo  noi  siamo  pwfet- 
lamenie  d'accordo  cogli  avversari ,  anzi  andiamo  in  singoli 
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di  pib,  il  Uattcioi  vedo,  che  la  mauu  civflU,  le  matite 
coDdUioni  poUticbe  rendono  inatili  certi  vecchi  mezzi  gia> 
risdiziotiBluti,  e  quindi  egli  non  li  austiene  (1).  Por  esten- 
dendo i  diritti  dello  Stato  più  in  U  dugrincompetentisti 
(ci  si  passi  U  poroln).  licutc  la  nocesaìtà  polìtica  delle 
guarentigii^  ;  ma  non  vuole  accordarne  tante  quante  la 
Destra  (2);  egli  accasa  t|ucsta  di  deboleiKa,  di  aver  pro- 
messo troppo.  Crede  chu  le  cundizìunì  politiche  dall'Italia 


punti  più  lunanii  di  loro.  Neghiamo  perù  che  quelle  rifonne 
Incelano  parte  del  HÌslsmn  della  uparaiione.  |A1  più  »i  po- 
Irebba  dire  Ebe  non  tono  una  conaeguenia  che  deriii  sollanto 
dal  siilema  della  aeparaiional.  Enee  tono  «empticemente  una 
lefflttima  rivendìcaziune  dei  dirilii  dello  Stalo:  e  te  nel  ripren- 
derli Io  SiAto  si  é  realmente  «ciolto  dai  vincoli  che  lo  lega- 
rano  alla  Cbieis.  non  ne  viene  per  queoio  che  eeso  debba  rom- 
pere gli  altri  legami  che  legano  la  Chiem  a  lui.  Sarebbe  in 
quaito  caso  un  abbandono  di  quegli  steul  diritti  di  supreraa- 
ila  che  rivendicava  nel  prim»  n. 

Il)  OtpoMii,  IH  trenn.,  pag.  ut.  col.  prima.  Mancini:  •  Prima- 
mente liano  pure  abolite  e  proacrltte  tutte  le  istiiuiioni  pre- 
ventive... E  in  questo  senio  naì  vi  abbandoniamo  volentieri 
riitlliuione  èecolare  del  regio  Kxt^Httur,  l'ialiluiione  del  na- 
ni [non  anche  per  la  materia  benelloiaria),  e  lutti  quagli  ae- 
Mnii  govemalivi  che  erano  adoperali  come  cautele  preven- 
tiva >.  —  Dn  po'  diversamente  il  Padelletli,  La  paliiice  leebila- 
(li«a,  eoe.,  cil.,  pag.  130:  •  Noi  rigettiamo  in  tutto  t'arhltrlo 
gtfvamalivo  loiolui  da  ogni  rcaponsabililfi,  vogliamo  che  i  li- 
miti dell'atione  governativa  liano  ben  determinali  per  leg^e, 
fri  animetiiamo  )ier  niente  tutte  quante  le  diipotiiioni  e  le 
teedenie  dalle  più  celebri  legidoiioni  ecclesiastiche ,  come 
della  tcgiiloiione  Giuseppina  ed  anche  della  recente  legUU- 
ilone  dell'Impero  germanico.  Nel  tempo  ateato  perù  non  con- 
veniamo nippurc  col  Frìedberg  e  cugli  altri  che  credano  che 

',  U  pisf*;.   Il  rteiiriui  ab  afrutu  alano  armi   ormai 

1  inMrvibili  *. 

n  JMpataH,  ngenn.  ISTI.pag.  un,  col.  lena,  Mancini  :■  Nee- 
•ana  d  rioarob:  era  gluato  cbe  egli  [il  Ministro  degli  eeteri] 
cella  (oa  Iniiiativa  rawicuraaM  le  poUnie  sulle  nostre  inten- 
devi di  riipettare  e  garantire  i'indipendenin  spirituale  del 
POWellDa  Ma  egli  {il  Ministro  degli  eslarij  fece  ben  di  più  ; 
aOB  ebbe  pace  Uno  a  che  non  ebbe  formulale  imfrudinii  ogiru, 
pKipoate  di  concreti  accordi,  l  quali  ae  non  eeistunu .  non  t 
nartU  suo;  ialine  egli  si  afTannò  spontaneo  a  presenta rsi  con 
Ungnaggio  presso  che  supplichevole  alle  porle  di  tutti  i  Oa- 
blMtU  d'Europa,  quani  mendicando  l'elenioaina  di  un  non 
troppa  aero  ed  adiralo  rabbuffo  », 
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0  dell'Eoropa  con  erano  tali  da  tichiedere  iAnta  conces- 
CB8SÌ0IU  p«l  Papa  <I):  che  rìnterrento  pei  motivi  lelìgiod 
non  sia  piJi  ammìsaìbile  (i)  (ragione  teorica  poco  planaibile 
dal  punto  dì  vista  pratico),  e,  si  aggiungeva  da  qualche 
altro  (9),  rAnstiia  o  la  Francia  erano  finora  intervenute 
in  nome  dell'ordine  o  dell'equilibrio,  non,  come  la  Spagna, 
protestando  la  oecessitÀ  del  potete  temporale  pel  libero 
esercizio  delle  fanzioni  spirituali  (asserzione  che,  ammes- 
sane l'esattezza,  non  sarebbe  stata  a  proposito  ;  il  motivo 
dell'intervento  nel  18'0-"l  aarebbe  stato  religioso,  non  più 
politico;  di  equilibrio  parlamentare  di  ciascuno  Stato,  non 
dì  equilibrio  intemazionale):  cbe  l'essere  il  pontefice  capo 
di  una  reUgionc  intemazionale  non  antoriszi  le  Potenze 
ad  intt'rvenire  ;  giacché  esistono  dei  vescovati  ed  arcive- 
scovati la  cui  giurisdizione  si  estende  fuori  dello  Stato 
dove  hanno  k  sede  (4)  (al  che  si  sarebbe  potato  rispon- 


di D'P' 


vincolare  1 


>!',  30  gennaio .  pag.  UO,  col.  (erta,  Oliva  :  ■  Koa 
A  Governo  europeo,  o  signori,  che  credetse  doversi 
Alia  a  quegl'impegni,  che  il  Governo  italiano 
«teuo,  COKI  umilmente  ,  cosi  aponUneanienle,  cosi  generosa- 
mente offeriva  a. 

ft)  Dtpiiiaii,  £S  gena.,  pag.  tvO,  col.  prima.  Mancini:  Tutti  gli 
scriliori  di  diruto  internaiioo.ile  «  vi  diranno  che  in  tutto  ciO 
che  si  attiene  a  co«e  di  religione,  se  possono  sorgere  r«laiioni 
puramente  etiche,  non  puO  e£ser  materia  a  vera  lesione  di  di- 
ritti noi  rapporti  interoaiionali  >.  —  Ibid.,  pag.  lUS,  col.  pri- 
ma: Non  G*era  da  temere  un  interreoto;  giaocbé  dopo  che  le 
poterne  avevano  ricODOwiuto  l*incorporaiione  di  nna  buona 
parte  degli  Stati  penatici  fatta  nel  Iseo,  consideravano  il  resto 
del  dominio  temporale  del  Papa  come  un  tatto  transitorio.  — 
Cfr-  Pantaleoni,  L'tlatlt  i  il  Papato  tpiriluali,  cit..  pag.  468-63. 

|3)  Pantaleoni,  L'ItiUa,  ecc.,  pag.  «3. 

(«)  Dipuiaii,  is  genn.  ISTI,  pag.  4W,  col.  feconda.  Mancini  : 
•  ila  in  Roma,  si  dice,  sarà  la  residenia  del  Capo  della  reli- 
gione cattolica.  Che  importa  ciót  Tale eituaiione  non  è  nuova 
nelle  relationi  intemazionali.  Chi  non  rammenta  che,  quando 
gli  Stati  erano  meno  grandi,  accadeva  sovente  che  un  vescovo 
od  arcivescovo,  che  aveva  una  estesa  giurisdizione,  risiedeva 
m  uno  Stato  ed  esercitava  la  6ua  giurisdiiiooe  spirituale  sopra 
popolazioni  politicamente  appartenenti  ad  uno  Stato  diversoi 
Non  si  rileane  per  secoli  come  l'erede  del  potere  degli  anticbi 
imperatori  greci  nella  Cbieca  ortodossa  orieotale,  che  noi  chia- 
miiuno  scismatica,  lo  C^iar  di  Russia,  anche  rispetto  alle  po- 
poladoni  greche  dell'Impero  ottomano  !  Costitmio  più  lardi  il 
regno  di  Grecia.  Ai  necessaria  la  creaiione  di  un  sinodo  elle- 
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dere  che  in  questi  casi  gli  Stati  hanno  sempre  cercato 
per  Tappante  di  modificare  le  circoscrizioni  ecclesiastiche 
in  modo  da  rendere  indipendenti  i  sudditi  del  loro  ter- 
ritorio) (1).  Ma  qni  l'oppositore  sistematico  di  Sinistra  si 
confonde  collo  scienziato,  e  non  ò  sempre  facile  distin- 
guere ciò  ch'ò  sostenuto  per  convinzione  scientifica  da 
quanto  è  detto  per  ispirito  di  partito. 

I  giurisdizionalisti  si  opponevano  specialmente  al  n  ti- 
tolo, in  ciò  d'accordo  in  parte  coi  radicali,  di  cui  parle- 
remo più  sotto.  Lo  spreco  dei  diritti  dello  Stato,  che  voi 
fate  col  secondo  Titolo,  non  vi  è  richiesto,  si  diceva,  nò 
dalle  condizioni  politiche  estere,  né  dalle  inteme  (2)  ;  anzi 
le  potenze  non  ve  ne  saranno  grate,  perchè  cosi  darete  il 
cattivo  esempio  pei  clericali  loro  sudditi  (8):  di  più,  pre- 


meo  permanente,  appunto  a  causa  di  siffatto  stato  di  cose.  Ed 
il  patriarca  di  Costantinopoli,  che  risiede  nella  capitale  otto- 
mana, non  ha  giurisdizione  ecclesiastica  anche  su  popolazioni 
di  Stati  non  sottoposti  direttamente  al  Governo  del  sultano  7  •> 
H)  Vedi  p.  es.  Boggio  cit.,  voi.  I,  pagg.  72-73.  119,  122. 

(2)  Cfr.  sopra,  nota  l.  —  Deputati^  9  marzo  1871,  pag.  726 1 
col.  terza,  Corbetta:  «^Qual  è  Telemento  cardinale  di  una  legge  I 
K  che  sia  richiesta  da  qualcheduno.  Ma  chi  richiede  questa 
legge  di  libertà  della  Chiesa  t  Ve  la  chiede  l'estero f  No;  ve  la 
chiede  il  Papa  f  No;  ve  la  chiedono  i  cattolici  f  No;  ve  la  chie* 
dono  grindifferenti  ?  No;  ve  la  chiedono  i  liberi  pensatori?  No; 
nessuno  ve  la  chiede; non  vi  fu  neppure  l'iniziativa  parlamen- 
tare». —  I/arfi^oinento  del  Mancini  ( Deputati^  it<  genn.  1871,  pa- 
gina 412,  col.  2-3*),  che,  se  alle  potenze  fossero  sembrate  insuf- 
ficienti le  guarentigit,  avremmo  potuto  ris{H)ndere  che  comin- 
ciassero loro  dairattuare  le  libertà  della  Chiesa,  non  calza; 
salta  dal  concetto  delle  guarentigie  a  quello  delle  libertà  in- 
teme, dal  P  al  2'*  Titolo. 

(3)  IhpHtati^  0  marzo  1871,  pag.  226,  col.  seconda,  Corbetta: 
«  Io  credo,  o  signori,  che  queste  regalie  che  noiceiliamo,  non 
alla  Chiesa,  ma  al  Papa,  e  che  egli  non  vuole  accettare,  non 
possano  giovare  agli  altri  potentati,  venendo  a  costituire  per 
essi  un  pericoloso  precedente,  del  quale  certo  non  ci  saranno 
grati.  —  Ciò  che  può  imix)rtare  allVstero  si  é  che  il  Papa  sia 
posto  nella  condizione  del  libero  esercizio  spirituale  ».  —  Ibid., 
10  marzo,  pag.  798,  col.  3*,  Peruzzi  :  «  io  sono  intimamente  con- 
vinto che  i  Governi,  in  quanto  sono  Governi,  non  desiderereb- 
bero che  di  lasciarci  tranquilli  su  quello  che  si  attiene  alla 
questione  di  Roma  [parla  della  libertà  interna  deliri  Chiesa,  cioi^ 
del  V  Titolo],  e  che,  se  taluni  lìoverni  esteri  fos.'tero  per  farci 
delle  minacele  e  suscitarci  contro  dei  i>ericoli,  ciò  avverrebbe 
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scindendo  d&lla  politic*,  U  prete»  ginsleza  della  rostra 
CMiM  (1),  la  pretesa  liberti  che  Toi  dite  di  dare  così 
alla  Chiesa,  non  è  se  non  la  libertà  di  un  sovrano  asso- 
lato, ossia  il  dispotismo  del  papa  sui  vescovi  e  special- 
mente snl  basso  clero  (2),  che  così  costrìngerete  a  diven- 


par  «Setto  della  pr«saioiii  che  au  di 
lare  i  più  ferventi  cattolici  di  quei  paesi  *.  —  Sttiaia.ta  aprile 
1S71,  pag.  S39,  col.  prima,  Coororti:  ilo  dichiaro  e  itateago 
per  l'opposto  che  l'abhajidoDO  di  diritti  d«l  Re  e  dello  stato 
nella  materia  ecolesiasiica  a  favore  della  Chiesa,  faccia  cat- 
tiva impressione  sulle  potenie  caltoUche;  la  dimostralo  ne  t 
evideate.  Le  pol«aie  cattoliche  conseriaao  gelosaTuenii-  e  di- 
fendono lutto  il  bagaglio  dei  plani  e  degli  tstiiutiur,  degli 
appelli  ab  attuti.  —  In  Baviera,  nella  cattolica  Baviera,  il  nii- 
nisiro  Bray  non  ha  voluto  permettere  la  pubblicazione  del 
dogma  dell' in  falli  bili  tA,  conte  quello  cb'i  contrario  alla  costi- 
tuiione  dello  Slato.  —  Il  Ministro  d'Austria,  interpellato  su 
questo  soggetto,  dichiara  con  applausi  dell'assemblea,  che  egli 
avrebbe  gelosamente  custodito  il  plani  regio  di  Maria  Teresa 
—  A  Stoccarda  il  Governo  contro  il  dogma  dell' in  fall  ibiliii 
f>roleat6  solennemente  ■. 

<S)  DéptUaii,  1S  tnareo  ISTI,  pag.  79Ì.  col.  leras.  Massari:  'Mn 
è  stalo  anche  detto:  chi  é  che  ci  chiede  di  dare  alla  Chiesa 
questa  libertà!  Non  ve  lo  chiede  l'opinione  del  paese,  non  ve 
lo  chiede  l'opinione  pubblica  dell'estero.  Ma,  per  altuare  un 
principio  giusto,  vero  e  liberale,  c'è  forse  bisogno  che  l'atlna- 
lione  di  questo  principio  venga  richiesta  da  qnalcheduno  ad 
tin'AMeinblea  legislativa,  e  sopralutto  ad  un'Assemblea  come 
la  nostra,  che  ha  il  glorioso  mandato  dì  compiere  in  modo 
deBnitlTo  l'uniti  dell'Italia*  > 

(D)  Dtpuiaii,  a  marzo  ISTI,  pag.  7!t,  col, 3",  Corbetta:  «Come 
dunque,  o  signori,  ci  si  pub  parlare  dì  liberti  della  Chiesa! .. 
noi  concediamolalicenzaallaCuriaRomana>.—Ibìd.,  13 marco, 
pag.  7fle,  col.  seconda,  Crispi  :  ■  Quello  che  vi  é  proposto  <«  mi 
restringo  unicamente  all'articolo  Ifl),  quello  che  vi  i  proposto 
in  qnceto  articolo,  e  quello  che  fu  volato  negli  articoli  prece- 
denti, non  é  la  libertà  della  Chiesa,  ma  il  dispotismo  del  suo 
capo  >.  —  Ibid.,  1(  mano,  pag.  773,  col.  seconda,  Piolti  de  Bian- 
chi: «Quella  adunque  che  propone  il  Ministero  [cioA  l'abolì- 
done  del  plaett  e  dell'^juguatur  anche  per  le  provviste  bene- 
ficiarie] non  é  la  libertà  della  Chiesa  *,  [ma  il  dispotiamo  del 
Papa).  —  $«naia,  1*  maggio,  pag.  Sflj,  col.  prima.  Siotto-I^nlor: 
«  Il  clero,  o  signori,  con  questo  articolo  (IT]  è  messo,  lascia- 
temi dire  la  frase,  sotto  ai  piedi  della  prelatura  e  del  Ponti- 
Qcato...  Se  dovessi  proporre  un  emendamento,  questo  sarebbat 
L'infermala  cticitnia  é  ptr  i4mpri  oAnfita.  —  Io  qui  vi  presento 
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tar  tutto  clericale  (1).  Né  venite  a  parlarci  delle  vostre 
promesse  ;  ne  avete  già  ritirate  tante,  potreste  aggiungere 
al  novero  anche  le  superstiti  (2).  In  fondo  a  che  cosa  ci 
siamo  obbligati?  a  garantire  la  libertà  del  papa  (8);  ma 
per  ciò  basta  il  diritto  comune,  o,  se  non  basta,  si  al- 
larghi (4). 

28.  Maggiormente  opposto  al  sistema  del  Ministero  e 
della  Commissione  era  quello  dei  radicali  od  avanzati,  i 
quali  ammettevano  anch^essi  il  principio  del  separatismo, 
ma,  al  pari  del  giurisdlzionalistu  Mancini,  senza  dedurne 
le  conseguenze  incompetentiste;  e,  per  giunta,  senza  voler 
concedere  affatto  guarentigie  ;  quindi  erano  più  persistenti 
del  Mancini,  nel  concetto  di  fare  una  legge  sulle  relazioni 
tra  lo  Stato  e  le  Chiese  in  genere,  non  solo  fra  lo  Stato 
e  la  Chiesa  cattolica;  perciò,  secondo  loro,  la  legge  avrebbe 
dovuto  constare  di  un  solo  titolo,  cioè  del  secondo.  Questo 
partito  si  fondava  dunque  sul  concetto  di  un  diritto  co- 
mune per  tutti  i  culti  ;  concetto  in  parte  diviso  pure  dalla 
Destra,  ma  senza  tirarne  queste  conseguenze:  più  tardi. 


una  petizione  [in  {>ropo8ito]  del  sacerdozio  napoletano  llrmata 
da  ìm  membri  di  quel  clero  >.  —  Qualche  altro  passo  lo  rife- 
riremo appresso,  a  proposito  della  regia  nomina,  in  Une. 

(1)  Deputati,  l>  marzo,  pag.  7£>,  col.  prima,  Corbetta:  «  Quando 
il  nostro  clero  minore  abbandonato  da  ogni  difesa,  sarà  del 
tutto  fatto  bervo  ai  vescovi  devoti  a  Roma,  io  vi  domando  se 
noi  non  avremo  creato  in  paese  un  terribile  strumento  delle 
esorbitanze  papali,  sacrificando  anche  quella  parte  di  clero 
che  pure  si  ricordava  di  essere  italiana  ». 

,2)  Deputati^  27  genn.  1871,  pag.  39U,  col.  prima,  Abignente  : 
«  Ksso  [il  Ministero]  aveva  presentato  alla  diplomazia  le  ga- 
ranzìe della  città  Leonina  [per  tutta  la  città  Leonina  non  ri- 
sulta dai  Documenti  diptomattei  del  1870],  e  queste  in  seguito 
SI  abbandonarono  ;  aveva  presentato  la  garanzia  della  estra- 
territorialità,  e  questa  é  caduta  :  aveva  presentato  la  garanzia 
della  immunità  dei  locali...  t^bljeue  anche  questa  é  andata 
in  fumo  [t].  Si  parlava  di  sovranità  del  Papa,  proprio  di  una 
sovranità  personale,  ed  é  svaporata  ancor  essa,  che  ora  al 
Papa  fti  renderebbero  solamente  gli  onori  sovrani.  Vedete 
adunque  che,  se  sono  cadute  quattro  garanzie,  le  più  forti, 
le  più  essenziali,  iK>ssonu  cadere  ancora  le  altre  senza  che 
alcuno  pensi  a  torcerci  un  capello  ». 

(3)  Ciò  non  é  e^atto:  questo  era  lo  scopo  delle  guarentigie; 
ma  le  promesse  non  si  erano  limitate  ad  una  semplice  indi- 
cazione del  medesimo. 

(t;  Ubi  supra,  nota  penultima- 
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nel  corso  di  qu&sto  lavoro,  BTremo  occasione  di  toraairi 
e  di  esplicarlo  ruinatamente. 

Non  avendo  potato  i  radicali  fare  trionfare  per  intero 
il  loro  iiistema;  quando  la  Camera  ebbe  votato  il  primo 
Titolo,  essi  testarono  allora  che  fosse  adottata  almeno  una 
parte  della  loro  teoria  :  rassegnandosi,  cioè,  alle  preroga- 
tive, volevano  tuttavia  conservare  il  loro  progetto  accuito 
alle  medesime  :  ossia  domandavano  che  il  secondo  Titolo 
della  legge  trattasse  le  relazioni  dello  Stato  non  colla  sola 
Chiesa  cattolica ,  sibbene  con  tutte  le  Chiese  in  genere. 
Ma  la  Destra  accentuò  il  carattere  politico  della  Ie(^  (l), 
e  si  oppose  con  ragioni  politiche,  perchè,  cioè,  l'atteniione 
dell'Europa  era  per  ora  rivolta  alla  qnistione  romana,  pon- 
tificia, della  Chiesa  cattolica,  e  bisognava  rassicnrare  l'o- 
pinione pubblica,  non  agitarla  maggiormente  complicando 
il  problema  della  Chiesa  cattolica  con  qnello  deUe  altre 
Chiese;  che  del  resto  queste  di  (atto,  se  non  di  diritto, 
godevano  di  piena  libertà. 

Ma  i  radicali  e  la  Sinistra  in  genere  non  si  rassegna- 
vano completamente  neppure  alla  sconfitta  che  subivano 
nella  discussione  generale  riaperta  al  principio  del  Titolo 
secondo,  sconfitta  segnata  dal  passalo  alla  discussione 
degli  articoli  del  progetto  della  Oiunta  ;  nella  disenssione 
di  alcuni  di  questi,  essi  cercavano  di  bir  prevalere  il  loto 
sistema  dì  estendere  la  legge  a  tutti  i  cultL  Ha  la  Oìnnta 
si  opponeva  non  »olo  col  motivi  politici  sopra  cennati, 
sibheoe  anche  pel  fatto  che  non  sì  dovere  disturbare 
l'armonìa  della  legge  infiltrandovi  disposizioni  generali 
per  tutti  i  culti,  mentre  essa  era  redatta  per  quello  cat- 
tolico. Al  quale  oopo  la  Destra  soggerìra,  che  a  qualche 
proposta  della  Sinistra  si  mutasse  la  forma  di  articolo  in 
qncUa  di  ordine  del  giorno,  che  cosi  sarebbe  stata  acoet- 
tata,  come  di  fatti  avvenne. 

Nell'esporre  la  legge  torneremo  (§  9,  1°)  sulle  differenze 
tra  la  Destra  e  la  Sinistra  intorno  al  concetto  del  diritto 
comune,  e  le   esamineremo  più  analìticamente.  Vedremo 


(I)  DifuMi,  t  rebb.  ISTI,  pag.  Ibi.  col.  geconda.  Lauta,  pr«- 
fidante  del  Consiglio  :  <  Orbene ,  «oao  appunto  le  considera- 
zioni poliliche  che  debbono  prevalere  in  questo  «same  >  [della 
pr«wnte  logge].  —  Ibid.,  T  febb..  pag.  ^E4,  col.  terza,  Pissnelli: 
«Si  traila  di  ricordarsi  sempre  che  qui  noi  facciamo  una  legge 
politica  >. 
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ftnche  come  la  secondft  avesse  ragione  neU'oppngnue  la 
prima,  la  quale  sosteneva ,  che  le  prerogative  <U  conce- 
dere alla  Santa  Sode  non  fossero  infine  nn'eccejtione  unica 
nella  nostra  costiiQEÌone  polìticx,  perchè  non  ne  esbtono 
solo  pel  sovrano,  ma  anclie  pei  aen»torì  e  pei  depotati  (1). 
Alcuni  della  Sinistia  pii'i  avanzata  non  avrebbero  voluto 
per  la  Cbiena  latlulica  il  diritto  comune;  ma  non  per 
concederle  prÌTÌlegi  come  la  Destra,  sibhene  per  metterla 
in  una  posixione  eccezionale  sfavorevole.  E^si  dicevano: 
avete  torto  nel  considerare  la  CLiesa  cattolica  come  una 
associazione  religiosa  qualunque;  e^sa  non  £  pericolosa 
solo  perchA  troppo  vasta  e  potente,  uè  solo  perchè  inco- 
Btitnaionale  (3)  e  perchè  tende  in  tutto  il  mondo  ad  usur- 
pare i  diritti  dello  Sfato,  sibbene  eiiandio  percbÈ  fra  noi 
in  ispecie  vuole  addirittura  rovesciare  lo  Suto ,  che  si 
ostina  a  non  riconoscere ,  e  restauraro  il  potere  tempo- 
rale (5).  Non  avevano  torto;  ma,  «e  era  polìticamente  im- 
possibile dì  applicare  alla  Chiesa  cattolica   il   diritta  co- 


di DtpuiUi.  ti  genn.  ISTI.  pag.  3Tt,  col.  i,  MiOKbelIi^  ■  Hello 
«chema  propoli»  dal  oovenio  e  dalla  Oommiuione.  jo  non  trovo 
offaaa  ai  ooslri  diriili.  In  ogni  paua  monarchico  il  R«  ha  delle 
prerogative  che  Kivrnalano  al  diritlo  comune:  in  ogni  |itiMe 
coiti (u lionate  t  lenaiori,  t  depuinU  hanno  «och'eiui  delle  pre- 
rogative auiMrioM  agli  altri  cittadini  ■.  —  Cfr.  ibid.,  11  gena., 
pag.  «SD.  col.  1-3,  Bonghi,  e  1>  fabb.,  pag.  Mt,  mi  t.  Uaechl . 
riipusta:  paul  cbe  rinirirenio  ^pr«Mo. 

a>  DtftiiaiK  ts  gena.  1871,  pag.  41!),  col.  t.  Uancini:  •  tn  ogni 
privala  aocleta  ni  riscontrano  (re  condiiioni  importanlinime. 
cbe  mancano  auoluiameiite  in  questa  Buppoala  AaiociaiioB* 
cattolica.  —  La  prima  t  che  generslmente  inquaUiaii  locietà 
non  vi  #  a  temere  mutaiione  di  leggi  e  di  ordini  iuteml  . 
ruortM  per  la  eoU  voloott  degli  «eeociau.o  almeno  Ma  certi 
catl)  della  loro  maggiora  ma...  La  iena  non  meno  euentiale 
dlfferenia,  ii  «ignori,  sta  in  ciò,  rhe  manca  nella  presente  e» 
ciaia  cattolica  ogni  elllcacla  di  aulorìll  coattiva  per  gli  abusi 
del  capi  e  dei  ministri  del  cullo,  e  per  la  violasione  degli  ob- 
blighi e  degli  ilaluti  sociali  >. 

(>i  Dtfuiaii,  i  febb.  ISTI,  pag.  Mt,  col.  I,  Corte:  ■  ti  R«  e  il 
rappreeeniantc  politico  di  tnlla  la  nasione  ;  quimll  il  dire  cbe 
la  sua  persona  t  mera  ed  inviolabile  non  offende  U  liberti  'li 
StMolansa  di  nasiuno:  ma  il  Papa  t  il  upe  di  «ne  ulta,  e  voi 
non  potale,  eenia  olTeudere  bi  liberta  di  coscienu.  Impedire 
ebe  fl'braellll  [•<  chiamino  Impotlore,  e  1  Proteeianti  Oglio  di 
)MU)  o  di  BeUetia.  o  beslia  dell' a  pocni  lese  >.  —  La  conccilone 
«•Uà  Cbiee*  caitollea  come  una  setLi  ha  perduralo  in  alcuni 
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mone  delle  assocE&zion],  fondasionì  e  coriwTftzioni  reti^oae, 
molto  meno  sì  sarebbe  potuto  trattarla  giuridicamente  come 


dell»  Sìnislm.  Dtiniiaii,  IT  mano  i»75  (Diienttiaml,  pag,  SIS», 
col.  t^  I^  Porla;  ìbid.,  5  ma^^io.  paj;g.  1931-33.  Tomnuui- 
Crudeli;  >  Noi  abbiamo,  più  di  ogai  altro,  il  dovere  di  rieo- 
uOBceni  che  quasla  ulta  non  coslìtuisce  per  «e  sola  la  Chiesa. 
—  Bua  non  è  cbe  un  patriiiato  arTeotizio,  il  qoale  ba  luui^ 
palo  leataoianie  il  governo  di  uaa  associaiione  emiaenlemeale 
democraiica  nella  no,  eteeata.,  e  che  adesso,  apaTenUilo  dalle 
grandi  coaquisLe  della  scienia  e  della  liberta,  ha  credalo  di 
assicurare  meglio  il  suo  dominio,  col  fare  del  «uo  capo  ap- 
parente un  semidio,  i  dì  cui  responsi  debbono  essere  da  tutta 
la  oomunita  cattolica  accettati,  solio  pena  di  anatema  >.  — 
Palma  L.,  La  nvramlà  ptrnnalt  iti  Sonilo  Pen:t/let .  1S% , 
pag.  381,  t  3:  •  Alla  chiesa  cattolica  non  si  pub  lasciare  piena 
liberti,  giacctié  e*»  t  nemica  dichiarala  del  regno  d'Italia: 
Don  inlAiidìamu  cbe  perciò  si  tomi  alle  vecchie  armi  del  gin- 
risditionalismo,  ma  cbe  si  limiti  la  di  lei  liberia  per  quanto 
é  necastario,  e  se  ne  puniscano  gli  abusi  >.  —  Cfr.  la  quislione 
dlscuua  alla  Camera  dei  Dtptil*li.  il  17  gennaio  ises  ta  pro- 
posilo dell'obolo  di  san  Pietro) ,  se  e  percb«  l'Italia  dovecM 
considerarei  in  ijtato  di  gruerra  col  Papa-re,  pagg.  laow*»,  e 
specialmente  pag,  imi,  col.  l-t. 

si  aggiunga  che  i  rapporti  diplomatici  Ira  il  Papa  e  Vittorio 
Kmannele,  ancora  quale  ite  di  Sardegna,  dopo  il  l«5Ii  si  rup- 
pero, e  che  non  ne  esisteiaoo  tra  la  3.  Sede  e  il  Regno  d'Ila- 
lia:  Xicopdi  ddu  fiMiiiaturomana,  pag.il.  leB.Sollobre,  l'in- 
caricato sardo  parte  da  Roma;  ibid.,  pag.  4ì.  fSS3,  T  selt..  il 
Console  Pontìllcio,  sospetto  di  complicità  coi  briganti,  viene 
espulso  da  Napoli;  U  seti.,  la  Corte  di  Roma  ritira  t'iiiqua- 
tur  al  Console  Italiano;  10  selt..  il  Governo  italiano  revoca 
rixtguafxr  ai  Consoli  PonlìDcii.  —  Nel  IMS  e  nel  1397  Pio  IX 
dichiarò  nulle  le  leggi  italiane  intomo  all'aase  ecclesiaEtico  : 
vedi  approEso,  nel  i\  a  proposito  dell'io  liolabi  liti  ponliQcia, 
Letteratura  sull'obolo  di  S.  Pietro: 

I.  Il  dsnero  di  Smn  Piilro  in  Sema  [Roma,  l'agosto  IBSDj. 
pogg.  8.  —  Roma,  biblioleca  V.  Em..  misceli.  Risorgimento,  8. 
10,  li.  —  È  il  proclama  di  una  commissione  di  Romani,  cbe 
promuove  la  raccolta  dell'obolo  di  .S.  Pietro  fra  i  cittadini  di 
Roma,  e  indica  le  varie  persone  incaricale  di  raccoglierlo  nelle 
varie  parli  della  città. 

t.  [Lesage  K.,  canonico,  firmato  a  pag.  30].  Lt  deoior  it 
Seiin-Piirri,  SaintOmer,  impr.  Pleury,  I3SS.  pagg.  30.  —  Roma, 
biblioteca  V.  e.,  mitcell.  Risorgimento,  B,  ti.  6.  —  Poesia  in 
sento  temporalÌ«ia. 

3,  [De  Coreelle  P..  armalo  a  pag.  i],  Siivaiion  finaiteliri  »' 
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una  setta.  Coloro  stessi  che  sostenevano  queste  idee,  si  ac- 
corgevano dell'assoluta  impossibilità  di  attuarle  per  allora, 
e  quindi  si  astenevano  dal  formularle  in  proposte  di  legge. 

29.  Un  altro  sistema  non  differiva  molto  da  quello  della 
Commissiono  e  del  Ministero  :  ammetteva  anch'esso  i  due 
principi  cardinali  di  quello,  le  guarentigie  e  la  separa- 
zione (1,;  ma  dava  a  quest'ultima  un  significato  meno 
largo  del  Ministero  e  della  Commissione  e  meno  ristretto 
del  giurisdizionalista  Mancini  e  dei  radicali:  cioè,  dedu- 
ceva anch'esso  dalla  separazione  il  principio  dell'incom- 
petenza  dello  Stato,  ma  la  limitava  alle  materie  spirituali 
e  disciplinari,  non  la  estendeva  a  quelle  relative  alla  co- 
stituzione intema  della  Chiesa,  e  specialmente  in  quanto 
si  trattasse  non  di  imporla,  ma  di  promuoverla  indiret- 
tamente :  questo  sistema  si  riassumeva  in  due  proposte 
principali,  che  trovavano  l'appoggio  dei  giurisdizionalisti 
e  dei  radicali,  cioè  di  rendere  costituzionale  Veletiane  dei 
capi  della  Chiesa  (vedi  appresso,  §  8,  n.  74  e  seg.)  e  (Peruzzi) 
Vamministrcuione  dei  beni  della  medesima  (vedi  appresso, 
§  8,  115  e  seg.). 

SO.  Se  ora  mettiamo  in  confronto  la  Camera  dei  Depu- 
tati e  quella  dei  Senatori  dal  punto  di  vista  delle  diverse 
correnti  d'idee  ;  risulta  che  esse  si  trovavano  rappresen- 


poltti'fue  du  Saint'Siègt.  —  (.Marseille,  impr.  Chauffard,   1860], 
pag^.  £>.  —  Misceli.  Risorgimento,  H,  51,  3.  —Temporalista. 
Pag.  6.  Produil  du  Dtnitr  d§  Saint-PUrré  : 

1861        ....  fr.  U.l-*4,000 


1863S 
1>*63 
l^t 
1865 
1866 
1867 
1868 


•  i».4<«,ooa 

•  7,047.000 
»  5,832,000 

•  6,445,000 

•  5,939,000 

•  ii;iis,ooo 

•  11,000,000 


Total  tv.  71,161,000 
4.  Giorgi,  9  L'obolo  di  S.  Pietro.  Discorso  di  monsignor  Cai- 
li:ito  Giorgi  nella  basilica  t^udossiana  li  24  gennaio  is«i9,  nella 
festività  annivfi^aria  cel**brata  dall'aiviconfraternita  delFo- 
Iwlo  stesso  ».  —  Roma,  tip  C'aire.  1869,  pagg.  31.  —  Roma,  bibl. 
V.  E.,  iui»cell.  Risorgimento,  A,  10,  12. 

(1)  Deputali,  r  febb.  1871,  pag.  445,  col.  1\  Peruzzi  :  Da  apo- 
logista delle  leggi  l^o|»oldine  nel  1859,  mi  convertii  |ioi  alla 
formola  Cavouriaoa. 
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a  Sen&to  il  numero  dei 
maggiore,  e  special- 
e  clorìcftU;  ma  lìberi 
non  vi  ai  mancò  di 
0  il  papato  e  k  ge- 


tU6  in  entrunbe  (I),  quantunque  ii 
c&ltolico-lìberali  fosse  uatimlmente 
mente  fossero  pift  pronunziate  letii 
pensatori  ce  n'erano  anche  là  (S),  i 
parlare  abbastanza  aspramente  cont 
r»rcbia  cattolica  (3). 

31.  Chi  abbia  redatto  il  progetto  ministeriale,  noi  non 
lo  sappiamo  ufficialmente,  né  io  ptivatamente  ;  ma,  riguardo 
alla  itoria  aUma  drUa  redatione  della  legge  delle  gua- 
rentigie, a  noi  interessa  maggiormente  conoscerla  nella 
part«  relativa  al  progetto  della  Giunta  della  Camera  dei 
Deputati,  aia  perchè  questo  serri  di  base  alla  discussione, 
sia  perchè  nel  seno  della  Giunta  potevano  manifestarsi 
più  liberamente  le  diverse  e  opposte  opinioni.  Infatti  il 
Uinistero  non  mosltfi  di  essere  discorde  rispetto  alla  legge 
delle  gnarentigie  ;  dunque  la  storia  della  redazione  del 
suo  progetto  potrebbe  avere  importanza  pili  tosto  rispetto 
alla  forma  che  alla  sostanza ,  a  meno  che  ci  fosse  dato 
conoscere  la  storia  intima  della  redazione,  i  processi  ver- 
bali delle  discussioni  in  seno  al  Consiglio  dei  Uinistri,  e 
non  soltanto  chi  semplicemente  abbia  formulato  il  prc^tto. 

Nel  seno  della  Giunta,  invece,  si  trovarono  realmente 
rappresentate  opinioni  opposte.  I  membri  che  presero  parte 
più  attiva  aJla  redazione  e  alla  discussione  furono  due, 
ti  Bonghi  relatore,  di  Destra,  e  il  Mancini,  di  Sinistra. 


li  principali  dei  deputati  cattolico-liberaU  e  qaellidei 
cali  li  abbiamo  ci  tati  sopra,  n.  £,  pag.  540,  n.  4  e  a  n.  M, 
pag  bri,  n.  n.  E  :  nociamo  ora  alcuni  dei  principali  acatlolici  : 
Billia  ulonio,  CiTiniDi,  Morelli  Salvatore.  Abignente.  Crispi. 
Mancini,  Bargoni,  Ouerioni,  Bonghi,  Uacchi,  Uinghelli,  acc;  al- 
cuni di  loro  nsavanouD  linguaggio  riseriato;  coti  per  si.  Difu- 
'ai>,S4  gemi,  1871,  p.  3T3.  col.  1*,  Minglietli  :  Prolesta  cbe  i  liberi 
pensatori  della  Camera  non  sono  molli,  e  che  egli  non  è  di 
questo  numero;  ma  parla  di  un  e  sentimento  religioso  nella 
vita  dell'uomo  e  io  quella  dei  popoli  >  in  genere:  lo  stesso 
linguaggio  tiene  nelle  sue  opere,  p.  es.  nello  .sialo  *  Chitta, 

(I)  P.  es.  Amari  Micbele,  Maraiani,  ecc. 

IS)  Esempi,  Minore,  discussione  della  l.egge  delle  guarentigie. 
a>  aprile  (SJt.  pagg.  4Sl-ffl,  Siotlo-Pintor:  Il  magistrato  può 
mantenere  il  lieneScio  al  sacerdote  sospeso  rx  intormaia  eon- 
icMn'ia;  —  X!  apr.,  pag.  m.  col.  1';  I.a  Legge  delle  guaren- 
tigie é  una  legge  d'ipocrisia,  o  di  meni  termini,  o  di  equivoci; 
—  «1  apr.,  Robeccbi;  —  30  apr.,  pag.  »l,  col.  3*,  Unito:  Con- 
cìliaiione  tra  l'Italia  e  il  Papato  è  impossibile. 


Fn  gli  altri  tuuio  specikUnente  noUU  il  Borgtini,  pei 
la  fuM  molto  importante  che  egli  arev»  amto  preceden- 
t«ineDt«  ne^lì  affari  e  nelle  aegoxiasioni  polttico-ecclt^sia- 
ttidie,  e  anche  il  Torrìgiani  come  quegli  che ,  dopo  il 
Bonghi,  prese  più  di  frequente  la  panila  nella  Camera  pi3i 
sottotiere  le  idee  della  Commisaioue.  Il  Uancini  nun  assi- 
stette a  tntta  lo  «edute  di  questa;  od  un  certo  punto  egli 
credette  conveniente  dì  ritirarci,  noi  non  »iamo  in  grado 
di  giudicare  se  a  torto  o  a  ragione;  certo  si  è  che  le  sue 
idee  erano  mollo  ilirergenti  dn  qnelle  degli  altri  memhri 
della  Giunta,  e  che  egli  renne  in  urlo  coi  medesimi.  Nun 
avendo  potuto  farle  accettare  dalla  Lkiintni^tione,  le  riprc- 
«entA  poi  alla  Camera. 

Aasentatoai  il  Mancini,  gU  altri  membri  della  Olnnta  si 
troyarano  di  accordo,  almeno  per  quanta  ai  vede  dagli 
Atti  onciali  della  Camera.  Dalle  asserzioni  del  Mancini, 
non  contraddette  dal  Bonghi,  ri»ulia  che  la  redazione  del 
proibita  della  Cunimiauonn  è  doi-nta  quasi  tutta  a  qne!<Ui 
relnturo,  specie  il  secondo  Titolo,  che  il  giureconsulto  na- 
putelano  giudici  acerbamonte  (I),  e  che  poi  snbi,  iliver- 
Mmenti?  dal  primo,  una  rednmne  quasi  del  tutto  nuora 
quando  fn  discunso  nella  (.'amerà. 

Delle  diffen'nie  etui'nxialì  fra  il  progetto  della  Ojnntn 
e  qnello  dui  ìlinixiero,  ne  parlammo  iiopra;  qui  noi  ab- 
biamo voluto  Aci-onnarc  ^loltantn  la  storia  esterna  dclU 
n^daxione. 

33.  La  dueiutùme  fu  ampia  (I|  ;  la  condlsìono  esplicita 
di  dover  trasportare  la  capitale  dentro  un  tempo  detei- 
minalA  (8),  e  tacita,  di  non  doverla  traafarire  prima  della 


|lj  ptfufU,  ts  ^nn..  paicina  411,  col.  t*. Mancini:  Diobiorn 
cb*  nelle  nadiiti*  della  Uiunta  [otsla  Commluione],  sIIm  liliali 
«ffU  prete  parte,  non  u  trslli'i  miti  del  H  titolo  del  proptto 
•alle  KUBrvoUffla,  ohe  dunifue  il  medesimo  o  fu  irallalo  Ml- 
Uuilu  n*lle  ullim»  neduw  ■!!<■  quali  eg''  non  oulctett*,  «  tv 
oompllalo  interamente  dal  Mio  Honglii.  *  Ora,  lo  aon  earto  di 
npiimera  nn  Kiudlilo  di»  avran  meco  eorauae  tutte  la  par- 
•ona  «OMpatanti  ■  iriudiciir*  in  quatta  materia,  qualiltaando 
quaata  parie  [Il  li  lii.]  del  dltagno  di  lafga  aommamaate  di- 
(Mtoaa.  «enn  prinnpii.  Incompleta  •  maneanla  di  punti  mmii- 
■toll,  •  dello  tiMKi  llngu»(()a  loRlsIatlvo  *. 

ilj  DlMTUulona  g*ner*k,  DtfttfU.  I34i,  1041  rannsio  mi, 
14  hbb  ;  diMuuIon*  àagW  artlouli,  I-H  febbraio,  «-la  mano. 

{i\  Tvnnin*  Hlmno.  Dna  del  (tiuitni)  ini.  art.  t  dal  profatlo 
■liprovaio  dal  sanalo  il  M  die.  IsTif;  lagR*  i  fabliralo  Wl. 


pabbljcasione  della  legge  delle  gnuentigìe  (I),  non  impedi 
che  la  dÌBcussione  foese  fotta  con  tutta  la  larghezza  possi- 
bile nella  Camere  dei  deputati,  ma  soltanto  nel  Seoato  (!). 
Un  certo  distorbo  ad  una  soluzione  serena  del  problema 
fu  invece  apportato  dalle  frequenti  minaccio  del  Oabinettu 
di  dimettersi  (S).  I  tre  punti,  sopra  accennati,  in  cui  nel 
primo  Titolo  la  Commissione  differÌTa  dal  Ministero,  ponti 
If^camcnte  coordinati  fra  di  loro,  sembra  che  incontras- 
sero il  favore  della  maggioranza  della  Camere,  e  che  qaeaU 
li  avrebbe  decisi  lotti  nel  senso  della  Ginnta,  cio4  meno 
favorevole  alla  Santa  Sede,  se  il  Ministero  non  avesse 
posta  la  quistionc  dì  Gabinetto.  Allora  cessava  il  pro- 
blema di  scienza  e  di  politica  estera,  e  sottentreva  quello 
di  politica  intoma,  la  disciplina  dei  parliti;  i  membri 
della  Oinnta  proscindevano  dalle  loro  proposte ,  e  si  di- 
chianvano  (^nnno  libero  di  votare  a  suo  modo.  Però,  tolti 
quei  tre  punti,  gravissimi  ma  non  i  più  essenxiali,  la  qai- 
stione  dì  Gabinetto  non  eiibc  altri  effetti  disturbatori;  e 
poi  essa  non  ere  posta  per  mutivi   estrinseci   alla   legge 


II)  Nella  discuMione  della  Legge  sul  traspone  delta  capiials 
tlMpuiaii,  ts  die.  t^lO)  il  Crihpi  ed  altri  deputati  protestarono 
contro  le  uiienuoni  uiuiire«tate  dairuCBcio  Centrale  del  Se- 
nato t5<M(o,  30  die-  iSK,  pa?.  101,  col.  S*,  Progetto  deiruDcio 
Cenlrale,  ari.  t:  <  La  sede  dal  Governo  vi  sari  stabilita  |in 
Roma)  dopo  che  larà  diventata  obbligatoria  la  legge  riserbala 
con  l'artìcolo  S  della  Legge  31  dicembre  IS70,  N.  eieS;  e  non 
più  tardi  del  30  giugno  >],  di  mettere  come  condiiioae  del 
trasfcri mento  la  pretia  pubblicaiione  della  Legge  delle  gua- 
rentigie: ma  il  ministro  rispose,  che  questa  intenzione  non 
era  stata  ancora  manifestata  ufflcialmente  in  Senato,  che 
quindi  ancora  non  si  poteva  parlare  di  violazione  della  libertà 
di  discutere  ampiamente,  e  cbe  dentro  più  di  S  mesi  si  sarebbe 
avuto  tulio  l'agio  di  discutere.  L'emendamento  dell'Ufficio 
Cenlrale  del  Senato  fu  poi  respinto  (3>iiaia,  30  die.  IS7U);  ma 
fu  approvato  un  ordine  del  giorno,  accettalo  dal  Ministero 
(ibid.,  pag.  11^,  col.  3'),  che  conQdava  che  la  Legge  delle  gua- 
rentigie sarebbe  stala  pubblicala  prima  del  termine  preUsso 
pel  trasporto  della  Capitale  (ibid.,  pag.  liS.  col.  i*  e  3*). 

(1)  Vedi  p.  et.  StnaU),  E  ma^io  iS7l,  pag.  Sii,  col.  ■•  :  L'Uf- 
floio  Centrale  ritira  il  suo  emendamento  aU'arL  13  per  non  dif- 
ferire la  pubblicaiione  della  Legge. 

(3)  Vedi  p.  es.  Dtpulail,  ti  febb.  1S71,  pag.  Sn,  col.  prima; 
Lama,  Presidente  del  Cousiglio,  fa  una  quisiione  di  gabinetto 
dell'aggiunta  del  la  .Commissione  all'art,  7. 
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come  ulvolta  accade^  ma  intrinseci  alU  mede^iima,  fondAti 
nelU  politica  estera*  Sicché  resta  sempre  vero  il  giudizio 
sopra  esternato,  che  la  legge  delle  guarentigie  è  il  risul- 
tato delle  idee,  gioste  o  false^  ma  ben  riflesse^  del  partito 
dominante  nel  1870-71. 

NeUa  Camera  erano  tutti  penetrati  della  necessità  di 
un  dibattimento  ampio  ;  quindi  la  discussione  generale  non 
fu  tenuta  soltanto  prima  di  quella  degli  articoli  ;  sibbene 
venne  permessa  di  nuovo  al  cominciare  del  secondo  Tì- 
tolo; giacché,  sebbene  quasi  tutti  gli  oratori  ayessero, 
prima  della  discussione  degli  articoli,  esposto  le  loro  idee 
non  soltanto  sulle  prerogative,  ma  anche  sui  rapporti 
intemi  fra  Stato  e  Chiesa;  pure,  allorché  si  pervenne  a 
questo  Titolo,  sentivano  il  bisogno  o  di  svilupparle  mag- 
giormente 0  di  adattarle  secondo  le  guarentigie  ora  vo- 
tate od  anche  di  rinfrescarle  alla  memoria  dei  colleghi, 
oltre  che  taluni  si  erano  riservato  di  esporre  le  loro  idee 
generali  a  proposito  del  secondo  Titolo,  al  quale  special- 
mente si  limitavano.  Pertanto,  senza  dichiarare  esplicita- 
mente riaperta  la  discussione  generale,  il  Presidente  della 
Camera  e  i  deputati  ritennero  come  ben  inteso,  che  gli 
oratori,  a  proposito  del  1*  articolo  del  secondo  Titolo,  aves- 
sero facoltà  di  rientrarvi,  ma  limitandola  ora  ai  rapporti 
interni  fra  lo  Stato  e  la  Chiesa  senza  parlare  più  delle 
vruarentigie  di  già  votate  (1).  Dunque,  posto  che  le  conces- 
sioni del  secondo  Titolo  siano  quello  politicamente  meno 
i^iustificabili,  non  può  dirsi  neppure  per  esse  che  non 
siano  il  frutto  d'idee  ben  maturate,  quantunque  in  gran 
parte  false. 

Capo  II.  —  Esposizione. 
$J|i  :>-l>,  n.  83-127.  —  Progetti,  Legge,  Controprogetti, 

Acciocché  l'esposizione  della  legge  delle  Guarentigie 
riesca  più  chiara,  premettiamo  il  testo  dei  progetti  della 
medesima,  presentati  nel  1870-71,  della  legge  stessa  e  dei 
controprogetti,  molto  più  che  ì  primi  riesce  noioso  andarli 
a  pescare  nei  volumi  degli  Atti  delle  Camere,  e  gli  ultimi 
non  sono  facilmente  reperibili.  Aggiungiamo  tavole  di  raf- 
fronti. 

li)  Vedi  la  tornata  del  9  marzo  1S71,  Deputali. 
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I)  PaoGira. 

X)  '  pTogella  di  Uffge  pramlalo  dal  Praidentt  del  Con- 
tiglio  dei  Miniitri  (Lanta)  di  eoncrrlo  cottintfro  Gabi- 
netto, nella  tornabi  del  9  dicembre  1870,  per  gararuk 
delT  indipendenta  del  Sommo  Pontefice  e  del  libero  eter- 
cisio  dell'autorità  ipiritiaile  deUa  Santa  Sede  (I). 

*  Art.  l.  La  persona  del  Sommo  Pontefice  è  sacra  ed 
inviolabile. 

"  Al  Sommo  Pontefice  sona  dovuti  in  tutto  il  K^nu 
gli  onori  sovrani ,  e  gli  sono  mantenute  le  preminenze 
onorifiche  riconoscintegli  dai  iìovrani  cattolici. 

*^  AsT.  2.  n  Sommo  Pontefice  può  cooserraiv  le  sue 
guardie  di  palazzo. 

'ABT.S.ÈconservatarannnaasacgDaztoncdiL.  3,225,000 
ch'era  inscrìtta  nel  bilancio  lomano  a  tìtolo  ài  fondo  pel 
trattameTito  del  Sommo  Ponlefiee,  Sacro  Collegio  dei  CaT~ 

'  Quest'assegnazione  sarA  inscrìtta  sai  Gran  Libro  del 
debito  pubblico  del  Segno  d'Italia,  sotto  forma  di  rendita 
perpetua  ed  inalienabile,  al  nume  della  Santa  Sede. 

*  La  rendita  suddetta  sarà  esente  da  ogni  iipecie  di 
tassa  0  carico  governativo,  provinciale  o  comunale. 

"  Abt.  4.  B  Sommo  Pontefice,  oltre  la  dotazione  stabi- 
lita nell'articolo  precedente,  coniinna  a  godere  liberamente, 
e  con  esenzione  da  ogni  tassa  o  carico  pubblico,  dei  pa- 
lazzi poutiSci  del  Vaticano  e  di  Santa  Marìa  Haggiore-,  con 
tutti  gli  edifleì,  ì  giardini  e  terreni  annessi  e  dipendenti, 
come  pure  della  villa  dì  Castel  Gandolfo  con  tutte  le  sue 
dipendenze. 

*  I  detti  palazzi  e  luoghi  sono  considerati  immuni  dalla 
ginrìsdizione  dello  Stato. 

"  È  parimente  immune  qualunque  altro  luogo  dove  il 
Sommo  Pontefice  abbia  dimora,  anche  temporaria,  finché 


(If  stampalo  negb  AUi  Ufielati  d([  Parlam«nlo  lituano,  Ct- 
mtra  iti  Copulati,  sotto  il  giorno  10  dicembre,  pagg.  42-lt  eapo- 
sinone  dei  motivi,  pagg.  «-45  progetto.  —  Nella  8*  edixione 
degli  Atti  cOBlituiace  il  numero  31  degli  slaoipsU,  Cio^  Canura 
Ui  DtfìAtati,  Ltaiilaluro  XI.  Muiana  tgTf>-7I  dal  5  iiumbrt  M70 
aJ  24  giuano  iS'I.  Baccalla  iti  Doeiinuuli  •Umiufi  ftr  eriiiu 
iilta  Cantra.  Voi.  1.  Roma,  Botta,  ISTB,  numero  31. 
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*  Àxr.  5.  Ia  ìbubiidìU  d^U  giniisdiiioiie  dello  SUtO, 
sUbiliU  nei  pal&zzi  e  luoghi  menzionati  nell'art.  4,  ri 
estende  anche  ai  locali  dove  e  mentre  xi  tenga  un  Con- 
ciare od  un  roQcìIlo  generale. 

*  11  Governo  del  Re,  ove  ne  sia  richiesto,  proteggo  ed 
urioim  con  l'asaistcìuia  della  forza  annata  la  libertà  del 
(tenclave  e  del  Concilio. 

'  Abt.  6.  Per  effetto  della  immunità  stabilita  negli  ar- 
ticoli 4  e  5,  nessun  ufficiale  della  puliblica  aatorità  od 
agente  della  forza  pubblica  pnù  introdnni  sotto  vemn  ti- 
l«lo  nei  palazzi  e  Inoghi  immuni  per  esercitarvi  atti  del 
proprio  officio,  w  non  a  richiesta  o  con  licenza  del  Sommo 
PonteAcc,  o  dì  chi  ne  fa  le  veci  o  presiede  il  Conclave  o 
il  (kincilio  generale. 

"  Accadendo  che  alcano  commetta  nei  palassi  o  luoghi 
immani  un  reato  previsto  dalle  leggi  penali  dello  Stato, 
oppure  vi  si  introduca  dopo  averlo  commesso  altrove,  non 
potr*  esservi  ricorcato,  ufi  estratto,  se  non  culla  permia- 
•ione  del  Sommo  PanteHee. 

'  Art.  T.  Sono  immani  da  qualunque  spropriazione  per 
eausa  di  pubblica  utilitA  i  palazzi  destinati  nel  capoverso 
dell'art.  4  all'nso  del  ^mmo  Pontefice, 

"  Abt.  a.  È  vietato  di  procedere  per  qualunque  moliro 
a  vìaite ,  perquinizioni  o  sequestri  di  cart« ,  docomenti', 
libri  o  registri  migli  offici  della  dataria ,  della  [ 
zieria,  della  cancelleria  apoatolìca  e  delle  si 
■ioBÌ  della  Santa  Sede  investite  di  attribuzioni  occteaik- 
siiche, 

"  Akt,  9.  U  Sommo  Pontefice  è  pienamente  lìbero  di 
«onpieie  Ulte  le  funzioni  del  sua  inintst«ro  spirituale,  e 
di  Atre  afiggere  alle  porte  delle  «olite  basiliche  in  Roma, 
0  di  pubblicani  attriuientì  tutti  i;li  atti  del  suddetto  suo 
nUviateru  e  quelli  delle  sacre  cuQgregazi»iii  della  .Santa 
Sede,  aonza  cbe  il  Governo  vi  opponga  <i  permetta  che 
venga  opposto  da  chicchessia  veruo  uìttacolo  od  impedi- 
mento. 

"  AuT.  III.  I  cardinali  chI  altri  nccli»<iastici  non  possono 
nauTK  in  alcun  modo  rieurcati  di':  molestati  per  la  parte 
che  a  cagione  delle  pMprit!  funzioni  abbiano  prcw  in  Roma 
a  qiulttaquo  alta  cccléaiaitieo  del  Sommo  Pontefice,  dolio 
•KTD  ooD^regaxioni  »  di  altri  uffici  della  Saata  Sedo. 

"  Ogni  pMwna,  ancvrchi''  «tranieca.  investita  di  fon- 
devi wehviaMiehe  in  Roma,  uodrA  delle  guarentìgie  pn- 


sonali  competeDti  ai  cittadini  italiani  in  viitù  d«Ue  leg|^ 
del  Regno  sino  a  che  conserra  il  proprio  nffizio. 

"  Art.  11.  Iia  Santa  Sede  corrisponde  liberamente  cul- 
l'episcopaio  e  con  tatto  il  mondo  cattolicu,  senza  veruna 
ingerenza  del  Governo  italiano. 

"  Art.  IS.  n  Sommo  Pontefice  ha  facoliÀ  di  stabilire 
nel  Valicano  uffizi  dì  posta  e  di  telegrafo  serviti  da  im- 
piegati di  ana  scelta  .,. 

Comma  2*  idejitìeti  eoi  comma  3*  della  Lrgge. 

"  I  corrieri  spediti  in  nome  del  Sommo  Pontefice  «onu 
pateg^ati  nel  Regno  ai  corrieri  dì  Gabinetto  dei  Governi 

Comma  4'  identico  eoi  comma  S'  della  Legge. 

"  I  telegrammi  trasmessi  dal  detto  nfiizio  con  la  qua- 
lifica di  pontifScf  saranno  ricevuti  e  spediti  con  le  prero- 
gative stabilite  pei  telegrammi  di  Stato  e  eoo  esenzione 
di  ogni  tassa  nel  Regno  ,,. 

Commi  6*  eT  identici  coi  eommi  T  td  &•  deVa  Legge. 

"  Abt.  13.  I  legati  ed  altri  rappresentanti  del  Sommo 
Pontefice,  o  di  Potenze  estere  presso  Sna  Santità,  godratmo 
nel  Regno  di  tutte  le  prerogative  ed  inunnoiti  che  spet- 
tano agli  agenti  diplomatici  secondo  il  diritto  ìntema- 
donale. 

'■  .4jit.  14.  L'esercizio  deU'aniorità  e  giurisdizione  spi- 
rìtnalc  e  dìscìplÌDare  del  Sommo  Pontefice  e  di  tutta  la 
gerarchia  ecclesiastica  va  esente  da  iiualnnqne  ingerenza 
0  sindacato  della  potestà  civile;  è  in  conseguenza  abolito 
l'appello  detto  ab  abami  ed  ogni  simile  rictuamo  all'auto- 
rità civile  contro  gli  atti  propri  deU'antorità  ecclesiastica. 

"  È  sempre  escluso  l'impiego  del  braccio  secolare  e  di 
ogni  meKEo  coattivo  nella  esecuzione  dei  provvedimenti 
ecclesiastici. 

"  Abt.  15. 1  concini,  i  capitoli  ed  ogni  altra  riunione 
ecclesiastica  possono  tenersi  senza  bistro  di  alcuna  per- 
missione del  Governo. 

"  .\Rr.  16.  Le  nomine  ai  benefizi  maggiori  e  miuori,  a 
tutte  le  dignitft,  cariche  ed  uffici  della  Chiesa  in  Italia 
avranno  luogo  senza  nessuna  ingerenza  del  Governo  del 
He.  Però  i  nominati,  eccettuati  ì  vescovi  snbiirbtcari  di 
Roma,  debbono  essere  cittadini  dello  Stato  per  aver  di- 
ritto alle  temporalità. 

"  AsT.  IT.  Sono  aboliti  il  giuramento  dei  vescovi  al  Re, 
il  regio  placito  ed  il  regio  eaxqualttr,  salvo  per  la  esecu- 
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zione  doUe  provvisioni  relative  alla  proprietà  e  destina- 
zione delle  temporalità  di  enti  od  institati  ecclesiastici. 

**  Art.  18.  è  pare  abolita  la  legazia  apostolica  in  Sicilia. 

'^  Art.  19.  I  seminari,  le  accademie,  i  collegi  egli  altri 
institati  cattolici  fondati  in  Roma  per  la  edacazione  e 
caltora  degli  ecclesiastici  continaeranno  a  dipendere  nni- 
camente  dalla  Santa  Sede,  senza  alcana  ingerenza  delle 
aatorità  scolastiche  del  Regno. 

**  Art.  20.  Ogni  disposizione  di  legge  od  altra  qaalanqae, 
che  sia  contraria  alla  presente  legge,  è  abrogata  „. 

B)  ''  Relazione  [Progetto]  della  Giunta^  composta  dei  de- 
putati Accolla^  Andreuccio  Borgatti,  Mancini^  ResteUij 
Torrigiani  e  Bonghi ,  relatore ,  presentata  nella  tornata 
del  16  gennaio  1871 ,  per  garanzie  della  indipendenza 
del  Sommo  Pontefice  e  del  libero  esercizio  deWautorità 
spirituale  della  Santa  Sede  (1). 

**  Titolo  I. 
**  Delle  prerogative  dH  Sommo  Pontefice  e  della  Santa  Sede, 

'*  Art.  1.  La  persona  del  Sommo  Ponteìice  ò  sacra  ed 
inviolabile. 

''  Art.  2.  Le  sanzioni  penali  per  le  offese  alla  persona 
del  Re  sono  applicabili  ed  estese  alle  offese  alla  persona 
del  Sommo  Pontefice. 

**  Art.  3.  Il  Governo  italiano  rende  al  Sommo  Pontefice 
nel  territorio  del  Regno  gli  onori  sovrani,  e  gli  mantiene 
le  preminenze  d'onore  riconosciategli  dai  sovrani  cattolici. 

''  Il  Sommo  Pontefice  ha  facoltà  di  continaare  a  tenere 
il  con:$aeto  numero  di  guardie  addette  alla  sua  persona 
ed  alla  custodia  dei  palazzi  di  cui  all*art.  5. 

''  Art.  4.  È  stabilita  a  favore  della  Santa  Sede  una 
dotazione  di...  ,,. 

//  resto  è  identico  colla  Legge  sino  alVultimo  comma 
escluso,  il  quale  non  fu  accettato ,  e  suonava  così  : 


(1)  stampata  ne}fli  Aiti  r/Jlcio/i,  ecc.,  cif.;  >ottn  il  tfiorno  *l  ; 
pagt^.  Sìl-y^  Kt*lazioiie,  pa^rif-  3j<K^1  IVo^etto,  pagg.  351-52  Al- 
leirati.  —  Nella  i*  «^di/.  cit.  degli  Atti  coHtituisce  il  num.  31-A 
dei  Documenti,  o,  come  di  t»olito  vengono  anche  detti,  Stampati 
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"  Nd  definitivo  ordinuneub)  ddU  proprieti  eeclenm- 
stÌM  U  doUsione  in  rendita  potrà  essere  cooTertita  per 
le^e  e  d'accordo  colla  Santa  Sede,  in  corrispondente  ca- 
pitiJe  fruttifero  ed  inalienabile  indipeadente  dal  debito 
pubblico  dello  Stato. 

"  ÀBT.  5.  Oomma  1'  identico. 

'*  I  detti  palazzi,  viUa  ed  annessi  sono  esenti  da  ogni 
tassa  o  peso  e  da  espropriazione  per  causa  di  utilità  pnb- 

"  I  musei  e  biblioteca  continueranno  ad  essere  aperti 
al  pubblico  secondo  l'attuale  consuetndine. 

"  AsT.  6.  I  cardinali,  durante  il  Conclave,  partecipano 
della  inviolabitìtA  del  Sonuno  Pontefice,  e  colle  medesime 
garanzìe. 

'*  Art.  7.  Neasua  ufficiale  della  pubblica  autoriti  od 
a^ote  della  forza  pubblica  pnù ,  ]>er  esercitare  atti  del 
proprio  ufficio,  introdursi  nei  palazzi  e  Ini^hi  assetati 
per  dimora  al  Sommo  Pontefice,  o  abitati  temporaneamente 
da  lui,  o  nei  quali  si  trovi  radunato  un  Conciare  o  nu 
l'uncìlio  ecumenico,  se  non  autorizzato  dal  Sommo  Pon- 
tefice, dal  ConclaTG  o  dal  Concilio,  ovvero  munito  d'un 
decreto  della  suprema  magistratura  giudiziaria  aedento 

"  Abt.  8.  È  vietato  di  procedere  a  visite,  perquisizioni 
o  sequestri  di  carie,  documenti,  libri,  o  registri,  n^li 
uffizi  e  congregazioni  pontificie,  rivestiti  di  attribnsiont 
meramente  ecclesiastiche. 

"  L'autorità  giudiziaria  decide  sulle  dimande  di  esìbi- 
sione  0  rilascio .  in  originale  □  in  copia ,  di  documenti 
presso  codesti  uffici,  quando  non  siano  accolte. 

"  AsT.  9.  La  pubblicazione  degli  atti  del  ministero  ec- 
clesiastico della  Santa  Sede,  sia  per  affissione  alle  porte 
delle  chiese,  sia  in  qualunque  altro  modo  ven^  determi- 
nato da  essa  stessa,  non  è  soggetta  ad  alcuna  opposizione 
o  vìncolo  per  parte  del  Governo,  ed  è  difesa  da  qualunque 
impedimento  od  ostacolo  per  parte  dei  privati. 

"  Art.  10.  Gli  ecclesiastici   che  partecipano  in  Boma 
agli  atti  del  ministero  spirituale  della  Santa  Sede  non 
sono  soggetti  per  cagione  d'essi  a  nessuna  molestia,  in- 
vestigazione o  sindacato  dell'autorità  pubblica  .,. 
CcHitvto  2*  identico. 

"  Akt.  1 1.  I  legati  e  nunzi  del  Sommo  Pontefice  presso 
i  Governi  esteri  ed  i  ministri  di  questi  presso  Sua  San- 
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tità  godono  nel  Reg^o  di  tutte  le  prerogative  ed  imma- 
nità che  spettano  agli  agenti  diplomatici  secondo  il  diritto 
internazionale. 

^  Le  sanzioni  penali  per  le  offese  agrinviati  delle  po- 
tenze estere  presso  il  GoTemo  italiano  sono  estese  ai  sud- 
detti legati,  nunzi  e  ministri. 

^  Art.  12.  Per  assicurare  al  Sommo  Pontefice  la  libera 
comunicazione  col  mondo  cattolico,  gli  è  data  facoltà  di 
stabilire  nel  Vaticano  uffizi  di  posta  e  di  telegrafo  serviti 
da  impiegati  di  sua  scelta  ,.. 

/  commi  seguenti  sono  identicL 

^  Abt.  13.  I  seminari,  le  accademie,  i  collegi  e  gli  altri 
istituti  cattolici  fondati  in  Roma  per  la  educazione  e  col- 
tura degli  ecclesiastici  continueranno  a  dipendere  unica- 
mente dalla  Santa  Sede ,  senza  alcuna  ingerenza  delle 
autorità  scolastiche  del  Regno. 

''  Abt.  14.  Ogni  caso  di  controversia  per  inosservanza 
od  eccesso  delle  prerogative  sancite  dai  precedenti  arti- 
coli è  deferito  alla  competenza  della  suprema  autorità 
giudiziaria  del  Regno. 

**   TlTOL4>   li. 

''  BeloMÙmi  della  Chiesa  collo  Stato  in  Italia  (1). 

**  Art.  15.  È  abrogata  ogni  restrizione  pattuita  per  con* 
cordato,  ovvero  introdotta  per  legge  o  per  antica  consue- 
tudine airesercizio  per  parte  dei  membri  del  clero  cattolico 
dei  diritti  garantiti  ai  cittadini  del  regno  dal  §  1*  del- 
Tarticolo  28  e  dall'articolo  82  dello  SUtuto. 

""  l  vescovi  non  saranno  più  richiesti  di  prestare  giu- 
ramento al  Re;  ed  ogni  ingerenza  del  Governo  del  Re 
nellVlezione  di  essi  è  abolita,  eccetto  che  per  le  mense 
di  Regio  patronato. 

'*  Art.  16.  Sono  abrogati  il  regio  exeguatur  e  il  regio 
placet  ed  ogni  altra  forma  d'assen.^o  governativo  adoperata 
a  rendere  esecutori!  gli  atti  dell'autorità  ecclesiastica, 
salvo  quelli  che  riguardano  le  provviste  beneficiarie  e  Ta- 
lienazione  e  destinazione  dei  beni  ecclesiastici. 

'*  Sul  valore  legale  ed  effetto  giuridico  degli  atti  della 

<i)  L«  paroU*  «  in  Italia  »  si  trovano  !»o|>pre»»<»  n^lln  seconda 
edizione. 
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antoriU  ecdesustin  e  sogli  ecceesi  di  qaesla  decide  l'an- 
toiità  giudiziaria. 

"  Art.  17.  Con  legge  ulteriore  sarà  provveduto  per 
rammiiuattazione  delle  proprietà  ecclesiastiche  nel  Begno, 
per  la  creazione  degli  onti  ginridici,  nei  quali  sia  da  ri- 
conoscere il  diritto  di  rappiesentarU,  per  la  distribiuione 
tra  essi  del  rimanente  asse  ecclesiastico  e  per  la  aboli- 
lione  delle  ammi Distrazioni  governative  del  fondo  del  Culto 
e  degli  economali  regi,  non  clie  del  Uinislero  dei  culti 
e  delle  spese  di  culto  inscriile  in  bilancio  ... 

C)  '  Eelasione  [Propello]  ikW Ufficio  Centrale,  eompoelo  dei 
lenolori  Pogffì,  Vigliani,  FaUieri,  Marnimi  (rrlalore)  e 
Teaehio(,l). 

'  Titolo  I. 
*  Prerogative  ilei  Sommo  Pontefice  e  della  Santa  Sede  ,. 

AsT.  I.  Identico  eolla  Legge. 

*  ÀKT.  2.  AU'at  Ica  tato,  alle  offese  e  alle  ìoginrie  contro 
la  persona  del  Sommo  Pontefice  e  alU  provocazione  a 
commetterli  ai  applicano,  quauto  alle  pene  e  all'esercizio 
della  arioDC  penale,  le  disposizioni  relative  ad  ugnali  reali 
contro  la  persona  del  Re. 

*'  Nulla  perù   s' intende  detrailo  alla  libertà  della  di- 
scussione in  materia  religiosa  ,. 
Abt.  3.  Comma  t'  identico. 

*  Il  Sommo  Pontefice  ha  facoltà  dì  tenere  guardie  ad- 
dette alla  sua  persona  e  alla  custodia  dei  palazzi,  senza 
pregiudizio  degli  obblighi  e  doveri  risultanti  per  tali 
guardie  dalle  leggi  vigenti  del  Regno. 

'  Art.  *.  È  conservata  a  favore  deUa  Sauia  Sede  una 
dotazione  di...  .. 

Il  retto  i  identico. 
Abt.  5.  Identico. 
AsT.  tì.  Identico. 


I 


11)  stampala  negli  Atii  Ulliei*li  iti  Parlat*tnto  tlatiùno.  Se- 
nati) iti  Rigno.  Sotto  it  giorno  tt  aprile  ISTI,  paRg.  t37-?4,  cioè 
pagg'.  437-K  Relazione,  pag-g.  &ò«*  ModiScaiioni  propoite 
daLl'URick)  Centrale  poele  nccanlo  al  progetto  colalo  dal  Par- 
lamenio.  —  Nella  V  editione  costituisce  il  numero  13  d«i  Do- 
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**  Abt.  7.  Nessuno  officiale  della  pubblica  autorità  od 
agente  della  forza  pubblica  può,  per  esercitare  atti  del 
proprio  ufficio,  introdursi  nei  palazzi  e  luoghi  di  abituale 
residenza  o  temporarìa  dimora  del  Sommo  Pontefice  o  nei 
quali  si  trovi  radunato  un  Conclave  o  un  Concilio  gene- 
rale, se  non  autorizzato  dal  Sommo  Pontefice,  dai  Con- 
clave 0  dal  Concilio  „. 

Art.  8.  Identico, 

Art.  9.  Identico, 

Art.  10.  Identico^  tranne  V aggiunta  nel  1*  comma  delle 
parole  '^  alla  formazione  ed  ^  dopo  **  Roma  ^. 

Art.  11.  Identico  nei  primi  due  commi.  Il  S^  dopo  le 
parole  **•  lo  stesso  diritto  ^  è  modificato  così  :  ^  nel  recarsi 
al  luogo  delia  loro  missione  e  nel  tornare  dal  medesimo  «. 

Art.  12.  Identico. 

**  Art.  13.  Nella  città  di  Roma  e  nelle  sedi  suburbi- 
carie  i  seminarli,  le  accademie,  i  collegi  e  gli  altri  isti- 
tuti cattolici  fondati  per  Teducazione  e  coltura  degli  ec- 
clesiastici continueranno  a  dipendere  unicamente  dalla 
Santa  Sede,  senza  alcuna  ingerenza  delle  autorità  scola- 
stiche del  Regno. 

**  Le  lauree  e  i  diplomi  conferiti  da  studii  superiori  e 
da  facoltà  universitarie  conservate  od  istituite  dal  Sommo 
Pontefice  in  Roma,  e  nelle  sedi  suburbicarie,  avranno  lo 
ste:^so  valore  di  quelli  ottenuti  nelle  Università  straniere. 

*-  Titolo  II. 
**  Relazioni  dello  Stato  colla  Chiesa  „. 

Art.  14.  Identico. 

**  Art.  15.  è  fatta  rinuncia  dal  Governo  ai  diritto  di 
legazia  apostolica  in  Sicilia,  ed  in  tutto  il  Regno  al  di- 
ritto di  nomina  o  proposta  nella  collazione  dei  benefizi 
maggiori. 

**  I  vescovi  non  saranno  richiesti  di  prestare  giura* 
mento  al  Re. 

**  I  nominati  ai  benefizi  maggiori  o  minori  non  ne  po- 
tranno entrare  al  possesso  se  non  sono  cittadini  del  Regno, 
eccettochò  nella  città  di  Roma  e  nelle  sedi  suburbicarie  „. 
Uultimo  comma  è  identico. 

Art.  16.  Comma  i*  identico  coir  aggiunta  di  '*  il ,,  dopo 
**  exequatur  ^.  Poi; 
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"  Però  fiso  a  quando  non  sia  altrimenti  proTrednto 
nella  legge  speciale  di  coi  all'art.  18,  rìioaiigoiio  aggetti 
fdl'exequabtr  e  al  placet  regio  gli  alti  dì  essa  autorità  io 
quanto  rigoardano  la  destinazione  dei  beni  ecclesiastici 
o  la  entrata  in  possesso  dei  prorristi  di  bcDefiii  maggiori 
o  minori,  eccetto  quelli  della  città  di  Roma  e  delle  sedi 
suburbicarie. 

"  Restano  ferme  le  disposizioni  delle  leggi  e  irili  rispetto 
alla  creazione  e  uì  modi  d'esistenza  degli  istituti  eccle- 
siastici, all'acquisto  ed  alienazione  dei  loro  beni  ... 

AfiT.  17.  Comma  1'  identico. 

"  La  cognizione  degli  elTelti  civili,  così  di  questi  come 
di  ogni  altro  atto  di  esse  autorità,  appartiene  ai  Tribu- 
nali laici  ordinarli. 

"  Perù  tali  atti  son  priri  d'effetto,  se  contrarli  ^c 
leggi  dello  Stato  d'ordine  pubblico,  o  privato,  e  vanno 
sc^getti  alle  lec^  penali  se  costituiscono  reato  ,.. 

Abt.  18.  Identico. 

AsT.  10.  Identico. 

U)  Lbooe. 

D)  "  Legge  13  maggio  1871,  n.  314  (serie  2'),  per  k 
guarentigie  delle  prerogative  del  Sommo  Pontefice  e  della 
Santa  Sede,  e  per  le  relazioni  dello  Stato  colla  Chiesa. 

''  D  Senato  e  la  Camera  dei  Deputali  banoo  approvato; 
promulghiamo  quanto  segue; 


"  Prerogative  drl  Sommo  Pontefice  r  della  Santa  Sede. 

"  Abt.  1.  La  persona  del  Sommo  Pontefice  è  sacra  ed 
inviolabile. 

'•  Art.  2.  L'attentato  contro  la  peirsona  del  Sommo  Pon- 
tefice e  la  provocazione  a  commetterlo  sono  puniti  colle 
stesse  pene  stabilite  per  l'attentato  e  per  la  provocazione 
a  commetterlo  contro  la  persona  del  Re. 

"  Le  offese  e  le  ingiurie  pubbliche  commesse  diretta- 
mente contro  la  persona  del  Pontefice  con  discorsi,  con  fatti, 
o  coi  mezzi  indicati  nell'are  1*  della  legge  sulla  stampa, 
muo  punite  colle  pene  stabilite  all'art.   1»  della  legge 
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*'  I  dotti  reati  sono  d*azione  pubblica  e  di  competensa 
della  Corte  d'Assisic. 

^^  La  dÌ2(cussione  salle  materie  religiose  è  pienamente 
libera. 

''  Art.  8.  Il  GoYomo  italiano  rende  al  Sommo  Ponte- 
fico,  nel  territorio  del  Re^^no,  gli  onori  sovrani;  e  gli  man- 
tiene le  prominenze  dVmore  riconosciutegli  dai  Sovrani 
cattolici. 

''  li  Sommo  Pontefice  ha  facoltà  di  tenere  il  consueto 
numero  di  guardie  addette  alla  sua  persona  e  alla  cu- 
st(MÌia  dei  palazzi,  senza  progiudizio  degli  obblighi  e  do- 
veri risultanti  por  tali  guardie  dalle  Leggi  vigenti  del 
Regno. 

**  Art.  4.  È  conservata  a  favore  della  Santa  Sede  la 
dotazione  doirannua  rendita  di  L.  3,225,000. 

''  Con  questa  somma,  pari  a  quella  inscritta  nel  bilancio 
romano  sott4)  il  titolo:  S(irri  palazzi  apostolici,  Sacro  Col' 
l^qio,  Congrefjazioni  ecclesiastiche ,  Seffreteria  di  Stato  ed 
Ordine  diplomatico  alV estero  f  n*  intondorÀ  provveduto  al 
trattanirnto  del  Sommo  Pontotìce  o  ai  vari  bisogni  eccle- 
siastici della  Santa  ScmIo,  alla  manutenzione  ordinaria  e 
straordinaria,  e  alla  custinlia  dei  palazzi  apostolici  e  loro 
dipendenze;  agli  assognamenti ,  giubilazioni  e  pensioni 
dello  guardie,  di  cui  noll'articolo  precedente,  e  degli  ad- 
detti alla  Corte  Pontificia,  od  alle  spese  eventuali;  non 
che  alla  manutenzione  ortlinaria  e  alla  custodia  degli  an- 
nessi Musei  e  Hibiioteca,  e  agli  assegnamenti,  stipendi  e 
pon>ioni  di  quelli  che  sono  a  ciò  impiegati. 

''  La  dotazione  di  cui  sopra  sarà  inscritta  nel  Gran 
Libro  del  IK'bito  pubblico,  iu  forma  di  rendita  perpetua 
imI  inalienabili'  nel  nome  della  Santa  Sede  ;  e  durante  la 
vacanza  della  Sode  si  continuerà  a  pagarla  per  supplire 
a  tutti'  lo  (M!corr«>nze  proprio  della  Chiesa  romana  in 
questo  iuifrvallo. 

'*  Kssa  resterà  esonte  da  ogni  specie  di  tassa  ed  onere 
governative»,  comunale  o  provinciale;  e  non  potrà  essere 
diminuita  neanche  nel  caso  che  il  (toverno  italiano  rlsol- 
ves>e  iH)Steriormente  di  assumerò  a  suo  carico  la  spesa 
concernente  i  3Iusei  e  la  Biblioteca. 

**  Art.  5.  Il  Sommo  Pontotìco,  oltre  la  dotazione  stabi- 
lita nell'articolo  procodouto,  continua  a  godere  dei  palazzi 
Hpostolioi  Vaticani»  e  Laioranense,  con  tutti  gii  edilizil , 
giardini   e    terreni  annessi    e   dipendenti ,   nonché  della 
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TÌ1U  di  Outel  O&ndolfo  con  tutte  le  sue  a 
pendenze. 

''  I  detti  palazzi,  rilla  ed  annessi,  come  poro  i  Mm 
la  Biblioteca  e  le  coUeziunì  d'arte  e  d'archeologia  ivi  e 
stenti,  sono  inalienabili,  esenti  da  ugni  tassa  o  peso  e 
espropriazione  per  causa  di  utilità  pubblica. 

"  Ant,  6.  Durante  la  vacanza  della  Sede  Pontifici*  m 
suna  intorilà  giudiziaria  o  politica  potrà,  per  quabùid  I 
causa,  porre  Lmpediuiento  o  limitazione  alla  libertà  j 
sonale  dei  Cardinali. 

*'  n  OoTemo  prorrede  a  che  le  adunanze  dei  ConcUirt4 
e  dei  Concili  ecnraenìci  non  siano  turbale  da  alcontfV 
esterna  violenza. 

"■  Akt_  7,  Nessun  oflìzìale  della  pubblica  Auloritd  od 
agente  della  forza  pubblica  puA ,  per  esercitare  atti  del 
proprio  ufficio,  introdursi  nei  palazzi  e  luoghi  di  abituale 
residenza  o  temporarìa  dimora  del  Sommo  Pontefice,  u  nei 
quali  si  trovi  radunato  un  C-onclave  o  un  Concilio  ecn-  1 
menico,  se  non  aulurìzialo  dal  Sommo  Pontefice,  dal  Con-  ^ 
clave  o  dal  Concilio. 

"  Astt.  8.  È  vietato  di  procedere  a  viaite,  perqobizioni 
o  sequestri  di  carte,  documenti,  libri  o  registri  negli  Uf- 
fizi e  Congr^azioni  pontificie  rivestiti  di  attribtuuoni 
meramente  spirituali. 

"  Abt.  9.  n  Sommo  Pontefice  è  pienamente  libero  di 
compiere  tutte  le  funzioni  del  suo  ministero  spirituale  e 
di  faro  affi^ere  alle  porte  delle  basiliche  e  chiese  dì 
Roma  tutti  gli  atti  del  suddetto  suo  ministero. 

"  Abt.  IQ.  Gli  Ecclesiastici  che  per  ragione  d'ufficio 
partecipano  in  Roma  all'emanazione  d^li  atti  del  mìni' 
stero  spirituale  della  Santa  Sede  non  sono  s<^gettì,  per 
cagione  dì  essi,  a  nessuna  molestia,  investigazione  o  sin- 
dacato dell'Autorità  pubblica. 

"  Ogni  persona  straniera  investila  di  ufficio  ecclesit- 
atìco  in  Roma  gode  delle  guarentìgie  personali  competenti 
ai  cittadini  italiani  in  virtù  delle  L^^  del  B^no. 

"'  Abt.  Il,  Gli  inviati  dei  Governi  esteri  presso  Sun 
Santità  godono  nel  Regno  dì  tutte  le  prerogative  ed  im- 
manità che  spettano  agli  trenti  diplomatici  secondo  il 
diritto  intemazionale. 


"  Alle  offese  contro  di  t 
naii  per  le  offese  agli  invi 
il  Governo  italiano. 
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^'  Agli  inviati  di  Sua  Santità  presso  i  (Governi  esteri 
sono  assicurate,  nel  territorio  del  Regno,  le  prerogative 
ed  immunità  d'oso,  secondo  lo  stesso  diritto,  nel  recarsi 
al  luogo  di  loro  missione  e  nel  ritornare. 

''  Art.  12.  Il  Sommo  Pontefice  corrisponde  liberamente 
coll'Episcopato  e  con  tutto  il  mondo  cattolico,  senza  ve- 
runa ingerenza  del  Governo  italiano. 

'*  A  tal  fine  gli  ò  data  facoltà  di  stabilire  nel  Vaticano, 
o  in  altra  sua  residenza,  uftizi  di  posta  e  di  telegrafo, 
serviti  da  impiegati  di  sua  scelta. 

*'  I/ufiizio  postale  pontiticio  potrà  corrispondere  diret- 
tamente in  pacco  chiuso  cogli  ofiizi  postali  di  cambio 
delle  estere  Amministrazioni,  o  rimettere  le  proprie  corri- 
spondenze agli  ufiìzi  italiani.  In  ambo  i  casi,  il  trasporto 
dei  dispacci  e  delle  corrisi)ondenze  munite  dei  bollo  del- 
Tuffizio  pontificio  sarà  esente  da  ogni  tassa  o  spesa  pel 
territorio  italiano. 

''  I  corrieri  spediti  in  nome  del  Sommo  Pontefice  sono 
pareggiati  noi  Regno  ai  corrieri  di  Gabinetto  dei  Governi 
esteri. 

'*  L*ufiizio  telegrafico  pontificio  sarà  collegato  colla  rete 
telegrafica  del  Regno  a  spese  dello  Stato. 

"  1  telegrammi  trasmessi  dal  detto  uffizio  con  la  qua- 
lifica autenticata  di  pontifici  saranno  ricevuti  e  spediti 
con  le  prerogative  stabilite  pei  telegrammi  di  Stato  e  con 
esenzione  da  ogni  tassa  nel  Regno. 

'*  (rli  stessi  vantaggi  godranno  i  telegrammi  del  Sommo 
Pontefice,  o  firmati  d'ordine  suo,  che,  muniti  del  bollo 
della  Santa  Sede,  verranno  presentati  a  qualsiasi  uffizio 
telegrafico  del  Regno. 

"  I  telegrammi  diretti  ai  Sommo  Pontefice  saranno 
esenti  dalle  tasse  messe  a  carico  dei  destinatari. 

*'  .\rt.  13.  Nella  città  di  Roma  e  nelle  sei  sedi  subur- 
bicarie  i  Seminari,  le  Accademie,  i  Collegi  e  gli  altri  Isti- 
tuti cattolici  fondati  per  la  educazione  e  coltura  degli 
Ecclesiastici  continueranno  a  dipendere  unicamente  dalla 
Santa  Sede,  senza  alcuna  ingerenza  delie  Autorità  scola- 
stiche del  Regno. 

**  Titolo  II. 
"  Relazioni  dello  Stato  colla  Chiesa, 

**  Akt.  14.  È  abolita  ogni  restrizione  speciale  aireser- 
cizio  dei  diritto  di  riunione  dei  membri  del  clero  cattolico. 

[555] 


|gS  5-9.  n.  3S-12T] 


"  Abt.  15.  È  fatta  rimiDciB  dal  Ooremo  al  diritto  dì 
legazia  apostolica  io  Sicilia  ed  in  tatto  il  Regno  al  di- 
ritto di  nomina  o  proposta  nella  collazione  dei  benefizi 
maggiori. 

"  I  Vescovi  non  saranno  richiesti  di  prestare  giuramento 
al  Re. 

''  I  benefizi  maggiori  e  minori  non  possono  essere  cod- 
fCTiti  se  non  a  cittadini  del  Regno.  ecccUochÒ  nella  cittA 
di  Roma  e  nelle  sedi  sabarbicarie. 

"  Nella  collazione  dei  benefizi  di  patronato  t^o  nnlla 
è  innoTato. 

"  AsT.  16.  Sono  aboliti  Va:fqaatur  e  plaeet  regio  ed 
ogni  altra  forma  di  assenso  governatiro  per  la  pubblica- 
zione ed  esecaaione  degli  atti  delle  Autorità  eccleaiaaticbc. 

"  Però,  fino  a  quando  non  sia  allrimenti  provrednto 
nella  logge  speciale  di  cui  all'art.  13,  rimangono  soggetti 
M'atquatur  e  placet  regio  gli  atti  di  esse  AntoritA  che 
rignardano  la  destinazione  dei  beni  ecclesiastici  eia  prov- 
Tista  dei  benefizi  maggiori  e  minori,  eccetto  quelli  detln 
città  di  Roma  e  delle  sedi  snbnrbiearie. 

"  Restano  ferme  le  disposizioni  delle  Le^  civili  ri- 
spetto alla  creazione  e  ai  modi  di  esistenza  degli  Istituti 
ecclesiastici  ed  alienazione  dei  loro  beni. 

"  Abt.  IT.  In  materia  spirituale  e  disciplinare  non  i 
ammesso  richiamo  ud  appello  contro  gli  atti  delle  Auto- 
rità ecclesiastiche,  né  t  loro  riconosciuta  od  accordata  al- 
cuna esecuzione  coatta. 

"  La  cognizione  degL  effetti  giuridici,  cosi  di  questi 
come  d'ogni  altro  atto  di  esse  Autorità,  appartiene  alla 
giurisdizione  civile. 

"  Però  tali  atti  sono  privi  di  effetto  se  contrari  alle 
Leggi  dello  Stato  od  all'ordine  pubblico,  a  lesivi  dei  di- 
ritti dei  privati,  e  vanno  soggetti  alle  Leggi  penali   se 


"  Art.  18.  Con  legge  ulteriore  sarà  provveduto  al  rior- 
dinamento, alla  conservazione  ed  alla  amministrazione 
delle  proprietà  ecclesiastiche  nel  Regno. 

"  Abt,  19.  In  tutte  le  materie  che  formano  oggetto  della 
presente  legge  cessa  di  avere  effetto  qualunque  disposi- 
zione ora  vigente,  in  quanto  sia  contraria  alla  l^ge  me- 
desima. 

'  Ordiniamo  che  la  presente,  munita  del  sigillo  dello 
Stato,  sia  inserla  nella  raccolta  ufficiale  delle  leggi  e  dei 
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tlocrcti  del  regno  d'Italia,  mandando  a  chiunque  spetti  di 
osservarla  e  farla  osservare  come  legge  dello  Stato. 
"  Dato  a  Torino  addi  13  maggio  1871. 

-  VITTORIO  E3IANUELE 

*  0.  Lanza. 

"  E.  Visconti- Venosta. 

'^  G.   Dk  Falco. 

'*  Q.  Sella. 

"    C,    CORKKNTI. 

**  E.  Ricotti. 

"    O.    ACTON. 

"  S.  Castagnola. 
"  G.  Gadda.  „ 

III.  Raffronti. 

E)  Tavola  di  raffronti  tra  gli  articoli  della  legge  ^  del 
progetto  com^  fu  votato  dai  d^ptitati^  etnendato  daWufficio 
centrale  del  Smato  f  dal  Sciato,  cogli  articoli  del  progetto 
del  Ministero  e  <Ul  progetto  drlla  Giunta  della  Camera  dei 
deputati. 


L. 


=  Legge;  D.  =  Deputati;  U.  ('.  =  Ufficio  Centrale; 

Senato;  M.  —  Minist 

ero;  (f.  =  Giunta. 

L.;  D.;  U.  C;  S. 

M 

G. 

art.     1     .     .    . 

1 

1 

2    .    .    . 

manca  (1)    .    . 

2 

3     .     .     . 

1,  2  (2)  .     .    . 

3 

4     .     .     . 

8  (3)   ...     . 

4 

* 

.)     .     .     . 

4  e  7  (4)     .     . 

5 

»J     .     .     . 

:ì  ;  cfr.  4  e  6  (5) 

6 

4        .        .        . 

«  (6)  ...     . 

7 

8     .     .     . 

8 

8 

1)  L'articolo  i  del  Ministero  trova  corrispondenza  nelParti- 
colo  3  della  I^gRe. 
<2)  I/articolo  3  del  Mini«tenì  v«h1i1(»  a  pr<>|K>8itod«'irarticolo4 

della  ^Afiiu*"' 
('Si  I/articolo  J  del  Ministero  vedilo  a  proposito  del rarticolo  5 

della  LeftK**. 
(*)  Artiroln  3  Ministeri)  a  proi>o«»if<»  rt  Legffe. 
ih)  Articolo  A  Miiiiatero  a  propottito  7  I^efl^ge. 
(«)  Articolo  7  Ministero  a  proi>osit<>  5  I^egge. 
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Art.    9    .    . 

9 9 

10    .    .    . 

10     .     . 

10 

11     .    .    . 

18  (1)  . 

11 

12     .     .     . 

11,  12  . 

12 

13     .     .     . 

19  (2)  .     . 

13 

14     .     .     . 

15  (3)   . 

.       15  (4) 

15     .     .     , 

16-18  (5) 

.       15 

16     .     .     . 

17  (6)  .     . 

• 

16 

17     .     .     . 

14  (7)   .     . 

• 

16 

18     .     .     , 

manca  (8) 

1 

17 

19     .     .     . 

20  (9).  . 

»         < 

» 

manca 

F)  Tavole  delle  uguaglianze  e  delle  differenze  formali  o 
sostantiali  tra  la  relazione  del  progetto  della  Giunta  della 
Camera  dei  deputati^  la  redazione  votata  dalla  Camera  dei 
deputati,  quella  proposta  daWufficio  centrale  del  Senato^  e 
la  redaziane  votata  dal  Senato  la  quale  fu  approvata  dalla 
Camera  dei  deputati  e  corrisponde  perciò  alla  definitiva 
della  legge  (10). 

Esplicazione  dei  segni:  :=  significa  ugnale;  ||  significa 
quasi  uguale,  ossia  differenza  più  tosto  formale  ;  #  signi- 
fica differenza  sostanziale.  Quando  sotto  alcune  delle  let- 
tere iniziali  G.  (=  Giunta),  D.  (=  Camera  dei  deputati), 
U.  C.  (=  Ufficio  centrale),  S.  e  L.  (=  Senato  e  Legge)  met- 
tiamo il  segno  —,  ciò  significa  che  le  rispettive  redazioni 
sono  uguali. 

G.  =  D.  =  U.C.  =  S.  e  L. 
G.  4p  r>.  ♦  U.C.  ♦  S.  e  L. 


Art. 


1. 


3.  G.  #  D.  ♦  U.C.    Il    S.  e  L. 


(1)  Articolo  11  Ministero  a  proposito  12  Legge. 

(2)  Articolo  12  Ministero  a  proposito  11  Legrge. 

(3)  Articolo  14  Ministero  a  proposito  17  Legge. 

(4)  Articolo  15  Ministero  a  proposito  14  Legge. 

(5)  Articolo  lo  Ministero  a  projwsito  15  Legge. 

(6)  Articolo  17  Ministero  a  proposito  16  Legge. 

(7)  Articolo  18  Ministero  a  proposito  13  I^gge. 
(S)  Articolo  19  Ministero  a  proposito  13  Legge. 

(9)  L*  articolo  14  della  Giunta  manca  negli  altri 
nella  Legge. 

(10)  Ricordiamo  che  la  discussione  fu  fatta  sul  progetto  della 
Giunta. 


progetti  e 
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Art.  4.  0.  ♦  D.  =  U.  C.  =  S.  e  L. 

5.  0.  ♦  D.  ♦  U.C.  =  S.  e  L. 

6.  G.  #  D.  #  U.C.        S.  e  L. 

7.  G.  #  D.    Il    U.C.  =  S.  e  L. 

8.  G.  #  D.  =  U.C.  =  S.  e  L. 

9.  G.  ♦  D.  =  U.C.  =  S.  e  L. 

10.  G.    !|    D.    Il    U.C.        8.  e  L. 

11.  G.  ^  D.    Il    U.C.  =  S.  e  L. 

12.  G.    Il    D.    Il    U.C.  =  S.  e  L. 

13.  G.    Il    D.  #  U.C.        S.  e  L. 

14.  G.  #  I).  =  V.i\  =  S.  e  L. 

15.  G.  ^  I).    ,1    \]A\    Il    8.  e  L. 

16.  G.  4i   I).    Il    U.C.         8.  e  L. 

17.  Ct.  #  I).    Il    VA\    Il    ^.  e  L. 
18 1).  Hf-   VA\  =  S.  e  L. 

19 I).  H^  VA\  =  S.  e  L. 


G)  Giorni  della  discnssiotp!  di  ciascun  articolo  nella  Ca- 
mera d^i  deputati  e  nel  Senato ,  e  redazioni  attraverso  U 
quali  si  arrivo  nella  discussione  alla  redazione  definitiva 
di  ciascun  articolo  della  legge  (1). 

.\rt.  1.  Discusso  nella  Camera  dei  Deputati^  2  febb.  1871, 
patj.  4:):)-62;  3  febbraio,  pacf.  4«3-«4;  in  Senato,  26  aprile, 

(1)  Qui  non  t<;iiianio  conto  de((U  eiueaduiiieuti  ed  articoli  so- 
!«titutivi  proposti  da  deputati  e  da  Senatori,  i  quali  non  at>- 
biano  relazioue  colla  redazione  accolta  dalla  Camera  dei  de- 
putati o  con  (|uella  dellnttiva  della  I^f^ge.  La  redazione  del 
Mllli^(ero,  quelle  primitive  della  Giunta  della  Camera  dei  de- 
putati, e  dell' Ufficio  Centrale  del  Senato,  8i  vedano  a  8uo  luogo. 
—  Tutti  gli  articoli  emendati  dal  Senato  furono  approvati , 
'Stilli  tiKMliiU-azioni  dalla  Camera  dei  deputati  nei  giorni  8  e 
0  maggio  cou  un  |kj*  di  disicu.s&ione  soltanto  negli  articoli  4 
e  :>:  ci  di<|M.>ii.>iaiiio  dunque  dal  segnare  la  data  della  heconda 
discussione  oil  approvazione  di  ciascuno  articolo  nella  Camera 
dei  deputati. 
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pag.  517.  —  Sedazione  della  Gioota  identic&  a  quella  tip- 
proTata  dai  Deputati,  a  qneUa  proposta  dall'ufficio  centrale 
del  Senato,  a  quella  approvata  dal  Senato  ed  accettata 
definii irainente  dai  Deputati  e  divenuta  artìcolo  di  le^e. 
AuT.  2.  Discusso  dai  DfpalaU,  *-7  febbraio;  dal  Seaato, 
27  (per  errore  è  intitolato  2B)  aprile,  pagg.  527-90. 

Sedazione  seconda  proposta  dalla  Giunta  il  i  feb- 
braio, pag.  497,  colonna  seconda;  '  L'attentato  alla  per- 
sona del  Sommo  Pontefice,  la  provocazione  a  comuietlerb, 
lo  sprcEKO  eccitato  contro  di  esso  con  dbcorso  pubblico, 
scrìtto  o  fatto,  e  la  offesa  con  qualunque  mezzo  proprio 
a  manifestare  it  pensiero  sono  puniti  colle  sanzioni  sta- 
bilite per  gli  slessi  reati  contro  la  persona  del  Re  „. 

Bedaaione  terza  della  Giunta,  6  febbraio,  pag.  508, 
colonna  seconda,  come  la  definitiva  presente,  tr&nne  il 
penultimo  comma,  che  suona  cosi:  *  L'azione  penale  pei 
detti  reati  è  pubblica  „.  Lo  Speciale,  ibid.,  colonna  terza, 
propone  l'aggiunta  "  e  di  competenza  della  Corte  dì  as- 

Bedazìone  quarta,  concordata  tra  la  Giunta  e  il  MÌ- 
niatera,  7  febbraio,  viene  approvata,  ed  it  la  definilira. 

Abt.  8.  Discusso  Au Deputati,  S  febbraio;  dal  Smalo, 
26  aprile,  pag.  517-21. 

Comma  primo,  Giunta  =  Deputali  =  Ufficio  centrale 
^  Senato  e  le^c. 

Comma  secondo,  redazione  seconda  della  Giunta  (pa- 
gina 541,  coL  seconda)  sopprime  le  parole  "  continuare  a.  , 
—  pag.  541,  coL  seconda,  viene  approvato  il  seguente 
emendamento  Cencelli  o  Buspoli:  "  Il  Sommo  Pontefice  ha 
facoltà  dì  tenere  il  consueto  numero  di  guardie  svizzere 
e  guardie  nobili  addette  sinora  alla  sua  persona  e  alla 
custodia  dei  palassi,  senza  pregiudizio  degli  obblighi  e 
doveri  risultanti  per  tali  guardie  dalle  le^  vigenti  del 
regno  ,.  —  La  redazione  definitiva  è  fondata  snlla  pro- 
posta dell'ufficio  centrale,  emendata  dal  Lanza  (pag.  518, 
col.  terza;  approvato  pag.  521,  coL  terza)  in  "  Il  consueto 
numero  di  guardie  ,  invece  del  semplice  "^  guardie  ,. 

Akt.  4.  Dbcusso  dai  Deputati  il  9  febbraio,  e  l'ultimo 
comma  della  Giunta  il  IS  marzo;  discusso  dal  Senato  il 
£6  aprile,  pag.  521,  coL  seconda  e  terza. 

n  relatore  Hamìanì,  a  nome  dell'ufficio   centrale  del 
Senato,  durante  la  discussione  propose  (p.  521,  col.  teraa) 
i  seguenti  emendamenti  al  primo  comma,  che  fiirono  ac- 
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coltati  :  •*  È  conservata  a  favore  della  Santa  Sode  la  do- 
tazione cfeZrannoa ^. 

Abt.  5.  Discasso  dai  Deputati^   IO   febb. ;   dal  Senato^ 
26  aprile,  pag.  521-22. 

La  Camera  dei  deputati  approvò  i  dae  primi  commi 
della  Giunta,  e  i  due  segmenti  commi  proposti  dal  Cen- 
celli,  dal  lluspoli  ed  altri  (p.  560-61;  approvati  p.  568, 
col.  seconda):  *^  Sono  proprietà  nazionali  i  musei,  la  bi- 
blioteca e  tutti  gii  altri  oggetti  d*arte  esistenti  negli  edi- 
ftzi  Vaticani.  —  [Ultimo  comma].  L*accesso  al  pubblico 
nei  locali  sovraccennati  sarà  regolato  con  norme  da  sta- 
bilirsi dal  Ministero  competente  „.  L'ufficio  centrale  del 
Senato  sostituì  ai  tre  ultimi  commi  approvati  dalla  Ca- 
mera dei  deputati  la  redazione  definitiva. 

Art.  6.  Discusso  dai  Deputati^  10  febbraio  ;  dal  Senato 
il  26  aprile,  pag.  526,  col.  seconda. 

La  redazione  seconda  proposta  dalla  Giunta  (p.  564, 
coL  terza)  è  identica  colla  legge. 

Art.  7.  Discusso   dai  Deputati^  Il  e  18  febbraio;  dal 
Senato^  26  aprile,  pag.  522,  col.  seconda  e  terza. 

(tinnta=  Ih^putati,  tranne  le  parole  dojH}  "  C*onciiio  ^ 
non  accolte  dalla  Cambra  dei  deputati,  cioè  *  ovvero  mu- 
nito d*an  decreto  della  suprema  magistratura  giudiziaria 
sedente  in  Koina  .,.  —  L'ufficio  centrale  aggiunse  una  mo- 
dificazione di  convenienza. 

Art.  8.  Discusso  dai  Deputati^  14  febbraio;  dal  Senato^ 
26  aprile,  pag.  522,  coL  terza. 

La  (*amera  dei  deputati  respinse  il  secondo  comma 
della  Giunta  ed  accettò  la  proposta  Mancini  (pag.  597, 
col.  terza)  di  sostituire  nei  primo  comma  **  meramente  spi- 
rituali „  a  **  meramente  ecclesiastiche  .,. 

Art.  9.  Discusso  dai  IMputati^  14  febbraio,  p.  601-608; 
dal  Senato,  26  aprile,  pag.  522. 

Il  3[inistero  (Deputati,  pag.  603,  col.  prima)  proitone 
una  nuova  redazione,  che  venne  approvata  (ibid.  col.  se- 
conda), ed  è  la  definitiva. 

Art.  10.  Discusso  dai  Deputati,  15  febbraio,  p.  605-18; 
dal  Senato,  26  aprile,  pag(r.  522-2M. 

(riunta  =  Deputati  =  letrt;e;  tranne  che  la  Giunta 
diceva  *"  agli  atti  ,,  invece  di  **  airemanazione  degli  atti  ^ 
(emendamento  propostodairTgdulena,  pag.  612,col.  prima), 
e  non  diceva  **  per  ragione  d'ufficio  ,,.  Il  Lanza  (pag.  612, 
CoL  seconda)  propone  **  per  ragioni  del  proprio  officio  ,,,  e 
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'^  alla  preparazione  ed  all'emanazione;  ^  ma  la  Camera 
votò  la  redazione  definitiva. 

Abt.  11.  Discusso  dai  Deputati^  15  febbraio,  rinviato 
alla  Giunta  lo  stesso  giorno,  pag.  615,  col.  terza,  ripre- 
sentato e  approvato  il  16  febbraio,  pag.  620,  col.  prima; 
discusso  dal  Senato^  27  apr.,  pag.  325,  col.  prima  e  seconda. 
Nell'emendamento  Carutti  (Deputati,  15  febbraio,  pa- 
gina 615,  col.  seconda)  si  trova  pel  terzo  comma:  *"  an- 
dando e  ritornando  „.  Redazione  seconda  della  Giunta 
viene  approvata  dai  Deputati,  e  corrisponde  alla  legge, 
tranne  che  nell'ultimo  comma  dice  "  nell'andata  e  ritomo 
dalla  loro  missione  ^.  —  La  redazione  definitiva  fu  pro- 
posta dal  Mamiani  a  nome  dell'ufficio  centrale  ed  appro- 
vata. (Negli  Atti  del  Senato  si  trova  ritomam*  invece  di 
ritornare,  ma  non  è  che  un  errore  di  stampa). 

Abt.  12.  Discusso  dai  Deputati,  15  febbraio,  p.  615-16; 
dal  Senato^  27  aprile,  pagg.  525-26. 

La  redazione  definitiva  è  dovuta  ad  un  emendamento 
del  deputato  Ercole,  e  ad  un  altro  dell'ufficio  centrale  del 
Senato;  entrambi  intomo  al  primo  comma. 

Art.  13.  Discusso  dai  Deputati,  16  febbraio,  p.  617-20; 
dal  Senato,  27  aprile,  p.  526-27  e  !•  maggio  p.  565-67. 

La  differenza  nella  giacitura  delle  prime  parole  tra 
la  redazione  della  Giunta  e  quella  definitiva,  è  dovuta  al 
deputato  Mancini,  p.  618,  col.  prima;  l'aggiunta  **  e  nelle 
sci  sedi  suburbicarie  .,  è  dovuta  all'ufficio  centrale  (**  e 
nelle  sedi  suburbicarie  .,)  e  (Senato ,  27  aprile,  pag.  527, 
coL  prima)  al  Correnti  (•*  sei  .,). 

Art.  14.  Discusso  dai  Deputati.  9  e  10  marzo;  dal  Se- 
nato, 27  aprile,  pag.  530,  col.  seconda  e  terza. 

Redazione  seconda  della  Giunta,  9  marzo,  pag.  724, 
col.  prima,  come  la  definitiva,  tranne  la  mancanza  della 
parola  **  speciale  .,,  la  quale  venne  poi,  10  marzo,  p.  741, 
col.  terza,  proposta  dallo  stesso  relatore  Bonghi  (ed  ap- 
provata) per  contentare  il  Mancini,  parola  del  resto  non 
proposta  dal  Mancini  stesso. 

Art.  15.  Discusso  dai  Deputati,  11,  13-14  marzo;   dal 
Senato,  27  aprile,  pag.  530-33. 

Redazione  seconda  della  Giunta ,  pag.  745 ,  col.  se- 
conda, viene  approvata  dalla  Camera  dei  deputati,  p.  778, 
col.  seconda  e  terza;  differisce  dalla  definitiva  nel  primo 
e  nel  terzo  comma,  i  quali  suonano  come  segue.  Comma 
primo  della  Giunta:  '^  ....al  diritto  di  nomina,  presenta- 
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zione,  0  proposta,  sinora  esercitato  da  esso  in  forza  di 
concordato,  di  leggo  o  di  consuetudine,  nella  collazione 
dei  benefizi  maggiori  ^.  Il  relatore  Bonghi,  21  marzo,  pa- 
gina 859,  col.  terza,  dopo  la  votazione  dell'art.  19  della 
l«^gg<^i  propose  (e  venne  approvato)  di  sopprimere  la  pa- 
rola **  presentazione  ^,  acciocchi>  minimamente  n<m  sì  so- 
spettasse  abolito  anche  il  diritto  di  regio  patronato.  — 
Comma  terzo  della  Giunta:  *"  Ai  benefizi  maggiori  e  mi- 
nori non  possono  essere  nominati  se  non...  n.  —  La  reda- 
zione definitiva  del  primo  comma  è  dovuta  airufficio  cen- 
trale del  Senato,  quella  del  terzo  al  guardasigilli  De  Falco 
(Senato,  pag.  564,  col.  terza). 

Art.  16.  Discusso,  insieme  alPart.  18,  dai  Deputati,  15 
e  17  marzo;  discusso  a  parte  dal  Senato^  28  aprile,  pa- 
gine 535-38;  29  aprile,  pag.  539-50;  80  aprile,  p.  551-57; 
!•  maggio,  pag.  5')9-*J4. 

Redazione  sectmda  tlella  Giunta  =  Camera  dei  de- 
putati e  redazione  definitiva ,  tranne  che  la  Giunta  nel 
primo  comma  dice  **  della  autorit;\  ecclesiastica  ^  parole 
che  furono  emendate  dairufiìcio  centrale. 

Art.  IT.  Discusso  dai  Deputali^  18  marzo;  dal  Senato^ 
P  mairtrio,  pai;.  564-05. 

La  redazione  seconda  tlella  Giunta,  pag.  815,  colonna 
prima,  corrisponde  alla  legge,  colle  seguenti  differenze: 
nel  secondo  comma  della  Giunta  si  trova  **  ai  tribunali 
4irdinari  «,  invece  di  **  alla  giurisdizione  civile  «  ;  nel  terzo 
comma  della  (ìiunta  si  dice  ''e  soggetti  alle  leggi  penali 
se  costituiscono  reato  ,,  invece  di  **  od  all'ordine  pubblico, 
o  lesivi  dei  diritti  dei  privati,  e  vanno  soggetti  alle  leggi 
penali  se  costituiscono  reato  ,.  —  Fu  votata  dai  depu- 
tati la  seconda  redazitme  della  (riunta,  pag.  819,  colonna 
terza^  ma  colPaggiunta  seguente  d(d  3Iancini  nel  secondo 
comma  *"  «mI  airordine  pubblico ,  o  lesivi  dei  diritti  dei 
cittadini  .,  collocata  tni  "  Stato  .,  e  "  soggetti  ,.  —  La 
redazione  definitiva  del  secondo  comma  fu  pn>posta.  a 
nome  deirufficio  centrale,  dal  relat4>ro  Mamiani ,  Senato, 
pag.  565,  col.  seconda.  —  La  redazione  definitiva  del  terzo 
C4»mma  è  dovuta  airuflìcio  centrale  e  •*  privati  ,  invece 
di  "  cittadini  „,  pag.  565,  col.  prima  e  seconda)  al  senatore 
Miraglia. 

.Vrt.  18.  Discuv^o  dai  Deputati^  insieme  all'art.  16,  nei 
triorni  15-17  marzo;  discusso  a  parte  dal  Senato^  2  mag- 
gio, pagg.  574-75. 
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Redazione  seconda  della  Giunta  approvata  dalla  Ca- 
mera dei  deputati  (pag.  814,  col.  terza)  :  '^  Con  legge  ul- 
teriore sarà  provveduto  per  ranuninistrazione  delle  pro- 
prietà ecclesiastiche  nel  regno,  per  la  creazione  degli  enti 
giuridici  nei  quali  sia  da  riconoscere  il  diritto  di  rap- 
presentarla, e  per  la  distribuzione  tra  essi  del  rimanente 
asse  ecclesiastico  ^,  —  La  redazione  definitiva  è  quella 
dell^ufficio  centrale. 

Art.  19.  Discusso  dai  Deputati^  20-21  marzo  ;  dal  Se» 
nato,  2  maggio,  pag.  575,  col.  2a . 

La  Giunta  aggiunge  alla  sua  redazione  primitiva,  ed 
i  Deputati  lo  approvano  pure  (21  marzo  1859,  col.  1»  ), 
quanto  segue  :  *^  Sono  pure  abrogati  gli  articoli  4,  5,  7,  8 
e  10  del  regio  decreto  29  ottobre  1870,  numero  5540  „. 
—  La  redazione  definitiva  è  quella   dell'Ufficio   centrale. 

IV)   COXTBOPROGETTT. 

H)  Controprogetto  o  serie  di  emendamenti  del  deputato  Man^ 
Cini,  (Nota.  Parecchi  articoli  di  questo  controprogetto 
nel  corso  della  discussione  furono  dallo  stesso  autore 
modificati)  (1). 

"  Titolo  I.  —  Garentie  d* indipendenza   deìVautorità 
spirituale  del  Sommo  Pontefice  e  della  Santa  Sede, 

"  Abt.  3.  Al  Sommo  Pontefice  saranno  prestati  nel  ter- 
ritorio del  Regno  gli  onori  sovrani,  e  gli  sono  mantenute 
le  preminenze  onorifiche  riconosciute  dagli  altri  GovemL 

"  Potrà  egli,  a  solo  uopo  di  decoro  e  custodia  dei  pa- 
lazzi indicati  nell'articolo  5 ,  avere  nell'interno  dei  me- 
desimi proprie  guardie,  senza  eccedere  il  loro  numero 
ordinario  e  consueto. 

"  Art.  4.  E  stabilita  a  favore  della  Sede  pontificia  l'as- 
segnazione di  un'annua  rendita  di  lire  3,225,000,  mercè 
la  quale  s'intenden\  prov^'eduto,  come  iu  passato,  a  tutti 


(1)  Il  controprogetto  Mancini  non  si  trova  pubt>licato  né  nella 
1\  né  nella  2'  edizione  det^li  ^'/»  Ufficiali  della  Camera  dei  d^ 
putati.  Ringraziamo  lon.  Peruzzi  di  avercelo  fatto  cortesemente 
pervenire  dalla  collezione  che  si  conserva  nella  medesima. 
Esso  si  trova  ristampato  presso  Mancini  P.  S.,  Discorsi  parla- 
mentari sulla  questione  romana,  ecc.  Firenze,  Botta,  1S71,  p. 281-23. 
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i  bisogni  ecclesiastici  del  Sommo  Pontefice  e  della  Sede 
apostolica,  alla  manutenzione  ordinaria  e  straordinaria  e 
alla  custodia  dei  palazzi  apostolici  e  loro  dipendenze,  agli 
assegnamenti,  giubilazioni  e  pensioni  delle  guardie  di  cui 
neirarticolo  precedente,  e  degli  addotti  alla  Corte  ponti- 
ficia, a  tutte  ìv  spose  eventuali,  nonché  alla  manutenzione  e 
alla  custodia  degli  annessi  musei  e  liiblioteca,  e  agli  assegna- 
menti, stipendi  e  pensioni  di  quelli  che  vi  sono  impiegati. 

**  Quest'assegnazione  san\  inscritta  nel  gran  libro  del 
debito  pubblico  del  regno  d'Italia  sotto  forma  di  rendita 
perpetua  ed  inalienabile  noi  nome  della  Santa  Sode,  e  sarA 
continuata  a  pagare  anche  in  Sodo  vacante. 

*•  La  rendita  suddetta  sari\  esente  da  ogni  specie  di 
tassa  (»  carico  governative»,  provinciale  o  comunale. 

"  Art.  5.  11  Sommo  IVntetìce,  oltre  Tassegnazionc  sta- 
bilita neirarticolo  precedouto,  avni  il  godimento  de'  pa- 
lazzi apostolici  Vaticano  e  Lateranense,  con  tutti  gli  edì- 
rizi,  giardini  e  terroni  annessi  e  dipendenti,  nonché  della 
villa  di  Castel  (ìandnho  cun  tutte  le  sue  attinenze  e  di- 
pendenze. 

**  I  dotti  palazzi,  villa  ed  annes<«i,  co'  musei  e  con  la 
biblioteca,  sono  inalionubili,  esenti  da  ogni  tassa  o  peso, 
o  da  espropriazitme  por  causa  di  pubblica  utilità. 

**  I  musei  e  biblioteca  continueranno  ad  essere  aperti 
all'uso  o  ser^'izio  del  pubblico. 

*  Art.  t>.  Il  (fovomo  del  Ke,  ove  ne  sia  richiesto,  pro- 
tegge ed  assicura  uel  n.'gno  con  l'assistenza  della  forza 
pubblica  la  libertà  del  Concilio  ecumenico  e  del  Oonclave. 

**  Contro  i  membri  che  intervengono  a  queste  adunanze, 
per  tutta  la  loro  durata,  non  potrà  introdursi  nò  prose- 
guirsi veruna  accusa  o  pr«>codimento  penale. 

•*  Art.  7.  N«.'ssun  ufficialo  della  pubblica  autorità  ed 
agente  della  forza  pubblica  può ,  per  esercitare  atti  del 
proprio  ufiìoio,  intrinlursi  noi  palazzi  e  luoghi  assegnati 
per  dimora  al  Sommo  Pontofico  o  abitati  temporaneamente 
da  lui.  o  noi  quali  si  trovi  radunato  un  Concilio  ecamenico 
(»  un  Conciavo,  so  non  autorizzato  dal  Sommo  Pontefice 
o  da  chi  no  fa  lo  voci,  o  presiede  il  Concilio  generale  o 
il  Conclav»'. 

"  Nrl  oa'^)  <li  crimini  ooninit.^si  nei  luoghi  anzidetti, 
o  di  accusati  di  crimini  di  ogni  specie  ivi  rifugiati,  e  non 
consegnati,  l'autorità  e  forza  pubblica  potrà  introdursi 
nei  medesimi  soltanto  allorché  vi  sia  aut4)rizzatA  con  de- 
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creto  motivato  dalla  suprema  magistratura  giudiziaria 
sedente  in  Roma. 

^  Art.  8.  (Sulle  visite  e  copie  di  carte  e  documenti). 
Com'è  proposto  dalla  Commissione. 

"  Art.  9.  Com'è  proi>osto  dal  Minbtero,  con  questa  va- 
riante : 

**  Il  Sonmio  Pontefice  è  pienamente  libero  di  compiere 
tutte  le  funzioni  del  suo  ministero  spirituale,  e  di  far 
aDìggere  alle  porte  delle  basiliche  in  Boma  e  pubblicare 
nei  modi  e  luoghi  soliti  tutti  gli  atti  del  suddetto  suo 
ministero,  esercitato  sia  personalmente,  sia  per  mezzo  delle 
Congregazioni  della  Santa  Sede,  senza  opposizione  del  Go- 
verno, e  rimosso  ogni  ostacolo  da  parte  di  privati. 

^  Art.  10.  (Sulla  irresponsabilità  assoluta  estesa  a  tutti 
gli  ecclesiastici  in  Roma  per  partecipazione  qualunque  ad 
atti  ecclesiastici  della  Santa  Sede).  Soppresso  per  delibe- 
razione del  Comitato  della  Camera. 

*"  Art.  11.  Gl'inviati  dei  Governi  esteri  per  affari  eccle- 
siastici presso  il  Sommo  Pontefice  godranno  nel  Regno 
delle  immunità  che  spettano  agli  agenti  diplomatici,  salve 
al  Governo  le  facoltà  e  cautele  riconosciute  dal  diritto 
internazionale. 

*  Art.  12.  La  Santa  Sede  corrisponde  liberamente  con 
Tepiscopato  e  con  tutto  il  mondo  cattolico  senza  veruna 
ingerenza  del  Gt)vemo  italiano. 

*"  Per  assicurare  al  Sommo  Pontefice  la  piena  libertà 
di  tali  comunicazioni,  ed  anzi  a  maggiormente  facilitarle, 
avrà  egli  facoltà  di  stabilire  nel  Vaticano  uflizi  di  posta 
e  di  telegrafo,  ecc.  „. 

n  resto  come  nel  progetto  della  Commissione. 

*•  Art.  13.  Nella  città  di  Roma  i  seminari,  le  accademie 
ecclesiastiche,  i  collegi  ed  altri  Istituti  cattolici  esistenti 
per  l'educazione  e  cultura  degli  ecclesiastici  delle  varie 
nazioni,  continueranno  a  dipendere  unicamente  dalla  Santa 
Sede  con  libertà  d^insegnamento,  senza  alcuna  ingerenza 
delle  autorità  scolastiche  del  regno ,  salve  le  discipline 
generali  quanto  all'effetto  legale  di  tali  studi  per  l'am- 
messione  alle  Università,  pel  conseguimento  dei  diplomi 
e  per  l'esercizio  delle  professioni. 

*•  n  Governo  presenterà  al  Parlamento  nella  prossima 
Sessione  un  progetto  di  legge  per  estendere  a  tutti  i  cit- 
tadini il  benefizio  della  libertà  dell'insegnamento,  deter- 
minandone le  condizioni. 
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*"  Art.  14.  Appartiene  alla  suprema  Autorità  pudizia- 
ria  del  regno  decidere  le  controversie  che  in  casi  dubbi 
insorgessero  intorno  alPestensione  ed  ai  limiti  delle  gua- 
rentigie sancite  ne'  precedenti  articolila  domanda  di  chiun- 
que possa  avervi  interesse. 

*-  Titolo  II.  —  Libertà  della  ChieBa. 

*"  .\rt.  ir>.  I  conciiii,  i  capitoli  ed  ogni  altra  riunione 
ecclesiastica  possono  tenersi  senza  bisogno  di  alcuna  per- 
missitme  del  (ìoveruo. 

*•  Art.  ir>.  L'esercizio  dell'autorità  e  giurisdizione  spiri- 
tuale e  disciplinare  del  Sommo  Tontefice  e  della  gerarchia 
ecclesiastica  in  conformità  delle  leggi  e  dei  canoni  della 
Chiesa  ù  sottratto  ad  ogni  ingerenza  o  sindacato  del  Go- 
verno. In  conseguenza  è  abolito  l'appello  detto  ah  abusu, 
ed  ogni  simile  richiamo  al  medesimo  contro  gli  atti  pro- 
pri dell'Autorità  ecclesiastica,  salva  la  competenza  dei 
tribunali  4»rdinari  nei  casi  preveduti  dall'articolo  22. 

**  AuT.  17.  Sono  abrogate  le  cautele  preventive  del  regio 
^xfquafur,  del  regio  placet,  e  di  ogni  altra  t'orma  di  as- 
>«'us(»  governativo,  necessari»»  alla  pubblicazione  ed  ese- 
cuzione detrli  atti  dell'Autorità  ecclesiastica,  salvo  per 
((UiUi  riguardanti  le  provviste  benetìciarie,  l'alienazione 
r  de*it inazione  dei  beni  ecclesiastici,  il  mutamento  di  cir- 
c«>^crizi«»ni  ecclesiastiche,  ogni  imposizione  di  tasse  e  di- 
ritti, e  la  erezione  di  nuovi  Istituti  ecclesiastici. 

"  .Nondimeno  jkt  l'esecuzione  dei  provvedimenti  eccle- 
'«iu'^tici  è  vit>tato  ogni  uso  di  mezzi  coattivi,  né  sarà  con- 
ceduto a  tal  fine  l'impiego  dei  l>raccio  secolare. 

"  Art.  ih.  H  al>olita  la  Legazia  aimstidica  in  Sicilit, 
ma  la  ('uria  romana  non  percepirà  dagli  abitanti  dell'i- 
^olu  tasse  ecclesiastiche  finora  ad  essa  non  pagate. 

*•  .\rt.  11».  Il  (fovemo  del  Re  nelle  nomine  ai  vesco- 
vati, iiuli  altri  benetizi  maggiori  e  min<»ri,  ed  a  tutte  le 
dignità,  cariche  ed  uffìzi  della  <'hie>a  in  Italia,  abbando- 
nando in  favore  del  clero  il  proprio  diritto  di  libera  scelta, 
pn»iK)rrà  in  avvenire  all'istituziont-  eccb'sia>tica  individui 
compn*si  in  teme  da  formarsi  r<in  libero  voto  da'  capitoli 
rispettivi  nei  modi  da  determinar>i  con  decreto  Keale, 
salve  per  le  parrocchie  la  libera  collazione  col  mezzo  del 
concorso,  e  salvo  inoltre  t)gni  legittimo  diritto  di  patronato. 

"  Art.  2').  Le  leggi  del  7  luglio  180G  e  del  15  agosto 
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1867  per  la  soppressione  delle  corporazioni  religiose  e  di 
altri  enti  morali,  e  per  la  conversione  della  manomorta 
ecclesiastica,  sono  estese  ed  applicate  alla  città  di  Roma 
e  sua  provincia,  con  la  seguente  limitazione: 

"  Cile  il  Governo  non  debba  dalla  conversione  della 
manomorta  ecclesiastica  nella  città  medesima  prelevare 
alcun  provento,  nO  sotto  forma  di  tassa  del  30  per  cento, 
né  con  l'assegno  della  rendita  pubblica  ai  corpi  morali 
pel  suo  valore  nominale,  né  con  altro  mezzo  qualunque. 

*•  Art.  21.  (Sulla  riserva  di  regolare  con  altra  legge  Tam- 
minist razione  e  distribuzione  della  proprietà  ecclesiastica). 
Come  nelParticolo  17  del  progetto  della  Commissione,  con 
riserva  di  rettificazioni  ed  aggiunte. 

*^  Art.  22.  (Articolo  votato  dal  Comitato).  L^abolizione 
delle  istituzioni  preventive,  e  di  ogni  sorveglianza  ed  in- 
gerenza governativa  neiresereizio  del  culto  e  della  libertà 
religiosa,  avrà  effetto  anche  a  vantaggio  degli  altri  culti 
professati  nello  Stato. 

*"  Art.  23.  (Articolo  votato  alla  quasi  unanimità  dal  Co- 
mitato.. Le  disposizioni  della  precedente  legge  non  po- 
tranno mai  legittimare  alcuna  perturbazione  alla  tranquil 
lira  0  sicurezza  pubblica,  o  fatti  costituenti  reato  secondo 
le  leggi  penali  del  Regno ,  mantenuta  sempre  Pinviola- 
bilità  personale  del  Sommo  Pontefice  come  nell'articolo  1, 
né  potranno  attribuire  a  qualunque  atto  ecclesiastico  ef- 
fetti ripugnanti  all'ordine  pubblico  ed  alla  legislazione 
dello  Stato. 

*^  Apparterrà  ai  tribunali  ordinari  giudicare  delle  re- 
lative controversie,  e  conoscere  delle  azioni  per  eccesso 
0  violazioni  di  diritti  commesse  dalle  persone  ecclesiasti- 
che, o  nascenti  dai  loro  atti  e  provvedimenti  a  danno  di 
qualunque  cittadino,  o  della  libertà  e  della  podestà  civile, 
nonché  dei  richiami  per  eccessi  deirautorità  civile  in  pre- 
giudizio della  libertà  religiosa  o  di  persone  ecclesiastiche, 
salva  la  giurisdizione  speciale  sulle  controversie  enunciate 
negli  articoli  7  e  13. 

*•  Titolo  IIL  —  Disposizioni  generali, 

^  Art.  24.  Tutte  le  disposizioni  contenute  nei  due  ti- 
toli precedenti  sono  dichiarate  parte  d'interna  legislazione 
e  del  diritto  pubblico  dello  Stato,  e  come  tali  non  potranno 
essere  vincolate  da  stipulazioni  internazionali. 
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^  Art.  25.  Ogni  disposizione  contraria  alla  presente 
legge  è  abrogata  „. 

K)  Controprogetto  Permzi  $ottoseritto  da  altri  80  De- 
putati  (1). 

*^  Art.  23.  La  direziono  dei  seminari  diocesani  è  lasciata 
libera  ai  vescovi,  senza  nessuna  ingerenza  delle  autorità 
scolasticlie  nella  durata,  neirordinc,  nel  numero,  nella  ma- 
teria degli  insegnamenti  e  nella  scelta  dei  professori. 

*^  In  caso  di  controversia  per  temporanea  chiusura,  or- 
dinata dalPautoritÀ  amministrativa  nei  casi  e  modi  in- 
dicati dalle  leggi  vigenti,  decidono  sulla  istanza  degli 
interessati  i  tribunali  ordinari  ai  termini  delPart.  4  della 
legge  20  marzo  1865,  n.  2248,  allegato  E. 

**  Art.  23.  È  abrogata  ogni  disposizione  e  consuetudine 
elle  prescriva  il  preventivo  permesso  del  Governo  ai  cit- 
tadini i  quali  intendono  di  associarsi  per  fini  religiosi. 

**  Tuttavia  le  associazioni  religiose  non  hanno  la  ca- 
pacità di  acquistare  e  possedere ,  finché  non  vengano  ri- 
conosciute per  legge  quali  Corpi  morali. 

^  Art.  24.  Sono  aboliti  i  regi  Economati  in  quanto  con- 
cerne Tamminist razione  dei  benefici  vacanti. 

"  I  diritti  e  gli  obblighi  dei  regi  Economati  e  relative 
attribuzioni  esercitate  dal  I^linistero  di  grazia,  giustizia 
0  culti,  sono  delegati  alle  congregazioni  diocesane. 

**  Art.  25.  L*amministrazione  del  Fondo  per  il  culto  è 
abolita. 

**  Art.  26.  Detratte  le  quote  spettanti  ai  Comuni,  di 
cui  nel  primo  alinea  dell^articolo  35  della  legge  7  luglio 
1866  e  nell'ultimo  alinea  dell'articolo  2  della  legge  15 
agosto  1867,  tutto  il  residuo  del  fondo  per  il  culto  sarà 
ripartito  per  diocesi,  tenendo  conto  delle  disposizioni  del- 
Tarticob  28,  3*,  4*  e  5*  alinea,  della  detta  legge  7  lu- 
glio 1866. 

**  Art.  27.  La  quota  spettante  a  ciascuna  diocesi  sarà 
Consegnata  alle  congregazioni  diocesane  con  tutti  i  diritti 
ed  obblighi  correlativi,  compresi  quelli  che  gravitano  sul 
patrimonio  dell'amminist  razione  del  Fondo  per  il  culto  in 


(1)  stampato  no^h  Atti  Ufficiali  dil  Parlamento  Italiano.  Ca» 
fH4ra  dtfi  deputati,  s»otto  il  giorno  10  marzo  1S71,  pagg.  801-8(tt. 
—  Nella  V  edizione  non  fu  pubblicato  tra  i  Documenti. 
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virtù  degli  alinea  3,  4  e  5  dell*articolo  28  della  legge 
7  luglio  1866,  e  sotto  le  temporanee  eccezioni  e  riserve 
di  cui  negli  articoli  31  e  33  della  presente  legge. 

*^  Art.  28.  Le  congregazioni  diocesane  sono  composte 
del  vescovo  o  del  vicario  capitolare  come  presidente,  di 
due  canonici  eletti  dal  capitolo,  e  di  sei  laici  nominati 
dalle  Congregazioni  parrocchiali. 

**  Le  congregazioni  parrocchiali  sono  composte  del  par- 
roco, 0  di  chi  ne  fa  le  veci,  e  di  due  laici  eletti  a  mag- 
gioranza dai  capi  di  famiglia  cattolici  domiciliati  da  sei 
mesi  nella  parrocchia. 

*^  Le  congregazioni  si  rinnovano  per  metà  ogni  tre  anni. 

^  Le  norme  colle  quali  si  procederà  nelle  elezioni  dello 
congregazioni  parrocchiali  e  diocesane  saranno  determi- 
nate con  regio  decreto,  udito  il  Consiglio  di  Stato. 

*^  In  quelle  diocesi  nelle  quali  le  congregazioni  dioce- 
sane non  si  potessero  costituire  in  conformità  delle  prece- 
denti disposizioni,  esse  saranno  nominate  con  decreto  reale. 

*^  Art.  29.  Le  congregazioni  diocesane  dovranno,  ogni 
anno,  formare  il  loro  bilancio  preventivo  e  consuntivo,  e 
sottoporlo  all'approvazione  del  Governo. 

*•  Art.  30.  Una  Giunta  nominata  dal  Governo,  sotto  la 
vigilanza  della  Commissione  parlamentare,  di  che  all*ar- 
ticolo  26  della  legge  7  luglio  1866,  sarà  incaricata  della 
liquidazione  e  del  riparto  a  favore  delle  congregazioni 
diocesane  dei  diritti  ed  obblighi  dei  regi  Economati,  dei 
benefizi  amministrati  dai  medesimi ,  e  del  residuo  del 
fondo  per  il  cultu,  salvo  le  disposizioni  del  successivo  ar- 
ticolo 32. 

^  Tale  riparto  dovrà  essere  sancito  con  decreto  reale. 

**  Art.  36.  L'abolizione  delle  istituzioni  preventive,  e 
di  ogni  sorveglianza  ed  ingerenza  governativa  nell'eser- 
cizio del  culto  e  della  libertà  religiosa,  come  le  disposi- 
zioni degli  articoli  2U,  21,  22  e  23  del  titolo  precedente 
relative  alla  Chiesa  cattolica,  avranno  effetto  per  tutte 
le  Comunioni  religiose  ^. 

L)  Progetto  del  deputato  Crispi. 

*•  Propongo  che  il  titolo  secondo  della  legge  in  discus- 
sione abbia  per  epigrafe  Della  libertà  di  coscienza  e  di 
culto  e  che  cominci  coi  seguenti  articoli: 
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**  Art.  13.  I  diritti  accordati  coi  precedenti  articoli  al 
Soinnio  Pimtefice  ed  alla  Santa  Sede  non  costituiscono  al- 
cuna preminenza  della  Chiesa  cattolica  sulle  altre  associa- 
zioni relijjiose  e  non  possono  essere  di  pregiudizio  al  libero 
e.-ercizio  degli  altri  culti. 

**  AiiT.  14.  È  garantita  la  lib«Ttà  di  coscienza. 

*"  I  tigli  seguono  la  religione  dei  loro  genitori. 

**  Nei  matrimoni  misti  i  maschi  seguono  la  religione 
del  padre  ;  le  femmine  la  religione  della  madre,  ove  non 
siasi  altrimenti  convenuto  nel  contratto  di  matrimonio. 

**  r  tigli  naturali  non  riconosciuti  seguono  la  religione 
della  madre;  i  tigli  i  cui  genitori  siano  ignoti,  seguono 
la  H'Iigioue  della  persona  incaricata  di  educarli. 

"  Art.  1.').  A  quattordici  anni  compiuti,  ciascuno  ha  il 
diritto  di  scegliersi  la  religione  secondo  la  sua  convin- 
zione, e  l'autoritiX  civib*  al  bisogno  ò  tenuta  a  proteggerne 
la  libera  scelta. 

•*  Perchè  il  eangiamento  di  religione  produca  effetti 
le&rali,  colui  cli«*  abbandona  una  Chiesa  o  associazione 
reliiritisa,  «leve  darne  cimiunicazion«^  al  Sindaco  del  (V 
mun«'  di  -^ua  residenza,  il  quale  ne  avviserà  il  suiM^rion» 
della  Chie-^a  o  a<«sociazione    religiosa    stata  abbandonata. 

"  Art.  1>'>.  I  ministri  di  un  culto  non  possono  esercitare 
atti  che  la  legge  attribuisce  ai  funzionari  civili  dello 
Stato  {ì  del  Comune. 

**  11  ( Governo  ed  i  suoi  agenti  non  possono  ingerirsi 
n«"lle  materie  d'indole  religiosa. 

"  Art.  17.  I  ministri  di  un  culto  non  possono  in  qua- 
luntiue  circ4)stanza  e  per  qualunque  siasi  motivo  essere 
chiamati  ad  alcuna  funzi(me  civile  o  militare. 

•*  Art.  18.  Ne^^^uno  contro  la  sua  volontà  può  essere 
olibligato  a  conc4)rrere  in  un  modo  qualunque  agli  atti 
ed  alle  cerimonie  di  un  culto  e  di  osservare  i  giorni  di 
ripoMj. 

"  Art.  W*.  I  cittadini  pos^mo  a-^sociarsi  e  riunirsi  per 
tini  religiosi  senza  il  preventivo  permesso  del  Governo, 
purché  non  offendano  la  morale  pubblica  e  non  turbino 
la  sicurezza  delb»  Stato. 

**  Le  associazioni  religiose  non  hanno  la  capacità  di 
acquistare  e  di  i>ossedere  tinche  non  vengano  riconosciute 
per  legge  (piali  Corpi  morali. 

■  Art.  20.  Come  l'articolo  17  del  controprogetto  del  de- 
putato Mancini. 
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'  Abt.  23.  Come  l'articolo  20  del  contropn^tto  Han- 
Cini,  [Abolizione  di  ÌatìtnKÌonÌ  preventive  anclie  a  vantag- 
gio degli  altri  culti]. 

"  Art.  24.  fi  abolito  il  procedimento  aò  ahiuv. 

"  I  tribunali  ordinari  saranno  competenti  di  conoscere 
delle  azioni  per  eccesso  di  potere  o  violazione  di  diritti 
commesse  dall'autorità  ecclesiastica  o  dal  ministro  di  un 
culto  a  danno  de'  cittadini  o  dello  Stato,  o  dell'antoritA 
amministrativa  a  danno  di  una  associazione  religiosa  o  del 


D  di  n 


culto. 


"  Abt,  25  e  26.  Come  gli  artìcoli  S2  [colla  presente  Legge 
non  si  intende  ledere  alcun  diritto  essenziale  dello  Stato] 
e  33  [Legge  non  abbia  carattere  internazionale]  del  con- 
troprogetto del  deputalo  mancini. 

•  Soppressi  gli  articoli  H-SO  del  disegno  ministeriale  ,. 


-  al  Mesh. 


§s-  - 


Sovranità. 


33.  H  concetto  del  Ministero  e  della  Giunta  nell'accor- 
dare  il  carattere  di  sovranità  al  Papa,  era  che  essa  fosse 
necessaria,  quantunque  da  considerarsi  sempre  come  una 
e  dello  Stato  (1),  pel  libero  esercizio  delle  Ain- 


(t|  Questa  idea  non  era  forse  cbiara  sin  <ta  principio.  alanU  il 
concetto  mìniBieriDle  dell'intcrnazionaliià.  La  Einiatra  moveva 
l'accusa  che  si  volasse  considerare  il  Papa  come  ec  conservasse 
una  parie  dell'antica  sovranitA.  Iitpvtali,  !s  gena.  tS7l,  p.  4U, 
col.  prima,  Mancini  ;  •  ....  della  censura  principale  da  me  fatta 
al  sistema  della  CommiaslODe.  quella  di  essere  slato  il  Ponte- 
Qce  dalla  medesima  coneideralo  (utiora ,  sotto  cerio  aspetto, 
nell'anleriore  sua  qualità  di  sovrano,  e  come  se  conservane 
luUora  una  parte  dell'antica  sovranità  •.  E  riferisce  i  passi.  Il 
Tiepolo.  Liaei  icclitiatiictit  annelaii  fRtetoila  iilli  Iffi  *P*ti'''^ 
Serie  !*,  col.  unico),  Torino,  Unione  lipograSco-edilrìce,  1878. 
pagg.  3S^,  riferendosi  alla  CommUsione  parlamentare  atte- 
risce  erroneamente,  cbe  secondo  la  redaiione  definitiva,  se- 
condo la  legge  presente,  l'in  rio  labilità  non  é  creata,  ma  con> 
servala.  Vedi  pure  Uiraglia  L.  {/  iribnitali  islieanf  <  la  Ust» 
dtlli  ffuariniij».  N'apoli,  tip.  dell'  UniiersiU,  ISSI.  pag.  S)  e 
Gflfffceu  E.  (La  condiiisni  0*1  Sommo  PanU/tct  tul  diritto  inlir- 
naiienalt,  Pisa.  Uebelharl,  I8SS.  pag.  U,  i  M). 

Leroy-BeauUeu  A.  (Li  Vaiican  li  It  QH&inal  dtpuìt  1S7S  aeU^ 
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zioni  rclifi^iose,  e  specialmente  per  \Myivt  tenere  e  m&ndaro 
Inviati  diplomatici  (1).  Quindi  non  potevano  accogliere  il 
mezzo  termine  proposto  dalla  Sinistra ,  di  accordare  la 
sovranit;\  al  solo  Pio  IX  (2)  ;  giacché  il  fondamento  prin- 
cipale della  medesima  non  era  punto  quello  di  un  sem- 
plice riguardo  verso  la  persona  del  vecchio  sovrano  spo- 
destato. 

Il  Bone^hi  sottilizzava  per  dimostrare  che  la  sovranità 
Concessa  al  Papa  non  fosse  poi  del  tutto  contraddittoria 
Coi  principii  del  diritto  pubblico  modrmo,  e  che  per  lo 
meno  avesse  dei  precedenti  storici:  e  ricorreva  ingegno- 
samente all'esempio  della  m«'diatizzazione  dei  principi  te- 


«  R«»vue  «les  lieux  mondes  »,  toni.  M,  :.i».  61,  1SS2-SI;  tom.  59, 
l>ag.  7>-*)  M  Aforz.'i  di  ffiustiticare  che  Ui  •sovranità  {tontiflcia 
non  >i:i  oonoe».i,  in:i  conservata  dalla  l«*flrjf«*  d»»Ue  fruarenti- 
ai**,  in  quanto  da  tein|>oral(*->|)irituale  vi<'nc  ridotta  a  8piri- 
tuaU*.  Ma,  nel  1^71,  teni|>oral«»-.si>iritual«*  lo  era  »ol«>  nella  teo- 
ria |M)ntiiìci:i  ;  n«>l  diritto  pu)))ilico  non  m  conoscevano  altre 
sovranità  «-he  l**  teiiii>iirali  ;  il  Papa  intanto  figurava  come  so- 
vrana, in  «juan»o  av»*va  un  tt*rrif«»rio.  uno  Stato. 

Il)  J)-'ti>'!at',  2  CcIjIk  i^sTl,  priK'-  i'>',  col.  prima,  Lanza,  Presi- 
«lent»*  di*l  rnn^ijflii»:  •criMlnt»»  \ni  the  il  Pontellce,  pr^•^M»  il 
(lu.'ilf  sono  accreditati  i  rappr*'><'ntanti  delle  estere  |M)tenze, 
il  (piale  di  iiuando  in  (|uando  (ratta  di  alTari  che  riguardano 
la  chiesa,  vm  {M>ten(ati  e>teri.  poNsa  essere  considerato  come 
un  .seinplict*  cittadino'  »  —  iliid.,  A  l'eMi.,  patf.  4dS,  col.  prima, 
liork'atti:  «  In  altri  termini:  finché  vi  hanno  io  Kuropa  dejfli 
stati  cht*  niantenffonu  colla  santa  Se<ie  le  relazioni  interna- 
zionali tiiTivanti  dairaniico  «lirittn  pubblico  ecclesiastico,  o 
da  consuetudini  o  concordati  ,  noi  potremo  Imjhsì  regolare  i 
nostri  rapjMirti  int«'rni  colla  ch.esa  ^otto  la  s(da  norma  del 
diritto  C'iiiiiine,  n.a  dovntiiio  ad  un  tem|M)  ffaraotire  al  Som- 
in<t  I*<>nt**rlc**  e  alla  Santa  Sede  la  |>osizione  tfiuridica  cheei«8a 
ha  attualmente  \frvi  altri  stati.  K  di  qui  la  ragione  di \er»a 
«Ielle  diie  parti  della  presente  le;r(rc:  la  prima  resa  necessaria 
per  rist***tt«>  al  diritto  puhhlico  altrui:  l'altra  richiesta  dal  di- 
ritto pubblico  nostri»  *. 

li*  Concetto  |>erdurati>  :in<>h*'  dojM>  la  votazione  della  legge 
dflle  ;;uar**nti(fie.  D-'putati^  T  niaj^jfio  IST:»,  pag.  iWll,  col.  se- 
conda « /'l'i-t/ftioMii,  Taiani:  *  K  questo  [cì<n^  il  ri  fr  nardo  che  li 
de\e  al  |H«uteilre  vecchio  *'*\  e\-re|  #•  appunto  il  iiiotivo  prin- 
cipale, |M»rrhe  ritcntfo  irlie  questa  le^i^e  (delle  fniarentigie;  in- 
tt'iide  parlart'  s|i**ri;ilniente  «ifi  i  i  itolo;  vedi  pa^r.  3010,  col. 
"•«M'onda)  di  ;;alat».i  ihjIiuco  dell'Italia  d<'bba  restare  intatta 
oiQO  a  nuove  circostante  ». 
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dAscU  f&tta  nel  1815  (l)  ;  «mie  altri  an&lt^unente  (easr 
iiiìiiei«mD  U  qnìsUone  più  sotto)  addacerano  l' esempio 
dell' ÌDTÌolabÌlit&  dei  deputati  e  dei  senatori  per  provare 
che  quella  del  Papa  non  fosse  una  pren^civa  sovrana. 
Ma  nel  diritto  pniu  la  ginstificaKione  non  era  facile,  mentre 
invece  era  ben  fondata  nel  campo  politico. 

34.  Si  sottilizzava  anche  per  rappresentarsi  pratica- 
mente la  Datata  della  sovranità  del  Papa ,  e  lo  sì  para- 
gonava ad  DD  sovrano  ospite.  Ma  la  relazione  Mamiani 
dell'Ufficio  centrale  del  Senato  osservava  ginstamente,  che 
•'  non  fu  mai  letto  in  verona  atoria  che  un  Principe  re- 
galmente ospitato  nella  saa  patria  pigli  licenza  dì  pro- 
mulgare mandamenti  e  decreti,  avrersì  non  rade  volte, 
0  nella  lettera,  o  neUo  spìrito,  a  parecchie  sae  leggi  ed 
ietitozionì  .,  (S). 

FerciQ,  e  perchè  il  Papa  non  risiede  temporaneamente 
nel  nostro  Regno,  mancano  i  requisiti  necessari  per  la 
estratenitorialità  ;  la  qnale  del  resto,  essendo  una  finzione 
giuridica,  deve  concedersi  esplicitamente  dalla  l^:ge,  il 


(1)  Dtpftati,  31  genn.  im.  pag.  430,  col.  t-3*.  Bonghi  ;>  Sono 
due  generi  di  prìvileg-i  affatto  disiiali.  t  privilegi  che  hanno 
lo  scopo  di  rendere  possibile  l'esercitio  dì  diritti  che  ultrimenii 
non  ai  sarebbe  in  grado  dì  eserc ilare,  sono  alzilo  dielìuli  dai 
privilegi  contro  i  quali  «vele  accumulato  a  ragione  tont'odio 
e  che  [su  quelli  i  quali;  jiarolt  aggiunit  ptr  trmri  ai  iiiimpa]si 
conrerivano  ad  alcune  classi  di  cittadini  perché  asercitauero 
in  una  maniera  diversa  e  con  saniioni  diverse  diritli  che  tuile 
quante  le  altreolassiesercil&no  pure  incerta  misura.  È  vero  che 
per  quest'animo  ordine  di  privilegi  noi  Latini  voftUamo  anche 
avere  una  grande  ripugnania...  Certo  se  nel  1915  una  Confedera- 
zione fosse  stala  fatta  in  Italia,  come  fu  fatta  in  Germania,  gllla- 
lianì  avrebtwro  ballato  dall'orrore  quaudo  si  fosse  loro  parlato 
della  mediatiuazÌDDe  d'alcuni  dei  toro  princìpi;  pure  i  Tedeschi 
l'hanno  fatto...  A  questi  princìpi  tedeschi,  che  non  dovevano  pii'l 
esercitare  potesti  «opra  un  territorio  tedesco  quaUiasì,  eì  da- 
Tono  in  compendo  dei  diritti,  dei  privilegi,  i  quali  abbracciavano 
non  solo  La  restriiione  delle  leggi  penali  dello  Stato  rispeuo 
a  loro,  ma  l'eeeniione  dalle  stesse  leggi  civili;  )<i  dava  loro 
un  foro  priTÌIegiato.' si  davano  loro  diritti  di  successioni  spe- 
ciali, si  dava  loro  facoltà  di  non  essere  Kìndicati  che  dai  loro 
pari,  si  dava  loro  diritto  ad  alcune  onoriti cen ze ,  ad  alcuni 


11)  S.nalo,  sollo  li  gio 


LO  M  aprile  ISTI,  pag.  487,  col 
[otì 
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<'hi>  nuli  i'sscndo  stato  fatto.  Don  può  oggi  ammettersene 
l'esistenza  (1). 


(1)  Orlando,  pa^?.  252.  %  V;  MiraKiia,  i)a^.  17. 

Sodf^riui,  pa^".  il  (8  II):  «  ^er  procedere  diversamente  biso- 
;;nereì)lio  provare  che  il  Papa  non  ifode  uè  di  extraterritoria- 
lità, n«>  d'indi|)endenza.  Ora  il  brano  della  circolare  [19  dicem- 
lire  1S70J  Visconti-Venosta,  da  noi  riprodotto  (riprodotto  anche 
<la  noi,  t^'tpra],  non  ammette  dubbio  di  sorta  su  questo  ri- 
guardo; le  parole  i».i.»i"/u(i,  ^jctta-tt:' ritorialit'i  vi  si  lefTgono 
a  caratteri  rubitali.  Hisoprnert'blM»  dunque  arrivare  a  questo 
estremo,  di  nettare  cio<*  qualsiasi  salore  a  quella  circolare.  Ma 
quando  anche  ciò  .^i  volesse  dal  Ooverno  italiano,  esso  si  tro- 
vereblu»  sempre  di  t'nìnte  alle  i>otenze  europee,  alle  (juali  quella 
circolare  fu  inviata  siccome  una  formale  pn^messa.  Queste  po- 
tenze avreblK'ro  ojjni  diritto  di  «'sijarerne  osservanza  i>erfetta, 
di  rontrap|M»rla  i{uindi  alla  <(Miten/a  emanata  dalla  Corte 
d\'ip|M*llo  ».  Il  Sotli'riiii  <*'>nhiiu:i  rilV*r«*n<ln  p.an>ledel  Vi«conti- 
Veiiixifa  e  del  Lan/a  pn»nuuziat*'  «1  tirante  la  discussione,  ma 
in  e^se  ^i  parla  di>irin\ioIabilii;t  fd  immunità  del  Papa,  non 
d«'lla  sua  ammini-fra/iun*',  sebben»*  nelb*  parole  del  Lanza 
{lK'p"(ati^  u  dir  1^70,  pa;rk'.  3-li  ritorni  l'hlea  deUVxtraterrito- 
ri.ilità  :  <-  l*«>r  qiier^'o  ini)ti\n  Tarticnl*)  1  disi>one  che  i  luoffhi 
d<>\(>  il  |MMit»*iice  ri-oiedi'  •>  abitualmente  o  anche  temporaria- 
iiii'iiti»,  \aiino  immuni  dalla  giurisdizione  del  regno  al  |*ari 
d«*lli»  re-^iden/e  di  M)vrani  e-^teri  eli»*  si  trovino  nello  Slato  ». 
Intliii'  il  Snd<>rini  rontqude  'patr-  l'>;'  *  Lo  spirito  informatore 
della  lt*^;:i>  di'llo  ^uarentiifi«>  fu  dunque  assai  diverso  dairin- 
r*M'pri*tazi<iu«'  data  dalla  Cnrw  d  appello  *. 

guesta  conclusione  è  ernmea:  non  «^  lo  spirito  informatore 
della  lejjTjre,  ma  i|U»*llo  del  Minisien»  e  dfl  suo  projjetto,  che  è 
('■•inrario  allinterpreta/ionc  della  ('urte  d'apitello,  la  quale  vi- 
«'♦•versa  «^  «•«•n>»»ntam*a  allo  spirito  informatore  del b*  camere  e 
d»*lla  lej^jfH.  Vedi  >opra.  a  pr<q><sito  delle  divers**  <*orrenti  di 
idee  ti«*!l:i  ('allibra,  la  difTfn'n/i  tra  il  Ministero  da  una  parte 
••  la  ('ummi*'»inn#»  parlameniar**  ♦•  le  Caiiii-r*»  dall'altra,  e  come 
prev:ll^e  que*t*ulfima.  N«"l  meilesimo  sens<j  del  s<3derini  ti 
»'  l'-'pres'.ii  il  (tabba,  paK   **^'i. 

La  me«ii*sima  risp"sta  xalk'*'  p«'r  le  parole  del  Soderini  a 
p.iff.  Ti  iS  IV  :  «  Ma  |>*T  ^alir•■  più  su  ancora  d«'i  Ministri,  non 
-fa  ej^li  foi'M»  sirriltn  m  i|uel  d«M-n'tn  reale  del  1»  uttobre  1870, 
(*id  quale  veniva  arretrato  il  plebi<«cito  dei  Uomaiii ,  non  sta 
etfli  for^-e  <*cn»'i»  alr.irti«*nli»  »it/i>  i-he:  c(\n  apposita  legge 
verranno  saiuMte  le  rondizioni  .iMe  a  tjareniire,  om.  /  «  con  fran" 
■  t-j.^»  t''^  ninnali,  riildi|i«*n<leii/:i  del  sommo  {Hjiitellre  ed  il  li- 
»*^n»  es»T«  izio  deirautorità  >pirifualc  della  Santa  Se^le  f  • 

Ijiciaiii  '  1  iste:<«<i  in  ri'^tHjsta  airaiiali»|fu   raffionamentu  del 
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36.  n  senso  della  le^^  intorno  alla  natnra  (Iella  «o- 
vraniU  del  Papa  e  il  conMtto  delle  Camere  nel  TOtark 
sono  chiari,  cioè  si  tratta  di  nna  coDcesEione  dello  Staio 
e  non  di  ricognizione  di  nna  sovranitÀ  avente  motivo  di 
esistere  in  se  medesima,  e  tale  sovranità  tanto  si  estende 
quanto  viene  determinata  dal  jas  ttuffotare;  del  resto  ad- 
dirittura non  esiste,  giacche  non  è  esatto  il  dire  che  del 
resto  sia  puramente  onorifica,  poiché  gli  onori  sono  anche 
essi  qualcosa  di  effettivo,  e  vengono  anch'essi  esplicita- 
mente stabiliti  nella  legge  (art.  3),  come  pure  è  erronea 
l'asserzionB  (1)  che  tutta  la  sovranità  del  Papa  sia  pu- 
ramente onorìfica. 

38.  Non  ostante  la  chiarezza  di  essa  e  della  mente  del 
legislatore,  ai  è  tuttavia  discusso  parecchio,  dal  1882  in 
poi ,    stilla  natura  giuridica  della  sovranità  pontificia,  a 


Gedlcen,  La  EondtiiDn*  dal  Sommo  PonliUce  lul  dirllln  inMriu- 
liDtHh,  Pisa,  Uebelbsrt.  issa.  pag^.  44-IS  ||  VI). 

Ma,  proserà  il  Soderini  (page-,  ta-17,  g  m).  <  i  egli  poi  vero 
che  fuori  del  concello  in/ormalore  {della  leggw  delle  guareo- 
tigiej  non  trovici  là  entro  alcQo'allra  diEpouiione  che  sulii- 
lisca  rindipendenza  e  reitrliterritorialilà  del  Valicano)  La 
ptrit»a  iti  Samma  Ponlillct  è  forra  li  inriolabi'l*,  cosi  dice  t'ar- 
ticolo primo  della  legge  delle  guareaiigie.  Mn  che  altro  mai 
significa  rmiioliibiliUi,  se  non  appunto  L'essere  completamente 
indipendeote  dall'altrui  giuriBdiEione.  l'avere  lutti  quei  privi- 
legi in  una  parala  che  noi  vedemmo  incluii  nel  concetto  d'in- 
dipendenia  e  di  eitraterritoriatità  f  E  non  i  Torse  in  tal  senso 
che,  si  dice  inviolabile  un  ambat^^iatore,  un  ministro  estero! 
Anclie  qui  iL  diritto  iuteraaiionale  pu-!i  servirci  di  scorta  >.  — 
Noi  richiamiamo  il  principio,  ctie  la  legge  delle  guarentigie 
i  un  Ju>  tiitfitlare,  e  perciò  bisogna  interpretarla  io  senso 
stretto,  non  dedurne,  per  analogia  applicando  il  diritto  comune, 
comeguenlechenoD  si  trovino  esplicitamente  aellamedesima. 

Leroy-Beaulieu  A.,  tt  Vauean  ti  ItQtàirinatdtpwi l8'8,ntSXi 
*  Revue  dea  deiut  mondefi  *.  lom.  31-50,  61.  ISSE-st;  lom.  54, pi- 
glila 7$0:  -  lA  lai  du  13  juiQ  l^nti  [13  maggio  IS7I]  ne  prononce 
nulle  part.  il  est  vrai,  le  mot  d'ettralerritorialilé;  mais  la  sup- 
pose psrtout.  et  si  elle  ne  la  meniionne  )>aa  eipresiémeat, 
c'est  qu'elle  accorde  au  pape  bien  plus  en  lai  aiinbuaDt  la 
souveraineté  >.  —  Ma,  rispondiamo,  la  sovranitit  del  Papa  in 
tanto  Bi  estende  in  quaoto  é  determinalo  uella  legge;  quindi 
l'eitraterritorialilà  non  può  essere  uno  dai  suoi  attributi  se 
non  è  esplicitamente  meniionala  nella  leigge. 

Il)  Confutata  dal  Uiraglia  (pag.  6|  e  da  altri.  —  crr.  Gabba, 
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proi>osito  della   «luistionc  Theodoli-Martinucci,  o:4^ia   doi 
C08i  detti  ''  tribunali  vaticani  ,,  (1). 

I  fatti  che  occasionarono  la  polemica  furono  i  seguenti; 
li  presentiamo  con  lo  parole  stesse  di  uno  scrittore  uffi- 
cioso del  Vaticano,  il  Soilerini  (pa^g.  3-4  :  "  Per  ragioni 
che  qui  sarebbe  lungo  ed  inutile  riferire,  il  cav.  Vincenzo 
Martinucci,  sotto-tioricre  e  facente  funzione  di  architetto 


MI  Lottt'ritiira  sulla  <lUl^tion«*  dfi  Tribunali  Vaticuui.  os^i:l 
>ulla  vt^rteuza  Theoiloli-Martinucci. 

1.  Soderini  Kdoanlo,  «  La  tovranità  d.'.i  Papa  presa  ad  etamé 
IH  ooca.«ior»v-  dilla  Vertenza  Theodott-Martinueci.  —  Estratto  dal 
lK*riodicn  La  Rauf^gna  Itahana  ->.  Koina,  ti|K)graila  editrice  ro- 
mana, l>82.  pagi?,  irt,  in-^. 

i.  Huii^hi  R.,  /  Tnbunnii  Vatienni.  Nella  rivista  «  La  Nuova 
Antologia  »,  1  Kenn.  1>»*»3,  pajrj^.  l'Ulrt. 

:\.  (ial»l>a  (ì.  F.,  Nota  alla  >«Mit»*n2a  i»  nov.  is«*2  della  Corte 
d'api»,  (li  Hnina  nolla  cau>a  rhe<>doli-Martiiiucci  os^ia  d«^i  Tn- 
l>Mn:ili  Vaticaui:  nella  ri\i'>ta  -  Il  Foro  Iraliaim  ».  voi.  Vili 
(l'^M  ,  parti»  I,  pa;.';:.  ♦»'»1-V).  —  Anche  estratto.  H)t*<)  il  titolo  / 
Trihuitìh  V'.;/ica»u  td  k"  Huhìhio  Pontefice^  Fan*»,  tipugr.  sonci 
ntana,  l^v». 

1.  Catuh  Kdjr.'^rtln.  /  Trth*'na  i  Vattcani.  —  Nella  «  Rivista 
Kuropea  ».  voi,  M  (a.  l-^M,  lancici »lo  di  aprile»,  pagg.  69-105. 

:».  (orlando  Viatorio  Kiiianu*M»*,  /  Tribù nalt  Vattenm.  Nel 
•  Cinolo  («luridii'o  •  di  Palermo,  «lireifo  da L.  Sampolo,  a.  XIV, 
i*  M-rif.  vi»l.  IV.  |v<3,  pagg.  i»l7-<tó.  *  Lettura  fatta  nel  Circobj 
(tiuri<lico  il  il  inaggiu  1hì»3  *. 

♦».  nru>»a  K  ,  La  jundtctton  de  Vatiean.  Nella  *  Revue  tie 
«ln»ii  International  »,  toni.  IV  tìHs.\\  pay^:r.  lli-T). 

7.  Miraglia  Luigi,  «  /  rnhunaU  Vattcant  »»  la  legge  dfll»* 
guarentigie.  Nota  critica  letta  airAcoademia  r*.«alf  di  «^cienz»» 
morali  t»  politichi*  ».  Na|N)li,  tip.  d«dla  R.  Tniver^iia,  lv*i,  pa- 
;fint»  «1,  in-*.  —  •  hStratto  dal  Httndfonto  di  fchhraio  dell'A*'- 
cademia  di  scienze  morali  e  {Nditictie  *. 

».  Palma  Luigi,  Lt  tuvrantt.'i  ;i«/ jiomU*'  del  Soittitio  Pontefice 
nel  Kejno  d  JtaUa.  Nelle  •  gue>tioni  costituzionali  »,  Firenze, 
Pellas,  lN*»j,  pagg.  iTS-iW. 

\t   CfTsi  Ales.>andro,  pn>r.  di    Diritto  Internazionale  nella 

R.  rinverdita  di  .Macerata,  L»  niuaston'f   attua'e  della  S.  Sfdg 

nel  I>iritfo  Infe*  nnnonaU.  Nel  giornale  giuridico  «  La  I.«gge  *, 

a.  i«I,  serie  .1,  Vili.  I,  num«>ri  ti  e  t.\  d^-^*»»,  pa;rg.  T^i-OI,  sli*-ìf^. 

Idem,  e«»tratto,  Roma,  tip.  ('i\elli.  pag^.  **^ 

lo.  Flore  IV,  hil'a  con*iiZìon<^  'iiu ridica  interna z tonai-'  d^-'la 
C*'ii^<i  e  •/'■{  P'ty,  capitolo  e<4trattii  •!. il  Tr.itt  it<t  dt  Inrttt<t  mtat- 
nastonaU  pu'-b.ico...^  t"  eiliz..  Tonno,  l'iiione  tip.-«ditrice,  i*»-»?, 
pagg.  H\i''»k. 
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nei  palazzi  apostolici,  veniva  con  sovrana  deliberazione 
emanata  nel  marzo  del  1879  esonerato  dal  suo  officio. 
Le  iterate  rimostranze  del  Martinucci,  prima  per  es- 
sere reintegrato  nell-uificio,  poi  per  ottenere  la  pensione 
a  tutto  soldo,  rimasero  senza  risaltato.  Solo  nel  settembre 
del  1880  il  Papa  accordava  alla  sua  madre  una  pensione 
annua,  a  condizione  che  il  medesimo  si  astenesse  da  ul- 
teriori insistenze.  Le  insistenze  invece  si  rinnovarono,  e 
furono  dirette  a  provare  che  esso  Martinucci  non  era  stato 
pagato  per  opere  da  lui  eseguite,  e  che  diceva  estranee 
al  suo  ufficio.  £  dapprima  reclamò  da  monsignor  mag- 
giordomo la  somma  di  L.  15,218  54  per  la  istruzione  e 
tlirezione  delle  guardie  del  fuoco  -pompieri  istituite  pel 
servizio  interno  del  Vaticano  nel  1872.  Diresse  poL,  il  20 
aprile  1882,  istanza  al  cardinal  lacobìnì,  come  segretario 
di  Stato  ed  amministratore  dei  beni  della  Santa  Sede  :  in 
(luesta  dimandava  12,000  lire  per  aver  fatto  uno  studio 
preparatorio  a  line  di  ridurre  ad  uso  di  Conclave  una 
parte  del  Vaticano;  di  più  4375  lire  come  supplemento 
alle  1000  lire  ricevute  per  la  direzione  dei  lavori  del  Con- 
clave; 500  lire  pel  disegno  di  un  tumulo  non  eseguito 
pel  funere  di  Pio  IX  nella  Basilica  Vaticana;  1000  lire 
per  la  direzione  del  tumulo  eretto  nella  cappella  Sistina  ; 
in  complesso  un  totale  di  L.  17,875.  Chiedeva  inoltre  una 
somma  equivalente  al  valore  di  un  impiego,  solito  a  con- 
ferirsi all'architetto  del  Conclave. 

*'  La  sua  domanda  non  fu  respinta;  e  fu  tolta  ad 
esame  per  vedere  jjc  meritava  d'essere  presa  in  conside- 
razione. 

"  Mentre  però  si  stava  deliberando,  ecco  il  ricorrente, 
impaziente  d'indugi,  con  atti  separati  inceriti  nella  Gaz' 
zetta  Ufficiale  del  1*  e  6  decorso  [1882]  luglio,  citare  con 
procedimento  formale  l'em.  lacobini  nelle  qualitìche  sopra 
enunciate,  e  con  procedimento  sommario  mons.  Theodoli, 
prefetto  dei  palazzi  apostolici  e  maggiordomo  di  Sua  San- 
tità, innanzi  al  Tribunale  civile  e  correzionale  di  Koma, 
il  primo  pel  pagamento  di  L.  17.875  ed  il  secondo  di 
L.  15,218  54. 

"  Nella  comparsa  conclusionale  in  merito  —  11  agosto 
—  il  patrocinio  dell'attore,  non  avendo  prodotto  nessuna 
prova,  domandava  che  al  convenuto  si  deferisse  l'interro- 
gatorio. Aggiunse  poi  una  nota  addizionale  alla  comparsa, 
diretta  ad  escludere  la  eccezione  d'incompetenza. 
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**  n  procuratone  «li  mon^^i^?no^  Thoodoli  si  limitò  ad  ac- 
ramparr  iVoci^zione  d'iucompoteir/a;  pere  ho  •*"  il  Romano 
Poiitetice  ed  i  suoi  ministri  dimoranti  ucl  Vaticai\o  non 
jMtssono  ossero  (giudicati  da  tribunali  ah  extra  per  tatti 
ed  atti  intervenuti  nello  stesso  Vaticano  „  „.  Si  ritirò 
quindi  dalPaula  senza  nemmen  toccare  il  merito  della 
vertenza. 

''  Il  Tril»unale.  con  sentenza  pubblicata  nelPndicnza  del 
n»  a^josto,  rij;;ottò  Teccezione  d'incompetenza:  dichiarò 
inammissiliile  rintermjjatorio;  ed  assolvette  il  convenuto 
monsiirnor  Theod<di  dalla  domanda  promossa  dal  Marti- 
nucci. 

-M'ontrt)  questa  sentenza  fu  interposto  appello  dal  Mar- 
tinucci«  ma  la  Corte  chiamata  a  pnmunciarsi,  con  sentenza 
del  1»  novembre  decorso,  confermava  in  oijni  «^ua  parte 
qui'lla  del  Tribunale  civib' ,  respingendo  oirni  ci»ntniria 
iattanza  e  conclusione  delle  parti  „. 

Intanto  il  Papa,  con  mofn  proprio  del  2.*»  mai;^ii>  1882, 
cior  prima  d»'lle  sentenza  del  Tribunale  «•  d»'lla  Cort»'  di 
appello,  aveva  ereato  due  tribunali  prelalizii,  di  prima  <• 
di  >»i'Conda  i*«tanza,  per  le  c«mtn)Versie  ndaiive  airammi- 
nistr.izi«»ni'  «b'i  beni  e  d«'lb»  rendite  d«dla  Sania  St.'de,  e 
un  altro  di  i«Tza  istanza  composto  dt-lPin-^i'-nn'  d«'i  membri 
d«'i  dui'  primi  (1). 


1  ><Ml«*riiii,  paj:  :?«>'«  IV:  ♦  I>ia>i  infuni  il  caM)  4i«*l  r«*«>to  luni 
iiiipr<>lia)>ili>,  eli»*  una  <ii  i|ii**'>(e  tfiianlie  fpalaiint*]  c«»iniuetta 
un:i  infrazione  «,ual<>ia^i  KhNfn«MÌi  queNta  infrazion*>ehi  ffiudi- 
tli'*rà  f  il  l*apa  |H?r  mei/.»  «li  uno  «ifi  suoi  ministri,  ovvero  dovrà 
«leferir^i  il  reo  ai  tribunali  italiani }  I.a  ri>|Mi!%ta  non  t^<lu)iliia; 
aii/i  fO'-ì  i»o<'o  ilubhta  <*hi*  tufi,  fuori  «Iella  f'i>rte  d*a|i|>ello, 
•«anno  rh*>  «lai  l^7n  tìiin  ad  off^i  ha  -empiv  e^istito  in  Vaticano 
un  tritiunale  pn^^ieduto  da  inonoi^nor  nia^friordoino,  ilquab* 
inqui^iM-t*  I'  ;^iudi«':t  appunr'!  intorno  a  tal**  vt>rten/a  •.  Nota  S: 
-  I{a^ta  nin^ultart*  in  pr<>|«>'>ii'>  i  rtv'*daiiii*nti  f|>o<«(eriori  al 
IO)']  ilei  ('..riMMlolla  <iuardi.i  NobiW*  l'ontiflcia.  ilclla  (iuanlia 
Palatina,  tl»'i  <ti'iiilariiii,  eco.  ♦•«•«•.     , 

Tor*-!.  pa^.  "»:f'»  'parte  MI,  n.  :*.<  :  -  K  tutiaMa  a  uotarsi.  rhe 
tritiunali  palatini  «^inviali  hani<<>  •^'iiipri*  e^iotito  [aiich<*  prima 

d**lla  «jut"»!!!!!!»»  Ih l«di-Martiiitit"«Ml  |»»'r  yiudii\'ir«*  lecontt'^ta- 

zioni  tra  privati  ••  un  iifTIciah*  d«*l  Vatii-aiiti  (H*r  atti  com- 
piuti in  tal*'  'luaht.i.  —  •^aUi»  il  riror->o  ai  'rihunali  italiani 
l«*r  atti  ila  lon»  mnipiuti  roiiit*  privati,  «i  «•■■int»  at'"ri  «"h** 
i*«iin«*  (-••u\*'uuti  ».       SixUnni.  |»a^r.  t.\  ■«*  Vi:  idfiii. 

Ma,  M  tluinanda  al  Corsi  «  al  Sederini,  m  f(ià  esistevano  i 
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Gii  innuzi,  allft  morte  dì  Pio  tS  e  dell'Antonelli , 
sarebbe  potuta  nascere  una  Tenenza  analoga  a  «inella 
Tbeodoli-Martinncci.  "  Trapassaioau  „,  dice  la  Corte 
d'appetlo,  "  dentro  il  Vaticano  il  papa  Pio  IX  ed  il  car- 
dinale Antonelli,  il  primo  dei  quali  Ia«ci6  esecutori  te- 
stamentari tre  cfttdbali.  Per  il  regolafflento  giudiziario 
pontificio  (paragrafi  430  e  431),  come  per  il  Codice  ita- 
liano (art.  933),  è  il  trihonale  dell'ultimo  domicilio  del 
defunto  che  è  solo  competente  a  conoscere  delle  azioni: 
I*  sul  diritto  di  succedere  ;  3"  per  divisione  dì  credito  ; 
3°  per  pagamento  di  debiti  ereditari;  4*  per  disposizioni 
falle  dal  defunto  a  causa  di  morte  iu  favore  di  qoalanqae 
persona.  Or  avendo  quelle  due  sn::cesaioni  susdtato  an 
nuvolo  di  questioni  e  per  petizione  di  credito  e  pei  pa- 
gamento di  legati,  esse  vennero  tulle  giudicate  dai  tri- 
bunali del  Regno,  senza  che  a  nessuno  fosse  mai  vennto 
in  mente  di  eccepire  che  il  lu<^  dell'ultimo  domicìlio  di 
quei  due  trapassati  fosse  inunnne  dalla  giurisdizione  dello 
alitato,  e  che  i  giudici  competenti  fossero  dentro  il  Vati- 
cano. I  cardinali  per  i  primi  hanno  proposto  le  loro  istanze 
e  difese  innanzi  la  magistratura  dello  Stato  „.  Condotta 
giustificata  dal  Poderini  con  lo  atesso  regolamento  gindi- 
xiaiio  pontificio,  interpretandolo  in  conformità  delle  mas- 
sime "  locua  rcgit  actum  el  tot  baerediiates  quot  terri- 
toria  ,.  ;  e  si  sarebbe  riconosciuta  la  compeloitza  dei 
nostri  iribunali  appunto  pei  beni  situati  nel  territorio 
italiano  (t). 

87.  La  Santa  Sede  (2).  dapprima  in  una  scrittura  officiosa, 
Ie"OsserTBirionÌ  di  diritto  e  di  fatto  nella  sentenza  della 
Corte  di  appello  dì  Roma  nella  causa  Martinnccì-Tbeo- 
doli  „,  e  poi  in  un  articolo  del  Soderinì,  pubblicato  nella 
SoMttgna  Italiana,  periodico  organo  del  Vaticano,  ha  so- 
stenuto l' incompetenza  dei  tribunali  italiani  e  la  compe- 
tenza di  quelli  vaticani  ;  è  stata  seguita  da  uno  scrittore 
tedesco,  il  Qeigcl  (3);  e  sulle  medesime  orme  è  venuto  al 


tribunali  ammiaUtradvi  vaticani,  come  si  spiei^  il  matupro- 
prie  del  !S  mapifìo  18831 

(1)  Soderinì,  pagg.  34-3fl  (§  ]X\. 

(t)  La  bibUografla  vedila  sopra  pug.  xi,  a.  t. 

|3)  Oeigel  F ,  Du  ilalioiiK'i*  Siaa'ikirelieiinchi,  Maini,  Kir- 
chheim,  1880,  pagg.  U-tT  (I I).  BgtI  sostiene  pure  come  il  Sodo- 
rini  e  poi  il  Cor*i.  la  sovranitA  lerriloriale  del  rapa  sul  Va- 
licai! u  e  sul  giurdlou  anoeSHo. 
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meilosimo  risiiltato  un  professore  ufficialo  italiano  di  diritto 
internazionale,  il  Corsi;  e  con  tinte  assai  meno  pronun- 
ziate un  professore  di  diritto  civile,  il  (rabba. 

La  stessa  tesi  banno  sostenuto ,  ma  per  altri  mo- 
tivi, il  relatore  della  Camera  dei  Deputati  nella  \eg^ 
delle  Ouarcntijjie  pontificie,  il  Bons^bi,  ed  un  professore 
utKciale  di  tilosofia  del  diritti),  il  3Iira{;lia;  altri  invece 
banno  fatto  propria  la  tesi  d«d  Tribunale  e  della  Corte 
di  appello,  cioè  la  competenza  dei  tribunali  italiani  e  la 
incompetenza  di  <|uelli  vaticani;  così  il  Cabib;  un  profes- 
"^ore  uftìciab*  di  diritto  penab',  il  Hnisa;  e  un  libero  do- 
cente (opfjji  professore  utfiriale)  di  diritto  costituzionale , 
rorlando;  e  più  tanli  un  altro  professore  ufficiale  (ogg^i 
consigliere  di  Stato)  di  diritto  costituzionale,  il  Palma;  ed 
uno,  ancb'esso  ufficiale,  di  diritto  civile  comparato  e  ^ik 
prof<"»M»re  ufficiale  di  diritto  int«*mazi<mab*,  il  Fiore  (1). 


(1)  Il  Itoinb.inl  (L«  Pape  et  le  droit  des  t/^n*.  Pari:»,  Rousseau, 
ts.v<,  \Kf^ii.  ll»i-yr>)  »''  pure  di  questa  opinione:  «^  C'est  dono  à  tort, 
lielon  iioti^,  qu*'  l  nix  a  rritiqué,  coiniiie  contraire  à  la  lois  iìe> 
(raraiitiHo.  un  ju»r<'iiient  par  le  quel  U*  |Trit>unal  et  la  (N)ur 
«le  Koiné  «»e  >ont  dtH'laK»s  roiupt'ti'iitt  en  l'^rtó  dan^  l'afTaire 
rh<'«<'doli-Mar(tnucoi  ..  Dien  loia  de  reeonnaitn*  au  pape  sou- 
'.♦•raiiit'f»'  ternt<»ri:ile,  le  l<^tfi>lateur  italifn  n'a  écrit  nulle  part 
«iu'il  flit  une  souverainetè  quelfonque:  à  plu8  fort(>  raition  ne 
lui  a-t*il  jauiai.H  ar«'nr«!<'  le  iir«>it  ile  cróer  de<^  tril>unaux,  ce 
qui  "«upiM^ae  le  |K)uvoir  lé^:i>latif'.  er  dVxercer  ainai  par  délé- 
fl^ation  un  |Miuv(iir  de  juridicti«>n  II  a  >iuipleuient  limite  celle^ 
det  iNuis«^}uei]<*e<  du  droit  commun  italieu  <iu'il  a  considérée^ 
f'oninie  danifertMi>es  pour  la  liU^rié  et  rindé|»eudanre  du  sou- 
verain  Pontife:  il  Ta  en  certame»  inati'''res,  placò  audessun de 
la  lui  ordinair»».  en  lui  conférant  certaine.'*  pròro;fative»  de  la 
.xjuveraineté.  Saiit"  ces  dérog^ations  le  pa|>e  est  certainement 
Houniih  au  dn)i(  italien;  re\Ì!»tence  mènie  de  la  l<u  den  ga- 
ranties  en  est  une  preuve  :  ou  ne  léKif*^re  pa^  «ur  les  droits  d'un 
?*ouverain  étranj^er. 

«  I*artant  de  retto  idée  que  la  loi  de  1^71  reconnait  au  pape 
une  M.iuverainete  -»i  ali.Ntraite  et  ideale  qu'elle  .stut  M.  I^roy- 
I^aulieu  dif  qu'»  «'ette  «nuv^rainet»'  «Jui»  au  nioias  pn>duire 
Ciunnie  coii>é<|ueM<'i*  ile  \al«»ir  :'i  r»*lui  qui  eu  eì*t  rev«*tu  le  hé- 
nèiice  de  re\ferriti»rialiti'.  Si  cetie  idée  n*était  pan  adniise, 
dit-il.  il  en  ré-iulferait  que  le  pai>e  serait  dan».  une  HitUtition 
mférieure  à  celle  de*  envoy^^  acorédité^  aupre>  de  lui.  ce  qui 
Henilde  tout  à  faif  inadmissiMe  à  cet  auteur.  Mai?*  il  y  a  une 
raiMUi  de  ilroit  i>our  que  ceit^  diffèreiice  i^i  i-trantfe  qu'elle 
'**titi  exi>te  entre  le  paiie  et  W's  aifent-  diplomatuiue»  pn^  le 


La  controrersiH  si  It  dibattuta ,  non  solo  dal  ponto  di 
rista  del  diritta  positivo  italiano,  ina  aneliti  in  linea  "  de 
jore  condendo  „ ,  sia  per  motivi  polìiicì,  come  il  Bongiii, 
sia  nell'intento  filosofico  e  razionale,  come  il  Minglia  e 
il  Fiore,  il  quale  altimo ,  oltre  che  della  qoistìone  spe- 
ciale dei  tribunali  vaticani,  si  occnpa  di  nn  problema  pia 
generale:  la  posiuone  giuridica  internazionale  deUa  Sant« 
Sede. 

I  sostenitori  dei  tribunali  vaticani ,  secondo  il  diritto 
positivo  italiano,  si  distìnguono  in  due  categorie  ben  di- 
verse: i  vaticanisti  (Soderini  e  Corsi  (l)  )  ed  i  liberali  (Bon§:tu 
e  Mìraglia),  non  solo  per  la  differenza  della  bandiera  po- 
litica, ma  ancbe  pel  concetto  intomo  alla  natura  della  so- 
vraniti  pontificia.  Poiché ,  mentre  gli  nltimi  considerano 
questa  come  ima  concessione,  e  limitata,  dello  Stato  ita- 
liano, e  i  tribunali  vaticani  quale  una  conseguenza  neces- 
saria del  JHt  iitigrulare  slabilttu  dal  nostro  Segno  intono 
alle  guarentigie  pontificie;  i  primi  invece,  i  vaticanisti, 
pretendono  che  la  sovranità  pontificia  odierna  sia  quella 
stessa  che  esisteva  prima  dell'annessione  dello  Stalo  pon- 
tificio all'italiano,  con  la  pura  e  semplice  differenia  che 
og^  si  estende  sopra  un  territorio  infinitamente  piccolo, 
il  palazzo  del  Valicano  ed  il  giardino  annesso.  Il  Gabba, 
dichiarando  non  necessaria  la  soluzione  di  questo  pro- 
blema, sì  limita  a  sostenere  l'estraterriturialitA  e  quindi 
la  competenza  dei  tribunali  vaticani. 

38.  Accennate  le  caratteristiche  generali  delle  diverse 
teorie,  le  andremo  ora  esponendo  ed  esaminando  partita- 
mente,  cominciando  da  quella  più  radicale  a  favore  della 
Santa  Sede,  quella  del  Soderini  e  del  Ooraì. 

Secondo  essi  la  Santa  Sede  avrebbe  ancora  ano  slato 
proprio,  che  sarebbe  costituito  dal  palazzo  del  Valicano  e 
dal  giardino  annesso.  Ragionano  come  segue.  Nella  cap^ 
tol.izione    fatta  dal  «n'arale    pontìficii>    Kanzler  a  quello 


Valican.  Ceuici.  en  ttlrt,  *'iU  ne  ioni  pas  re^ponssblei,  intete 
pour  iean  obli^Uons  eivilei,  deranl  lei  tribunaux  iuliens, 
Is  (ont  su  moins  de*ant  la  juatice  de  leur  pajrs.  > 

(Il  se  qu«5t'nltimo  ven^a  alle  conclusioni  del  Soderini  solo 
pei  motivi  purameau  ecìentillci  che  espone  ine«gnoBam«n(e 
n«l  suo  lavora.  ovr«n>  il  sostrato  delle  sue  opiDÌoni  polilico- 
religiose  sia  clericale  o  cattolico-Ubarale,  lo  Ignoro  :  quindi 
nel  classificarlo  ira  i  raiicanisli  in  vista  della  sua  leai.  per 
laempolu  di  coscienia  Accio  que&la  dictuaraiione. 
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italiano,  C'adorna,  il  20  settembre  1870,  lo  sconfitto  si  riser- 
vava la  città  trasteverina  ;  perciò  tutta  la  medesima,  in- 
tesa altrimenti  sotto  il  nome  di  cittÀ  leonina,  o  non  sol- 
tanto il  palazzo  Vaticano  e  suoi  annessi,  continuerebbe  a 
costituire  uno  Stato  autonomo;  vero  è,  essi  so^^iunf^ono, 
che  più  tardi  le  truppe  italiane  occuparono  anche  il  Ca- 
stel Sant'Aujifclo,  e  che  anche  il  Trastevere  fu  con  ple- 
biscito unito  al  reprno  d'Italia,  ma  il  Vaticano  e  suoi  an- 
nessi non  furono  occupati,  e  (i^li  abitanti  del  medesimo 
non  votarono;  perciò,  giusta  il  diritto  di  guerra  e  se- 
rondu  il  diritto  plebiscitario,  il  Vaticano  e  suoi  annessi 
non  sono  stati  a^c^re^i^ati  al  n^no  d'Italia  (1). 

3Ia  si  è  risposto  giustamente,  che  i  generali  nelle  ca- 
pitola/ioni possono  semplicemenie  tìssare  la  posizione  degli 
t'serciti  brlligeranti  e  le  condizioni  della  resa,  ma  ntm 
mai  (piale  >arà  la  costituzione  politica  ed  amministrativa 
delle  piazze  capitolanti  (2);  e  si  è  opportunamente  citato 
l'art irolo  115:»  dtd  Regolamnito  di  servizio  in  iju^rra  del 
2»ì  novembre  1882:  "  Nella  capitolazione  t'ormeranno  og- 
grtio  di  nriroziato:  il  trattamento  delle  truppe  capito- 
lanti, l'ora  «mI  il  hkmIo  con  cui  «lueste  usciranno  dalla 
piazza  o  sgombreranno  le  loro  pt»sizioni,  il  modo  con  cui 
•"UrA  effettuata  la  const^gna  delle  armi,  dei  cavalli,  del  ma- 
t(TÌal«*  da  guerra  che  le  truppe  capitolanti  dovessero  ce- 
dere, il  modo  di  occupazione  della  fortezza  e  sue  dipen- 
denze, o  delle  posizioni,  {mt  parte  delle  truppe  vincitrici, 
irli  obblighi  di  queste  sia  verso  le  persone  che  verso  i 
beni  dei  non  belligeranti,  verso  gli  ospedali,  i  pubblici 
>tabilimenti,  ecc.  Tutto  ciò  insomma  che  valga  a  deter- 
minare i  diritti  e  doveri  reciproci  dovrà  essere  nettamente 
ti>sato  nella  capitolazione,  in  guisa  da  escludersi  qualsiasi 
dubbio  o  malinteso,  ma  non  narà  in  facolUi  dei  contraenti 
lo  stabilire  clausole  che  abffiano  relazione  alla  situazione  ed 
alla  «ort^  politica  ed  amministrativa  della  fortezza  che  cO' 
pitolOf  o  di  altro  territorio  ,.. 

La  Santa  Sede  avrebbe  potuto  conservare  la  sovranità 
nella  ritta  leonina ,  ma  facendo  seguire  un  trattato  alla 


11»  .Godermi,  La  tovranttà  del  Papa,  >{>ecialn>entc  pagg.  6-7, 
iA-t7  it»  I,  VI».  —  (;or?*i,  parte  III,  \ut^(iz.  f*t\  f  sc^f. 

iiì  Miragli.'i.  /  T'ttfunaU  Vaticani,  \Kì}m.  t'*-!.  -  Flore,  Trai' 
tatv  di  Diritto  tntcmasionalt  pubblico^  :)*  ediz.,  1*«n7,  pagtf.  1S>MM, 
nulli.  706. 
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capitol&EÌODe  (1).  n  E*Apa  invece  si  oatinb  :  intanto  il  pn^ 
polo  rom&na,  compreso  il  tnstererino,  fece  il  plebiscito  di 
anueMioDe,  ed  esso  fu  accettato  dal  Be  d'Itilia.  Sono  il 
plebiscito  e  la  consecntiva  a<'««tt&!tioae  che  regolano  1 
rapporti  politica-amniiiiiitratiri  del  territorio  nemico,  e  non 
la  capitolazione.  E  ^e  pure  non  vale  l'aigomento  <2),  che 
quando  il  nemico  è  completamente  debellato  basta  occu- 
pare ana  nona  del  territorio  perchè  s'intenda  conquistato 
ìnterameiite,  poiché  ciù  avrebbe  laogo  solo  quando  man- 
casse una  capitolazione  o  in  questa  fosse  cednto  tntto  il 
lerritorio,  è  vero  peri  che  (3)  rastcnsione  a  il  voto  con- 
trario di  poche  centinaia  di  persone  abiiantì  di  an  gnn 
palnEiin,  od  anche  di  un  rione,  non  impedisce  che  gli  ef- 
fetti del  plebiscito  si  estendano  a  tutta  nn'intera  citU. 
G  se  il  plebiscito  e  la  rispettiva  accettazione  regìa  non 
si  volessero,  per  ipotesi  inammissibile  secondo  il  nustro 
ilirìtto  costitoMonale,  ritenere  sufficienti ,  gioverebbe  ri- 
prendere ed  esplicare  l'argomento,  che  per  intendersi  con- 
quistato un  utero  territorio  basti  occuparne  semplicemente 
una  zona  allorché  il  nemico  sia  debellato.  Ed  in&tti  la 
riserva  della  città  leonina,  fatta  nella  capitolaxione  del 
generale  Kanalet,  fu  ammessa  dal  generale  italiano,  non 
perche  gli  mancasse  la  forza  per  espugnarla,  ma  perchè 
il  Governo  Italiano  allora  esitava  ad  annettersi  anche  Ì) 
Trastevere  (4):  tanto  È  vero,  che  la  Santa  Sode  non  solo 
non  sarebbe  stata  in  grado  di  sostenere  tale  posizione  se 
l'esercito  italiano  aresse  voluto  aggredirla ,  ma  dichiarò 
(vero  0  falso  che  fosse)  dj  non  avere  la  forza  di  frenare 
i  soli  tumulti  dei  Trast«verini.  e  dovette  pregare  perciò 
il  nostro  Governo  di  occupare  il  Castel  Sant'Angelo,  il  che 
in&tti  accadde.  Del  resto  sarebbe  assurdo  considerare  il 
Vaticano  (un  palazzo)  come  una  piazza  d'armi  ancora  ine- 
spugnata, e  fingere  che  vi  sì  sia  ridotto  e  vi  sussista  tut- 


ti i  Bonghi,  ;  Tribunali   Faltcatii,  pag.  S3  |jt  m). 

(£)  Addotto  dal  Drusa  e  dal  Oeflkun  (pag.  44,  s  b^l.  b  confu- 
talo, per  la  ragion?  accennata  nel  testo,  dal  Mir.iglia.  pag.  1; 
confutalu  ancbe  dal  Corsi  (cap.  tH,  num.  &.  pag.  SUI.  ma  per 
altri  mutivi. 

ilj  Ciò  nega  a  (orlo  il  Carsi,  vedi  nota  precedente. 

(4)  Di  oio  non  tiene  conto  il  Coni,  il  c|ual#,  badando  all'ap- 
parenia  più  che  alla  soatanta.  mette  jn  rilievo  che  nella  ca- 
e  Eaniler  il  nemico  non  figrurn  completa  meo  le  de- 
o  IpBB.  3*1.  parie  111.  n.  Jtl. 

|:.6*i 
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toni  un  esercito  belligerante  (1).  Altronde,  più  tosto  che 
sofisticare  in  diritto  internazionale,  il  problema  si  risoWc 
facilmente,  senza  alcun  dubbio,  dal  punto  di  vista  del  di- 
ritto costituzionale;  ed  invero  anche  la  città  leonina  fece 
il  plebiscito  a  favore  deirannessione  (2). 

Un  altro  ar^i^omento  a  favore  della  sovranità  territoriale 
della  Santa  iSede  si  ò  creduto  trovarlo  nel  fatto ,  che  lo 
stato  civile  della  cittt\  di  Roma  ha  registrato  le  dichia- 
razii»ni  delle  nascite  e  delle  morti  verificatesi  dentro  il 
Vaticano,  senza  che  grinfanti  siano  stati  recati  iu  ufticio. 
né  eh»'  il  uecro.scopo  si  sia  immesso  nel  luogo  immune, 
sopra  semplici  certificati  del  Vaticano  stesso:  e  se  n'è  de- 
sunta p«T«ir»  neir  autorità  civile  una  ricognizione  in- 
din'tta  della  sovranità  p<mtificia,  e  una  doppia  cittadi- 
nanza nei  nati  n<d  Vaticano,  cittadinanza  italiana  e  cit- 
tadinanza vaticana  (3  .  3[a  «questo  fatto  non  prova  la 
sovranità  vaticana,  sibbi-n»?  solo  una  ro<a  sulla  quale  non 
corre  dubbio,  cÌim*  rimmunità  d»"l  Vaticano,  per  non  vio- 
lare la  quale  PutYìoiale  dell«>  >tatu  civile  di  Koma  re^^istra 
!♦'  sudtlett»*  na-'cite  e  morii  sulla  f«Mle  degl'impit'gaii  del 
Vaticano,  passando  si»pra  alle  formalità  pn'scritte  dalla 
le:;«;i';  la  nascita  e  la  m<>rt«'  sono  atti  indipendenti  dalla 
Volontà  di  chi  li  subisc»',  quindi  san-bbe  ingiusto  far  pian- 

(ii  <nil«Tiiii,  /.<!  itiitvaMi  .1  d.'i  /'.ì;)a,  p.ijrji'.  «v-?  iji  It:  *  Or.  come 
vull;i  rjft:i  L*>  »runn  il  l'apa  avrohlM»  |M>ruti»  cs-n'itare  tutta  la 
1*111  .'lutorit.t  <li  hovraiio  polifioo,  cosi  può  esercitarla  nel  Va- 
ticano, ov»»  jfli  «'•  rimasto  di  fatto  lo^w»  térritorii.  NV  vale  già 
il  «lire  chi'  qui  trattasi  soltanto  fl'un  palazzo:  oltrt^*hi*  infatti, 
<*<>iiK'  ^'i.'i  vetltMunio,  nulla  toj^lie  e  nulla  a^KÌun;;e  al  concetto 
«Il  pi«'ni  Novranifi  la  esrension**  d-l  territorio;  il  Vaticano  •"• 
tuti'altro  che  un  semplice  pili/zo:  fs^o  ♦»  una  ci(tail»>lla  ove  ri- 
Mede  una  Corte,  «'•  stanziato  un  pic<*olo  eserito,  vi  sono  ini- 
ni'^tri.  di«*:is'eri.  aniniinistr.i/ioni  e  I  una  p  )hzia  c>*{«'.ioi  algenti. 
Or  chi  «lira  che  la  dentro  il  Papa  non  >i  i  rimasto  pienamente 
s,i\r.tn«»t  s«»  il  re  rmJK'rto  f«»ss»»  un  ^'i«irn«>co>tr»*tto  a  chiudersi 
ili  un;i  citi;idell:i,  chi  osi'n'hSc  <lir«»  <"he  C'.so,  là  <lentn>,  non 
p«»fn*h'»»*  più  es«'rcitari'  tu'ta  Tautoriià  iPun  «covrano f  \o:eMo 
riniarrehlH*  tale  anche  là  dentro,  tinche  anche  di  là  dentro  non 
lo-is.'  co.strctto  di  e^Mn»  jHjr  «>ccupazii»n«»  «rarnii  ntuniche  ». 

ii)  Non  «••»mpn»ndo  come  il  C'orai  ass<(»rÌT:i  ip.  sr»,  pirte  III, 
nuni.  X-*'  che  il  plebiscito  del  1"  ottobre  l-^To  non  pn)vi  conln> 
li  so\r.'inii:i  teritoriale  |>ontiIl<-ia. 

ij»  S'id'^rini,  La  iovranit)  d«l  Papa,  pa;r.  :)2,  fi  Vili  ;  confutato 
d  il  HruHn,  p:t)r.  lil,  n  XI,  e  dal  Mira;irlia,  pag.  17. 

[:>fi4-65j 
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gere  all' iodi  viduo  o  agli  eredi ,  spesso  lontani  dal  Inogo. 
le  conseguenze  della  cocciaUggine  del  Vaticano.  Dìtcrki 
è  il  caso  pel  matiimoiiio;  esso  è  un  atto  volontario  di 
coloro  che  lo  contraggiDno,  e  l'officiale  deUo  stato  civile 
non  lo  registra  certamente  se  non  si  compie  innanzi  a  lai. 
Dunque  dalla  sola  registrazione  delle  nascite  e  delle  morti, 
dietro  semplice  certilìcato  delle  autorità  Taticane^  noD  ù 
lecito  dedarre  né  la  ricognizione  indiretta  deUa  ^OTranitJL 
territoriale  pontificia,  né  la  doppia  cittadinanza. 

La  tesi  della  sorranìtà  territoriale  pontificia,  come  resto 
di  qacUa  di  ano  Stato  vero  e  proprio  più  ampio,  noa  solo 
è  adonqac  paradossale,  ma  non  rogge  neppure  sofisticando 
sol  diritto  positiTO. 

Quelli  sopra  confutati  sono  gli  argomenti  cardinali  ad' 
dotti  dai  vaticanisti.  Altri,  accessorii  e  molto  più  deboU, 
vengono  desunti  da  alcune  espressioni  della  legge  delle  Gua- 
rentigie e  da  qualche  frase  pronunziata  nelle  Camere  du- 
rante la  discussione;  ma  non  vale  la  pena  di  confutarli 
qnì  di  proposito,  poiché  la  lettera  e  lo  spirito  della  le^ge 
e  la  discussione  pariamentare  escludono  nel  modo  più 
chiaro  l'idea  della  sovranità  territoriale  della  Santa  Sede 
quale  resto  dell'antica:  i  detti  a^omenti  li  confuteremo 
più  giù,  incidentalmente,  a  proposilo  degli  attribnti  della 
sovranità  pontificia. 

38.  Esclusa  la  tesi  della  sovranità  territoriale,  esami- 
niamo ora  quella  che,  por  negando  la  medfsima,  e  perciò 
la  giurisdizione  civile  e  penale  della  Santa  Sede  sopra 
gli  abitanti  del  palazzo  Vaticano  (I),  tnttavia  ne  ammette 
la  giurisdizione  in  materia  amministrativa.  Essi  ragionano 
cosi:  Nella  le^o  delle  Guarentigie,  fi  vero,  non  &  detto 
nulla  in  proposito;  ma  essa  £  concepita  siffattamente,  chi: 
bisogna  dedurne  la  detta  giurisdizione  vaticana,  e  polìti- 
camente e  giuridicamente.  Ed  infatti,  se  la  Santa  Sedi' 
tosse  costretta  a  farsi  rappresentare  innanzi  ai  tribonali 
italiani  per  rispondere  alle  domande  dì  qualunque  suo  im- 
piegato D  dì  altri  che  abbiano  temporaneamente  prestato 
la  loro  opera,  e  se  essa  non  avesse  facoltà  di  esercitare 
coattivamente  un  potere  disciplinare  sopra  le  sue  guardie 
ed  altri  impilati ,  la  condizione  del  Papa  diventerebbe 
impossibile,  il  Vaticano  sarebbe  per  lui  un  inferno  (8).  Del 

HI  Bonghi,  /  tribwnti  vaiitani,  psg.  lOS  (I  X|. 
tt)  Bonghi,  l  tribwHati   ntHeani,    pag.    Ili  (s  XII):  «Noi  non 
dobbiamo  volere,  che  questo  Vaticano,  in  cai   non   jioasiaiuo 
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resto,  si  a{i^iunf:c,  tale  giarisdizionc  amministrativa  prò- 
vicno.  per  necessità  giuridica  dalla  legge  stessa  delle  Goa- 
reutigie.  Ed  invero,  poiché  *"  nessun  nfliziale  della  pub- 
blica autorità  od  agente  della  forza  pubblica  pu*"»,  per 
('S(;rcitare  atti  del  proprio  ufiicio,  introdursi  nei  palazzi  e 
luos:hi  di  abituale  residenza  o  temporaria  dimora  del 
iSoramo  Pontefice...  se  non  autorizzato  dal  Sommo  Ponte- 
fice ^ ,  mancherebbe  ai  tribunali  italiani  il  mezzo  per  ini- 
ziare il  giudizio  contro  la  Santa  Sede  e  gli  abitanti  nel 
Vaticano,  giacché  non  ci  sarebbe  modo  come  intimare  lu 
ritazioue  (1).  E  prescindendo  da  questa  difiìcoltà  per  ini- 
ziare la  lite,  la  medesima  poi  risorgerebbe  per  costrin- 
g«TC  il  convenuto  a  presentarsi  in  giudizio  e  presentare 
i  documenti,  e  (2)  finalmente  per  eseguire  la  sentenza. 

Alla  seconda  difficoltà  si  ò  risposto  a  ragione,  che  non 
si  sarebbe  dovuta  opporre,  poiché  la  medesima  può  aver 
luogo  non  solo  in  una  vertenza  con  la  Santa  Sede,  ma 
anche  in  una  lite  tra  due  privati  qualsiasi  che  non  van- 
tino immunità  vaticane:  il  convenuto  non  pu«>  essere  co- 
stretto a  recarsi  ai  tribunali  personalmente  o  per  rappresen- 
tante 0  a  presentarvi  i  suoi  documenti;  ma  la  conseguenza 
n<m  é  che  il  giudizio  non  possa  aver  luogo,  sibbene  che 
si  giudicherà  in  contumacia  (3). 

AlPultima  obbiezione  si  è  risposto,  pure  giustamente, 
che  rineseguibilità  della  sentenza  non  esclude  la  compe- 
tenza del  tribunale,  come  non  Tcsclude  nel  caso  che  ri- 
fietta  beni  situati  in  Stato  estero,  dove  viga  una  legge 
4'ontraria,  o  quando   la   parte    soccombente  non  possieda 


entrar**,  t*  da  cui  altri  non  vuole  uscire,  diventi  un  inferno 
|KT  quelli  die  ci  stanno  dentro  rinchiusii.  K  taledivent«'reM>e  [>] 
se  il  Pontefice  non  v^iivehse  diritto  di  esercitarvi  le  funzioni 
proprie  di  (|u:ilun<iu<*  i^overno  od  ainniini>trazione,  nei  limiti 
111  cui  CIÒ  sia  dalla  sua  iM>si/.ione  richiesto  e  |M>ssiliile.  K  tra 
<|ueste  funzioni  qu«*lla  di  risolvere  es^o,  con  tribunali  suoi,  le 
contenzioni  aiiiiuinistrative ,  che  possono  sor;;ere  tra  le  8ue 
aiiin)iDi>tra7Ìoni  e  (|uelli  ch»^  s*ohbliffano  verso  di  esse,  mi  pare 
necesHariantente  inclusa  nella  sovranità  che  la  legare  delle  gua- 
rentitfie  ^li  riconosce  ». 

(1)  Miratrlia,  \tst.g.  3. 

(2i  Ga)»)ia,  pag;f.  ♦WJT-ds.  —  Miraf^lia,  pajr.  11.  —  OefTken,  La 
rundtiion^  li^l  Sommo  l'out^fiee,  pa;:.   i.\  %  VI. 

(:))  <:.>s'i  l'Orlando  <pag.  t:>0,n  IX)  contro  il  Monghi:  cfr.  ((abita, 
paj(g.  <J7o  e  Gli. 
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beni  sai  quali  si  possa  fare  esecuzione  (1),  e  che  del  resto 
non  ogni  modo  di  esecuzione  implica  la  necessità  di  pe- 
netrare nel  domicilio  del  debitore,  cosi  per  esempio  il  se- 
questro e  il  pignoramento  presso  terzi  (2). 

Si  aggiunga  che  questo  argomento  dellMnesegoibilìtÀ 
della  sentenza  si  può  ritorcere;  poiché  se  una  sentenza 
emanata  da  un  tribunale  italiano  è  ineseguibile  dentro  il 
Vaticano,  viccTcrsa,  se  emanata  da  questo,  sarebbe  ine- 
seguibile fuori  del  medesimo. 

Resta  la  prima  obbiezione,  Tasserta  impossibilltA  d^in- 
timare  la  citazione  in  Vaticano.  !)[a,  anzi  tutto,  se,  alla 
lettera,  secondo  l'articolo  7  della  legge  delle  Guarentigie, 
un  usciere  non  potrebbe  introdursi  in  Vaticano  neppure 
per  intimare  una  citazione,  giacché  cit>  importerebbe  eser- 
cizio di  atti  del  proprio  ufficio  ed  egli  ò  un  ufficiale  della 
pubblica  autorità:  d'altra  parte,  se  si  guarda  lo  spirito, 
chiarissimo,  o  non  la  lettera,  della  legge,  V  ingresso  del- 
Tusciero  per  intimare  la  citazione,  non  ostante  la  negata 
lutorizzazionc  del  Papa,  non  sarebbe  una  violazione  del- 
l'art. 7.  Inflitti  esso  viene  chiarito  dall'ottavo,  nel  quale 
<i  vieta  "  di  procedere  a  visite,  perquisizioni  e  sequestri 
di  carte,  documenti,  libri  o  registri  negli  Uffizi  e  Congre- 
gazioni pontificie  rivestiti  di  attribuzioni  meramente  spi- 
rituali „.  Cioò  lo  scopo  del  divieto  agli  uffiziali  della 
pubblica  autorità  è  di  impedire  le  perquisizioni  e  così  la 
violazione  dei  scijreti  d'ufficio;  violazione  che  non  avrebbe 
punto  luoiro  por  l'inirresso  dell'usciere  onde  semplicemente 
intimare  la  citazione.  Del  resto  3),  quando  si  ritinti  la 
autorizzazione,  egli  non  ha  bisogno  di  introdursi  nel  Va- 
ticano por  compiervi  il  suo  ufficio,  poiché  il  Codice  di 
procedura  civile  (art.  139)  fornisce  parecchi  altri  mezzi: 
••  Quando  la  citazione  non  si  possa  notificare  alla  persona 
•lei  convonuto,  deve  notificarsi  alla  casa  in  cui  questi  ha 


<1)  Fiore,  i)a;j:;.ói:Mr».  mini.  '^).  —  Palma,  pap.  39G, §5:  idem: 
tlol  re>to,  |)osti>  pure  ohe  res«^rci/.iodf^Ila  giurisdizione  nel  Va- 
ticano sia  insufficiente,  ciò  \niò  dimostrare  il  Idsoj^no  di  rifor- 
mare la  lenire,  ma  non  autorizza  ad  interpretarla  arbitraria- 
mente. —  Fiore,  Delle  rfi.t^*o.«icio*»i  generai  sulla  pubblicazione^ 
tnterf  r*ta:ione  ed  applicazione  delle  leggi.  Napoli,  Marghieri, 
lv><>,  pagff.  4S7-S9,  nuni.  4  ir.. 

<2>  Cabih,  pa^'.  v^;  Orlando,  pag.  2G(»  (S  IX). 

{^)  Qui  siamo  d'accordo  col  Cabih,  /  lrifJ>^naH  vaticani^  pa- 
gine T^-sO. 

[505] 
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residenza...  In  tutti  questi  casi  l'usciere  consej^nu  la  copia 
della  oitaziuue  ad  uno  della  famiglia,  o  addetto  alla  casa, 
o  al  servizio  del  convenuto.  Mancando  queste  persone,  Tu- 
soiere  conse^rna  la  copia  deiratto  al  portinaio  della  casa 
o  il  un  virino  di  abitazione,  purché  .siano  in  f^rado  di  scri- 
vere, e  fa  sottoscrivere  l'originale  dalla  persona  che  ri- 
ceve la  copia...  Se  il  portinaio  o  i  vicini  non  vogliono  o 
non  ]>os>ono  accettare  la  copia  e  sottoscrivere  l'originale, 
Pu'iciere,  lasciando  avviso  in  carta  libera  attisso  alia  i>orta 
<i('irabitaziono  del  convenuto,  deposita  la  copia  nella  casa 
comunale,  o  la  consegna  al  Sindaco  o  a  chi  ne  fa  le  veci. 
L'originale  è  sottoscritto  da  chi  riceve  la  copia  ,.. 

Il  modo  d'intimare  la  citazione  potrebbe  diventare  im- 
l>araz/.ante  (jualora  si  ammettesse  l'cstraterritorialità  della 
Santa  Setii',  sia  quale  pura  tinziime  giuridica,  sia  che  si 
considi'ri  il  palazzo  d»'l  Vaticano  quale  uno  Staterello  vero 
e  proprio,  rimasuglio  (Muiopatico  dell'antico  Stato  ponti- 
ficio. All«>ra  si  dovreblie  pn»redere  secondo  gli  articoli  141 
e  142  del  Codice  di  i)rocedura  civile:  *'  141.  Chi  non  ha 
domieilio,  re>i(ien/.a,  o  dimora  conosciuta,  è  ritato  lue- 
diaiite:  attì^^ioiie  di'Ua  r<qiia  alla  p'jrta  esterna  della  sede 
d'U'autorità  giudiziaria,  davanti  la  ((uale  >i  propone  la 
«loman«la;  -  in«n'zùmf'  di  un  sunto  d'Ila  ciUiziotift  nel yùtr- 
wilr  drffli  annunzi  ffiudìziari;  --  e  condegna  di  una  copia 
della  cita/ione  sles>a  al  ministero  publ>lico  presso  il  tri- 
bunale civile  nella  cui  giurisdizione  siede  la  detta  auto- 
rità. -  142.  Chi  non  ha  residenza,  domicilio  o  dimora 
nel  Kegno  è  citato  nel  uhmIo  stabilito  dall'articolo  prece- 
<lente.  Il  ministero  pubblico  trasmette  la  copia  dell'atto 
•  li  citazione  al  ministro  degli  atTari  esteri.  Quando  abbia 
indio  Stato  un  procuratore  generale  può  essere  citato 
Il 'dia  persona  di  questo  „. 

K  sembra  che  il  patrocinio  dell'architetto  Martinucci 
^ia  partito  dal  concetto  dell'estraterritorialità,  inserendo 
la  citazione  nella  Gazz*^tta  VfficiaU.  Kesten-bbe  la  dilH- 
colià  di  trasmettere  la  citazione  al  convenuto  in  via  di- 
|domatica;  (ndchè  tra  la  Santa  Sede  e  il  regno  d^  Italia 
non  esistono  rapinarti  diplomatici.  Ma  la  supposta  estra- 
territorialità  non  esiste;  e,  quando  anche  esistesse,  non 
•*  iri'bbe  un  ostacoh>  speciale  ptd  caso  del  Vaticano,  poiché 
*i  pre«4enterebbe  la  figura  giuridica  di  du»'  Potenze  Ind- 
ligeranti  cht;  abbiano  r(»tti  i  rapiM>rti  dipbmiatici,  ctLso 
che  può  verificarsi  non  solo  tra  l'Italia  e  la  SauUl  Sode , 
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ma  tra  quella  e  an  altro  Stato  o  tra  due  Stati  qualsiasL 

Un  altro  argomento  a  favore  dei  tribunali  vaticani,  de- 
dotto pure  dalla  legge  delle  Guarentigie,  potrebbe  avere 
apparenza  di  fondamento  nella  medesima,  solo  considerando 
la  cosa  astrattamente  e  non  già  nella  specie  Theodoli- 
^[art inucci  ;  intendo  alludere  al  motivo  cbe  l'azienda  pon- 
tiiìcia  sia  un^azicnda  pubblica  e  non  privata,  e  perciò 
abbisogni  di  un  foro  speciale  (1).  Ma  si  è  risposto  già- 
stamente  che  non  regge  il  presupposto  che  ogni  ammini- 
strazione pubblica  debba  avere  tribunali  a  parte  (2)  ; 
questo  sarebbe  un  concetto  dei  secoli  scorsi,  allorché  si 
aveva  il  foro  del  tabacco ,  quello  del  vino ,  quello  della 
carne,  ecc.«  ossia  non  solo  fori  speciali  per  le  amministra- 
zioni pubbliche  vere  e  proprie,  ma  anche  per  le  ammini- 
strazioni degli  appaltatori  dei  dazi  pubblici. 

S'è  inoltre  osservato  giustamente  che  se  il  contenzioso 
amministrativo  ò  stato  abolito  pel  regno  d'Italia,  non  c^è 
motivo  di  presumerlo  necessario  per  la  Santa  Sode  (3)  ; 
quando  la  legge  delle  Guarentigie  tace,  non  è  lecito  de- 
durne conseguenze  contraddittorie  col  nostro  diritto  pub- 
blico. 

Del  resto,  posto  e  non  concesso  che  dalla  pubblicità 
dell'azienda  pontificia  ne  derivi  necessariamente  un  foro 
speciale  anmiinistrativo,  nella  specie  Theodoli-Martinucci 
non  potrebbe  neppure  eccepirsi  l'incompetenza  dei  tribu- 
nali italiani  ;  poichò  l'ente  giuridico  non  può  esistere 
senza  ricognizione  dello  Stato,  e  perciò  di  fronte  al  no- 
stro Regno  non  esiste  un'azienda  pontificia,  perchè  la  Santa 
Sede  non  ha  riscosso  il  reddito  della  dotazione  assegna- 
tale dallo  Stato  (4). 

A  sostegno  della  competenza  amministrativa  dei  tribu- 
nali italiani  s'è  addotto  pure  il  paragone  della  dotazione 

(1)  Bonj^hi,  /  tribunali  vektieanr\  pag.  110,  n.  1,  S  XI. 

(2)  Orlando,  pa?r.  ^55,  $  VII. 

(3)  Orlando  fpag.  25^i,  §  VI»  contro  Ronghi  {[  tribunali  vatieanty 
l>ag.  Ito,  n.  1,  §  XI I. 

(4)  Al  contrario  il  Bonghi,  pa?.  110,  n.  1,  §  XI,  ma  non  ad- 
tluce  ragioni.  —  Orlando,  pag.  251,  s  VI:  «  Né  ci  pare  che  la- 
vere  il  Pontetìce  rillutato  rassegno  dello  Stato.  —  questione  di 
mero  fatto  e,  per  avventura  transitoria  —  possa  mutare,  come 
al  Drusa  pare  che  abbia  mutato,  la  condizione  giuridica  delle 
cose  *.  In  tesi  astratta,  siamo  d'accordo;  ma  nella  specie  Theo- 
doli-Martinucci,  nunc^  no. 
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pontificia  con  la  lista  civile  del  Re;  e  si  è  detto  che 
come  questa  ò  soggetta  ai  tribunali  ordinari,  cosi  dovrebbe 
esserlo  anche  raltra(l).  Si  è  opposto  che  il  paragone  non 
regga,  ])erchè  la  listA  civile  sia  un'azienda  privata,  mentre 
la  dotazione  pontificia  sia  pubblica,  oltre  ad  altre  ragioni 
che  più  sotto  esamineremo  (2;.  Ma  è  poi  proprio  cosi  pro- 
fonda questa  dififerenza?  ('he  Tamministrazione  della  lista 
civile  sia  privata  ò  fuori  dubbio ,  ma  è  anche  certo  che 
lo  scopo  per  cui  essa  viene  assegnata  è  pubblico:  essa 
viene  stabilita  pel  sovrano  in  quanto  è  rappresentante 
dello  Stato,  come  la  dotazione  si  è  concessa  al  Pontefice 
quale  rappresentante,  capo,  della  Chiesa  cattolica.  La  dif- 
ferenza consiste  non  nel  carattere  generale  dell'una  e  del- 
l'altra, ma  nella  quantità  degli  scopi  di  ciascuna  delle 
medesime.  Cosi  la  lista  civile  è  destinata  soltanto  come 
indennità  di  rappresentanza ,  mentre  la  dotazione  ponti- 
ficia, secondo  l'articolo  4  della  legge,  deve  oltre  a  ciò 
servire  per  mantenere  l'amministrazione  centrale  ossia  il 
senato  (Sacro  Collegio)  e  i  singoli  ministeri  (Congrega- 
zioni ecclesiastiche),  nonché  il  Corpo  diplomatico  all'e- 
-^toro;  ma  qu«'sta  differenza,  lo  ripetiamo,  non  ò  essen- 
ziale; anzi,  gli  oggetti  nei  quali  dovrebbe,  secondo  l'art.  4 
tifila  leirge  delle  (Guarentigie,  essere  impiegata  la  dota- 
zione pontificia  sono  gli  stessi  della  lista  civile  che  il 
l*apa-Ue  assegnava  a  so  medesimo  nello  Statuto  del  14 
marzo  1848,  e  la  stessa  ò  la  somma  (3).  Del  resto  non 
manca  qualche  esempio  di  Stato  affatto  laico,  che  ha  posto 
a  carico  della  lista  civile  non  solo  le  spese  per  le  amba- 
^(Mate,  ma   anche    quelle   per  la  magistratura  (4). 

Proseguiamo  nell'esame  del  paragone ,  non  per  iscopo 
]M)lemico,  che  non  ce  ne  sarebbe  d'uopo,  ma  per  chiarire 
la  cosa  in  se  stessa. 

Orile  altre  obbiezioni,  quella  che  ha  una  certa  appa- 
renza di  valore  è  che  delle  liti  intornt»  alla  lista  civile 
L'indicherebbero  giudici  nominati   dal  Re  stesso ,   mentre 


•  1)  Co*i  il  Tribunale  e  la  Corte  d'Apitello;  il  Hrusa  approva 
'\*iig.  Ili,  %  XIV);  il  Caltib,  approvanilo  pure,  confufa  (pattine 
^•l-lo2i  W  relative  olihiezioni  <1hI  Honj^hi. 

oJt  Iton^rhi,  /  trtb>tH^lt  V  it  cani,  pa;;.  Ilo,  n.  1,  X  XI 

ut)  VfUi  appre^<>o,  |  6,  a  pr«iiH><«ito  della  natura  (giuridica 
tifila  tloiazione  |M)iititli*ia. 

(Il  Mcuori,  Ii%atituxiont  di  diritto  ainmtnmtrativo,  vtil.  II,  parte!, 

T'iriuii,  ik>cca,  l!>st,  pa/.  il  <^ez.  IH,  tu.  I,  cap.  I,  art.  2). 
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per  le  altre  intorno  alla  dotazione  conoscerebbero  costoro 
stessi  e  non  giudici  di  nomina  pontificia  (1):  ma  questa 
è  una  difife renza  più  tosto  formale  ed  apparente,  che  ef- 
fettiva; ed  invero,  che  la  giustizia  sia  emanata  in  nome 
del  Re  è  una  fonuola  medioevale  oramai  priva  di  senso; 
i  magistrati  nei  Governi  costituzionali  sono  organi  dello 
^>tato  più  che  del  Re,  il  potere  giudiziario  è  distinto  dal 
regio,  non  siamo  più  alPepoca  in  cui  il  Sovrano  fungeva 
davvero  da  giudice  di  ultima  istanza  e  talvolta  anche 
di  prima. 

Ma  è  poi  necessario  il  paragone  con  la  lista  civile  del 
Sovrano r  Noi  dimostreremo  appresso,  nel  §  6,  parlando 
della  natura  giuridica  della  dotazione  puntiticia,  che  essa 
abbia  carattere  benelioìario  ;  perciò)  le  liti  intorno  alla  me- 
desima, come  <[UL-lle  intorno  a  qualsiasi  beneficio,  sono  di 
competenza  «lei  tribunali  ordinari.  Dimostreremo  ivi  pure, 
che.  si.'bliene  la  dotazione  pontificia  corrisponda  material- 
niente,  rispetto  alla  sua  quantità  ed  ai  suoi  oggetti,  alla 
li^ta  civile  del  Tapa-Ke  stabilita  nello  .Statuto  del  14 
marzo  1S4S,  tuttavia  non  ne  ha  il  carattere  iriuridico,  non 
implica  Sovranità:  quindi  il  paragone  con  la  lista  civile 
non  reirge  per  questo  motivo  e  non  già  per  quelli  addotti 
dai  sostenitori  dei  tribunali  vaticani. 

Punque,  ricapitolando,  la  facoltà  del  Papa  d'istituire 
tribunali  aniniinist pativi  con  forza  esecutiva  per  le  liti 
intorno  alla  sua  azienda  sareblie  contraddittoria  Col  no- 
^tro  diritto  pubblio»»  e  non  è  punto  una  conseguenza  ne- 
cessaria della  leir:re  dille  iiiiarentÌLrie.  Anzi,  poiché  questa 
è  \in  Jas  8i\/uhire,  un  privileirio,  si  ha  da  interpretare  in 
senso  str-tto  i-  non  lato,  e  dalla  disous^ioue  parlamentare 
risulta  chiaro  che  i  diritti  privati  del  Papa  e  di  coloro 
che  abitan»»  wvì  Vatican«>  debb.iuo  reirolarsi  secondo  la 
legge  italiana  o  qu-.-lla  d«.l  paese  di  oriirine.  L'art.  4  del 
proiretto  ministeriale  7  della  leiTire)  coll'espres^ioue  che 
i  palazzi  apostolici  "  s-.^n.»  considerati  immuni  dalla  giu- 
risdizione delli»  Stato  >  avendo  dato  luogo  a  >ospetticho 
si  vole»e  c«»ncedere  al  Papa  una  iriurisdiziuue  speciale, 
la  Commissione  della  Camera  dei  Deputati  suppre^^se  la 
frase,  ed  il  IJonarhi,  relatore,  jziusiiiìcava  ciò  con   le  se- 


'!■  SOvlorini,  i'a:^ir.  ii-2>S  v-;  lk'nj.'hi,  j».  li",  n.  I.SXI:  Mi- 
ratila. pajjT.  13-1  i:  rujioM»?  non  ainmossa  livil/Orlaiui  ■.  pa- 
gina Sòl.  si  VI. 
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jruonti  parole:  **  Alla  Commissione  non  ò  sfupgito  quello 
che  l'onorevole  liattazzi  ha  creduto  che  le  sia  sfujjgito. 
S'ejjli  vorrà  rileggere  la  relazione,  vedrà  che  noi  abbiamo 
affermato  che  i  diritti  privati  del  Pontelicc  e  di  tutti 
quelli  che  stanno  con  lui  dovessero  esser  retti  dalla  le- 
gislazione deUo  astato  in  cui  risiede,  o  di  quello  in  cui  è 
nato,  secondo  la  diversa  loro  natura.  Però  non  ci  ò  parso 
rho  di  ci«')  bisognasse  farsi  esplicita  dichiarazione  dalla 
l«';rtCo;  e  ri  v  liastato  levare  opii  dubbio  intorno  a  ciò, 
raiicellando  sul  proj^etto  di  lej^j^e  del  Ministero  le  parole 
ìnìmuni  dalla  yiurUdìzùme  dello  Stato  ^  che  sino  ad  ^uu 
crrto  i)Uiito  avrebbero  iH)tuto  dare  luogo  a  qualche  in- 
rrriezza,,  (1). 

Questi  sinora  esposti  sono  i  motivi  principali  per  cui 
noi  non  animettianio  l'asserto  diritto  pontificio  de*  tribu- 
nali amministrativi  della  Santa  Sede.  Si  ò  addotto  pure 
rontro  i  m«'desimi,  che  la  jjiuri^dizione  amministrativa  è 
propria,  non  meno  che  la  civile  e  la  penale,  della  sovra- 
nità effettiva,  e  che  perciò  dovrebbe  escludersi  da  coloro 
eh»'  nc^'iint»  que>te  du»*  ultime  nella  Santa  Sede  (2).  La 
pr'-mi'>^:i  è  Vera,  ma  la  conseijuenza  non  è  necessaria  ; 
«n.iclit-  la  sovranità  pontiticia,  cnnii*  sopra  dicemmo,  non 
«  ìntiTameiiti-  onoritira  o  nominale,  ma  in  parte  reale  ed 
•  ff-  ttiva,  r  quinili  uno  dei  suoi  attributi  potrebbe  essere 
1.1  («imiM  ti-nza  amministrativa,  quantunque  pei  motivi  sopra 
f^jhi^ti  inni  ]o  >ia. 

iMinqui-  non  esiste  una  sovranità  pontiticia  territoriale^ 
n.   >rmpli('<'in*>nte  amminìMrativa  (:{).  La  sovranità  della 

111  i'iv^Mi  orlamio,  pair^'-  iìj*^-j7,  !i  Vili. 

{i)  HniNa,  \ii\'ji.  lU,  K  XIV. 

t.ii  olin*  al  Hru^a  e  airorlan<ln,  .nì  •»  <lichiaratoa|>ertanieuio 
t  <'iitrari(t  ai  tribunali  \aticani  il  l'alma.  K;^'li  {La  «arrun<l«i 
j./iufi.Wcf  d''l  Sommo  l'onta  fica  »<«<  ragno  d*  Italia^  P'^^HK-  3V3-0i, 
«I  :•>  <lalU*  (li«-luara/ioni  di*l  l.anza  o  del  l^ou^bi  intorno  al  ca- 
ia:'«'re  (Il'Ul*  (Tuanlie  iKtutifleii*  «•  dalle  (■^pre^^ionl  ilell'art.  1) 
«if.lucf  la  coMipett*nza  dei  trittunali  italiani  nella  qui«(ione 
rii<*«'diih-M.irlinucci  ;  e  ere. le  (|ia;,'K'  'K'i-ì^j,  !<  r.i  che  Topinione 
«-"U'rarri  dfl  B(>n;;lii  Ma  d<>vuia  non  a  >uo  convincimento  tiui- 
ndic>>.  ma  al  |>r<.>iH)NÌti»  <li  ai;«'w»lare  una  cunciliaziuiie  tra  il 
\  afurano  e  Tltalia. 

Cipolla  I.<ii;ri  di  \.  {La  posizione  fjturtdica  del  Spmìtio  PonU' 
A"  «  dalla  Santa  Std^  Aftottolica^  Na|H»ll,  Anfo^^i,  lSS7l  nejf.i  \a 
."■•vraiiiia  terrr«»rial«*  (pa;:;,'.  !>s  jO,  cap.  V);  uniniette  \Hn  *  la 
If^'.il.'.i  e  legittimità  '  dei  tribunali  amminiMlrativi   vaticani, 
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Santo  Sede  è  sui  generis  ;  proviene  da  nn  jus  tinguìare^ 
in  tanto  è  cfifettira  in  quanto  è  determinata  da  esso  ;  del 
resto  è  puramente  nominale. 

ma  considerandone  le  sentenze  più  tosto  come  lodi  implicita- 
mente accettate  da  coloro  che  entrano  in  relazioni  giuridioo- 
economiche,  con  la  Santa  Sede,  anziché  come  sentenze  di  tri- 
bunali veri  e  propri. 

Fiore,  pag.  493,  num.  710:  «  Neanche  per  dirimere  le  contese 
in  materia  civile  potrebbe  il  Sommo  Pontetice  istituire  i  tri- 
bunali nel  Vaticano.  Certamente  nessuno  potrebbe  togliare, 
neanche  ad  un  privato  che  fosse  a  capo  di  una  grande  am- 
ministrazione, di  asso^rgettare  coloro,  che  da  esso  dipendes- 
sero e  fra  di  loro  venissero  a  contesa  per  aflfhri  attinenti  al- 
l'azienda comune,  ad  alcuni  deputati  preposti  a  dirimere  tali 
controversie  e  a  farla  da  giudici.  Questo  però  non  basterebbe 
al  certo  per  attribuire  il  potere  giudiziario  a  colui,  che  cosi 
avesse  disi>osto,  neanche  .se  tutte  le  persone  addette  airazienda 
riconoscessero  rautorità  dei  preposti  a  giudicare ,  e  si  sotto- 
mettessero ad  esejruire  il  giudicato  ».  —  Dunque  qui  il  Fiore 
nega  nel  Papa  il  diritto  di  tenere  tribunali  amministrativi, 
con  giurisdizione  vera  e  propria,  coercitiva.  Nel  seguente  altro 
passo  invece,  lo  ammette  limitatamente  ad  alcuni  rapporti  ; 
pag.  Mi,  num.  734  :  «  All'alto  governo  della  Chiesa  il  Sommo 
Pontefice  provvede  mediante  le  Congregazioni  e  gli  istituti  ad- 
detti ad  esercitare  uffizi  spirituali.  Questi  hanno  pure  bisogno 
di  mezzi  patrimoniali  onde  adempiere  gli  atti  del  potere  spi- 
rituale della  Santa  Sede.  Ora  riesce  evidente,  che  Tingerirsi 
in  quanto  concerno  rammìnistrazione  e  Torganamentodel  go> 
verno  della  Chiesa  eq\iivarrebbe  ad  attentare  alfiudipendenza 
del  governo  ecclesiastico.  Bisogna  conseguentemente  ammet- 
tere che  il  Pontefice  deve  essere  il  gi\idice  supremo  delPam- 
ministrazione  interna,  anche  i>er  quello  che  riguarda  le  dif- 
ferenze patrimoniali  fra  le  Congregazioni  e  gli  organi  preposti 
all'esercizio  del  potere  s])iriiiiale  *.  —  Qui  l'autore  intende  par- 
lare dal  punto  di  vista  del  diritto  razionale;  giacché  in  diritto 
positivo  italiano  tutti  gli  enti  giuridici,  compresi  gli  ecclesia- 
stici, riguardo  ai  loro  beni  dipendono  dall'autoritiV  civile  e  non 
dall'ecclesiastica. 

Geflfken  (pag.  •!?<,  §  VI)  conclude  non  solo  t>er  la  giurisdizione 
amministrativa, ma,  in  certo  modo.anclie  \^ev  la  penale:  «  Nello 
stabilire  le  anzidette  autontii  [cioè  i  tribunali  vaticani  ammini- 
strativi] il  Papa  non  è  uscito  dai  limiti  del  suo  potere.  S'intende 
che  il  valor  giuridico  delle  deci^^ioni  di  quelle  autorità  é  limitato 
al  Vaticano;  i  tribunali  italiani  non  hanno  d'uo^K)  di  ricono- 
scerle né  di  coo|)erare  alla  loro  esecuzione.  Il  governo  insistette 
su  questo  punto  durante  la  discussione  della  legge,  e  alla  os- 
servazione clic  le  Congregazioni  diocesane  decidevano  pure  le 
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40.  Esaminiamo  ora  se  veramente  questo  jus  smgulare 
oltre  alia  ra^one  politica  d*esistere  ne  abbia  qualcuna 
puramente  scientifica.  Siffatta  tesi  ò  sostenuta  dal  Corsi  e 
—  con  corredo  più  ampio  di  motivi  e  con  determinazione 
più  precisa  dei  limiti  di  essa  —  anche  dal  Fiore. 

Il  (N)rsi  rai^iona  cosi:  La  Santa  Sede  ò  persona  di 
diritto  intemazionale;  la  negazione  di  questo  principio 
r«i  fonda  sopra  due  errori:  uno  di  fatto  e  Taltro  di  di- 
ritto. L'errore  di  fatto  consiste  nel  considerare  la  Chiesa 
cattolica  come  un'altra  Chiesa  qualunque,  mentre  essa  si 
estendo  in  tutto  il  mondo  ed  ò  accentrata  sotto  un  solo 
capo.  L'errore  di  diritto  consiste  nel  ritenere  come  con- 
dizione necessaria  per  la  personalità  intemazionale  il  re- 
quisito del  territorio,  mentre  questo  è  accidentale,  e  il 
concetto  deiressenzialità  del  medesimo  è  medioevale  (1). 
Come  in  diritto  civile  possono  esistere  le  univertitate$ 
Jiéris  senza  capitale,  cosi  in  diritto  internazionale  possono 
esisterò  persone  giuridiche  senza  territorio. 

I  fedeli  cattolici  costituiscono  una  società  a  so,  e 
com<>  tali ,  indipendentemente  dalla  qualità  di  cittadini , 
hanno  un*organizzazione  internazionale,  e  quindi  la  loro 
rapprrscnlanza  deve  avere  i  diritti  di   persona  intema- 


i|Ui»ti<)iii  civili,  risposo  che  la  Curia  |>otrebl>oesof|f aire  siffatti 
^iiKliraii  snlt:into  |N*r  ni(>/zo  dt'lltì  Corti  epi»copali,  delle  quali 
li  U'iUi**  iì*m  >i  occupava,  ((/autore  non  cita  i  ffiorni  della  di- 
'•''u^^io^«^  ne  i  nomi  definii  oratori,  né  molto  meno  le  pagine, 
cn'do  cIk'  fraintenda:  questa  quistione  hi  sollevò  non  a  pro- 
ponilo so  It*  sonten/e  vaticane  avfs.sero  forza  esecutiva  nello 
stato  Italiano,  ma  se  non  esistesse  altro  modo  di  procurarsi 
1«*  dett4*  M'ntenze  o  altre  carte  oltre  alPinf^resso  nelle  Congre- 
;razioiii  i*oii(itlcie  (non  diinresano),  allo  sco|»o  non  di  eseguirle 
prò  ut  iic,  ma  di  servirsene  come  documenti  nei  giudizi  in- 
nanzi ai  tribunali  italiani.  Vedi  più  giù  a  prop<»sito  delle  im- 
munità liceali,  le  osservazioni  del  Mancini  (/>«pMiafi,  14  febb. 
I>71,  pa({.  jOT,  col.  sei'onda)  o  la  ris|>osta  deiru^dulena  (ibid., 
pa^.  M«^,  col.  terza].  Giurisdizione  |>enale  non  hanno  le  dette 
ciiiiiiiii^^ioni,  sebbene  in  virtù  dell'articolo  7  il  (lovemo  Ita- 
liano imu  potreblie  opixtrsi  a  che  il  Papa  facesse  cnnd.innare 
«•  impriffionare  un  suo  .servo,  il  quale  avesse  ferito  un  altro  #. 
(li  II  CorM  deduco  ciò  dal  Laurent,  Dtr.  eir.  inr«rn.,  tom.  I, 
p.  I.  e.  Ili,  9  :),  n.  3«o  e  »eg.,  il  quale,  combattendo  Tassolu- 
ti-mo  I*  il  concetto  dolla  sovranità  bulla  terra,  diceche  la  so- 
vranità M  fonda  .<«ul  territorio  solo  in  quanto  esso  é  raccesiorio 
dello  perenne  che  lo  abitano. 
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zionalc;  [esplico  io  Scaduto,  come  c'è  il  populuM  eivium^ 
c'è  il  populus  fidelium  ;  come  c'è  lo  Stato  dei  cittadini , 
cosi  c'è  lo  Stato  dei  fedeli].  Né  importa  che  questo  non 
abbia  forza  coercitiva,  giacché  il  diritto  intemazionale 
razionale  non  deve  fondarsi  sulla  forza  bruta. 

Uua  riprova  storica  di  questa  tesi,  prosegue  il  Corsi, 
uon  è  difticile  a  trovarsi  (i,  10.  pag.  790).  Però  il  rapporto 
che  potre)>be  farsi  degli  ordini  militari  e  cavallereschi  colle 
potenze  sovrane  prive  di  territorio  non  deve  ammettersi 
SL'nza  beneficio  d'inventario,  i)erchè  essi  possedevano  dei 
territori!,  e  si  trovavano  sotto  la  protezione  di  persone 
internazionali  (di  Stati),  più  tosto  che  essere  considerati 
essi  stessi  come  persone  internazionali.  Ma  escluso  questo 
Tiilìronto  storico,  il  Corsi  non  ne  adduce  altri  (1). 

Anche  il  Fiore  parte  da  questo  concetto  che  la  carat- 
teristica delia  personalità  internazionale  è  indipendente 
dai  rapporti  territoriali,  e  che  la  caratteristica  di  persona 
internazionale  fra  le  Chiese  la  possiede  solo  la  Cattolica, 
in  quanto  che  essa  sola  accoppii  i  due  requisiti  di 
e&tendersi  sul  territorio  di  diversi  Stati  e  di  avere  unica 
orirsinizzazione  e  giTarchia  accentrate  in  un  solo  capo,  il 
Poutetìce  (2)':  se,  prosegue  il  Fiore,  un'altra  Chiesa  qual- 
siasi arriverà  mai  a  possedere  tali  due  requisiti,  acqui- 
sterà anch'essa  il  diritto  di  essere  trattata  come  persona 
internazionale  '  ìi).  Quindi  sarebbe  desilerabile  che  le  gua- 


ili  Cin-M,  p.irto  I,  |»:i;:;j.  T^ri-'Jl. 

i2i  Fi<tre,  i»:t;r;r.  Wii-tO,  nuni.  (>>''•:  ♦  lVr<»  >iccon»e  il  caraiiere 
di>tiiiti\n  dflki  i)t*r.-ou:i  v  rimlivuliKililà.  ed  il  requisito  ca- 
ralt«M'i-ti<*M  della  i»er.><.nialilà  in(«Tiìa/ionale  ti  •*  «piclla  delTiu- 
dividuahfà  indi|H?ndenti'  dai  rapporti  lerrii«»riali,e  il  consorzio 
reli;:ii»>o  tph'llw  non  l  aei|ui>ta,  ehe  ctd  riunirsi  e  coUorgauiz- 
zarfti  inturno  a  un  centro  o  ^ruverno,  e  rici»no&cendo  un  CajK» 
^u]»renK^  e  (pi«'>ta  non  l'acquiista  cli«*  colTr^itendeie  effettiva- 
mente la  ^ua  autorità  in  luiii  i  fedeli  >par>i  nelle  diverge  parti 
del  nn)ndi»,  i  «juali  riconoscano  la  suprema  a\itorità  ecclesia- 
^tica  ed  \ina  j:erarchia  con  unità  di  dottrina  e  di  culto;  cosi 
nell'aliuale  slato  di  cose  n(»n  si  può  considerare  come  pei'sona 
nella  società  internazionale  die  la  Chiesa  cattolica  romana. 

•  Kssa  sola  infatti  pos>iede  tutti  i  reijuisiti  che  alla  persona 
apparten;;ono,  cioè  la  individualità,  e  la  propria  sfera  d'aziuue 
{^^iuritlica  <lett'nninata  dal  !^uo  scope»  e  dal  suo  line;  la  sua 
orji^anizzazione  che  risulta  dall'essere  tutti  i  cattolici  riuniti 
intorno  a<l  un  centro  e  dal  riconoscere* un  ('ajK»  che  governa  ». 

{3j  Fiore,  i»a}:.  5:^1,  n.  733. 

[568] 


IJJ  .\  n.  40)  285 


rontìc:io  pontifìcie  diventassero  oggetto  di  convenzione  fra 
W  Potenze.  Ma  quale  dovrebbe  essere  Testcnsione  delle 
medesimt»y  ohe  cosa  dovrebbe  jniarent irsi  ?  Soltanto  la  li- 
beri esistenza  e  il  libero  governo  nelle  sfere  spirituali , 
ri^pond»^  il  Fiore;  lo  sviluppo  esteriore  sarebbe  poi  og- 
ixi'tto  d«'l  diritto  pubblico  intemo.  Il  libero  governo  nella 
stVra  spirituale,  come  lo  concepisce  il  Fiore,  non  corri- 
sponde al  s<do  titolo  primo  della  legge  delle  Guarentigie, 
ma  ubbrurcia  uncbe  una  parte  del  secondo.  Inoltre  questo 
tnttato  internazionale  comprenderebbe  obbligazioni  non 
solo  p»T  ritalin,  ma  pure  per  le  altre  Potenze,  cbc  do- 
vreliìiero  garantire  la  libera  (esistenza  e  il  libero  governo 
anrh«*  n«'i  loro  territorii  :  ci»')  risulta  dalle  premesse  del- 
l'autori», srbÌMMie  egli  n«m  lo  metta  in  rilievo  (1). 


'Il  I'i«>rt',  p.iu'f^.  '»:Jl-?i,  II.  7.U:  *  \  lln«Mli  <'liiiiinrirei>)cni  con- 
fr«i'.«'r>i:»  «  «li  ili'llnir»*  i  «liritti  >;'i'ttanti  alla  ('hii»>a  cattolica 
Il  «iumIi  i|i>\rfbl»iT(i  «'s<.'n'  p;iiMii»*nf«»  attribuiti  poi  ad  oyrni 
ciiiiii's-inni»  r«'livi<->a  «hi*  a'«''Unn»ss«»  di  fatfi»  r<>r)irani7/.azii>nt> 
rli'*  111  attiirihinMitc  la  rhi^'-^a  c:iff«>lica  r^Miraiia,  ••  chi»  acqiii- 
ot;!^-..-  «luiiidi  il  c:ir:ifffn*  il«*lla  cattolicità  »,  >ar«^bln»  ih»>itl»»ra- 
l»ili'  «-III*  tutti  '^\i  <\',\ii  cri^ti;ii)i,  •»  ;:li  stati  civili  <'!ic  sentono 
l  ..ti>iiiiri«  ili  ri^iM'tian»  la  più  ^a<'ra  ilfll».»  lilK»r»à  umane,  la  li- 
■.••r'.i  «Il  rflijinuf.  >i  acc"rila««^cr«»  lu'l  d«'t».»riiiinare  i  (iiritii 
•l«'ll.t  (  lii»"».i  cat'nlii-a  ♦•  «|U<>lli  tN'l  >«uo  Capo  «li  l'nuito  al  diritto 
iiiti'riia/i"iialt'.  i  «juali  .  ?»4'»'..iido  ri-uUa  da  tutto  (|up11»>  <*ho 
-i.itiM»  andati  ••>|Hin»*ndo.  d«»vr«'MM»ru  a  nostro  inoilo  di  vedete 

1.  I.i  <  hi«'«'a  cattolica  loniana  jmt  la  sua  aiiuaU.»  costitu- 
/iiiuc  «'d  ir^ani/za/ion''  *^  considerata  conte  |M»r>ona  4lel  con- 
«•••r/i-^  inf«'riia/ionale 

•  Tale  'jualitica  dev'e^^ere  attribuita  a  (lualunqiie  conro<«*«ione 
ndi^rii'^a  eh»'  p«'r  la  ^tla  c-'-fiiuzion»;  ed  or^ani//a/ioni*  abbia 
di  fat'o  il  caratfep*  di  confessi  une  univ»*r'«ab'  ed  intcrnazio- 
naU*; 

'  2.  Il  diritto  di  libera  esis'.'ii/a  e  di  li'-en»  ^^'ovi-rno  delia 
rhi»'».a  india  ^f.-ra  determinata  dal  <onceiii>  triuriilico  della 
i«titu/i<>n<'  è  tut'dato  dal  diritto  int»>rna/ionale.  I.o  svilupiK> 
i«-t.'rior«»  ibdle  funzioni  della  rhi.'^i  ••  retto  dal  diritto  pub- 
lilico  interno; 

«  J.  I  diritti  s|NHtanti  alla  Chieda  romena  cattolica  «^^no: 

•  nt  Lil»<>ro  esercizio  d«d  |M>tfr»»  b^islativo  e  del  |Mit<>re  di- 
••iplinare  |)er  ipianto  concern»*  il  d<i};iiia  ,  la  pntmultf  aziono 
d'dla  diittrina  e  d«dle  nornit»  «lidio  »|iirito,  e  la  diffusi. >ne  dello 
iuimI.'^iui»*  riin  mi»//i  spirituali  e  ^*'ii/a  espe«lienti  coercitivi; 

•  ht  l.a  litH*ra  conMitiicazion«*did  *<onimo  pnntfilce  con  tutto 
il  j»ac«»rdoz.o  e  coi  ffdeli: 
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La  teoria  delle  persone  di  diritto  intcmazioiULle,  soste- 
nata  dal  Corsi  e  dal  Fiore,  non  è  qaella  comunemente 

«  e)  La  libera  convocazione  e  celebrazione  dei  Concilii  e 
dei  Sinodi; 

«  d)  La  facoltà  di  stabilire  e  di  mantenere  le  relazioni  coi 
Governi  dei  diversi  Stati,  che  previamente  abbiano  acconsen- 
tito, mediante  le  le;?azioni  permanenti  e  gli  agenti  rivestiti 
della  qualità  di  ministri  pubblici; 

«  4.  Il  Sommo  Pontotice  é  indipendente  ed  inviolabile  nelPe- 
sercizio  del  suo  potere  spirituale  e  della  sua  suprema  podestà 
a  riguardo  doi  fedeli; 

«5.  Sono  altresì  indipendenti  tutti  coloro  che  partecipano 
agli  atti  del  (lotere  spirituale  e  all'alto  governo  della  Chiesa, 
e  a  riguardo  deiresercizio  di  codesto  potere  spirituale  sono 
soltanto  responsabili  verso  il  Capo  della  Chiesa; 

«  6.  Incombe  a  ciascun  Governo  di  pri^vvedere  alla  osservanza 
dei  riguardi  dovuti  al  Sommo  Pontellce  e  di  tutelare  la  sua 
dignità  come  Capo  della  Chiesa  cattolica; 

«  7.  Le  località  destinate  a  residenza  del  Papa  ed  a  sua  tem- 
poranea dimora  e  quelle  nelle  quali  trovasi  riunito  on  con- 
clave o  un  Concilio  ecumenico  sono  sottratte  alla  giurisdizione 
ordinaria  e  alPirapero  della  sovranità  territoriale  a  fine  d'as- 
sicurare alla  Santa  sede  la  più  completa  lil>ert:V  nell'eserciiio 
di  tutte  le  sue  funzioni  spirituali  •*. 

Acciocché  si  veda  più  chiaramente  il  concetto  deirauiore, 
ne  riferiamo  questi  altri  passi.  Pag.  473,  num.  601:  «4. Chela 
Chiesa  cattolica  romana  in  concorrenza  colle  altre  chiese  ri- 
conosciute ili  pu»»  e  si  deve  in;»vare  nella  meiiesima  posizione 
giuridica  di  fronte  al  diritto  pubblico  interno  di  ciascuno  Stato  ; 

«  r>.  Che  la  questione  della  maggiore  o  minore  libertà  delle 
Chiese  stesse,  pur  non  potendosi  allarjrare  tanto  sconfinata- 
mente da  to^rliere  all'^  stato  il  diritto  della  tutela  o  della  di- 
fesa a  ripuanio  della  lilierià  delle  a^stx'iazioni  religiose,  è 
nondimeno  una  <|Uistione  di  diritto  puliblioo  interno.  Pero  in 
qual  si  fos>e  modo  uno  Staro  volesse  rist^lverla  non  potrebbe 
farlo  in  maniera  da  violare  i  diritti  internazionali  della  Chiesa 
cattolica  romana  ; 

«t>.  Che  i  diritti  della  Chiesa  cattolica  romana  si  devono 
considerare  alla  pari  di  tutti  i  diritti  si^ettanti  alle  persone 
della  s-.vietà  internazionale  sotto  la  garanzia  collettiva  di  tutti 
gli  Stati  che  vivono  in  società  di  fatto  ». 

Pagg.  177-78,  num.  tì95:  •  Non  si  puC»  quindi  negare  al  Sommo 
Pontefice  il  diritto  di  promulgtire  (Osser>'ando  le  forme  della 
costituzione  della  Chiesa  e  delle  quali  non  ha  neanco  diritto 
d'ingerirsi  lo  Stato)  le  leg^'i  canoniche  relative  al  dorama  e 
alla  di>ciplina  :  di  decider*^  le  questioni  di  dottrina .  di  con- 
xocare  e  di  celebrare   lil>eramente  i  coiìcilii:  di  promulgare 
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ammessa  dai  pubblicisti  ;  secondo  questi,  perchè  si  abbia 
una  persona  giuridica  internazionale,  non  basta  lo  scopo 
internazionale,  ma  occorre  che  esso  sia  politico:  il  ter- 
ritorio nel  diritto  pubblico  moderno,  diversamente  che  nel 
mediovaie,  ò  un  accessorio,  e  Tessenza  ò  rindlvidoalità  ; 
um,  questa,  perchè  assuma  carattere  internazionale,  deve 
i'>soro  ]K)litica:  uno  Stato  può  crederò  del  suo  interesse 
di  riconoscere  ancora  quale  sovrano  un  principe  che  abbia 
perduto  tutto  il  suo  territorio,  ma  questo  principe  ha 
scopo  politico,  aspira  a  riconquistare  il  paese  su  cui  do- 
minò. Mentre  la  diiesa  non  ha  scopo  politico,  o  almeno 
non  sarel)l)e  certamente  questo  il  titolo  per  cui  si  vor- 
rebbe considerarla  come  persona  di  diritto  internazionale. 
Sombra  che  neir  idea  del  Corsi  e  del  Fiore  T  interna- 
zionalità della  persona  debba  essere  indipendente  non  solo 
dal  territorio,  ma  dalla  sovranità,  seltbene  al  rappresen- 
tante di  quella  si  riconoscano  da  loro  alcuni  attributi 
dolla  sovranità,  su  por  giù  quelli  del  titolo  I  della  legge 
delle  (iuurontigio.  Questa  persona  internazionale,  appunto 
porche  non  territoriale  e  perciò  priva  di  forza  materiale 
propria,  abbisognerebbe  di  essere,  tutelata  dalle  Potenze 
territoriali;  ma  no  hanno  queste  il  dovere,  come  asseri- 
seono  il  Corsi  o  il  Fiore,  e  quale  sarebbe  il  fondamento 


W  vv'^oW  del  hu'>ii  eo>tiiine,  e  della  Condotta  in  coscienza:  di 
rorreK»rere  i  inauclievoli ,  coinininando  le  censure,  e  le  pen<- 
eri  leni.'iMticIie,  o  dichiarando  i  |)eccatori  incorregirilùli  fuori 
d*'lla  chiesa.  Siano  tali  atti  del  Papa  favorevoli  o  contrari  at 
tini  e  li^ìi  inieresdi  de^fli  stati,  siano  essi  alTuno  o  airaltrt» 
di  codesti  Stati  a^rgradevoli  o  disa^tf  rade  voli,  nessuno  dei  me- 
d«'!siiiii  potreltÌK'  dichiarare  il  sommo  Ponteflce  responsabile 
o  sindacare  l'uso  che  esso  avesse  fatto  del  suo  potere  spi- 
rituale, s**nza  ofTendere  la  lilM^rtà  stessa  della  Chiesa  e  la 
iiue<'e<«.siva  conseifuente  iiidi^MMideaza  ed  inviolabilità  di  lui. 
•  l>ev'e^^^•^^•  |»er  altri.>  sempre  Iwn  inteso  che,  biocoine  lin- 
ilipiMKlenza  pu«')  K|>ettare,  secondo  il  diritto  internazionale,  al- 
l'autorità suprema  che  governa  la  Chiesa,  flncht^  essa  rimanffa 
nella  sfera  della  propria  com|>eten7.a,  cosi  t^  nieittiere  ammet- 
tere, che  l'indipendenza  e  Tinviolahilità  perw)nale  debbano 
essere  riconosciute  come  prerogative  intern.izionalidel  Sommo 
Pontefice,  tlnchi^  esso  resti  nella  cerchia  della  sua  competenza 
iriuridica,  che  consiste  sempre  nelTusan*  la  sua  autoriU  i>er 
ag'ire  Kii;?li  spiriti  e  ottenere  l'osservanza  spontanea  dei  suoi 
precetti  mercè  raminaestramenio  e  la  i>ersuasione ,  non  ado- 
perando nessun  mezzo  esterno  coercitivo  di  retto  o  indiretto». 
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del  medesimo?  La  libertà  di  religione,  rispondono  (1), 
cioc  la  libertà  di  predicare  ed  esercitare  nn  corpo  di  dot- 
trine che  si  reputano  morali  e  benefiche.  Quindi  il  diritto 
ulla  personalità  intemazionale  non  apparterrebbe  esclusi- 
vamente alle  Chiese,  ma  a  qualsiasi  altro  ente  che,  pos- 
sedendo organizzazione  intemazionale  e  corpo  unico,  abbia 
scopi  di  morale  o  di  beneficenza,  come  per  esempio  Tlsti- 
tnto  di  diritto  internazionale  o  il  Comitato  intemazionale 
della  CnKC  Rossa  pei  foriti  in  guerra  (2  .  In  che  cosa 
dunque  in  fondo  si  risolverebbero  i  diritti  della  persona 
internazionale  non  territoriale y  Nella  libertà  di  esistere  e  di 
propas^arsi  in  vista  «lei  proprii  scopi  morali  o  benefici.  Ma  il 
concctto'della  moralità  e  della  beneficenza  ò  vario:  la  poli- 
apimia  è  lecita  nella  religione  e  negli  Stati  dell* Islam^  come 
la  conuinità  delle  donne  nella  confessione  dei  Mormoni;  non 
lo  è  invece  nella  religione  e  negli  Stati  cristiani  e  nei 
Codici  dei  paesi  civili:  dentro  gli  stessi  Stati  ove  la  mag- 
gioranza degli  abitanti  è  cristiana,  molti  razionalisti  cre- 
dono ohe  la  religione  faccia  più  tosto  male  che  bene,  al- 
meno nelle  classi  alte;  il  sistema  medievale  delle  elemosine 
quotidiane  a  qualsiasi  povero  senza  procurare  di  rialzarlo 
dalla  sua  po-^izione  abbietta  e  precaria,  anzi  incoraggiando 
altri  a  vivere  della  carità  altrui,  invece  che  del  proprio 
laviiro ,  sistema  carezzato  tanto  con  la  minestra  che  di- 
stribui-joono  le  case  religiose,  oggi  si  ritiene  immorale. 
Ksson<lo  adunque  varii  i  concetti  della  moralità  e  della 
benetìcenza,  ogni  Stato  ha  diritto  di  giudicarne  da  sé,  e 
perciò  di  riconoscere  o  non  riconoscere  T internazionalità 
di  una  persona  non  territoriale,  ossia,  in  altri  termini,  di 
permei tere  o  no  la  predicazione    e  il  libero    esercizio  di 


ili  Fiore.  pa{rL^  à5l-22.  n.  73:^. 

ri)  Brusa,  pajr.  132,  §  IO:  *  A  ce  point  de  vue.  le  cornile  inter- 
national  de  la  Croix-Rou;:e  pour  les  blessés  en  jfuerre  pour- 
rait  bien  mieux  ètre  elevò  à  la  haiiteur  d*un  contractant  de 
droit  des  grens  pour  la  crear ion  d'une  servitude  juris  gentium 
en  <a  favenr. 

r  On  nacquiert  <le  situaiion  speciale  en  droit  international 
iju'en  se  faisant  accepter  comme  personne  ayant  un  hut  poli» 
tique  ecclésiasiique,  le  Pai)e  pourra  jouer  un  ròle  bien  plus 
ronsidèrable  que  ne  le  pourraii  le  comité  de  la  Croix-Rouge 
ou  tonte  antre  personne  tìctive  cu  róelle  speoialément  proiégée 
par  le  droit  des  ffens;  mais  sa  politique  n'est  pas  laiqueet  le 
droit  international  est  désormais  exclusivement  laìque  *. 
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un  calte  qualsiasi.  E  tale  appunto  ò  la  condizione  giuri- 
dica attuale  della  maggior  parte  degli  Stati  civili,  cioè, 
prescindendo  dal  fatto  di  una  religione  ufficiale  dello 
Stato,  tutti  i  culti  sono  tollerati,  ma  dietro  autorizzazione 
chiesta  ed  ottenuta  dall'autorità  civile,  la  quale,  se  creda 
che  gli  statuti  della  confessione  che  si  vuole  introdurre 
contengano  immoralità  o  siano  pericolosi,  può  rifiutarla. 
Mentre  nel  sistema  del  Corsi  e  del  Fiore  lo  Stato  non 
avrebbe  il  diritto  di  negare  siffatta  autorizzazione:  se 
domani  la  confessione  mormonica,  oltre  ad  estendersi  in 
diversi  territorii,  come  al  presente,  acquistasse  organiz- 
zazione e  capo  unici,  al  regno  d'Italia  non  sarebbe  lecito 
di  rifiutarle  il  permesso  di  impiantarsi  anche  fra  noi,  non 
ostante  che  la  comunità  delle  donne  contraddica  profonda- 
mente con  la  nostra  morale.  Anzi^perchi^  ricorrere  ad  esempi 
ipotetici?  n  Sultano  di  Tostantinopoli  è  capo  dell'Isla- 
mismo, e  questo  si  estende  sopra  diversi  Stati;  dunque  il 
regno  dUtalia  non  avrebbe  facoltà  di  vietare  nel  proprio 
territorio  l'istituzione  e  la  propaganda  del  culto  maomet- 
tano. sebl>ene  questo  sostenga  la  poligamia,  la  quale,  se- 
condi» le  nostre  legtfi  è  un  reato;  il  che  è  assurdo. 

Da  quest'ultimo  esempio  si  vede,  come  non  è  poi  vero 
che,  ogiri,  solo  la  Chiesa  cattolica  possieda  i  requisiti  per 
aspinire  alla  ricognizione  della  sua  personalità  intema- 
zionale. Kd  infatti,  limitandoci  alle  religioni  dell'Europa, 
oltre  al  Maomettunismo  due  altre  presentano  pure  i  re- 
quisiti dell'estensione  sopra  diversi  Stati  e,  in  parte,  del- 
l'unicità dell'organizzazione  e  del  capo,  cioè  l'Anglicana, 
della  quale  è  sommo  pontefice  il  Re  d' Inghilterra ,  e  la 
(}reco-Scismatica,  di  cui  primate  sapremo  è  il  Patriarca 
di  (-ostantinopoli  ;  mentre  delle  confessioni  protestanti  i 
capi  sono  diversi,  cioè  i  Sovrani  dei  singoli  Stati,  cia- 
scuno pel  proprio.  Sicché,  applicando  la  t(H)ria  del  C^orsi 
e  del  Fiore,  la  posizione  giuridica  dell'Italia  in  materia 
di  culti  dovrebbe  essere  la  seguente:  rimarrebbe  il  Inti- 
tolo della  leggi»  delle  (ruarentigie  oltre  al  II*  per  altri 
motivi),  ed  il  medesimo  dovrebl»e  applicarsi  ai  culti  isla- 
mitico, greco-scismatico  ed  anglicano:  perciò  in  Roma 
esisterebbero  gli  ambasciatori  inviati  dalle  INitenze  al 
capo  della  religione  cattolica,  il  Tapa,  ivi  resid<'nte;  fra 
i  quali  uno  del  nostro  (toverno  presso  il  Vaticano;  gli 
ambasciatori  inviati  al  nostro  Governo  dai  capi  delle  per- 
s^me  ecclesiastiche  intemazionali,  cioè  del  Papa,  del  Sol- 
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tuo,  del  Be  d'Inghilterra  e  del  FatriarcA  di  Costantino- 
poli; inoltre  ì  rappresentanti  laici  dei  dne  Sovrani  or  ora 
metuiim&ti  e  delle  altre  Potenze.  Le  eonfcssìoni  prote- 
stAutì,  che,  secondo  i  crìterii  comoni  alle  persone  civili  o 
p^ciò  a^  stessi  Corsi  e  Fiore,  sono  a^saì  più  morali  dcUs 
Haomettana,  solo  percbù  prive  di  unico  capo,  non  avrelK 
bero  diritto  a  garanzie  intenauoiiali,  cioè  la  loro  propa- 
ganda dovrebbe  dipendere  dal  lìbito  di  cìascnno  Slato, 
mentre  nessuno  patrebt)e  vietare  qnelU  dell'Islamismo. 

Esplicando  dunque  più  minotameDle  che  non  abbiano 
(allo  gli  stessi  autori  la  teoria  delle  persone  intemaziu- 
nali  non  lerriloriali,  e  tirandone  le  legittime  ed  ultime 
conseguenze,  ne  risultano  delle  assurdiii  e  qnindi  b  sua 
inanunissibiUtA. 

Sinora  noi  la  abbiamo  esaminata  ammettendo  il  pre- 
supposto stesso  degli  autori,  che  lo  scopo  preeìpno  della 
Chiesa  cattolica  sia  realmente  il  religioso,  ossia  la  mo- 
rale e  la  beneficenza;  mentre,  di  fatto,  queste  in  Vati- 
cano sono  diventate  più  tosto  strumenti  dì  un  fine  mon- 
dano, il  predominio  o  l'inflnenza  politica.  Gli  autori  partono 
dal  presupposto,  che  gli  Stati,  i  quali  fra  gli  altri  hanno 
scopi  di  morale  e  di  beneficenza,  siano  interessati  a  ga- 
rantirò la  personalità  interikazionalo  della  Chiesa  cattolica. 
Mentre  la  posizione  effettiva  delle  cose  è  addirittura  la 
opposta:  il  Vaticano  non  si  arrovella  per  la  religione  in 
si,  ma  per  esercitare  influenza  politica;  gli  Stati  lo 
considerano  non  come  il  proprio  coadiutore,  ma  quale  loro 
nemico  (1):  se  alcuni  e  in  parte  (specie  ricevendo  e  man- 
dando ambasciatori)  ne  ricoDoscono  la  personalità  inter- 
uasionale,  lo  fanno  non  volentieri,  ma  per  necessità  poli- 
tica, per  non  romperla  affatto  con  un  nemico  temibile  o 
che  almeno  potrebbe  dare  delle  noie.  Pertanto  alla  teorin 
della  personalità  intemazionale  della  Chiesa  cattolica  nou 
solo  manca  il  fondamento  scientifico,  astratto,  ma  anche 
il  presupposto  di  fatto. 

Altri,  il  senatore  Jaci ni  1 2),  forse  ignorando  i  lavori  del 
Corsi  e  del  Fiore,  è  venuto  ad  n 


(I)  Nys  B.,  Lt  iraii  inw-itationol  al  fu  papauU,  Della  •  Racue 
de  droit  internalionale»  tom.  XdSTShpag.  ó.'e  IR  [%'):<LaPa- 
paulé  s'eat  mise  so  trarers  de  la  inarGhe  ds  la  cirilisation,  et 
il  a  rallu  la  trailer  en  Bdveraaire  al  ea  nero ie  •.  — Palmo.  £11 
totrmniià  ftrionalt  dm!  Sommo  Pontt/Ut,  pig.  38T  (|  3i,  ecc. 

(t)  v«di  nella  BibliograBu,  dei  m  1-1  bis,  num.  sao.  pan.  SW. 
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qual  mixlo  analoga:  cioè  vuole  attribuire  alla  Santa  Sede 
una  personaliti\  intemazionale  non  nel  senso  che  questa 
implichi  la  sovranità,  ma  semplicemente  allo  scopo  che 
abbia  una  p:aranzia  collettira  dalle  varie  Potenze  e  nou 
soltanto  dairitalia,  cosi  perciò  la  legge  delle  Guarentigie 
cossi  di  essere  revocabile  a  piacere  delle  nostro  (*amcrc, 
diventando  un  patto  intemazionale;  bisognerebbe,  in  altri 
termini,  come  dice  il  Jacini,  applicare  alla  Santa  Sede  il 
principio  della  neutralità  internazionale,  come  si  fa  per 
certi  grandi  fiumi  e  canali,  esempio  il  Danubio   e  Suez. 

Ma  prescindendo  dall'opportunità  deiridea  di  trasferire 
nel  dominio  delle  Potenze  estere  la  questione  delle  Gua- 
rentigie, nei  casi  or  ora  citati  la  neutralità  internazionale 
si  applica  sempre  ad  un  territorio,  ed  il  Jacini  non  nega 
che  il  palazzo  del  Vaticano  e  suoi  annessi  siano  territorio 
italiano,  nò  molto  meno  propone  che  si  allarghi  questa 
zona  che  i  curialisti  sostengono  essere  dominio  vero  e 
proprio  i>ontitìcio  anche  secondo  la  legge  dello  Guaren- 
tigie: sicché  in  fondo  la  neutralità  non  dovrebbe  appli- 
carsi ad  un  territorio,  ma  ad  una  pers<ma  giuridica  priva 
di  territorio,  neutralità  la  quale  signìtica  appunto  la  rì- 
cotrnizione  della  personalità  intemazionale  vagheggiata 
dal  Corsi  e  dal  Fiore,  e  sopra  confutata. 

Dunque  la  sovranità  o  personalità  intemazionale  o  neu- 
tralità della  Santa  Sede  non  ha  baso  razionalo,  in  tanto 
vAmo  in  quanto  è  riconosciuta  nel  diritto  positivo,  cioò 
nella  legge  dello  Guarentigie  e  in  parto  ptT  consuetudine 
degli  Stati,  che  tengono  ancora  rappresentanza  presso  il 
Vaticano. 

Perciò  se  non  dal  punto  di  vista  del  diritto  astratto, 
la  Santa  Sede  ò  una  persona  di  diritto  internazionale  nel 
diritto  positivo  (1)  almeno  rispetto  allltalia  e  alle  potenze 


(t)  r.effken,  pag.  »,  «  IV:  «  Dopo  aver  i^rduti  i  suoi  Stati,  il 
r.ip.1  non  |>oteva  più  (*H»er  coQsid«*r:it4>  Sovrano,  perchi^  la  8i- 
(rnona  territoriale ,  per  qunnto  ristretta,  <&  necessaria  condì- 
zinne  della  NovrnnitjV,  mentre  |M*rsiQo  i  palazzi  laHciati  al  Papa 
K\ì  Hono  concedi  soltanto  |»er  riinufrutto.  ivr  conitef^iienca  il 
Papa  non  ^  una  per!«ona  del  «liritto  internazionale,  non  Imi- 
«tando  a  ciò  che  efi^li  abbia  diritti  i«|)ettanti  esclusi vainenté  ai 
Sovrani  ».  —  No;  4  una  |>ersona  di  diritto  internazionale,  non 
ottante  la  mancanza  di  territorio  proprio,  ed  intanto  lo  è,  in 
quanto  t>  riconosciuta  esplicitamente  come  tale  nel  Ju»  iingu^ 
ar«  intorno  al  medesimo. 
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che  tengono  ì  loro  rappresentanti  nel  Valicano;  di  che 
ù  conferma  il  carattere  diplomatico  dei  Nunzi,  come  tc- 
dremo  pin  giù,  a  sqo  luogo. 

Esposta  la  natnra  della  soYianitA  pontificia  secondo  il 
diritto  positivo,  e  confutata  la  sua  ragion  d'esistere  sc- 
cosdo  il  diritto  razionali;,  passiamo  ad  esaminarne  gli  at- 

41.  La  soTranità  viene  esplicìtaniente  riconosciuta  o 
concessa  nell'art.  S;  ma  si  trova  già  implicitamente  nel 
principio  dulia  Le^e,  neU'buticolo  primo.  Questo  infatti 
ilichiara,  che  la  persona  del  Papa  è  sacra  ed  inwolabilr, 
il  quale  ultimo  attribnto  non  ù  proprio  che  della  persona 
regia;  ed  invero  entrambi  (1)  si  trovano  pel  Be  nella  na- 
stra Costitozione  ed  in  altre. 

Mentre  le  prerogative  di  libertà  d'azione  riguardano  il 
Papa  soltanto  nell'esercizio  delle  funzioni  spirituali  (sic- 
come appresso  vedremo),  l'inviolabilità,  invece,  ridette  per 
cosi  dire  tutta  la  persona:  egli  è  inviolabile  non  solo  se 
infrange  le  I<%gi  penali  dello  Stato  nell'esercìzio  delle 
SUB  fonzioui  spiritnali,  ma  anche  se  le  infrango  per  reati 
comuni  o  (cosa  meno  inverisimile)  per  reati  polìtici,  per 
esempio  mettendosi  a  capo  di  nna  sollevazione  pei  restau- 
rare il  potere  temporale.  Oli  stessi  ginrisdizionalisti,  dopo 
che  la  legge  fa  votata,  si  sono  difesi  dall'interpretazione 
contraria  loro  attribuita  (2).  Si  sosteneva  che  per  la  com- 


0)  Quanto  alla  dichiararione  di  «era.  é  una  semplice  frase 
tradiiionale  e  di  riverania,  non  porta  %aniione  penale;  crr. 
Codia  nvll4,  BtL  £30.  ~-  Il  Bonghi,  natia  Relazione  \ZhpKtMi. 
sotto  il  giorno  ti  geon.  l?;i,  pagg.  3(l-tS>  spiega  cosi  la  pre- 
ienia  di  questo  epitelo:  •  La  parola  laem  non  aggiunge  net- 
«una  apecialfl  nuova  delemi  inailo  ne  a  quella  d'iirliMaAil*.  Nata 
da  una  consuetudine  retigioBa  e  da  ana  cerimonia  ecclesia- 
stica smessa  oramai ,  é  entrata  nella  Tormola  della  più  parie 
delle  costituzioni,  quantunque  manchi  in  talune,  come  nella 
prussiana  ;  h  se  lerala  parrebt>e  variarla  o  attenuarla,  lasciarla 
non  ne  mula  il  signiflcatu  e  it  valore  giuridico  >. 

(«)  Diptiuii,  4  maggio  lsn>.  pag.  £3S8,col.  l'(Di(cuitioi>i|.  Vi- 
gliani  ;  •  Egli  (il  Mancini)  diceva  (durante  questa  discussione 
del  1875]:  sta  bene  che  sia  garantito  ed  inviolabile  il  capodella 
religione  ;  qtieslo  é  lo  scopo  delta  legge;  ma  ciò  non  ba  che 
fere  coU'ordlne  politico  ;  la  stessa  guarentigia  ed  inviolabilità 
non  è  stala  concessa  al  soirano.....  —  Mancini  ti  altri  ;  Ka, 
no .'  —  VifrUani  :  Sento  con  piacere  cbe  non  sia  questo  il  suo 
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pietà  indipendenza  spirituale  del  Pontefice  fosse  necessaria 
l'immunità  dall'azione  penale  anche  per  gli  atti  non  spi- 
rituali (1),  e  che  del  resto  non  potesse  riuscire  pericolosa 
per  la  sicurezza  dello  Stato  (su  di  che  parleremo  appresso), 
poiché  la  logsce  non  avrebbe  risparmiato  gli  est^cutori  degli 
ordini  pontificii  (2). 

I/inviolabilitÀ  accordata  al  Papa  è  dunque  una  vera 
prerogativa  sovrana.  Il  paragone  con  quella  dei  deputati 
o  dei  senatori  (3),  non  regge;  perchè  quest'ultima  non  è 
assoluta,  ma  temporanea  ;  e  temporanea  non  nel  senso  che 
siano  irresponsabili  pei  reati  commessi  dentro  un  dato 
tempo,  ma  che  non  si  può  procedere  contro  loro  o  punirli 


(1)  Deputiti,  3  i'e»>J».  1S71,  pajr.  470,  col.  3\  Kattaz/i:  *  A  che. 
iiiv»*n\  |><»tr»*hl>e  j;i«>vart*  rniviolalulit'i  <irc(>srritta  a^^rli  atti 
fl«l  niini^toro  spirituale  se  pur  tut'avia  il  Pontellce  pot«»sse  per 
altri  fatti  <*  per  altre  cafl^ioni  (»  pretesti,  i*ssr»ro  esposto  alTin- 
<|UÌsi/ion«>  |>«Mial»*,  e  non  vi-nissocosi  interamente  sottratto  alla 
j;iurÌMlizion»'  (l«';:li  a^'>nti  del  Oov«»rno  ?  Non  si  tri>Vf,»rebl>e  fonie 
in  tjuesto  ca"»!»  pur  R«*inpre  sn;^p«lto  a  quella  pressione  che  j^li 
to^'lit'  la  pitMia  inilipenden/a  e  che  può  reuderf^li  meno  lil)er<i 
ri>H(>ri*i/.io  della  sua  missione  spirituale!  Kj^li  «^  appunto  |»er 
«{uosta  e«»nsideraz«one,  ♦•;;li  t*  |H»rch»^  Temendamento  propost4> 
d.ill'onorevol»»  Crispi...  ».  —  I*a  sej^uente  rajfione  del  Ik)nghi 
M'»ii  1'  molto  Solida,  ihid.,  pajjf.  47:?,  c<d  2*:  «  I/onorevole Crispi, 
•li  fitti,  propone  eh.»  si  delil)eri  :  •  «r  II  .Sommo  Ponteflre  nel- 
reM»reizio  «Ielle  sut»  funzioni  spirituali,  e  |mt  atti  concernenti 
reH<i»rci/io  delle  meilejitme,  «^  immune  dalTazione  |>«*nale...  »  ». 
Nmu  f:in*bl»«*  onta  al  Parlamento  italiano  l'aver  si>lo  immaffi- 
n.-ito  |HìsHÌhile  che  «pienta  tirannìa  fo.sse  stata  in  Italia  e  che 
-i  deve  premunire  il  .«iacerdoiio  in  avvenire?  ». 

(2)  Dtputat$^  :\  ftìhh.  1H71,  \v\ì^.  -172,  col.  1",  Kattazzi  :  «  Il  Pon- 
t.'lli'e  poirehlK»  tentane  d'essen»  funesto  alla  lil>ert;i  ed  anche 
alla  sicurezza  dello  Stato,  valendosi  della  sua  influenza  e  del 
suo  (Kiten*  spirituale  sopra  i  fedeli  che  .sono  anche  osai  citta- 
dini;  ma  in  questo  caso,  .se  non  ne  ris|)onde  il  I^ontellce,  ne 
ri"<|><uiden'l)bero  l»en  coloro  che  s»  ne  facessor»)  ÌNtruinento,  e 
da  questo  lato,  qualunque  occe/inne  voi  vo^^liate  concedere  al 
pontefice  sottraendolo  alPazione  |MMìale,  vi  saranno  sempre  i 
<-omplici  ed  af^enti  che  ne  dovranno  rispondere  dinanzi  ai  tri- 
hiinali.  Non  t^  quindi  a  temersi  che  questa  inviidabilit*^,  |M*r- 
.soiialmente  conceduta  al  Pontefice,  |Kìssa  mai  tornare  a  pre;fiu- 
dizio  dello  Stato  •. 

(3)  Deputati,  ti  (renn.  1R71,  |»aj?.  372,  col.  2*,  Minffhetti  sopra 
riferito,  n.  28,  pag.  !»t9,  n.  5. 

[57 IJ 


scou  il  consenso  delift  Cunera  dei  deputati  o  del  Se- 
nato (1)- 

NelU  Camera  prevaleva  il  concetto,  che  le  gasrenti^e, 
prescindendo  lolla  lealtA  nel  mantenere  la  poUticA  Iradi- 
zìonalc  del  Govemu,  fu^aero  necessarie  anzitutto  per  ras- 
AÌcnnre  le  potenze:  parecchi  uaserrarono,  come  vedemmo, 
che  le  troppe  libertà  di  ordine  interno,  concesse  alla  Chiesa 
nel  Titolo  II,  sarebbero  più  tosto  riuscite  sgradite  alle 
potenze:  ma  ben  pochi  accennarono  al  concetto,  che  qual- 
cuna delle  stesse  guarentigie  sarebbe  potuta  rìnacire  sgra- 
dita e  dannosa  alle  medesime.  Questo  fatto  è  risultato 
dall'esperienea  posteriore:  a  proposito  delle  famose  leggi 
di  maggio  tedesche  intorno  alla  Chiesa  cattolica,  la  Santa 
Sede  si  espres^  in  termini  abbastanza  provocanti,  dichia- 
rando che  i  fedeli  non  fossero  in  coscienza  tenuti  ad  ub- 
bidirle, sciogliendoli  così  in  certo  qual  modo  dal  gioxa- 
mento,  come  aveva  giìi  fatto  per  le  leggi  italiane  del 
7  luglio  1B6G  e  del  15  agosto  1867  intomo  alla  soppres- 
sione delle  corporazioni  religiose  e  alla  conversione  e  li- 
quidazione degli  enti  ecclesiastici  (!). 

43.  Nelle  nostra  Camere  e  dagli  scrittori  nostri  e  fo- 
restieri si  era  gii  osservato ,  anche  prima  della  discus- 
sione della  legge  delle  goareatigie ,  che  rabolizione  del 
potere  temporale  avrebbe  reso  il  Papa  realmente  pili  li- 
bero di  prima  nell'esercizio  delle  funzioni  spirituali ,  in 
quanto  avrebbe   tolto   alle  potenze  il  mezzo  di  far  pres- 


iti fl.pu.fll 


1  febb.  1 


r.  *a.  col.  e*.  Macchi  :  <  Lo  su- 
di imponila  ai  tlgnori  deputati. 
Solo  ba  volalo  provvedere  al  ca»o  in  cui  il  potare  eaacultio. 
valendoci  dei  (anti  meui  che  sono  a  sua  dUposizione,  ae  ne 
«erviase  per  liberarsi  della  parala  e  del  volo  di  nn  deputato, 
nel  momeuLo  in  cui  quella  parola  o  quel  volo  potessero  essere 
pericolasi.  Tant'é  vero  cbe,  quando  il  reato  i  sicuro,  il  depu- 
talo va  soggetto  immediatamente  alla  giustiiia.  come  lo  SU- 
tulo  prescrive,  pel  caso  di  tUerante  delitto.  Ed  aocbe  senta 
tale  llagranza  il  deputalo  può  essere  tradotto  davanti  ai  tribu- 
nali appena  sia  cessalo  il  suo  ufficio  di  legislatore,  o  quando 
la  maggioranza  della  Camera  abbia  ricouosciuto  che  il  po- 
tere esecutivo  è  estraneo  all'aiM^usa.  —  Insomma,  privilegi 
ed  immunità  assoluta  non  ce  ne  devono  essere  neanche  per  il 

Hi  Allocuzione  di  Pio  IX  m  concistoro,  e»  ott.  laas  (Aeordi 
MM  fUMh'eiH  roouna,  pag.  73);  allocuzione  ÌU  concistoro  del 
13177  (presBo  Pavre,  pag.  tt5). 
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sione  sopra  di  lui  minacciandone  lo  Stato  (1).  Ma  non  si 
era  forse  ben  messa  in  rilievo  tutta  l'importanza  di  questo 
fatto  (2),  considerandolo  dal  punto  di  vista  concreto  della 
posizione  in  cui  si  sarebbe  venuto  a  trovare  il  Papa  colla 
lo^iice  delle  ^arentigie.  Egli  abita  nel  territorio  italiano, 
od  ò  dichiarato  inviolabile  dal  nostro  G^overno.  Quindi  una 
potenza  estera  non  solo  non  può  minacciarlo  nel  potere 
truiporale  che  più  non  possiede ,  non  solo  non  può  far^i 
rus?ione  o  fare  pressione  indirettamente ,  sibbene  non  lo 
può  neppure  direttamente  contro  la  persona,  giacché  questa 
si  trova  dichiarata  inviolabile  da  un  altro  Govemo  dentro 
il  cui  territorio  risiede:  non  può  dunque  nò  procedere  di- 
rettamente contro  di  lui,  nò  chiedere  al  nostro  Governo 
che  io  punisca  esso.  C<»si  gli  Stati  esteri  non  sono  in 
grado  di  difendersi  e  punire  il  provocatore  del  loro  or- 
dine publilico,  un  eccitatore  alla  rivolta,  senza  venire  in 
rottura  coiritalia. 

Che  questa  creasse  tale  posizione,  grave  per  sé  e  per 
le  potenze,  col  dichiarare  Tinviolabilità  del  Papa,  forse. 
Come  dicemmo,  non  fu  ben  messo  in  rilievo  prima  che 
re<p<TÌenza  della  Prussia  venisse  a  mostrarlo.  Ma,  quando 
anche  ^i  l'osse  prevista,  non  sart»bbe  stato  facile  di  sfug- 
girvi :  giacche,  prescindendo  dalla  necessità  polìtica  delle 
gnarentigit>,  prescindendo  dalla  quistione  italiana,  posto 
cip'  noi  non  avessimo  dichiarato  il  Papa   sovrano  ed  in- 

(II  II  Cavour  sembra  n<»n  sia«*i  accorto  di  questo  fatto.  Dépu- 
t'Iti,  STi  iiiarz«>  isoi,  pat;.  13(3,  col  1*:  9  Ma.  osifrnori,  |)ossiamo 
imi,  può  alcuno  afTerman'  con  huoiìa  fedo  che  il  |X)tere  tem- 
|M>rale  d«*l  IVmtellce,  qual  «^  ora  costituito,  conferisca  alla  sua 
indi|»enden/af.  .  perciò  [cio«'>.  perch*^  allora  i  (inverni,  essendo 
fondati  sul  principio  dei  diritto  divino  e  non  sulla  volontà 
popolare,  erano  in«*no  deboli  anche  quando  contrari  a  questa] 
lo  non  e^ito  a  riconoscer»»  che  sint>  al  17S9  il  |)o*ere  temporale 
fu  |»el  IN)ut**flce  una  garanzia  (rindi|)endenza  ».  —  Sanato, 
2t  aprii*'  1S71,  pat;.  171.  col  3*.  Hol)ecchi:  dimostra  che  la  Santa 
Sf.ie  può  funzionare  più  lilK'ramente  nenza  il  |K>tere  tem|K)rale 
vìi*'  col  nie<iesiino,  in  quinto  eh»»  per  salvare  quello  sieraac- 
C'.rn'iata  a  siihin»  pre'»>ioiii  nello  spirituale. 

H\  I^puiati^  7  nia;rgio  ISTI»,  pag.  3010,  col.  i",  Taiani:  *  I*er- 
ch»»  siamo  noi  che  abbiamo  ann^^itso  questo  piccolo  territorio 
ii'ìA  pontificio,  |>erch«^  siamo  wt'x  che  abbiamo  sottratto  questo 
l»e^no  Kicun»,  questa  sicura  (raran/ia,  non  del  Papato  verso  jfh 
stati,  r«»rne  una  voPa  si  credeva,  ma  degli  Stati  verso  il  I*a- 
lu'ito.  Come  o^fgi  fi  e  miiucia  a  cretlere  *. 

|r,Ti| 


violabile,  quale  avrebbe  potato  essere  la  condotta  dolla 
Fnissia  rispetto  al  medesimo?  Avrebbe  essa  ayulo  il 
coraggio,  —  non  dico  davanti  al  Governo  italiano,  pre- 
aciodìamo  da  questo  problema  — ,  ma  davanti  ai  suoi 
sadditi  cattolici,  ai  deputati  ultramonlani  delle  sne  Ca- 
mere, di  chiedere  la  punizione  del  Papa,  come  di  un  pec- 
turbatoru  qualunque,  come  per  un  reato  comune,  corno 
contro  un  semplice  vescovo?  (1).  Noi  non  sappiamo  rispon- 
dere; ricordiamo  semplicemente  cbe  oggi  non  solo  è  pac- 
ato il  tempo  delle  violenze  fatte  ai  principi!  religiosi, 
ma,  quel  ch'6  più  notevole,  colle  idee  esagerate  ed  erro- 
nee di  separazione  e  d'incompetenza ,  che  trovano  molti 
seguaci  anche  fuori  d'Italia,  difficilmente  si  sarebbe  tol- 
lerata una  punizione  personale  inflitta  al  Papa.  Le  po- 
terne hanno  logicamente  il  diritto  li  dire  che  esse  non 
eoQo  tenute  a  considerare  come  assolutamente  inviolabile 
la  persona  di  un  cittadino  italiano  ;  ma,  quand'anche  qnesta 
inviolabilità  del  Papa  non  fosse  stata  dichiarata  dal  nostro 
Governo,  esse  difficilmente  si  sarebbero  indotte  a  violarla. 
L'esempio  dell'irresponsabilità  di  fatto,  se  non  inviola- 
bilità, di  Garibaldi,  quantunque  non  godesse  alcuna  gnaren- 
tingia  speciale,  è  calmantissimo.  "  Lealmente  „ ,  osserva  il 
Palina,  "  Garibaldi  era  un  cittadino  come  un  altro  ;  difatto 
è  stato  cosiV  11  Governo,  in  alcuni  momenti  di  pericolo 
nazionale, ■come  net  1863  e  nel  iSfil,  ha  potuto  farlo  pri- 
gioniero; ma,  passata  il  pericolo,  niuno  ha  creduto  bene 
di  tenerlo  e  di  giudicarlo,  non  dico  davanti  a  una  Corte 
dì  Assise,  ma  nemmeno  davanti  ni  Senato  del  regno.  Chi 
di  noi  non  ricorda  in  Italia  la  lunga  e  strana  irrespon- 
sabilitA  pratica  di  Garibaldi?  Per  esempio,  in  fatto  di 
partecipazione  a  guerre  straniere  come  la  franco-tedesca, 
e  in  &tto  di  stampa  ?  E  perchè?  Perchè  per  1  grandi  scr- 


ii) Di  vescovi  carcerali  sotto  il  r^gno  d'Iuilia  io  couodCo  il 
solo  esempio  ima  i)nioro  se  ce  uè  siano  stati  detcli  altri)  di 
moiuìg-aor  Rota,  vescovo,  privo  di  rxtqualir,  della  dioce&l  di 
UantoTS,  il  quale,  per  avere  il  6  gennaio  IST3.  in  occasioni 
dell'Epifania,  letto  ai  Tedeli  oella  cattedrale  un'omelia  con  la 
quale  censurava  rannetsione  di  Roma  e  delle  Provincie  ro- 
mane al  Regno  d'il&lia,  fu  condotto  innaoii  alle  assisa  di  Man- 
tova e  condannalo  (i  maggio  18Ti)  al  carcere  ed  alla  mulu.  t 
li  scontò  entrambi  (Cauctno  Antonio.  /  fruiu  dalla  Itgga  mvIIi 
fHamii*.  Miral'aio  dal  giornale  L'Ditltò  Caiiotiet,  £3  luglio 
i  agosto  iSM,  Torino,  tip.  sulalpina,  ISìS,  pag,  £0i. 
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vigi  resi  alla  patria,  per  Tautorità  che  godeva  presso  la 
nazione,  egli  era  di  fatto  in  una  condizione  eccezionale, 
non  era  un  cittadino  come  un  altro  ,,  (1). 

Né  TinviolabilitÀ  del  Papa,  sancita  dalia  nostra  legge, 
ò  giustificata  solo  dalla  sua  posizione  di  fatto,  ma  anche, 
in  parte,  massime  in  quanto  non  si  riferisce  ai  reati  comuni, 
nel  diritto  razionale.  iSi  è  dett^  in  contrario:  *^  La  libertà 
della  l*hiesa,  comunque  essa  sia  praticata  in  uno  Stato, 
non  dee  però  violare  le  regole  riconosciute  del  diritto  delle 
genti.  Ora  una  di  codeste  regole  fondamentali  ò  la  se- 
guente: quando  in  uno  Stato  ò  commesso  un  atto  ingiusto 
e  criminoso  contro  un  altro  Stato,  TofFeso  dee  poter  tro- 
vare chi  ne  abbia  la  responsabilità.  Ed  ecco  il  caso.  Il 
Papa  con  un'enciclica  eccita  a  ribelliime  sudditi  tedeschi 
verso  il  legittimo  lor  sovrano.  Se  il  Papa  fosso  sovrano 
anch'esso  di  un  territorio,  la  Tìermania  iwtrebbc  far  la 
guerra  al  Papa;  se  fosse  suddito  del  Re  d'Italia,  la  Ger- 
mania iK>treblM>  esigere  che  ctxlesto  suddito  fosse  punito 
secondo  le  leggi  del  paese  Così  gli  Annali  tedeschi^ 
nel  18T:{  (2).  K  un  nostro  deputato,  il  PelruccoUi  della  (lat- 
tina, due  anni  appresso:  ""  La  Germania,  o  signori,  lum 
domanda  inix«TÌrsi  nei  fatti  vostri.  Domanda  che  voi  non 
v*iiii:eriat«'  nei  fatti  suoi.  Non  vi  obbliga  a  rispondere  pel 
Papa.  Ma  vi  dice:  poiché  s|Mmtaneamente  mettete  o>ta- 
c<do  a  che  il  Papa  risi>onda  degli  atti  suoi  direttamente, 
rispondete  per  lui  „  „  (3). 

Ma,  osserva  giustamente  il  Minghetti,  **  vi  sono  degli 
Stati  Cosi  piccoli  senza  porti  di  mare  o  rinchiusi  nel  ter- 
ritorio di  Stati  maggiori ,  ove  non  si  possono  portare  le 
anni.  K  [meglio  ancora)  vi  sono  dei  delitti,  specialmente 
p4ditici,  pei  quali  non  è  lecito  chiedere  Pestradizionc  ;  nò 
si  può  invocare  un  giudi/io  penale  da  uno  Stato  stra- 
niero ,  (4).  Sicché,  sebbene  sia  veris>imo  che  il  Papa  può 
presentarsi  quale  potenza  brlligerante  alleata  non  soh> 
mandandt)  soldati,  che  non  ha  più,  ma  sciogliendo  i  sud- 
diti dal  giuramento  e  con  altri  mezzi  spirituali  (5),  tut- 


11)  l'ulma,    Ltì   sovtantt't  par  tona  >  rf<-/  N.  /*oit(#/f<r^.  p.  Iis(j|  ii\. 
ii)  Prtuiiitehe  Jahrhiìchtt\  1S7.Ì  o  pa<«<iini  :  ria.s'^uiiti  dal  Miii- 
^'Ix'tli  noi  MÌO  Stato  e  r/ii«<a,  Milano,  Itoi^pli,  ì'<7<,  pag.  2o7. 
{M  Dfpufii,  7  inair.  1S73,  pajf.  '^\M\  mi.  )»',  PetruccoUi. 
(4)  Mink'betti,  Stato  t  Chieto,  pa^V-  2»C-»X. 
{'*)  n<»lizendorrr,  pag.  317,  s  IH.  —  Dove  in  liichter-Dove-Kahl, 
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UTÌa  egli  non  è  un  sOTrano  vero  e  proprio  a  coi  si  poesK 
intimare  miti  gnem  (1),  né  l'Italia  è  responsabile  (S)  della 
cattiva  condotta  dì  tale  ÌndÌTÌdao  residente  nel  ano  ter- 
ritorio; se  i  sudditi,  confonuemente  all'arviso  del  Papa, 
disubbidiscano  alle  leggi,  non  c'è  modo  di  colpire  il  per- 
turbatore, ma  si  puniranno  i  sediziosi  applicando  loro  il 
Codice  penale  (3). 

43.  Ciò  secondo  il  diritto  comune.  Un  rimedio  contro 
la  Santa  Sedo  stessa  si  pensò  di  procnrarlo  con  un  capi- 
tolato da  presentarsi  daUe  poterne  al  Papa.  Si  parla  di 
nna  circolare  14  maggio  1BT!  del  Cancelliere  dell'impero 
tedesco,  con  la  quale  si  sarebbero  invitate  le  potenze  a 
*'  chiedere  guarentigie  contro  l'abuso  del  potere  papale. 
Muto  accresciuto  dalla  dìcbiaraEÌone  della  infallibiliti,  ed 
esaminare  so  la  elezione  e  la  persona  dell'eletto  soddisfa- 
cessero da  tal  punto  dì  vista;  col  quale  progetto  non  sol- 
tanto si  domandava  l'esclusione  dì  un  candidato  non  ac- 
cetto e  il  sindacato  della  legalità  dell'elezione,  ma  anclie 
si  pretendeva  decidere  se  il  Papa  eletto  potesse  eserci- 
tare, o  no,  l'ufficio  suo  ,  (*).  n  M inghetti,  Presidenie  del 
Consiglio  dei  ministri,  l'a  ma^o  1875,  faceva  invece  la 
seguente  dichiarazione:  "  L'on.  Uìcelì  mi  ba  chiesto  se  la 
Gennania  avesse  diretta  alcuna  nota  all'Italia  relativa- 
mente alla  questione  delle  relazioni  della  Chiesa  collo  Stato, 
e  quale  ne  fosse  slata  la  risposta.  Ho  il  piacere  di  assi- 
curarto  che  nessuna  nota  è  stAta  mai  fatta  dalla  Oerma- 
nia  sn  questo  proposito,  e  per  conseguenza  non  è  occorsa 
alcuna  risposta.  Il  timore  poi  che  ha  mostrato  esplicita- 
mente l'on.  Miceli,  fu  che  la  politica  nostra  abbia  pertur- 
bato le  relazioni  esìstenti  tra  l'Italia  e  la  Germania.  Io 
))osso  assicurarlo  che  le  relazioni  tra  il  nostro  paese  e  l'Im- 
pero germanico  non  sono  mai  state  migliori  di  quello  che 
lo  siano  al  presente  ,  (a). 

Ha,  checche  ne  sia  della  circolare  Bismark,  la  proposta 
che  vi  sarebbe  stata  contenuta,  fu  ripresentata  e  discussa 


Lihriuch  dat  Aaih.  ».  tcang.  BirdunrÉChU ,  Leìpiit;, 
cbnitz,  18T7-S6,  s  tst.  nota  IS  e  il  lesto  ralniiio. 

(1)  Dove,  ibid.  ;  0«(nien,  pagg.  Sa-TO,  s  IX. 

|E)  Come  crede  mulueadorS,  pag.  316,  i  m. 

(31  Cfr.  Oeffben,  pagg.  flft-TO,  S  IX. 

H)  Parole  dal  Geffken,  pa«.  M,  ■  IV. 

(5)  Btfuiui,  s  mag.  ISTIi,  pag.  3080.  col.  e*,  Wngbetli. 
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da  un  celebre  pubblicista  tedesco,  il  Bluntschli,  e,  non 
ostante  le  sue  proteste,  si  credette  che  per  ispirazione  del 
Cancelliere  tedesco  (1).  Egli  conclude  cosi:  *^  Esistono  mo- 
tivi e  giuridici  e  politici  perchè  gli  Stati ,  allo  scopo  di 
prevenire  usurpazioni  e  atti  politici  ostili  da  parte  dei 
Papi ,  mettano  alla  concessione  del  privilegio  giuridico 
[dei  carattere  di  persona  internazionale  nella  Santa  Sede] 
({uesta  condizione,  che  i  Papi,  da  parte  loro  rispetteranno 
Tordine  legale  e  costituzionale  dei  paesi  e  non  esercite- 
ranno contro  gli  Stati  alcun  atto  vietato  dal  diritto  in- 
temazionale come  violatore  della  pace. 

^  Se  questa  condizione  non  viene  adempita,  ciascuno 
Stato  ù  autorizzato  a  togliere  al  Papa  la  protezione  e  il 
privilegio. 

**  III.  Sarebbe  meglio  un  trattato  intemazionale  di  tutti 
ii\ì  Stati  cristiani  o  almeno  dei  principali,  che  determini 
la  condizione  precisa  e  i  termini  del  privilegio.  Potrebbe 
essere  presentato  ai  Papi  al  momento  della  loro  elezione, 
come  un  tempo  la  capitolazione  elettorale  agrimperatori; 
la  ricognizione  del  Papa  da  parte  dei  Govemi  in  qualità 
di  Cupo  della  Chiesa  cattolica,  dipenderebbe  dalla  di  lui 
promt's.sa. 

**  V.  In  mancanza  di  trattato,  ciascuno  Stato  ha  diritto 
di  agire  da  solo  nel  senso  suddetto. 

*"  VI.  Benché  la  libertà  del  Pontefice  possa  godere  la 
protezioni*  piit  estesa,  tuttavia  ciascun  Govemo  non  è  au- 
torizzato a  permettere  che  sia  fatto  abuso  del  suo  terri- 
torio e  del  privilegio  papale  per  atti  di  violazione  della 
pace  opposti  al  diritto  internazionale  e  diretti  contro  un 
altro  Stato.  C*iascnn  Governo  è  responsabile  verso  gli  altri 
di  atti  simili,  precisamente  come  nel  caso  che  un  sovrano 
detronizzato  volesse,  da  un  territorio  neutrale,  ricomin- 
riare  la  guerra  ^  (2). 

(1)  Uru>^:i,  pHff.  Ito,  K  IV.  —  Il  BruMi  si  dichiara  contrario 
alla  |ir4>|io<ita  di  capitolato»  ma  non  ne  esplica  i  motivi  ;  ibid., 
\*nit.  1^1»,  unta  2.  —  Dove  in  Kicht<*r-Dove-Kabl ,  I^hrbueh  d«j 
'.  ti  tv.  htrchét%rtchtM,  Lt*ipzi}r,  ii<77'S6,  |  III,  pag.  401  (a.  1880), 
.'iiiimctte  il  diritto  di  preH^iitare  il  capitolato.  —  Al  contrario 
il  Hompard  (/^  Papt  «f  u  droit  dst  0«n«,  Paris,  Rousseau,  1888, 
pa^r.  21S)  non  ammette  il  detto  proRetto,  specie  dal  punto  di 
viAta  dfiriiicompetenza  dello  stato  in  materia  religiosa. 

>tì  nhint^jcbli  J.,  i)«  la  r^tpontabitité  tt  de  Virr§iponiakiliU  du 
Pap4  dans  h  druit  inttrnattonat.  Traduction  de  Tallemand  par 
A.  Kivier.  Paris,  sandoz,  i87G,  pag.  2S  (conclusion). 
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n  Nj3  acc«tta  le  proposte  del  Blantschli,  nw  crede  che 
DD  accordo  degli  Statj  in  proposito  sìa  difficile,  e  che  sa- 
rebbe più  facile  e  più  pr&tioo  che  ciascano  agisse  in  qneato 
senso  separatamente,  per  conto  proprio,  sebbene  idcnni, 
agii  s(^giiuigc,  cosi  non  si  muoverebbero  pnnto  (1);  fa 
storia  ba  dimostrato  che  sinora  anzi  nessuno  ha  battnlo 
questa  strada. 

Il  Xys  rinforza  la  tesi  del  Bluntschli  con  questo  ra- 
gionaniento:  il  Papato  t  nemico  della  civiltà;  in  diritto 
intemazionale  puro  niente  obbliga  a  riconoscerlo  o  non 
riconoscerlo  come  persona  dì  diritto  intemaaionale;  con- 
viene riconoscerlo?  La  soluzione,  egli  risponde,  pub  dii'- 
fcrire  da  Stato  a  Stato  ;  ma  in  generale  sembra  utile  ri- 
conoscerlo come  persona  di  diritto  intemazionale,  accìoc- 
ch£  così  si  abbia  il  mezzo  per  frenarlo  (S).  Ed  infatti 
il  Papa,  riconascinto  o  no  nella  suddetta  qualità,  iì  sem- 
pre in  grado  di  esercitare  influenza  snll'episcopaio  e  sul 
clero:  aicchè,  vale  meglio  riconoscerlo  conte  persona  di 
diritto  intemaKÌonale ,  ai  patti  espressi  in  un  capitolato 
delle  potenie  aingoiare  per  ciascuna  o  collettivo  par  tutte, 
giacché  cosi  non  potrà,  almeno  sottrarsi  a  certi  doveri  (3). 

Ma  la  Germania  dal  18T8  in  poi  ba  preso  tntfaltro  in- 
dirizzo; quindi  ì  progetti  di  capitolato  sembrano  svaniti, 
almeno  per  ora.  E  intanto,  sebbene  il  Papa  sarebbe  sempre 
inviolabile  anche  senza  un  articolo  di  legge  che  gli  ga- 
rantisse questa  prerogativa,  tuttavia  la  dichiarazione  espli- 
cita dell'inviolabilità  ba  la  sua  import&nza  di  fatto,  quando 
si  considera  dal  punto  di  vista  non  tanto   delle  potenae, 


(I)  Ny&  E.,  Li  4rùil  m(«rnalw>ul  «I  la  papauit,  nella  •  ReTue 
de  droit  International  ',  tom.  X  (ISTS),  page.  53£-33,  «  JV. 

Cfr.  il  giudiEÌD  del  l>tilliager,  riferito  ed  approvato  dal  De 
Cesare  l!l  Canclave  dì  Lioru  XIIJ,  pa^.  (7,  cap.  ID),  sul  >«> 
■xctim'cB* .-  ■  Il  velo  «ireblie  utile  solo  nel  cnso,  in  cui,  come 
avvenne  per  l'eleiione  di  Clemente  XIV,  accordaronsi  le  po- 
tenze fra  loro,  casi  da  a^ire  insieme  per  determinare  la  no- 
mina di  un  dato  cardinale  da  esse  voluto.  Ma  ciò  potè  avve- 
nire, perché  i  Borboni,  reBuauda  allora  &u  più  troni,  poterono 
mettersi  d'accordo  fra  loro  sulla  fcelta.  il  che  oggi  non  »a- 
robbe  praticabile  >.  —  n  j»>  *xcli>n>«  fu  eserciiaui  net  penul- 
limo  Conclave,  in  qaello  del  1916.  daH'.iuGtria  con  irò  il  Mnslai, 
ma  inutilmeale. 

(i)  Nys,  paRg.  538-33,  t  IV. 

(S)  Nys,  pag.  538,  i  V. 
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(jaanto  del  Papa  stesso.  Questi  cioè,  —  quando  non  fosse 
pienamente  sicuro  della  sua  inviolabilità,  e  vedesse  la 
niagtdoranza  delle  potenze  concordi  nel  reprimere  le  pro- 
vocazioni anche  ser\'endosi  del  diritto  comune  — ,  sarebbe 
più  moderato  nelle  sue  espressioni  ;  sebbene,  d*altra  parte, 
lM)trebbe  anzi  provocare  appositamente  allo  scopo  di  darsi 
l'aria  di  un  martire  col  farsi  punire.  Noi  rinunziamo  ad 
inoltnirci  nel  labirinto  delle  possibilità  (1). 

44.  Nella  discussione  gli  oppositori  dicevano  che,  — 
prescindendo  dal  fatto  che  si  concedesse  più  di  quanto 
i  pontetìci  stessi  avevano  stabilito  in  proprio  favore  (2)  —, 
dichiarando  sacra  ed  inviolabile  la  persona  del  Papa,  si 
venisse  ud  idontitìcarla  con  quella  del  re,  e  cosi  si  creas- 
sero due  principi  nello  Stato:  ragione  alla  quale  dava 
i^ppo^irio  Tart.  2  del  progetto  primitivo  della  Commissione, 
che,  senz'altro,  puniva  Valtentato^  le  ingiurie,  ecc.  contro 
la  perdona  dei  Pupa  al  pari  che  quelle  contro  la  persona 
del  re.  Ma  questa  pariticazione  completa  tra  le  sanzioni 
{H'uali  speciali  in  favore  del  Ke  e  del  Pai>a  nella  redazione 
detiiìitiva  della  lej^tJtì  non  esiste  più;  il  secondo  è  rico- 
nosci uto  si  come  sovrano,  ma  le  sue  sanzioni  penali  non 
<nno  identitìcate  a  quelle  in  favore  del  primo:  differenza 
dovuta  uirop|K)sizione  (8),  alla  discussione.  Ma  anche  se- 


di NoU.i  »listMi«»sitnu»  «li  iKilitica  eocle-iiastica  del  1S7T>,  il  Pe- 
tni<<«Mli  ossorvi»  (Deputati,  7  ina;r^iO  ls7T>,  |>ajf.  3035,  col.  !•), 
eh«>,  «{u:iii(l<>  il  Papa  non  fus!«e  inviola))ile,  i  cardinali  ne  eleff- 
krt'n-blHfn»  uno  meno  provocante  :  ciò  é  |K)Ksibile,  ma  non 
•»nMiro. 

iti  I>^putati,  13  ft'hh.  1^71.  \hA^f,  (30S,  col.  1%  Mancini:  «  Io  ho 
wduto  con  dolori^  lo  confesso,  che  nel  re;{olnmento  peual<« 
romano,  nel  re^^olamento  di  (ìre;;orio  XVI,  l'articolo  H^t  limi- 
(a\a  la  i>ena  e.^trtMna  al  k»1o  atttntato  alla  vita  del  Sovnino 
Ponti'Uce;  Voi,  eanrellan<lo  quesiti  articolo,  avete  allarj^at') 
1  (>>tromo  Hupplizio  a  <{Ualun)iU<*  attc-itato  alla  persona  del  Fon- 
iffiet,  e\  identi'Uiente  affKrravan<lo  e  pe^rff iorando  la  le||fi*)lazione 
|ir»*e^i>tente  ». 

(.n  Imputati,  4  febb.  1^71,  pay-.  4W,  cui.  2*,  Mancini:  «  Io  ac- 
rounentivo  alPas.similazion**  unicamente  di  alcune  pene,  e  solo 
|K'r  (KH'hi  e  detenninati  rtviti,  «luali  erano  l'attentato  alla  vita 
4  persona  del  Pontefice  |M*r  circon«lare  di  o^ni  più  eftlcace  ya> 
raiitia  la  di  lui  ix^r^onale  «sicurezza,  la  provocasiont  a  questo 
iiied(*Miiio  attentato,  o  lilialmente  la  pubblica  offtta  od  af- 
tacco  deliberato  •  diretto  contro  la  pcrtona  roeilesima  del  l'on- 
te Jlce  ». 
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condo  il  progetto  primitivo  ddla  Gtinitai,  uiche  coU'iden- 
liti  delle  sanzioni  penali  speciali,  non  Tenira  davrcro  a 
croarsi  una  sorruiìtà  principesca  in  Italia.  Ed  ioTeio  il 
Ba  Don  ba  soltanto  delle  pterogatÌTC  come  il  Papa,  sih- 
bene  omndìo  dei  pot«ri  nello  Stato,  che  al  Papa  non 
Tengono  ponto  concessi,  e  che  non  gli  TeniTano  riconosciuti 
nÈ  nel  progetto  della  Oinnta  nò  io  quello  del  Ministero. 

1  più  avanzati  della  Sinistra  volevano  ricusare  le  san- 
zioni penali  speciali  in  favore  del  Papa.  Essi  argomen- 
tavano cosi:  Perchè  la  le^e  gli  concede  la  sovranità)' 
Per  gar«nttnie  la  lihertà  nell'esercizio  delle  sue  fanKioni 
spiritnali.  Qnal  è,  invece,  il  fondamento  della  punisionc 
eccesionale  dell'attentato,  offesa,  ingiuria,  ecc.  commessi 
contro  la  persona  del  Re?  Non  quello  di  garantire  la  di 
lui  liberti  nell'esercÌKÌo  delle  sne  funzioni  politiche,  ma 
l'altro  d'impedire  disordini  pubblici  (I).  Ha  potrebbe  re- 
plicarsi, quantunque  i  sostenitori  del  disegno  di  le^e 
forse  non  l'abbiano  fatto,  che  anche  l'attentato  ecc.  contro 
la  persona  del  pontefice  turberebbe  la  trauqnìUità  della 
nazione,  anzi  forse  ms^^ormente  :  percìfi  sebbene  l'c^getto 
precipuo  della  concessione  della  sovranità  al  Papa  sia  di 
goarentime  la  libertà  nell'esercizio  delle  sue  funzioni , 
poro  convenga  includero  fra  gli  attributi  di  essa  sovra- 
nità anche  quello  di  sanzioni  penali  eccezionali,  al  pari 
che  pel  Re,  se  non  pia  gravi.  —  Ma  allora,  limilando  la 
controversia  all'attentato,  si  domanda,  e  l'opposizione  lo 
chiese  realmente,  chi  ù  in  Italia  u  fuori  d'Italia,  che  oggi 
abbia  interesse  a  commettere  nn  attentato  contro  la  per- 
sona del  Papa?  (2).  Dunque  questa  penalità  eccezionale 
è  inotile.  —  Siffatto  mgionamento  porterebbe  alla  sop- 
pressione della  penalità  eccezionale:  se  6  inutile,  perchè 
il  reato  non  può  verosimilmente  accadere ,  sopprimetela. 
Ha  allora  potrebbe  obbìcttarsi:  Se  voi  credete  che  il  caso 
non  si  verificherà,  perohè  vi  affaticate  tanto  a  voler  aop- 
pressa la  penalità?  Si  potrebbe  rispondere,  per  non  creare 


(1)  Dfputati,  a  febbraio,  pag.  513,  col.  ì*.  De  vriu  :  •  Ora  in 
bnona  fede  potete  voi  ammellere  che  sia  un  reato  contro  la 
sicnrena  inleroa  dello  Stato  t'aiteniato  alla  persona  del  Pon- 
teSceli 

B)  Dtrutati,  «  febbraio,  pag.  5is,  col.  e*,  Itewiti:  •  Credete 
voi  nil  serio  cbe  in  Italia  si  voglia  attentare  alla  persona  del 
Ponlefleet  ■ 
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dogli  articoli  inutili,  oltre  che  per  non  concedere,  neppure 
S4;niplicementc  in  parole,  un  altro  degli  attributi  sovrani 
al  Papa.  Contro  la  replica  —  ma  perchè,  non  potendo 
conseguire  la  soppressione  totale,  volete  almeno  la  dimi- 
nuzione della  pena  pur  conservandola  eccezionale  ?  —  po- 
tri'bhe  addursi  una  delle  ragioni  sopra  opposte,  cioè  di 
non  voler  in  un  punto  di  più  parificare  il  Papa  al  Ec 
nrppure  ipoteticamente. 

^la,  prescindendo  da  questa  controversia  logica,  che  in 
parte  fu  dibattuta  realmente  nella  Camera ,  il  fatto  sta, 
che  un  attentato  eoe.  contro  la  persona  del  Pontefice  tur- 
biTobbe  la  tranquillità  della  nazione  al  pari  o  più  che 
Tattontato  contro  la  persona  del  Re,  anzi  non  della  nazione 
s<»ltanto,  ma  di  tutto  il  mondo  cattolico;  che  quindi  una  pe- 
nalità speciale  ])or  questo  caso,  sebbene  non  abbia  propria- 
UKMite  che  fan'  col  libero  esercizio  delle  funzioni  spirituali 
(oggetto  precipuo  della  logge),  è  sempre  una  guarentigia, 
por  quanto  inutile.  Quindi  il  problema  o  non  avrebbe  do- 
vuto iM)rsi  o  una  volta  postolo,  si  doveva  risolvere  nel 
>on«io  dolla  penalità  occozionalo,  prescindendo  dal  discu- 
tore  se  quosta  dol)ba  essere  eguale  a  quella  del  Re.  Io 
croilo  anzi  oho  dovroblie  essere  più  tosto  maggiore,  pt^rchè 
niairirii^ro  sarebbe  il  turbamento  della  tranquillità  pubblica. 

45.  Ma  il  problema  della  penalità  eccezionale  per  il 
Papa  presenta  un  altro  aspetto  (dtre  quello  della  tran- 
quillità pubblica,  ci(»è  quelli»  della /ìÒ^/à  di  discussione (\)^ 
il  qualo  esi^te  in  pnq>orzioni  che  iK)ssono  dirsi  minime 
poi  He.  (Quindi  occorre  distinguere  tra  i  vari  atti  com- 
mossi contro  il  Papa,  i  quali  sono  soggetti  ad  una  pena- 
lità speciale,  tra  quelli  veramente  capaci  di  turbare  la 
tranquillità  pubblica  e  quelli  che  non  lo  sono,  o  meglio 
tra  quelli  che  lo  sono  più  e  quelli  che  lo  sono  meno.  Bi- 
sogna dunque  distinguere  fra  Pattcntato  e  le  violenze  di- 
rotte contro  la  persona  fisica,  e  le  ingiurie  e  simili  scritte 
soltanto.  I  primi  non  hanno  punto  che  fare  colla  libertà 
di  coscienza  e  di  discussione;  le  seconde,  invece,  U  ri- 
guardano molto  direttamente. 


(1)  Hignano  I.,  IHlla  ugt»aglianza  eiriU  é  della  libertà  àgi  culti^ 
Livorno,  Vigo,  is>5,  fiagt;.  OT-llS  (|>arte  II,  cap.  IV,  art.  S), 
•  Di'Ua  <li»cu(WÌone  iiopra  materie  roUgiose  *.  si  fonda  special- 
monto  tttiUa  diftcus.HÌone  |»arlanientare ,  della  quale  riferisce 
molti  |»a!4si. 
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Questa  (liffettìiuia  ai  trova  nella  leggo,  sebbene  non  del 
tntto  nett-amente;  non  esiste  va  nel  progetto  del  Ministero 
e  della  Ginnta;  essa,  come  in  genentle  la  più  chi&ni  di- 
stinzione tra  la  sovranità  regia  e  la  pontificia,  6  doTnta 
agli  oppositori.  Qui  era  proprio  il  casa  di  domandane, 
perché  riguardo  alle  ingiurio  si  dovesse  creare  una  sitntt- 
zionc  privilegiata  pel  Papa,  e  xe  d  potesse  crearla  aenKS 
le-dere  la  libertill  degli  altri  culti  e  della  discussione  in 
genere.  Di  più,  oltre  a,  questo  punto  di  vista  generale,  il 
problema  si  presentava  sotto  un  aspetto  speciale.  Il  Go- 
verno regio  é  CDstituKÌonalo ,  il  Papato  è  uua  tnonarcbift 
spirituale  assoluta;  quindi  se  voi  equiparate  le  ingiurie 
contro  il  Pontefice  a  quelle  contro  il  Re,  rendete  la  diacu^ 
sione  in  materia  religiosa  assai  meno  libera  che  in  ma- 
teria politica.  Infatti  il  Re  costituzionale  lia  i  suoi  mi- 
nùtri  responsabili;  «inindi  voi  siete  benissimo  io  grado  di 
criticare  gli  atti  del  Governo  senza  incorrere  nel  reato 
speciale  d'ingiuria  contro  il  sovrano,  di  lesa  maestà.  Mentre 
giudicando  liberamente  gli  atti  della  Santa  Sede,  voi  ve- 
nite ad  ingiuriare  il  Papa  atesso,  che  non  ba  ministri  re- 
sponsabili (1).  B  la  posizione  del  problema  è  rimasta  tale 
anche  nella  fotmola  definitiva  della  legge:  per  quanto 
si  sia  sottilizzato  nella  discussione,  questa  difficoltà  non 
si  6  potuto  risolvere,  né  poteva  sciogliersi  essendo  da  per 
RÈ  stessa  insolubile  :  il  deputato  Sineo  si  lamentava  che 
la  Giunta  non  avesse  saputo  trovare  una  fonnola  conve- 
niente, ma  egli  non  la  suggeriva  (2).  Una  volta  posto  cho 


(1)  Diputaii,  n  genn.,  pa^.  ì9fl,  col,  i-a*.  Abignente.  —  Ibid., 
4  febb.,  pag'.  499,  col.  1*,  Mancini  :  r.  Poiclié  in  questa  materia 
non  vi  sono  ministri  e  ooneiglieri  che  per  lui  rispondano,  ine- 
vilabile  sarebbe  la  coDEeguenia  dalla  proposta  incriminazione: 
di  mutilare,  sopprimere,  od  almeno  inceppare  la  critica  e  di- 
scussione dagli  atti,  provvedimenti  e  dottrine  religìote  ».  — 
lliid.,  pig.  sei,  col.  3>,  Ptaanelli,  cbe  più  solla  riferiremo. 

(SI  zxpulali,  7  febb.  ISTI,  pag.  523,  col.  prima,  Slneo  :  «...de- 
plorando soltanto  cbe  la  Commissione,  con  tutto  il  sottile  ac- 
corgimento che  distingue  il  suo  relatore,  non  aia  riuscita  a 
trovare  una  formola  piO  netta,  più  precisa,  che  segni  la  linea 
di  separazione  tra  l'offesa  meditata,  faita  coll'animo  d'ingiu- 
riare la  persona,  e  il  dirillo  di  discussione  aiosoilca  e  reli- 
giosa, diritto  ciie  non  sarebbe  mai  intaro  qualora  non  si  po- 
lene intendere  esteso  Uno  alla  liberta  della  censura,  fino  atta 
liberta  della  propaganda,  Uno  alla  libertà  dell'attacco  e  della 
[574] 


|?j  5,  11.  451  305 


lo  Stato  non  intendo  intromettersi  nella  costitozione  in- 
terna della  Chiesa,  sibbene  lasciarla  tale  qaal  è,  e  posto 
che  essa  ò  assolata,  deriva  immancabilmente  la  conse- 
(tenenza,  che  le  inii^iurie  rivolte  contro  gli  atti  della  Santa 
Sede  sono  dirette  anche  contro  la  persona  del  Papa,  che 
quindi  viene  inceppata  la  discassione  sai  medesimi  (1). 

Come  accennammo,  si  cercò  di  sottilizzare  per  isfug- 
gire  a  qaesta  conseguenza.  Non  saprei  se  il  guardasigilli 
Ilaeli  abbia  inteso  dichiarare  che  si  trattasse  più  tosto 
delle  offese  ed  ingiurie  contro  la  vita  privata  del  Santo 
Padre,  che  di  quelle  contro  i  suoi  atti  pubblici  (2;  ;  il 
deputato  Oriffìni  propose  un*  aggiunta  in  quest*  ultimo 
son»so  (3  . 


dlfe^.1,  come  l'avole  assicurata  alla  Chieiia  roiuuna  nelle  sue 
encicliche  e  nelle  sue  scomuniche  ». 

(1)  Non  coinprendianio  mnie  il  (tcfTken  (pag.  4r>,  %  Vii  iieglii 
questa  cun>e;^aeni5a :  *  Fu  preteio  che  il  Re  e  il  Papa  non  fo>- 
M»ro  soih»  t|uesto  ri-sjK'tto  nt'lla  inedt^sini'Ji  |H>sizione;  il  priiu*.», 
come  sovrano  co>(i(u/i<)nale,  essendo  coi>erlo  <lalla  perdona 
dei  ministri,  e  |K)(entlo  i  8uoi  atti  venirt>  criticati  in  \in  modo 
inaiiiiiii»iliile  rìs|K*tto  al  PapKi.  come  ca}»o  spirituale  assoluti». 
Ma  hifTaita  critica  non  t«vca  la  |>orsona  del  Re;  essa  concerne 
H'dtanto  il  Governo,  ed  anche  il  Papa  ha  un  Governo,  il  quale 
può  essere  criticalo  come  Curia,  isenza  [no,  appunto  perche 
il  Papato  «^  monarchico  assoluto,  massime  do|«o  le  detinizioui 
del  Toncilio  vaticani)  d»»l  Is.K»-7o,  e  |M»n."iò  non  ha  miuiAtri  re- 
K|M)n<ihili]  che  la  |K?rsona  del  àS.  Padre  sia  messa  in  j^ioco  ». 

{i)  D'putati^  7  feld).  i''7i,  pa;f.  rii**,  col.  prima,  Raeli  :  «•  Vi 
prt>^>  di  rillellere  l'enorme  difTerenza  clie  vi  è  tra  ringiiiri:i 
al  privalo,  la  quale  generalmente  non  può  riguanlare  se  non 
un  faMo  che  lo  colpi:4ce  nell  i  sua  vita  privata,  dairoflTesa  di- 
retta K(>ecialmente  contro  il  Pontefice,  la  quale  va  in  tal  caso 
a  colpire  i  suoi  atti  ecclesia'itici,  i  principii  e  le  materie  re- 
ligioM>...  Ora,  signori,  una  v«tlta  si  tratta  di  offese  le  quali 
|H>ssono  colpire  t(iì  atti  da  lui  fatti  nell'esercizio  della  sua  au- 
torità, non  CI  può  essere  |)er  nulli,  questo  )>i>ricolo  di  pubbli- 
ciiA,  die  M  trova  soltanto  quando  si  tratta  d'ingiurie  ver:K>  i 
privati  e  |>er  fatti  che  le  parti  ofTese  avrebliero  interesse  di 
cnprin»  col  silenzio*. 

(.{)  Imputati,  6  fehh.  18T1,  pag.  MI,  col.  terza,  Grillini:  «  Che 
cosa  e««primen»hl>e  l'articolo  t  di  questa  legj^e,  che  co-.a  espri- 
merehlM'  il  capovenm  che  ne  verr«*hl»«»  »»taccato  [secondo  aveva 
propO"»to  la  Commi8*.ione,  per  porlo  dove  poi  sembrasse  più 
opportuno,  ma  poscia  fu  lascialo  nello  !<»tesso  art- 2J  per  venir 
|Misio  altrove  f  Che  ora  é  Ubera  completamente  la  discussione, 
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Ha.  È  difficile  distingneie  tra  gli  atti  pabblici  e  i  prì- 
Tati  del  Papa  (1).  Sì  domandò,  e  non  a  torto,  che  cosa 
avrebbero  dovuto  dire,  quali  criteri  avrebbero  dorato  se- 
guire i  tribunali,  qaando  si  fosse  presentato  uno  di  quei 
caai,  in  cui  il  diritto  canonico  concede  ai  fedeli  di  diaob- 
bjdire  al  Pontefice,  e  di  rÌToltarglisi,  per  esempio  per 
ereaia  (S).  Avrebbero  dovuto  essi  decidere  quale  sia  il 
vero  Papa  in  caso  di  sciama,  e  quali  perciò  debbano  qua- 
lificarsi come  ingiurie  dirette  contro  un  sovrano ,  quelle 
dell'on  partito  o  quelle  dell'altro  (3)?  Si  rispose  che  eoid 
si  cercasse  il  pelo  nell'uovo,  si  andasse  troppo  pel  sottile, 
si  prevedessero  caai  che  per  ora  non  ci  era  alcun  indillo 
che  dovessero  tornare  a  verificarci ,  che  questa  da  v>ia 
legge  politica:  tutto  ciò  è  vero  in  parte,  dopo  il  1BT0  ci 


elle  però  lo  é  io  massima,  ma  non  lo  ^  punto  per  gli  atli  re- 
ligiosi che  potreblKTo  partire  dal  Sommo  Pontelìce  ».  Pertanlo 
egli  propone  questa  aggiunta,  pag.  ili,  ooL  prima:  «Oltre 
della  discnssiONs  sulle  materie  religiose,  A  pienamenu  bbara 
quella  Bugli  atti   pubblici   [civili  e  politici)  del  PonteOM  *, 


che  questa  aggii 
l'arlicolo. 

HI  DtpafU^ifiìbb. 
a  ciò.  Io  eredo  ohe. 
diicuuione.  potete 


'e  distaccata  dal  recto  del- 


pag.  ilei,  eoi.  terta.,  Pisaoelli:  *  Oltre 
pencolo  di  offendere  la  liberU  della 
re  una  eaniione  penale  per  lo  spreno 
eootra  la  persona  del  principe,  poiché  questa  i 
v'impadÌBCe  di  discutere  gli  alti  della  pubblica 
tione,  dei  quali  sono  responsabili  1  ministri.  Ma.  come  farete 
voi  per  distinguere  quali  parole  Teriscaiio  la  peraona  del  Pon- 
tetlce,  e  quali  i  tuoi  aiti,  mentre  ì  suoi  atti  partono  da  lui, 
che  non  é  circondato  da  ordinaiiienti  che  attirino  sopra  altre 
persone  la  responsabilità  dei  detti  atti  !  • 

li]  Dtptilaii,  1  (ebb.  iS7i,  pag.  3E2,  col.  terza,  Sineo  :  e  r  fedeli 
laici  hanno  diritto,  secondo  la  disciplina  ecclaeiastica,  in  molli 
casi,  di  resistere  ai  loro  superiori  eccleiiaBTici...  DovrA  un  tri' 
bunale  eccecionale  imerporsi  ira  il  Pontefice  ed  i  fedeli  per 
sapere  sino  a  che  punto  i  fedeli  esercitino  un  diritto  che  loro 
compete,  oppure  possano  considerarsi  come  ribelli  al  Sommo 
Ponte  Qce  1  > 

(3)  Ihìd.  pag.  '^a,  col.  prima,  Sineo:  'Ebbene  gli  scritti, pel 
solilo  aspri  e  veementi,  che  sarebbero  fatti  dal  due  Pontaacl 
0  dai  loro  fautori,  dovrebbero  tutti  essere  denunciati  ai  tri- 
bunali' —  Dei  due  Ponteaci  uno  solo  sarebbe  il  legìttima;  e 
questo  sarebbe  inviolabile,  e  gli  scrìtti  fatii  da  luì  ed  a  suo 
nome  non  potrebbero  essere  incriminali.  Uà  come  può  ammet- 
tersi che  apetli  al  tribunale  il  dichiarare  quale  sia  il  Pontefice 
legiltimo  ed  inviolabile,  e  quale  l'inlruso  ed  il  uolpevote  l  > 
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è  stato  lo  scisma  dei  vecchi  cattolici,  specialmente  in  Ger- 
mania ;  ma  ad  ofpii  modo  non  esclude  che  resti  sempre 
diflicile,  e  talvolta  impossibile,  distinguere  le  ingiurie  di- 
rette contro  il  Papa  come  sovrano  spirituale ,  da  quelle 
dirette  contro  lui  come  privato,  e  che  la  critica  ingiuriosa 
dt'^li  atti  della  sua  autorità  coincide,  per  mancanza  di 
ministri  responsabili,  colla  ingiuria  alla  persona  del  Papa- 
>ovrano.  Noi  riconosciamo  che  questa  Legge  ò  anzi  tutto 
politica,  ma  non  si  può  negare  quale  sìa  la  posizione  delle 
cose  stabilite  i>er  le  necessità  politiche.  E  fu  probabil- 
monto  por  motivi  di  tale  natura,  che  la  C*assazione  di 
Napoli  nel  1872  sostenne  essere  incriminabili  le  ingiurie 
al  Papa  non  solo  come  a  sovrano  spirituale ,  ma  anche 
rome  a  pretendente  temporale  (1). 

Oltre  a  questi  inconvenienti,  che  derivano  in  ispecie 
dalla  mancanza  di  ministri  responsabili,  se  ne  presentano 
altri,  già  accennati,  indipendenti  dalla  controversia  se  si 
dovesse  o  no  concedere  una  penalità  speciale  a  causa  del- 
Tassolutismo  tlella  sovranità.  Perchè  cn'are  una  posizione 
]trivile^iata  in  fatto  di  di^^cussione  al  Papa,  al  capo  della 
<'hie>a  cattolica?  Che  gli  si  costituisca  risp«*tto  alPut- 
tentato  e  simili,  si  capisce,  perehè  uli  altri  culti  non 
hanno  un  rapo  universale,  v.  in  Italia  c<mtano  pochi  se- 
iruari,  sicché  non  c'è  da  temere  che  si  voglia  attentare  alla 
vita  d«>i  loro  supremi  gerarchi  (2),  essendoci  poco  iute- 
rose,  e  |)oi  ad  ogni  modo  ciò    non    recherebbe  tanto  di- 


(1)  raisaz.  Napi^li,  «  luglio  1872,  P.  .M.  <tliiviz/ani  (Monit,  M., 
XIII,  WO;  (ÌGsz.  .V„  XXV,  13»):  «  ....  NonptTtanto  la  sezione  di 
accuHa  rilevando,  che  §e  le  |»arol*>  ed  i  ooiic<»(ti  e^pre8si  con- 
ttMiovano  alcun  eli«*  d^ingiurioso,  questo  foH^e  piuttosto  diretto 
alla  Hovraiiità  lem|M>rale  clie  alla  |K>te>tà  spirituali*,. ..  dichiaro 
non  far-»i  luo;roa  pn>cedere  ♦.  Ora  la  Cas^tazinno  annulla  que^la 
>on!»»ii/a  •  aitoso  che  di  vero  la  ìcgìzo  13  maggio  f^Ti  |>onendo 
lo  ofT»»>e  e  \o  ingiurie  pubbliche,  direttamente  commesse  contro 
la  |K;r»ona  del  Sommo  Toncellee  in  uno  dei  nunli  indicati  dal- 
l'art, primo  della  legge  Hulla  stampa,  manifestamente  disvela 
aver  inteM)  garentire  nel  più  ampio  si;;nill('ato  la  |>erhona,  già 
dii'hiarata  sacra  ed  invidiabile,  e  <|uindi  comprendere  nella  hua 
Kanziune  ogni  ingiuria,  qualunque  sia  la  funzione  alla  quale 
M  faccia  allusiune  «. 

m  Veramente  il  pericolo  é  più  grave,  meno  inverosimile, 
quando  si  considera  la  cosa  dal  punto  di  vi.ita  del  fanatismo 
del  {topolino  cattolico. 
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sttubo  qouitD  l'KttentKto  alla  rita  del  Pontefice  Massimo 
della  rdigione  della  maggionnza  d^l'Italiani  e  di  nna 
eraa  parte  del  globo.  Ma  perchè  creargli  una  posizione 
prìtiicgiata  nuche  rispetto  alla  discnsaione  y  Da  una  parte 
le  ingiurìe  scrìtte  non  sodo  capaci,  ai  giorni  nostd,  di 
inrbaie  la  tianqnillità  pnbbUca  tanto  profondamente  da 
richiedere  tuia  penalitA  speciale  ;  e  pui,  d'alua  parte,  Toi 
cosi  venite  a  ledere  non  solo  l'egoaglianxa  rispetto  agli 
altri  culti,  lesa  di  già  rispetto  all'attentala,  ma,  qnel  che 
ò  più,  anche  la  liliertà.  È  vero  che  esistono  nel  Codice 
penale  alcuni  articoli,  che  puoiscono  il  disturbo  e  le  in- 
curie ai  colti  in  genere,  che  quindi  anche  gli  altri  colti 
hanno  diritto  a  non  essere  offesi;  ma  la  qoisUone  qui 
non  ù  per  questo  o  qoel  cnlto,  è  per  la  libertà  di  co- 
scienza in  genere.  Come  sono  rispettati  I  colti,  i  credenti, 
devono  cosi  essere  rispettati  anche  gli  incredali- 1  primi 
^Du  garantiti  contfo  le  ingiorie  dei  secondi  ;  perchè  questi 
non  lo  devono  essere  contro  le  ingiorie  di  quelli  (  1  )  ?  Cosi  la 

|l)  Crediamo  utile  ricordare  come  in  Parigi  esistono  parec- 
chie vere  e  proprie  aasociaiioni  di  la  liirt  fHiit,  ecbe  accom- 
pagnano al  cimitero  i  ra^oaalisli,  portando  aHoochlella  un 
distintilo  speciale;  spesso  vengono  a  contrasti  coi  parroci;  i 
quali  ivi,  come  talvolta  anche  fra  noi.  si  arrabbattano  per  ren- 
dere gli  onori  funebri  ancbs  a  quelli  che  sono  stati  liberi  pen- 
satori notorii  e  che  tionno  proieslalo  dì  valer  essere  »pp«lliti 
civilmenle,  allo  scopo  di  (krii  passare  per  convertiti.  —  Dr^w- 
lau,  i  Tebb..  pag.  4DS.  col.  teris,  Corte;  •  Vai,  signori,  dite: 
ma  questo  Papa,  questo  Capo  di  una  grande  congregniioue  di 
Eredenti,  toÌ  non  .dovete  permettere  che  sia  irailato  con  dì- 
spreuo.  Ora  io  vi  domando  :  in  qnal  modo  il  Papa  tratta  egli 
i  suoi  avversari)  Tutti  coloro  i  quali  non  credono  e^aitamenle 
come  lui;  tutti  coloro  i  quali  non  vogliono  assolutamenie  pie- 
gare innanzi  al  sillaira,  quelli  li  chiama  empì,  reprobi,  figli 
di  Satana,  uomini  dediti  ad  ogui  arie  perversa  r.  -~  Ibid.,  7  feb- 
braio, pag.  5S3.  col.  prima,  Sineo,  sopra  |n.  *S,  p,  STI,  n.  4|  ri  re- 
rito.  —  Ibid.,  £0  mano,  pag.  840,  col.  prima,  Uussi:  «Io  Ilo 
fede  e  piena  conlldeaia  nella  fortn  della  ragione;  ma  lo  do- 
mando cbe  la  ragione,  la  quale  puO  usare  assalita  con  tante 
armi  potentissime,  possa  anche  difendersi;  domando  quindi 
che  la  discussione  dei  princìpi  religiosi  sia  più  piena,  più  li- 
bera di  una  volta,  perchè  oramai  all'aulorilA  religiosa  furono 
accordati  meixi   per  combaltere   la  ragione,  che  prima  non 

arava Ma.  o  signori,  dove  comincia   l'oltraggio  e  cessa  il 

ragionamento^ >  col.   seconda:   <Si   troverà  ridicolo  il  Papa, 
che  suggelln  la  bocca  Bi  cardinKli ,   mentre  fi  sa  che  lutti  ì 
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oontroviTsia  usciva  dal  campo  dvllc  guarentif^io  pontificie, 
por  passare,  come  s(>csso  accadde  durante  la  discussione 
anche  in  altri  casi,  nel  campo  generale  dei  colti.  La  Si- 
ni£:tra  non  voleva  conctnlere  una  prerogativa  speciale  per 
quello  cattolico  rispetto  alla  discussione  ;  diceva  che  ba- 
stassero gli  articoli  del  Codice  penale  relativi  ai  culti  in 
genere,  che  bastasse  il  diritto  comune  delle  società  reli- 
giose; i  più  radicali  sostenevano  che  bisognasse  abolire 
a  nelle  questi  articoli,  che  occorresse  rispettare  anche  gli 
increduli,  che  per  le  ingiurie  ai  culti  basti  il  diritto  co- 
mune privato,  che  debbano  ad  esse  applicarsi  le  medesime 
norme  chi'  per  le  ingiurie  fatte  ai  privati,  e,  secondo  i  casi, 
per  quelle  fatte  agli  ufliciali  pubblici  nelPesercizio  delle 
loro  funzioni,  cìuì  non  sia  perciò  da  riconoscersi  la  fun- 
zione del  culto  come  una  funzione  sui  gfnerìs  diversi  da 
tutte  b'  altre  pubbliche  {\  .  Ad  ogni  modo,  si  diceva,  ri- 
>petto  al  Papa,  anche  quando  non  si  voglia  considerarb) 
coiuf  un  sacerdote,  ma  quale  un  sovrano  ospite,  nel  Co- 
dire  panale  avete  le  debita  sanzioni  per  le  ingiurie  e  si- 
mili, n<m  occorre  crearne  delle  nuove  (2).  Il  Mancini  faceva 
OHStTvar»'  in  manimi  più  moderata  ,  eh»»  per  b*  ingiurie 
e  simili  fatte  al  Papa,  non  rome  tal<%  ma  come  semplice 


j..itiTi  -.anno  Mi;jk'»*n;»ro  l:i  Fnirca  ai  U^^^^  .'i«l**pti,  stanza  tante 
n ••unità  o  tanti  riti.  —  orl)«*n<*  anclie  iiue-^ta  dimnstrazion** 
lini)  riiiTiTà  |M.»rioolo  ili  essere  condannata  sicconn»  un*  irn- 
^mnc '...  l\t].ri„\ia%no  U  Uctnze^  ina  >i  »orld  intatto  il  diritto  di 
tilHT'»  «»«aiiio:  so  un  di>tfnia  sembra  in;fiusto,  asMinlo  «»  ridicolo^ 
>>ia  accordato  a  tutti  il  mezzo  di  dinio.strarlo  tale*. 

(!)  gii'^ste  ide4>  furono  Kvoltc  più  ampiamente  nella  disrus- 
Mi>nc  nulla  rifitrrna  (fatta  come  con>e};uenza  della  le^ge  delle 
;:uarentiiiri«'i  dej^li  articoli  ifi-^TO  del  Codice  Penale  rifiativi  ai 
culti;  Itej.uiati,  :«>  aprile  l^^Tl,  pa;r.  Il02-ll0*i. 

liì  It'^yutnti.  r,  felli».  1h71,  pajr.  5<K»,  col.  seimiitla.  Villa  Tom- 
in  a«>o  :  .  Vi  li<»  detto  che  nel  Codice  penale  \ì  »*  quanto  ha  .sta . 
f  ch«;  ('o«i  non  ahhiaiuo  allr>>  a  fare  in  que-to  niomento  die 
rif«*rirci  ad  enso.  —  K  infatti  nel  Codice  jM-uale  \i  «MI  tit.  II 
4]el  liNro  II  dal  quale  Hi>no  punite  le  otTe<>e  fatte  alla  reliffione, 
tutte  le  Contumelie  recate  ai  inini.Ntri  del  culto,  e  \i  w)no  pu- 
iiit'*  con  tfravi  e  severt»  pene.  Poi  nel  Codice  Htesso  vi  «^  iin*al- 
tra  disposizione  |>«*r  la  quale  sono  punite  le  offe.se  contro  i 
Capi  dei  (to\erni  esteri  Se  non  i^hairlioè  1  art.  17rt.  ora  queste 
.sanzii>ni  )>4>nali  ha*>tano.  e  ha.sianu  <|ualunque  sia  il  concetto 
ch*>  voi  vnffliate  farvi  della  condizione  nella  quale  «i  trova  il 
l'onfeilce  •. 
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individno,  si  sarebbero  potuti  applic&re  gli  Brticoli  del 
endice  penale  relativi  ai  priTati,  mollo  più  cbc  essi  danno 
liberti  al  giudice  di  determinare  i  gradi  dulia  pena  (li- 
lla, se  qneata  distinzione  debba  fatai,  non  risulta  chìftro 
dalla  discussione  (2). 

Quello  che  c'è  di  vero  in  tutto  questo  ra^onamento, 
di  cui  noi  abbiamo  cercato  di  connettere  logicamente  le 
parti  riassumendo  le  varie  opinioni,  è;  che  non  esiate  un 
motivo  tanto  forte  quanto  per  l'attentato  e  simili,  per 
concedere  al  Papa  una  penalitil  privilegiata  anche  rispetto 
alle  ingiurie,  specialmente  scrìtte,  poichii  esse  oggigiorno 
non  sono  in  generale  capaci  di  turbate  profondamente  la 
tranqaiUità  pubblica  :  che  il  Governo  non  solo  aecord»  al 
Pontefice  questa  penalità  privilegiata  di  fronte  agli  altri 
culti,  ma,  per  ragioni  politiche,  gli  cuncede  di  fitto  l'im- 
pnnitil  d'ingiuriare  nelle  sue  encicliche  e  slmili  le  altt« 
religioni  ;  che,  inlìne,  mentre  si  proibisce  ai  liberi  peosa- 
lori  di  offenderò  i  culti,  non  si  vieta  ai  ministri  dì  questi 
d'ingiuriare  la  classe  dei  razionalisti  (che  del  reato  se  ne 
danno  ben  poca  pena)  (3).  La  quistione,  se  una  penalità 

(1)  Dtfuiau,  t  febb,  ISTI,  psj.  190,  col.  leria.  Mancini:  «Per 
cib  che  riguarda  poi  il  Punieflce  come  semplice  individuo,  gli 
arlicoll  &70,  bll  e  un  dello  ale^io  Codice  penale  puniscono  con 
pena  poco  diuìmile  chiunque  eoa  pubblici  diaconi  o  ■ertiti 
pubblici  e  stampati  esponga  altri  all'odio  o  al  «tispreao,  e 
chiunque  icriva  o  pubblichi  a  danno  di  altri  una  qnaliiaii 
parola  di  dispreuo.  --  Dunque  nel  Codice  penale  non  mancano 
le  disposliiooi  penali  applicabili,  e  la  latitudine  lasciata  ai 
magiatratl  non  impedisce  loro,  se  le  ciroostanie  lo  esigano,  di 
punire  con  maggiore  «everill  scrini  e  parole  di  dispreuo  cen- 
tro la  perdona  del  Ponteflre,  Quale  necessità  ri  è  dunque  di 
creare  una  nuova  pennlilA,   nuove  saniioni   per  reprimere  il 

(t)  Vedi  sopra  (n.  45,  p.  bit,  n.S;  p.  ÌTJ,  n.  1)  i  passi  del  guar- 
dasigilli Raeli  e  del  Grifflni, 

fi)  Il  giudiiìo  del  Geflkea  Bnll'esecntione  dell'art  i  della 
legge  delle  guarentigie  d]  profondamente  diveno  dal  nostro 
oetflien,  pag,  M,  s  VI:  <  Di  fronte  a  queste  dispoeiiioni  egli  4 
pur  troppo  da  constatare  cbe  la  persona  del  Pontefice  vi 
toccata  continuamente  nel  modo  più  oltraggioso  dalla  stampa 
radicale  e  nelle  adunanze  pubbliche,  io  un  modo  che  non  ha 
che  tira  colla  libera  discussione  delle  quistioni  religiose,  am- 
messa dallo  slesso  articolo  suddetto,  senia  che  il  Governo  sia 
mai  [t]  intervenuto,  come  era  obbligo  suo  a  lermini  di  legge  •- 
Se  il  Governo,  prosegue  il  Oeffken,  è  più  severo  per  le  ingiurie 
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speciale  per  le  ingiurie  ai  culti,  fatte  da  liberi  pensatori 
()  da  ministri  di  altri  culti,  leda  la  libertà  di  coscienza, 
e  se  debba  sopprimersi,  ritorntN,  poco  dopo  la  Legge  delle 
guarentigie,  a  proposito  delia  discussione  per  modificare 
gli  articoli  del  Codice  penale  relatÌTÌ  ai  culti  ;  ma  noi  la 
lasciamo  da  parte. 

46.  Esposti  i  principi  regolatori  delle  penalità  speciali 
pel  Papa,  dovremmo  analizzare  le  singole  sanzioni  penaU 
concesse  in  favore  del  medesimo.  3Ia  noi  ci  dispensiamo 
«la  un  esame  d'interesse   quasi   esclusivamente  teoretico, 


fitte  (lui  gi<»rnali  radicali  al  Papa,  che  da  quelli  clericali  al 
K«>,  ma  la  l**?^e  sulla  stampa  «^  inefficace,  si  ha  l'obbligo  di 
modillcarla  [no;  la  legge  delle  |fuareuti;fie  promette  di  punire 
1«>  injriurit*  al  Papa  a  tenore  della  lepr;;e  allora  ed  ancora  esi- 
htent<*  stilla  slampa]:  ma  (paj?.  il)  non  h  punto  vem  che  si  sia 
più  M»ve'ri  por  le  iiif^iuri^  al  Papa  che  per  quelle  al  re  [I]: 
'  <>j:ni  offesa  contn»  il  Ke  viene  subito  persej^uilata,  ma  contro 
il  Papa  tutto  s<>nibra  essere  permesso.  K  tutti  i  ministeri,  dal 
1^71  in  |»oi.  furono  colpevoli  di  coilcsta  deìtolezza,  ispirata  udì- 
cameiiie  dalla  paura  «lei  radicali  ».  11  (ieffken  pro>e;fne  (pa- 
VMU"  U-I3i,  parlando  del  tra<iM>rto  della  «ialina  di  Pio  IX  dal 
Vatican»)  U'-lla  chieda  di  San  Lorenzo,  il  13  luglio  issi;  accusa 
di  aver  prtuocato  i  di>iordini  all«;ra  accaduti  i  lilH*rali,  il  Oo- 
\«'ru'»  di  n«»n  aver  previsto,  di  non  avi'r  proceduto  di  ufficio, 
di  avt*r  fatto  condannare  i  colpevidi  dal  Tribunale  e  dalla 
(■«•rie  d  \piM»llo  a  i»ene  leggien».  —  Sui  medesimi  fatti  vedi 
l'articolo  del  Bonprhi,  Le  prgroyitire  dtl  Sommo  Punt4/(e*  «  i  loro 
oppotHori^  nella  «  Nuova  .vntnlogia  *,  ir>  ag.  ISSI.  pagg.  650-80. 

Leroy-I J<»aulÌ«Mi  A.,  L§  Vatican  «r  It  Quirinil  depìiit  i878, 
iit'lla  «  Kevue  des  deus  mondes  »,  —  tom.  r>l,  'JO,  61,  1882-^; 
toni.  :>0,  pa;;.  771,  <^  della  medesima  opinione  del  (ìefflien ,  in- 
t'»rno  alle  int'iurie  della  stampa  (pay:.  771)  e  riguardo  al  tras- 
p  )rt<»  delle  ceneri  di  Pio  IX  ì\ì(ìì^.  7TJ;;  accusa  di  jM>ca  since- 
rità le  sentenze  della  ma;;istratura  italiana  sulla  vertenza  dei 
Tribunali  Vaticani  (papr.  7j<«>). 

P.tntab^oni.  L\d*a  itahana  ,  1^1,  pa?^.  iti-r^  (N  XV):  «  Un 
Knln  e,  pur  tropix),  triste  laf^rimevole  fatt«>  in  <|U*»s»i  ultimi  tre- 
di.'i  anni  avvenne  contro  la  libertà  reli^fiosa,  e  contro  quel 
r.^jH-tti»  che  perfino  i  selva^rgi  prcN'ano  alle  ceneri  dei  defunti, 
e  fi  il  vogare  insulto  al  funere  di  Pio  IX.  Ili»  io  bi<io;;no  di 
dir«'  che  quello  avvenne  al^in^aputa  <m1  a  malincuore  «lei  (in- 
verno»... giiesti^  «liró  |M»r  la  verità  Mtlamente,  e«l  è  «Mie  esso 
ebbe  la  d«>lM)lez/.a  di  viderne  «lifendere  1  infamia  e  ;:e*tarne  la 
«'olpa  SUI  cl«>ricali,  e  c«>n  cio  ii«>  as«>unso  P<»iliosità  in  tulio  il 
m«tn«lo,  mentrt>  in  verità  non  gli  appartt>niie  eh**  la  n'^^ponsa- 
bilità  di  una  impreveg^^euza  »• 
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e,  tranne  le  offese  e  le  ingiurie  pubbliche,  di  nessuna  im- 
portanza pratica,  allegando,  del  resto,  in  nota  le  dichia- 
razioni più  0  meno  ufficiali  della  Camera  in  proposito  (1). 


(1)  Cospirazione,  Deputati,  4  febb.  1S71,  pag,  501,  col.  3",  Bon- 
ghi relatore:  l'articolo  155  del  Codice  Penale,  relativo  alla  co- 
spirazione, non  é  più  applicabile  alla  seconda  redazione  (che 
in  questo  punto  non  differisce  dalla  definitiva).  —  Sequestro  per 
attentato,  ibid.,  7  febb.,  pag.  539,  col.  prima,  Raeli  guardasigilli: 
«  In  quanto  al  sequestro,  di  cui  Tarticolo  IS?,  mi  sembra  che, 
invece  di  costituire  da  per  se  stesso  una  pena,  sia  piuttosto  un 
mezzo  di  assicurare  il  pagamento  della  multa,  e  però  credo 
che  non  vi  si  possa  ricorrere  per  l'articolo  propostovi,  che  si 
limita  a  rendere  comuni  all'attentato  contro  il  Sommo  Ponte- 
fice le  pene  stabilite  per  l'attentato  contro  la  sacra  persona 
del  Re,  e  bisogna,  per  regola  d'interpretazione,  intendere  re- 
strittivamente la  parola  *  «  pene  >  ».  Credo  d'altronde,  se  ben 
mi  ricordo,  che,  dopo  la  pubblicazione  del  Codice  civile  e  di 
procedura  penale  nel  1865,  si  ritiene  non  eseguibile  l'art.  1S2; 
e  di  certo  non  é  stato  eseguilo  nei  vari  procedimenti  che  hanno 
avuto  luogo  per  reati  contro  la  sicurezza  dello  Stato.  Credo  quindi 
a  ragione,  che  tutti  dobbiamo  essere  d'accordo  nel  ritenere 
che  l'articolo  IS2,  relativo  al  sequestro,  non  é  affatto  applica- 
bile ».  —  Fatti,  non  vie  di  fatto.  Ibid.  :  «  Finalmente,  quanto  alla 
critica  di  aver  punito  come  le  ingiurie  le  vie  di  fatto  contro 
la  persona  che  in  alcuni  casi,  secondo  il  diritto  comune,  me- 
ritano pena  maggiore,  osservo  che  la  parola  «  «  fatti  »  ausata 
nell'articolo  propostovi,  non  importa  le  violenze  o  le  offese 
contro  la  persona  fisica,  e  che  più  esattamente  si  dicono  «^  «  vie 
di  fatto  ♦  »:  ma  s'intendono  «  «  fatti  »  »  che  offendono  moral- 
mente la  persona,  e  che  perciò  costituiscono  l'ingiuria  o  l'ol 
traggio  punibile.  Ed  è  in  questo  senso  la  parola  *  «  fatti  »  * 
usata  negli  articoli  185,471  e  5S3  del  Codice  penale  *.  —  OJ^su, 
ingiurie,  ibid.,  pag.  499,  col.  terza.  Mancini:  «  Ora,  o  signori, 
in  Francia,  la  legge  del  1822  conteneva  appunto  l'espressione: 
«  «  Offesa  contro  la  persona  del  Re  »  »,  e  basta  avere  una  me- 
diocre famigliarità  coi  documenti  della  giurisprudenza  per 
sapere  quali  e  quante  controversie  si  sono  agitate  innanzi  alla 
Corte  regolatrice  ed  ai  tribunali  di  Francia,  e  come  siasi  colà 
sostenuto  che  la  parola  e  <  offesa  >  *  ha  un  significato  ben  più 
ampio,  comprensivo  e  diverso  dalle  parole  «  «  ingiuria,  ol- 
traggio »  *  e  simili;  e  che  vi  si  possa  comprendere  finanche 
qualunque  espressione  ed  allusione  «  «  irriverente  »  >.  —  Pub- 
blicità, ibid.,  7  febb.,  pag.  527,  col.  terza,  Raeli  guardasigilli  : 
«  Ma  pregherei  sul  proposito  di  osservare  che,  quando  la  C^^in- 
missione  ha  usato  nel  principio  le  parole  *  ♦  le  ingiurie  e  le 
offese  pubbliche  »  *,  nella  parola  *  «  pubbliche  »  *,  si  intenle 
benissimo  che  si  richiede  tutto  ciò  che  a  termini  della   legge 
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La  competenza  dei  reati  contro  il  Papa,  puniti  con  san- 
zioni speciali,  è  propria,  secondo  Tarticolo  2,  delle  Corti 
d^assisie,  come  per  quelli  contro  il  Re.  Si  è  osservato 
ptTò  che  rispetto  al  primo  non  si  può  supporre,  come  ri- 
guardo al  sec<mdo,  una  pressione  sui  (giudici  togati  (1)  ;  e 
quindi  non  sart'blHì  stato  necessario  derofi^re  alle  disposi- 
zioni generali  intomo  alla  comiHìtenza.  Ma  se  la  pressione 
non  è  possibile  da  parte  del  Papa,  in  quanto  i  giudici  ita- 
liani non  dipendono  da  lui ,  sarebbe  stata  possibile  da 
parte  del  Go verno  prò  o  contro  il  medesimo. 

47.  Passiamo  ora  ad  esaminare  un  problema  generale 
intorno  alle  sanzioni  in  favore  del  Papa,  quella  cioè  della 
{irocedura  di  utlìrio. 

La  logge  stabilisce  (art.  2),  che  i  reati  da  noi  pre.^i  in 
«sanie  sono  d'azione  pubblica  .  e  che  perciò  il  Pubblico 
^(inisttro,  in  mancanza  di  reclamo  della  parte,  procederti 
iVuj)irio.  Si  sostenne  da  parecchi,  e  per  diversi  m«)tivi,  che 
non  >i  dovoM?  sancire  una  tah'  misura.  Kssa  avrebbe  dato 
Uixit)  ai  nemici  del  (ìoverno  di  dire  che  questo  chiu<lesse 
^li  occhi  ri>i»etto  alle  ingiurie  o  simili  contro  il  Santo 
Padre;  che  foss»*  partigiano,  che  non  eseguis>e  la  legge; 
clu-  b'  tìuarentigie  ft>ssrro  state  ctmcesst* 'soltanto  per  ne- 
ce^^ità  n»)litica,  non  di  buona  Vt)lonlj\,  eh»?  fossero  illu- 
>orie,  ecc.  (*J).  Pi  più,  la  procedura  d*utlicio  non  è  solo 
(«Mitrarla  agli  interessi  del  (loverno,  ma  in  certi  casi  può 
riuscire  avversa  anche  a  quelli  d«'l  Papa  st  esso  :  la  legge 
comune  non  perseguita  di  uflìcio  le  ingiurie  contro  i  pri- 
vai i,  lascia  a  iplesti  di  querelarsi  quando  h)  crtMlano;  ed 

V  i»t'ri»>»>arin  jHT  quota  r|uali(a  (cu>é,  s'intende  che  i  di!ic<»n>i, 
i  ratti,  I  niez/i  dcvout»  <^s^tMv  pubblici].  —  K  notati*,  Mf^nuri, 
(  lit>  p«>r  la  iiu-riniinabilita  di'lle  ingiurie,  non  è  necessario  (conio 
|MT  i'i{iii\i»('o  iK'lla  l'o;;a  (leiriir;i/i«)ne  ora  ei'cepito  dall'onore- 
\.>1«>  pri'opin.'inte  (Maiieini]),  non  t*  n«*ceh'«nrio  die  le  intpiurie 
o  1  (lisri>r>i  oiaiio  pronuu/iaii  in  pubbliche  uilunanze,  ma 
ba'^ta  ch>*  1<>  Mano  in  luoghi  pubblici  alla  pre<«cnza  di  due,  o 
pni  |H*r>t»ne  ». 

<t>  Ntfudft),  •£!  apr.  Is7l,  VÌKliaiii,  cilat'>  e  .seguito  dal  r.'u^lla, 
p  !«:    '.'-',  n.  I  leap.  X). 

«5f»  />tf/>i«fd/i,  7  l'fbliraio  l"*?!,  pa^.  j?j.  <o1.  M'oontla,  Mancini: 
*  In  primo  luojfo  cu»  .N;irebb»»  a^^K'ravare  il  n««-ln»  (Joverm»  «• 
tutu  ^'li  a^'«Miti  cbq  pubblico  MiniMivro  in  Italia  ili  una  >\VX' 
\«'iite\ole  n'>«pon<«alMlila.  Ciò  darebbe  iiitlul>itamt>nt**  il  di- 
ruto ai  giornali  iiUracattolifi  di  ^'ridare  rhe  si  chiudono  gli 
oeriii ». 


ussi  Unte  7oIte  non  lo  fanno ,  quantunque  abbiano  ra- 
gione, p«r  evitare  le  dicerìe  del  pubblico  od  anche  scan- 
dali che  si  rivelerebbero  in  un  processo ,  sebbene  si 
venga  »  mostrare  insussistente  l'accusa,  contro  la  quale 
venne  inÌEiato  (1).  La  procedura  di  ufficio  potrebbe,  in 
questo  senso,  essere  abusata  dallo  Stato  contro  la  Santa 
Sede,  diventare  un'arma  inquisì toriale  in  mano  del  Go- 
verno. Di  piii,  ancora,  voi  procedendo  d'ufficio  rendereste 
odioso  il  Papato,  in  quanto  che  esso  non  ha  più  il  diritto 
di  grazia,  ed  al  Be,  per  motivi  politici,  difficilmente  sarebbe 
lecito  esercitarlo  nei  reati  contro  il  Pontefice  (2);  mentri; 
se  voi  non  dichiarate  di  azione  pubblica  i  reati  speciali 
contro  il  medesimo,  egli  sarebbe  in  grado,  al  pari  dei  pri- 
vati, di  esercitare  il  diritto  dì  grazia,  preventivamente, 
col  non  querelarsi  (3).  E  poi  col  nostro  sistema  ai  rimar- 


ti] DtpataU,'  febb.  IS7l.*llsecoDdouolira  é  ancora  più  gntre 
del  primo.  —  In  qneati  processi,  o  signori,  non  di  rado  accade, 
e  mi  p«nneltA  la  Camera  parlarne  per  la  mia  eiperienia.  con 
qualche  cognizione  di  causa,  non  di  rado  accade  ebt  l'imj^e- 
dire  il  giudiiio  possa  interessare  più  di  chi  offende  la  sletaa 
parie  offesa,  vi  sodo  certi  reati,  cerie  accuse,  derisioni  o  rive- 
laiiooi  di  ceKi  fatti,  che  la  parte  offesa  desidera  cbe  riman- 
gano nell'oblio,  che  siano  cancellati  come  la  ìmpressioue  tu~ 
gace  d'un  giorno  e  cbe  non  ottengano  una  consacrazione  per- 
manente e  durerole,  cbe  deriva  dalla  pubblicità  e  so!eaDÌ(A  di 
un  processo.  —  Uno  del  motivi,  o  signori,  per  cui  lutti  i  le- 
gislalori  hanno  dichiarato  I  reati  di  diffamaiione  e  d'in- 
giuria di  azione  privala,  nel  senso,  cioè,  che  non  (osse  lecito 
al  giudice  di  procedere,  se  non  ad  islanza  della  parte  offesa  .. 
Voi  adunque  loglieresle  al  Papa  questa  precìosa  ed  olile  (a- 

colta  ». 

{!)  Ibid.,  4  fcbb-,  pag.  502,  col,  3',  Uancini  :  •  mentre  pei  reati 
di  oObse  al  Re  soccorre  quasi  sempre  e  generosamenie  la  cle- 
menza ed  il  perdono  del  principe,  é  da  temere  die,  quando 
ani^e  abbondassero  le  condanne  per  offese  alla  persona  del 
Ponienee.  questi  non  avendo  al  certo  potesU  temporale  e  di 
ritto  di  grazia,  ed  il  principe  potendo  per  avventura  sentirsi 
trattenuto  da  un  seniimenio  di  alla  convenienza  ad  accordare 
grazia  per  tali  condanne,  gli  autori  di  queeta  specie  di  reati 
in  realtà  si  trarerebliero  in  coodizioDi  inflnitameole  peggiori 
degli  autori  di  offese  alla  persona  del  Re  >. 

(3|  Ibid.,  e  rebb.,  pag.  5a».aoe,  Villa  Tommaso:  •■  voi  gli  [al 

Papa]  avele  tolto  la  parie  più   nobile  del   suo  appannaggio 

reale,  la  prerogativa  di  grazia  colla  quale  poteva  fkr  sentire 

quanto  dere  esser  potente  in  lui  il  sentimento  della  carità  e 
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rebbe  nello  stata  quo^  giacché  pei  detti  reati,  quando  il 
Papa  era  sovrano  temporale,  non  si  procedeva  fuori  del 
suo  Stato,  se  non  dietro  di  lui  querela,  come  per  tutti  i 
sovrani  stranieri,  e  voi  colia  vostra  legge  considerate  oggi 
il  Papa  appunto  come  un  sovrano  ospite  ossia  straniero  (1). 
Inoltro,  se  la  nostra  legislazione  stabilisce  la  procedura 
di  ufficio  pei  reati  contro  il  Re,  quella  toscana  invece  non 
l'ammetteva,  e  forse  era  più  giusto;  abbiamo  dunque  dei 
precedenti  anche  rispetto  al  sovrano  vero  e  proprio  del 
paese;  di  più  c'è  l'esempio  delle  ingiurie  fatte  alla  Ca- 
meni dei  Deputati,  o  al  Senato,  ed  ai  magistrati  (2). 

A  tutto  questi  motivi  si  opponeva  il  debole  argomento, 
che  la  Santa  Sede  non  si  sarebbe  querelata,  e  che  perciò 
la  concessione  delle  penalità  speciali,  se  non  si  fosse  sta- 
bilita la  procedura  di  uftieio,  sarebbe  rimasta  illusoria.  Si 
rispondeva,  che  i  precedenti  non  erano  tali  da  autorizzare 


ilei  |M»nl(»no  ;  etJ  invoce  «li  «luesta  snera  prerojjrativa  che  è  la 
più  tM*lla  i>  pili  spl(*n<li(la  i^einma  della  corona  <lei  Re,  ^ìi  vo- 
ltate las(*iare,  lo  roixlannate  anzi  a  subirsi  un  tristo  cortegffio 
«li  carn«*ilc#»  e  di  birri,  iM»r  diino.Nirare  al  mondo  cattolico  che 
il  Ponteilre  «^  li!»ero  ».  —  Ibiii ,  paff.  :>12,  col.   terza.  De  Witt: 

Kb.Mll. 

Il)  /vpiirafi,  7  tVlib.  1S7.,  p. :>12, col.i!,De  Witt: Insieme  al  Mussi 
••al  raiurci  propone  leniendaìiionlo,  *  chele  offese  cr)ntro  la 
P**rM)iia  dt'l  rotiteflce  uon  )M)N>ono  dar  luogo  ad  azione  penale 
-••  non  <Iietr<)  richiesta  <lel  iiie<lesinio  •;  col.  terza:  *  con  Te- 
iii(*ndam(>n(o  pn>(K)s(o  da  me  o  dai  miei  amici  noi  non  intro- 
duciamo novità;  noi  manteniamo  il  Pontefice  m  quella  stessa 
posizione  giuridica  iu  cui  era  prima  che  perdesse  il  potere 
t(Mn|)orale.  Secondo  Tarticolo  j6  della  l^gi^e  Aulla  stam|>aY  le 
offese  contro  il  PontcUce,  come  sovrano  estero,  non  (>otevano  es- 
>st«re  |>ortato  in  (giudizio  senza  la  richiesta  di  es;^.  bipiù  per  lo 
stesso  articolo,  le  offese  contro  i  sovrani  stranieri  non  i>ossono 
dar  luii^o  a  ^'indizio,  se  non  pn»via  richiesta  dei  mede^imi  ». 

iti  IdtMii,  il»id.,  col.  seconda:  «  gui  noi,  in  Toscana,  avevamo 
una  il  Imposizione  |)er  la  «luale  le  ingiurie  ed  offese  contro  la  per- 
dona del  {granduca  non  |>ot«»vano  e.ssere  j>erHe|fuitTte  in  giu- 
di/io   Monza  l'autorizvizione   del   friiardahi|?illi  »;  col.  terza: 

Le  inifiurie  contro  la  nostra  Camera  e  contro  il  Senato  non 
possono  |)erse}rui tarsi  in  giudizio  senza  una  deliberazione  no- 
stra o  del  Senato  :  le  inf^iurie  contro  i  mafristrati  sono  soggette 
allo  Ktt*Hfto  pro<;e<li mento,  sottofionetevi  anche  quelle  dirette 
cf»ntro  il  Pontetlce  *hì  eviterete  riiic«>nveniente  di  accettare  la 
similitudine  [col  He)  in  ci«>  die  (fiova  al  vostro  assunto,  re- 
spmiirerla  in  ciò  che  gU  nuoce  ». 
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questa  ipotesi,  che  il  Nudeìo  pontificio  in  Torino  hi  era 
querelato  Id  nome  del  Pajia  contro  un  giornale  diretto  dal 
Brofferio  (I  ).  Bisposta  che  dod  calza  completamente  ;  giacché 
la  Santa  Sede  riconosceTa  il  Governo  pÌcniont«ae,  meoti» 
non  riconosce  quello  italiano;  percii>  non  potrebbe  qnerc- 
larsi  presso  di  qnesit)  senza  smettere  la  sua  linea  fondo- 
mcDlale  dì  condotta:  il  che  sino  allora  non  avera  fatto, 
De  l'ha  fatto  ancora:  pertanto  la  sanzione  delle  penalità 
speciali  senza  la  procedura  di  ufficio  sarebbe  stata  dav- 
vero illnmria. 

n  problema  si  sarebbe  dovato  formulare  altrimenti,  se 
cioè  non  sarebbe  stato  meglio  di  renderle  illosorie  sino  a 
ijnando  la  Santa  Sede  non  avesse,  col  querelarsi,  ricono- 
sciuto il  Governo  italiano:  dico  meglio  in  senso  politico, 
non  teoretico;  le  Potenze  legalmente  non  si  sarebbero  po- 
tute lagnare  che  il  Governo  italiano  non  avesse  proceduto 
dì  nCBcio  contro  ingiurie  verso  il  Papa  non  denunziategli 
da  questo;  ma  si  sarebbero  contentate  di  una  tale  dispo- 
sizione!' 0  miglio,  sarebbero  rimaste  impassibili  verso  le 
iiigìorie  lanciate  dalla  stampa  italiana  contro  il  Papa? 
Sarebbe  al  Governo  bastata  la  leggo  cornane  per  repri- 
merle e  tranquillare  le  Potenze  V  Esse  non  sarebbero  cer- 
tamente entrate  noi  dettaglio  della  procedura  di  ufficio  u 
dietro  querela  della  parte,  nel  momento  in  coi  la  legge 
veniva  discussa  e  decisa;  ma  il  Governo  ne  avrebbe  sen- 
tito appresso  le  conseguenze.  Dell'attentato  e  delle  TÌo- 
lenso  non  ne  parlo ,  perchè  non  sono  probabili  :  invece , 
oltre  alle  ingiurie,  bisogna  ricordare  1  tentativi  dì  riforma 
reLgiosa  in  Italia.  La  legge  delle  Guarentigie  veniva  di- 
scussa dopo  che  era  nato  lo  scisma  dei  '  vecchi  cattolici  . . 
e  dopo  che  il  Governo  aveva  incoraggiato  la  società  na- 
poletana emancipatrice  del  clero  (ne  parleremo  appresso). 
l'idea  di  una  chiesa  nazionale  (2)  ;   il  Governo  ora  abbi- 


li) DtpM.ui,  T  febb.  mi,  p.iSj,  col.  prima,  UHnc ini  :  •  Dicenue 
(amoKi  in  Torino  il  |iR>ce«ao  contro  niotanni  Mosca,  gerente 
della  Taa  iti  il^Krio,  giornale  diretto  dall'illustro  Brofferio , 
ed  11  querelante  fa  il  Nunzio  apostolico  a  nome  dei  PonteSce, 
ed  il  gìndiiio  arrìTA  aao  alla  Corte  di  cassazione  ;  dun(|iie 
non  ci  si  venga  a  dire  che  ripugna  lanio  alle  abitudini  dell'au- 
torità pontillcia  di  farsi  rendere  giusUuadai  sosiri  tribunali 
in  materie  penali  >. 

(t)  Dtftàlali,  £3  genn.  IB71.  pag.  ^S,  col,  seconda,  Toscaoelli  : 
■  Adesso  noi  vediamo  dei  giornali,  ed  (Ucnni  ufflciosi.  nfllcio- 
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«jojrnava  di  uifarma  in  mano  por  reprimere  siffatti  movi- 
menti, che  impi>nsierivano  la  Santa  Sede  o  davano  a  so- 
spettare ai  <Ieputati  ultra-cattolici  dello  Potenze  estere. 
I^a  les:s;e  era  anzi  tutto  politica,  ed  il  (rahin«*tto  lo  mostn\ 
anelli»  i>rima  di  sancirla,  col  sequestro  deirinnoccnto  let- 
tera del  padre  < Giacinto,  la  quale,  più  tosto  che  lanciare 
iui^iurie  contro  la  persona  del  Papa,  eccitava  ad  una  ri- 
lorma  n'lì;rio«ia,  ad  aderire  al  vecchio  eattolicismo  te- 
di'^iro  (1  .  Sr  !•'  condizioni  politichi'  fossero  state  tali  da 
perni«*tt<'re  al  (ìoverno  italiano  una  condotta  più  energica 
4'  ini'nt»  dipcndtMitc,  siffatta  da  non  ahldsof^nan*  di  un*anna 
\u'T  reprimrn'  Ir  ini^iuri<'  o  li?  preti'so  inj^iurie  contro  il 
Papa,  a  meno  rho  non  fossero  state  da  questo  denunziate, 
1*  una  i|UÌ>tion<'  di  politica,  nella  quali'  non  vogliamo  en- 
trare; noi  abbiamo  voluto  «soltanto  mostrare  quale  sare1d>o 
|M)tuto  essere  ed  è  torse  stato  l'intendimento  del  Ministero 
nel  .sostenere  la  procedura  irutlìrio. 

48.  Altri  attributi  di  sovranità  concessi  al  Tapa,  olire 
a  quelli  deirìnviolaidliti\  e  delle  >anzioni  penali  speciali, 
sono,  ehe  il  iiiHtro  lìoverno  *r\i  rende  i^li  onori  sovrani  V 
i^li  i)trnn*tte  di  tenere  una  f/wirtiitt  armata. 

(guanto  ai  primi,  si  (juistiunò  poco  nella  t'amerà:  nì 
tratta  di  srinpUei  «moriticenze,  r  i'opiHjsi/ione  non  fu  molto 
\iva.  Hssa  >i  compendiava  in  due  punti:  alcuni  proixme- 
v.ino  che  irli  onori  sovrani  fossero  n-si  soltanto  a  l*io  IX 
•  olile  ex-Hovrano,  non  anche  ai  suoi  successori;  altri,  non 
aitaei^ando  molta  importanza  alla  controversia,  non  volevano 
t'anie  un  ojrir,.tto  di  di"<cussiune  della  Camera,  sibbene  la- 
seiarne  la  decisione  al  potere  esecutivo  (2).   Ma  prevaUe 

^isHiiiii,  I  «luali  s(aiii|»:nio  arTi<'<.ii  ,'h«Mratl:uio  e.r' /l't/rmo  ilella 
«tiieoa  iia/.ioinlf...  Fifiri  *\f\\:i  (\iiiiora  |h»ì,  ili  i|U"sta  Chiesa 
ii:t/t«>iiaU*  -o  III.'  parla  rtiiiliiiiiaiiiente:  e  iiuinili  i^  eo<^a  piò  sfria 
ili  •(ilfll'i  rliu   l'ir"-*.'  tMtti  lloll   siip|H)ii;;i>no  •. 
•  1)  Vi'ili  ri(i(>'rro^M/ioiie  <ìiier/oiii   mi   4iio«.to  se<pi«'>tro,  />*- 

/.ituO,  Ji»  Jffllll.    Is7i. 

il  nputiti,  s  f..!)i»,  is7i^  \t:n:.  "»ii,  «oi,  ^«si'oinla,  articolo  j*o- 
«•mmivo  Crispi,  ritirato:  •  saranno  otaluliti  roii  deerelo  reali» 
u'^li  i>iif>ri  (1:ì  r*Mi'lers|  al  Soimut)  l'oiitellee  fil  ai  capi  dello  a>- 
"•H.h'uioni  reli/ioM'  rii'on<">(!iut*>  (Lillo  stato.  Alla  |H.*r-»oua  del 
'■«oiiiiiio  ritiitolice  Pio  IX  >ar.iniio  i-iiU'>rr\ati  ;;li  i»nori  M»vrani  -•. 
—  oriliiie  di-1  K'ioriii»  Nn-ot.-ra,  <iii'-r/<iMi  **.  «"orle,  n'^piuto  pa- 
((iiiaMi.  col.  <'cri>iiila  :  «  La  ramerà,  iltehiaraud'»  ciu*  le  guardia 
luearirat'*  «iella  cu^tollla  dei  palazzi  (loiitillcì  e  d**ll**  onorandi? 
al  Poiiteiiee  non  |h>k«oiio  tiiai  avcrt*  alcun  caratt«»re  militare* 
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U  proposta  della  Conunissione  di  fune  un  articolo  di  legge, 
inrece  che  un  decreto.  BesUva  a  vedere  quali  fossero 
questi  onori  sovrani,  giacché,  si  diceva,  easi  non  sono  beu 
precisati,  od  almeno  notorii,  neppure  pel  sovrano  vero  t 
proprio  dell'Italia;  nella  Camera  ai  levarono  dei  dubbi 
in  proposito  (1),  che  non  furono  risolati.  Nò  appresso  c'è 
stata  occasione  di  chiarirli;  giacché  il  Papa  non  ha  valuto 
inai  apprulittarne,  neppure  Leone  XITT  in  favore  del  sao 
predecessore  Pio  IX,  quando  ne  furono  trasportate  lo  spo- 
glie dal  Vaticano  in  San  Lorenzo  (2).  Ma  il  rt^lamento 
pel  servizio  territoriale,  B  loglio  I8B3,  che  abroga  quelli 
21  giugno  1B23  e  30  ottobre  lB5d  ed  altro  disposicìoni, 
ha  precisato  quali  siano  gli  onori  che  si  devono  al  Pon- 
tefice, pari  a  quelli  che  ai  sovrani  veri  e  propri  (3),  tranne 
per  dì)  che  riguarda  le  parate  (4). 

Oltre  agli  onori  sovrani  al  Papa,  l'art,  3  "  gli  mantiene 
le  preminenze  d'onore  riconosciutegli  dai  sovrani  c«tto- 
Uci„;  come  nell'art,  il  conserva  ai  suoi  inviati  "  le  pre- 
rogative... d'uso  „.  Quindi,  se  mai  accadesse  una  concilia- 
zione, e  il  He  d'Italia  avesse  da  figurare  in  pubblico  col 
Papa,  dovrebbe  dare  a  quest'ultimo  la  precedenza  (5). 

48.  Pia  riva  e  più  ragionevole  fu  la  discussione  rispetto 
lille  guardie  pontificio  (art.  8).  Riconosce  il  Governo  Del 
Papa  il  diritto  di  tenerle  come  resto  della  sua  antica  so- 
vranità temporale?  A  siffatta  interpretazione  dava  appì- 
glio la  prima  redazione  della  Giunta,  che  poi  venne  per- 
ciò modificata  in  modo  da  escludere  questo  sospetto.  Le 
guardie  pontificie  armate  hanno  esse  carattere  militare  o 
di  domestici?  Siffatta  distinzione  è  interessante,  poìeitè, 
nel  primo  caso,  venendo  in  lotta  coli' esercita ,  o,  il  che 
sarebbe  meno  inverosimile,  col  popolo  italiano,  sarebbNo 
irresponsabili,  siccome  esecutori  di  ordini  del  loro  capo  (8); 


lascia  al  potere  eseculivo  il  provvedere  per  dscrelo  Mal*  a 
lineata  materia,  e  passa  all'ordine  del  giorno  >. 

(1)  Dtp"iatl,  S  febb.  iSn,  pag.  535,  col,  lena.  Tasqualigo. 

(ì)  Bonghi,  Li  prtrasaltvt  dtl  Saturno  Ponls/lci  ■  t  loro  ofp«Mi- 
lori  (Wiora  Aatotosit,  15  ag.  ISSI,  pag,  ffi»-BO),  pag.  667.  —  De 
Cesare,  pag,  ITI. 

(3)  Lib.  IV,  gg  e,  £7,  41,  M,  00,  88,  m.  107,  138. 

(4)  Ibìd.,  g  TS.  Non  comprendo  il  moiivo  di  questa  eccezione. 

(5)  Geffken,  pag.  £5  <g  v). 

(H)  Deputali,  t&  geuD.  ISTI,  pag.  410,  col.  terza,  Mancini  :  ■  Io 
(rovo  scritto  nel  Codice  penale,  che  tulli  coloro  i  quali  appar- 
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il  Papa  aTrc1)1)€  avuto  una  f^iurisdiziuuc  penale  sopra  di 
loro;  la  resistenza  del  popolo  italiano  contro  di  esso  t»a- 
robbe  stata  considerata  come  resistenza  a  forza  armata  e 
quindi  punita  più  p:ravemente  (1):  di  più,  esse  sarebbero 
esenti  dal  servizio  militare  presso  il  (rovemo  italiano  sinché 
^«'rvono  il  Papa  (2),  nonché  della  giuria  (3). 

Tutte  (lueste  controversie  si  agitanmo  vivacemente 
iii'lla  ramerà;  la  discussione  servi  a  dilucidare  lo  stato 
dt'lle  cose;  ma  in  ^ran  parte  erano  colpi  al  vento,  giacche 
ih'llo  spirito  della  le^ge  non  s^intendeva  concedere  alcuna 


ti'iìii^ono  alla  forza  armata  .  allorclu^  ^^iustillchino  un  Cfrdine 
;:erarchifaiinMit«.*  ricovuti».  cessano  di  essere  resjioiìsabi li  della 
t*«»e<Mi/,ione.  0*1  hanno  diritto  di  di'olinare  e  di  far  ricadere  la 
ro^l>oQNal)ili(:i  st*'>sa  >u  coloro  da  cui  l'ttrdiue  venne  emanato; 
t|ue>to  è  principii)  ru'ono>riuio.  ed  applicato  «{untidianamente 
dai  nostri  inlMinali,  altrimenti  niMi  vi  sarei»)»*'  più  disciplina 
ed  ordine  jf»'rarcliiciì.  —  Supponete  f»ra  die  a  termini  della 
voHtra  b'urpTo  le  ^ruardie  papali  in  cert(>  eventualità  >'iiiiiM>^uino 
in  ((ualchi>  coiitlitto ,  ed  avvon;:ano  violente,  legioni  di  citta" 
ilini  *'  tatti  di  ^anu'ue...  ». 

(I)  Dift*'ttìti,  s  fi»ii»,.  i>*7i.  pair. r»:w,  ct»l.  t*,  Hillia  Antonio:  «Se 
un  citiailino  otTiMide  n  si  inette  in  cidlininne  con  «{uesti  soldati 
|li'  ;:uardie  poniillcii'].  <•  re*)  di  rilK'llione  e  di  resistenza  alla 
puliMica  forza  a  termini  di  If^iu'ef  iKumon  a  déUra).  ~-  Se  sono 
xildati,  n'ù  dovremo  votare  contro  i  ciitaiUni  una  penalità  più 
;.''ra\e  in  ca^o  di  ofTena  che  mui  sarehlie  se  fossero  semplici 
•«•Tvitori  *. 

ii)  Ihid.,  pajr.  wr»,  col.  prima,  rencelli:  •  Or  hene  se  tra  gii 
arruolati  a  questo  re;:friment'>  del  INuitelice  vi  saranno  indi- 
vidui 8ofr^iM(i  alla  leva,  p<itranno  essi  togliersi  al  l*ontelÌce  f 
lo  dico  di  no!  • 

Ci)  Il  Ti  novembre  1SS'<  alla  Corte  di  asside  di  Roma  un  tenente 
della  >fuardia  palatina  invilo,  facendo  stroppiare  d'ilarità  il  pu)>- 
hli<-o.  la  liVpf«*<l^'ll^*(?uarentii:ie.  |)i>rfar.'«i  esentar dairohbli^o  di 
>«>d»'ri>  «••une  ;fiiiraio:  non  vedendo  d»'sistere  dalla  suadomanda, 
la  «urte,  presidi'nte  il  Basii»»,  ne  solli-vo  un  incidente,  ed  ciuanò 
li  ''«•;fuenti»  ordinanza:  «  Att**MM*hi»  runico  fserciio  che  esiste 
in  Italia  <•  qu«*llo  comandato  ila  s.  M.  l'mlH'rto  i  He  d*ltalia; 
arti'HOcli(>  Peserciio  ikontiticio  [il  c«Mìcetto  «^  (giusto;  ma  la  de- 
nomina/ii>n«*  di  furrito  t^  impmpria]  non  può  entrar**  n^^llactV 
ii';;oria  <li  cui  parla  l'artici^lo  1  d«'lla  1*^^*^  sui  giurati;  — 
decreta:  —  che  il  !«i^Mior  Felice  Onesti  r»*s»ii  a  prestar  servizio 
n*Mla  sua  iiualità  di  (giuralo  ».  Vcili  il  (giornale  La  Tribuna, 
del  i^'iorno  7  nov«>mhre,  n.  IVO,  ii«>Uh  rubrica  «  ('ronacadiUuiua* 
■otto  il  titolo  «  Un'operetta  alle  aAsise  v. 
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ginrìBdisioiie  temporale  al  Papa;  quello  che  ci  en  di  re- 
ramente  pratico  in  tutto  qneeto  dibattimento  era  la  i\- 
stiiuionc  tra  il  carattere  di  militari  □  di  domestici  nelle 
guardie,  in  qnanto  nel  primo  caso  la  resistenza  o  l'as- 
salto contro  di  esse  sarebbe  stato  panìto  diversamenle. 
Akani  dell'opposizione  si  servivano  di  parole  aspre,  di- 
stingnevano  tra  soldati  e  laccliò ,  non  tra  aoldati  e  do- 
mestici .  accnaavano  il  Ooremo  e  la  Commissione  ili 
concepirli  come  militari;  ma  la  Commissione  protesta  ri- 
solatamentc  (I),  come  pnre  il  Minuterò  per  mezzo  del  suo 
Pfcaidonte  (2), 

Le  gnardic  pootiflcic  sono  damine  considerale  come  ìn- 
scrvìcnti  (3).  La  prerogativa  del  Papa  sn  qnealo  riguardo 


(I)  Dtpviaii,  à  febb.  IS71,  pag   53^  col.  £-3',  Bongtii  relatore. 

lì)  Ibid.,  pas-  537,  col.  S.Lanxa:  ■  $«ai  (ratta  di  iDiubordioa- 
liooe  (delle  guardie  pontificie],  il  Pontefice  potri  liceniìare 
queste  penone;  se  poi  é  queatioDe  di  reali  comuni,  i  colpeioli 
saranno  deniiniiati  ai  tribuDali  e  verranno  puniti  secondo  il 
diritto  culDUne  •.  vedi  ancbe  pag.  MI,  col.  prima,  dove  dichiara 
die  non  intende  considerare  le  guardie  ponliQaie  come  eoldalì. 

ai  Cade  perciti  la  costrmione  del  Soderinl  clie  le  guardie 
pooliacie  Implichino  sovmnilA  territoriale  della  Sanla  Sede. 
SOderinl,  La  torranilà  dtl  Papa,  pag.  SO  (t  tVj:  •  Cbe  lo  spi- 
rito di  detta  legge  loiae  quello  cbe  noi  alTermianio  ,  e  non 
quello  che  le  dà  la  Corle  d'appello,  viene  comprovalo  dui  ihUa 
che  al  romano  PonleSce  é  data  (bcoltA  di  tenere  guardie  ar- 
mate addette  alla  sua  persona  ed  alla  custodia  dei  palauì. 
Ora,  oltreché  il  leoere  tali  guardie  non  é  un  semplice  onore, 
una  semplice  prerogativa  della  sovranità,  ma  è  un  diritto  ine- 
rente all'eserciiio  della  medesima  ;  chi  non  vede  che  un  (nle 
nttlo  ammette  implicitamente  il  diritto  nel  Pontallce  di  eser- 
citare quella  giurisdizione  che  la  Corte  gli  nega  t  ■  E  prose- 
gue sostenendo  una  giurisdidone  penale  militare  delta  Santa 
Sede  sopra  le  infì^EÌoni  di  queste  guardie. 

Vedi  anche  Miraglia.  pog.  b. 

La  differenia  tra  la  redaiione  del  £*  comma  dell'art.  3  vo- 
talo dalla  Camera  dei  deputali,  cioè  l'emendamento  Cencelli- 
Ruspoli  ed  altri,  e  quella  dell'ufficio  centrale  del  Senato,  che 
è  poi  la  dellnilLva,  ed  d  dovuta  ai  buoni  uffici  della  Francia  e 
dell'Austria  (vedi  sopra,  n.  i£,p.£i3S,n.S),  constate  semplicemente 
in  ciù  che  la  legge  parla  di  guardie  genericamenle,  sema  spe- 
cificare le  eviuere  e  le  nobili,  per  evitare  la  brutta  impressione 
che  nei  patruii  romani  papalini  avrebbe  potuto  produrre  il 
vedersi  messi  accanto,  sia  pnre  in  tina  semplice  Trase  e  ma- 
terialmente, accanto  alla  prime,  [ibid.]:  ma  il  carotiere  non 
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consiste  in  ciò,  che  egli,  differentemente  dai  privati,  li 
tiene  armati,  senza  bisogno  di  un  permesso  speciale  della 
polizia.  II  numero  non  può  considerarsi  come  una  pre- 
rogativa, giacché  il  Gk)vemo  non  impedisce  a  un  privato 
di  tenere  ai  suoi  servizi  quanti  domestici  vuole ,  tranne 
che  diano  motivi  di  sospettare  e  temere  alla  polizia  ;  però 
in  questo  caso  anche  la  prerogativa  pontificia  soffre  ecce- 
zioni, come  vedremo  più  sotto,  quantunque  non  bene  legal- 
mente determinate. 

Ma  il  numero  delle  guardie,  quantunque  in  se  stesso  non 
sia  da  considerarsi  come  una  prerogativa,  pure  diede  molto 
a  discutere  nella  Camera,  e  non  a  torto.  Giacché  se  la 
prerogativa  non  consiste  nel  numero,  sibbene  nelP  arma- 
mento senza  speciale  permesso ,  tuttavia  esso  potrebbe 
rendersi  pericoloso,  e  sarebbe  in  fondo  realmente  una  pre- 
rogativa, quando  fosse  tale  da  poter  tentare  un  colpo  di 
mano  contro  lo  Stato,  o,  cosa  forse  meno  inverosimile ,  una 
insensata  vendetta  sai  cittadini.  Si  discusse  dunque  vi- 
vamente se  dovesse  limitarsi  il  numero  delle  guardie  e 
le  categorie  delle  medesime.  Queste,  oltre  la  svizzera  di 
cui  parleremo  appresso,  erano  tre,  guardia  nobile,  pa- 
latina e  di  gendarmeria:  la  prima  era  composta  di  patrìzi  i 
e  costituiva  una  guardia  del  corpo  odi  onore;  la  seconda 
era  guardia  nazionale,  quindi  non  casermata,  e  chiama- 
bile alPoccorrenza  sotto  le  armi  :  la  terza  è  guardia  di 
polizia.  Quest'ultima  evidentemente  non  aveva  più  luogo 
di  esistere,  non  riconoscendosi  nel  Papa  giurisdizione 
temporale  alcuna  ;  quindi,  secondo  Temendamento  Cencelli- 
Uuspoli,  la  Camera  dei  Deputati  decise  che  sarebbero 
state  conservate  al  Papa  soltanto  la  prìma  e  la  svìzzera. 

Ma  ben  più  importante  delPeliminazione  delle  guardie 
di  gendarmeria  era  la  limitazione  del  numerò  delle  guardie 
stesse,  qualunque  fosse  il  loro  nome.  Si  osservò  giusta- 
mente, che  poco  importava  rescindere  questa  o  quella 


militare  delle  guardie  è  rimasto,  ed  esplicitamente  anche  nella 
redazione  definitiva.  Bmendamentu  Cencelli*RuspoIi  ed  altri 
al  2^  comma,  approvato  D^p^itati,  1871,  8  febb.,  pag.  5il,  col. 
seconda:  «  Il  Sommo  Pontefice  ha  facoltà  di  tenere  il  consueto 
numero  di  guardie  svizzere  e  fruardie  nobili  addette  sinora 
alla  sua  persona  e  alla  custodia  dei  palazzi,  senza  pregiudizio 
degli  obblighi  e  doveri  risultanti  per  tali  guardie  dalle  leggi 
vigenti  del  regno  *. 
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categorìa  dì  goardie;  giaccliè  il  Papa  avrebbe  potato  far 
comparire  come  nobili  o  palatine  qnelle  che  erano  dì  gen- 
darmerìa e  viceversa;  avrebbe  potuto  cangiare  Testìarìo, 
ornamenti,  insegne  (1):  la  qoistionc  essenEiale  era  quella 
del  nmnero.  Ma  la  Camera  dei  Deputati  U  lasciti  inde- 
terminata, e  tale  rimase  anche  in  Senato.  Anzi,  questo 
tolse  l'esclusione  delle  guardie  di  gendarmeria,  lasciando 
al  Papa  it  consueto  numero  di  guardie,  in  genere.  Il  mu- 
livo  di  tale  emendamento,  ossia  di  questo  ritomo  al  con- 
cetto della  Giunta  della  Camera  dei  Depalati,  lo  dicbia- 
[eremo  più  sotto.  Qui  notiamo  per  ora  che  il  nomerò , 
indetenuiDato  nella  legge,  ò  un  po'  accennato  dalle  dichia- 
razioni del  Ministero.  Quale  fosse  quello  consueto  delle 
guardie  pontificie,  non  si  potò  verificare  per  mesEO  di  d»- 
cumenti,  che  certo  il  Vaticano  non  intendeva  comouicaro- 
I>nnque  bisognava  presumerlo  o  costringere  la  Santa  Sede 
ad  indicarlo;  a  quest'ultimo  mezzo  n essano  nella  Camera 
pensò  dj  ricorrere  ;  ma  presumerlo  non  era  neppure  &cile, 
ansi,  sino  a  un  certo  punto  non  era  neppure  logicamente 
possibile;  giacche  il  numero  delle  guardie  pontifide  non 
era  stato  sempre  fisso,  anche  negli  ultimi  anni  (S);  le  di- 
chiarazioni degli  stessi  Deputati  romani  non  sono  con- 
formi (3),  n^  esse  vanno  d'accordo  colla  presanzione  del 
Presidente  del  Consiglio  («).  Questa  ad  ogni  modo  è  molto 

{1)  Stnaio,  28  aprile  1$T1,  pag.  MS,  col.  prima,  Mamiani  te- 
latore:  'Perche  ■  soli  Sviueri, pareli d  le  sole  guardie notuli < 
Domani  muler&  la  diiisa  a  costoro,  li  cbìamerft  in  un'altra 
maniera,  fhccis  come  vuole;  sodo  guardie  preposte  alla  cn- 
arodia  della  sua  persona,  dei  suoi  palaiii  >. 

(t)  Ibid-,  pag.  5IS,  col.  tena.  Poggi:  •  Ma  questo  numero  [delle 
guardie]  appunta  é  l'incognila  della  legge;  noi  Don  lo  cono- 
•ciamo  precisamente,  e  se  adotiiamo  l'espresaione  il  cuiuhìIv 
intnurv,  conTÌene  pure  intendere  e  stabilire  a  qoal  tempo  vo- 
gliamo riferirci,  se  all'epoca  dell'entrala  in  Roma  delle  truppe 
ilaliaue,  se  a  quella  d'oggi  o  a  quella  di  otto  me^i  fa,  o  Soal- 
menle  se  quello  numero  sarà  limitato  a  quello  che  ai  TeiiS- 
cherJL  al  giorno  in  cui  verri  posta  in  e&ecuiione  la  legge  •- 

i3)  Pipuiati,  g  febb,  iSTi.  pag.  a3S,  col,  prima,  cencelll  asse- 
risce che  le  guardie  palatine  siano  circa  1,500;  menlre  il  Lenii, 
ibid,,  pag.  Sta,  col.  seconda,  dice  che  siano  oltre  500,  sema 
confutare  l'asseraione  contraria  del  Cencelli. 

(il  Ibid.,  pag.  S37,  col.  prima,  Lama ,  calcola  da  A»  a  l.oco 
tulle  le  guardie  attuali  del  Papa.  —  Il  Poggi,  membro  dell'uf- 
flcio  centrale  del  Senato,  dice  di  aver  inteso  che  •  sieno  circa 
1,000  •;  Stnala,  Bi  aprUe  1S7I,  pag  SIS.  col.  tana. 
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importante,  perchè  rappresenta  il  massimo  presuntivo  dello 
Stato;  se  le  ^ardic  pontificio  lo  eccedessero,  il  Governo 
potrebbe  ritenersi  autorizzato,  senza  biseco  dMnterpellarc 
la  Camera  snir  interpretazione  della  legge  delle  Guareti- 
tigie,  a  sospendere  la  prerogativa  (1).  Tuttavia  manca  una 
sanzione  penale  vera  e  propria  (2). 

Un'altra  dello  controversie  dibattuto  a  proposito  delle 
guardie  pontificie,  fu  se  si  dovessero  tollerare  lo  straniere, 
lt>  così  dette  svUxere,  lì  Ministero,  dichiarando  per  mezzo 
del  suo  Presidente  che  queste  così  dette  guardie  svizzere 
tarmai  possono  ritenersi  come  italiano  essendo  oriunde  di 
antichi^  famiglie  stabilite  in  It^ilia,  e  che  il  loro  numero 
è  sparuto  (120  circa)  (3),  sosteneva  Tarticolo  della  Giunta 
ohe  non  aveva  distinto  tra  Svizzt?ri  e  non  Svizzeri,  e  si 
fondava  in  ispecie,  e  a  ragione,  sull'argomento,  che  per 
un  si  piccolo  numero  di  individui  non  valeva  la  pena  dì 
mettersi  a  pericolo  di  dover  a  viva  forza  entrare  nel  Va- 


li» S*nato,  2f>  upril**  1*»"1,  paj^.  oVJ,  <ol.  prima,  I.anza  I*pe*i- 
<lent<*  d«>l  Consiglio:  «  Prima  di  tutto  os.^orvu,  rlie  quando  m 
dic4'  consueto  numtro,  ben  inteM)  imn  éì  Htat>ilisro  in  modo  U6- 
M)lutameiiio  taH^ativo  clic  il  num<*ro  debba  |H^r  ehoiiipio  essere 
di  l<w>  o  200  preciti  in  guisa  cho  m»  hì  ultr^passaaM*  per  po<:o 
•{ueAto  numero,  si  <lebba  la  ìegize  intendere  violata:  il  contutio 
M  intende  (wr  iiieilia,  e  conrfeguentemente  oggi  ve  ne  saranno 
10,  20  di  più,  e  domani  lo,  H)  di  meno,  Kenza  che  que^to  fatto 
|K>ssa  costituire  una  violazione  alla  legge.  —  Quanto  poi  al- 
l'altra osservazione  del  controllo,  del  riscontro,  abbiamo  la 
fiducia  che  la  legge  sarà  rÌH|)ettata,  e  non  sarA  che  allorquando 
fosservi  ragioni  proprio  più  che  evidenti,  che  ni  potrebbe  ve- 
nire ad  una  ricognizione  del  numero  *. 

(2;  Ibid.,  pag.  &20,  col.  terza,  Lanza:  *  La  sanzione  non  vi  h. 
»•  se  il  numt>ro  sarù  aumentalo,  volete  voi  castigare  il  Papa, 
che  alibiamo  dichiarato  inviolabile  *  o  castigheremo  forse  le 
guardie  che  sono  chiamate  a  servire,  senza  sa|>ere  da  che  parie 
cominciare  il  pn)cesso  verso  di  loro  f  —  Io  credo  che  la  solu- 
zioni* di  questa  quistione  stia  nella  frase  detta  dall'onorevole 
nostro  relatore:  rimettersene  alla  discrezione  del  Sommo  Poii- 
teilce  m. 

(3)  />tfpMrii(i,  ?*  febb.  1M71,  p.  537,  col.  seconda,  Lanza  :  •  ....  il 
cosi  detto  corpo  degli  Svizzeri ,  cor|K>  il  quale  non  eccede  il 
numero  di  ìttì  individui.  —  Ma  prima  di  tutto  osservo  che,  da 
quanto  consta,  non  sono  realmente  svizzeri,  ma  italiani.  Di- 
scendono da  antiche  famiglie  svizzere,  ma  non  sono  propria- 
mente di  nuzionalitA  svizzera  *. 
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liOBO  per  isnidunelì  (1)  ;  e  in&tti  non  sarebbe  auto  pto- 
b&bìle  che  il  P>pk  ne  lì  avesse  fiuti  uscire  ossequente 
olla  legge  del  OoTeino  italiano  che  egli  non  riconosce.  Se 
i^Oe^te  gttaidie  sriszere  fosKro  UU  <la  mettere  a  repen- 
UiglJo  il  nostro  Stato,  o  la  nostra  sicurezza  pubblica,  allora 
niiD  arremmo  difficoltà  di  enliaK  in  Vaticano  per  Lsnidar- 
ncle  ;  ma,  continoara  il  Lanza,  giacché  t&Ie  pericolo  non 
i!^Ì3te,  perchè  dar  occasione  ai  nostri  nemici  di  reclamare 
presso  le  Potenze  est«ie  per  pretese  vitrfenze  e  per  vio- 
lazione delia  Le^e  delle  guarentigie?  (S).  E  questo 
flesso  era  l'aigomenio  principale,  per  cui  Commissione  t; 
Ministero  si  opposero  all'emendamento  OencelU-Rospoli . 
che  concedeva  al  Papa  soltanto  le  guardie  svizzere  e  no- 
bili ad  esclusione  di  qnelle  palatine  e  di  gendarmeria, 
■'mandamento  poi  pel  medesimo  motivo  caduto  in  Senato: 
porchÈ  entrare  in  Vaticano  a  discemerc  le  prime  dalle 
^seconde  ì  Percliù  dare  ai  nostri  nemici  occasione  dì  gri- 
llare alle  pretese  violenze?  State  sicuri, diceva  il  Lanza, 
i~be  se  il  Papa  aumenterà  il  numero  delle  sne  guardie  in 
modo  da  dìvent&re  pericoloso  per  lo  Stato  e  allo  scopo  di 
renderla  tale ,  il  Governo  s' ìntendeti  senz'altro  auto- 
rizzato a  sospendere  la  prerogativa,  ad  entrare  in  Vati- 
cano (3). 

Prescindendo  ora  dalle  categorie  e  dal  numero  delle 
guardie  pontificie,  si  domanda:  percbò l'opposizione  fn  così 
viva  in  queste  controversie?  Qaal  era  il  movente  della 
medesima  ?  etano  fondati  i  suoi  timori  ?  E  su  quali  pre- 
cedenti ? 

Quella  che  dava  più  da  sospettare  era  la  guardia  pa- 
latina (ossia  nazionale),  quantunque  la  controversia  si  sìa 


I,  p.  337.  coi.  t',  LaDia:  •  Or  bene, 
rredete  voi  cbe  coaven^  di  attroatare  l'iaconTeaisDle  cha  il 
oovemo  italiano  eotri  sei  Vaticano  per  disarmare  io  guardie 
6  viaere,  credendole  pericolose  al  la  sicurem  dello  Staio  t  L'ef- 
Telto  cbe  ciò  produrrebbe  io  Europa,  HÌ^ori,  sarebbe  egli  vera- 
iiiente  buonot  —  Se  n  fosse  un  pericolo  per  lo  Suilo.  se  vi  fosse 
violasione  dì  un  dirillo,  comprenderei  cbe  dou  si  doveste  in 
nesìun  modo  reCrocedere  per  alcuna  consideraiìone;  ma,  quando 
i|Ueita  pericolo  non  esiste,  volersi  attirare  i'animavversione 
per  un  alto  cbe  ha  l'aspetlo  di  una  violenta,  mi  lembrereblw 
veramente  una  risoluiione  poco  Etaggia  e  poco  opportuna  •. 

(Il  Vedi  noia  precedente . 

(3j  Stnaio,  !C  aprile  ISTI,  pag.  519,  col.  prima,  rirerilo  sopra 
numero  b. 
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finalmente  ridotta  più  tosto  all'esclusione  deiraltra  di 
gendarmeria.  I  timori  in  parte  erano  infondati.  Sì  credeva, 
o  si  attribaiva  al  Governo  il  concetto,  che  le  guardie  pon- 
tificie avessero  carattere  militare,  e  se  ne  deducevauo 
t  utte  le  conseguenze  che  sopra  esponemmo,  massime  quella 
deiresenzione  dal  servizio  militare  presso  il  Governo  ita- 
liano. La  guardia  più  pericolosa,  si  diceva,  non  è  la  no- 
bile, nò  quella  di  gendarmeria  :  giacché  la  prima ,  o , 
quando  il  Papa  intenda  conservarla  sebbene  non  sia  più 
il  caso,  anche  la  seconda,  sono  stabili,  pagate,  quindi  sog- 
getto ad  ess«?n»  viste  e  in  certo  modo  enumerate  dal  pub- 
blico, e  anche  non  aumentaliili  smisuratamente  per  man- 
canza di  me/zi  pecuniarìi  e  di  locali  di  casermaggio  :  ma 
la  palatina  è  una  guardia  nazionale,  non  cascrmat a  (quindi 
non  cV  bisogno  di  locali),  chiamabile  sotto  le  armi  all^oc- 
correnza,  non  pagata  se  non  con  certi  privilegi;  è  com- 
|>osta  dt^lla  classe  media  dei  cittadini,  ò  dunque  numero^:l, 
e  iM>t rebbi;  diventare  un  pericolo  per  lo  Stato,  anche  per- 
chè l'appello  di  essa  sotto  le  armi  per  parte  del  Papasi- 
gnifiehereì»ì)e  Pini/io  di  una  guerra  civile.  (Queste  appren- 
sioni, fondate  sul  concetto,  che  Giunta  e  Ministero  non 
uveviino,  del  carattere  militare  delle  guardie  iK)utirieie  «• 
<|uindi  deiresrnzioue  dal  servizio  militare  presso  il  G«»- 
verno  italiano,  erano  infondate. 

Ma  esistevano  altri  motivi  di  timore,  i  quali,  seM>ene 
smentiti  dalla  storia  susseguente,  erano  giustificati  da 
quella  anteriore  prossima  e  dalla  poca  sicurezza  delle  con- 
dizioni politiehe  eun>pee  di  allora.  Il  Vaticano  era  stato 
il  rovo  «Iella  reazione  borlxmìca  nelle  Provincie  nap<detan«', 
già  racc(*nnamnio.  Dal  Vaticano  dobbiamo  dunque  atten- 
derci tutto,  diceva  la  Sinistra;  la  storia  vecchia  e  recente 
c'insegna  che  esso  non  guarda  i  mezzi  ;  se  noi  non  deter- 
miniamo il  numero  delle  guardie  pontificie ,  ess<i  p«»tri\ 
e>tend«Tlo  per  tentare  con  un  colpo  di  mano  la  restaur.i- 
zi(»nt^  del  ]M>teri*  temporale;  se  ha  impiegato  l'obolo  di  San 
Pi(*tro  e  1«;  1)enedizioni  pei  briganti  dell'ex-re  di  Naiioli, 
avr:\  esso  ritegno  di  adoperarli  per  la  sua  restaurazione- )r 
Dato  pure  che  questo  tentativo  mm  metterebbe  a  repen- 
taglio il  nostn>  Stato,  i)erchò  tuttavia  esporci  a  turba- 
menti della  pubblica  tranquillità  y  (1)  In  generale  si  con- 

(1;  /)tf|»wafi,  s  fflil).  1^71,  \tiig.  :yX7,  cnl.  ^oeonda,  l^inza:*  Ma 
coni»*,  il  (fuveruo  italiano  dovr«hl)e   temerti   [\ter  cauHa  delle 
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fidava,  cbe  l'anitÀ  italiana  era  assodala  una  volta  per 
sempre,  non  si  temcTa  che  nn  colpo  di  mano  del  Papa 
kvesse  potato  farla  pericolare  seriamente  ;  ma  la  gigui- 
tesca  e  istantAuea  cadala  della  Francia  conturbara  le  fan- 
tasie, e  faceva  sì  che  taluni  temessero  ogni  sorta  di  eventi, 
non  escluso  quello  di  nn  fottiro  intervento  detle  Poien» 
non  solo  per  guarentire  l'indipendenza  spiritnale  del  Papa, 
«ibbene  anche  per  restaurarne  il  dominio  temporale  (1),  Il 
vero  motivo  fondato  dì  timore  cniuo  i  precedenti  storici 
del  Vaticano,  la  ^erra  brigantesca  nella  quale  esso  aveva 
coadiuvato  il  Borbone  contro  il  Governo  italiano.  —  Sin 
((iiesta  era  già  finita  da  più  anni,  e  la  8.  .Sede  ne  aveva 
dovuto  raccogliere  il  frutto  della  convinzione,  cheto  Stato 
Italiano  aveva  di  gi&  messo  radici,  frutto  che  le  giovb  per 
non  intraprendere  di  naovo  e  inutilmente  una  siffatta 
guerra  nel  saa  immediato  Interesse,  goeira  insensata  che 
avrebbe  finito  di  screditArla  presso  il  popolo  italiano  e  le 
Potenze  estere.  La  storia  ha  smentito  le  previsioni  nere 
della  Sinistra,  ma  qneata  non  ebbe  torto  nel  farle: quan- 
tunque la  Santa  Sede  non  abbia  tentato  colpi  di  mano,  tut- 
tavia le  illoaìuni  di  una  prossima  rcstanr&zione  durarono 
nella  curia  per  parecchi  anni,  e  gli  interessati  si  afor2auii, 
non  ostante  il  poco  successo,  di  farle  vivere  ancon  (2). 
Ma  oggi  nessuno  sogna  più  uno  spauracchio  per  l'IlkUa 
nelle  guardie  pontificie;  anzi  non  sono  neppure  nn  pegno 
assoluto  di  sicurezza  pel  Papa:  si  dice  che  sotto  l'attuale 
pontefice,  le  guardie  svizzere  abbiano  fatto  una  specie  di 
ribellione,  e  che  la  S.  Sede  sia  stata  quasi  per  domandare 
l'intervento  armalo  del  nostro  Governo  nel  Vaticano  (9), 
come  nel  I8T0  lo  aveva  pregato  perchè  occupaase  il  Ca- 
stel Sant'Angelo  ondo  tenere  a  freno  i  Trasteverini. 

guardie  che  intende  lasciare  ni  Papa)  una  cotpìraiiolie  che 
metlB  a  repentaglio  la  ììcurvita  d?llo  Stato  t  —  Fambri;  Una 
collisione  >  [colla  parte  liborale  del  popolo,  specialmeole  della 
città  di  Roma]. 

Il)  Alcuni  Deputali,  ma  erano  pochi,  durante  la di«cnaiione 
>lella  iMgge  delle  guarentigie,  esprimeiano  il  timore  di  una 
guerra  a  causa  della  Questione  Romana. 

m  Vedi  Curci.  ta  .V>»wa  limila  t  ■  ricchi  iitmnU  ,  Firenic, 
IMnCini.  lS9f,  pagg.  49-47. 

131  Casella,  La  fOtiiloiH  tiuntic»  iti  S.  PanU/l<^,  p.  SS,  n.  t. 
il  i|uale  vita  un  articolo  del  •  Morning  Poat  •,  intitolalo 
CAiua  •  Siala  ■-■  rialto,  riferito  dal  rajufo  ffamano  del  II  oli»- 
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Ma,  se  erano  giustificate  lo  previsioni  della  Sinistra, 
non  erano  pen>  opportune  le  restrizioni  che  essa  voleva 
stabilire  nelle  categorie  e  nel  numero  delle  (piardie  pon- 
tificie: per  eseguirlo,  il  Governo  avrebbe  dovuto  entrare 
in  Vaticano  nel  momento  stesso  deiremanazione  della 
Leg^e  per  distinsero  ([uali  fossero  le  guardie  svizzere  e 
quali  le  italiane,  quali  le  nobili  e  quali  le  palatine  o 
di  gendarmeria,  e  per  contarle:  atto  che  sarebbe  stato 
messo  in  luce  come  una  vioh^nza ,  e  che  non  era  neces- 
sario allorché  il  Crabinetto  dichiarava  che,  quando  mai  le 
{guardie  i)outificie  prendessero  un  atteggiamento  pericoloso 
per  la  sicurezza  pubblica,  la  prerogativa  si  sarebbe  intesa 
da  per  se  stessa  sospesa,  il  <ioverno  avrebbe  avuto  il  di- 
ritto di  entrare  senz'altro  in  Vaticano. 

Come  dicemmo,  generalmiMite  si  aveva  fede ,  che  un 
colpo  di  mano  pontificio  avrebbe  potuto  solo  turbare  la 
tranquìllitA  pubblica,  ma  non  mettere  a  repentaglio  la  sal- 
virzza  dello  Stato.  I)a  questo  punto  di  vista  il  Mancini 
proponeva,  che  la  facolti\  ilei  Papa  di  tenere  guardie  ar- 
mata doves>e  limitarci  dentro  i  >uoi  palaxti  (1),  per  evi- 
tare occasioni  di  ctdlisioni  coi  cittadini.  Ma  la  maggio- 
ranza d«>Ua  ('amerà  si  mttstr*'»  contraria  a  tutto  ciò  che 
.ivesse  potuto  avere  apparenza  di  restrizioni  seviziose.  — 
Altri,  temendo  invece  di  pericoli  più  scrii,  proponeva  che 
in  tt>mpo  di  guerra  il  ( ìovenio  sospendesse  la  prerogativa 
•Ielle  guardie,  e  lascia<<se  custodire  il  Papa  dalla  guardia 
n  i/i«»nale  (2).  Siffatto  emendamento  appartiene  alla  cato- 
L'oria  di  (Quelli,  che  tendevano  a  considerare  alcuni  ar- 
ticoli o  tutta  la  r^'gge  dello  guarentigie  come  stabilita 
^•ilo  i>el  tempo  di  pace:  ma  tal  concetto  fu  respinto,  quan- 


ti) Dtputat',  s  fehb,  ls7i.  pa»f.  MI,  col.  seconda,  articolo  ao- 
•«titutivo  Mancini,  ritirato:  «Al  .*<umnio  Pontt'tice  «aranno 
prestati  nel  territorio  ilei  re^fiio  gli  onori  Hovrani,  e  kIì  sono 
inanteuute  le  preminenze  ooorillcfie  riconoH<*iute  dagli  altri 
•  lowrni.  —  Potft^  **gl>i  a  m)1o  >co|m>  di  decoro  e  cu^toilia  dei 
l».tla£zi  iiidie.'iti  nell'articolo  r>,  u:»are  n«!iUnt«rno  dei  méde$imi 
«li  proprie  tfnardie.  senza  ecc«'dere  il  loro  numero  ordinario  e 
(  oii.sueto  *. 

*i)  Il)id.,  pa»^.  riH.  col  terza,  a((friunta  Sineo,  ritirata:  «  Nel 
t<Miipo  di  ((uerra  il  (Joverno  iM»trà  hOsi»endere  lV}.ercizio  di 
•questa  facoltà.  In  fiiie<^ti>  ca^t)  la  (fuanlia  della  i»er«oiia  del 
l'onteiice  e  la  ru<«todia  dei  «noi  palazzi  sani  affidata  alla  (fuar- 
ilia  n.iziuiiale  *. 
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tunque  il  Ministero  non  dichiarasse  che  quella  dovesse 
valere  proprio  in  perpetuo. 

n  lungo  dibattersi  di  opinioni  contrarie  intomo  alle 
guardie  pontificie  spiega  come  non  potessero  venir  accet- 
tati Tordine  del  giorno  Nicotera  (1),  nò  l'articolo  sostila- 
tivo  Chiaves  (?),  che  rimettevano  al  potere  esecutivo  di 
provvedere  per  decreto  reale  a  questa  materia  insieme 
all'altra  sugli  onori  da  rendersi  al  Santo  Padre. 

50.  L'Italia  al  Papa,  come  a  Sovrano  (3),  concede  an- 
che la  facoltà  di  ricevere  inviati  delle  Potenze  estere  e 
di  mandarne  alle  medesime,  accordando  loro  il  carattere 
diplomatico;  prerogativa  della  quale  non  tutte  approfit- 
tano, giacché  non  tutte  tengono  rapporti  diplomatici  con 
la  Santa  Sede  (4).  Nei   primi   la  Legge   delle   guarenti- 


(1)  Vedi  sopra,  n.  4S,  pag.  578,  n.  5. 

(2)  Deputati,  S  febb.  1S71,  pag.  534,  col.  prima,  art.  sostitutivo 
Chiaves,  ritirato  pag.  540,  col.  seconda  :  «  Agli  onori  e  premi- 
nenze di  onore  da  rendersi  al  Sommo  Pontefice,  al  numero 
delle  ji^uardie  addette  alla  sua  persona,  alla  custodia  dei  pa- 
lazzi di  cui  esso  continuer;\  a  godere,  sarti  provveduto  con  de- 
creti reali  ». 

(3)  11  Tiepolo  cit.  pagg.  44-45,  detto,  che  si  è  sostituita  Tespres- 
sione  «  inviati  >  a  quella  di  «  legati  »  perché  quest'ultima 
avrebbe  incluso  nel  Papa  un  diritto  di  sovranità  vera  e  pro- 
pria, e  che  perciò  la  Legge  non  riconosce  nel  Papa  un  vero 
diritto  di  legazione  attiva  e  passivo,  prosegue  parlando  inde- 
terminatamente «  d'inviali  delle  i)oienze  straniere  presso  la 
Santa  Sede  p^r  affari  d'ordine  nìeraiéUnte  fpirituale  ♦.  Questi  due 
concetti  non  sono  esatti  :  quanto  al  i*',  il  motivo  per  cui  la 
Giunta  cambiò  la  primitiva  redazione,  è  ben  altro,  non  ha 
punto  che  fare  col  concetto  della  sovranità  ;  vedi  /)*//»wao\ 
13  febb.,  pag.  S2i,  col.  seconda  della  seconda  ediz.  (non  ho  più 
sott'occhio  la  prima).  Bonghi,  e  16  febb.,  pag.  S39,  col.  1-2  della 
seconda  ediz.;  quanto  al  2?,  vedi  ciò  che  diremo  appresso  (pa- 
gine 156-57)  a  proposito  dell'emendamento  Mancini. 

(4)  La  Gerarchia  cattolica,  la  cappella  e  la  famiglia  pontificia 
per  l'anno  iSS6  con  appendice  di  altre  notizie  riguardanti  la 
Santa  Sede.  Roma,  tip.  vaticana,  1SS(5  (Ogni  anno  esce  un  nuovo 
almanacco  col  medesimo  titolo).  Pagg.  (x^7-4l  ;  Corpo  diploma- 
tico accreditato  presso  la  S.  Sede.  .\ustria-Ungheria  :  un  Am- 
basciatore Straordinario ,  un  Consigliere  d'Ambasciata  ed 
Agente  (la  stessa  persona  per  gli  affari  ecclesiastici),  un  Segre- 
tario d\\mbasciata,  un  Addetto.  —  Baviera:  un  Inviato  Straor- 
dinario e  Ministro  Plenipotenziariocon  Segretariodi  Legazione. 
—  Belgio  :  un  Inviato  Straordinario  e  Ministro  Plenii>oteuzia- 
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pò  riconosco  perfottamonto  la  stessa  natura  che  hunuo 
tutti  ^li  altri  inviati  di  Potcnzo;  nei  secondi,  invoce, 
l'ammette,  dentro  il  territorio  del  llegno,  soltanto  nell'an- 
dare e  venire  dalla  loro  missione.  Si  fece  giustamente  os> 
servare,  che  se  agli  inviati  pontifici  si  fossero  accordate 
le  prerogative  ed  immunità  d*uso  non  soltanto  neirandare 
V  venire  dalla  loro  missione,  ma  anche  per  tutto  il  tempo 
che  loro  fosse  piaciuto  di  fermarsi  nel  territorio  del  Regno 
prima  di  recarsi  al  luogo  di  loro  destinazione,  ne  sarebbe 
potuto  nascere  l'inconveniente,  che  il  Papa  sarebbe  stato 
in  «rrado  di  nominare  un  gran  numero  di  legati,  farli  ri- 
>iedero  in  vari  punti  del  Regno  sènza  spedirli  alle  loro 
dr>tina/ioni  nominali ,  e  così  procurarsi  tanti  luoghi  di 
immunità,  tanti  punti  di  asilo,  centri  di  spionaggio  dentro 
il  nostro  territorio,  il  che  in  tempo  di  guerra  ed  in  altre 
eiroostan/e  anormali  sarelibe  potuti»  riuscire  molto  pcrì- 
e*»loM>.  K,  prescindendo  da  ciò,  si  aggiungeva  che  non  sa- 
rebbe stato  neppur  logico  uè  giusto  di  accordare  siflatt* 
l>rrrogative  v*\  immunità  p«'r  tutto  il  temi>o  che  avessero 
Voluti»  rimanere  dentro  il  Ivegno,  specialmente  riguardo 
aira/jone  penab'  e  civile,  non  tanto  rispetto  airinviohi- 
bilità  drlle  earte.  Quul  è  intatti    lo    scopo   dell'inimunitA 


rn».  MI  r.iii-i^'litTf  ili  Li*;:a/i<iiiif.  —  HoUvia...  I»!  1,  —  Hrasile  : 
tin  li)\i:(to  struonlinario  e  Miui>lrt)  rieiiipulon/iariu,  «Ino  Ail- 
il'-t'i.  un  raiiefllior.*.  -  Chili...  |«n.|.  -  Costarica:  un  Inviato 
str.it'nlmario  v  Mini>iro  l*leni|K»teii/iario.  un  Se^^reiario. 
Iviuatiire  :  un  In\  iato  Straordinario.  —  Francia  :  un  .\iiit»a»cia- 
iiir«'.  un  CoiiM^'lioro  iI'Aiiil>asi*ia(a,  un  primo  Se;;rf tario ,  un 
|iM-i£<i  segretario.  -  .Mnnaoo  (Priiici|iato):  un  Inviato  siraonli- 
nari'i  t*  Mini-^tru  I'l«Mìip(»t>Mi/iarii»,  tin  Sctrrotario  di  L«*^a/iuue, 
un  r:tuei'llii*ro.  Perù:  un  IiiMaio  straordinario  ^  Ministro 
I'l«*iiip<«ti'n/iarii».  -  l'i»rtii;falln  :  un  Ainlta-ioiaioiv  siraonlina- 
ri«»  1'  Miiii-'tro  di  siati»  onerano,  un  primo  Si»^rr,*i;irio  d\\ni>ia- 
M'iata  t»  rre-^iih-nto  della  (*<>iiiniissiiiiii>  .Xmiiiinistrativa  del 
rio  I>Mtuio  di  s.  Antoiiii),  un  H.-nuido  Se(frt»iarii»,  uu  Addetto, 
un  Caiirelliore.  —  rruN>ia:  un  IiiMato  Straordinario  e  .Ministm 
IM>  nip*»tt*ii/iari<>,  un  Segretari'»  di  l^vaziont^,  un  CouMglirre 
di  »"aiM'elleri;i.  —  San  huinin;;!»:  un  Inviato  straonlinam»  e 
Miui'^tro  l'Ienipiiti'U/iano.  —  st:iti  l'niii  di  (.'olomlua  :  un  Mi- 
ni>tiM  Ki*«>id'Mite.  —  spaK'i^'t:  un  .Miiha^oiatim*  straonlinarioc 
rienipotiMi/iario,  un  primo  S(*;;r«'tario,  un  s«*condi>  Segretari ••, 
un  ter/«i  >e;.'relario,  un  Sejifretarn»  di  prima  elasM?  I)iri*ltort» 
ili'K'li  ArchiM  4m1  iQcarieati»  dell  Amiiiinistraziuiie  dei  lui'^ln 
pii  •«pa;:iiiMti. 
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dell'azione  )>eiu)le  e  civile  ?  Doppiu:  di  eviUre  i  pcclesti 
di  TÌolaire  U  liberti  d«^rÌDviati  e  delle  loro  cute,  e,  in 
secondo  luogo,  che  essi  vengano  giudicati  giusta  le  loro 
leggi  (1).  Ma  nel  caso  dcgl'inTisti  pontifici  la  loro  le^ge 
b  ijaella  ìtaLana ,  quindi ,  allorchÈ  sì  dovesse  e^icitare 
razione  delle  leggi  sovra  di  loro,  non  potrebbero  adope- 
rarcene altre  che  qnelle  del  nostro  Stato  :  pertanto,  se  si 
tosse  loto  concessa  l'i  mimi  nitA  per  tutto  il  tempo  che  aves- 
sero voluto  restare  in  Italia,  si  sarebbe  venuto  all'assordo, 
si  diceva,  che,  qualora  essi  nel  frattempo  avessero  com- 
messo fatti  da  cadere  sotto  l'azione  delle  leggi,  questa 
non  ai  sarebbe  potuta  esercitare  In  alcun  modo  ;  poiché 
la  loro  legge  è  appunto  l'italiana,  la  cui  azione  avrebbe 
dovuto  sospendersi  (2). 

Due  adunque  sarebbero  stati  gli  inconvenienti  del  con- 
cedere le  prerogative  ed  immanità  per  tutta  il  tempo, 
che  gl'inviati  pontilìci  avessero  voluto  restare  nel  terri- 
torio del  regno,  cioè  :  1*  che  il  Papa  se  ne  servisse  come 
di  centri  di  spionaggio  ;  S'  che  nel  caso  di  dover  eserci- 
tare razione  delle  leggi,  non  lo  si  sarebbe  potnto  in  al- 


III  II  Uanciai.  nel  posso  che  riteriramo  nella  noia  Mgue dm 
asserirà  invece  clia  lo  scopo  precipuo  foste  quest'ultimo,  die 
CI  sembra  più  tosto  secondario. 

|g)  Drpuiaii,  a  febb.  IS7I.  ptig.  «13,  col.  t-3,  Mancini  :  ■  Non 
si  t  mai  udito  che  nel  paese  medesimo  da  cui  l'ambasciaiore 
é  spedito,  ancbe  oie  sia  rivwlito  di  un  vero  ed  indubitalo  ca- 
rattere diplomatico,  possa  pretendere  Bile  immunìLà  penonali, 
precisamente  percbé  lo  scopo  di  queste  immaniiA  consiste  nel 
far  rimanere  il  ministro  tempre  e  costaolemente  soggetto  alle 
legjfi  ed  alla  giurisdizione  del  proprio  pnese,  anche  qunndo 
si  trovi  t{ii  nel  paese  slraniero  dova  è  accredilslo  per  com- 
piere il  suo  incarico  diplomatico.  —  Se  dunque  si  tratta  dì 
quegli  inviati  clie  la  Santa  Sede  deve  spedire  fuori  di  Roma; 
A  cosa  strana  cbe.  stando  in  Roma,  ossia  nel  proprio  paese, 
debbano  essere  circondati  da  diritti  d'immimiia  ed  inviolabi- 
lità diplomatica  >.  —  Ibid,,  pa^.  flit,  col.  3*,  Baroiiuoli:  ■  Ma 
gli  ambasciatori  del  F>apa.  I  quali  si  trattengono  nel  regno 
d'Italia,  se  anche  nel  regno  d'Italia  devono  essere  immuni,  a 
ijuale  giurisdiiione,  io  domando,  rimorranao  soggetti)  Xon  a 
quella  del  PonleUce.  perché  egli  non  ha  giurisdizione  ni  ci- 
vile aé  penale;  non  a  quella  del  regno  d'Italia,  percbi^  not  con 
ijuesta  leggali  dichiariamo  immimi,  ed  allora  che  cosa  avverrai 
Avverrà  che  noi  creeremo  una  classe  d'individui  i  quali  sono 
al  di  fuori  di  ogni  e  qualsiasi  legge  •. 
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oiin  modo.  l'ertunto  furono  ristrette  solo  per  Tandarc 
o  il  venirOf  supponendo  che  durante  il  viaggio  grinviati 
pontifici  non  abbiano  il  tempo  di  degenerare  in  ispie  e, 
sopratutto,  di  commettere  atti  comuni  da  cadere  sotto 
razione  delle  leggi.  Non  si  determina  la  durata  della  gita 
v  del  ritorno;  non  si  dice  come  verranno  punite  le  azioni 
colpevoli  che  vengano  mai  commesse  dorante  questo  frat- 
tempo, ma  certo  lo  sarebbero  secondo  i  nostri  Codici;  Tim- 
munità  durante  questo  interim  stesso  può  intendersi  solo 
rispetto  alla  inviolabilità  del  loro  domicilio  e  delle  loro 
carte,  ma  non  come  un'immunità  speciale  penale  dalle  no- 
stre leggi  quando  si  verificasse  il  caso  di  applicarle  contro 
l:i  persona  dcirinviato. 

Como  si  vedr,  il  problema  sembrava  da  per  se  stessa» 
insolubile  rispetto  airimmunità  dall'azione  delle  nostre 
It'irgi  in  caso  di  atti  colpi^voli,  giacchò  la  leggo-  dell'in- 
viato non  è  diviTsa  dairituliana:  quindi,  por  conservargli 
tutto  lo  prorog:itive  diplomatiche,  si  ricorse  non  solo  al- 
iN'spt'd lente  di  limitarlo  alPandata  e  al  ritorno,  ma  anche 
illa  >upposi'/iono,  gratuita,  cho  durante  questo  frattempo 
non  pos->ano  commettere  spionaggio,  e,  sopratutto,  azioni 
oniiiuni  t'olpOVoli. 

La  proposta  <1«>1  Mancini,  di  riconoscere  lo  prerogative 
«d  immunità  soltanto  nogrinviati  delle  Poten/o  presso  il 
Papa  (1),  avn'l»lH>  risoluto  il  nodo;  ma  tagliandolo,  non 
Noioglirndolo,  giacchò  avrebbe  anche  sottratto  una  dolle 
principali  guarentigie  alla  Santa  «Sede  :  del  resto  gl'incon- 
V('ni<*nti ,  ridotti  alle  proporzioni  inevitabili  della  ri'da- 
/iono  definitiva  della  Leggo,  sono  minimi,  anzi  addirittura 
Mippositizi. 

Infatti,  giusta  i  principi  del  Diritto  intemazionah' , 
la  logge  secondo  la  qualt*  deve  giudicarsi  un  inviato  è, 
massime  quando  si  tratti  di  Codice  penale,  quella  deUo 
Stato  mittente,  o,  nel  caso  di  un  rappresentante  non  sud- 
dito dol  rappresentato,  la  suddetta  o  quella  sua  nazionale, 
invocando  la  quale  ultima  si  procederà  verso  di  lui  comi; 
di  fronte  ad  un  privato  qualsiasi.  Quindi,  iH)ichè  il  Papa 
non  ha  giurisdizione  nò  civile  nò  iK^nale,  la  legge  de'  >u«>i 


(t)  Deputati,  i:>  rt'M».  ls71,  iM^.  01.1,  eoi.  3*.  articolo  Mihtitutivo 
Mancini  :  «  (ìli  inviati  <lei  (iov«*riii  est«'ri  ikt  affari  ecclHHia^ticl 
|irtfsM>  il  Soniiiio  Poiiiellce  trixlranno  nel  r«^t(no  delle  unni  unità 
che  >pet(:ino  affli  .iffeiiti  ili|>loiii:i(ici,  bah  e  al  (ìoverno  le  facoltà 
o  cautele  ric<»nnsciiite  dal  diritto  internaxionale  *. 
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rapprescntaati  deve  essere  sempre  quella  dello  Stato  di 
cui  aono  sudditi;  l'italiana,  se  italiano;  la  francese,  la 
apognuola,  ecc.,  se  Mancesi,  sjiagnnoli,  ecc.  (!)■  Quindi  se 
un  inviato  del  Santo  Padre,  nell'andare  e  t^imare  dal 
lao^o  di  sua  destinazione,  delinqua:  se  italiano,  sarà 
giudicato  Hocoodo  la  nostra  legge  ;  se  straniero,  secondo 
la  le^e  dello  Stato  al  qnals  appartiene.  Dunque  non 
si  pDù  dire  che  gl'inviati  pontifici  italiani  (o  neppure 
quelli  esteri),  nell'andare  o  nel  Comare  attraverso  il  ter- 
ritorio italiano  sarebbero  esenti  da  qualunque  ginrìsdi- 
ziouo.  Il  terzo  comma  dell'articolo  li  deve  interpretarsi 
nel  senso,  che  Dell'adottare  le  misure  di  potìdia  e  nell'i- 
stniìre  il  processa  sì  procurerà,  per  quanto  sia  possìbile. 
di  non  penetrare  nei  segreti  di  ufficio,  di  non  leggere  ìt 
carte  che  si  presume  siauo  puramente  d'ufficio;  ma  non 
giA  che  non  si  abbia  il  diritto  di  esercitare  l'azione  civile 

61.  Un'  altra  proposta  del  Mancini  avrebbe  richiesto 
uno  Stato  più  Bolìdamente  costituito  e  ben  più  forte,  perchò 
avesse  potuto  essere  accettata:  egli  voleva,  cioè,  che  non 
si  riconoscessero  come  inviati  presso  il  Papa  se  non  quelli 
i  quali  si  presentassero  come  inviati  por  affari  ecdesia- 
stìci  (2)  :  cìCi  sarebbe  equivalso  ad  obbligare  le  Potenie  a 
riconoscere  in  modo  esplicito  l'annessione  della  provincia 
romana  e  la  fine  del  potere  temporale  ;  il  che  allora  non 
era  opportuno  e  proliabilmeute  neppure  possibile  :  queste 
son  cose  che  si  accomodano  col  tempo,  come  infatti  ora 
si  aono  accomodate  ;  certo  oggi  nessuno  dei  Governi  esteri 
pensa  sul  serio  a  restaurare  il  potere  temporale. 

L'articolo  sostitutivo  del  giureconsulto  napoletano,  seb- 
bene sembrasse  e  fosse  realmente  troppo  ardito,  tuttavia 
lo  era  meno  di  un  progetto  che  allora  circolava  in  Italia. 
Sembra  che  il  nostro  Governo  facesse  pratiche  acciocché 
fossero   addirittura  abolite    le   rappresentanze  presso  la 


tia/ici,  nelle  «Qui- 
li  del  Vaticana  saret»- 


{1)  Palma,  Lii  ut^raniià  p,r,<i 
stioni  •,  1383,  pag.  «17  |g  B). 

Sacondo  il  Comi  (1886),  inveo 
bero  saggetli  alla  leggi  e  alta  giuriadiz. 
Papa,  cbe,  secando  la  costruiione  della  eovranitit  t 
della  S.  Sede,  sopra  dimostrala  erronea,  avrebbe  glurisdÌEÌoti« 
anche  civile  e  penale  (Corsi,  pag^.  8Ì1-2Z,  parte  II,  num.  lai. 

(K)  Diputati,  pag.  «13,  col.  3. 
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Santa  Sede,  istituendosi  in  qaello  presso  il  Ko  d*  Italia 
una  sezione  per  gli  affari  ecclesiastici ,  progetto  propa- 
gato dalla  stampa  officiosa  italiana  :  il  Vaticano  natural- 
mente era  contrario  al  medesimo,  e  specialmente  a  che 
la  suddetta  se/ione  venisse  affidata  ad  ecclesiastici,  es- 
srnilo  allora  incerte  le  sorti  dei  cattolico-liberali  e  dei 
vi'ccbi  cattulici  (1). 

Ma  se  non  era  opportuno  accogliere  Tidea  del  Mancini, 
e  se  non  fu  sanzionata  esplicitamente  nella  legge,  tuttavia 
r«'sta  sottinteso  nella  medesima  che  lo  scopo  degFinviati 
ìM  Papa  e  presso  il  Papa  è  puramente  ecclesiastico: 
quindi  se  essi  si  occupassero  di  altre  questioni,  massime 
di  rapporti  del  regno  d'Italia  con  le  Potenze,  abusereb- 
bero delle  loro  facoltà,  ne  sarebt>ero  responsabili,  e  perciò 
si  potrebbe  domandarne  il  richiamo  dalle  potenze  mit- 
tenti ctmie  si  fare1)be  nel  caso  di  rappresentanti  presso  il 
Quirinule  (2). 

62.  Secondo  la  maggioranza  detcli  scrittori  di  diritto 
internazionale,  ai  rappresentanti  delle  potenze  non  spet- 
tano immunità  negli  Stati  di  passaggio,  ma  solo  in  quello 
•li  dentina/ione  o  d<»po  che  siano  state  accettate  le  lor«) 
eredenziuli.  Qu(*sto  sistema  non  si  pott^va  accogliere  nell.i 
bruire  deUe  guarentigie,  perchè  il  palazzo   del    Vaticano 

ili  Favp".  iwiu'vr.  7l-f^t^  r\in\t.  VII. 

(2)  ll<ilt/oii<Iorir  V.  F.,  V'ilk^rnrht'.teht  Kriauterungtn  suinita- 
i-'fiiir/tifr»  Garanttengatl:,  nel  Jnhrhuch  fùr  liéfétZ'jtihuHg,  F«r- 
i'*rt//iiiiy.  ts-e.,  i-*?»;.  \tin:.  :iio,  )i  II:  «  I>«t  Viilkern»oht>li*lirer  voii 
ì\i\  la,  K.opor^tin,  ^'wUi  di'in  .'ii'tivtMi  miti  piissiveii  < lesami sdiafl- 
rec-lit  (lert  rapstfn  ome  frejfpnstiiiulliehe  Srliranke.  Kr  h'MiHTkr  : 
Nacli  ilPtii  (ti'uil^rodanken  des  (f.irantienj^eiM'tze  sigile  iiiir  die 
AUMiiliiin^r  der  g-'intlichen  Q^xcalt  des  I*apNte<s  dureli  lk»^olldc^o 
l'riviletfitMi  siolior^e>itellt  werden;  daraus  UAi^e  dass  alle  G**- 
^antdscliat'ieii,  die  aioli  in  weltliohe  An(;ele}fenliiMt^ii  einmjs- 
cliHii,  inth^aond^ré  m  die  Bezie)iiin>r<>n  dos  Koni^s  von  Italien 
/u  frcniilon  wi^ltliclieii  Machtoii  ihro  (ìowalt  luiN.shrauchen 
'viirden. 

«  r>i<»  ('onKoquenz  ^eliiotet  un/uwoirelhart  wx'ìi  wfiter  zu^e- 
hen  iirid  anziierkoniien:  Kin  >h'ì  oiler  von  der  Curie  l>«*glau- 
lii^UT  (te>and(er,  dor  sirh  in  innore  <*elegenli<'iten  eini*r  frem- 
den,  niit  Italien  l>efreunde(t'n  Macht,  (Mninischt,  ulK>r»chreiU»l 
in  ffleichi'r  Weiso  dio  (iran/<Mi  sointM  Herufii.  Kino  fortgesetzte 
DulduDu:  d*^rarti;?er  UelH'rsohreituD>r«^n  konnte  die  i(alienisch«* 
Kegierun^  nach  den  Ke^elu  de«  Vdlki^rrochtx  verantwiirtlich 
niaclK'M  ». 
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è  considerato  come  territorio  italiano,  e,  quand'anche  noi 
fosse,  ad  ogni  modo  gl'inviati  delle  potenze  alla  Santa 
Sede  non  risiedono  dentro  di  quello ,  ma  in  altri  palazzi 
della  città  di  Roma  :  pertanto  si  è  sancita  la  massima  più 
lata,  e  non  solo  applicata  ai  rappresentanti  delle  potenze 
presso  il  Vaticano,  ma  estesa  a  quelli  del  Vaticano  all'e- 
stero (1). 

53.  Ben  inteso  che  tale  immunità  non  può  essere  più 
ampia  di  quella  che  si  suole  accordare  agli  agenti  diplo- 
matici nei  paesi  presso  i  quali  sono  accreditati:  quindi 
l'Italia  avrebbe  diritto  di  non  ammettere  o  di  far  richia- 
mare gl'inviati  presso  la  S.  Sede  nei  casi  eccezionali  am- 
messi dal  diritto  pubblico:  così,  per  esempio,  se  festeg- 
giassero in  pubblico  certi  avvenimenti  odiosi  o  luttuosi 
por  l'Italia;  giacché,  sebbene  accreditati  presso  il  Vati- 
cano, tuttavia  è  l'Italia  che  loro  concede  l'immunità  :  per 
esempio  se  un  ambasciatore  straniero  a  Parigi  in  agosto 
1870  avesse  voluto  festeggiare  pubblicamente  la  vittoria 
germanica  a  Woerth  sui  Francesi,  e  fosse  stato  dai  Fran- 
cesi il  suo  palazzo  preso  a  sassate,  chi  avrebbe  potuto 
allegare  la  violazione  d'immunità?  (2). 

Xè  diverso  ci  sembra  il  caso  in  cui  Timprudenza  e  pro- 
vocazione  nasca   non   tanto   dall'inviato,  quanto  da  una 


(1)  Fiore*  Trattato  di  dù^itto  internazionale  jmbblieo  ^  Torino, 
Unione.  1SS7,  pagg.  48T-SS,  num.  703-704. 

(2t  Palma  L.,  La  iovranità  p€rsona:e  del  Sommo  Pontéfiet  n«« 
r«gno  d'Italia^  neWe  Qit4sttoHi  costituxionali ,  Firenze,  Pellas, 
1SS5.  papg.  406-107  (§  S». 

GeflTken,  ^va?.  31  :  *  in  generale  però  spettano  al  governo  ita- 
liano di  fronte  agli  ambasciatori  accreditati  presso  il  Papa, 
quei  diritti,  che  ogni  governo  può  esercitare  secondo  il  diritto 
delle  genti  di  fronte  ajjli  ambasciatori  accreditati  presso  di 
lui.  Se  un  ambasciatore  accreditato  presso  il  Pontefice  abusasse 
dei  suoi  privilejri  in  qualsiasi  modo,  il  ministro  degli  affari 
esteri  italiano  potrebbe  rivolgere  le  sue  lagnanze  allo  Stato 
mandante,  per  chieder  rijiaro  ed  eventualmente  il  richiamo 
del  colpevole.  Che  se  ci.>  venisse  ricusato,  il  governo  italiano 
sarebbe  certamente  autorizzato  a  dichiarare  sospesi  i  privilegi 
del  s  11,  ed  eventualmente  a  prendere  tutte  quelle  misure  di 
difessa  che  potrebbe  prendere  in  un  caso  simile  rispetto  ad  un 
ambasciatore  accreditato  presso  di  lui,  e  per  es.  sorvegliarne 
Tabìta^ione  e  la  persona,  e  in  caso  di  grave  pericolo,  espel- 
lerlo dall'Italia,  ma  non  mai  farlo  prigioniero,  o  sequestrarne 
ì  documenti  ». 
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potenza  o  dal  Papa,  nominando  per  rappresentante  presso 
la  S.  Sede  o  per  Nunzio,  ad  esempio,  nn  vescovo  italiano 
contro  il  quale  per  le  sue  escandescenze  politiche  si  sia 
spiccato  mandato  di  cattura  (1).  Esso  dovrebbe  godere, 
appena  nominato,  ""  ipso  iure  „ ,  delle  immunità,  quindi  non 
potrebbe  essere  catturato  finché  il  Papa,  quando  si  tratti 
di  rappresentante  presso  di  lui,  non  avesse  rifiutato  di 
accettare  le  credenziali  ;  ma  il  Governo  italiano,  conside- 
rando che  tale  nomina  racchiude  in  se  stessa  una  viola- 
zione delle  convenienze  diplomatiche,  avrebbe  diritto  di 
domandarne  la  revoca,  e,  se  lo  facesse  invano,  di  non 
accordare  le  immunità  e  di  lasciare  Timprudente  esposto 
ai  pericoli  degli  scoppi  dell'ira  popolare.  Se  il  Papa  ri- 
tarda di  troppo  nelPaccettare  o  respingere  lo  credenziali, 
quando  si  tratti  di  un  inviato  al  Vaticano,  il  Governo 
italiano  prima  di  togliere  le  immunità  dovrebbe  premet- 
tere le  dichiarazioni  suddette,  e  allora,  stando  non  alla 
lettera,  ma  allo  spirito  della  legge ,  potrebbe  anche  ar- 
restare rinviato  suo  suddito  contro  il  quale  già  era  stato 
spiccato  mandato  di  cattura  (2)  ;  nel  caso  invece  di  un 
italiano  nominato  Nunzio,  a  tenore  deirarticolo  11,  il  Go- 
verno sarebbe  giustificato  se,  non  recandosi  in  breve  tempo 


(i)Tale  diflicoltà  viene  formulata,  ma  non  risoluta,  dalPHoU- 
ztMidorfT,  pag.  300. 

(2)  Il  Geflrken,  discutendo  la  diftlcol(;\  formulata  dairilnltzen- 
dorflT,  fa  di|)endere  le  immunità  dal  momento  clie  la  S.  Sede 
ahhia  accettato  le  credenziali,  non  dal  momento  ohe  rinviato 
metta  piede  nel  territorio  italiano  (come  sembra  doversi  am- 
mettere per  le  riflesRioni  esposte  nel  testo  e  raffrontando  il 
primo  comma  deirart.  li  con  l'ultimo);  e  i)erci(>  riconosce  nel 
(toverno  italiano  la  facoltà  di  arrestare  l'inviato  prima  che 
ahhia  presentato  le  credenziali  al  Papa.  (ìefTken,  |>a^g.  30-31, 
S  V  :  «  K  neppure  spetta  al  Governo  italiano  nessun  controllo 
sulla  iM>rsona  degli  ambasciatori.  Il  Papa  .^olo  decide,  se  vo- 
^'lia  accettarli  o  no.  laonde  non  ^  dubbio  che  un  Governo 
estero  può  nominare  anche  un  cittadino  italiano  a  proprio 
rappresentante  presso  il  Sommo  Tontetlce,  se  questi  lo  riceva, 
quantunque  una  tale  eventualità  sia  oltremodo  improbabile. 
Ma  se  questa  persona  avesse  prima  commessa  qualche  man- 
canza contro  il  («overno  italiano,  prevista  dal  Codice  {>enale, 
il  Governo  avrebl>e  senz'alcun  dubbio  il  diritto  di  farla  arre- 
Btire  non  appena  mettesse  il  piede  sul  territorio  italiano,  o 
almeno  prima  clie  presentasse  le  sue  lettere  creditive,  e  di  in- 
formarne lo  Stato  mandante  ». 
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al  Inogo  di  sua  deatinazìoDe,  desse  esecnzione  aenzUtro  al 
mandato  di  cattora. 
E4.  La  prima  ipotesi,  quella  di  un  saddito  italiano,  in- 
9  uel  Codice  penale  per  mativi  politici,  nominato  rap- 
presentante prexso  il  Vaticano,  presappone  uno  Stato  ne- 
mico o  poco  amico  del  nostro  Re.  Ora  gli  ambasciatori  dei 
Governi  non  ticonoscinti  dall'Italia  o  mandati  ai  mede- 
simi, godono  essi  delle  immunità  ?  Il  QeSken  distingue 
tra  QoTemi  esistenti  realmente  sebbene  non  riconoscinti 
ilal  nostro,  e  protendenti ,  e  crede  devote  ai  rappresen- 
tanti dei  primi  lo  immuniti,  sebbene  non  anco  ai  secondi  : 
cÌo6  nega  cbe,  come  asserisce  l'Holtzendorff,  U  Papa  da 
itnesto  punto  di  vista  stia  sotto  la  suprema  tutela  diplo- 
matica del  nostro  Governo  (d^lamalùche  Obervormund' 
sehaft  derWeldidten  Maeht](\).  Ha  clii  ba  da  giudicare  su 


(ij  Holuendorir,  pag.  30S  li  llj:  Miclit  jedem  Siaalo  brnucbi 
ilie  ìtalieniBClie  siantares'ieruns  nucb  dem  Jelit  eelt«nilen 
Rechlo  die  Ahsondung  von  diploma  ti  scUen  vertretern  an  den 
Papsl  iiuiigeBtehon,  «onderà  ofTealiar  our  den  in  gegenvirli- 
g'eD  Staatsbestand  vod  ibr  aelbst  aoerkannten  ReKierungea. 
Der  PapBt  kùnnte  sich,  da  er  die  neuen  RechUiiuIftnde  in  Ita 
lieo  nlcbi  anerkunnt  hat,  veraalassi  seben,  einen  Vertreler 
ilepossedirter  Fùrelao  lu  ampfangtìn  ,  elwa  dea  vertriebenen 
Kùalgs  von  Neapel.  Denkbar  wlire  auch  geweien,  dosi  die 
Ciirie  wiilircnd  dea  spaniscbeii  Ciirg'erkHegB  einen  Abgeorde- 
iwien  dei  Don  Carlos  al»  diplomaiisulien  Agetiicn  OfKntlich 
iiDEitnehmen  beraLt  ^wesen  ir&re.  Aiir  derartige  Filile  koun 
das  Prliilegium  des  Oarantlengeseties  aichl  erstreckl  werd«u. 
oerade  hierin  lieirt  aber  eine  ZveideuLlgkeit.  Die  Bouveram- 
likt  dea  Papslea  wird  dadurch  beachrankt,  doss  eine  ibm  gè- 
^nùber  steheode  frtmda  Regierung  lU  beflnden  Imi:  v>*r  Or- 
landM  an  ihn  abardiitn  darf.-  oder:  von  wetn  er  Oeaandle  lu 
empfangen  beruffl  seìo  soli'  Dar  Papsl  stelli  Bomit  unler  der 
diplomali schen  Obervormunilscbaft  der  waltliclien  Maeiit  •. 

OefTken.  to  eotidfi/0'n  iwt  Somma  Ponlt^r»,  Pisa,  Uehelbart. 
i8Sa,  pag.  30:  •  che  Ha  l'HolizeadarlT  dice  ;  il  Governo  italiano 
non  ha  d'uopo  di  concedere,  secondo  il  diritto  ora  vigente,  ad 
ogni  e  qualunque  Slato  il  diritto  d'inviare  rappresentanti  di- 
plomatici, ma  soltanto  ai  governi  da  lui  riconosciuti  far  paria 
(leU'attnale  società  late rnazìo naie,  altrtmenii  il  Papa  potrebbo 
ricevere  rappresentanti  dì  principi  apodeaiatio  di  prutendeuti, 
quest'ultima  eventualilA  sembra  tanto  poco  probabile,  quanto 
quella  restrittiva  interpretazione  mal  ai  concilia  col  tenore 
della  legge.  B  detto  in  questa  soltanto:  ■  ■  gli  ambasciatori  di 
governi  esteri  accreditali  presso  Sua  santità  •  ■  |erroaeo;  nel 
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un  GoTerno  esiste  realmente  o  sia  legittimo^  se  non  chi 
concede  i*immanità  ?  Per  esempio,  nei  caso  che  il  vecchio 
domini  ancora  sopra  una  parte  del  territorio  ed  il  nuovo 
sulla  rimanente?  La  distinzione  tra  Governi  esistenti  di 
fatto  e  Sovrani  spodestati,  non  isciogUe  adunque  il  pro- 
blema, poiché  non  ò  sempre  certo  se  un  Governo  esista 
di  fatto  0  quale  fra  due  Governi  esistenti  nello  stesso  Stato 
sia  il  legittimo. 

Potrebbe  farsi  un^altra  distinzione,  fra  Governi  sulla 
cui  esistenza  e  legittimità  non  corre  alcun  dubbio  e  coi 
quali  ritalia  per  motivi  speciali  (guerra  o  minaccie  di 
guerra  o  simili)  abbia  rotto  le  relazioni  diplomatiche,  e 
d'altra  parte  Governi  realmente  di  dubbia  esistenza  e  le- 
gittimità :  ma  sebbene  l'immunità  sia  concessa  in  termini 
assoluti  nell'art.  11,  tuttavia  restò  sottinteso  nelle  Camere, 
che  in  caso  di  gticrra  il  Governo,  o  assumendone  esso 
stesso  la  responsabilità  o  previa  una  legge  modificatrice, 
potrà  sospendere  le  immunità  ai  rappresentanti  degli  Stati 
belligeranti  col  nostro  presso  il  Vaticano  (1). 

66.  Poiché  gli  inviati  alla  S.  Sede  e  quelli  pontificii 
secondo  lo  spirito  della  legge,  se  non  giusta  la  lettera, 
hanno  carattere  religioso ,  ossi  non  avrebbero ,  in  diritto 
razionale,  carattere  diplomatico  ;  e  non  lo  possedono  real- 
mente di  fronte  a  quelle  potenze  che  non  tengono  rap- 
porti diplomatici  con  la  S.  Sede  :  se  per  esempio,  il  Nunzio 

testo  della  legge  manca  la  parola  accreditati,  e  perciò  cade,  o 
almeno  s'indebolisce  di  molto  il  raf^ionamento]  ;  epperò  i  di- 
plomatici in  quistione,  onde  godere  dei  privilegi  concessi  dal 
gorerno  italiano,  hanno  d*uopo  soltanto  di  provare  a  quest^ul- 
timo,  di  essere  incaricati  da  un  governo  estero ,  e  di  essere 
stati  accettati  dal  s.  Pontetlce.  Rimane  con  ciò  esclusa  Taccet- 
tazione  di  rappresentanti  di  princiiii  spodestati  e  di  preten- 
denti, poiché  questi  non  sono  j^verni  esteri,  epperò  ai  loro 
inviati  potrebl>e8Ì  a  termini  di  \egge  (giustamente  ricusare  il 
privilegio  diplomatico,  quando  fossero  tanto  imprudenti  di 
domandarlo.  Con  questo  però  non  vi«>no  ad  ammettersi  il  di- 
ritto del  Afoverno  italiano  di  far  dipendere  Tattribuzione  dei 
privilegi  in  discorso  dal  riconosciin**nto  che  esso  abbia  fatto 
del  governo  estero  risi)ettivo.  Il  Prt*4idente  di  una  repubblica 
deirAmerica  del  Sud,  che  di  fatto  «^  ca|M)  del  governo,  ma  che 
per  qualsiasi  motivo  non  <^  riconosciuto  dalPItalia,  a>rebb6 
certamente  il  diritto  di  reclamare  quei  privilegi,  ove  accredi- 
tasse un  ambasciatore  presso  il  Papa,  e  questi  lo  rioeveMe  ». 
(1)  Vedi  giù,  I  7,  a  proposito  della  corrispondenza,  in  fln«. 
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del  Brasile  tornando  dalla  sua  residenza  o  recandoTid  da 
Roma  passasse  per  Tlnghilterra,  questa,  anche  ammet- 
tendo per  un  momento  la  teoria  che  agrinyiati  diploma- 
tici siano  dovute  le  immunità  negli  Stati  di  transito,  non 
sarebbe  tenuta  a  concedergliele.  Ma  gli  Stati  che  tengono 
i  loro  rappresentanti  al  Vaticano,  ammettono  in  modo  im- 
plicito la  sovranità  della  Santa  Sede,  indipendentemente 
dalla  legge  delle  guarentigie:  essi  sono  liberi  di  seguire 
un  sistema  od  un  altro  riguardo  alla  Specificazione  delle 
immunità  diplomatiche  (1),  cosi  non  accordarla  ai  diplo- 
matici di  passaggio;  ma  non  possono  negare  il  carattere 
diplomatico  agFinviati  del  Papa.  Per  quanto  poi  riguarda 
la  legge  delle  guarentigie,  sebbene  grinviati  alla  S.  Sede  e 
queUi  pontificii  abbiano  carattere  religioso,  tuttavia  esso 
nella  specie  non  esclude  Taltro  diplomatico  (2)  :  si  tratta 
di  un  diritto  singolare  che,  derogando  ai  principi  gene- 
rali, sancisce  esplicitamente  tale  carattere  diplomatico; 
come,  derogando  parimente  al  diritto  comune,  concede  una 
sovranità  sui  generis  al  capo  di  una  Chiesa  :  onde  Pespres- 
sione  generica  à'mviati  invece  di  legati  non  fu  usata  per 
negare  loro  il  carattere  diplomatico,  ma  per  tutt'altri  mo- 
tivi (8). 

66.  Anzi,  la  legge  delle  guarentigie  non  solo  concede 
ai  medesimi  il  carattere  diplomatico,  ma  assicura  loro 
*"  nel  territorio  del  regno  le  prerogative  ed  immunità 
d'uso  n  secondo  il  diritto  internazionale  ;  perciò,  giusta  il 
regolamento  del  Congresso  di  Vienna,  del  15  marzo  1815, 
intomo  al  rango  degli  agenti  diplomatici,  anche  la  pre- 
cedenza sui  rappresentanti  delle  potenze  che  presero  parte 
al  detto  Regolamento,  o,  se  alcuna  di  esse  non  voglia  più 


(1)  Esperson  P.,  Diritto  diplomatico  e  giuritdixion»  int€maxio* 
naU  marUtiina^  col  comnwnto  dslle  dispotixioni  sulla  Ugge  italianm 
del  i3  maggio  i87i.  Torino,  Loescher,  1872,  voi.  I;  S  186,  pag.  80; 
%  205,  pag.  126,  etc. 

(2)  Cfr.  Corsi,  pagg.  820-21  (parte  II,  n.  15).  —  Al  contrario  il 
Carnazza-Amari  G.  {Trattato  sul  diritto  interna sionaU  pubblico 
di  pace^  2.  ediz.,  Milano,  Maisner,  1875,  pagg.  550-51 ,  sez.  Ili, 
cap.  I,  §  V):  La  legge  delle  guarentigie  autorizza  grinTìati 
della  S.  Sede  a  godere  delle  immunità  diplomatiche;  ma  non 
li  dichiara  né  poteva  dichiararli  agenti  diplomatici,  giacché 
non  rappresentano  uno  Stato. 

(3)  Vedi  sopra,  n.  2  del  n.  50,  nella  pag.  582. 
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riconoscerlo,  almeno  su  quelli  propri  (1).  Il  Regolamento 
di  Vienna  non  fece  che  confermare  un'usanza  già  esistente  ; 
tuttavia  le  potenze  che  ri  rimasero  estranee,  non  sono 
obbligate,  e  tale  è  il  caso  specialmente  di  quelle  di  ori- 
gine recente,  come  in  ispecie  dell'America,  dove  appunto 
sì  ò  conteso  sopra  tale  prerogativa  (2).  Ma  ciò  non  ri- 
guarda la  legge  delle  guarentigie ,  la  quale  ne  assicura 
Tosservanza  solo  nel  territorio  del  nostro  Begno  e  giusta 
gli  usi  diplomatici. 

67.  Come  un  altro  degli  attributi  della  sovranità  può 
considerarsi  l'immunità  locale  e  personale  concessa  al  Pon- 
tefice e  ai  suoi  organi  precipui  (la  cui  violazione  costi- 
tuisce senza  dubbio  un  reato,  sebbene  non  qualificato  (S)). 

£  infatti  Vimmunità   locale  (restringiamoci   per  ora  a 


(1)  OelTken,  pag.  3?,  g  V. 

(2)  Nel  187S,  a  I.ima,  luons.  Mocenni,  dele^cato  apostolico  e 
inviato  Htraordinario  della  Santa  Sede  presso  alcune  repubbli- 
che americane,  pretendeva  la  precedenza  8ui  rappresentanti 
delle  altre  potenze:  eshendoci  discordia  fra  i  medesimi,  quelli 
della  liolivia,  del  Chili,  dell'Ktiuatore,  della  <tran  Bretafpnaf 
doirilonduras  o  dellKalia  bi  dichiararono  contro  la  pretesa 
del  Mocenni  ;  a  favore,  invece,  «quelli  della  repubblica  Argen- 
tina, di  Francia  e  di  s.  Salvador:  i  ministri  della  Germania 
e  de^li  stati  Tniti  erano  astienti,  ma  poi  dichiararono  di  ade- 
rire al  imrere  contrario  al  Mocenni.  Tuttavia  il  più  anziano 
fra  i  rappresentanti  delle  potenze  gli  cedette  la  precedenza  a 
ioiiiplice  titolo  di  cortesia  verso  la  persona  e  non  verso  Tuf» 
llrio.  Vedi  Fiore  V.,  Agtnti  diplomatici  nel  Dtgttlo  Ualiatio,  alla 
voce.  II.  ftl. 

(.{)  casella,  pag.  93,  cap.  X  :  w  Chi  viola  l'immunità  pontificia, 
sottrae  carte  insequestrabili  dagli  uftizi  vaticani,  impedisce  la 
lil>ertà  dei  concili  e  conclavi,  commette  al  certo  infrazioni  alla 
logge  del  13  maggio  i!<71  ;  ma  quale  correttivo  perciò  é  stato 
dal  legislatore  si:ibilitof  ttricto  iure  non  essendo  simili  riola- 
zioni  qualillcate  per  reati,  non  si  può  neanche  ricorrere  per 
punirle  al  dritto  comune  [e  |>erché  no  ?  non  sono  qualiflcate 
per  reati  appunto  perch<^  si  sottintende  ;  si  applica  Tart.  ÌOb 
Cod.  |>en.  sulla  violazione  di  domicilio  con  la  differenza  che 
nel  dimiicilio  di  un  privato  nei  «  casi  previsti  dalla  legge  »  e 
con  «  le  formalità  da  es»a  ordinate  *  ci  si  può  entrare,  mentre 
pei  Impali  immuni  della  s.  Sede  ecc  occorre  Tautorizzazione 
della  m<*doaima,  ecc.]  ;  e  se  anche  all'istesso  si  volesse  e  si  po- 
tesse ricorrere,  non  bareblie  sicuramente  il  domicilio  pontifi- 
cio da  paragonarsi  a  quello  d'un  privato,  la  riunione  dei  citta- 
dini a  quelle  delle  supreme  istituzioni  organiche  della  ChiMa  ». 
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questa)  è  l'inTÌolabilità  assolata  (almeno  in  tem^K)  ordi- 
nario) delle  residenze  del  Santo  Padre  e  delle  sedi  degli 
organi  supremi  della  Chiesa.  L'inviolabilità  di  domicilio 
è  assicurata  in  genere  ad  ogni  cittadino;  qui  si  tratta 
di  inyiolabilità  speciale,  di  immunità  da  ogni  qualunque 
perquisizione,  a  meno  che  non  se  ne  sia  autorizzati  da 
quelli  stessi  a  cui  beneficio  è  destinata. 

L'opposizione  contro  questa  prerogativa  fu  assai  viva  ; 
si  sosteneva  che  fosse  assai  maggiore  di  quella  che  esi- 
steva ai  tempi  stessi  del  potere  temporale  (1)  ;  che  fosse 
ben  diversa  dallUnm! unità  locale  concessa  agPinviati  esteri; 
infatti  se  questi  ricettino  malfattori,  si  sottintende  che 
abdichino  al  loro  privilegio  e  perciò  si  possa  procedere 
alla  perquisizione  e  agli  arresti  (2),  oltreché  si  può  farli 


(1)  Deputati,  15  febb.  1871,  pag.  608,  col.  1,  Mancini  :  «  Si,  voi 
avete  introdotto,  rispetto  alla  casa  del  Pontefice,  un  diritto  di 
asilo  assai  peggiore  di  quello  che  abbia  mai  esistito,  perché 
in  Roma  era  legge  in  vigore  Tarticolo  60i  del  regolamento 
organico  di  procedura  criminale  del  5  novembre  1831,  cosi 
concepito  :  «  «  Niuno  può  essere  estratto  dai  luoghi  sacri  ed 
immuni,  se  non  nei  casi  e  eolle  forme  stabilite  dai  sacri  ca- 
noni, e  dalle  eostìtusioni  apoitoìiche  >  :».  —  Ora,  la  Costituzione 
apostolica,  la  quale  reggeva  siffatta  materia,  era  quella  d^ 
Gregorio  XIV  del  21  maggio  1591,  ed  essa  in  ogni  caso  di  ri- 
fiuto della  consegna  del  delinquente  da  parte  deirantorità  ec- 
clesiastica, espressamente  permetteva  airautorìtà  ed  ai  tribu- 
nali secolari  di  ordinarne  ed  eseguirne  Testrazione  dal  luogo 
immune  ». 

(2)  Ibid.,  11  febb.,  pag.  575,  col.  3,  Mancini:  L'opera  del  Vi- 
quefort,  intitolata  L'Ambasciatore^  contiene  «  tre  lunghi  capi- 
toli ripieni  di  esempi  di  atti  somiglianti  e  più  gravi  ancora 
[che  cioè  un  Governo  faccia  perquisizioni  ed  arresti  nella  casa 
degl'Inviati  esteri,  avendo  avuto  sentore  che  vi  si  annidino 
malfattori  e  dietro  riliuto  degFlnviati  di  consegnarli],  che  i 
Governi  d'Europa  si  sono  creduti  nel  diritto  di  autorizzare, 
verso  ambasciatori  Che  abusassero  del  loro  mandato,  senza 
che  siansi  sollevate  doglianze  nell'opinione  degli  uomini  im- 
parziali del  tempo,  tranne  le  querele  interessate  della  potenza 
alla  quale  rincresceva  vedere  attraversate  le  proprie  macchi- 
nazioni. In  simili  casi  gli  scrittori  di  diritto  internazionale 
usavano  considerare  gli  abusi  del  ministro  straniero,  come 
una  volontaria  abdicazione  ai  propri  privilegi  >.  —  Ibidem, 
13  febb.,  pag.  584,  col.  3,  Crispi  :  Se  un  Inviato  estero  ricusa 
di  consegnare  i  malfattori,  si  può,  secondo  il  Diritto  Interna- 
zionale, penetrare  nella  sua  casa  ;  se  cospira,  si  può  arrestarlo. 
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punire  dal  loro  sorrano  o  almeno  consegnare  il  passaporto, 
mentre  nulla  di  simile  ò  possibile  rispetto  alla  S.  Sede  (1)  ; 
che  cosi  venisse  a  stabilirsi  il  diritto  medievale  d^asUo, 
che  la  sicurezza  pubblica  avrebbe  potuto  incorrere  dei  pe- 
ricoli (2). 

I  sostenitori  della  leggo  rispondevano,  che  queste  as- 
serzioni non  solo  fossero  esagerate,  ma  anche  false.  Che 
infatti  il  diritto  d'asilo  non  potesse  intendersi  stabilito, 
perchè  anzi,  al  contrario,  la  legge  stessa  lo  supponeva 
escluso  col  dire  che  la  perquisizione  non  potesse  farsi  a 
mono  che  non  venisse  autorizzata  da  quelli  stessi  a  cui 
bcueAcio  era  concessa  l'immunitÀ,  giacché  cosi  si  sup- 
ponga nello   Stato  il  diritto   di   punire  (8);  aggiungeva 


(1)  Dtputati^  li  lei))).,  ]>ag.  r>7A,  col.  1,  Mancini:  «Infatti,  certa- 
mente non  >i  acconlereblH»  il  ricetto  a  malfattori  nella  casa 
di  un  ambasciatort*,  il  (^uale  >a|)rehtH*  di  doverne  rendere 
strotto  conto  al  pniprin  (*()vt>rno;  e  nel  caso  di  un  at»uso  «*  di 
un  riliuto  a  cnnset^nan*  il  cnlpevuh*  i\i  rilugiatoKi,  rimarrebbe 
ftoiiipre  aperta  la  >ia  allo  stato  offeso  di  reclamare  presik)  il 
Sii\rano  dell'ambasciatore  medH>iino,  e  «quindi  di  ottenere  la 
('nns»>;;na  dalTambasciatore  rillutata,  di  far  richiamare  e  pu- 
iure  l'amba  sciatore,  t*  ad  o^ni  modo  |)otrebbe  sempre  eserci- 
tare il  diritto  di  conse^^nar^li  i  passa|>orti  ed  allontanarlo  dal 
ivj^iio;  facoltà  «queste  tutte  consentite  dal  Diritto  Internazio- 
nale, ed  il  cui  es^ìrcizio  non  ]jotreblM*  sollevare  ombra  di  dif- 
ficolta... potrete,  «>  hi^rnori,  far  nulla  di  simile  nei  rap)K>rti  m 
cui  andate  a  collocarvi  col  Papa,  non  potrete  neanche  chie- 
derifh  unVstradizione  *. 

ii)  Ibid..  pag.  r»7l,  col.  1,  Corte:  «  Supponiamo  che  ora  voi  vi 
tn>viate  in  guerra  con  una  potenza,  ccilTAustria,  |H*r  esempio; 
\i>i  manderete  via  TamlMisciatore  di  quella  }K)tenza  appena  di- 
chiarata la  guerra,  gU  restituirete  i  »uoi  passaporti,  per  to- 
^'lierxi  il  }»oricolo  di  uno  spionatrgio  continuo  delle  cose  vo- 
stre, e  coniiervtfrt*te  nello  ste>a(j  mentre  presso  il  Papa ,  nel 
palazzo  del  Papa,  dove  non  li>  |M>trete  andare  a  toccare,  Paro- 
basciatore  di  questa  |K)tenza  colla  quale'  siete  in  guerra,  il 
quale  quietamente,  con  tutta  sicurezza,  servendosi  della  ciAra 
l>oìitiflcia  e  delPanello  del  Pescaton*  \tor  suggellare  le  sue  let- 
ter«\  rivelerà  al  nemico  tutto  quello  che  fate  ». 

(.ti  Ibid.,  i>agina  :>7l,  col.  i,  Lan/a  Presidente  del  Consiglio: 
•  .Qui  non  M  sancisce  il  dintt«>  d'asilo,  anzi  ki  stabilisce  espli- 
citamente, che  1  rei  e  gl'iiiiputati  di  reati  debl»ano  e^isere  con- 
Magnati  ;  nolo  non  si  vuole  prevedere  un  riliuto  da  parte  del 
Ptmteflce  «.Col.  ^:  •  Questo  (l'articolo]  stabili-ice  ohe,  ove  n«i 
luoghi  immuni  qualcuno  commetta  un  reato  o  vi  si  introduca 
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altri,  che  il  diritto  d'asUo  non  polene  intendend  rtahilltOi 
perchè  non  esistendo  più  in  akano  deg^  Stati  inelTiliti, 

dopo  avario  commesso,  non  possa  asssrri  ricercato  né  «aCrwtto 
86  non  colla  permissione  del  Sommo  Pontsfloe.  —  Dnnqoa  eiò 
suppone  nello  Stato  il  diritto  di  pnnire  il  reo  e  nella  8.  8«d» 
Tobbligo  wutraU  di  consegnarlo  ». 

Brasa,  pagg.  14041,  s  xrv  :  rantorixsasione  del  Papa  pNsapI 
pone  ohe  esso  non  sia  sovrano.  —  B  la  paragona  al  eane—a o 
della  parte  lesa  per  la  persecuiione  di  oerti  reati:  «  Le  poovoir 
aocordé  an  Pape  par  Tartiole  7  se  rédnit  ainsl  au  ponvoir  d'Im- 
poser  une  condition  legale  pour  VésemreUé  d*an  droU  qne  la  lo* 
n*a  nullement  enlevé  à  la  monarchie  italienne.  n  eneatdeoe 
droit  tout  comme  du  droit  du  ministèro  public  de  pooreoivra 
les  coupables  de  certains  délits  dont  la  poursnite  est  aobor- 
donnée  à  la  plainte  de  la  partie  lésée.  L'immixtion  dans  I*iiii 
cas,  la  poursuite  dans  Tautre  sont  interdites  dans. la  regie  ; 
mais  la  plainte  dans  Tun  des  cas,  Tautorisatloii  ou  demande 
dans  rautre  rendent  au  principe  de  la  Jnstice  son  empire,  Je 
dis  plus,  ils  nous  prouvent  qu*il  n'y  a  pas  lieu,  ponr.lajusltoe» 
d'obserrer  une  règie  qui  ne  serait  plus  JustiAée.  La  règie  de 
la  plainte  et  la  règie  de  rautorisation  papale  sont  ègalemeiu 
dictèes  par  des  raisons  d*ordre  general.  I>ans  la  plupart  dea 
cas,  la  poursuite  pénale,  pour  certains  dèlits  de  moindre  tm* 
portanee,  oauserait  plus  de  mal  que  de  bien;  de  méme  on 
8*est  dit  que,  dans  le  Vatican,  il  n*y  aura  pas  lieo,  en  general, 
de  venger  la  justice  offensèe  par  des  dèlits  ou  méme  de  la 
ftdre  prèraloir  dans  des  contestations  de  droit  prive  ou  aotrsa. 
Seulement  des  cas  exceptionuelles  peuventseproduirs,eto*eat 
alors  que  rintervention  des  autoritès  légitimes  devient  nécee* 
saire  ou  convenable  ». 

Il  Corsi  (pag.  8S0,  parte  m,  num.  25)  interpreta  tutto  airop- 
posto  Tart  7:  il  carattere  della  redazione  delle  guarentigie , 
egli  dice,  è  negativo:  l*art.  7  negando  accesso  alle  autorità 
giudisiarie  e  politiche  italiane  nel  recinto  del  Vaticano,  non 
si  occupa  di  sapere  quali  vi  impereranno,  ma  lascia  supporre 
che  ce  ne  devono  essere  altre.  —  No,  dalla  discussione  risulta 
anzi  il  contrario;  ba^ta  richiamare  alla  memoria  ciò  che  ai 
disse  intomo  al  carattere  non  militare  delle  guardie  del  Papa 
e  al  modo  di  punire  le  mancanze,  e  sopra  tutto  intomo  alla 
non  esenrione  dalla  leva  e  dagli  altri  obblighi  verso  lo  Stato 
italiano.  «  n  Corsi,  basandosi  sul  concetto,  che  sopra  dimo- 
strammo erroneo,  della  sovranità  territoriale  della  Santa  Sede, 
prosegue  neirinterpretazione  deirart.  7  dicendo,  che  Tltalia 
non  abbia  concesso  al  Papa  alcuna  giurisdizione ,  ma  abbia 
supposto  che  continui  ad  esercitare  il  potere  legislativo  e  giu- 
diziario che  aveva  prima  deirannessione,  e  che  egli  perciò 
non  goda  di  una  semplice  immunità  domiciliare  come  gli 
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non  ò  lecito  dedarlo  quando  non  sia  stato  concesso  espli* 
cìtamente,  il  che  la  legge  non  fa  (1). 

Ma  tutte  queste  in  gran  parte  sono  sottigliezze  :  il  rero 
ò  che  il  Governo  italiano  ha  rinunziato  alla  facoltà  di 
estrarre  un  malfattore  dai  luoghi  immuni  senza  il  per- 
messo del  Papa  o  del  Concilio  ecumenico  o  del  conclave 
o  della  Congregazione;  che  ciò  ha  gli  effetti  del  diritto 
di  asilo,  quantunque  lo  scopo  della  concessione  sia  ben 
altro,  non  quello  medioevale  di  spogliarsi  della  propria 
autorità  sopra  malfattori  che  si  riparino  in  certi  luoghi, 
sibbene  quello  tutto  nuovo  acciocché  non  possa  servire  di 
pretesto  per  violare  il  segreto  delle  carte,  od  altro,  dell*uf- 
ficio  spirituale  della  Santa  Sede,  non  che  il  fine  politico  d'im- 
pedire che  una  perquisizione,  anche  se  ben  motivata,  dia  oc- 
casione ai  clericali  di  atteggiarsi  a  martiri  (2):  Teffetto,  il 
fatto,  ripetiamo,  ò  quello  del  diritto  d'iisilo,  ma  Tintenzione 
ò  diversa.  Qui  occorro  ricordare  che  si  tratta  di  una  legge 
politica,  0  che  la  spoliazione  del  diritto  dello  Stato,  san- 
cita dairarticolo,  viene  in  parte  mitigata  dalle  dichiara- 
zioni del  Ministero ,  che  cioè  la  legge  stessa  supponga 
nello  Stato  il  diritto   di  punire  ;  che  non  sia  presumibile 


«imt)a8ciatori  dei  sovrani  stranieri  e  come  i  sovrani  stranieri. 

Casta^cnola  s.  (uno  dei  Ilrniatari  della  legge  delle  guar<»nti- 
gì^,  in  qualità  di  guardasigilli).  SulU  r«lasioni^  ecc  ,  pag.  101 
(parte  II,  art.  3):  w  Per  quanto  siano  late  le  espressioni  usate 
dal  leK'ihlatore.  noi  opiniamo  col  Ticpolo  [paff.  38J  che  non  si 
(^  voluto  stabilire  IVstraterritorialità  ed  il  diritto  d'asilo.  I^ 
re»idiMize  |)outincie  e  i*(»nciliari  restano  sempre  soggette  alla 
leffislazione  comune,  n<^  |>osM)no  assicurare  rinipunitii  ai  maU 
fattori  che  vi  si  fossero  ricoverati  ». 

(1)  n^futat ,  13  febb.  1^1,  pag.  jS9,  col.  3,  nonfa<lini:  «  Col- 
Tart.  7  non  si  stabilisce  il  diritto  d'aailo,  ma  si  stabilisce  una 
immunità;  o  |>er('hA  non  si  stabilisce  un  diritto  d\isilo?  Per» 
ch*^  il  diritto  d'asilo,  che  è  escluso  da  tutti  i  Codici  e  da  tutt« 
le  abitudini  delb*  civili  società,  non  potreblM  supporli  come 
la  consegu<*nza  di  un  articolo  di  legge,  se  non  quando  fosse 
esprt'Nsanic'nti'  ^tabllito  da  un  altro  articolo  ». 

{2ì  Ibid.,  li  f"bb  ,  \tiiK.  077,  col.  3,  Kaeli  guardasigilli:  «  Lo 
stabilire  che  p<*r  <|ualun<iue  fatto  si  possa  andare  a  |>erquÌKÌre 
iu  tutti  gli  angoli  «b'I  Vaticano  ed  anche  nella  stanza  del  Ton- 
tellce  per  ricercarvi  un  delinquente  o  altro  che  i>oh!>a  servire 
[ter  un  pr«x:e<liiiH*iil*>,  |M)trebl>e  sempre  dare  ai  no&tri  avversari 
Tocca-ione  di  )f  ridare  al  mari  ino,  alla  |K*rhecuzione,  non 
•  lutante  la  giustizia  del  procedimento  medesimo  ». 
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che  la  Santa  Sede  ricusi  di  consegnare  i  malfattori  (1)  ; 
e  che,  ciò  che  più  importa,  se  ricusasse,  lo  Stato  saprebbe 
far  rispettare  idtrimenti  i  suoi  diritti  (2).  Che  non  fosse 
supponibile  una  ricusa  da  parte  della  Santa  Sede,  era  un'as- 
serzione gratuita;  bisognava  dire  piuttosto,  come  fu  an- 
che detto  (8),  che  non  era  conveniente  di  fare  una  sup- 
posizione contraria  nella  legge.  Ma  tale  ipotesi  era  di 
fatto  autorizzata  dalla  storia  precedente,  da  ciò  che  il 
Vaticano  era  stato  il  ricettacolo  del  brigantaggio  borbo- 
nico, come  fu  osservato  anche  in  quest*occasione  (4). 

Naturalmente  non  c'era  da  temere,  che  la  curia  avesse 
voluto  approfittare  di  questa  specie  di  diritto  d'asilo  pel 
semplice  gusto  di  ricettare  dei  malfattori  onde  far  di- 
spetto al  Governo  italiano  (5)  ;  lo  scopo  sarebbe  potuto 


(!)  Ihpuuti,  11  febb.  1871,  pag.  571,  col.  1,  Lanza  Presidente 
del  Consiglio:  «  Noi  non  crediamo  conforme  alla  politica  con- 
venienza,  né  necessario,  per  difendere  la  sicurezza  dello  Stato* 
prevedere  in  questa  legge  il  caso  che  il  Pontefice  ricusi  di 
consegnare  alla  giustizia  malfattori  i  quali  si  fossero  rifug- 
giti nei  locali  che  sono  designati  in  quest'articolo  ». 

(2)  Ibid.,  col.  2:  <  E  quando,  per  un'ipotesi  che  io  non  posso 
ammettere,  succederanno  dei  casi  straordinari,  se  si  rifiutasse 
la  consegna  di  rei,  o  d'imputati  che  si  fossero  rifugiati  in 
quei  palazzi,  allora  la  legge  sarebbe  violata,  ed  allora  il  Go- 
verno ed  il  Parlamento  potrebbero  avvisare  al  modo  di  farla 
rispettare  ;  si,  la  farebbe  rispettare,  e  che  lo  possa,  apparisce 
dal  testuale  temere  di  questo  articolo  stesso  *.  —  La  Camera 
prese  atto  indirettamente  di  queste  dichiarazioni,  13  febbraio, 
pag.  M»l,  col.  1. 

(Z)  Ibid.,  11  febb.,  pag.  ò71,  col.  prim.i,  sopra  riferito,  nella 
nota  1. 

»4^  Ibid.,  13  febb.,  p,ig.  ^S5.  col.  1.  Crispi:  ♦  Il  ministro  del- 
l'interno [il  Lanza,  che  e.-a  anche  Precidente  del  Consiglio] 
dichiaro^  non  doversi  prosumere  ohe  il  PajKi  si  jK^ssa  rifiutare 
a  consegnare  »  Cv  ^woli   ohe   jvssouo  rifugiarsi  nei   palazzi 

apostolici.  —  Forse  non  vi  ricordate  dell'ultima   inchiesta 

del  brij:^niair^io'  Nella  relazione  ohe  uà  e^re;:io  deputato  di 
destra  vi  presen\^  sul  brigantaggio  nel  Najvletano,  non  fu 
scritto  ohe  gli  ab;:a:ori  del  v.v.ioaao  er;tao  o  mp liei  degli  ec- 
cidii  che  si  com'.v.ef.evano  nelle  pr;viac:e  del  merrogiomo 
d'Italia*  —  L'onorevole  minis:rv»  Raeli  confessò  l  altro  giorno 
che  nel  Vaticano  si  cospir.\  da  ooloivohe  s-.t.o  accanto  al  Papa 
e  che  molti  colà  lavorano  a  disTrugj:^rv  Tuni'.A  dl:alia  >. 

.^v  Sentenra  dell.ì  Cor:e  d'.vpjvr.o  .*:  Koiu.i  nella  causa 
TheodvMi-Mar.iaucvi,  v  r.ov    isss:  «  Iaf.»::i,  ,ù  ì^  ::.agg;o  l^Si, 
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essere  quello  di  ricoyerarne  tanti,  da  potersene  servire 
per  tentare  un  colpo  di  mano.  Il  guardasigilli  Raeli  di- 
ceva bene  :  ma  infine,  perchè  preoccuparvi  tanto  se  qual- 
che delinquente  venga  accolto  in  Vaticano  ?  Noi  di  fuori 
ve  lo  potremo  ben  guardare,  ed  impedirgli  di  commettere 
altri  reati,  egli  starà  in  una  prigione,  bella  si,  ma  sempre 
in  una  prigiime  (1).  Ma  trascurava  il  caso,  che  il  Papa 
accogliesse  tanti  malfattori  da  tentare  un  colpo  di  mano  : 
(Questo  era  il  compito  deiropposizione. 

(^si,  adunque,  tu  legalmente  sancito  il  princìpio  della 
immuniti\  assoluta  dei  locali  del  Papa  o  degli  organi  su- 
periori delle  funzioni  spirituali  della  Santa  Sede,  quan- 
tuntiue  le  dichiarazioni  ministeriali  no  abbiano  attenuato 
restensi<me.  Il  3[inisten)  si  oppose  a  quella  parte  dei  due 
articoli  della  (tiunta,  che  per  procedere  alla  perquisizione 
dei  malfattori,  come  alla  ricerca  di  carte  necessarie  per  le 
cause  civili,  proponeva  liastasse  un  ordine  della  magistra- 
tura in  caso  di  rifiuto  da  parte  della  Santa  Sede  o  del 
Concilio   o    del    Conclave  (2).    Ed    il    motivo  era  sempre 

«n  tal  Un>M»tii,  jfianliuii^redel  Vaticano,  feriva  là  dentro  mor- 
taliiioiit«>  un  *>uo  rtiinpaffno.  (tli  af?«'nti  |M)ntitlcI  n«)n  iniinagi- 
narono  di  appi*Ntare  il  fenit^ro  |)«*r  e->er«?  ivi  ;^iudi<'ato:  lo  ia- 
sciaron*»  liln-n»:  •'*!  eyrli  nsci  nella  siTa  di  t|U»»l  >rit>rno  ^t«»^i^«■) : 
ma  <{uand«>  fu  >ulla  strada,  ì<*  iimìnlu*  di  pulddica  sicurezza, 
ch«\  ris|>«>ttando  la  clausura  del  Vaticano,  erano  riniuste  ad 
a^iM-ttare  fuori,  arrestarono  il  col|K»vule,  il  quale  fu  ffiiuiicato 
da  (pie^ta  r«trt«»  trA>-ise  e  condannato  ai  lavori  forzati  ».  — 
Kitfuanlo  alle  illazioni  relative  alla  non  sovranità  della  Santa 
Sede,  cfr.  le  osserva/i«»ni  del  Soderini.  papr-  33  ^^  Vili». 

iì)  Jttputati,  li  febb.  is7i,  p.  r»77,  col.  2,  Raeli:  *  Inquanto  ai 
delinquenti  comuni,  oltreccht^  non  si  può  supporre  il  malvolere 
nel  Somnn»  Tontellce  a  i)ermettore  il  rifui^io  nelle  une  resi- 
denze, di  che  temete,  o  signori?  Non  siranno  altro  «e  non  se 
prikMonieri  II  ritenuti  :  saranno  in  una  Ivella,  in  una  mafrniilca 
prisriono,  ma  saranno  sempre  privati  di  quella  li)H>rtA  la  quale 
soltanto  può  mettere  in  pericolo  la  .sicurezza  puliblica.  Vi  con- 
fesso che  per  (|ue«>to  ris|»etto  rallarme  non  mi  semlira  affatto 
KiuHtilìcato.  SarA  ben  facile  al  (Joverno  di  farli  guardare,  più 
facile  che  non  quando  es>i  andassero  «tccultandosi  nelle  case 
«lei  privati.  «»  vajfa&>eru  \ter  1"  campaffiie  o«l  in  altri  luoffhi. 
Questo  |M»ricob)  dumi  ne  non  e-.isfe  ». 

(21  II  Palma  (La  iovraml)  p^rtonilt  del  Sommo  Ponl^tt.e  n^l 
R^gno  d* Italia,  nelle  •  Qu«'.stioni  »,  Fireii/i*.  i^^x'i.  pa::;;  ur»lrt. 
il  ti)  approva  questa  pro|M»sta  della  (iiunta  come  pure  l'altra 
dell'art,  il,  completamente  soppreiiap,  ^\ie  deferiva  alla  su- 
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quello  di  eTÌtarc  collisioni,  di  toglier  pretesti  a  gridare 
alla  Tiolenza,  oltre  di  che,  in  quanto  alle  carte,  non  era 
poi  tanto  necessario  quanto  si  credeva  il  penetrare  negli 
uffici  della  Santa  Sede.  Ciò  vedremo  meglio  nel  passare 
all'esame  delle  singole  immunità  locali  accordate. 

Esse  riguardano  da  una  parte  il  Papa  stesso,  dall'altra 
gli  organi  supremi  delle  funzioni  spirituali  della  Santa  Sede. 

Quanto  al  primo,  la  legge  stabilisce  (art.  2)  che  "•  nes- 
suno ufficiale  della  pubblica  Autorità,  od  agente  della 
forza  pubblica,  può,  per  esercitare  atti  del  proprio  ufficio, 
introdursi  nei  palazzi  e  luoghi  di  abituale  residenza,  o 
temporaria  dimora  del  Sommo  Pontefice  „  (1),  a  meno  che 


prema  autorità  giudiziaria  del  regno  le  controversie  per  inos- 
servanza od  eccesso  delle  prerogative;  ed  adduce  le  seguenti 
ragioni:  «  In  caso,  per  esempio,  di  rifiuto  di  consegnare  un 
delinquente,  di  altra  contestazione  fra  i  diritti  dello  Stato  e  le 
prerogative  della  Santa  Sede,  qual  via  legale  di  uscita  I  Si  ri- 
correrebbe agli  altri  Governi  ?  Si  ammetterebbe  una  strana  e 
incompatibile  ingerenza  degli  Stati  stranieri  nel  nostro  reg- 
gimento interno?  L'Italia  si  farebbe  giustizia  da  s4?  Avrebbe 
ogni  ragione,  ma  solleverebbe  alte  grida,  e  ne  avrebbe  mala 
voce,  siccome  più  forte  e  parte  in  causa.  L*ammettere  invece 
rintervento  di  una  suprema  magistratura  per  risolvere  i  con- 
flitti dei  g-randi  poteri  giuridicamente  (qualche  cosa  di  ana- 
logo ha  luogo  colla  Suprema  Corte  federale  negli  Stati  Uniti 
d'America)  sarebbe  stata  la  soluzione  più  giusta  e  più  dignitosa 
fra  le  contrarie  esigenze  dello  Stato  e  della  Chiesa;  avrebbe 
levato  l'attrito  diretto,  e  presenterebbe  sempre  latto  del  Go- 
verno non  come  un  provvedimento  politico,  ma  come  la  voce 
del  diritto  e  della  ragione  ». 

(1)  Casella  (La  posiziontt  giuridica  del  S.  Ponte/ice,  pagina  76, 
cap.  VII):  «  Si  può  domandare  se,  morendo  il  Papa  in  un  luogo 
di  temporanea  dimora,  non  nominativamente  segnalato  dalla 
legge  come  immune  dall'azione  e  giurisdizione  italiana,  in 
questo  fra  il  dì  della  morte  del  Pontefice  e  quello  della  riu- 
nione, che  ivi  deve  avvenire,  del  conclave,  cioè  nei  10  giorni 
d'intervallo,  il  Re  abbia  pieno  diritto  d'esercitare  la  sua  in- 
tera e  non  vincolata  sovranità.  L'interpretazione  letterale  della 
legge  ci  trarrebl>e  a  dare  una  risposta  affermativa,  inquanto- 
ché  non  rattrovasi  in  quel  luogo  più  il  Papa,  perchè  decesso, 
non  il  conclave  perchè  non  ancora  radunato  ;  ma  dovendosi 
sempre  richiamare  alle  ragioni,  che  dettarono  le  garantie  del 
13  maggio  1871,  che,  come  disse  un  giorno  un  illustre  profes- 
sore di  storia  del  diritto,  si  devono  interpretare  sempre  cat- 
tolicamente, visto  pure  che  l'azione  della  S.  Sede  non  vien  tutta 
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non  8ia  autorizzato  da  lui.  Qucstu  mc(ie:«ima  immunità  ò 
concessa  ai  due  supremi  orgaui  straordinari  delle  funzioni 
spirituali  della  Santa  Sede,  o,  meglio,  della  Chiesa,  cioò 
al  ConclaTC  dei  cardinali  e  al  Concìlio  ecumenico;  nes- 
suna autorità  od  agente  pu^  introdursi  nel  luogo  dove 
sono  adunati,  senza  il  loro  permesso  (art.  7).  L*eccezione 
della  Giunta  (art.  7  e  8)  e  della  Sinistra,  che,  in  man- 
canza delPautorizzazione  del  Papa  o  del  Conclave  o  del 
Concilio,  bastasse  un  ordine  della  suprema  magistratura 
del  Regno,  o,  come  proponeva  il  Crispi  (1),  anche  di  un  col- 
legio inferiore  di  magistrati,  non  fu  accettata,  come  neppure 
la  proposta  Sineo,  Caldini  e  Baino,  che  sì  procedesse  se- 
condo  le   costituzioni  di  Cfregorio  XTV  e  di  Pio  VI  (2). 


arrestata  dal  trapasso  d*un  i>oiitelice,  onde  |>er3Ì8te  la  ragiona* 
deirimmuniiA,  siamo  d*avvÌ8o,  che,  caso  mai  si  prestentaMse 
siffatto  quesito,  kì  dohha  risolverlo  n»»^rativaHiente,  cioA  i>er  la 
continuaiione  nel  detto  intervallo  di  tenì|K>  dell' iinmunità  san- 
cita dall'art.  7  ». 

Noi  accettcreiiiiiio  in  parte  la  conclusione  del  Casella  (ne  pre- 
ciseremo più  i(ì\i  il  concetto),  eh**  >e  il  INintclloo  muorein  uno 
dei  luoghi  nuli  designati  ta-s^ativanii'Ote  ('••nit>  immuni,  il  nie- 
de>imo  dovrolihe  considerarsi  c«»iiie  immune:  il  motivo  pre- 
cipuo ci  sembra,  che  >i  può  pre.>«umerf  che  at forno  alla  salma 
del  I*onteilce  si  riuniscano  gli  orj^ani  principali  della  Santa 
Sede,  tra  i  quali  il  cardinale  rappresentante  temiMiraneo della 
medesima,  quindi  la  n«'?azione  dell  immunità  implicherebbe 
la  |>os«ibilit;'i  della  violazione  dei  secreti  d*ufllcio,  se^rreti  che 
in  tali  momenti  diventano  anzi  più  delicati  |)erch^  si  fanno 
pratiche  e  si  pi^fliano  accordi  i»er  rflczion*'  del  nuovo  Ponte- 
fice. Ma  non  ^  nece.ssario  che  rimmunità  del  luo^^o,  non  taitsa- 
tivaniente  d**sifrnato  come  immune,  dove  muoia  il  Pontefice, 
duri  sinché  !<i  raduni  il  conclave,  {fiacchi*  non  è  necessario 
che  que^to  si  riuni>ca  nel  medesimo  Iuok*'  dove  é  morto  il 
Papa  (Hinschius,  Kirchenrecht,  luì.  I,  pa;;.  277»,  nota  7):  l'im- 
niunità  deve  ceH>are  (luamlo  sul  luoj^o  siano  compiute  le  for- 
malità delle  esequie 

Ma,  d'altra  parte,  considerando  che  il«jus  singulare  >  deve 
interpretarsi  stn'ttameiitc,  non  possiani«i  ammettere  neppure 
questa  conclusione  cosi  limitata. 

(!)  Dtpuiati^  i:\  ffbb.  i*»7i,  pajf. :»•<:<. col.  3.  modilicazione  c'rispi: 
«Nel  caso  di  reati  commessi  n«;i  lu«>^hi  anzidetti,  odi  accusati  di 
reati  ivi  rifu^'iati  e  non  coii>e;riiati,  rautonià  o  forza  pu>>)tlica 
|K>trà  introdursi  nei  medesimi  Noltanio  :illon'lié  m  «la  autf>- 
rizzata  con  decre'»»  mohvai»i  della  *>«»/!•  me  d'arcusa  della  t.'ort»» 
di  ap|>4*llo  ^edfute  in  Koma  *. 

(2)  Ibid.,  pag.  jHi,  col.  terza,  sineo.  Caldini  e  Daino  pro|K)n- 
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Bispetto  alla  dimora  del  Papa  ed  ai  locali  di  adunanza 
del  Conclaye  o  del  Coacitio  ecamenico,  il  fine  di  pene- 
trarvi delle  autorità  o  degli  agenti  sarebbe  stato  quello 
di  cercarvi  malfattori,  specie  nel  Vaticano,  o  d'impedire 
complotti  pericolosi  per  Io  Stato,  ecc.;  insomma  sarebbe 
stato  sempre  quello  di  guarentire  la  sicurezza  pubblica. 
Lo  scopo,  invece,  di  entrare  negli  "  UiBsi  e  Congregazioni 
pontltlcio  rivestiti  di  attribnzion!  meramente  spirituali  „, 
sarebbe  stato  non  tant«  di  farvi  "  visite  „  e  "  perquisi- 
zioni „  ondo  trovarvi  delinquenti,  per  guarentire  insomma 
la  sicurexza  pubblica,  quanto  di  farvi  "  sequestri  di  carte, 
documenti,  libri  o  registri  „.  Si  diceva  dalla  Sinistra:  Gli 
Uffici  e  le  Congregazioni  pontificie  si  sono  occupati  di 
tante  materie  puramente  temporali  e  civili;  quindi  se  voi 
ne  proibite  l'ingresso  per  cercarvi  carte,  impedirete  la 
giusta  soluzione  dì  molte  liti  civili,  venendo  così  a  ledere 
un'infiniti  di  interessi  privati;  il  principio,  che  voi  vo- 
lete stabilire,  è  nuovo  e  contrario  alla  pratica  anteriore; 
quando,  infatti,  tante  attribuzioni  civili  che  prima  erano 
in  mano  dei  vescovi  o  dei  parroci  sono  passate  allo  Slato, 
questo  0  si  è  annessa  la  parte  degli  archivi  di  qaelU  at- 
tinente agli  affari  civili,  o  si  è  riservato  il  diritto  dì  pe- 
netrarvi (!]:  ora  noi  non  vogliamo  far  altrettanto  per  la 
Santa  Sode,  non  vogliamo  ledere  di  proposito  i  suoi  se- 
greti d'ufflcio ,  non  iotendiamo  esporli  ad  una  facile  le- 
sione; quindi  non  pretendiamo  che  qualunque  auturicà  od 
agente  penetri  in  quegli  uRici  ;  ma  non  vogliamo  nepptu 
lesi  gl'interessi  privati:  dnnque  si  possa  entrare,  ma  sol- 
tanto dietro  una  sentenza  dcirantorìtil  giudiziaria,  favo- 


gono  si  em«ndi  cancellando  ie  parole  •  se  non  niitoriuato  •  e 
seguenti  sino  al  tloe,  e  asgiunguiio :  «Dei  casi  di  reati  com- 
meuì  in  detti  luoghi,  o  di  delinquenti  che  vi  avessero  cercalo 
rifugio,  si  procederà  secondo  le  Torme,  e  con  t  riguardi  indi- 
enti nei  paragrafi  3  e  -t  della  costituzione  di  Gregorio  XIV, 
Bt  maggio  1501.  e  nel  Brece  di  Pio  VI,  |g  aprile  ITJfl  », 

II) Dtpuiail,  14  febb.  ISTI.  pag. 5^, col. Seconda, Mancini:  avi 
baoDo  dunque  questi  precedenti,  che  cioè  dovunque  é  venuto  a 
cesMirareaercixio  di  una  giurlsdiiioDeeccleaiastica [per  esempio 
sul  matrimonio  e  in  generale  sui  registri  dello  slato  civile], 
e  succedeva  l'esercizio  dell'autoritil  civile,  della  giurixdiilane 
laica,  era  prescrillo  die  le  carte  rimanesiero  a  disposinone 
della  nuova  gturisdiiione,  o  per  lo  meno  era  incontrastabile 
li  diritto  di  questa  di  ricercare  dai  depositari  degli  archìvi 
antichi  la  comunicazione  dei  documenti  ivi  custoditi  >, 
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revolc  alPcsibizione  delle  carte  richieste  dai  privati  e 
negate  dagli  L'ftici  o  fougregazioui  della  Santa  8ede.  La 
opiH)sizione  dunque  sosteneva  la  Giunta  contro  il  Mini- 
stero. Ma  questo  riportò  la  vittoria,  appoggiandosi  non 
solo  sul  fatto  di  evitare  urti,  ma  anche  sull'altro  più  po- 
tente, che  la  pro|M)sta  della  Criunta  e  della  Sinistra  era 
fondata  sopra  un  motivo  che,  in  grandissima  parte,  non 
aveva  ragione  di  esistere,  cioè  sul  supposto  che  fosse  in- 
dispensabile penetrare  negli  Uftici  e  i-ongregazioni  ponti- 
ficie per  |K>ter  risolvere  una  intinitÀ  di  cause.  La  Sinistra 
fece  una  lunga  enumerazione  di  liti  puramente  civili  giù 
tratt-ate  «tagli  Uffici  e  Congregazioni;  ma  la  parte  mini- 
steriale dimostrò  che,  sebbene  tutta  questa  enumerazione 
fosse  funtlata  sul  vero,  pure  non  era  necessario  entrare 
in  quelli;  poiché  le  sentenze  emanate  dai  medesimi  non 
sono  rese  esecutorie  se  non  per  mezzo  delle  curie  vesco- 
vili (1),  sulle  quali  la  presente  logge  non  istabilisco  nulla, 
e  in  cui,  secondo  le  disposizioni  antecedenti ,  si  può  be- 
nissimo accedere  quando  occorrano  le  carte.  La  necessità 
di  penetrare  negli  (affici  e  i-ongregazioni  pontiticie  ci  sa- 
rebbe soltanto  uoiriiM>tesi  che  Tarchivio  di  una  curia  ve- 
scovile andasse  distrutto:  ma  per  questi  rari  casi  non  vai 
la  pena  di  dar  pretesto  ai  nostri  nemici  di  dire  che  noi 
non  concediamo  serie  guarentigie  alla  Santa  Sede.  Così 
dunque  Teccezione  della  (liunta  e  della  Sinistra  cadde; 
tuttavia  la  lunga  discussione  non  fu  infruttuosa:  valse  a 
chiarire  la  situazione  delle  C4)sif,  e  a  meglio  determinare 
Tarticolo;  alla  redazione  primitiva  della  Giunta  '*  attri- 
buzioni meramente  ecclesiastiche  ,,  si  sostituì  quella  più 
restrittiva  di  ^'  attril>uziuni  meramt'nte  spirituali  ,.. 

Ma  la  legge  non  determina  quali  siano  le  Congregazioni 
e  gli  Uffizi  iH)ntiticiì  con  attribuzioni  meramente  spiri- 
tuali; kscia  alPAutoritÀ  giudiziaria  di  specificarli  alPoc- 
casioìie  (2);  occasione  che  ancora  non  si  è  presentata.  La 


(1)  Deputati,  14  fetih.  1>71,  p.ig  y.i\  col.  ìeriA,  rgdiiltma:  «  gli 
atti  <lell«*  ci>n^roKu/i<<ni  ^ull^fllle  di  K<»iiia  non  (lìvt^ntavano 
eAtH;uiivi  M'  lino  quando  pahsavano  alle  curie  \eso.»\iU,  e  le 
curie  orano  qu*'lle  che  e^(*;ruivann  i|U«*sti  atti  i^  dallt»  quali  sti 
prendono  M*ntiire  iiu*f>(i  diKMinienti  ({uandn  o«*  nV  il  liisogno; 
e  noi  ct^rto  con  questa  le^^**  non  int**ndianio  dichiarare  in- 
vìi dahili  It»  curii»  vescovili  ». 

(2)  Deputati,  Il  fehl»  i>7l,  PÌ!«anelU  igià  cii.  dal  Catella  a  pa- 
gina 7SK  -  Cir.  tfli  art.  s  e  10  del  progetto  ministeriale  sulla 
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"  Congrcgatio  saper  negotiis  ecclesiae  extraordinariis  ^  non 
può  dirsi  puramente  spirituale;  certo  non  lo  era  la  cosi 
detta  '^  Congregazione  della  guerra  „  creata  per  dirigere 
la  campagna  militare  contro  Venezia  durante  T  interdetto 
del  1606-1607  (1).  Le  attribuzioni  spirituali  e  temponli 
si  trovano  spesso  confuse  in  una  medesima  congregazione, 
cosi  per  esempio  in  quella  del  S.  Uffizio,  in  quanto  pie- 
tende  di  arrestare  e  condannare  con  pene  coercitive  gli 
eretici,  scismatici  ed  apostati. 

68.  Oltre  allUmmunità  locale  pel  Papa  e  per  gli  organi 
supremi  ordinari  e  straordinari  delle  funzioni  spiritaali 
della  Santa  Sedo,  la  leggo  concede  anche  (art.  6)  immu- 
nità personale  temporanea  ai  membri  del  collegio  eletto- 
rale del  Pax>a,  cioè  ai  cardinali,  durante  la  vacanza  della 
Sede  pontiticia.  La  primitiva  redazione  della  Giunta  dava 
luogo  a  sospettare  che  si  accordasse  non  solo  una  immu- 
nità personale  temporanea,  ma  anche  una  vera  e  propria 
irresponsabilità  por  tutto  quello  che  avessero  potuto  com- 
mettere durante  il  periodo  di  tempo  per  cui  veniva  con- 
cessa. La  discussione  chiari  le  idee,  e  condusse  ad  una 
formola  più  esatta,  secondo  la  quale  Timmunità  si  limita 
ad  una  semplice  sospensione  delibazione  dell^autorìtà  poli- 
tica 0  giudiziaria,  allo  scopo  di  non  impedire  che  i  car- 
dinali si  rechino  al  luogo  delle  adunanze.  Non  si  tratta 
soltanto  di  sospendere  l'azione  penale,  come  proponeva  il 
^[ancini  (2);  ma  di  togliere   qualsiasi  impedimento,  per 


lejrge  delle  guarenti jrie.  Il  Pierantoni  {La  Chieta  cattoltca  nel 
diritto  coMf'uej  Firenze,  tip.  Civelli.  1S70,  pag.  Ió5),  ricordandoli 
nota  pure  rindeterminaiezza. 

(1)  Scaduto,  Stato  e  Chiesa  secondo  fra  Paolo  Sarpi  e  la  coscienza 
pubblica  durante  l'interdetto  di  Venezia  del  1606-1601.  Firenze, 
AdemoUo,  1SS.'>,  pag.  74.  nota  151. 

fgi  Deputati,  2S  gen.  ISTI,  pag.  411,  col.  1. Mancini:  «Or  bene, 
o  signori,  la  cennata  invi<>labilità,  ora  ristretta  pei  cardinali 
soltanto  ai  ca.si  di  Sede  vacante  e  durante  il  Conclave,  anche 
in  que&ti. limiti  non  cessa  di  es^e^e  sommamente  improvvida, 
eccessiva,  arbitraria  concessione...  *.  Col.  1-2:  «  Se  invece  mi 
dite:  ««I  cardinali  sono  gli  elettori  del  Papa,  conviene  adun- 
que assicurare  la  loro  liljerià,  impedire  che  sopra  di  essi  possa 
mettersi  la  mano  lino  a  che  attendono  air  importante  elezione  •»; 
ovvia  si  appalesa  la  sola  conseguenza  logica  che  da  ciò  possa 
derivarsi,  ci"è  che  se  vi  sono  fatti  contrari  alle  leggi,  o  co- 
stituenti crintine  o  delitto  di  cui,  al  pari  di  tutti  i  cittadini, 
costoro  sieno  responsabili,  ogni  procedura  rimanga  sospesa, 
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esempio  Tarrcsto  personale  per  debiti,  clie  allora  esisteva, 
0  Tarresto  per  sempiici  sospetti  dell'autorità  politica,  ecc.  (1). 
Se,  da  una  parte,  la  Camera  ha  cosi  ristretto  o  meglio 
spiegato  r  immunità  concessa  dalla  Giunta;  dall*  altra 
ha  esteso  la  durata  della  medesima,  per  meglio  guaren- 
tire la  libertà  deirdezione  :  la  (t iunta  Tavcva  limitata  al 
tempo  del  Conclave;  ma  nella  discussione  si  fece  osservare 
che  le  autorità  giudiziarie  o  politiche  avrebbero  potuto 
impedire  o  restringere  la  libertà  personale  dei  cardinali 
prima  della  riunione  del  Conclave,  cioè  tra  la  vacanza 
della  Santa  Sede  e  la  convocazione  di  esso  (2);  che  cosi 


non  sia  iniziata  n<^  proseifuilA^  ^no  a  ohe  duri  il  Conclave  ». 
~  tkrco  i  termini  |>rect»i  della  i)ro|)08ta,  10  febl>raio,  pat?.  ó<m« 
col.  seconda  :  «  Contro  i  membri  che  intervcn^jpono  a  queste 
adunanza  [il  Conclave,  e  diversamente  dalla  legge ,  anche  il 
Concilio  ecumenico],  |>er  tutta  la  loro  durata,  non  |>otn\  intro- 
dursi nA  prorteguirHi  veruna  accusa  o  procedimento  |>enale  • 

(1)  D0putatt^  I0f<*hh.  is7i,  p.  MS,  col.  1-2,  Kestelli  (<lella  (riunta)  : 
«  Non  abbiamo  accettato  la  pro(>osta  dell'onorevole  Mancini, 
<luantun(|uo  viciniMiima  a  quella  da  noi  adottata,  perdita  com- 
prendeva Miltanto  il  caso  di  procedure  |>6nali,  mentre  noi  vo- 
levamo comprendere  anche  altri  casi  che  fossero  di  limita- 
zione di  lil>**rtà  personale,  quale,  |)er  esempio,  la  cattura  per 
debiti,  etl  evitavamo  \h)ì  di  |>arlare  di  procedure  })enali,  per- 
ch4^  ci  pareva  poco  cortese  e  conveniente  di  farne  nella  legge 
l'accenno  *.  —  Ibid  ,  |>afr.  567,  col.  prima,  Bonghi  relatore:  La 
Hecouda  redazKme  della  Giunta  vuol  dire  «  che,  durante  la 
vacanza  della  Sede,  la  lit»ertA  personale  dei  cardinali  non  può 
essere  lottata,  violata,  menomata  da  nessuna  ingerenza  dt  av- 
tortt't  politica  0  giudiziaria;  e  se  anche  fosse  già  iniziata  qua- 
lunque azione  contro  di  loro,  rimanga  interrotta  e  priva  di 
effetto;  ^  una  maniera  insomma  d'inviolabilità  temporanea 
che  si  accorda  ad  essi  ». 

Nella  Camera  non  ««orse  la  controversia,  se  un  cardinale  car- 
cerato at»bia  diritto,  durante  la  vacanza  della  santa  Sede,  di 
recarsi  al  luogo  del  Conclave:  questa  ipotesi,  ingiuriosa,  seb- 
l>ene  n^n  impossibile  a  veriflcarni,  non  hi  é  fatta. 

\t)  Ibid.,  10  febb..  |»a^.  !iOA.  col.  prima.  Mancini  :  «  Nella  pro- 
posta anteriore  della  Commissione  m  diceva:  ««  Durante  il 
Conclave  »  ».  —  Pareva  che  si  accenna^^M*  soltanto  ai  cardinali 
che  fossero  già  entrati  nel  Conclave,  o  si  diK|H)nessero  a  re- 
carvisi; mentre  ora  invece  anche  un  cardinale  ch«*  per  la  Hua 
6t.^  o  per  volontà  non  |>otesse  o  non  stimasse  recarsi  al  Con- 
clavt,  tuttavia  sareblM  nel  diritto  d'invocare  questo  eccezio- 
nalt  priviUgio,  di  cui  ntU'artloolo  0  *■ 
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avrebbero  potato  tfaU  condanoare,  e  allora  non  sarebbe 
stato  più  il  caso  di  non  impodimonto  o  limitazione  della 
loro  libertà  personale,  giaccbò  trattandosi  Ai  sentenza  giu- 
diziaria, specie  se  passata  in  giudicato,  né  il  potere  giu- 
diziario né  il  politico  avrebbero  avuto  facoltà  di  abrogarla, 
a  meno  che  il  Be  non  avesse  volato  fare  osa  del  suo  di- 
ritto di  grazia;  inoltre  si  sarebbe  tolto  ai  Principi  dì 
Santa  Chiesa  il  modo  d' ioteodersi  prima  di  riunirsi  in 
conclave.  Altri,  al  contrario,  diceva,  che  so  fosse  concessa 
l'immunità  per  tutta  la  durata  della  vacanza  della  Santa 
Sede,  se  ne  sarebbe  potuto  abusare;  cbe  i  cardinali  allora 
avrebbero  potnto  avere  interesse  di  differire  l'eleaione  di 
un  nuovo  Papa  per  continuare  a  godere  l' immunità  di 
reati  o  debiti,  ecc.  cbe  avessero  commesso  (argomento  che 
aveva  molto  più  valore  quando  si  credeva  che  l'immunità 
secondo  la  prima  redazione  della  Giunta  significasse  ir- 
responsabilità); che  cìù  avrebbe  nociuto  alla  Chiesa  stessa, 
in  quanto  le  avrebbe  impedito  di  aver  tosto  il  suo  capo 
ordinario;  che  gU  esempi  di  tali  lunghe  vacanze  sono  fre- 
quenti (1).  Ma  siffatte  ragioni  non  prevalsero.  Né  molto 
meno  trionfò  quella  più  radicate,  che  non  occorresse  al- 
cuna immunità  personale  per  nessuno  spazio  di  tempo  ai 
Principi  della  Santa  Chiesa  :  perchè  infatti,  si  diceva,  con- 
cederla noi,  mentre  nessuno  dogli  altri  Stati  l'accorda? 
hanno  questi  diritto  murale  di  richiederci  una  guarentigia 
che  e^si  non  danno?  (2).  Credo  che  costoro  non  avessero 
torto  neppure  politicamente;  siffatta  quistiune  non  avreb- 
bero dovuto  porla  né  il  Ministero,  né  la  Giunta;  ma,  una 
volta  venuta  in  dibattimento,  l'avrei  sciolta  cosi  come 
fu  risoluta,  per  non  far  sospettare  che  noi,  negando  tale 
immanità,  mirassimo  a  vioUre  la  libertà  degli  elettori  del 
Pontefice. 

Quale  oltre  all'estensione  di  tempo  fosse  l'estensloDe  in- 
trinseca di  questa  immunità,  non  fu  discusso  nelle  Camere. 

(1)  Dipuimi,  10  febb.  ISTI,  pag.  U!i,  col.  1-E,  Mancini;  ColU 
prima  redazione  della  Oiunla  si  era  <  nel  sistema  dell'invio- 
labilità, cioè  della  nessuna  reepoasabilità  di  qualunque  specie 
di  fìttti  che  i  cardinali  potessero  commettere  durante  il  Con- 
clave, solo  questa  inviolabilità  oon  ora  perpetua,  ma  tempo- 
ranea, cioè  ristretta  alla  durata  del  Conclave.  Ora  siccome  in 
tal  modo  poteva  sorgere  un  int«i'?sse  a  prolting'are  oltre  misura 
la  durata  di  questa  Assemblea,  io  bo  coolrappoeto...  >. 

(Ej  Ibid.,  pag,  5<^,  col.  prima.  Mancini. 
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Il  (.'ascila  asserisce  che,  <*  venuto  il  potere  (giudiziario  a 
conoscenza  del  decesso  del  Papa,  statim  et  illieo  deve  or- 
dinare riniuiediata  scarcerazione  del  porporato,  la  sospen- 
sione «roc^i  pr«»cediinento  penale  a  suo  ri||^uardo  durante 
It^  more  d»^lle  elezioni,  cioè  dal  di  «Iella  morte  del  Pon- 
tetice  a  quello  della  proclamazione  del  nuovo  eletto  ^  (1). 
VaiW  non  adduce  l'esempio  dello  Sl)arl)aro,  eletto  deputato 
nelle  elezioni  {^em^rali  del  ma^i^io  1885  mentre  era  in 
carccn;  per  sentenza,  della  quale  pendeva  il  ricorso  presso 
l:i  (*assazione,  e.  messo  tosto  in  libertà  pel  fatto  delPele- 
zione,  salvo  a  domandare  Tautorizzazione  alla  Camera, 
Coniti  si  fece,  per  continuare  a  procedere.  Noi  prescindiamo 
dalla  controversia  se  Tescarcerazìone  fosse  una  conseguenza 
h't^ittima  tleirarticolo  45  dello  Statuto  4  marzo  1848  (con- 
fronta pure  j^li  art.  M  e  40);  certo  è,  che  questa  mas- 
-iima  parlamentare  non  può  non  applicarsi  ai  cardinali  :  se 
qualcuno  di  essi  alla  morte  del  Pupa  si  trovi  nelle  car- 
ceri italiantr  per  sentenza  non  glassata  in  giutlicato,  deve 
essere  escarcenito  ;  ed  il  suo  |>rivile;^io  in  un  certo  senso 
è  più  ampio  di  quello  del  deputato,  perchè  non  è  limitato 
(M>mpre,  Iten  inteso,  durante  la  <edivaranza)  da  ulteriore 
ri«-hi<'sta  di  autorizzazione  a  procedere. 

Tuttavia  <|uesta  immunitai,  diversamente  da  quella  ac- 
cordata al  Papa,  non  ha  carattere  sovrano:  gli  onori  prin- 
cipeschi che  il  ministro  depili  esteri  aveva  promesso  in- 
nanzi alPAustria  i>ei  cardinali  (2),  e  che  erano  stati  of- 
ferti anehe  nei  vecchi  progetti  di  fonconiato,  scomparirono 
ni'i  disegni  ili  legge  del  Ministero  e  della  (riunta  (3). 

(1)  raM>lla,  Aa  |>oti2i(m«  >jiui'tdica  del  Sommo  Pont9fiee^  Na- 
|M>li,  1SS7,  pag.  70  (eap.  VI». 

•<)  Vedi  il  iKx'utii.  i\  sopra  riferito,  n<*l  n.  11,  i>a(r.  M3,  a.  0. 

(3i  Ttilta\ia,  quando  Itiroiio  |Mil)l>liratt>  in  Iloma  le  disposi- 
ziunt  r«'latÌM>  alla  uiiova  di  rit  rltozza  mollile,  i  piatti  ed  as^^egni 
dei  cardinali  ne  furono  e>entati.  Il  deputato  I*ierantoni.  il 
ì\  ti^ymnn  is7TH|>:iff.  l2:r7,rol.  prima),  pre<«entò  un*inter|>ellanza. 
che  i>ec'onda  tornata  del  p;  ^iut^no  is7D,  \hìk.  4.'C>s,  col.  1-2)  fu 
rinviata  a  tdiiiHj  indellnito.  Il  i  duvniUre  del  niede^iroo  anno 
il  niini?%tri>  <lelle  finanze  richiamato  nella  Camera  dei  deputati 
ad  im|iorro  la  taH.*oa  di  ricchezza  mohile  sui  detti  piatti,  ri^po;»** 
e*her  diflh'ile  ritr«»vare  se  e  dove  e>i*>tano. 

Non  compremliamo  |MTch*^  il  Casella  (pagtf.  ltf-93,  cap.  X) 
vi»rrel>lH»  rhe,  in  una  futura  in«Hliilea/iune  della  legt^e  delle 
truarentiffie,  i  ns'iti  contro  i  canlinali  siano  con^idtrati  come 
•(ualiiicati:  non  >i  dirà  certamente  che  ciò  ^ia  pur«  necessario 
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59,  Altra  vira  coutroTCTsia  3Ì  agitò  iotorno  all'impegno 
ftaannto  dal  Governo  di  provvedere  "  a  clie  le  adunanze 
del  Conclave  e  dei  Concili  ocnmonici  non  siano  turbate 
da  alcuna  estema  violenza  ,,.  Dicevano  alcuni;  Ha  percbò 
aggravarci  di  guest' obbligo  F  qui  non  è  affatto  il  caso  di 
dare  una  garanzia  speciale,  batata  la  legge  comune:  nelle 
elezioni  amministrative  e  iwlìticbe  è  il  presidente  del 
seggio  elettorale  che  si  incarica  della  polizia  delia  sala 
di  votazione  :  egli  ha  facoltà  di  chiamare  in  soccorso  la 
forza  pubblica  quando  lo  creda  necessario  per  mantenere 
l'ordine  ;  ma  questa  non  ha  né  il  dovere,  nÈ  il  diritto  di 
penetrare  nella  sala  se  non  i  chiamata.  Applichiamo  questa 
norma  del  diritto  comune  amministrativo  e  poUtico  al  Con- 
clave e  al  Concilio  ecumenico:  mandiamo  a  tutelarli  In 
nostra  forza,  ma  soltanto  quando  venga  richiesta  (1).  Così 
{aggiungo  io),  si  avrebbe  avuto  il  vantaggio,  ìu  caso  di 
bisogno,  di  una  specie  di  ricognizione  indiretta  dello  Stato 
italiano.  Ha  prevalse  il  concetto  della  Giunta  e  del  llini- 
stero  di  adottare  la  misura  preventiva  invoco  di  quella 
in  un  certo  senso  repressiva. 

Del  reato  la  quistione  oggi  uou  ha  tlitta  quella  impoF' 
tanza  ohe  avrebbe  avuto  in  altri  tempi  :  oggi  non  c'è  ve- 
rosimilmente a  temere  di  violenze  nel  Conclave  ;  violenze 
che  una  volta  nascevano  da  ambizioni  infrenabili  per  man- 
canza di  poteri  ben  costituiti,  specie  quando  il  Conclave 
aveva  luogo  nello  stesso  Stato  pontificio  (i);  si  aggiunga 
che  alloiu  la  Santa  Sede  era  anche  un  principato  tempo- 
rale e  quindi  eccitava  maggiormente  l'ambizione;  inoltro 


pul  Ubero  esercizio  della  funzioui  spirituali:  ir 

contro  un  senatore  od  anche  contro  un  ministro,  (Uori  dell'e- 

sercìzio  delle  suu  tìmiioni,  non  sono  cUesillcali  rnt  1  qualifl- 

cali;  e  non  crediamo  che  un  cardinale  debba  valere  piiì  di  un 

iiiioislro. 

<1)  Dtpulati,  IO  febb.  ISTI,  pag-  ^^,  col.  1-2,  pro|)OBla  Man- 
cini :  •  U  OoTerno  del  Re,  ove  ne  kib  riiihieslo.  [irolegaie  ed  as- 
iiicura  nel  regno  eoo  l'aasialenia  della  forza  pubblica  la  libertà 
del  Concilio  ecumenico  o  del  Conclave  >.  —  Ibid.,  ISTebb-,  pa- 
gioa  aSS,  col.  tena.  Cordova  :  (Quando  la  legge  «leltorale  volle 
assicurata  la  liberai  nelle  elezioni,  all'art.  71  diede  ai  soli  pre- 
sidenti del  collegio  l'incarico  della  polizia  delle  adunarne  >. 

(SJ  Sulla  storia  di  questa  lurbolease  redi  Bonghi,  It  Conciava 
»  il  iiriua  dii  OBvti-iti  (A'uora   Aitloiogia,  ISTE,    novembre,  pa- 
gine 657-8t,  dicembre,  pagg.  SSK-SMB;  gennaio  IB73,  pagg,  i3&ót). 
Kpecialmente  png,  osa;  n  Ademollo  A.,  La  nani  iti  papi. 
[5»0] 
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che,  indipendcnleiucitto  da  ciò,  essa  aveva  maggiore  in- 
tluonza  politica  che  non  ne  abhia  oggi;  che  allora  la  forza 
«Ielle  ideo  non  era  tanta  quanto  ai  nostri  di,  che  perciò 
il  governo  del  Papa  era  di  fatto  più  personale,  quindi  i 
sovrani  avevano  interesse  che  fosse  creato  un  loro  amico, 
o  non  istlegiiavano  a  tal  uopo  subornazioni  e  violenze 
più  o  meno  aperte  :  ragioni  tutte  che  oggi  non  militano  più 
quasi  punto.  Alla  morte  di  Pio  IX,  pel  (\)uclave  che  elesse 
Leone  XIII  non  s'ò  parlato  affatto  di  subornazioni  o  violenze, 
non  c'è  stato  bisogno  della  forza  del  (ìovemo  italiano,  il 
«luale  non  ne  fu  richiesto,  né,  per  quanto  io  sappia,  ne  offerse. 
Ksso  assicurò  le  Potenze  di  aver  preso  tutte  le  misure 
per  garentirne  la  sicurezza  e  la  libertil  (1);  prorogò  la. 
riapertura  del  Parlamento,  acciocché  si  allontanasse  per- 
fino il  sospetto  di  un  possibile  disturln)  del  Conclave,  r 
gli  stessi  giornali  gareggiarono  in  moderazione  (2).  Però 
alla  lealtà  si  accoppiò  Tenorgia.  Il  ( 'rispi^  allora  Ministro 
delPinterno,  informato  che  ì  cardinali  più  giovani  pensas- 
sero di  convocare  il  l'ondavi^  fuori  d'Italia,  fece  loro  sa- 
pere, che  ut*  avrebbe  garantito  la  sicurezza  personale  sino 
alla  front  ioni,  ma  avrebl>e  pn-st)  possesso  del  Vaticano  (3). 
Sparsa>i  la  voce  che  il  nuovo  Pontetìce  volesse  benedire 
il  popolo  dalla  loggia  r.>terna  «li  S.  Pietro,  ordinò  che  in 
tal  raso  gli  si  rend(*ssero  dalle  truppe  gli  onori  sovrani  (4). 
Svanito  il  progetto  che  Pincoronazione  del  nuovo  Papa  si 
facesse  nella  basilica  di  S.  Pietro,  e  sparsasi  la  voce  che 
rispettore  di  pubblica  sicurezza  del  rione  lk>rgo  avesse  fatto 
sentire  al  Vaticano,  che  in  tal  caso  il  Oovcmo  non  avrebbe 
lH>tuto  ganrntire  Perdine,  il  questore  di  Roma,  con  mani- 
festo del  3  marzo  1878,  smentiva  e  aggiungeva  che  si 
4*rano  anzi  adottati  i  mezzi  sufticienti  per  una  simile  cir- 
costanza (.')). 

Dt'l  diritto  di  esclusiva  (6\  per  quanto  è  noto,  non 
l>cnsò  di  approfittarne  alcun  (ìovemo.  Quello  prussiano 
ringraziò  il  nostro  deirassicurazionc  che  il  Conclave  sa- 
rebbi*  stato  libero,  e  non  s'incaricò  d'altro  (7).  r><d  n*sto, 


ii)  I»€  (Vitan»,  pajfu'.  73-7»  (rap.  IV»,  ilofumenti. 

i2}  De  Osare,  p^g.  loi  (raji.  vn. 

13)  De  r<»sArc,  pag.  170  (cip.  IX). 

(i»  D»»  Osar*»,  pajr.  171  fcap.  IX) 

ir.»  D»»  Osare,  pajj.  :i27,  fl«»r.  <lipl.  XIII. 

(fi)  Veili  sopra,  a  pro|Kìsito  «Iella  Sovranità. 

(7)  De  Cesare,  |»ag   ;ki9,  doc.  dipi    XI. 

|:>!M)| 
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il  medesimo  ^orno  in  coi  s'incoronava  Leone  XTIT  nell» 
Cappella  Sistina,  il  3  marzo  1878,  si  firmava  il  trattato 
di  S.  Stefano:  perciò  reiezione  del  Papa  aveva  nna  im- 
portanza secondaria  nella  politica  enropea  allora  preoccu* 
pala  degli  affari  d'oriente  (1). 

Riguardo  alla  libertà  dei  Concili  ecumenici,  già  accen- 
nammo come  il  Viscont i- Venosta ,  ministro  degli  affari 
esteri,  in  una  circolare  del  22  ottobre  1870  (2),  aveva  pro- 
testato innanzi  alle  Potenze,  che  il  pretesto,  sotto  il  quale 
si  era  sospeso  il  Concilio  Vaticano,  di  mancanza  di  libertà 
a  causa  dciroccupazionc  di  Roma  (3),  fosse  assolutamente 
infondato  ;  e  comò  le  Potenze  ne  fossero  ben  convinta,  in 
prova  di  che  citammo  (4)  la  nota  27  ottobre-I*  novem- 
bre 1870  del  nostro  rappresentante  a  Carlsruhe.  Anzi  il 
Governoitaliano,  diversamente  dagli  altri  (5),  anche  molto 
prima  della  breccia  di  Porta  Pia  (20  settembre  1870), 
aveva  dichiarato  di  astenersi  da  qualsiasi  ingerenza  nel 
Concilio  in  omaggio  alla  formola  del  Cavour  della  libera 
Chiesa  in  libero  Stato  (6).  Dopo  quello  vaticano  del  1869-70 
non  ci  sono  stati  altri  Concili  ecumenici. 

§  6.  —  Libertà  di  posizione  economica. 

60.  n  Governo  italiano  ha  voluto  assicurare  anche  la 
libertà  di  posizione  economica  della  SantA  Sede.  Senza  di 
ciò  non  sarebbero  divenuti  illusori  gli  attributi  di  sovra- 
nitA,  lo  guarontigic,  come  potrebbe  sembrare  a  prima  vista; 
giacche  al  Papa  non   mancano   altri   mezzi  economici ,  e 

(1)  De  Cesare,  pa^^r.  71-72  (cap.  IV). 

(2)  Docu nienti  diplouiatìci  presentati  il  19  die.  1S70,  Deputati^ 
pagg.  105-28.  dee.  CI. 

(3)  Lettera  Apostolica  20  ott.  1870  (Ricordi  della  questiona  ro- 
mano^ pagg.  124-25). 

(4)  A  pag.  74,  nota  4. 

(5)  liicofdi  della  questione  romana^  pag.  108,  1869,  S  settembre; 
pag.  103.1870,  22  K^Miii.;  pag.  10:MvS70,  20  febbr.;  pag.  Ili,  1870, 
12  nìagj?io:  Francia.  Pag.  HO,  1S70, 10-29  aprile:  Austria  e  Con- 
federazione del  Nord. 

(6)  Così  il  ministro  degli  esteri  Visconti- Venosta  alla  Camera 
dei  Deputati  il  28  marzo  1870  (Ricordi  della  questione  romana^ 
pag.  HO).  —  Discorso  della  Corona  letto  il  18  nov.  1809  dal  Guar- 
dasigilli (Ricordi,  pag.  108):  «  Il  Governo  del  Re  non  ha  creduto 
di  porre  alcun  ostacolo  a  ciò  che  i  vescovi  del  Regno  si  rechino 
al  Concilio  in  Roma  ». 
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molto  |)iù  estosi  di  quelli  accordatigli  dall'Italia;  questi 
in  paragone  sono  sempre  qualche  cosa;  ma  non  sono 
molto  (1):  il  Papa  ha  potuto  benissimo  farne  a  meno;  nou 
ha  accettato  la  dotazione  del  nostro  Governo,  il  quale  del 
nsto  prevedeva  ciò  benissimo  (2).  Essa  è  motivata  sul 
bisogno  del  Tontetice  di  mantenere  se  stesso,  i  suoi  uffici 
spirituali,  e  la  sua  corte;  il  quantitativo  è  calcolato  sul 
presuntivo  del  1848,  deirep«K*a  costituzionale  dello  Stato 
pontificio;  dal  quale  sono  distrutte  le  spese  relative  alle 
funzioni  temporali  o  non  puramente  spirituali.  Questa  do- 
tazione non  è  dunque  coucepita  come  un  corrispettivo 
della  rendita  degli  Stati  pont itici  annessi,  non  corrisitonde 
alla  medesima  ne|)pure  quantitativamente  ;  no,  essa  è  una 
.Nptmtanca  largizione  «leiritalia,  la  quale  vuole  assicurare 
alla  Santa  Sede  i  mezzi  i>ecuniari  per  esercitare  conve- 
nientcnii'nte  e  liberamente  b*  snv.  funzioni  spirituali. 

Posto  questo  concetto,  enunciato  già  nei  tentativi  ili 
t'oncurdato  e  nrlb*  promesse  del  31inistero  alb*  Potenze  (8j, 
nascevunti  dut*  problemi:  1*  ><•  la  <b»tazione  dovesse  ea- 
>tTe  a  carico  di  tutto  lo  Stato  o  soltanto  dei  fedrli  ;  2'  m 
d«»vi's>«-  pagarsi  solo  dalPItalia  «»  da  tutte  le  Potenze  cal- 
lolicbi"  riaseuna  ptT  la  sua  rata  parte.  Qu«"*te  due  qui- 
>noiii  vi-iiivano  dil)attute  specialmente  dalla  Sinistra  avan- 
zata, r  trovarono  il  b)ro  insistente  sostenitore  nel  depu- 
tato Tortr.  Kj^li  diceva:  Signori,  siamo  tutti  d'accordo 
<he  bi^o^na  separare  lo  Stato  dalla  Chiesa;  ora  voi,  as- 
•N -i^nandt»  una  lista  civile  alla  Santa  Sede ,  vi  ponete  in 
aperta  eontradizione  con  tale  sistema.  Ammessa  la  ne- 
er>sità  chi:  la  Santa  Sede  abbia  una  reu<iita,  abbia  dei 
mezzi  pecuniari  ;  questa  deve  smidisfarsi    senza  ledere  il 

(!•  Noli  vi  pii  •  pn'ei.xare  <|ti:iuti  milioni  :ìuiiiii  (rutti  Tuliol" 
«li  s.  ri»'tn.,  f.'>|»ilf  principale  «Iella  Santa  Ne.lf. 

<t«'fkfn,  |>atr.  4>i  jfì  Vili:  «  Le  >|M"»e  annuali  <l<'lla  riin.i  >nl.i 
Nen^^'iii»  cale«>l.iU*  a  io  iiiiliuni  •  («li  iiiarchi.  ci-e«lii;  |M>rci<> 
IS.ìKJ.OiM)  franclii). 

«:f«  Jn)>utati.  1»  iflih.  i>7i.  \»\\\:.  r»J3,  eul  2*,  lum-lii;  lo  rilen- 
r«'ino  |»ni  ^'HIu.  —  pud  ,  :;»>  ;,n'nii  ,  pai;.  Js/i,  <-.»i.  :»•,  Massari: 
«  Ma  "1  «lift*:  il  I»aii;i  iiwii  arceH«'ra  le  M>.siri*  ;;uar*'U!i;:io.  V. 
Ma  pure,  si^rnon,  aii/i  ltÌM»;rn:i  «•s^^fn»  di  hiiuna  fed»*  :  indi»*  con- 
dizioni nelle  i{uali  yì^ij^y  >\  iro\aU'»  1»>  en.s«>.  ii«»n  '>i  pU'>  ra;;i«i- 
iievulni**ni«',  n««n  >i  |»ii«»  decon'*aiiienl«'  esi^rere  eh-.*  il  I'ai»;i 
|K)s>a  aciftrart»  «  on  jrrato  animo  i|iii"(#'  ^uarenti;;ii*  .. 

«U»  Vi«.conli-V.Mn»sta  al  Ministri»  «l«d  He  a  Vn'niia,:*!  h*'\X.  1S7«>, 
Docuni   il,  Aopra  (n.  11,  pa^;.  :>1J,  n.  W  nl'erit). 
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principio  della  separazione  ;  ed  il  modo  esiste,  e  non  solo 
logicamente,  ma  anche  nella  pratica  di  qualche  paese  ci- 
TÌUssimo,  esiste  nella  legislazione  inglese;  la  qoale  sta- 
bilisce (1)  una  tassa  ecclesiastica  pei  credenti  della  religione 
anglicana,  la  così  detta  cAacrdk  rate  :  dunque,  se  voi  To- 
lete  assicurare  una  rendita  al  Papa,  non  i^vete  uè  il  diritto 
né  il  bisogno  di  inscriverla  nei  bilanci  dello  Stato  (o  nel 
Gran  Libro,  che,  su  questo  riguardo,  vale  lo  stesso)  ;  ma 
dovete  creare  un  ruolo  a  parte  per  una  sovrimposta  spe- 
ciale, che  sarà  pagata  dai  soli  cattolici  ;  anzi  neppure  da 
tutti  i  cattolici,  sibbene  da  quelli  soli  che  vogliono  con- 
tribuire, lasciando  liberi  gli  altri  che  preferiscono  di  non 
pagare,  rinunziando  ai  diritti  ecclesiastici  che  potrebbero 
mai  godere  altrimenti  (2). 

Gli  avversari  opponevano  al  Corte,  che,  come  egli  pro- 
testava dì  aver  il  diritto  dì  non  contribuire  come  acat- 
tolico alla  dotazione  del  Papa,  così  un  repubblicano  avrebbe 
potuto  protestare  di  non  esser  tenuto  a  contribuire  per 
la  lista  civile  del  Re  (3).  Ma  il  Corte  poteva  rispondere 

M)  Vedi,  p.  es.  The  book  of  chureh  /air...  of  the  chureh  of  Bn- 
'iland  l>y  J.  H.  Blunt,  revised  by  W.  G.  F.  Pbillimore,  I.ondon, 
Revingloiis,  1SS2;  pag.  27i-75. 

{2ì  Deputati^  2  febb.  1871,  pag.  457,  col.  1",  Corte:  «  Voi  doman- 
date  3,2^3,000  lire  pel  Papa;  ora  io  vi  dico  che  voi  dovete  aprire 
uu  ruolo  speciale  tra  i  contribuenti,  e  che  alla  8i»esa  di  queste 
^,2:K>,000  lire  voi  non  dovete  far  concorrere  quelli  che  nel  Papa 
non  credono.  —  Quest'i  ni  jHjsta  non  é  altro  che  un'iniitazioDe 
deiriniiK)sta  che  gl'Inglesi  hanno  sott«»  il  nome  di  churc  rate. 
Ora  voi  sa  liete  che,  bencht^  il  Parlanienio  inglese  non  abbia 
ancora  revocata  <me.>ta  le^i^jre,  pure  è  prevalso  innanzi  alle 
(.'orti  di  ^MUstizia  il  sistema  di  non  n\ai  obbligare  al  pagamento 
di  tìuella  tasia  chi  si  riiìuta  di  pagarla,  es.sendosi  oramai  in- 
;.'^enerata  la  consuetudine  e  riconosciuto  il  diritto  che  questa 
<ia  un*imix>sta  ozwnale  *.  —  Ihid.,  9  febb,  pag.  516,  col.  2", 
idem:  ♦  A  me  pare  >emplicisMmo  che  alle  due  principali  ini- 
po>te  tliretie,  che  sono  la  fomliaria  e  la  ricchezza  mobile,  si 
aj^giunga  un  ruolo  di  centesimi  addizionali  che,  complessiva- 
mente, vengano  a  formare  \hyr  o?ni  anno  la  prestazione  che 
>i  de\e  «lar«»  al  Papa:  ed  ^''biano  dirttlo  dt  f>trsi  cmcf tiare  da 
juesto  ruolo  (aumentando  in  pr^ìporzione  i  centesimi  addizionali 
a  coloro  che  non  si  faranno  da  osso  radiare-  tutti  coloro  i  quali 
thchiareranno  che  la  corrisponsione  di  (questa  imposta  con- 
tradvlice  al  Ioni  .<eniimen;v)  religioso  >. 

i3»  Ibid,.  2  febl> ,  paff.  4(Vi,  col.  2%  liertolami  :  ♦  In  qualunque 
siasi  governo  libero  nel  mondo  non  è  possibile  escludere  il 
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vittoriosamente  che  il  paragone  non  regge.  Ed  invero, 
furma  politica  in  uno  Stato  non  può  esisterne  che  una 
sola  ;  quindi  ù  necessario  che  vi  si  sottomettano  e  pa- 
ghino le  imposto  pel  mantenimento  della  medesima  anche 
quelli  che  non  la  credano  giusta  (1);  mentre  in  uno  stesso 
Stato  religioni  possono  essercene  e  ce  ne  sono  realmente 
diverso,  e  perchè  le  medesime  sussistano  non  ò  necessario, 
chi'  al  mantenimento  di  una  di  esse  contribuiscano  anche 
(lucili  che  non  ci  credano  (2). 


retano  d**ll.i  maggioranza,  prendansi  i  (governi  monarchici  o  i 
r«'puh}>lu\iot.  Si  i>otrebhc  ammettere  la  pretensione  di  chi  non 
v^los^e  ali'una  parte  nella  lista  civile  del  Ke,  protestando  le 
stit'  opinioni  aiitinionarchichcf  Con  la  stessa  logica,  quando 
un  paose  si  slancia  in  una  guerra,  tutti  coloro  che  non  la  cre- 
dano iriuNta  ed  opportuna  non  dovreM>en>  pa^^arne  le  8|)e^, 
ma  rijjrettarlf  interamente  su  ((Ut'lli  che  Tahhiano  desiderata 
o  decretata  •. 

iti  II  lUTtolami  sostt'une  che  n\ì  acattolici  fossero  tenuti  a 
rontriÌMiin»  pel  Papa  anche  secon<l(»  la  teoria  del  Corte,  perche* 
il  |M»niilk-ati)  ò  un  t'att<i  iM>litioo,  non  soltanto  rt*li}?ioM):  questo 
ari^'omcnto  saivìihe  stato  giuNlo,  «piando  si  to^se  inlc>on«*l  senno 
<lu»  p«»r  j:li  Italiani  i»ra  iHiliticaiiientc  neic^sario  di  pa;:ar  tutti 
ed  «>SHÌ  Villi  la  dotazione  del  Papa;  ma  il  Hertolami  f^M  dava 
un  altro  si;.'niiì<'ato,  inidto  più  vatro:  2t>  ffl)t>.,  pajf.  r»r>o.  col.  3' : 
•  l.'onon'vok*  Cori»»  ris|H»tta  il  diritto  <|.*lla  maff^rioranza,  anzi 
dice  di  riconoscerlo  come  jKiiereasMduto  ;  ma  lo  riconosce  |>€r 
le  materie  iHtliiicIie,  non  |>eró  |>er  le  religiose,  e  quindi  non 
^1  crede  in  ol>hli;ro  di  contribuire  alla  dotazione  del  Papa, 
p««rch«^  ha  il  diritto  di  n<>n  essere  cre<lente  nel  Papa.  —  ...  Se 
SI  trattasse  di  un  dogma,  <li  nulPaltro  che  di  credenze,  Pono- 
revole  Corte  avrebbe  raj/ione  davvero;  ma  quanto  alla  sede  del 
Pontilicato,  di  <|ii«*sta  |Htten/a  suprema  che  |M»r  sì  luni^o  vol- 
jfere  di  secoli  dalPItalia  si  »^  estesa  s«»pra  cosi  vasta  parte  del 
Clolrt>,  Toh.  Corte  non  potrà  non  vederne  le  conseyfuenze  non 
•>olo  ma  l'esMMi/iali»  carattere  p<ditico,  «>minenteinente  politico. 
Il  solo  tatto  che  l  Italia  più  tosto  eh**  altra  nazione  sia  centro  di 
un  a/nm«»  reli^fioNa  la  cui  iM»riferia  abbraccia  lo  spirito  di  tanti 
IMjpoli,  questo  sol»»  fatto  basta  perdi»'  ne  venjja  ric»iiiosciuta 
la  ^ob'nne  iin|M)rianza,  in>lipendtMit''mt*nte  da  ogni  c«»nsidera- 
/Ione  H'ii^iosa  ». 

(il  Qu«'sto  «'«incetto  In  espre**'»»»  chiaramente  dal  deputati»  Mi- 
ch«'liui  ad  altpt  pr«>|Mtsi(o;  n  mar/o  is7i.  pa;:.  7^1,  col.  1':  «  .Ma 
<|uando  la  ma;fu''i<*ran/.a  può  lar  «'io  che  \uole,  e  la-ciare  che 
ancht>  fa«-cia  ci<»  ch«'  Mi«»le  la  minoran/a,  allora  la  <*(»^tei  li- 
iH'tl.i  «lev»*  ♦•N.*,'i"«'  rispettala  al  pan»  «li  «pii'lla  della  ma:;- 
t;i<.>rit.i  * 
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Quando  il  Corte  diceva,  che  egli  acattolico  non  avrebbe 
voluto  contribuire  alla  dotazione  della  Santa  Sede;  gli 
avversari  rispondevano  ad  hominem ,  che  gli  acattolici 
avevano  anch'essi  tratto  profitto  dal  prelevamento  delbi 
cosi  detta  tassa  straordinaria  del  trenta  per  cento  sui 
beni  ecclesiastici  liquidati ,  che  perciò  non  fosse  ingiu- 
sto, che  ora  contribuissero  anch'essi  pel  mantenimento 
del  capo  della  religione  cattolica  (1).  Questa  obbiezione- 
parte  dal  principio  che  i  beni  monastici  ed  ecclesiastici 
siano  proprietà  dei  soli  cattolici:  ma  prescindendo  dal  prov- 
vedimento adottato  dall'Italia,  il  vero  è  che  i  discendent 
dei  donatori  non  sono  tutti  cattolici  come  i  loro  avi,  che  lo 
scopo  di  questi  non  sempre  era  stato  puramente  religioso, 
che  allora  non  esisteva  contrasto  tra  la  scienza  e  la  fede, 
tra  la  civiltà  e  la  religione,  che,  anche  quando  lo  scopo  dei 
donatori  fosse  stato  puramente  religioso,  non  sempre  essi 
avevano  inteso  la  religione  cattolica  cosi  come  oggi  è  stata 
trasformata  dalla  Curia  (2):  quindi  non  può  dirsi  che 
i  beni  ai  giorni  nostri  iwsseduti  dalle  coqK)razioni  mo- 
nastiche e  dalla  Chiesa,  siano  esclusiva  proprietà  di  quelli 
che  oggi  si  chiamano  cattolici. 

Ma  la  proposta  radicale  del  Corte,  logica  e  giusta  in 
se  stessa,  non  trovò  eco  nella  Camera;  perchè  il  suo  si- 
gnificato pratico  sarebbe  stato  lineilo  di  non  dare  nessuna 
rendita  al  Papa  ;  ed  invero  sarebbero  stati  rarissimi  i  cat- 
tolici italiani,  che  si  sarebbero  volontariamente  aggiogata 
la  sovniimposta  ecclesiastica  ;  la  <j:nindissinìa  maggioranza 
avrebbe  piuttosto  di  buon  grado  rinunziato  le  mille  volte 
ai  pochi  ed  illusorii  diritti  ecclesiastici  pur  di  non  pa- 
gare. .Si  sarebbe  così  messa  a  dura  prova  anche  la  fedr 
degli  stessi  zelanti:  giacché,  secondo  la  proposta  del  Curt». 
il  quantitativo  della  sovrimposta  avrebbe  dovuto  essere 
pagato  sempre  intero  :  se  una  parte  dei  cattolici  ricusa- 
vano di  pagare,  si  sarebl)e  accn*»jciuta  la  rata  dei  rima- 


ti) [tcputaii.  0  feh!>.  ISTI,  \kìi:.  '>j1,  col.  IV  T»»rrigiani  (della 
«iiuiita  :  *  8e  por  le  W,:ì:'ì  :iulece»lenfi  ilei  iNVJedel  1*07  non  «■ 
a  dubitare  che  anche  ^li  acatiolici  ahlnanu  prodtlato  dei  ri- 
jjuUamenfi  di  quelle  leg^i  inede-^ime.  opru'i  si  |K)lrebbe  a  ì»uon 
diritto  chiedere  se  per  la  >te»>a  raj^ioiie  noi  non  dobbiamo  \ten- 
Mire  alla  universalità  dei  cittadini  anzi  che  ai  soUcaitolici  ». 

<2i  I  vecchi  cattolici.  costitiiiii>i  in  unii  conlossione  a  parte 
d-.»po  la  proclamazinne  deirinfallibilità  p«»ntilicia,  iuiendono 
di  essere  easi  i  veri  cattolici,  e  non  grint'allibilisli. 
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nontì  ;  8Ìcchè  qucllu  somma  che  divisa  fra  tutti  gritaliani 
nun  ù  un  poso  considerevole,  scompartita  fra  i  soli  pochi 
zelanti  e  catt4)lico-lil>erali  sarebbe  divenuta  un  aggravio 
insopportalHÌ<'  e  forse  neppure  pagabile  (1). 

La  proposta  Torte  era  dunque  inaccettabile;  giacché  la 
prran  maggioranza  <lella  Camera  voleva  salvato  il  principio 
delle  guarentigie  pontifìcie,  specialmente  (luando  non  si 
trattava  di  cedere  più  o  meno  apertamente  diritti  di  sovra- 
nità, si!»beiu'  solo  di  <lenaro.  Non  immiseriamo,  si  diceva, 
il  grande  proldema  ptditico-religioso  con  una  (piistione  pecu- 
niaria :  tre  milioni  non  fanno  nulla  per  le  finanze  dello 
Stato  italiano.  Ma  no,  rispondevano  quelli  della  Sinistra, 
tre  milioni  ««ono  qualche  cosa;  con  essi  ci  t>  da  poter  fan* 
tantt'  altre  ro«*t;  più  utili  che  quella  di  mant«'nere  il  Papa; 
t*  \Mn  ad  ogni  modo  p<.Tchr  deve  pui^arli  lo  Stato  italiano 
soltanto  e  non  invece  tult**  [v  l*ot«'Uze  eattolich»'  complessi- 
vamenti'?  Il  Santo  l'udn*  v  capo  non  solo  dei  cattolici 
di'iritalia,  ma  di  quelli  di  tutt<»  il  mondo;  quoti  tre  mi- 
lioni rh<'  voi  vob't«*  a'<*i<'i;narirli,  dovnrblMTo  MTvir*  spr- 
rijilnu'Hir  p«T  i:li  utliei  spirituali,  chr  son<»  .stabiliti  i»er 
tiitl'i  l'urbi-  r.it|nli«*o.  non  prr  li  «^ida   Italia  (2  .   huniiuc, 

«  1 1  ('riMli;iiuii  ii»il»«  «Il  ni.-i  in*  !»•  '•t';;u»'iiti  vii:*  \n'v  il.ir.-  iiii'nltM 
-la  «lfll;i  \'"i'/..\  ilrli»»  riHor-'f  «l«'lla   Chij'^a    -la  «Irl   i«r\nr»*  «loi 

\.iri  pa«r'<l  *ii  l-ilU'i'pa.  lhn-%iii\«nlt  ajlt  ulit  d^l  L'"^  ('ot.grrsso  Cat- 
titltcu  ttii  iano  r/MMfu'i  m  Ftrtnze  dal  l*'J  <»/  ^(ì  $tiU,i\brt  /A7.*». 
i:nl«»;,Mia,  tijM.;:  l'oNiiitM,  i^T»;;  pa^  :{*>M'.  op.«r«'  il«  ll.i  l'n»|Ki- 
L'a/HUH'  i|fll:i  K«'«li'  o  (l«'lla  S.uiia  Infail/ia.  Ki-^i-fniif i.  pa;;.  :fi», 
Ivf«««H'i'Uii  «Ifll'op-ra  tli-lla  rn»|»a;:a/i«'ii»' drll.i  l-'t-iic  jH-r  1  aiiim 
l*»?!  !.••  ii>ri>'*^i«»ni  «l.'Uaiiiio  i»»:.:  «..tlinno  a  L.  '»j:;i.l77;  qiiellr 
^\^'\  l'»7l  hirnin'  ili  L.  ri.ls'j.'il'.;  ptTi  l«»  P;"»ul'a  uii:i  «liliiilili/i«in«- 
•  Il  L.  Il*» .»•?>*>.  --  I.iiiiithin*'  '»|mm|ic«*  i|;«lh»  \arn' iImm'i  »i  r|i«»  liannt» 
riintriSiiiiii  ali*  0|n»ra  noi  1*»7I,  1'i«»«-,»m  ili  Kranria  «pa;;  41i 
I..  .i  ••'>'.. ii^ ;  «r.\ 11. •iiia;,'iia(pa^r.  .liL  i^^l.l'.C;  <I.'I  P.fl;ri«"j»a;:  W' 
\.  .;7i,7*:»;  <li  Sjta;,'Ma  «pa^'.  Xt'  !..  «;.710;  4lrll<>  N  ie  hu'IfM 
fl».i«'.  4:^1  \..  \(V).\\f.i\  il'Ifalia  ipau'  i")  !..  :i^:».o::;:  «li-i  l'a.'^i  liasM 
(pi-  !'•»  \..  X»,'^»!  :  «l.'l  ri»rrnj:all  ««iia;:  i:o  !..  ll.iOi:  «h'ila  sviz- 
/••iM  pa:,'.  ij-  !..  Tii.riif:».  —  I>iin«(U<*  1  Ifalia  t'niifpihiii>c«'air<»|M>ra 
«l"ll.i  l'r>ipa^'a/ii*ii<>  «l'il.i  K»m|»'  p.'p  L.  ?^:t,o7j,  rii»"'  jht  molto 
iiit'iio  tifila  •liifa/ion>'  pi'iitili*  i.i.  i^iflla  (l«*lla  l'r«»p.i;,'azi<in«* 
tifila  Ft'ilf  i"'  ro|».»r.«  flit'  truffa  «li  più.  I/0|K'ra  il»'lla  <anta  In- 
taii/ia  n«*.;li  anni  l'«7i-TI  iiwa*'»'»  !..  l,'»7l,'*>l  (il»ii!..  pi,»'.  I**'.  e 
I.  :;,1'»'<  7'.»'»  n«':;li  anni  1'»7I-7j  Nf.'li  Alt*  «i«»i  \an  Coni/r^tn 
»:aituii  i  ifi'iuii  hiiii  >r<iMi  rt''><><'<>iiti  <lt>iri>lMilo  «li  N.m  l'ieln>. 
ci)  \nt-|i**  l.i  t\-l>ìn  >ng  Itnn;,'hi  rii'<iii«i«ot*  rn»  fl<Mfriiiiiian(lo 
•|Uili  Ir.»  U*  «^pf^-  cii||||)|-(>->t>  n»*ira'»M»;f^ii«»  al  Papa,  n«»n  <lo\r«»l>- 

|:.»2| 


362  [§  6,  n.  60) 


posto  che  questo  capo  debba  avere  ana  rendita,  è  giusto 
che  contribuiscano  tutti  i  suoi  sudditi  ossia  tutte  le  Po- 
tenze dove  egli  ha  sudditi  (1).  L*Abignente  avrebbe  po- 
tuto addurre  in  sostegno  delle  sue  idee,  che  il  Eicasoli 
nel  progetto  di  Concordato  colla  Curia  romana  aveva  già 
nel  1861  proposto,  che  la  dotazione  pontificia  venisse  pa- 
gata collettivamente  da  tutte  le  Potenze  cattoliche,  e  che 
perciò  ritalia  avrebbe  aperto  trattative  colle  medesime. 
Gli  uomini  più  intelligenti  della  Destra  si  opponevano 
non  con  argomenti  logici,  dove  avrebbero  avuto  torto, 
sibbene,  giustamente,  con  ragioni  politiche.  £  che!  dice- 
vano, vorreste  dunque  che  noi  invitassimo  le  Potenze  ad 
un  Congresso,  per  istabilire  la  quota  con  cui  ciascuna 
debba  concorrere  alla  dotazione  del  Papa  ?  Prescindendo 
dal  fatto,  che  noi  per  ora  dobbiamo  cercare  di  mantenere 
lo  statu  quo  più  che  è  possibile,  di  non  smuovere  nessun 
sasso  per  evitare  Toccasione  di  attirarci  addosso  malanni 
intemazionali,  noi  col  far  concorrere  le  altre  Potenze  alla 
dotazione  pontificia,  daremmo  loro  occasione  d'intervenire 
in  tante  controversie  di  diritto  pubblico  ecclesiastico  in- 
temo. —  La  soluzione  ministeriale  era  dunque  quella  poli- 
ticamente più  giusta. 


))ero  essere  pacate  interamente  dagritaliani  (cioè  quasi  tutte); 
Deputati^  sotto  il  ff ionio  21  gena.  i871,  paff.  3i2.  col.  8:  «  Di- 
fatti, le  tomme  occorrenti  ptr  trattini, lìento  del  Sommo  Pontefiee^ 
pel  sacro  coHe'jiio  dei  cardinali^  per  le  congregazioni  ecclesiastiche^ 
per  sussidio  o  assegno  o  quella  de  propaganda  fide,  pel  Ministero 
degli  affari  esteri^  pel  corpo  diplomatico  della  Santa  Sede  all'estero^ 
pel  mantennnfnto  delle  guardie  pontificie  palatine,  per  le  sacre 
funzioni^  per  l'ordinaria  nianutenzione  e  custodia  dei  palazzi  e 
di  loro  dipendenze,  per  gli  assegnamenti^  giubilastoni  degli  addetti 
alla  Corte  pontificia,  sono  tra  le  spe>e  rey:istraie  in  cotesto  ar- 
ticolo 19  [dello  statuto  di  Pio  IX  del  iSi^J  quelle  che  nou  sa- 
rebbe stato  f:iu.<to  che  cadessero  tutte  a  carico  dei  sudditi 
pontillci,  nt*  1'  giusto  che  cadano  ora  tutte  a  carico  dei cattolic- 
italiani  *.  Pure,  prosegue  il  Iion{5'hi,  l'Italia  vuole  essere  gei 
aerosa.  —  Le  sj)ese  che  gritaliani  dovrebbero  sostenere  essi 
soli,  sarebbero  quelle  delle  funzioni  del  Papa  come  arcivescovo 
di  Koma,  le  quali  dovrebbem  essere  pagate  dai  soli  Romani. 
{{)  Deputati^  87  genn.  ISTI,  pag.  31*9.  col.  1'.  .\bignente:  «  Kb- 
bene,  giacché  importa  a  tutta  la  Chieda,  mettiamo  un  poco  per 
uno.  Perchè  i  denari  glieli  abbiamo  a  dare  tutti  noi?  Sono  pure 
una  bella  .somma  3,225,ouu  lire!  * 
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Vn  nT^mcnUì  che  si  sarebbo  potuto  addurre  in  favore 
dtfl  concetto  di  asscfi^are  una  lista  civile  ai  Papa,  sarebbe 
stato  neirinteresHe  i)olitico  e  morale  dell^Italia  stessa,  nel- 
rint eresse  della  civiltà.  Una  dotazione  fissa,  cioè,  avrebbe; 
messo  il  Papa  in  una  situazione  indipendente  di  fronte. 
AiTÌì  ultra-cattolici  stessi,  qualora  egli  Tavesse  accettata  ; 
non  solo  non  l'avrebbe  costretto  a  mendicare  Pobolo  di 
San  Pietro,  ma  lo  avrebl>e  cosi  liberato  dalle  esigenze  cle- 
ricali degli  oblatori  e  dei  collettori.  Oggi  il  Papa  dipende 
da  questi,  come  il  Ministero  dalla  ('amera  cbe  può  ne- 
gargli i  crediti  quando  si  discute  il  bilancio:  il  Santo 
Padre,  aduntiue,  anche  quando  abbia  idee  personali  con- 
ciliative, deve  adattarsi  a  quelle  ultra-clericali  del  partito 
cbe  gli  fornisce  i  denari;  i  cattolici  liberali  sono  un  nu- 
mero sparutissimo,  ordinariamente  laici,  non  fanno  collette 
notevoli;  non  pot riebbero  raccoglier  tanto  da  sopperire  a 
tutti  i  tiisogni  tlfdla  (*uria  romana,  e  dare  cosi  libertà  di 
agire  ad  un  Papa  conciliativo.  Questo  lato  della  quistione 
non  lo  trovo  ]>unto  osservato  nelle  Camere;  ma  C^  stato 
IH)sria  accennato  da  una  persona  molto  competente  nel 
i^iudieare  la  situazione  del  Santo  Padre  di  fronte  al  suo 
partito,  dal  ('urei  (1). 

61.  rn'altni  controversia  si  dibatto,  sulla  maniera  di 
rentlere  rassegno  indipt'ndente  quanto  più  fosse  possibile. 
'V:i\v  era  Pintenzione  del  Ministt'ro,  della  Giunta ,  della 
niagirioranza  della  (*amora,  intenzione  basata  sul  concetto 
^incero  delle  guarentigie.  La  Destra  vedeva  quindi  an- 
zitutto, cbe  la  rendita  fosse  stabilita,  come  difatti  poi  lo 
111,   una  v«ilta   per  sempre.   Un'altra  parte  della  ('amerà. 


•  1»  e.  M.  ("urei,  Lf»  »i»*ori  ltali<i  €  i  vecchi  stianti,  Firoaz*»,  H«n- 
nm,  !•»«*!,  paj^jf.  T^^-TO:  «  lN»rlino  roteilo  »li  San  Pioiri»,  offerto 
«i.'tUa  |iiHt:'i  dei  l'e«leli  al  Puiitellce,  |>er  a'i^icllrarn«  la  tndiiien- 
tii'ii/a,  si  fa  dai  zelanti  pruniotori  servii^  |M*r  iiiiiN>r;<li  il  con- 
t<*»fii4»  (la  mantenere  eolla  nuova  Italia,  denunziandojfli  elio,  in 
(li-.i'r«a  maniera,  quello  si  a>Hottif{lierebl>e  di  nove  deiMnii,  o 
cMH.sfrelilH»  del  tutto.  I  ^iornali>ti  parigini  l»erte^;;i:u:o^lio'fra- 
/i«>n/ani,  che  tengono  a  »fgno  il  Papa,  tninaceiando  n  tnt^rctttai'yli 
i'  rettovaglie  :  l>effe  irriverenti,  a  <mii  non  dart'MMTo  eertamente 
|ires;i  i  noti  tr«  milioni  e  iiiez/o,  i  «luali,  »«Mido  par/ialt*  resti- 
tuzion**  o  eom|)iMi<o  d*'l  maltolfo,  com**  nulla  |M»irelilM>r«>  leffic- 
timar»*  ilei  pas^iato,  cosi  nesKUiio  im|»e^no  imporn'hlM'ro  |>er 
I  a\v<>iiir«*.  (Ili  '«a  che  appunto  il  prfparar>i  quest'altra  mai*- 
(  luna  non  ahbia  latto  ai  /elauti  preferire  TolNdoai  Milioni!  • 
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invece,  e  non  tutta  composta  di  radicali,  proponeva  che 
rassegno  della  quantità  della  dotazione  fosse  vitalizio, 
come  la  lista  civile  del  Re,  e  che  perciò  si  rinnovasse 
dalla  Camera  dentro  i  tre  mesi  dalla  successione  di  cia- 
scun pontefice  (1).  Cangia,  si  diceva,  il  valore  del  denaro  ; 
i  tre  milioni  di  oggi  di  qui  ad  altri  20  anni  potranno 
avere  1|3  del  valore  presente  oppure  all'inverso  un  valore 
triplo  ;  cangiano  anche  i  sentimenti  degli  uomini  ;  noi  non 
sappiamo  come  la  penserà  la  futura  generazione  intorno 
al  papato,  essa  potrà  credere  di  dovergli  assegnare  una 
rendita  maggiore  o  minore;  perchè  vincolarne  la  libertà 
con  precedenti  legislativi?  (2).  Perchè  la  libertà  della  na- 
zione nello  stabilire  la  rendita  del  l*aj»a  deve  essere  mi- 
nore che  nel  determinare  la  lista  civile  pel  Re'*  E  chi 
può  prevedere  quali  trasformazioni  subirà  il  papato,  chi 
può  prevedere  se  il  Santo  Padre  non  trasferisca  la  sua 
sede  fuori  d'Italia?  Vorreste  anche  allora  pagare  i  tre 
milioni  annui  ?  (3).  £  in  caso  di  sci:<ma,  a  quale  dei  due 


d»  Dr^fiutaii,  0  fehi).  l'^Tl,  pag.  :»17,  cui.  2.  Sineo:  Qualora  non 
venga  acceti.'ito  il  mio  emendamento  i)ro|K)nj.'o  que>raltro: 
«^  Torno  a  prendere  in  mano  lo  Statuto,  sijrnori.  Esso  dirspoue 
che  la  dotazione  della  Corona  venga  stabilita,  per  la  durata 
di  otxìiì  leiziKK  nella  prima  Lejri^latura  dojK)  Tavveniniento  del 
Re  al  tre»!!".  Vi>i  in  m«»l».e  co>e  avete  a>';imilata  cjueNia  dota- 
zione del  IN»ni''lice  alla  d«»tazÌMije  della  C<»ron  i;  mi  pare  che 
>i  potrebbe  ^e;:•uir»'  4ueìt>  >i>teiiia  applicando  per  analog'ia  in 
«iue>ta  lee'r'*^  liihiino  comma  dell'articolo   r.»   d»--llo   Statuto  ». 

—  Vedi  anelli»  pa^':^'.  'SA-sZ  ibid.  —Statuto  i  marzj  iMs,  art.  iv. 

—  I-«?gtje  27  jriu^rno  I^nì,  clie  provvede  alla  «Iota/ione  «Iella  Co- 
rona durante  il  re^'-no  di  S.  M.  il  rermberit)Hn  ^517,  >erie  2'. 

i.'i)  Deputiti,  {)  lebb.  l<7i,  pa?.  :>i7,  col.  2,  Sineo. 

{ò,  Ibid.,  pay^.  I>'i7.  col.  !,  Sineo.  —  La  ri>|KK>ia  del  Ronchi  «* 
calzante,  ibid..  pa;j:.  X».?,  col.  2:  Il  Papa  non  accetterà  la  dota- 
zione fee  non  quando  ^i  sarà  conciliato  colTItalia:  ed  allora 
non  avrà  ra;4^i«>ne  di  andare  a  ri>iedere  fuori  d'Italia.  —  Tut- 
tavia, «><serva  riIollzendorfT  (Vólkeri«chHi-^he  Erlaut^rungen^ 
pag.  311,  §  IIIi,  *  «lie  .Vusnahmerechte,  die  deiii  Vaiican  zujre- 
i>tanden  sind,  durfien  aller  Wahrscheinliclikeit  nach  auf  &o  lan- 
gegelten.aU  der  l*ap>t  in  Rom  bleibt.  Solite  er  sich  ins  .\usland 
verfiiyen,  um  doto  .>icherer  seme  Kriegfuhrung  pregen  das 
Konigreich  Italien  zu  beireiben,  so  w.ire  vermuthlich  die  italie- 
nische  Staat>rej^ierung^  zu  denselben  .Massre^^eln  gedrànjft,  zu 
denen  sich  die  preussische  Regierung  gegenuber  depossedirieii 
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Papi  li  pachereste?  dovreste  voi,  incompeteutisti,  elevarvi 
a  giudici  di  una  quistionc  ecclesiastica  intema,  (giudiche- 
reste voi  chi  sia  il  vero  Papa?  (1).  E  se  una  parte  dei 
cattolici  dichiarerà  eretico  il  Pontefice,  continuerete  voi  a 
pafj:anii:li  rassegno,  o,  ritenendolo  eretico,  non  glielo  sbor- 
senrte  y  Vorrete  voi  così  incoinpetentisti,  elevarvi  a  giu- 
dici di  una  quistione  dommatica  ?  —  Tutti  questi  timori 
relativi  al  trasferimento  della  sede  pontificia  ed  allo  scisma 
non  sono  puramente  ipotetici,  trovano  appoggio  nella  sto- 
ria, come  facevano  osservare  quelli  stessi  che  li  solleva- 
vano ;  ma  rispondevano  giustamente  gli  avversari ,  che 
pt'r  ora  non  era  probabile  che  si  verificassero,  che  ad 
ogni  modo  si  trattava  di  una  legge;  politica,  che  ai  casi 
speciali  si  sareb!»e  provvisto  alPoccorn^za  (2);  che  infine 
pt'r  ([uanta  sincerità  ci  si  mettesse,  non  si  dovesse  cre- 
«Irro  rh»ì  la  Legge  d«*lle  guarentigie  fosse  per  essere  eter- 
namente intangibile  8);  che  si  trattasse  anzitutto  di  dare 
guarentigia,  di  assicurare  Ir  Potenze  ;  occorresse  quindi 
rhe  la  dota/ione  deUa  Santa  Sedi:  non  dipendesse,  almeno 
secondo  la  b>tti>ra  della  legge,  dalParbitrio  della  (*amera 
ad  ogni  nuova  elezione  di  Pontefice,  come  la  lista  civile 
lid  ogni  nuova  successioni;  di  Ke.  Queste  ragioni  politiche 
erano  le  vere  e  !(}  giuste  ;  Taltra  tticnica,  che  il  papato 
sia  un  beneficio,  come  i  vescovati,  le  parrocchie,  ecc.  e 


Fllr^t«'n  iiacli  lieiii  Jahre  iv>3  veranhiKst  sali,  alM  Kie  die  ilinen 
vorspr<M*hen<Mi  Al>lin(lungen  und  (reldbezuge  zurucklùolt.  Km  iiit 
iin«l*'DkNar,  dasN  «*iiieiii  voiii  Au<lande  aus  krie;frultrendeu 
P.ip*tte  vtin  der  aiigegrifreiion  staathregierung  Nfillioneu  ge- 
/.ihlt  werdeii  soliteli  *. 

ili  Dtputati,  9  felli).  ls71«  patf.  :>I7,  col.  1,  sineo. 

\'i)  lU'uì.,  pa^rina  Vii,  col.  1,  Torrigiani  (della  Coinniìssione)  : 
•  Kifli  (il  sinHoj  non  «•  rifuggito  neppure  dal  ricorrerti  alla 
|M»K^ibllità  di  rapi  eiì  .ViitiiKipi  che  c(H*^ÌHtano  incielile.  Mi  pare 
ch<»  que*«ta  sup|iOhizioue  sia  alquanto  strana;  ad  ogni  modo  sa- 
rt*Mie  allora  »nlo  che  si  vcrillca^^ero  que^^ti  cab!  eccezionali  e 
^tra^.rdinarl  che  noi  dovremmo  (KMisare  a  ipiel  che  allora  8i 
|H>tevM»  e  sì  dovesHe  Aiahilire  ♦. 

i.il  Ihid.,  |>ag.  K»3,  c«d.  t^  ÌUìUKhi  :  ♦  Forse  noi  stes.M  doxremo 
molte  volte  toriian*  sulla  materia  di  i|ue>ta  le/ge ,  non  che  i 
|M>»t«ri  nostri;  ed  il  vol^r  prevfdfrt*  tutti  i  rasi  <iiii  da  oggi  e 
risolverli,  ixime  -e  tutti  li  supes>iino  a  tutti  li  presenliiwimo 
nelle  condizioni  reali  quali  verranno,  non  serve  ad  altro  che 
ad  affaticare  noi  iuede»iini  ed  a  crearci  diflicolià  neuza  line  •. 
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quindi  la  sua  rendita  debba  essere  fissa  (1),  politicamente 
non  poteva  avere  un  gran  valore  (2). 

Il  linguaggio  della  Destra  faceva  sospettare  ad  alcuni, 
che  il  Ministero ,   non    solo ,  come    risultava  dai    doca- 


(1)  Deputati^  0  febb.  iS71,  p.  552,  col.  1,  Correnti  Ministro  del- 
ristruzione  Pubblica:  «  Noi  abbiamo  procurato  di  mettere  Tisti- 
tuzione  del  Pontefice  al  di  fuori  deirorbita  delle  istituzioni  po- 
litiche, e  avemmo  in  pensiero  di  ravvicinare  rassegnazione 
mantenuta  al  Papa  ad  una  dote  benefiziarla.  Ora,  la  dote  d*un 
beneficio,  Ton.  Sineo  lo  sa  benissimo,  riguarda  la  istituzione  del 
beneficio  e  non  la  persona  del  beneficiato,  e  però  non  muta  col 
mutare  della  persona  rivestita  del  beneficio.  1/assegno  che  si 
jconcede  alla  Lista  civile  del  Re,  sente  naturalmente  Tinfluenza 

delle  condizioni  politiche  tra  le  quali  comincia  il  nuovo  re- 
gno; dove  il  beneficio  ha  un  carattere  meno  dipendente  dalle 
circostanze,  e  in  più  stretto  rapporto  colla  fondazione  del  be- 
neficio ». 

(2)  I  motivi  per  cui  la  Giunta  adottò  l'espressione  dotazione 
e  non  quella  di  assegnazione ,  vengono  così  determinati  dal 
relatore  Bonghi,  durante  la  discussione,  0  febb.  1871,  pag.  553, 
col.  3:  «  Si  d  poi  scelta  la  parola  dotazione  anziché  atugna- 
xionet  perché  assegnazione  non  é  parola  abituale  del  nostro 
linguaggio  tecnico  finanziario;  é  una  parola  invece  tecnica 
del  bilancio  {)ontificio,  poiché  in  questo  era  chiamato  assegna^ 
tione  di  fondi  ciò  che  noi  chiamiamo  intct-isione  in  bilancio... 

la  parola  dotazione é  propria  del  linguaggio  ecclesiastico  ; 

si  dice:  dotazione  di  una  cappella,  dotazione  di  un  benefizio: 
e  d'altra  pane  è  propria  per  indicare  la  provvisione  stabile 
d'una  istituzione  ed  appropriata  in  perpetuo  al  mantenimento 
di  questa  >.  Ma  il  deputato  La  Spada  opponeva  (ibidem,  pa- 
gina 554,  colonna  2)  :  *.  Ho  protesto  che  alla  parola  dotazione 
fosse  sostituita  quella  di  assegnazione.  Una  dotazione  che  sìa 
perpetua  di  un  Ivenetìcio  ecclesiastico,  secondo  i  principii  del 
diritto  canonico,  principii  che  io  invocherò  nonostante  che  la 
Commissione  abbia  dichiarato  che  il  criterio  della  legge  debba 
attingersi  più  presto  dalle  contingenze  politiche  che  dai  prin- 
cipii della  scienza,  la  dotazione,  io  dicevo,  suppone  l'accettazione 
delTautorità  ecclesiastica  e  una  serie  di  formalità,  le  quali 
non  si  compiono  ed  attuano  con  una  sola  deliberazione  del 
potere  civile;  e  suppone  ancora  che  i  beni  passino  in  proprietà 
della  Chiesa^  o,  secondo  il  linguaggio  del  giure  ecclesiastico, 
si  spiritualizzino.  —  Ora  la  dotazione  ,  cioè  Talienazione  del 
capitale,  non  si  comporterebbe  colle  regole  di  una  prudente 
amministrazione,  basta  Tassoijnazione  della  rendita,  la  quale 
soddisfa  allo  scopo  senza  ralienazione  del  capitale,  che  im- 
porta di  tenere  illeso  nelle  mani  dello  Stato,  nella  preveggenza 
di  eventi  straordinari  che  potrebbero  sorvenire  ». 
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memi  pubblicati  (1),  avesse  fatto  delle  offerto,  ma  avesse 
preso  impegni  speciali  e  positivi  colle  Potenze  rispetto  alla 
dotazione  pontificia,  nel  senso  di  guarentirla  anche  in  modo 
intemazionale,  cioò  di  sottoporre  questo  articolo  alla  ra- 
titìcuzione  di  altri  Stati.  Il  sospetto  si  accresceva  per 
le  dichiarazioni  fatte  a  mo*  d'esempio  dal  Presidente  del 
(Consiglio,  il  quale  diceva  che,  quantunque  non  avesse  preso 
impegni  in  proposito,  nemmeno  si  potesse  impedire  al  po- 
tere esecutivo  di  fare  ratificare  dalle  Potenze  gli  articoli 
ohe  non  importino  nò  onere  finanziario  né  cangiamento  di 
territorio  (2).  Rispondeva  il  La  Porta,  che  la  Camera,  pa- 
drona di  mutare  ad  ogni  successione  la  lista  civile  del 
Re,  non  potesse  venire  spogliata  del  diritto  di  cangiare 
rassegno  del  Papa  (H).  Ma  i  sospetti  di  convenzioni  po- 
>itive  precedenti  colle  Potenze  estere,  svanirono. 

Posto  il  principio  deirintangibilitA  della  dotazione  pon- 
tificia, la  Destra  non  si  contentava  che  questa  fosse  sta- 
bilita una  Volta  per  sempre  ;  non  la  volle  neppure  iscritta 
nel  bilancio  dello  Stato,  perchè  altrimenti  sarebbe  stata 
un'iinna  in  mano  della  Camera  per  dirigere  la  politica 
iMolesiastica  del  ministero  ;  poichò  la  Camera  avrebbe  po- 
tuto rendere  illusoria  la  legge  mutando  la  quistione  legis- 
lativa in  una  di  semplice  bilancio  (4).  Si  cercò  dunque 
un  modo  di  rendere  la  dotazione  pontificia  meno  dipen- 
di Doeum.  :\  e  tipecialmente  2i  ;  «opra  (n.  11,  |)ag.  513,  n.  1-3 
e  '.'),  riferii i. 

ttt  Kitornereino  HuirarKomento  in  fine  del  g  10,  e  allora  rife- 
rì renio  i  pasti! . 

(3)  Deputali^'»)  ìxìhrto  1871,  \ìag,  H42,  col.  1, 1-a  Porta:  «  I/ar- 
ticolo  10  dello  Statuto  riserva,  |>er  la  dotazione  della  Corona, 
hi  facoltà  alla  Camera  di  fissarla  in  principio  di  Ofrni  reRno. 
Vorreste  voi  i>er  la  dotazione  del  IMpa  spojfliaro  la  sovranità 
na/mnale  di  questo  diritto  I  -^  Una  voce  dal  banco  dei  Minigtri  : 
Il  lM|>a  non  «'*  covrano  dell'Italia.  —  La  Porta:  Dunque,  o  si- 
^Miori,  10  non  |m>4«ho  ammettere  che  la  dotazione  accordata  al 
l'.ipa  si:i  sogt^etto  di  una  stipulazione  internazionale  ». 

Il)  Come  |>er  esempio  si  tentò  di  fare  [ter  le  Facoltà  teolo- 
Kìche  il  81  maffifiu  is^K):  si  volevu  alw^lirle  semplicemente  col 
cancellare  dal  bilancio  la  stemma  stanziata  \)er  etuM {Deputati, 
H  maggio  is/K*,  paff  <j7(K<,  mi.  i.  Macchi);  ma  si  fece  notare  la 
ptKa  co>tituzionalità  del  mezzo  (Me>sedafrlia',  tó  mafr^fio),  e 
t»erri«'»  la  proposta  fu  respinta  i:!^  ma^j^ffio,  \mg.  0714,  col.  2ì. 
Vedi  Scaduto  F.,  L'aboiinone  déUa  Facoltà  di  Ttolo'jta  in italta 
(tslSj,  atudio  tlorico<rUi:o.  Torino,  Loescher,  18H3. 
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dente  dal  Parlamento;  la  si  iscrisse  quindi  nel  Gran  Libro 
del  debito  pubblico.  Ma  neppur  questo  modo,  cbe  fa  poi 
approvato,  sembrava  abbastanza  sicuro  ad  alcuni,  com- 
presa la  Giunta.  Essi  volevano  si  stabilisse  che  in  ap- 
presso il  Governo  avesse  la  facoltà  di  assegnare  la  ren- 
dita pontificia  sopra  altri  cespiti  più  indipendenti  dallo 
Stato  (1).  Si  diceva,  che  la  Camera  con  una  legge,  se 
non  con  una  semplice  quistione  di  bilancio,  avrebbe  po- 
tuto non  molto  difficilmente  togliere  al  Papa  quell'asse- 
gno che  gli  era  iscritto  nel  Gran  Libro  (2);  mentre  se  il 


(1)  Deputati^  18  marzo  ISTI,  pag.  820,  col.  1,  Peruzzi  :  Propone 
si  sostituisca  airultimo  comma  dell'art.  4  del  Progetto  della 
Commissione  il  seguente:  «  1^  dotazione  in  reudita  potrà  e$> 
sere  convertita  dal  Governo  del  Re,  a  richiesta  della  S.  Sede, 
in  corrispondente  capitale  fruttifero  ed  inalienabile,  indipen- 
dente dal  debito  pubblico  dello  Stato  ».  Il  Peruzzi  si  spiega 
cosi,  ibid.  :  «  I^  differenza  sostanziale  che  v*é  tra  la  Commi^^ 
sione  e  me  sta  in  questo;  che,  secondo  la  Commissione, questa 
conversione  dovrà  esser  fatta  d'accordo  colla  Santa  Sede  da 
una  nuova  legge;  ed  io  invece  vorrei  che  quando  la  S.  Sede 
chiedesse  di  operare  questa  conversione,  questa  potesse  esser 
fatta,  senza  bisogno  di  una  le^ge  ulteriore,  dal  potere  esecu- 
tivo per  virtù  di  una  disposizione  della  presente  legge  >. 

(2)  Casella,  pag.  j>S  (s  IXj:  *  Ancora  é  risaputo  che  il  bilancio 
dello  Staio  in  Italia  è  interamente  soggetto  airapprovazione 
del  Parlamento,  senza  cioè  il  contolided  inglese;  dipendendo 
da  quella  la  vita  dell'organismo  governativo  e  l'adempimento 
degli  obblighi  «fiatali,  venendo  l'approvazione  a  mancare,  si 
arresterebl)ero  le  funzioni  dello  Stato.  Ora,  applicando  questi 
principii  al  nostro  caso,  il  Parlamento  potrebbe  respingere  il 
secondo  capitolo  del  bilancio  del  Ministero  delle  finanze,  ri- 
guardante appunto  la  Sede  Apostolica,  il  Governo  italiano  al- 
lora ,  che  deve  i  3,223,000  franchi  per  l'art.  4  della  legge  del 
13  maggio  1S71,  non  |uiò  corrisi>ondere  Tannualità,  mancando 
dei  fondi  necessari  *.  —No,  i  3.225,000  franchi  figurano  nel  bi- 
lancio del  Ministero  delle  finanze  per  regolarità  di  contabilità, 
non  già  perche^  lo  stanziamento  dei  medesimi  possa  formare 
oggetto  di  discussione  allorché  si  discuta  il  detto  bilancio, 
poiché  la  dotazione  pontificia,  giusta  Tari.  4  della  legge,  é 
«  inscritta  nel  Gran  Libro  del  Debito  pubblico  in  forma  di  ren- 
dita perpetua  ed  inalienabile  nel  nome  della  Santa  Sede  »;  per 
cassarla  dal  bilancio  del  Ministero  delle  finanze  e  dal  Gran 
Libro,  occorrerebbe  un'altra  legge,  a  parte,  speciale.  La  j>er- 
petuità  deve  intendersi  appunto  nel  senso  che  la  detta  rendita 
non  può  esser  cancellata  senza  una  legge  speciale,  é  perpetua 
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medesimo  fosse  trasferito  sopra  Talori  meno  direttamente 
dipendenti  da  essa,  il  toglierlo  avrebbe  presentato  compli- 
cazioni, e  quindi  una  tale  risolnzione  non  si  sarebbe  presa 
tanto  facilmente.  Ma  quali  erano  questi  valori  indipen- 
denti dallo  Stato  ?  Non  i  soli  beni  stabili ,  rispondeva  il 
Peruzzi,  sulle  orme  del  Cavour  (1);  sibbene  anche  censi, 
canoni   e  simili  (2). 

Così  egli  ribatteva  Tobbiezione,  che  secondo  il  suo  pro- 
getto si  sarebbe  ristabilita  una  considerevole  manomorta. 
Ma  le  obbiezioni  non  erano  finite  ;  è  mai  possibile,  si  di- 
ceva, dare  al  solo  potere  esecutivo  la  facoltà  di  trasferire 
rass(rgno  pontificio   dal  Crran  Libro  in  altri   valori  meno 

sinchó  non  vcu^m  af>olila  o  mo<iifIc<ita  con  altra  lefr}?e,  non  in 
sonso  assoluto. 

Cl'r.  Tart.  XMX  dello  statuto  |>ontilicio  14  marzo  iSiS,  che n- 
ri faremo  più  sotto. 

(I)  Capitolato  definitivo  proposto  dal  conte  di  Cavour,  art.  2. 
Diverso  ♦'•  il  sonso  dejfli  art.  lo  o  11  dol  projfetto<!i  Concordato 
Pantaleoni  «-on  a  d<'stra  lo  risposte  <!el  Cavour.  I>iv<»rsa  era 
pure  l'idea  del  Itica-ioli,  proyretio  di  Concordato  Ricantdi,  ar- 
ticoli MO. 

Ler«>>-Keaulieu  A.  (/«<  Vatican  €t  U  Quirinal  deputi  iS7 fi,  neWo. 
»  Kevue  de'^  <leu\  nion<lcs  »,  toni.  M,  frO,  '»1,  l'<*<2-84,  tom.  50  p«- 
t'ina  '<>)  sostiene  rhe:  sareh?H*  stato  nie^rlio  co.stituire  la  dota- 
zione della  s.  Sede  in  Ih*oi  stabili,  invece  che  in  rendita  8ul 
<tran  Lihn»,  come  si  dice  pro|ionesMe  Cavour,  sebbene,  egli  80^:- 
triun)?e  nella  nota  1,  «  uoui*  ne  savons  pas  sur  quoi,  pourCa- 
vour,  re|M)se  cette  ansertion  ».  —  Sembra  i)erciò  che  il  I^roy 
i;rnorav>»e  i  [>rotrefti  sopra  menzionati. 

dì  I>^p»*tnti,  IK  mar/O  is7i,  paj:  Sii,  col.  1,  Peruzzi:  -  I  l>eni 
stabili  |M)ssono  essere  uno  «lei  modi  di  rinvestimento,  ma  io 
non  li  Ilo  desif^nati,  ni^  ho  inteso  designare  piuttosto  questo 
che  molti  altri  mezzi.  Dico  ohe  )»ossono  esservi  altri  modi  di 
rinvestirnento  che  non  sieno  l>eni  stabili,  come  censi  ,  livelli 
e  molti  titoli  mobiliari  diversi  dalla  rendita  dello  Stato  ». 

Creffken.  paKJf.  ^*^39  (ji  VI):  Tna  dotazione  in  l)eni  stabili  o 
in  censi,  che  si  bareblx'ro  potuti  distaccare  dalla  massa  dei 
!N»ni  •'cclesia^tici,  sar«*blM»  stata  più  accettabile  dalla  s.  Sed*». 
I*afr  :13:  «  che  una  tale  seduzione  non  siasi  tentala  [t  proffetto 
IVru/zi],  ebt»e  le  sue  cagnoni  nelle  tendenze  predominanti  della 
leginlazione  italiana  ad  op|»fir>i  ad  o;rni  possesso  r>ndiariodi 
|H»r«c>ne  (giuridiche:  ma  appunto  fu  un  errore  il  non  avere  sa- 
puto sacriflcare  così  fatta  tendenza  ad  un  interesse  |>olitico 
molto  più  rilevante  ». 

Il  licroy,  U)m.  59,  paflr.  705.  sopra  cit.,  avrebbe  pure  preferito 
la  dotazione  in  beni  stabili. 
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dipendenti  dallo  Stato,  in  acquisto  di  beni  stabili,  dì  censi, 
dì  canoni,  ecc.  ?  Ffescindiamo  da  eia,  ciie  cosi  ai  darebbe 

al  QoTernu  una  lacottà  tofse  troppo  grande  ;  ma  esBO  stessa 
sì  traverebbe  impossibilitato  ad  esercitarla  aensa  inter- 
pcUare  la  Camera  ;  giaccbè  colla  semplice  vendita  della 
rendita  snl  Oran  Libro  di  3  milioni  non  potrebbe  com- 
prare tanti  beni  stabili,  canoni,  ecc.  da  costiCaire  nuova- 
mente la  medesima  rendita  (1). 

H  progetto  del  Pernzzi  non  fti  dunque  accettato.  Si 
stabili  soltanto,  cbe  la  rendita  di  3,223,1)00  lite  foaae 
iscrìtta  nel  Oran  Libro,  senza  neppur  contemplare  se  il 
Governo  o  la  Camera  possa  trasferirla  in  altri  valori. 

62.  Nel  sancire  la  dotazione  pontificia  eorac  coatroveraia 
sulla  natura  intrinseca  della  medesima,  se  essa  dovesac 
cioè  considerarsi  come  parte  di  un  beneficio  ecclesiastico, 
o  come  altrimenti  si  dovesse  concepire.  Quistiono  non  inn- 
tile  rispetto  alle  modalità  differenti  e  pratiche,  che  la  leg^ 
avrebbe  potuto  dare  all'assegno.  Così  coloro  che  sostene- 
vano, cbe  dovesse  fissarsi  una  volta  per  sempre  senza  sotto- 
pome il  qaantitativo  alla  Camera  ad  ogni  nuova  elezione 
pontificia,  differentemente  dalla  lista  civile  del  Be,  dice- 
vano anche,  come  vedemmo  <2),  che  infatti  la  dotazione 
pontificia  ò  un  beneficio,  e  cbe  il  beneficio  non  si  detennina 
ad  ogni  nuova  successione,  sibbene  una  volta  per  sempre, 
essendo  una  fondazione- 
La  natura  della  dotazione  pontificia  fu  poco  iliscnsaii 
nelle  Camere,  ma  6  stata  oggetto  di  controversie  poscia, 
nella  dottrina  o  nella  giurisprudenza. 


(1)  Dópulali,  13  mario  1S71,  pag.  880,  col.  3,  Se 
ilelte  aaaDze  :  <  Intende  l'onorevole  Peruuì  che  il  Governo 
abbia  dall'articolo  ,  clie  ora  il  Parlamento  voterebbe,  la  fìt- 
coltà  di  procurare  alla  Santa  Sede  un  reddito  fondiario  di 
».££5.<X)a  lire,  accib  la  Santa  Sede  ste&sa  possa  alienarla  [la 
rendita  sul  gran  libro]  e  convertire  il  preiio  che  ne  Hcave- 
robbe  nell'acquisto  di  stabili,  che  possono  costituire  una  ren- 
dila di  questa  natura)  Se  la  cosa  fosse  intesa  in  questo  modo, 
egli  é  evidente  che  il  Governo  non  potrebbe  attuarlo  sansa 
proporre  una  legge  epecLala  al  Farlametilo,  non  essendo  pro- 
babile coll'alienazione  di  una  rendita  di  3,e£5,(XiO  lire  che  il 
Governo  possa  acquislare  tanti  stabilì  quanti  occorrono  per 
dare  una  rendita  equivalente  •-,  —  A.Uora  la  rendka  italiana 
non  era  tanto  sicura  quanto  oggi. 

(£j  Correnti,  ministro  dell'Istruiione  Pubblica,  Da;iu(ali,  0  feb- 
braio 1S7I,  pag,  cpM,  col.  1,  sopra  n.  01  (pag.  556.  n.  I)  riferito. 
[Sfl.'i] 
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Facciamo  por  un  momento  il  confronto  dei  3,225,000 
franchi  con  la  lista  civile  del  Re,  e  cominciamo  dal  ri- 
montare alla  loro  st4)ria.  Essi  corrispondono,  come  ò  detto 
dal  legislatore  stesso  nelParticolo  4,  alla  somma  assej^nata 
al  Papa,  su  per  ^iiì  per  gW  stessi  oprgctti,  nello  Statuto 
del  14  marzo  1848,  cioè  all'antica  lista  civile  del  Papa- 
Ke  (1):  i  beni  patrimoniali  della  corona  spirituale-temi>o- 
rale  sarebbero  consistiti,  secondo  il  detto  Statuto,  oltre 
che  nei  palazzi  apostolici,  in  alcuni  pochi  censi  e  diritti 
speciali  (2)  che  oj^j^i  probabilmente  sono  del  tutto  venuti 
meno  alla  Santa  àSede.  3Ia  se  i  3,220,000  franchi  corri- 
spondtmo  quantitativamente  all'antica  lista  civile,  non  ne 
conservano  però  il  carattere  giuridico,   poichò  da  questo 


(1)  statuto  roi)datii(Mìt.il(*  del  p)ViMn<>  toni|>orale  deii^li  stati  di 
S.  Chiesa,  1S48.  It  iiiurzo,  art.  \IA\  {Ka,:eotta  delU  Uijgi  e  dupo- 
»inont  di  pubOhca  atnnitnistraziont  nello  Stato  Pontificio  «ma' 
nat4  n«/  l'ontìficato  della  Santità  di  JVt><(ro  Signor^  Papa  Pio  IX ^ 
Mì\.  II.  1  ^rt'nn -Ili  novrinhre  ists,  Koiiia,  n»'lla  Ktaiiiperia  dolla 
K.  ('  A  .  l'il*»,  \>in:.  ilK  •  Le  boiniiie  iK'c«»rri*iiti  p4'l  trattainontn 
«Jel  Somiui»  l'Diiteiire,  d«'l  s.  CoUet^io  dei  Cardinali,  |K.*r  le  (ron- 
j:re^:a/ii»ni  eot"lehia.^ti<*he,  por  Missidio  o  a.'^se^nu  a  quella  di 
t*rojtog<inda  fidt^  |m»1  Mini>tfro  de^li  affari  e.-Nteri,  |»el  (^)rp<» 
diploiuatioo  della  s.  Se<le  alTestero,  |h'1  iiianteniineuto  delli* 
<fuardie  P«>ntilU'ie  palatine,  jmjp  le  Ka^re  funzioni,  |»er  l'ordi- 
naria inanuten/ioiie  e  cuhtodia  dei  rala/.zi  Ai>o.Molicie  di  lon> 
di|M'ndenze,  de^Mi  anne.v>i  musei  e  biblioteca,  i»er  ^li  a«Ke(|^na 
utenti.  ;fiubilazi«»ni  e  |»en8Ìoni  defili  addetti  alla  Corte  franti- 
licia.  M/no  det'Tiiiinate  in  annui  MMidi  .s<*icento  mila  sulla  hase 
dello  stato  attuale,  ooiiipn^so  un  fonilo  di  riserva  {ter  le  h{K>>e 
e\entuali.  Detta  somma  itarà  ri|M»rtata  in  o^ni  annuo  pn*ven- 
tivo.  Di  pieno  diritto  si  ha  sempre  |>er  approvata  «>  hanzionata 
tale  partita,  e  ^arà  paffata  al  nia^^^iordumu  del  .^omnio  Don- 
t*>tlre  o  ad  altra  i>enioQa  da  esso  destinata.  —  N<'1  rendiconto 
cou'^untivii  annuo  tsixrX  {Hirtata  la  boia  (,'iu.stiflcazt«>ue  di  tale 
paf^ameiito  >. 

Patr-  4j,  art.  LI:  *  Le  sirene  straordinarie  di  f^randi  ripara- 
/i«>ni  nei  Palazzi  .\|>o.stoliri,  di|N'ndeii/**,  musei  ed  annez^tti,  le 
quali  non  nono  comprese  nelle  detti*  M>mme  (i{uando  abbiano 
luovro.i,  saranno  portate  e  discusse  m-i  pr»*v«'niÌM  annuali  e  nei 
consuntivi  ». 

(^irlbid.,  art.  L:  «  Kiiiian;;«)no  inolm*  a  piena  dis|>o>izi«>ne  del 
Somiiin  DontelÌc«>  i  canoni,  tributi  e  c«>iim,  aM-»*ndeiiti  ad  una 
annua  ^imma  di  scu«li  tredicimila  circi,  iionch*^  i  diritti  dei 
«luali  SI  fa  menzione  in  occasione  della  Camera  dei  tributi 
n*lla  vi(rilia  o  festa  dei  SS.  Apostoli  Pietro  e  i*aolo  ». 
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punto  di  TÌsta  il  Papa  non  è  nella  legge  delle  guarentìgie 
esplicitamente  assimilato  al  Re. 

Il  Tiepolo  sostiene  che  la  frase  **  è  contertxUa...  la  do- 
tazione „  dell^art.  4,  implichi  che  nel  Papa  si  riconosca 
la  permanenza  dell*antico  carattere  di  sovrano.  '^  Cosi  la 
dotazione,  oblerà  pare  l'appannaggio  al  Pontefice,  non  yenne 
già  ad  essere  assegnata  al  Pontefice  nel  suo  cangiamento 
di  stato,  ma  conservata  in  quella  stessa  misura  che  ai  go- 
deva dapprima.  Onde  la  necessità  d'indurre  che,  rispetto 
a  questa  dotazione,  il  Pontefice  è  ancora  considerato  come 
fosse  un  sovrano  „;  e  ne  deduce:  ^'  nò  un  diritto  che  abbia 
di  sovranità,  quale  che  siasi,  può  mai  correre  le  sorti  di 
una  prescrizione  applicata  dalla  legge  comune  ai  rapporti 
di  diritto  privato  „.  Perciò  non  prescrizione  trentennale 
del  titolo  stesso  delia  rendita  (1). 

Ora  il  dedurre  dalPespressione  **  conservata  ^,  che  in 
questo  punto  il  Papa  sia  considerato  come  sovrano,  non  ò 
corretto  ;  poiché,  come  abbiamo  più  volt«  detto,  la  sovra- 
nità del  Papa  in  tanto  si  estende,  in  quanto  è  esplicita- 
mente ammessa  dalla  legge,  trattandosi  di  xinjuB  tingulare. 
Perciò  vien  meno  nella  dotazione  pontificia  il  carattere 
sovrano  e  rìmprescrittibilità  estintiva. 

63.  Del  resto,  quand'anche  la  dotazione  suddetta  si 
considerasse  come  quella  di  un  sovrano ,  non  ne  derive- 
Tcbbe  la  conseguenza  della  imprescrittibilità:  giacché  si 
tratterebbe  dì  beni  patrimoniali,  non  di   beni  demaniali. 

Il  denaro  in  se  stesso  non  è  mai  bene  demaniale,  perchè 
non  ha  nessuna  caratteristica  speciale  di  utilità  pubblica; 
non  è  un  edifizio  pubblico,  non  una  piazza,  non  una  for- 
tezza, ecc.;  può  diventare  demaniale,  ma  non  in  quanto 
denaro,  sibbeno  in  quanto  assuma  caratteristiche  speciali, 
per  esempio  quando  alcune  monete,  anche  di  corso  legale, 
vengano  collocate  in  un  museo  come  esemplari  di  un  mo- 
netario. Le  rato  della  lista  civile  sono  insequestrabili,  non 
perchè  siano  bene  demaniale  (che  noi  sono) ,  ma  perchè 
stipendio  di  un  funzionario  pubblico  (2).  Ciò  che  s'è  detto 
pel  denaro  vero  e  proprio,  per  le  rate  di  un  assegno  sul 
bilancio  dello  Stato  o  di  una  rendita  sul  Gran  Libro,  vale 
anche  pel  titolo  stesso  dell'assegno  e  della  rendita.  Am- 

(1)  Tiepolo  G.  D.,  Leggi  eccUxiasticha  annotate^  TormOyVmone 
tipogralico-editrice,  i«7S,  pagg.  32-33. 

(2)  Cfr.  Meucci,  InsUtnzioni  di  Diritto  Animi nistrativo^  voi.  II, 
parte  I  (Torino,  Bocca,  1884),  pag.  187. 
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messo  e  non  concesso  che  la  dotazione  pontifìcia  abbia  la 
medesima  natura  giuridica  della  lista  civile  del  Re,  non 
ne  sopirebbe  dunque  che  il  titolo  della  sua  rispettiva 
rendita  sul  (rrau  Libro  sia  demaniale,  giacché  la  sola  de- 
stinazione a  scopo  pubblico  non  implica  il  carattere  della 
demanialittV,  ma  occorrono  anche  le  caratteristiche  speciali 
della  cosa. 

L'inalienabilità  della  rendita  iscritta  sul  Oran  Libro  non 
implica  neppur  essa  Timprescrittibilità.  Non  è  vero  che 
tutto  ciò  ch\>  inalienabile  sia  imprescrittibile.  Bisogna  di- 
stinguere tra  inalienabilità  e  inalienabilità.  (-*è  una  cate- 
goria di  beni  inalienabili,  non  per  la   natura  della  loro 
destinazione,  ma  in  quanto  appartengono  a  privati  che  non 
siano  sui  juris,  o  ad  enti  morali,  e  perciò  dipendono  da 
autorità  tutorie,  il  cui  consenso  è  necessario  per  le  alie- 
nazioni: cosi  i  beni  dotali  e  pupillari,  cosi  tutte  le  opere 
pie  in  genere,  cosi  rispettivamente  pei  beni  patrimoniali 
i\v\  comune  e  della  provincia  e  per  quelli  degli  enti  mo- 
rali in  genere.  Quale  sia  Porgano   competente  a  dare   la 
autorizzazione,  qui  non  comporta.  Un^altra  categoria   di 
beni  <<»no  inalienabili,  non  in  quanto  appartengono  ad  enti 
Mjttopo>ti  ad  autorità  tutoria,  ma  per  la  uatura  della  lon» 
ilcstina/ionr,  e  que^ti  sono  i  beni  demaniali,  il  cui  titolo 
d*inalien.ibilità  può  quindi  essere  doppio;  cosi, ad  esempio, 
p(T  Palienaziont*  di  un  bene  demaniale  comunale  occorrono 
due  tatti  distinti,  la  cessazione  della  demanialità  e  di  più 
Tautorizzazione.  Punqueogni  bene  demaniale  è  imprescrit- 
tibik*,  sinché  non  ne  sia  cessata  la  demanialità,  ma  non 
ogBÌ  beni;  inalienabile  è  anche   imprescrittibile.  Pertanto 
rinalieuabilità  delhi  rendita  iscritta  sul  (^ran  Libro  a  fa- 
vore della  Santa  Sede,  non  implica  la  imprescrittibilità, 
perchè  un  titolo  di  rendita  non  può  da  per  se  stesso  a>- 
sumrre  natura  demaniale,  neppure  sé  assegnato  come  lista 
rivile  al  sovrano  vero  e  proprio;  Tinalienabilità  di  cui  al- 
l'art. 4  della  l»*gge  delle    guarentigie,  deve  intendersi  nel 
.senso  che   il   b(rn<,'tìciario  prò  tempore   non    ha  facoltà   ili 
disporre  della  dotazione  se  non  con   Tautorizzazionc   del 
potere  civile;  se  qu»'sto  \m  debba  ess«*re  Tesecutivo,  come 
pei  beni  degli  t-nti  ecclesiastiei  in  genen?,  a   norma   del- 
l'art. 484  del  <  \)dire  civile,  o  il  b^gislativo  stesso,  qui  non 
c'importa. 

I  motivi   pei  quali  la  dotaziom;  pontificia  è  dichiarala 
perpetua,  sono  quelli  per  cui  abbiamo  visto  ch*é  dichiarata 

(5il6| 


iimlieiiabile:  perchè  si  sia  agginnt»  la  qualifica  di  "  per- 
petua „  lo  Tediemo  più  giù. 

Intanto  g;ioTa  osservare,  che  i  commentai  ori  della  legge 
delle  goarenligie  (1)  cadono  in  contraddiiione,  aosteneado 
da  una  parte  l'imprcscrittibilitA  trentennale,  e  dall'alti» 
la  pcescrìttibilitH  qttinqnennale  delle  "  rate  semestrali  non 
reclanutte  per  il  corso  dì  cinqnc  anni  conlinai  dalla  sca- 
denza dei  pagamenti  „  giusta  l'art.  37  della  legge  19  lu- 
glio tSUl  (nnm.  94)  che  ìatitni  il  Gran  Libro  del  Debibi 
pubblico,  e  a  tenore  anche  dell'art.  3U4  del  Cod.  cÌt.  (3). 
Se  l'imprescrittibililA  trentennale  esistesse,  non  potrebbe 
esistere  ad  altro  titolo  che  quello  della  demanialitA;  eid 
allora  dovrebbe  esistere  anche  la  quinqnennnlc;  poichò 
l'art.  2113  del  Cod.  civile  non  distingue  fra  l'una  e  l'altra, 
quando  stabilisce  che  "  la  prescrizione  non  ha  luogo  ri- 
guardo alle  cose  che  non  sono  in  commercio  „.  Dunque  il 
fatto  che  la  DÌrc2Ìone  del  Debito  pubblico  ha  già  appÙcato 
la  prCBCrisnone  quinquennale  alle  rate  scadute,  implica  che 
logicamente  a  suo  tempo  dorrà  applicare  anche  la  tren- 
tennale se  la  Santa  Sede  persista  nel  soo  rifiuto- 

64.  Escluso  il  carattere  sovrano  e  le  sue  illegittime  de- 
dnsioni,  qnal'è  dunque  la  figura  giuridica  della  dotazione 
pontificia?  È  quella  di  un  beneficio,  il  quale,  com'è  noto, 
pui^  costituirsi  non  solo  sopra  beni  stabili,  ma  anche  sopru 

II)  Tiepolo  G.  n,  LtiDi  icil-aifiidht  unnoiair.TViriDo,  L'nioDs 
tipO|!'^aSc(>-ediI^il^e,  1S73,  pagg.  33-33.  —  Cannada-Barloli  O.,  1« 
iS(alo(ljpra|>ri*làMcl(tiatiica,  Napoli,  Marghieri.  lSS6,pag.  tS, 
num.  ito. 

<!)  Castagnola  L.,  BelU  raUifoni  giuridicht  fra  Cfii*M  ■  SiMb, 
pag.  ira  (parie  n,  cap.  U.  art.  3j:  Dice  il  Maoiellini  [Lq  S4at<i 
t  il  Codia  eimla.  Firenze.  Barbera,  voi.  1,  ISSO,  pag  MI):*  In 
preaenin  di  cosi  Boleuae  assoluto  rifluto  di  ricevere  nonchA  le 
rate,  il  lilolo  della  randiia,  non  di  prescriiione.  veramente  pa- 
reva dJrenUuae  caso  di  Tormale  rìnuuila  tanto  alle  rale  deoo««e 
cbe  alle  decorriblli  Uno  al  Bopraggiiuigere  di  allro  aUo  dallA 
Santa  Sede  che  modiacasie  l'espressione  di  qaella  rìouiuia. 
Ma  il  Ministero  ricorae  ad  un  piA  mite  consiglio,  di  applicai^ 
■oltaoto  la  prescriiione  ijuinquennale  indetta  dalla  legge  del 
IO  luglio  IS6I.  n.  ei.  e  non  applicò  la  ^r*iei  iiioiu  bunnalt  por- 
tata dalla  legge  (i  mano  IRTI,  per  tutti  gli  assegni  flaai  perso- 
nali, a  carica  dello  Stato.  Egli  credette  dì  dover  spplìeaiv  la 
quinquennale  in  consideraiione  anche  della  leg-ge  sulle  gna- 
reniÌR-ie  che  volle  iicritta  la  dotaKione  al  Pontelìce  mi  Omn 
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n>n(lito  bene  assicurate,  come  sarebbe  appunto  la  dotazione 
suddetta  ^^  iscritta  nel  Gran  Libro  del  l)ebito  pubblico  in 
forma  di  ri*nditi  perpetua  ed  inalienabile  ,,.  La  qualifica 
di  *'  per}«'tua  ,,  non  esclude  né  può  escludere  la  prescrit- 
tibilità  estintiva  (1)  ;  ma  esclude  la  proposta  fatta  alla  Ca- 
mera dei  Deputati,  che  la  dotazione  si  rinnovasse  ad  o^i 
successione  di  Pontefice,  al  pari  della  lista  civile  del  Re, 
e  confenna  il  carattere  ìieneficiario.  Ben  inteso  però,  ri- 
jjuardo  a  quest'ultimo  punto,  che  la  perpetuità  deve  in- 
trn<lersi  in  s<*nso  relativo,  cioè  sino  a  (juando  la  legge  non 
venera  per  avventura  revocata  :  limitazione  che  non  elimina 
il  carattere  beneficiario;  perchè  può  dirsi  sottintesa  in 
quaisia'ii  fondazione:  infatti  esse  in  tanto  esistono,  in 
quanto  siano  riconosciute  dallo  Stato,  e  questo  ha  il  di- 
ritto di  altolirle,  di  commutarle,  quando  lo  creda,  cioè  spe- 
cialmente allorché  gli  sembri  che  siano  degenerate  o  che 
non  corrispondano  più  ai  mutati  bisogni  della  civiltà. 

Né  contro  il  concello  beneficiario  vale  osservare  che 
Bolo  una  parte  e  piccola  della  dotazione  debba  ser\'ire,  se- 
condo la  mente  del  legislatore,  pel  manttnimento  perso- 
nale d»l  Papa,  dovendo  T altra  impiegargli  per  gli  uftici 
centnili  (< 'ongn-iraziimi  cardinalizie,  ecc.-  e  per  le  Amba- 
s<'ial<'  (Nunziature):  iMÙehé  ai  benefici  ecclesiastici  si  pos- 
sono brni^'jimo  annettere  degli  (meri,  caso  frequentis- 
simo (2). 


liti'  ini**  frr<'n«Miin*nt«*  rpe-le  il  Tit'juilo,  paiT.  31,  imm.  rt. 

'•ii  l/t  ruo'^aziiine  <li  Uoiii.'i,  nell'I  M*nu>nica  r>  marzo  1^S5  sulla 
(MUNa  dt'tfli  («redi  <h  Pio  I\(/-'Wdn<ji«'ri,  aiin«)  X.|)arte  II,  pagine 
l^'^T-N*».  ♦•  III  altre  ri\  i^tei,  eonferiiiaiKlo  la  sentenza  della  Corte  di 
a;>p'>ll(i  di  Ilonia  ìd  ^'iui^no  isst,  la  t\\ì:i\*}  alla  hua  volta  aveva 
eoiif*'riiiata  quflla  <1hI  Trihiinale,  M>Nteiiue  invece,  che  la  di»- 
l;(/:  •iit>  rnstituila  con  Tart.  i  dt>lla  Ic/g^e  delle  ^uar('nti^>'ie  a 
fa\or«*  dfUa  santa  Sfde  T*  parrtiiionio  di  un  ent**  ;;iiiridico.  di 
nn  riiM'iiii  |M>iit<'tl«*e  iii»n  t*  i*he  il  t«*iiiporaiieo rappre'^entante, 
!•  |HTrii»  !.•  aiininlit.i  arretrate  no:»  som»  devolut»»  ajfli  <*redi 
«Il  lai  II  Mfiirci  { Inttt'txio'n  di  Ihrilo  Ammtntttrtiliru,  voi.  II. 
pir»»*  1.  Tonno,  |{i»cra,  ivsi,  pa^r.  l*»\  n.  :•)  accatta  questa  con- 
ciliatone. no(;tndo  <  oiii«'  al  c«intrario  1  frutti  della  li^ta  civile 
inaMjrati  e  non  ri«'Cii««si  appartenp>ii<»  a;:li  ••rftii  d»*l  defunto; 
ina  non  at:(:iiin::e  ra;.'i«>ni  proprie.  Noi  acci'tiianio  in  parte  la 
«iftini/i'^ne,  ma  iii*  tltslucianio  una  coitHt>;ru«>n/a  contraria, o<»- 
*>ia,  1'  \»To  cht*  la  tlctta  <lota/.ioni>  <•  patrimonio  di  un  ente  (^lu- 
ridi M».  p.iicli»'  amlp*  il  U'iietlcio  r  un  «'n'e  t'iuridico.  .Ma  n<m  «^ 
\«'->»  »  11.'  il  l'apa  '  p.-o  teMipor»»  »  sia  un  semplice  aiiiniini*«trator«» 
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SG.  Posto  il  carattere  beneficiario  (od  in  genere  di 
dotaziouG  di  una  fondazione,  per  qucI  che  Torrcmo  de- 
durre vale  l'istesso),  ne  segue  nell'i nvestito  la  facolUL  dì 
rinunziare  soltanto  alle  annualità  che  egli  avrà  diritto  a 
riscuotere,  ma  non  già  al  titolo  della  dotazione  in  se  stesso, 
ii  quale  è  proprio  all'ufficio  e  nou  dell'ufficiale  prò  tem- 

Di  più,  se  la  legge  avesse  specificato  oltre  agli  oggetti 
degli  oneri  le  sonuue  da  erogarsi  nei  medesimi  comples- 
sivamente 0  singolarmente,  il  diritto  del  beneficiario  di  ri- 
nunciare alle  annualità  deUa  dotazione  si  limiterebbe  solo 
olla  parte  che  resta  detraeudo  Le  dette  somme,  cioè  a  quella 
destioata  esclusivamente  pel  suo  maoteDimento  peisonato, 
pel  suo  stipendio:  il  GoveMo  provvederebbe  esso  ad  ero- 
gare l'altra,  come  fa  realmente  quando  le  mense  vescovili 
od  altri  benefici!  affetti  di  oneri  siano  vacauti,  e  come  fa- 
rebbe se  uno  qualsiasi  di  questi  beneficiati!  non  volessu 
per  caso  accettare  le  annualità. 

Ma  la  le^e  delle  guarentigie  non  volle  romperla  col 
carattere  tradizionale  dì  monarca  assolato  nel  Papa,  o  per 
cii>,  come  pure  per  In  tendenza  a  concedere  la  massimai 
liberti  interna  alla  Cbiesa,  lasciò  la  Santa  Sede  piena- 


no  Eti pendìo;  no,  il  Papa  é  ut 
gravato  di  certi  oneri.  Noi  conveniamo  che  il  sisl 
ciario  aia  un  rimoBUglio  del  medio  eio,  ma  &  ceri 
suBsiate  ancora  in  Italia  ed  altrove,  e  ci  sembra  ci 
Simo  sia  informata  la  dotazione  ponliUcla,  e  non, 
la  Cassazione  di  Rama,  al  <  concetto  puro  dell'ei 
dica  >.  •  A  torto  •,  essa  dice.  <  s'invocarono  dal  ricorso  alcune 
maseime  sull'atiuailone  delle  rendita  del  benefìcio  ecclwia- 
stico;  conseguenze  già  per  fié  disputabili  di  una  erronea  pre- 
mossa-  Imparoccbd  al  concetto  puro  dell'entità  giuridica,  cui 
SI  informa  il  citato  art.  4,  secando  le  tradizioni  e  i  prìncipit 
del  diritto  romaao  e  del  moderno,  mal  vorrebbeai  sostituire, 
e  fuor  di  luogo,  la  veccbta  teorica  feudale  del  beneOcio,  come 
l'altra  della  sovranità  patrimoniale,  per  cui  i  frutti  erano 
considerati  come  stipendio  personale  del  beneliciato  per  ragione 
dell'ulne  io. 

e  Che  se  anche  una  parte  minima  delle  annualità  intestala 
alla  Santa  Sede,  e  propriamente  quella  destinata  al  traitamenio 
del  Pontefice,  potesse  ritenersi  a  lui  congiunta  personalmente, 
basterebbero  a  far  respingere  le  domande  degli  ultori,  anche 
per  questa  parte,  i  due  fatti  accertali  nella  sentenza  impugnala, 
e  cioè  .  ■.  I.i  esamineremo  più  giù. 
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meliti;  libera  di  ripartire  i  S,225,<)(X)  franchi  a  suo  pia- 
cere ;  libert-à  assoluta,  superiore  a  quella  delle  s\ì*ìsc  di 
ufficio  annesse  allo  stipendio  di  alcuni  funzionari  dell'am- 
ministrazione laica,  in  quanto  che  qui  le  somme  delle  uno 
e  dell'altro  sono  distinte.  Onde,  se  il  Governo  italiano  vo- 
lesse dostinan?  di  ufficio  la  quota  per  l'adempimento  degli 
oneri,  dovrebbe  fare  uso  di  poteri  discrezionali,  molto  più 
che  tale  distinzione  non  si  trova  neppure  nello  Statuto 
romano  del   1848. 

Ma  quali  potrebbero  essere  i  motivi  di  un  siffatto  prov- 
vedimentoi'  li  Sacro  (VUe^io,  le  ('on^regazioni  ecclesia- 
stiche, la  Segreteria  di  Stato  e  l'Ordine  diplomatico  al- 
Testero  sono  tutti  emanazione  personale  e  diretta  del  Pa|)a, 
il  qual(>  è  egli  che  nomina  i  Cardinali  e  i  Nuuzii;  quindi 
non  è  probabile  che  costoro  vorranno  mai  fare  causa  a 
parte  dal  Pontefice,  e  domandare  allo  Stato  italiano  chi^ 
NÌa  speciticata  e  pagata  la  loro  quota  ;  la  quale  del  resto 
non  ^arei)be  considerevole,  anzi  riuscirebbe  probabilmente 
inferiore  agli  assegni  che  presentemente  ricevono  dalla 
Santa  Sede,  poiché  il  >uo  bilancio  oggi  ò  molto  suiKìriore 
ai  iJ.22.'),0OO  franchi,  e,  in  caso  di  tale  dissidio,  essa  evi- 
dcntenK'nte  non  darebbe  più  un  soldo  del  proprio;  se  mai 
una  scissura  accadesse,  non  proverrebìie  da  interessi  ma- 
teriali. 

Se  non  dagli  alti  dignitarii  del  (ìoverno  centrale  della 
(*hie^a,  ristanza  per  la  specificazione  e  il  pagamento  delle 
quote  potrebbe  essere  promossa  dalle  guardie  pontificie  e 
dai^li  inipi(*gatì  dei  musei  e  della  biblioteca,  qualora  la 
Santa  Sede  facesse  loro  mancare  gli  **  assegnamenti,  giu- 
bilazioni e  pensioni  „  che  sono  messi  a  carico  appunto  della 
dotazione  del  Papa.  Ma  la  Santa  Sede,  edotta  dalle  sen- 
tenze del  Tribunale  «;  della  Corte  d'appello  di  Roma  nella 
vertenza  Theodoli-Martinucci,  probabilmente  non  solo  fa- 
rebbe di  tutto  per  evitare  tali  estremi  (che  ci  si  arrivi. 
Con  le  presenti  condizioni  del  suo  bilancio,  non  è  verosi- 
mile), ma,  caso  mai  sorgesse  una  contestazione  qualsiasi 
per  la  rt>cciutaggine  od  i  s«Tondi  fini  di  qualche  guardia, 
proeureri*b1)e  di  sopirla  alla  meglio,  senza  intervento  dello 
Stato  italiano. 

Resta  rii>ote>i,  che  la  Santa  Sede  trascuri  la  manuten- 
zione e  la  cust<Mlia  dei  palazzi  aposttdici  e  degli  anni^ssi 
mu-»ei  e  biblioteca,  cosi  da  farli  notevolmente  depi'rire  o 
da  rendere  possibile  il  trafugamento  di  oggetti   d'arte   o 
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d*archeologia.  Allora  lo  Stato  potrebbe  intervenire  dì  of- 
ficio, e  determinare  ed  assegnare  una  quota  per  le  dette 
manutenzione  e  custodia,  non  ostante  il  rifiuto  e  le  ereii- 
tuali  proteste  dell'onerato  usufruttuario.  Ha  questo  sop* 
posto  sembra  ancora  meno  probabile  dei  primi:  ammesso 
pure  per  ipotesi  che  Talienazione  dei  piatti  di  Castel  G«ii- 
dolfo,  della  quale  parleremo  appresso,  sia  dovuta  a  tra- 
scuranza,  questa  certo  non  proveniva  da  mancato  o  in- 
sufficiente pagamento  dei  custodi. 

Esaminate  le  ipotosi  che  si  promuova  la  separazione 
delle  quote  da  parte  degli  enti,  a  favore  dei  quali  è  one- 
rata la  dotazione  pontificia  e  di  ufficio  da  parte  dello 
Stato,  ne  rimano  ancora  un'altra,  che  essa  venga  doman- 
data dagli  eredi  del  Pontefice  defunto.  Le  rendite  del  be- 
neficio, maturate,  riscosse  o  non  riscosse,  fanno  parte  del 
patrimonio  privato  del  beneficiario,  e  quindi,  alla  sua 
morte,  passano  agli  eredi.  Avevano  dunque  quelli  di  Pio  IX 
diritto  sulle  ultime  cinque  annualità,  non  soggette  a  pre- 
scrizione estintiva  y  e  si  estendeva  il  loro  diritto  alle  intere 
annualità,  o  soltanto  ad  una  quota  di  esse,  a  quella  presun- 
tiva pel  mantenimento  personale  del  Capo  della  Chiesa? 

66.  Secondo  la  Cassazione  di  Roma,  gli  eredi  di  Pio  IX 
non  dovrebl)ero  vantare  alcun  diritto  sulle  dette  annualità, 
oltre  che  per  altri  motivi,  perchè  egli  aveva  rifiutato  le 
nieilesime,  anzi  il  titolo  stesso  della  dotazione  (1).  Ha 
perchè  il  rifiuto  di  un  assegno  o  stii>endio  sia  valido,  e 
perciò  non  vi  si  possa  vantare  più  diritto,  occorre  Taccet- 


{U  •  1.  eh»*  il  l>onte:ìce  Pio  IX  rifiutò  Tasseg-no  dello  Stato 
Italiano,  e  Ik.mì  lo  pt»reva  |>er  le  dette  annualità,  «luando  pure 
non  l'avesse  potuto  l'eome  sostiene  il  ricorso,»  per  la  dotazione 
i  :i  >è  *. 

casta  {.'no  la.  Delle  reaiìoni  ijittridiche  fra  Siato  e  Chiesa, \^.  ISS-^, 
I  parte  II,  oap.  II,  art.  3»:  <■  La  rendita  delle  L.  3,S2>.000  per  de- 
creto ilei  51  febbraio  l>Ti,  n.  719.  s'in>orÌ5se  nel  Gran  Libro  del 
l>ebito  pubblico,  con  decorrenza  dal  1*  ^'enuaio  ISTI,  ed  utTì- 
i  ialinonte  nel  12  novembre  1S72,  dal  ministro  Sella,  fu  messo 
a  disiM<izione  della  santa  Setle  il  certificato  d'iscrizione;  ma 
il  canlinale  .vntonelli,  nel  13  success^ivo,  si  rifiutava  di  rice* 
vere  il  ceriitìcat-.',  jfiacchè  il  Santo  Padre  •  «  dopo  la  violenta 
(H'cupazione  dei  suoi  Stati  e  della  Capitale  non  imo  riconoscerò 
alcun  aao  da  chi  ha  commesso  questo  spoj^lio,  e  preferirà 
>empre  di  vi. ere  coi  S'vcorsi  della  «nervosa  carit;)i  dei  fedeli, 
di  queilo  che  ricevere  sotto  qualumiue  forma  un  assegno  dal 
»ioverno  cui  rKccellenza  Vostra  appartiene  »  ». 
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fazione  da  parte  di  colui  che  lo  ha  assegnato,  come  ap- 
plinto  per  la  rinunzia  ad  un  ufficio;  mentre  il  Governo 
italiano  non  ha  mai  dichiarato  di  accettare  quella  di  Pio  IX. 
Anzi,  trattandosi  di  un  asscfpio  o  stipendio  proveniente 
non  da  una  disiiosizione  generale  di  legge,  ma  da  unjus 
^iugulare,  singolarissimo,  non  determinandosi  nel  medesimo 
clic,  il  potere  esecutivo  abbia  facoltà  di  accettare  il  detto 
rifiuto,  e  importando  questo,  almeno  teoreticamente,  Tim- 
|M»ssibilitil  di  funzionare  del  (rovemo  della  Chiesa  ricono- 
soluto  e  provvisto  dalla  legge,  implicando  cioè  (sempre  dal 
punto  di  vista  teoretico,  ossia  nella  ipotesi  della  nostra 
b'trge,  che  la  Santa  Sedo  e  i  suoi  organi  centrali  debbono 
iimntenersi  colla  nostra  dotazione)  l'abrogazione  di  fatto 
di  una  parte  <iella  medesima,  il  detto  rifiuto  potrebbe  esserti 
accettato  forse  solo  dal  potere  legislativo  e  non  dall'esecu- 
tivo,  a  meno  che  il  rifiutante  non  garantisse  altri  mezzi 
coi  (piali  adempiere  agli  oneri,  soddisfazione  che  né  Pio  IX 
né  il  suo  successore  sognanmo  di  dare  al  Ctoverno  italiano. 
Ihmque  la  rinunzia  di  Pio  IX  non  è  valida,  perchè  ntm 
accettata  dallo  Stalo  italiano  (ne  dal  potere  esecutivo,  né 
dal  li'i;i«ilativo  .  t>  quindi  sono  fondate  le  pn'tese  dei  suoi 
«Tedi  filile  ultime  cinque  annualità  della  dotaziime. 

rhi  volesse  sostenere  la  tesi  cimtraria,  dovrebbe  con- 
cepire (juesta  come  una  d«mazi«me  ad  un  privato  \ì\  che 
non  è),  (>  allora  il  semplice  rifiuto  del  donatario  sarebbe 
valido  anche  senza  Taccettazione  del  donante;  oppure  do- 
vrebbe canitterizzare  tutta  la  legge  stessa  delle  Guaren- 
tigie quale  una  dimaziont'  <k1  una  offerta  di  concordato, 
teoria  infondata  assolutamente,  siccome  dimostreremo  a 
suo  luogo  nel  ^  10,  esaminando  il  carattere  esteriore,  giu- 
riti ico  della  detta  legge. 

Neppure  regge  l*altni  obbiezione  della  ('assazi<me  di 
Roma  "  chi'  il  trattamento  del  Pontefice  [Pio  IX)  fu  fatto 
Con  altre  rendite  della  Scinta  Sede,  costituite  dalle  obla- 
zioni dei  fedeli,  sicché,  a  reintegrarle,  dovrebbero  in  ogni 
caso  subentrare,  ove  fossero  accettate,  quelle  di  cui  ora 
*«i  contemie  „.  Il  Papa  non  ha  da  rendere  conto  al  Go- 
verno italiano  delle  oblazioni  dei  fedeli:  è  certo  altronde 
che  almeno  una  gran  parti*  di  quelita  che  egli  ha  s|>eso 
p«'l  mantenimenti)  proprio  e  del  suo  govtrnio  centrale,  erano 
fatte  a  lui  personalmentt*  ed  a  questo  fine.  Non  è  lecito 
presumere  che  il  Papa  abbia  distratto  le  oblazioni  dei  fe- 
lieli  daUo  m;o|h)  per  cui  venivano  fatte;  per  sostenere  in 
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ginduìo  questa  tesi,  sarebbe  stftto  necessario  pnvwb  u- 
tentutdo  prima  un  processo  dì  truffa  al  maggiordon»  di 
Sua  Santità.  E  quando  il  legislatore  italiano  assegnava  b 
dotazione  di  S.SS.'i.iXM)  franclù,  dod  agglongeva  il  dìrielo 
a  spontanee  offerte,  nb  molto  meno  la  penaliti 
ì  sarebbe  esonerato  dal  suo  deUtn 
volontario. 

Dnnqne  gli  uredi  di  Fio  IX  aTevano  diritto  snlle  cinque 
nltime  annualità,  e  tale  diritto  ura  intera,  puicbè  nesstuw 
degli  enti,  a  cui  favore  era  onerata  la  dotazione,  recla- 
mava che  il  defnnto  uon  avesse  adcmpinlo  agli  oneri  aa- 
0  b^ucficio  ecclesiastico,  né  lo  Stato  mnoTera 
d'ufficio  simili  lamenti.  Quindi  U  sentenza  della  I 
zione  di  Roma,  che  riattava  in  tntto  e  per  tutto  le  do- 
mande degli  credi  di  Pio  IX,  non  potrebbe,  secondo  mai, 
giniitifìcarsi  altrimenti  che  con  motivi  politici.  Cioè,  aatna- 
zione  facendo  dal  diritto  positivo,  certo  i  che  il  Papa  avera 
eccitato  lo  zelo  dei  fedeli  addncendo  il  ritinto  dei  3^23,DOU 
franchi  ed  in  genere  la  sua  povertà,  e  che  i  fedeli  ave- 
vano risposto  e  rispondono  all'appello  (ajipcUo  fatto  e  oo>r- 
risposto  già  anche  prima  dell'annessione  di  Roma);  che  il 
Santo  Padre  non  ci  aveva  rimesso  del  proprio  nell'eser- 
cizio dell'officio;  e  che  le  oblazioni  non  erano  fatte  a  lui 
come  privato,  come  Hastai,  ma  a  lai  qnale  Papa.  Ondo, 
dal  punto  di  vista  della  moralità  e  dell'equità,  ingiusti- 
ficata la  domanda  degli  eredi.  Ma  in  diritto,  noi  la  lc|^ 
delle  goarentigie  avrebbe  dovuto  prevedere  e  provvedere 
al  caso,  negando  azione  agli  credi  per  le  annualità  non 
riscosse  in  caso  di  rifiuto;  ma  la  magistratura  non  era 
competente  a  riempire  qnesta  lacuna:  doveva  interpretare 
e  applicare,  non  completare  o  modificare  la  legge. 

Ammessa  e  non  concessa  la  teoria  ddla  Cassazione  di 
Roma,  che  il  rifiuto  di  Pio  IX  (come  pure  quello  dì 
Leone  XIH)  sia  valido,  benché  non  accettato  dallo  Stata 
italiano,  e  che  l'accettazinne  delle  offerte  dei  fedeli  escluda 
nel  Papa  il  diritto  alle  annualità  della  dotazione,  ne  se- 
guirebbe che  qualora  mai  la  Santa  Sede  si  condliasse  col 
B^no  d'Italia,  non  avrebbe  diritto  alle  ultime  cinque  an- 
nualità arretrate;  mentre,  secondo  noi,  sarebbe  ledto  do- 
mandarle, non  solo  agli  eredi  del  Papa  defunto,  na  andie 
al  Papa  vivente  (I):    se,   per  esempio,  domani  miniase 


oli  (Lo  Stalo  a  la  profrttii  fcelMiaftiea,  Na- 
poli, Marg-bierì.  18SS,  pag.  HO,  a-  II»),  ricordando  come,  s 
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Leone  XIII  persistendo  nel  rifiuto^  i  suoi  eredi  avrebbero 
dirittt»  alle  ultime  cinque  annualità;  e  se  il  suo  succes- 
sori* dopo  due  anni  si  conciliasse,  e  chiedesse  gli  arretrati, 
^li  spetterebbero  appunto  questo  due  sole  annualità. 

67.  LMmportanza  pratica  di  definire  la  natura  giuridica 
«irlla  dotazione  pontificia,  mentre  si  discuteva  la  legge 
^i  vidt;  solo  indirettamente,  a  proposito  dei  palazzi  ponti- 
rio  i  (.*  loro  annessi,  che  vengono  lasciati  godere  al  Ponte- 
fice. Allora  sorgeva  la  quistione  se  questi  fossero  proprietà 
nazionale  od  intemazionale.  £  si  argomentava  cosi:  Il 
papato  0  un  uflicio,  come  il  vescovato,  la  parrocchia,  ecc.  ; 
(|uindi  anch*esso  ha  il  suo  beneficio  :  ma  T ufficio  pontificio 
ìi  intemazionale;  dunque  anche  il  suo  beneficio  ò  inter- 
nazionale :  perciò,  applicando  la  teoria,  non  solo  i  tre  mi- 
lioni devono  essere  posti  sotto  la  guarentigia  delle  Po- 
tenze, ma  i  palazzi  apostolici  e  loro  annessi  non  sono  una 
proprietà  nazitmale,  sibbene  intemazionale  :  quin<ii  la  legge 
deve  dichiarare  che  essi  sono  libera  proprietà  del  Ponte- 
fice, come  rappresentante  iìv.ì  fedeli  di  tutto  il  moudo  (1). 


cniKiii  i:i  cas^uKiiu*  (Il  Koma,  la  ilorazioiK»  non  ora  data  alla 
|M>r>oiia  «1**1  Papa,  ma  airullloio  «Iflla  S.  S«>tle,  ne  doduce  «  la 
••t»iise»ifu«Mi/a  che  il  Pont»Mloe  successivo,  rappresiMiUindo  la 
s.  s<'«!«'.  avn'hlM*  |M»tuto  cliit'den'  If  rate  scadul*»  ».  —Ma  altri 
princt|Mi,  <*<«|»i>ti  n»*l  testo,  !M)sti>nuti  dalla  ('a.H.oa/toiu>  di  Konia 
iH'Ila  lut'iit^siiiia  MMiten/a,  «»}<clud#»n»blM»ro  talocoiiclustoDe,  neh- 
Immio  la  Midd<'tta  Cort«*  non  si  Ma  e>pressa  o^plicitainente  iiì 
pro|M>Mto. 

(1)  Dtpufti^  1»  f»»hh.  t»7t,  pafr.3l7,  col.  3,  ToKoanelli  :  *  Si  die»*: 
i>otranno  e>!!iore  un  {giorno  t*MiM)rtati,  venduti  o  distrutti  gli  o^^- 
jf«*tti  che  coni|>ontf(»no  i  musei  (del  Vaticano].  -  Questi  timori, 
()  ?)itfnori,  Kono  c<impletam(*ii(e  lulondati,  perché  questi  oggetti 
non  possono  •••ijM're  distrutti,  |>erch«^  i  musei  non  [los^mo  es- 
sere chiu»«i  al  pul>hlico  [  *  —  ne  parleremo  appre!»s4»J,  |>erchè 
tutti  i  l»eni  t*he  appartengono  ai  romani  Poutelici  costituiMcono 
un  hgnéficto  «cci^ttoitttco,  del  quale  i  Pontefici  »ono  unicamente 
'j(\ì  usuirutiuari;  in  (ruisa  che  tutto  ciò  che  com|>oDe  qu^io 
tH*nelÌcio  noli  può  e^-'ert*  distolto,  \enduto  o  distrutto,  e  quindi 
le  apprensioni  che  si  hanno  non  |m)hm)qo  avere  neiiAun  fonda- 
mento... —  K  che  lacuna  sia  cosi,  lo  riconosco  la  ('omininhione 
stessa,  |M>ichf^  a  i^atrina  7  (della  K«*la4Ìuuo  stampata  a  parte, 

-  paff.  iCf,  col  t,  />tfpf4i«fi)  della  relazione  si  trovano  le  se- 
tfuenti  |>an»le:«  «  .\nche  riconos<*endo  sin  da  ora  nel  I*apato, 
quello  che  es.so  «^  pure,  un  beneficio  ecclesiastico  (Summus  pon- 
tiflcatus  est  Ijeneflcium  ecclesiaaticum  (Gap.  I.  I>«  roaled.)J  >  *. 
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Noi  pur  sostenendo  che  la  natura  dell'assegno  pontificio 
sia  beneficiaria,  neghiamo  però  la  legittimità  di  tali  conse- 
guenze. Ed  invero  la  sovraesposta  argomentazione  si  fonda 
sopra  un  presupposto  giuridico  italianamente  falso,  cioè, 
che  la  proprietà  dei  beni  ecclesiastici  sia  dei  fedeli  del 
territorio  giurisdizionale  rispettivo  ;  il  proponente  dava  la 
cosa  come  certa  secondo  il  diritto  pubblico  italiano,  e  ci- 
tava in  suo  sostegno  la  decisione  del  Consiglio  di  Stato 
intomo  alla  proprietà  dei  beni  delle  corporazioni  religiose 
sciolte  nella  Lombardia  (1);  ma  egli  taceva  che  quella 
sentenza  era  fondata  sul  trattato  speciale  che  per  quelle 
(.'ase  si  era  concluso  con  Napoleone  III  a  Zurigo,  e  che 
del  resto  non  solo  la  giurisprudenza,  ma  la  legislazione 
stessa  italiana  aveva  altamente  sostenuto  (a  torto  o  a 
ragione,  qui  non  importa)  il  principio  che  la  proprietà 
dei  beni  monastici  od  ecclesiastici  non  ò  dei  fedeli  del 
rispettivo  territorio,  non  ù  nemmanco  dei  cittadini  del  ri- 
spettivo territorio  (cioè  provinciale  o  municipale),  ma  è 
nazionale  in  quanto  si  preleva  il  30[oo  a  favore  del  De- 
manio e  i  beni  degli  enti  regolari  e  secolari  soppressi 
costituiscono  un  Fondo  pel  culto  unico  per  tutto  il  regno. 
Nessuno  sorse  a  combattere  il  principio  esposto  dal  pro- 
l>onente  ;  ma  nessuno  sorse  neanco  ad  approvarlo  ;  si  trat- 
tava di  una  costruzione  clericale ,  e  i  clericali  o  semi- 
clericali nella  Camera  erano  pochissimi. 


(1)  Deputali,  i)  febb.  i87i,  p.  MS,  col.  1  :  •  Quando  nella  Camera 
da  dieci  anui  iaqua,  ed  anche  prima  nella  Camera  subalpina,  é 
stato  mosso  tale  quesito,  si  é  sempre  detto  che  1  beni  di  un  be- 
neficio ecclesiastico  che  ha  giurisdizione  appartengono  ai  fedeli 
compresi  in  questa  giurisdizione  ;  per  modo  che  i  Xyenì  d'una  par- 
rocchia, i  beni  d*una  diocesi  appartengono  ai  fedeli  della  dio- 
cesi. Ma  vi  ha  di  più.  Il  Consiglio  di  Stato  ha  preso  una  solenne 
delil>erazione  in  questo  senso,  ha  sanzionato  questo  principio. 
Quando  furono  soppresse  le  corporazioni  religiose,  siccome  in 
forza  del  trattalo  di  Zurigo,  il  Governo  non  poteva  appropriarsi 
i  beni  che  spettavano  a  quelle  cor{K)razioni  religiose,  la  cosa 
fu  poriaUi  innanzi  al  Consiglio  di  Stato,  ed  il  Consiglio  di 
Stato  con  una  deliberazione  solenne,  stabili  che  i  beni  dei  sin- 
goli conventi  appartenevano  ai  fedeli  della  diocesi  ove  il  con- 
vento si  trovava  collocato.  —  Applicando  dunque  tale  principio 
agli  enti  universali  della  Chiesa  cattolica,  non  v*ha  dubbio 
alcuno  che  i  veri  proprietari  di  tutti  i  l>eni  che  appartengono 
ai  lienetlzi  della  Chiesa  Universale,  sono  i  fedeli  del  mondo 
cattolico  *. 
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La  costruzione  e  dunque  giuridicamente  falsa.  Il  pro- 
ponente volle  giustificarla  anche  storicamente,  figli  diceva  : 
Ma,  infine,  i  palazzi  apostolici  e  loro  annessi  non  sono 
stati  fatti  coi  denari  dei  soli  Italiani,  sibbene  con  quelli 
(lei  fedeli  di  tutto  il  mondo;  a  Roma  hanno  affluito  le 
iinnatc  ed  altre  imposte  ecclesiastiche  dalle  chiese  di  ogni 
nazione,  a  Koma  si  è  versato  Tobolo  di  San  Pietro  da 
tutto  il  glolH),  ecc.;  ed  ò  con  questi  denari  specialmente 
che  il  Papa  ha  fatto  i  palazzi  apostolici  e  loro  annessi, 
non  tanto  con  quelli  dello  Stato  Pontificio  (1).  Allora  si 
intavolava  una  controversia  storica,  nella  quale  le  parti 
opposte  diflicilmente  potevano  avere  ragione  per  intero, 
la  voritÀ  stando  qui  nel  mezzo.  È  noto  come  la  cassa  dello 
à'Ntato  pontificio  non  fosse  ben  separata  da  quella  del  Papa, 
la  cassa  del  He  non  fosse  ben  distinta  da  quella  del  Pon- 
tefice, specialmente  sino  al  secolo  scorso  :  quindi  la  qui- 
stiono  è  in  parte  da  per  se  stessa  insolubile  positiva- 
mente ;  ma ,  secomio  i  dati  storici  che  ci  restano,  la 
verità  sembra  stia  nel  mezzo.  Quando  anche  coi  bilanci  del 
nostro  secolo  si  potesse  provare  che  i  palazzi  apostolici 
e  loro  annessi  nel  secolo  xix  siano  stati  mantenuti  ed 
accresciuti  a  spesi*  della  cassa  laica,  non  si  sarebbe  aucora 
provato  che  la  spesa  sia  stata  davvero  dello  Stato  ponti- 
ficio e  non  della  cristianità;  giacché  bisognerebbe,  per 
venire  a  tale  risultato,  dimostrare  eziandio,  che  il  Papa 
non  impietirasse  i  fondi  ecclesiastici  (provenienti  da  fuori 
del  suo  territorio  temporale)  in  ispese  dello  Stato,  per 
tst  lupio  per  fare  una  guerra.  Del  resto  il  quesito  storico 
non  avrebbe  potuto  avere  una  grande  importanza  per  la 
soluzione  pratica  e  giuridica.  Infatti,  post4)  pure  che  si 
dimostrasse,  che  i  pahizzi  apostolici  e  loro  annessi  proven- 
gano dai  denari  di  tutta  la  cristianità,  ne  potrebbe  al  più 

il)  Dfptttatt,  W  ^enn.,  i»a>r.  3^7,  col.  2,  Toscanelli:  «  Non  é  jkh 
\fn)  r)i4>  ipiei  palazzi  (i  |>ontit1cii]  rtieno  tutti  Mtatt  «ditlcati  coi 
(l"iian  d«>Ui>  Slato,  (>erch*^  vi  concorsero  frraDdemente  i  denari 
di  tutti  i  fedeli  delTitHic  cattoliro.  »ono  quindi  i>er  lo  meno 
uni  proprietà  collettiva,  ed  io  non  ho  veder*»  quale  ragione  di 
diritto  |>o>na  avert»  il  (ìoverno  italiano  |>er  prenderli  |>»*r  sé  e 
darli  a  jfodere  al  Soniiiio  Pontellce  ».  —  Qu«»^to  con.  etto  era 
«tato  jfi:^  iiios'^o  avanti  dalla  S[)a;»iia  «*  dairAu«tria  n«»lle  loro 
note  «l*»l  21  e  iJS  ma^rtfio  iStìl  al  ministro  francese  Tliouven**l, 
pro|MiDendo,  |>ercouseguenza, un'azione  collettiva  colla  Franciu 
per  tutelare  la  Hicurezza  del  rai>a.Vedi  Bianchi  C.,cit.,  p.  3«7-t8. 
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risultare  TobbligD  nello  SUto  iUluDo  d'indeniiizEare  la 
crìstUnìtà  ossia  t  di  lei  legali  nppresentanti,  ma  otta  già 
quello  di  lasciare  al  Papa  U  proprietà  a  rosnfiittto  be- 
Deficiario  ;  giacché  essi  sodo  dentro  il  nostro  territorio, 
ed  il  Qovemo  tia  il  diritto  di  espropriare  i  beni  privati 
1  delle  btitnzioni,  per  cansa  d'atilità  pubblica  ;  e  nel  caso 
presente  i  motivi  d'otilità  pnbblica  nun  sarebbero  nuacatt  ; 
|ier  esempio  lo  Sl&ta  avrebbe  potato  dire,  che  esso  ìnten- 
(leva  espropriare  i  palazzi  apostolici  e  loro  annessi  p« 
istalillirvi  la  reggia,  le  Camere,  offici  nei  primi  e  rendera 
niQ^  o  giardini  pabblici  i  secondi.  La  qnìstìone  non  era 
tanto  pecuniaria,  qnanto  politica  a  sociale  ;  qnasi  tutti  lo 
proclama  vano  sitamente;  l'Italia  non  avrebbe  avnto  l'ob- 
bligo di  costituire  al  Papa  nna  rendita  di  3  milioni ,  e 
pnre  se  lo  addossò  spontaneamente. 

n  partito,  ristrettissimo,  che  voleva  dichiarati  libera 
proprietà  della  Santa  Sede,  concepita  come  legittima  rap- 
presentante di  tatto  il  mondo,  i  palazsi  apostolici  e  loro 
annessi,  non  potò  trionfare.  Un  altro,  neppur  esso  nnine- 
roso,  proponeva  invece  che  fossero  esplicitamente  dichiarati 
proprietà  nazionale.  Ha  tale  dichiarazione  esplicita,  fatta 
dalla  Camera  e  rigettata  dal  Senato,  non  era  nò  pradento 
aÌ!  opportuna;  essa  in  cerio  qnal  modo  risulta  implicita- 
mente dallo  spirito  della  Legge;  il  vantaggio  di  aiFermare 
.incora  una  voli*  i  diritti  dello  Stato  esplicandola,  sarebbe 
!4tato  ben  piccolo  di  fronte   al  danno    di    inacerbiie  gli 

Ma  ci  era  nna  parte  dell'articolo  proposto  dalla  Ginnta, 
che  avrebbe  in  un  modo  abbastanza  aperto ,  qoantnnqDC 
non  esplicito,  dichiarata  proprietà  nazionale  i  detti  pa- 
lazzi e  loro  anneri,  e  specialmente  questi  aitimi  ;  la  parte, 
cioò ,  che  stabiliva  l'obbligo  nella  Santa  Sede ,  di  tenere 
aperti  al  pubblico  i  musei,  le  gallerie  e  la  biblioteca.  Essa 
nun  si  trovava  nel  pn^tto  del  Ministero,  e  questa,  su 
tal  riguardo,  oppugnava  la  Oiuuta  anche  durante  la  dì- 
^cosaione.  Si  mostrava  benissimo  che  quest'obbligo  non 
avrebbe  avuto  anzitutto  utilità  pratica  :  ed  infatti  non  era 
da  prevedere  che  il  Papa  avesse  voluto  chiudere  al  pub- 
blico (lasciamo  da  parte  la  biblioteca)  i  musei  e  le  gal- 
lerie (1);  egli   così  si  sarebbe   attirata   l'indignazÌDne  di 


I)  Che,  < 


laiiluendo  cui  pane  del  beneQdo  |>oDtil]cio.  il  Papa 
e  p«rciù  avuto  dirillo  di  cbiurlerli.  come   aaseriva 
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tutta  TEoropa  civile,  ed  allora  lo  Stato  italiano  avrebbe 
potato  senza  difficoltà  proclamare  proprietà  nazionale  i 
musei  e  le  gallerie  ed  aprirli  al  pubblico  (1).  Ma,  si  conti- 
nuava, questa  dichiarazione  fatta  al  presente,  sarebbe,  non 
che  inutile,  dannosa  ;  perchè ,  non  solo  inacerbirebbe  Ta- 
nimo  degli  ultracattolici,  ma  potrebbe  produrre  complica- 
zioni, in  quanto  è  difficile  determinare  quanta  e  quale 
parte  dei  palazzi  a]>ostolici  e  loro  annessi  presenti  il  ca- 
rattere di  museo,  galleria,  biblioteca  e  simili  (2).  Supposto 
che,  per  esempio,  il  Papa  negasse  che  le  loggie  di  Raf- 
faello e  la  Cappella  Sistina  siano  musei,  voi  dovreste  in- 
tavolare una  questione  in  proposito:  supposto,  che  egli 
levi  i  migliori  quadri  dalle  gallerie  e  li  trasporti  nei  suoi 
appartamenti  privati,  voi  dovreste  violar  questi  per  estrar- 
ueli.  Sebbene,  dunque,  si  fosse,  anche  da  parte  del  Mi- 
nistero (3),  di  accordo  nel  ritenere  i  palazzi  apostolici  e 


il  Toscaiiclli  (1>  febl).  l^tTl,  pa^.  :»17,  eoi.  terza,  D^puiafi,  bopra, 
pajf,  WO,  n.  1,  riferito/,  «"•  evideiiteiiieiite  falso. 

(1)  Deputati,  li)  ft>t»h.  ISTI,  \ni^.  Uii^  col.  prima,  Correnti  Mi- 
iiibtro  dell  istruzioiK'  piihlilica:  «  il  diurno  in  cui  lii  aveiwe  a 
ili>puiare  st»  i  t«*M)ri  d'arte  e  di  !»ricQ/a,  custoditi  nel  Vaticano, 
|Ki>van(»  essere  sottratti  allo  studio  ed  ali*  animirazione  del 
inondo,  allora  iM)trtMiiiuo  dire  che  la  quistione  romana  8arebl»e 
risaluta.  ImI  coHcienza  del  mondo  civile,  la  stessa  coscienza  d<'l 
Pontefice  ripufirnerehhe  alPidea  di  questo  niostruo!«o  seiiuestri) 
(Ielle  più  l>ellH  e  più  Kl<^riose  creazioni  del  frenio  umano  *. 

{iì  Ibid.,  U  fehh.,  \i»g.  517,  col.  terza,  Toscanelli:  «.  Ora  le  log 
Kie  del  Vaticano  Hono  o  non  sono  musei  t  La  cappella  Sistina 
••  o  non  1^  un  muM*of  Beco  delle  im|)ortauti  quistioni,  i>oich^ 
in  <|uaHÌ  tutte  le  stanze  del  Vaticano  vi  sono  dei  dipinti  arii- 
Htici,  |»er  cui  si  può  applicare  a  quelle  stanze  il  nome  vero  e 
proprio  di  musei  Quindi  in  qu'^sto  caso  speciale  il  silenzio 
della  Commissione  nel  descrivere  i  musei  e  nelPusare  soltanto 
la  parola  generica  che  il  <ioverno  {xitrÀ  prendersi  questi  mu- 
sei, (^  una  circostanza  di  grandiNsimo  rilievo  ». 

{i}  Ilud.,  pa^.  !ióat,  col.  Necouda,  Correnti,  Ministn)  delTistni- 
/ione  pubblica:  «^  Ksso  (il  Miiii»ten>)  non  aveva  creduto  oppor- 
tuno di  Aollevart*  codeMa  questione  [.sulla  proprietà  dei  Musei, 
«ielle  (ìallerie  e  della  biblioteca  del  Vaticano)*;  ma,  poiché 
ora  si  f^  M)llevata,  «  ecco  reci'simeiite  quello  che  ne  i>ensa  il 
Mini.Htero.  Non  mi  può  ammettere,  che  né  il  Vaticano  né  i  suoi 
luubei  e  la  sua  bibliot4H,M  siano  proprietà  della  Chiesa  univer- 
sale, della  cattolicità...,—  principio...  cui  si  acco»terebl>e anche 
il  MinÌKten>,  che  siano  una  proprietà  nazionale,  ma  istituzioni 
nazionali  e  pubtdiche  ».  —  Relazione  Ikmghi ,  sotto  il  giorno 
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loro  annessi  come  proprietà  nazionale  (1)  ;  pure  il  fine  di 
evitare  orti  e  querele  fece  cadere  questa  parte  dell'arti- 
colo della  Giunta,  come  analogamente  quelle  altre  relatire 
all*ingresso  degli  ufficiali  od  agenti  pubblici  nei  locali  di 
un  Concilio,  di  un  Conclaye,  o  di  ordinaria  o  temporarìa  resi- 
denza del  Papa,  o  negli  Uffici  e  Congregazioni  pontificie, 
dietro  sentenza  della  magistratura.  L^emendamento  Buspoli- 
Cencclli,  che  dichiarava  proprietà  nazionale  i  musei  e  la 
biblioteca  del  Vaticano,  passato  nella  Camera  dei  Deputati, 
cadde,  come  dicemmo,  pei  buoni  uffici  della  Francia  e  del- 
l'Austria  (2),  in  Senato,  dove  non  fu  neppure  ammessa  la  pro- 
posta della  Giunta  dei  Deputati  di  obbligare  la  Santa  Sede 
a  tenere  aperti  i  detti  musei  e  biblioteca.  L'Ufficio  centiale 
del  Senato  faceva  giustamente  osservare,  che  se  sì  fosse 
ammesso  remendamento  Ruspoli-Cencelli  per  i  musei  del 
Vaticano,  si  sarebbe  dovuto  estenderlo  anche  a  quelli  del 
Laterano  (3). 

Ma  la  Legge  stessa  delle  guarentigie,  quantunque  non 
lo  proclami  esplìcitamente,  accenna  al  concetto  dell*alto 
diritto  sovrano  sui  palazzi  apostolici  e  loro  annessi,  quando 


^1  genn.  1S71,  Deputati^  pag.  343,  col.  1  :  «  Ora,  se  il  sommo 
pontificato  fosse  stato  considerato  come  un  beneficio  eccle- 
siastico, si  sarebbe  potuto  dichiarare  senz'altro  che  tali  e  tali 
altri  palazzi  avrebl>ero  fatto  parte  delle  temporalità  di  questo. 
Ma  rimanendo  dubbia  ed  incerta  la  natura  giuridica  del  pa- 
pato, la  le;Lrge  si  é  dovuta  servire  d'una  espressione  che  non 
ascrive  la  proprietà  loro  a  nesiuna  persona  morale  o  fisica,  e  si 
contenta  di  lasciare  il  godimento  continuativo  libero  al  Pon- 
telice,  esente  da  ogni  sorte  di  tassa,  e  sicuro  da  ogni  pericolo 
di  cessazione  od  interrompi  mento  per  ragione  di  espropria- 
zione por  utilità  pubblica  ».  —  Deputati^  0  febb.  lS7i,  pag.  :»3, 
col.  terza.  Bonghi:  «La  Commissione  dunque  ha  voluto  lasciare 
la  quistione  affatto  nnpregiudicata  ». 

(1)  Dichiarazione  esplicita  ne  fu  fatta  appresso  dal  guarda- 
sigilli Villa  il  15  diceml>re  1870,  a  proposito  dei  piatti  di  Ca- 
stel Gandolfo,  dei  quali  parleremo  più  sotto;  Deputati  (Discus- 
sioni), pag.  9134,  col  prima:  *  Intendiamoci;  anche  i  musei 
dei  palazzi  pontiAci  «.uio  musei  nazionali  e  quindi  nostri,  cioè 
della  nazione  «. 

(2)  Vedi  sopra,  n.  12,  pag.  538,  n.  5. 

(3)  Relazione  dell'Uftìcio  centrale  del  Senato,  relatore  Xla- 
miani,  stanipata  sotto  il  giorno  22  aprilo  1871,  Senato^  pag.  4d9, 
col.  prima. 
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li  dichiara  inalienabili;  inalienabili  nun  solo  senza  il  con- 
senso del  (roTcrno,  come  quelli  di  qualsiasi  onte  ec- 
clesiastico, ma  in  modo  assoluto  in  qualità  di  dema- 
niali. Il  Crovcrno,  anche  dopo  vcriticatasi  la  vendita  dei 
as  piatti,  di  predio  artistico,  di  Castel  Oandolfo,  enun- 
ciava di  non  poter  supporre  che  i  Papi,  i  quali  si  erano 
mostrati  tanto  splendidi  nelle  acquisizioni  di  opere  d*artc, 
volessero  alienarne  ;  aggiungeva  che  perciò  nel  caso  pre- 
sente non  poteva  presumere  il  dolo  (1),  che  del  resto  la 
(luistione  sarebbe  stata  decisa  dai  tribunali,  i  quali  frat- 
tanto avevano  ordinato  il  sequestro.  Ad  ogni  modo,  non 
ostante  le  supposizioni  benevole,  dovute  in  parte  alle  con- 
venienze politiche  del  guardasigilli  Villa,  la  dichiarazione 
esplicita  delPinalienabiliti\  non  è  inutile,  quantunque  priva 
di  una  sanzione  penale  speciale. 

Esposta  la  quistione  generale  del  carattere  giuridico 
«Iella  dotazione  p<mtilicia  e  dei  pala/zi  apostolici,  accen- 
niamone alcune  altre  d*imi)ortanza  secondaria.  Quando  si 
proiHineva  di  obbligare  la  Santa  SiMle  a  tenere  aperta  al 
pubblico  anche  la  biblioteca,  si  sosteneva  che  cosi  non  si 
sarebbe  violata  la  libertà  delle  funzioni  spirituali,  non  si  sa- 
rebbero violati  i  secreti  di  utKcio;  giacche  la  bibliot^^ca 
i:ra  puramente  scientifica  e  letteraria,  e  sin  dalle  sue  ori- 
gini ed  appresso  in  diversi  tempi  era  stata  aperta  al  pub- 
blico; anche  gli  archivi  erano  stati  distinti  da  un  pezzo 
in  archivi  d'ufKcio  «mI  archivi  scientifici,  dunque  neppure 
l'apertura  al  pubblico  di  questi  ultimi  avrebbe  violato  i 
secreti  di  ufìicio.  Siffatte  i>sservazioni  erano  in  gran  parte 
vere  e  lo  ha  provato  ora  Leone  XIII  aprendo  al  pubblico 
anche  gli  archivi  (1883).  Ma  quest*atto  stesso  del  pre- 
sente Pontefice  mostra  come  la  proposta  dcirapertura  ol>- 
bligatoria,  non  sarebbe  stata  necessaria  se  oltre  a  non 
ledere  gl'interessi  d*utlicio  vero  e  proprio  non  avesse  leso 
altri  interessi  del  papato,  cÌ(n^  non  avesse  messo  a  dispo- 
sizione di>l  pubblico  documenti  che  facciano  poco  onoro  al 
Vaticano;  giacchò  il  Papa  aprendo  ora  volontariamente 
la  biblioteca  o  gli  archivi,  li  ha  prima  depurati  di  quei 
tali  documenti  sopraccennati. 

(1)  lf<p'iiaii,  13  (licoiii)>ro  1S7'.\  intorri»;f;ixi<»iio  del  deputato 
Martini  .'il  gii.'irda<ti;rilli,  intorno  al  i»eque<«(ro  di  alcune  maio- 
lirht*  di  i>refri<>  antico,  provenienti  dal  palazzo  pontificio  di 
(\ist*'l  (tandoifo,  \y,%gg.  9131-31.  —  Villa  guardasigilli,  p.  0133, 
riì\.  prima  e  cui.  seconda. 
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68.  Due  altre  quistioaì  cmoo  dì  camttere  pumaente 
particolare,  di  fatto,  non  di  prìncipii,  ae,  cioè,  il  Qnìn- 
oale  ed  il  Laterano  andasser»  compresi  tra  i  palassi  apo- 
stolici. La  prima  fu  agitata  al  di  fuori  delle  Camere,  di- 
plomaticamente, la  seconda  nella  Camera  dei  DepuUti  Nel 
progetto  di  legge  del  Ministero  sì  era  accordato  anche  il 
palazzo  presso  Saata  Uaria  Maggiore.  Poi  si  disse  die 
presso  questa  basilica  non  esiste  palazzo,  che  quello  era 
no  errore  di  fatto,  di  cnl  non  si  dovesse  tener  conto.  Ma 
la  ^anta  Sede  replicava,  che,  se  accanto  a  Santa  Maria 
Maggiore  non  ci  è  un  palazzo  pontificio,  tuttavìa  esble 
in  Boma  un  palazzo  che  officialmcnte  figura  come  annesao 
a  Santa  Maria  Maggioro ,  cioè  il  Quirinale  (1)  ;  che  I*ìn~ 
tenzione  del  Ministero  era  stata  questa;  che  non  si  tiU- 
tava  di  nu  errore  di  fatto,  ma  di  negare  ana  promessat. 
n  GoTemo  italiano  non  si  dava  per  inteso  dì  sigile  re- 
pliche ;  continuava  a  parlare  dell'errore  di  fatto,  e  dimo- 
atrava  con  un  Memoriale  alle  Potenze,  che  il  Quiriule 
non  presenti  carattere  di  palazzo  apostolico  (E). 

Nella  Camera  dei  Deputati  il  Suspoli  mosse  qnìstwna 
intomo  al  palazzo  Laterano.  Disse,  che  esso  non  era  un 
palazzo  apostolico,  non  era  stato  proprielA  del  Pontefice, 
tiibbene  di  un'istituzione  pia,  dell'ospizio  dì  San  Michele; 
che  il  Papa  ne  aveva  pagato  l'affitto  a  questo,  ecc.  :  che 
perciò,  3C  il  Governo  italiano  avesse  voluto  concederio  a] 
Pontefice,  avrebbe  dovuto  prima  indennizzarne  l'ospizio  (S). 
Forse  al  Enspoli  la  controversia  di  diritto  privato  serviva 
semplicemente  come  un  pretesto  per  ostacolare  il  Ooveno 
nella  concessione  che  voleva  fare  alla  Santa  Sede.  Ad  ogni 
modo  si  rispose  giustamente,  che,  se  ci  erano  diritti  pri- 
vati per  lo  mezzo,  l'avrebbero  deciso  i  tribunali  ;  il  Par- 
lamento non  ci  entrava,  questo  aveva  facoltà  dì  conce- 
dere, salvo  poi  agl'interessati  di  ricorrere  ai  tribunali 
perchè  almeno  si  facesse  l'espiupriazionc  e  si  indenuazasse. 


(1)  DocuOMMli  diplomailci  riltiivi  alla  j  ii'in  i  'niHT.  rririÉi 
nicaii  ^I  Mi'uifo  d4gU  affari  nitri  | Visconti- VenoMal  ttO» 
tornala  àtl  IS  dietmtr*  ISIO;  JVpuUii.  cfr.  la  pag.  IS.  col.  I 
del  Doc.  07. 

(t)  DocKiuati  di^oaMMef  ecc.  tMc.liT.  VUconli-VenoaUalrai»-   1 
prcMDtauti  di  S.  SI.  sll'MWro,  le  novembre  iSTO,  pag.  IM  Nota; 
paffg.  tsve  Memoria. 

(3)  PtfHiati,  IO  febb.  IS7I,  pHg-g    M1-U3,  Ruspoli  E. 
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b)  Scopo. 
§  7.  —  Libertà  d'azione, 

69.  Lo  scopo  p^r  cui  si  accordano  le  prerogative  ù  di 
asiiicuraro  la  libertà  neiroscrcizio  delle  funzioni  spirituali. 
Ma  quale  è  la  infera  della  libertà  d^  azione  cbe  lo  iStato 
italiano  riconosce  alPautorità  spirituale  pontificia?  Cbe 
rosa  intende  esse»  assicurare  colle  prerogative  di  sovra- 
nità e  di  libertà  di  posizione  economica  sinora  esaminata? 
Qual  è  il  campo  detrazione  puramente  spirituale?  Lascia 
il  nostro  Stato  pienamente  libera  quest*azionc  o  vi  mette 
dei  limiti  ?  e  quali  sono  ossi  Y  Kcco  una  serie  di  problemi 
rbc  sono  contenuti  e  ris4>luti  implicitamente  od  esplici- 
tamente, incoscientemente  o  coscientemente  nella  Legge 
delle  guarentigie,  specie  negli  articoli  cbe  ora  (esamineremo. 

La  sfera  drlla  libertà  d'azione  della  Santa  Sede  può 
riassumersi  sotto  tre  capi  :  1*  emanazione  degli  atti  (ar- 
ticoli {)  e  10);  2®  corrispondenza  (art.  12  e  11);  3*  pn- 
parazione  dei  suoi  organi,  ossia  seminarii,  ecc.  di  Homu 
(art.  13).  —  Della  libertà  d'aziimr  di.l  Concilio  ecumenico, 
«lei  Conclave,  d«*gli  Cilici  e  (*ongrrgazioni  pontificie,  in 
quanto  i>  guarentita  coirimmunìtà  locale  o  personale,  già 
ne  parlammo. 

Il  Sommo  Pontefice  viene  diebiurato  "  pienamente  libero 
di  compiere  tutte  le  funzioni  d«'l  suo  ministerolspirituale  ,, 
(jirt.  !»)•  -^li^  in  cbe  cosa  consiste  questa  Mia  libertà?  Nel 
*'  far»'  affiggere  alle  i>ortc  delle  basiliobe  e  chiese  di  Roma 

tutti  gli  atti  del suo  ministero  „,  oltreché  nella  corri- 

>pond(*nza  e  neiri'ducazione  dei  suoi  organi,  di  che  par- 
l>'remo  apprt*sso.  lia  (riunta  della  Camt^ra  dei  Deputati, 
nella  sua  prima  redazione,  aveva  concesso  anche  maggiore 
liiKTtà  di  pubblicità,  accordando  di  afiìggere  gli  atti  non 
solo  alle  porte  delle  basiliche  e  chiese  di  Roma,  sibbem* 
in  quelle  di  tutto  il  Regno  ed  in  qualunque  altro  luogo. 
.Ma  si  fece  osservare:  che  i  motivi  i  quali  militano  per 
concedere  raflissione  in  Roma,  non  valgono  parimenti  per 
accordarla  nelle  altre  città:  cioi>  la  pubblicazione  ufficiale 
de^jrli  atti  della  Santa  Sede,  è  Tafiìssione  in  certi  luoghi 
di  Roma;  noi  vogliamo  rispettare  questa  maniera  storica 
di  pubblicazione,  ma  perci«N  non  occorre  punto  di  conce- 
derla anche  nelle  altre  città  del  Regno  (1).  Si  notò  pure 


(I)  Deputati,  11  febi».  |s7l,  p.iff.  flii2,  eoi.  prima,  Mancini. 
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che  nella  stessa  città  di  Roma  non  era  conyenìente  di  con- 
cedere la  facoltà  di  afiisslonc  in  qualunque  parte,  giacché 
talvolta  avrebbe  potuto  assumere  un  carattere  odioso  per 
certe  persone  ed  istituzioni:  supponete  per  esempio,  che 
si  vada  ad  affiggere  il  domma  dell*  infallìbilitA  pontificia 
alle  porte  di  un  ateo  notorio  o  di  un  ^^  vecchio  cattolico ,, , 
che  si  vada  ad  affiggere  Tatto  di  scomunica,  per  tutti 
({uelli  che  parteciparono  alla  presa  di  Roma,  alle  porte 
«lei  Quirinale  odi  Montecitorio;  ciò  sarebbe  un  insulto (1). 
I  )unque  non  si  concede  Paffissione  in  tutti  i  luoghi  della 
città  di  Roma,  sibbene  soltanto  alle  porte  delle  chiese  e 
delle  basiliche,  cattoliche,  ben  inteso,  le  quali  è  da  snp- 
porsi  che  siano  frequentate  solo  da  cattolici,  e  dove  perciò 
essa  non  può  avere  un  carattere  odioso  per  nessuno.  Cosi 
il  campo  della  medesima  diviene  più  ristretto  di  quanto 
soleva  essere  prima  deirannessìone,  ma  non  è  punto  lesa 
la  libertà  stessa  storica  della  pubblicazione  degli  atti  : 
l)oichù  basta,  secondo  il  diritto  storico  della  Chiesa,  che 
t'ssi  vengano  affissi  in  uno  solo  dei  determinati  punti  della 
città  di  Roma,  e  di  questi  parecchi  sono  inclusi  nella  con- 
cessione del  Governo  italiano,  sebbene  qualcuno  venga 
•  escluso. 

Del  resto  la  quistione  del  numero  dei  locali  storici,  in 
cui  oggi  ò  permessa  Paffissione,  ha  un*importanza  ben  se- 
condaria :  perchè  Paffissione  stessa  ai  nostri  giorni  ha  una 
importanza  più  tosto  storica,  consuetudinaria,  che  giuri- 
dica e  reale.  Il  Papa  oggi  possiede  tanti  altri  mezzi  per 
emanare  i  suoi  atti,  specie  fra  noi  dove  il  diritto  pubblico 
t'cclesiastico  interno,  rinnovellato  dal  Titolo  II  della  Leggi* 
-lolle  guari'nligio,  ha  abolito  Vfxequatur  e  il  pìaett  per 
rutti  i:li  alti  che  non  riguardino  provviste  beneticiarie , 
■love  la  logge  della  stampa  ò  soltanto  repressiva,  non  pre- 
ventiva. Quando  il  Pontetìce  pubblica  in  un  giornale  o  in 
un  loglio  qualunque  un  suo  atto,  osso  si  spa^e  tosto  per 
tutto  il  mondo  cattolico  ;  so  puro  il  «.roverno  sequestra  lo 
^iiampato,  sì  >a  ohe  si  arriva  sempre  troppo  tar»li  per  im- 


■  t-  /»;••  ■i.Mfì.  14  it»»»*>.  i>'i.  paiT.  'V'i.  0.1.  i-o\  Pi>nQeUi  •  lìob- 
'Maiuv»  iiiiiK.vlitv  ohe  4i.ie^:*a:ti<>io:;e  p-  ssa  e><ore  fatta  ovunque. 
^Kì*ìia  ilivea:rc  sv'cii'.eniou:e  e^l  in  oor:i  oasi  iUjjiunosa  e  provo- 
oairìor»;  e  o«-<i.  ik»:i  <ol.\  iliK»  dol  ì\irI.i:iieii:o.  ma  al'resi  alle 
;»^r'-.»  di  oa-so  .ìi  pr«  pne\t  tiriv;\r.\.  po:euvio  avere  preci>:ìniense 
".  a::o  -.v.  o.irj.veie  "Jii'»s^  e  s>pi;\oov.^le  :er  liete r in: nate  per- 
^  .^  :*.e  > 
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pedi  re  che  esso  frattanto  si  sia  propagato  all'interno  e 
passi  all'estero:  e  poi  il  Governo  italiano  non  concede, 
come  vedremo,  al  Papa  poste  e  telegrafo  proprio  y  Se  quello 
gli  sequestra  un  atto,  —  cosa  che  dopo  la  Leggo  delle 
guarentiino,  per  quanto  lo  sappia,  non  ha  mai  fatto  se 
non  in  un  solo  caso  che  ora  riferiremo  — ,  e  arrivi  in  tempo 
per  sequestrare  tutte  le  copie,  il  Papa  può  sempre  pub- 
M  icario  air  estoro  per  mezzo  delle  sue  poste  e  telegrafi 
sp<;ciali. 

I^  liliertÀ  di  pubblicazione  concessa  al  Pontefice,  osserva 
il  Castagnola  (1),  *^  esplica  però  soltanto  i  suoi  efletti  al- 
lorché egli  ne  usa  nella  forma  che  gli  ò  garentita  dalla 
Legge  13  maggio  1871.  Ma  se  il  l'ontetìce  rifugge  dal- 
Tusar  questa  forma  per  renderò  manifeste  le  sue  deter- 
minazioni, ed  invece  fa  appello  a  quelle  che  dal  diritto 
comune  sono  accordate  a  tutti  i  cittadini,  egli  ò  pur  giusto 
che  allora  sottostia  airinii>ero  della  legge  comune.  Il  caso 
hi  verificò  allorquando  io  mi  avea  l'onore  di  sedere  nel 
t'onsiglio  della  Corona.  Kra  già  pubblicata  la  Legge  delle 
guarentigie  che  indicava  il  mtHlo  col  quale  il  Pontefice 
potea  rendere  di  pubblica  ragione  gli  atti  del  suo  mini- 
stero. Pio  IX  creiiette  di  lanciare  la  scomunica  contro  il  Re 
Vittt>rio  Kinanuelo  per  la  violenta  occupazione  della  cittA 
di  Koina:  ma  «'gli  non  fece  affìggere  la  scomunica  alla  porta 
delle  basiliche  usando  la  facolti\  che  gli  concedeva  Tarti- 
(-«ilo  il  della  Legge  13  maggio  1871.  La  bolla  venne  stam- 
pata su  giornali  stranieri  e  quindi  riprodotta  da  giornali 
italiani.  Il  tenore  della  medesima  era  offensivo  al  Re.  Il 
Lan/a,  presidente  del  Consiglio  dei  Ministri  e  3Iinistr«> 
deirintenio,  non  esitò  ad  ordinarne  il  sequestro  „. 

Hen  più  im{K>rtante  del  numero  dei  locali  sarebbe  stato 
il  quesito  se  Taflissione  sia  permessa  anche  quando  Tatto 
offenda  le  leggi  dello  Stato.  Questo  emendamento  fu  pro- 
|H)sto  in  senso  negativo  dal  De  Ruggieri;  ma  si  gridò  a 
coro  che  non  fosse  necessario,  e  alhira  il  proponente  lo 
ritirò  senz'altro  (2).  (osi  fu  troncata    la  quistione   senza 

\lì  (^1^(a;fnol:l  s  ,  Dille  rtlazioni,  ecc.,  |>ag.  ì9.i  (parte  II,  ca- 
|iit«»lo  II.  art.  3). 

dì  Dfputitt^  |i  TiO:),  eoi.  ^et-on(la,  I>«'  Kug.M<^ri  emendamento 
aggiuntivo:  «  I/ani<»i<iii«*.  «iflla  i|uale  «^  parola,  ^arà  liiMra, 
piircli*^  il  <-i»ii(«*iiu(«>  n"l  docuiiieiìto  af1i*>N4>  non  ofTenda  le  leggi 
dello  Slato  ».  vlriiiii  ^'ridano  che  ii«>n  i»  iiece'»>ario.  ed  ej^li  8og- 
triun^e.  ihid  :  «  I*oi(-h>''  ^i  ritieu<*  «pie^^ta  a;fj?iiinta  non  neceiu 
►nria,  l'I  ritiro  ". 
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risolverla.  Si  gridò  che  non  fosse  i 
ne  disse  il  perchè,  non  si  dichiarò  restasao  sottintaso,  che, 
come  stava  scritto  nella  Belazione  della  Giunta  (1),  qua- 
lora l'atto  offendesse  le  l^gi  dello  Stato,  non  fosse  per- 
messa l'affissione  (2).  n  dichiarare  non  necessario  l'emen- 
damento accennato,  mi  pare  che  non  possa  intendersi  io 
altro  modo  (3)  :  ma  dubito  molto,  che  i  nostri  magistrati, 
al  proposito,  non  risolverebbero  la  controversia  in  questo 
senso;  il  quale  del  resto,  sebbene  corrisponda,  come  erodo, 
alla  dichiarazione  poco  riflessa  della  Camera,  non  mi  sembra 
conforme  allo  spirito  della  Legge,  n  problema  sarebbe  in- 
teressante in  sÈ  stesso,  e  l'b  dì  fatto  nei  paesi  ginrisdizio- 
rialisti,  in  Francia  per  esempio  ed  in  parecchi  Stati  della 
Germania  (4);  ma  presso  noi  oramai  pel  presente  ba  poco 
valore  pratico;  il  Governo  ha  lasciato  e  lascia  passato 
cigni  atto  del  Vaticano  senza  reprimere  né  reclamare. 

La  libertà  del  Papa  di  emanare  tutti  gli  atti  delle  sue 
fanzioui  spirituali  (h),  ai  renderebbe  illusoria,  ae  l'impunità 

(1)  DipHlaii,  sotto  il  giorno  SI  genn.,  pag.  3tò,  col.  prima,  re- 
laiìone  Bonghi:  -  D'altra  pane  può  accadere  che  in  cotesto 
alto  dell' aulorilft  ecclesiastica  sia  eccedulo  il  limile  della  con- 
siderazioni e  delle  sanzioni  clie  le  appartenKOD0;allora  se  La. 
pubblicaiione  per  alIlMione  non  può  essere  prevenuta  ne  pu- 
nito 0  l'aulora  ilell'atlo  o  la  persona  che  ha  nlllsso,  l'alio  sleuo 
potrA.  essere  distaccato,  ed  annullato.  Lei  inflne,  hb  il  modo 
della  pubblicaxiotie  é  tale  da  turbare  la  pace,  il  Oovemo  resta 
oaLuralmeute  investilo  del  diritto  d'impedirla  sinché  il  peri- 
colo duri,  poiché  la  tutela  dell'ordine  è  il  principale  obbligo 

(!)  Il  Tiepolo  cit.,  pag.  41,  propende  vei'so  ijuest'opinlone, 
ma  non  si  esprime  in  modo  esplìcito. 

(3)  Il  Casella  {La  poiitioitt  giuridica  dil  S.  PonUflco,  pag,  «, 
cap.  v|  asserisce,  che  la  pubblicazione  di  alli  ponlillcii  dìcon- 
lenulo  non  etrettamente  religiosa  e  capace  di  turbare  la  Iran- 
quillità  pubblica,  0  la  buone  relazioni  con  le  poteoie  estere 
non  possa  «  trovar  impedimento  o  limitazione  nell'afllssione 
neanche  poii  factum  ..  Ma  egli  nell'asaerira  db  non  mostra  di 
conoscere  o  di  ricordarsi  di  questo  aneddoto  parlamentare. 

<4)  Vedi  HtnschiuB,  Dai  SirchttrtcM  dtr  K'Iholilun  untf  Pro- 
imlanlan  in  DniUchtand,  Ed.  m,  Berlin  1S83,  pag.  £38  e  seg., 
e  specialmeute  pag.  839. 

(5)  Tanto  nell'art.  9  quanto  nel  ili  ai  parla  sempre  di  mìni- 
stero  spìrìlnnle,  quindi  nel  caso  della  vertenza  dì  dirltlo  ci- 
vile Tbeodoli-Martinucci  non  regge  la  ied  che  il  maggiordomo 
del  Papa  non  possa  essere  Irndolto  innanzi  ai  tribunali  italiani 
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»\  limitasse  a  lui  solo,  e  non  fosse  estesa  anche  agli  or- 
fani necessari  per  Temanazione.  Pertanto  la  legge  la  con- 
cede anche  a  loro  (art.  10);  ma  parte  però  sempre  dal 
concetto,  che  la  pubblicazione  si  restringa  alla  città  di 
Uoma  (1)  ;  quindi  ai  Teseo  vi  sarebbe  proibito  nello  loro 
sodi  non  solo  di  fare  affiggere  alle  porte  delle  Chiese  gli 
atti  pontifici  contrari  alle  leggi  dello  Stato,  ma  anche  di 
comunicarli  ai  loro  subalterni,  ai  capitoli,  ai  parroci,  ecc.  (2). 
Kiguardo  a  questa  prerogativa  dell'impunità  concessa 
anche  per  gli  organi  necessari  in  Roma  all'emanazione 
degli  atti  spirituali  della  Santa  Sede,  si  discusse  intorno 
al  pericolo,  che  si  credeva  potesse  derivarne  per  la  sicu- 
rezza pubblica,  discussione  cagionata  in  parte  dalla  prima 
redazione  della  Giunta,  nella  quale  si  acconiava  l'impunità 
non  soltanto  a  coloro  che  partecipassero  ^^  all'emanazione 
degli  atti  „;  ma  a  tutti  quelli  che  partecipassero  ^*  agli 
atti  „  ;  e  non  si  specificava  che  vi  partecipassero  per  mo- 
tivi di  ufficio.  Cosi  non  era  ben  distinto  il  concetto  della 
semplice  emanazione  da  quello  deiresecuzione  ;  ed  il  Papa 
avrebbe  potuto  impartire  Timpunità  a  quanti  coemananti 
Vii  esecutori  avesse  voluto  chiamandoli  airoccasione,  quando 
«li  fossero  serviti  por  tentare  qualche  cosa  di  pericoloso 
pitr  la  sicurezza  pubblica  o  per  lo  Stato.  Ma  siffatti  i>e- 
ricoli  scompaiono  nella  redazione  definitiva.  Quando  la  ('a- 


lK.>r  atti  «la  lui  compiuti  nolla  ku.i  qualità  di  iiiiiustro  della 
s.  Stvlu  n«^irinteruo  del  Vaticano  (Miratila,  paf?.  13),  poioh*^  il 
>\io  non  «>  un  uflicio  spirituale. 

Il)  s«*  il  Papa  lascia  il  Vaticano,  nelle  condizioni  presenti 
non  andrelilx»  certo  a  rl^ie<lert»  in  altra  città  «lei  nostro  re;fno, 
ma  alTe^ten);  quindi  le iiK>tesi  intorno  airap|>lica))ilità  <li  questi 
artictdi  nel  caso  che  il  Santo  Padre  si  trovi  fuori  dMtalia,  \)er 
ora  non  hanno  <)p}K>rtunit^\  pratica. 

iiì  II  Mancini  l'orse  intendeva  alludere  a  questo  fatto,  cdtre 
chi'  alla  difTusione  col  mezzo  della  stampa,  nel  rivoljjere  la 
84*ffuente  domanda  al  guardahi^iHi  Vi^fliani  nella  solenne  di- 
Kcu>«Mone  Milla  politica  ecclesiastica,  del  ls7r>;  paf?.  j^l,  col. 
seconda  (!•  inaigli»):  *  Perdi»*  mai  il  Ministero,  pur  ri^|>et- 
tando  la  indi\iduale  lilxTtA  del  Ponlelice,  non  ha  fatto  pro- 
c.»dere  contro  qualumiue  altra  |)erHona  |»er  criminosa  parteci- 
l»azione.  Il  per  diffusione  col  mezzo  della  stampa  di  voti  di 
distru/iont»  delPattuale  ordinamento  i>olitico  deiritalia,  dell'e*'- 
citamenti>  alla  disobhedienza  delle  nostn»  le;^j:i,  della  provo- 
cazione alla  disobl>ed lenza  e  alla  resistenza  alle  le;^^»  J»  altre 
nazioni  amicheì  » 

|*Ì02| 


mero  si  era  su  per  giù  accordata  intorno  a  questa,  restava 
a  determinare  l'eatensione  del  ai^ificato  di  "  ernamaioHe  „. 
Il  Lanxu  propose  (1)  di  sostitniie  '^  alia  preparazione  ed 
all'enianaziune  ,,  ;  nn  simile  emendamento  fìi  suggerito  dal- 
l' Ufficio  Centrale  del  Senato  (  "  alla  formazione  ed  Alla, 
emanazione,,);  ma  non  furono  accolti  nù  il  primo  dalla. 
Camera  dei  Deputati  nk  il  secondo  dal  Senato,  percbù  la 
preparazione  o  formazione  ai  credette  da  per  se  steas»  sot- 
tointesa nell'emanazione  (2).  Cosi  sono  ìmpnni  i  consiglimi, 
i  copiati,  ecc. 

n  danno  che  pud  risentire  lo  Stato  da  questa  pretoga- 
tiva  si  restringe,  dunque,  alla  sola  pubblicazione  dell'atto, 
a,  ciù  che  questo  viene  a  notìzia  del  pubblico  della  cìttiL 
di  Roma  (3).  Infatti  nessuno  degli  organi  dèll'emanazìona 
può  cangiarsi  in  esecutore  senza  perdere  la  sua  impu- 
nità (4)  ;  questa  riguarda  soltanto  l'emanazione,  punto  la 


(1|  Dspulatl,  la  febb.  IBTI,  pag.  BIS,  col.  seconda  . 
(SJ  II  Correnti ,  mioislro  dell'iatrwiooa   pubblica ,  aggianse 
un  altro  motivo;  Smalo,  SA  aprile  ISTI,  pag,  513,  coL  seconda; 

•  Ma  ci  é  di  più,  l'amanazione  indica  il  solo  raomenlo.  In  sola 
Toh  concludente  dell'alto.  E  percid  il  telo  momento  che  im- 
porta al  legislatore.  Biacche  tutti  gli  atti  preparatcrli  com«  il 
concepì  memo,  la  discuasione  e  lutto  quello  che  si  opera  nel- 
l'interno conEiglio.  e  che  si  compie,  dirù  C09Ì.  neirintimil& 
degli  Utnci  poniiQcI,  Don  ci  riguanta  punto.  Quello  che  et  ri- 
guarda, é  db  che  può  essere  f^tto  di  pubblica  ragione ,  che 
giuugealtapubblicanotorietJi,  e  che  perciò,  senza  una  espressa 
i-ucezione,  non  poterà  essere  sottratto  aU'ingeninxB  dell'aulo- 

(ì)  Dtpuinii,  15  fshb.  IS71,  pag,  600,  col.  3,  Baeli  gaardosigilli: 

•  Che  anzi,  o  signori,  nellinteniione  del  Goverao,  Il  oorret- 
livo  all'in vioUbilitA  che  si  accordava  al  Pod[«I1c«.  e  di  lutto 
te  allre  garanzie,  indicate  in  questo  progetto ,  si  era  quello, 
ubo  coloro  1  quali  si  sarebbero  apinti  B  violare  le  leggi  dello 
stalo  per  l'esecuzione  delle  sue  disposizioni,  nella  strana  ipo- 
lesi di  ordini  ingiusti,  sarebbero  incorsi  nelle  pane  scritte  nella 
l^gge  stesso  ;  )u  modo  tale  che  tutto  11  danno  sarebbe  rimasta 
nella  proclamazione  di  un  ordine,  di  un'idea,  di  una  censura 
cbe  noi  di  certo  tutti  conoiciamo,  come  Tortunatamenle,  dlleso 
il  buon  senso  delle  popolazioni,  ed  il  giusto  giù  dillo  ohe  por- 
tano sulle  canse  moventi  dì  queste  slesse  censure  □  disposi- 
zioni, malgrado  che  si  vogliano  coprire  col  manto  della  reli- 
gione, restano  sempre  innocua  •. 

(<)  Ibid.,  pag.  DIO,  col.  i,  Raali:  •  Se  veramente  si  suole  ac- 
cordare al  Sommo  Ponlcllce  il  Ubero  esercisìo  del  potere  spi- 
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esecuzione;  il  Santo  Padre  può  impunemente  emanare  atti 
contrari  alle  leggi  dello  Stato;  ma  quando  le  feriscano 
tanto  profondamente  che  questo  non  ci  passerebbe  sopra, 
egli  non  troverà  esecutori,  sarà  impotente  (1).  Quindi  la 
concessione  non  ò  tanto  pericolosa  quanto  sembrava  dap- 
prima alla  Camera,  allorché  non  si  era  ben  distinto  tra 
l'emanazione  e  Tesecuzìone. 

Sempre  nel  campo  dell*emanazione,  Tltalia  ha  voluto  ren- 
dere la  guarentigia  la  più  larga  possibile  :  Testende  perciò 
anche  agli  stranieri  che  si  trovano  in  Roma  agli  uffici  del 
Papa  ;  essi  godono  di  tutte  le  stesse  guarentigie  personali 
competenti  ai  cittadini  del  regno  (sebbene,  prima  che  vi 
siano  entrati,  il  Ministro  deirinterno  possa  sempre  loro 
impedire  Tingresso  (2);  e  non  sembri  che  possa  impedirsi 
la  loro  estradizione  per  reati  commessi  prima  di  entrare 
in  Italia  o  durante  momentaneo  assenze)  (3);  quindi  sono 

ritu.iìo,  if  ejjrli  ha  luso^^no  d«»l  concorso ,  del  consiglio,  della 
(*i)i)|»<^r:ì2i()De  dei  cardinuli,  di  tcolo^iri  od  altri  a  dare  su^ge- 
liiiKMiti,  in  (questi  ^a^i,  sar«>M>o  stata  una  troppa  liniitazioue  a 
«jii*'lla  lilwrtA  stessa  «Ini  pontedtv  il  pretendere  che  egli  non 
;i\r«>ii)»4>  pdiuto  srntirH  altri,  il  privarlo  del  ronsi^fUo  di  co- 
-ti»n»,  di'l  loro  conc«>r«o...  e  tulio  il  resto,  o  signori,  del  clero 
(il*;  !■  in  Itoiiia  <*d  anche  (piesti  ecclesiastici,  se  commettano 
uiì  rt>ai(>  i>er  res«cu/ione  di  queste  diii{K>8izioni,  o  per  l'esecu- 
zione di  (|ualun(iue  altro  ordine  deirautoritA  eccleftia»tica,  sa- 

ranno  sojrfretti  airini|>ero  della  leiffre  comune noi  qui  non 

vogliaiim  altro  che  provvedere  alTimmunit^'i  f>d  irreHpoD^abi* 
lità  di  coloro  che  hanno  prestato  il  loro  consiglio.  l*opera  loro 
rome  amanuensi  o  scrittori  di  qumiUi  Rolla  e  simili  dispoii- 
/loui,  p<*r  la  cui  pubblicazione  voi  accordante  l'impunità  al- 
I  «*secuti>r(*  niat(*riale  ». 

it)  IhptttatÉ^  i:>  febh.  1S7I,  pag.  600,  col. 3,  Kaeli,  sopra  (nota  t) 
riferito.  —  Iliid-,  p  (k>j,  col.  2,  Mancini  :  Si  faccia  pure  irrespon- 
sabile il  PapadellVmanazione  dei  suoi  atti  ;  ma  si  rendano  re- 
Hl>on9abili  )fli  esecutori  dei  medesimi.  «  Ma  si  dio*,  allora  il 
I*i>ntelìce  |K>trÀ  non  trovare,  o  troverà  con  diftlcolià  «necutori 
<t«'i  suoi  ordini  e  voleri  |ier  la  necessaria  consetruenza  ch«  a 
«  ostoro  lo  stato  potni  chiedere  conto,  (M^rch*^  esecutori  ed  istru- 
iii«*nti  df*lla  volontà  del  Ponti-llcn.  —  Kd  io  ris|M>ndo:  finché 
non  si  ordinano  reati,  ed  off»»w»  alTonline  pubblico  <nI  alle 
\ejtCì  dello  Stato.  «^  iin|K>KsibiIe  che  questa  difficoltà  s'incontri  *. 

(iì  Senato^  W  aprile  1^71,  pajf.  Stt,  col.  :i,  Menabn^a,  Vigliani; 
passi  ohe  riferiremo  a  pm|M)sito  della  corrtMpondtnza. 

i3)  Qut'<»ta  quistioiit*  non  fu  accennata  nella  Camera;  vedila 
trattata  dal  Tiepolo  cit.,  pajf^.  i:v-4t. 
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tnltatj  al  pkrì  dei  medesimi  nell' emftnuione  degli  atti 
spìritiialì  della  Santa  Sede,  e  non  possoDo  essere  &llonta- 
dUì  dal  re^o  per  motivo  di  aicoieitza  pabblica  (1). 

70.  n  Papa  non  solo  è  dichiarato  libero  di  emaB*Te 
tutti  gli  atti  del  sno  mini^lero  spirituale  e  di  serrirsi  per 
ciA  di  collaboratori,  ma  anche  (art.  12)  di  corrisponderò 
liberamente  coli'  episcopato  e  con  tatto  il  mondo  catto- 
lico (S);  liberti  che  non  esisterà  secondo  il  Diritto,  che 
era  ancora  vigente,  di  nna  parte  degli  ex-Stati  italiani, 
e  che  non  esiste  in  alcnoi  degli  altri  Stati  europei  ;  non 
6  più  necessario  al  Papa  né  ai  vescovi  o  ai  fedeli  di  co- 
municare attraverso  l'organo  governativo  come  prima  si 

Sa  questa  concessione  non  c'è  nulla  a  ridire;  essa  era.  ri- 
chiesta non  solo  in  un  paese  che  doveva  dare  guarentigie 
alla  Santa  Sede,8ibbene  in  uno  Stato  civile  qnalnnqoe  che 
avesse  rinnovellato  il  suo  Diritto  ecclesiastico.  La  Camera 
non  proimnzii)  verbo;  si  dissero  poche  parole,  ma  solo  in- 
tomo alla  forma   deUa   redazione;  la   Giunta   non  arerà 


(1)  Di/nitali.  tà  tebb.  ISTI.  png.  CU.  col.  3.  RMeU  giurdaBigilli: 
<  eoa),  per  esempio,  in  fona  di  quesl'a linea,  ci  Hauoiia  al  di- 
rìtlo  cho  il  Ooremo  ba  in  date  coalingenie  di  mandare  al 
conflae  i  Torestieri  e  simili  >. 

(S)  Tuttavia  resta  sempre  io  facoltà  del  Ministro  delllnlema 
d'impedire  l'ingresso  nel  Regno  agli  Gtranierl.  —  Stnau.  H  a- 
prile  ISTI.  pag.  SSì.  colonna  3,  Menabrea:  •  Ora,  mi  pare  che 
mentre  per  una  parte  rUultereb1>e  da  questa  legge  che  >u>q 
straniero  cattolico  ha  il  diritto  di  venire  a  Roma  e  recarsi 
presso  il  PoDleflce,  dall'altra  parte  sappiamo  che  il  Ministero 
deirtnt«mo  ha  facoltà,  per  certe  ragioni  e  in  cene  circotlaiue, 
di  negare  a  qualche  straniero  l'acceseo  nel  Regno;  e  in  tale 
caao  costui  sarebbe  priialo  della  TacoltA  di  presentarsi  al 
Papa  ■.  —  Ibid.,  vigUani  :  •  Re  il  desiderio  espresso  dairont>- 
reioie  senatore  Menabrea  it  giusto,  non  6  men  vero  che  si  pub 
dire  francamente  che  i  fedeli  dopo  questa  legge  e  sotto  il  re- 
gime di  essa,  ai  troveranno  sempre  liberi  di  andare,  come  si 
dice,  nil  iintina  Ptiri,  eonie  per  il  passato.  —  Non  si  potrebbe 
riire  che  un'ipotesi,  ed  è  che  qualchednno  si  servisse  dì  questo 
pretesto  di  andare  dal  ronteOce  par  Qni  politici.  —  A  me  pare 
che  in  tal  caso  noi  dobbiamo  a  questo  riguardo  confidare 
nella  savieoa  e  prudenza  del  Governo,  che  sicuramente  non 
vorril  abusare  dei  poteri  che  ha.  e  d'altra  parte  dobbiamo 
confldare  che  il  Capo  della  Chiesa  non  vorrà  abusare  del  suo  - 
altiuimo  ministero  ad  altri  noi  che  non  siano  interamente 
rallgiosi  >. 
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pri'suntato  la  concessione  sotto  la  forma  dichiaratorìa  di 
un  principio,  quale  ò  presentemente;  e  si  volle  modificarla 
in  questo  senso  (1). 

La  vera  prerogativa  accordata  ò  quella  relativa  allo 
poste  e  ai  telegrafi  speciali  per  la  Santa  Sede,  che,  offerta 
anche  prima  della  legge,  è  stata  sempre  rifiutata,  sebbene 
la  Santa  Sede  sia  costretta  ad  accettare  la  franchigia  per 
It'  spedizioni  telegrafiche  e  in  parte  per  quelle  postali  rac- 
comandate e  pei  pacchi  (2).    Guarentigia  sulla  quale  si 


iìì  Non  inutilmente,  come  a  torto  diceva  il  lU>n}fhi  (Dtputati, 
l'j  f«'l»b.  isk7l,  puff.  Clfl,  col.  1):  vero  <^  che  le  lei^^i  non  procla- 
inrino  principii,  sil>bene  >ta)>iliscon<)  diritti  e  mezzi  per  eserci- 
tarli; ma  nel  caso  presente  la  dichiarazione  del  principio  era 
ncceMs^'iria  in  vista  del  principio  e  delle  disposizioni  con- 
trarie preesistenti  ;  non  era  inutile,  i)erch(>  imiH)r(ava  Taholi- 
/ione  di  un  principio  e  «li  legt?i  contrarie,  abolizione  che  non 
era  citinpresa.  almeno  oplicitamcnte  o  chiaramente,  nella  re- 
dazione della  (tiunta. 

{i)  Vedi  I>ocuin*nti  dtplOfnatiet  nlattvi  alta  qutitiorM  romana^ 
comimica<i  dal  nunutro  d4gli  affari  titeri  (Visconti-Venosta)  n^Ua 
I  ,rnata  del  /!>  dicembre  iS70  ;  Documenti  47  e  Co,  pajiT»?.  115-10, 
ll^*-»».  P^i'Utati.  —  I>ocumen(o  i7,  Vi«4conti- Venosta  ai  rappre- 
-l'iitanti  <li  **.  M.  all'estero,  il  ottobre  1S70:  «  D'ailleurs,  dés 
U".  preiiìiers  ji»ur>,  non?*  avons  fjiit  offrir  au  cardinal  Anto- 
nelli  d'établir  au  Vatican,  à  nos  frai:*,  un  bureau  de  potite  et 
de  thélé)fraph«*,  dont  Son  Kminence  choisirait  elle  m^me  les 
employés.  et  qui  servirait  exclusivement  pour  les  correspon- 
dances  dii  saint-lVrt*.  I^e  cardinal  declina  cette  offre  en  disant 
<iue  leH  bur«*au\  établis'dan**  Rome  pourraient  continuer  H 
SfTvir  cornine  auparavant  pour  Tusaife  du  Saint-Sit^ge  *. 

(ieffken,  pa^r-  3t)  (9  VI):  «  Ma  l>en  si  può  osservare  che,  mal- 
:/rado  tutte  le  pmte.ste,  la  Curia  ha  dìfatto  approfittato  di  tutti 
1  diritti  (eccettuata  la  dotazione  annuale)  attribuitile  dalla 
U*l(Ke  delle  f^uarentiffie,  e  che  nella  sua  condizione  |K)tevaiio 
essere  e«M*rcttati  ;  p.  es.  della  s{>edizione  della  sua  corrÌH|ion- 
den/a  e  dei  Mioi  telefframmi  •, 

Casella,  pajf.  j<»  icap.  IV):  «  Come  si  ve<le,  lefr^-ondo  le  pa- 
role della  le^i^e.  la  Santa  Sede  deve  pattare  le  »\iese  |>ostali  e 
lelejrrallche  che  M  fanno  |H'r  suo  c»>nto  all'estero,  essendo  lim- 
munità  della  tassa  sancita  rispetto  airKrario  dello  stato;  ep- 
pure da  più  anni  si  dice  che  l'Italia  paffhi  alle  amministrazioni 
straniere  di  iK»ste  e  telegrafi  per  conto  del  Vaticano  più  di  un 
milione  di  lire  ». 

Dai  due  ultimi  passi  sopra  riferiti,  si  vede  come  siano  in- 
certe le  notizie  intorno  al  fatto  se  la  s.  se<le  abbia  accettato 
la  guarentigia  delle  |K>stee  telegrafi  tpecialt.  Dalle  parole  del 
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discasse  ben  poco,  non  ci  fu  opposizione  se  non  da  parte  di 
qualcuno  della  Sinistra  avanzata,  del  Corte,  che  Yclera  la* 


Oeflrken  sembrerebbe  dì  si  ;  mentre  dalla  lettera,  che  ora  rife- 
riremo, risulta  che  legralmento  non  ha  accettato  rimpianto  di 
uflicii  speciali  né  per  le  poste,  né  pei  telegrafo,  ch«  di  fatto 
approiitta  solo  di  una  parte  delle  guarentigie  offerte  dall'art.  18, 
cioè  della  franchigia  o  esenzione  da  tassa,  e  solo  pel  telegrafo 
e  per  le  lettere  raccomandate  e  pei  |>acchi,  e  perché  non  può 
farne  a  meno.  La  seguente  lettera  scrittami  da  un  funzionario 
della  Direzione  generale  delle  Poste,  dinota  pure  quanto  si  sia 
piìco  informati  in  proposito  anche  là  dove  si  ha  maggior  age- 
volezza d*informazioni  : 

< crederesti  che  né  alle  Direzioni  generali  né  alle  provin- 
ciali delle  Poste  e  dei  Telegrafi  nessuno  per  la  propria  partita 
sapeva  dirmi  esatto  come  il  Papa  si  comporta  nella  spedizione 
dei  telegrammi  e  in  quella  dei  pieghi  assicurati  e  raccoman- 
dati i  Chi  una  cosa,  chi  un\iltra:  in  conclusione  ^lerciò  niente 
di  certo.  Solo  sepi>ero  dirmi  che  il  portalettere  che  reca  al 
Vaticano  la  corrispondenza  della  santa  Sede  è  stipendiato  dal 
Governo  italiano,  ma  non  veste  la  divisa  degli  altri  portalet- 
tere, altrimenti  non  saretibe  ammesso  dentro  le  sante  soglie. 

«  Per  avere  i  dati  delle  risposte  alle  altre  due  domande, 
l>ensai  d'andare  agli  uffici  postale  e  telegraflco  succursali  più 
vicini  al  Vaticano,  e  nei  quali  di  ragione  si  compiono  le  ope- 
razioni di  s|>edizione  di  quello.  Infatti ,  all'utTìcio  telegrafico 
ho  saputo  che  non  é  vero  che  esiste  un  ilio  tra  il  palazzo  del 
Papa  e  la  Direzione  provinciale,  ossia  ufficio  centrale  (questo 
me  Tavt^vano  anche  detto  in  quella  mentre  la  notizia  del  filo 
io  l'aveva  saputa  alla  Dirt'zione  jrenerale),  ma  che  il  Papa 
manda  i  suoi  telegrammi  chiusi  in  Kinte  buste  a  quell'ufficio 
succursale,  il  quale  li  spedisce  in  franchigia,  rifiutando  al- 
Toccorren/a  il  pagamento  nel  caso  che  venisse  offerto  da  parte 
dell'agente  pontificio.  I  telegrammi  debiKvno  avere  il  carattere 
di  corrispondenza  di  Stato,  quindi  esclusi  completamente  quelli 
d'indole  privata.  debl>ono  jK^rtare  la  ilriua  del  Papa  o  di  chi 
\^T  esso  ed  il  l>ollo  della  Sama  SeJe.  Mi  diceva  l'impiegato 
che  in  queste  feste  [del  giubileo  del  gennaio  1>n>]  S.  Santità 
ha  mandato  in  un'unica  volta  lino  a  3  e  3  mila  teledrammi  per 
tutte  le  parti  del  mondo,  lunghi  lunghi  come  quelli  di  colui 
che  non  paga  niente,  con  quanto  dis(>endio  del  Governo  te  lo 
puoi  immaginare,  pensando  che  per  il  Perù,  la  Cina  ecc.  una 
parola  paga  la  tassa  da  3^^  a  -iO  lire. 

€  Quanto  generoso  il  Ponietlce  di  telegrammi,  tanto  avaro 
di  corrisiK^ndenze.  Il  succursale  del  Borgo  Nuovo  non  ram- 
menta aver  mai  visto  presentarsi  un  incaricato  papalino  per 
raccomandare  una  lettera,  un  pacco  o  altro.  Vengono  bensì 
grossi  pieghi  da  parte  di  monsignori,  maggiordomi  e  altri. 
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sciare  ai  Governo  la  facoltà  di  sospenderla,  insieme  a  quella 
degli  inviati  (art.  1 1),  in  tempo  di  guerra  o  quando  in  genere 
si  credesse  necessario  per  la  sicurezza  intema  od  estera  (1). 
Al  che  il  relatore  Bonghi  rispondeva,  che  era  vano  Tin- 
gejniAr^i  ora  a  cercare  quali  mutazioni  una  guerra  potrà 
costringerci  ad  arrecare  a  questi  ed  altri  privilegi  concessi 
al  Papa  (2).  Mezzi  di  corrispondenza  sono  anche  gVinviati 
(art.  U),  dei  quali  già  parlammo  nei  numeri  50-56. 

71.  La  sfera  della  libertà  d'azione  del  Papa,  oltre  che 
nella  emanazione  dei  suoi  atti  spirituali  e  nella  corrispon- 
denza, si  estende  anche  nel  preparare  gli  organi  delle  sue 
funzioni.  Come  gli  è  concesso  non  solo  di  emanare  gli  atti, 
sibhene  anche  di  servirsi  per  cit)  di  collaboratori,  cosi  gli 
hi  accorda  di  prepararsi  i  suoi  organi,  in  genere,  secondo 


ma  que.Hti  non  v<\<«t(>n(lo  carat(«'rt>  d'autorità,  i  i»acclii  sono  af- 
Irancati  come  quelli  dei  privati.  Ciò  mi  pare  im  i>oco  inespli- 
cahilo  e  \iene  a  «{uella  tua  osservazione,  elio  il  l'apa  i>er  essere 
const'jfUfUte  a  >e  stesso  dovreblK»  faro  pure  uso  lar^'amenie 
dolla  fran('hii;ia  postale  come  atms^i  di  quella  telegrallca:  ma 
mi  nascono  in  ciò  due  du)>bi  :  1**  che  quelle  corris|M)adenze 
»>{>4m1i(4'  da  monsìf^nori  e  compaflpnia  Kiaiio  proprio  del  l^aiKi  il 
«piale  hi  c«)pre  del  loro  n«>me  per  non  restare  olildigato  al  (Go- 
verno Italiano  della  franchigia;  2^  che  il  I*apa  8i  verve  della 
franchigia  del  telegrafo  perché  in  caso  diver«onon  gli  sarebl>e 
po«M)tile  s|>eilire  teledrammi  a  Hua  propria  llrma. 

>  Ma  in  tal  caso,  ne  veramente  volesse  rinunziare  ai  van- 
ta:;;:i  che  gli  offre  il  Governo ,  non  dovrebbe  mandare  tele- 
grammi: come  pure  i  signori  cardinali  segretari  i»4>trebl>ero 
fare  a  meno  di  pre.ientare  airufHcio  certi  telegrammi  d'indole 
pri\ata  per  aver  corso  in  franchigia,  i  quali  naturalmente 
^ouo  btati  respinti. 

V  Questi  i  fatti  ffenuini  e  «icuri  |>ercht^  attinti  alle  fonti;  a 
to  gii  apprexzamenti  *. 

\i\  D*pi4tati^  1&  febb.  1871,  paflr  (i\0,  col.  prima,  Corit.-  I»ro- 
)M>n(>  Hi  atrtfiunffa  al  l'i  il  seguente  articolo  13:  «Tutti  i  pri- 
vilt»^i  accordati  al  Papa,  e  che  si  riferiscono  agli  ambascia- 
tori presfto  alla  Sede  l*ontitlcia  ed  alTinvio  di  t4>legrammi  e 
di  corrÌH|H>ndenze  {«ostali,  saranno  soHpesi  in  casu  di  (guerra 
ir.i  ritalia  ed  altre  potenze,  in  caso  di  guerra  in  cui  l'Italia 
riiuantfa  neutra,  od  in  qualunque  altro  caso  che  MMubri  ne- 
c*'ssario  per  la  nicun^zia  intema  od  esterna  dello  siat«)  *. 

H)  Ibid.,  pag.  rtlJ.  col.  terza,  Honffhi:  «  k  |>erfetta niente  vano 
l'inf^egnarsi  a  imaifinare  ora  quali  varia/ioni  poufta  |M>rtare 
il  caso  di  una  f^uerra  con  tale  o  tale  altra  pr»tenza,  |>er  talee 
tale  altro  line,  nelle  relazumi  che  la  presente  legge  stabilisce 
tra  il  regno  italiano  e  il  Poniellce  Romano  >. 
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U  -imjL  maaien  >ìi  7-^i«tri  (  xefu  i  ì  ).  ìLx  <nìV  Ml£ajEti>  in 
&)Ymt,  il  pari  -ihA  p»ir  LVirnuuizioiie  «ie^  dxà  ^pìncmlf, 
più  nntUTia.  ielle  iei  iaii  iahnrhicajcie  :  nelLi  città  <il 
&11ILL  e  aelle  ^i  <  1 1  -«eiii  -nibiicbLcane  zìi  uciciLii.  già  e»- 
^ij»nr.i.  per  U  eii(i(!azit)ae  e  la  •mlinza  «iei^  ecdetsiadocz  (Sy. 
<:riar.iaiiam)  ;k  <iipeii*lere  aaiframt^nte  <Lil  Piipii  ^easa 
LiuT'^r'ìiLzai  «ielle  iatoriù  7<!i}l:idi;kÌLe  ;^7enLiCÌTe: 
T.*^-»  ^ilititim  .iar.i)aoiiiL  a<}a  'laelli  muneiieàatuì  eoa  ea^e 
relia|i»;»*e  «Tolpine  «li  •H>ppp*:;sioae  o  «Li  «se  «lipendeasi^  i 
t\nx[ì  Slitto  pare  Ah^ilini  l  tenore  «ielLi  leag»  I^  ztb^ho  18T3L 
''-h*;  erteli' le  ilLk  priTÌn-iLi  di  Si>aLi  le  leggi  di  *Qfffrt&- 
-ione  e  'loaTeriione  (3). 

Inromw  i  «|ae>*r..>  irtiool-)  24>r3ew  p;krei:cliie  cnyaspsy- 
Ter-ie.  Il  Pei:  ile  pr-.-pi^aeTi  .li  ecolalie  re  rLjpejoone  gorer- 
X4r,i7i  -olf.Ant'>  per  l'Lsrruzioae  relizi')«*A,  noa  lache  perle 
.ilrre  itt^rerie  p  urline  me  letterarie  o  ^ùeatidche.  Ma  qB!est»> 
•:men'ÌAmento  non  tr'jv'>  -ie^riiio:  il  pn^p^nente  sces^so  !•> 
fitir-i  vmza  neppnr^:  iverli  evolto  i4>.  DicevA  altri:  Perckf» 
Concedere  anche  in  «lue^to  cx5«>  un  privilegio,  mealzep€(>- 
-siamo  allargare  la  legge  cornane,  mentre  possiamo  e  do- 
vremmo estender  questa  tanto  da  accordare  al  Papa  questo 
AU::i^f  Tjenza  negarla  a  tatti  gli  altri?  Proclamiaino  per 
tutti  la  libertà  dell'insegnamento,  o.  se  ciò  non  può  fiuK^i 
"«ul  tambaro  .senza  ana  preparazione  di  stadi.  Totiamo 
rjn  ordine  del  giorno  invitando  il  Governo  a  presentare  nella 
proa-ìima  se-ìdione  nn  disegno  di  legge,  con  coi  sì  estenda 
.id  ogni  cittadino  qu*jlla   libertà  d*insegnamento,  che  ora 


'{)  sanato.  if7  .'i|iril»i  Ki,  p.  j>7,  col.  1,  Correnti  ministro  del- 
l'iitru/ioii^  piibMic.'i:  Pn.iitone  si  prem»=*fa  ««n  a  «-.-rf*.  e  si  spie^^a 
ro-i:  *  f'ffr  avvfrnfurn  |>oirebbero  in  avvenire,  in  vinù  di  un 
iìt-r.rtiU}  i^jole-jia^tico,  rliveritare  :»uburbicarie  altre  diocesi,  e  se 
r.'irticolo  (lice  «  «  h:  s«i  :j*;di  »  *,  aintenderà  sempre  che  sono 
l"  hfri  hedi  attuali  e  non  altre  >. 

••iì  Quali  sono  ot'^i  ?  Vedi  La  gerarchia  cattolica  ,  la  cappella 
-.  la  fauuQlia  pontifìcta,  ecc.  Roma,  tip.  Vaticana,  1886,  pagine 
<".'»-r>t,  fi2i-/i:j;  r»,  p«'r  f(\ì  anni  seguenti,  nefrli  almanacchi  del 
fin:i[oy*ìm<>  titolo  per  f(li  anni  posteriori. 

r.i)  Cassaz.  Roma,  S  giii^'no  1876,  Collegio  di  S.  Fedele-Giunta 
li«|UÌdatni«'  (Ann.,  X,  II,  i2;  Giurittpr.  T.,  XIII,  032;  L«pp«?,  XVI, 
II,  >r<»;  Oiorn  ,  V,  r^)S;  boli.  coni.  ca(r..  I,  53;  Corre 5i#pr.,  1876,  57;. 

(i)  Deputati,  IO  f..Mi.  1^71,  pag.  «'iio,  col.  terza,  Pecile.  Propone 
r<'iiM?ndamento  elio,  dopo  le  parole  «  senza  ingerenza  deirau- 
t(»r!fà  hcolaKtica<lcl  rogn<»  »,  si  agi^'iunga:  «  inquanto  riguarda 
l'istruzion»»  religiosa  ».  Lo  ritira  a  pag.  020,  col.  prima. 
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concederemmo  alla  Santa  Sede  in  Roma  e  nelle  sei  sedi  su- 
barbicane  (1).  Il  Ministero  aderiva  a  queste  idee  del  Man- 
cini, e  lo  pregava  a  ritirare  il  suo  ordine  del  giorno,  poiché 
avrebbe  mantenuto  la  promessa  anche  senza  di  esso  (2). 

La  quistione  tornò  a  dibattersi  in  Senato,  ed  anche  più 
vivamente.  Qià  nella  Camera  dei  Deputati,  a  proposito 
dell'articolo  13  che  esponiamo,  si  era  accennato  al  quesito 
dell'efficacia  legale  de^li  studi  fatti  nei  seminari  (8),  ma 
si  era  messo  da  parte  come  non  strettamente  connesso 
colla  presente  Legge,  e  si  era  lasciato  impregiudicato.  Il 
Teruzzi,  nel  suo  controprogetto,  firmato  da  altri  80  de- 
putati, si  era  anch'egli  occupato  dei  seminari,  e  li  aveva 
voluti  assimilare  alle  scuole  paterne  (art.  22);  però  non 
prese  poi  parte  alla  discussione  delParticolo  13  della  Legge, 
dove  sarebbe  stato  il  caso  di  sviluppare  questa  parte  del 
suo  controprogetto.  Ma  la  veduta  del  Peruzzi  ritornò  sotto 
altra  forma  in  Sonato,  ove,  presentata  e  sostenuta  dal 
Vigliani,  venne  vivamente  propugnata  ed  oppugnata,  ma 
stanza  risultato  (4).  Noi  non  sctmderemo  ad  un  esanir  più 
minuto  e  critico  della  discussione;  notiamo  solo  che  i  so- 
stenitori della  proposta  in  Senato  dichiararono,  che  il  loro 
intento  non  era  clericale,  sibbene  quello  di  non  chiudere 
ogni  carriera  ai  disertori  delPecclesiastica  (5). 

In  Sinuato  si  discusse  sopra  un  altro  punto  d'iniziativa 
intera  del  suo  Ufficio  Centrale  e  sostenuto  dal  Vigliani. 
Si  proponeva  di  attribuire  alle  lauree  o  diplomi  concessi 
dagl'istituti  superiori  o  dalle  facoltà  universitarie  conser- 
vate (»  ((>)  nuovamente  istituite  dal  Papa  in  Roma  e  nelle 
sei  se<li  suburbicarie ,  lo  stesso  valore  che  a  quelli  im- 
partiti dalle  Università  straniere  (7);  cioè,  in  altri  termini, 
quasi  lo  stesso  valore  che  alle  lauree  e  ai  diplomi  accor- 
di lupuum^  Iti  felli),  is^l,  i»a}r.  CA\  eoi    terza,  Maiu-ini. 

(21  Ibid.,  Correnti. 

(li  Ihitl.,  \tfr  eM*iii{iio  Correnti,  mimstro  (l(*iri>truzione  \m\>- 
blie.'i,  |>a(r.  fiiM,  mi.  s«*eoiiiIn. 

(l)  Stnalo,  ti  aprii**  1*^7!,  •mtndamtnti  Vigliani,  pntf.  106-97; 
M»ttoHcri(ti  (Ja  altri  37  »*Mi:i(i)ri;  art.  17  li)>;  ritirato  il  t  ii)a}f- 
(fio,  paif.  r»7.»,  col.  prima. 

O)  Sénntc^  2  nia^^io,  pa^-  ^7.i.  cnl.  hoeonda,  MenahnM. 

(0)  Quest*a}f(fiunta  inanca  iicircineiitlaniento  Vifrhani,  arti- 
rolo  17  hiH  (Sanato,  ti  aprii**,  pa^f.  iW). 

(7)  Il  te»(to  della  proposta  hi  veda  sopra  nei  H  2-0  bi»,  nu* 
meri  33-127  bis,  tra  i  proffetti,  alla  lettera  C,  pagg.  Ut^fiO. 
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dati  dalle  UniTeisità  del  nostro  Regno  (1);  oggi  poi  gli 
stadi  fatti  e  le  Unrce  conseguite  nelle  Uniretsità  stmiiiere 
di  maggior  fama,  sono  divenuti  affatto  equipolleati  a  quelli 
delEegno(2).  Questa  concessione,  enorme  aacbe  nei  limiti 
della  legislazione  e  giurisprudeoKa  scolastica  del  1870-71, 
deve  attribuirsi  non  tanto  a  tendenze  clericali,  che  nel- 
l'Ufficio Centrale  del  Senato  non  si  trovavano  molto  rappre- 
sentate; quanto  alte  idee  poco  csiitte  che  allora  correvuno 
intorno  alla  libertdi  dell'insegnamento,  idee  che  vedemmo 
_l  enunciate  Della  Camera  dei  Deputati;  dichiarazlouì 
ristrette  dal  Correnti,  ministro  della  pubblica  istruzione, 
in  Senato,  però  solo  rispetto  all'istruzione  secondaria,  e 
mantenute  invece  riguardo  a  quella  universitaria  (3).  Pure, 
andamento  dell'Ufficio  Centrale  del  Senato  non  tiionfb; 
esso  dopo  i^ualche  discussiuno,  lo  ritirò  per  non  ritudAre 
l'emanazione  deUa  Legge  (1). 

}  Stato  colla  Chiesa  (&). 


72.  Le  relazioni  dello  Stato  colla  Chiesa,  determinato 
dal  Titolo  II  della  Legge,  si  basano  sopra  due  prìncipi 
fondamentali,  quantunque    incompletamente  attuati ,  cioA 

(t)  Stnau,  S  maggio  IS71,  pag.  579.  col.  lena,  Mamiani  rela- 
tore :  <  Mediante  l'ori.  140  {della  legge  Casali  13  nov.  ISSO]  con 
molta  teniperaniB  e  cautela,  sì  porge  racoltt  di  poieni  pre- 
agli  esami  generali  a  coloro  i  quali  eitconodaunivep- 
li  maggior  famn,  ben  inteso  di  maggior  ama 
a  quelli  soltanto  cbe  abbiano  provalo,  e  ben 
provalo,  di  aver  compilo  veramente  lutti  gli  studi  relativi  alla 
facollà  di  cui  domandano  il  diploma  •.  Ma  credo  cbe  di  Ritto 
si  fosse  molln  più  iodulgenti,  almeno  a  giudicarne  dalla  giu- 
rlsprudenia  posteri 

0  vfficiali  dalla  pubblica  iilrtiiioiu,  anni 
IB74  e  seguenti,    sotto    la  rubrìca  maiiima   /Inni*  dal  Canifftfio 
Superiori,  parecchie  dispDBiiioni  in  proposilo. 
(3)  binala,  l»  maggio,  ISTI,  pag,  Sfl6,  col.  E',  Correnti. 

'  1,  pag.  671,  col.  i". 
(5)  Letteratura  di  carattere  generale  od  anche  generico  sull« 
reiatioDi  fra  Stato  e  Chiesa. 
Avvertiamo  e  he,  come  al  solilo,  quella  sopra  aingole  que«lioiit, 
a  ola  ìndicberetno  a  suo  luogo;  ricordiamo 
a  quella  contemporanea,  eap»- 
cialmente  italiana,  tralasciando  di  menzionare  sopra  t 
|605J 


I 
I 


IS  8,  n.  72]  403 


la  separazione  dello  Stato  dalla  Chiesa,  e  il  diritto 
mone  applicato  a  quest'ultima. 


co- 


tedesca  siccome  facilmente  reperibile  in  molti  libri.  Dei  lavori 
citati  altrove  ricordiamo  quelli  del  De  Rinaldis  e  del  Tinelli. 
1-  Hoffgio  P.  C,  «La  Chiéia  •  lo  Stato  in  PUmonU,  esposi- 
zinne  storico-critica  dei  rapporti  fra  la  Santa  Sede  e  la  Corte 
di  Sardegna  dal  1000  al  1854,  compilata  su  documenti  inediti  ». 
Torino,  tip.  Franco,  1854,  2  voli.,  in-8*,  voi.  1\  pagg.  LXXV,  468, 
voi.  i\  pagg. 

I/opera  contiene  molti  paragoni  e  digressioni  suirepoca  con- 
t<>mporauea.  I/autore  fu  collaboratore  del  Cavour  m  giornali 
(Militici  ed  amico  e  sostenitore  della  di  lui  formola;  fu  poscia 
deputato  al  Parlamento  italiano. 

2.  Solaro  della  Margherita  Clemente  conte,  già  ministro  e 
primo  segretario  di  Stato  per  gli  affari  esteri  del  re  Carlo  Al- 
berto, Qu49ttoni  di  Stato.  Torino,  tip.  Speirani,  ld&4.  -  I*agine 
17(1,  in-8*.  —  Roma,  Bibl  Vitt.  Km.,  misceli.  Dina,  36,  4,  O,  21, 
iium.  1.  —  Questione  II,  pagg.  50>102:  «  I^  politica  del  Governo 
di  Sardegna  ha  da  essere  esclusivamente  cattolica  *. 

3.  R.  R.,  Lib4ra  Chitàa  in  libero  Stato^  eon»id4r azioni.  Ber- 
gamo, tip.  Bolis,  1861,  pagg.  36,  in-S*.  —  Roma,  Bibl.  Vitt.  Km  , 
misceli.  Dina,  36,  3,  D,  20,  num.  8.  —  Cattolico-liberale,  anti- 
temporalista  violento. 

I  curialitti  gono  i  v§ri  »ci9matici.  Pag.  5:*  Chi  professa  adunque 
novità  di  opinioni  é  scismatico,  A  eretico,  é  eterodosso.  Ora  chi 
«^  che  attualmente  professa  novitA  di  opinioni?  Sono  i  Prelati 
Romani,  la  Corte  Romana,  i  Vescovi  in  molta  parte,  e  tutti  quelli 
che  hanno  servito  e  che  servono  airintaresse,  alPambizione  ed 
agli  onori  postergando  poi  i  veri  interessi  della  Religione,  la 
fede  e  la  carità.  Questi  sono  quelli  che  per  disgrazia  e  senza 
esservi  chiamati  dal  signore  si  sono  introdotti  nel  Sacerdozio, 
e  si  sono  appropriate  per  ogni  mezzo  ed  in  ogni  maniera  le 
principali  sedi  e  le  primarie  dignità  della  Chiesa  :  lupi  rapaci, 
e  non  pastori,  dei  quali  G.  C.  disse  —  a  fructibus  eorum  co- 
gnoscetis  eos  -  ;  e  noi  vediamo  di  fatti  che  non  sono  punto 
di  edificazione  nella  greggia  del  Signore.  Questi  un  poco  alla 
volta  hanno  cangiato  La  Gerarchia  della  Chiesa  in  una  mo- 
narchia assoluta,  nella  quale  il  Papa  é  il  Sovrano,  i  Vescovi 
suoi  vassalli  e  veri  sudditi,  ed  essi  nelle  loro  Chiese  partico- 
lari altrettanti  Bascià  ». 

4.  [Fratellini  Filippo  vescovo  di  Fossombrone],  «  Risposta 
(11  nov.  1801]  alla  circolare  n.  5C44,  divis.  I,  diretta  [acciocch«^ 
non  ostacolassero  i  provvedimenti  del  Governo]  agli  arcive- 
scovi, vescovi  e  vicari  capitolari  del  Regno  da  S.  K.  il  signor 
ministro  di  grazia,  giustizia  e  de'  culti  in  data  dei  16  ott  1801  ». 
-  (ViterlK),  tip.  vescovile,  1808]  —  pagg.  31.  —Misceli.  Risor- 
gimento, B.  10,  s.  -  Temporalista. 
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Le  disposizioni  fondate  sul  principio  della  separazione 
sono  la  rinunzia  al  diritto  di  Legazia  Apostolica  in  Si- 

5.  Macri  Giacomo,  «  Lo  Stato  •  la  religione,  tesi  di  diritto 
pubblico  amministrativo  ».  Palermo,  stamp.  Piola  e  Tamburelli, 
1862.  -  pagj?.  142,  in-12«. 

Antitemporalista  ;  approva  il  progetto  di  capitolato  Ricasoli 
(pagg.  139-iO,  cap.  X);  conclude  (pag.  139,  cap.  X):c  parità  ed 
indipendenza  di  tutti  i  culti  in  ordine  alla  fede  ed  alla  ge- 
rarchia, riscontro  preventivo  e  posteriore  del  Governo  sui  col- 
legi religiosi  in  ordine  alla  naturale  onestà  ed  all'intento  che 
essi  si  propongono  '. 

6.  Sottovia,  «  Brevi  memorie  di  mons.  Giovanni  Sottovia 
[morto  il  20  luglio  1S63]  con  un  suo  discorso  [letto  a  Roma  nel- 
IWccademia  di  religione  il  19  ag.  1852]  in  eonfutatione  deli* 
dottrine  del  prof.  Oiov.  Nepomuceno  Suyu  ». —  Roma,  tip.  Guerra, 
1363,  pagg.  29.  -  Roma,  Bibl.  Vitt.  Em.,  misceli.  Risorgimento, 
B,  22,  8. 

7.  Passaglia  Carlo,  Conferenze  di  diritto  pubblico.  Torino, 
tip.  del  Mediatore,  186^1,  pagg.  319,  in-8*.  —  Roma,  biblioteca  del 
Senato.  —  Si  occupa  di  diritto  pubblico  ecclesiastico,  o  meglio 
di  teologia  e  di  politica  ecclesiastica  ;  cattolico-liberale,  anti- 
temporalista, costituzionalista. 

8.  Selmi  Francesco,  «  Del  concetto  Dantesco  libero  Papa  in 
libero  Impero^  del  I>esiderato  e  del  trionfo  di  Beatrice  ».  Nella 
<  Rivista  contemporanea  nazionale  italiana  ».  Torino,  Unione 
tip  -editrice,  a.  Xn,  voi.  39  (186i),  pagg.  260-83,  407-24. 

9.  Tiboni  P.  E.,  canonico  della  cattedrale  di  Brescia,  cava- 
liere  dei  SS.  Maurizio  e  Lazzaro,  *■  Oiservazioni  sopra  la  dichio' 
razione  del  clero  gallicano  del  i6S2  intorno  alla  potestà  della 
chiesa,  lette  nellWteneo  di  Brescia  ».  Brescia,  tip.  Apollonio, 
1864,  pagg.  36,  in-S^  —  Roma,  Bibl.  Vitt.  Em.,  misceli.  Dina, 
31,  1,  E,  2,  n.  1.  —  Liberale. 

10.  Delorme  Achille,  «  Vcglise  unie  à  VEtat.  Paris,  librairie 
centrale,  1^65,  pagg.  307,  in-8.  —  Separatista,  anticurialista,  ra- 
zionalista. Esamina  la  quistione  storicamente,  ma  in  forma  di 
lettere,  perciò  senza  approfondirla.  Pagg.  227-7i:*  .appendice. 
Liste  par  ordre  chronologique  de  tous  les  documents  législatifs 
insérés  dans  ces  lettres,  et  de  quclques  autrosciui,  se  rappor- 
lant  au  sujet  qui  y  est  traité,  n*ont  pu  cependant  y  trouver 
place  ». 

11.  De  Rinaldis  Bartolomeo,  «  La  libera  Chiesa  i<i  libero  Stato. 
Esame  filosoflco  dei  rapporti  che  viene  ad  assumere  la  Chiesa 
in  faccia  allo  Stato  secondo  i  principi i  del  nuovo  diritto  pub- 
blico europeo  e  dopo  la  caduta  del  dominio  temporale  *.  To- 
rino, stamp.  dell'Unione  tipograflco-editrice,  1865,  pagg.  335, 
in-8.  —  Separatista,  antitemporalista. 

12.  Martin  Henri,  La  sèparation  de  i'èglise  et  de  Vétat.  Paris, 
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cilia,  al  giuramento  di  fedeltà  dei  vescovi  verso  lo  Stato, 
alla  re^ia  nomina  o  proposta  pei  benefizi,  Mexequatur  e 


I)«»ntu,  iS65,  pafftf.  21.  —Mise.  Kisor^imento,  B,  51,5.  —  A  pro- 
l>osi(<)  (1<>1  silla)»o:  il  papato  è  inconciliabile  con  la  civilti\;  si 
separi  lo  Stato  dalla  Chiesa. 

1.^  Riminosi  (ìius.,  avv.,  Chitaa  e  Stato^  atudii.  Torino,  stani- 
|H»ria  rnione  tip.-e<litr.,  1S<K>,  pag)?.  21»2,  in-s.  —Roma,  Biblio- 
teca V.  K.,  misceli.  Dina.  3rt,  1,  K,  17,  n.^.  —  Storico-teoretico: 
|x)lemico,  antitemi>orali«(ta,  anticurialista. 

n.  Maniiani  T.,  Roma  [si  occupa  anche  del  lato  politico- 
ri'lipiosoj  LYmoti  Antologia^  pfenn.  ISOi). 

15.  (tiorgini  ftio\an  Battista,  La  Chitta  «  i7  partito  Itbtralt 
II»  Itai<i  (Nuova  Antologia^  marzo  1S/V3). 

id.  Finaz7.i  (riovanni  canonico  in  Berf^amo,  Della  itpara- 
zione  d4l'o  Stato  dalla  Chieia  in  Italia.  —  Genova,  tipo;;r.  della 
;:iov«'iilù,  iWJ,  paar;;.  r»7.  —  Mi}<c.  Risori^imeiito,  B,  23,  1.  — An- 
ii>epa  rati  sta. 

17.  IV  l.uca  l.on'nAO  .  avv.,  r  Lo  Stato  e  la  Chitsa^  s:i;?gio  sul 
risor^riiiit'Utr)  Italiano  ».  R«*^^io  nell'Kniilia,  tip.  Caldorini,  lK«vì, 
patr:;.  1:^»,  iii-l.  —  Roma,  Biblioteca  V.  K.,  misceli.  Dina,  3*J,  :J, 
n,  ^1,  II.  :*.  —  Aiitiremporalista,  Iilosof«*j^i/i». 

l*i.  !>♦»  \ir()lai«<  Mirh<'l«»,  Pietro  Giannont  (lo  Rt(»rico]  o  tu 
Slato  ^  In  Chi-Ma.  Bari,  tip.  Nazionale,  Is/W,  pa;:;r.  21.  —  Roma, 
Bihli..!»'.a  V.  i:.,  misceli.  Dina,  M,  3,  I),  «).  n.  7.  —  Li))«rab\ 
y^i'iieralità, 

1'.'.  I.itH>rati  abat(*  Franct>M*o,  Le  relazioni  d§Ha  politica  colta 
re'igione.  Roma,  stainp.  della  l'ropaj^anda,  Iso;,  paj^jr.  STi,  mi- 
sc«»ll.  Risoru'imento,  .\,  15.  11. 

2->.  Luciani  Pietro,  SuUa  forinola  libera  Chieda  in  libero  Stato. 
\a|x»li,  tip  «ìiiern»ra.  is#i7  (23  marzo],  paff;;.  2S  in-'*.  —  Roma. 
Biblioteca  V.  K.,  miiicell.  Bina,  3rt.  3,  I),  20,  n.  4.  —  Interpr*>ia 
(>  critica  la  fomiola  cavoiiriana;  antitemi>oralista. 

21.  ivi  Bon  Antonio  dotton*  in  Wfifgif^  ^  Stato  e  Chieia^  iHtrii- 
/i«Mit*  popolare  di  A.  IVI  Bon  ».  Padova,  tip.  Blandii,  mar.  1nI7, 
pajc;:.  is,  in-x.  -  Roma,  Biblioteca  V.  K.,  miiic«*ll.  Dina,  3fl,  3, 
n.  20,  n.  1.  —  rattolico-lilM'ralt»,  antiiem|MiraliNta. 

22  B<in;;lii  Ru;f;r><*rit,  «  La  qi^atione  eccle^iantica  diacut-^a, 
Kasricolo  primo  ^HÌ  pubblicli«*rà  un  fascicolo  |)or  settimana  1  i». 
.Milano,  lip  IVn*everan/a,  l'**o,  pa;;;^'.  i7,  in-»*.  —  Roma,  Biblio- 
te<a  V.  K.,  miM'ell  Bina,  ;tii.  4,  B,  2,  n  :>.  —  Sono  articoli  estratti 
<lal  giornale  «La  Per>ev*>r.'inza  •  un  |m>*  rittK'cati.  Non  ne  tnno 
altri  fascicoli. 

23.  Lu//atti  Luteri,  Lo  Stato  e  la  Chieda  nel  lìelgto^  con  al' 
cune  appttcationt  alia  tfueUione  reli'jtonain  Italta^  naijgiu  etort'U.' 
critico.  Milano,  e<litori  della  lUblioteca  utile,  \s/T7,  pnffff-  XVI, 

ITI».   ÌTÌ-H. 

Giuri»dizionaliJta  alla  moderna,  come  il  Piola  e  il  Padelletti. 
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al  placet j  tranne  che  per  le  provviste  beneficiarie,  all'abo- 
lizione dell'appello  ab  abusu ,  e  al  riordinamento  della 

24.  Ferrara  Frane,  La  Chwa  e  lo  Stalo  agli  Stati  Uniti  di 
Amariea  (Nuova  Antologia ,  marzo  1867). 

25.  Ferrara  Frane,  La  Chieta  e  lo  Stato  nel  Belgio  {Nuova 
Antologia,  aprile  1867). 

fó  bis.  De  Castro  Vincenzo,  «  Urbano  Rattaxzi  e  la  iibartà 
della  Chieea  cattolica  in  Italia  ».  Nella  «  Rivista  contemporanea  », 
a.  XV,  voi.  50,  1867.  Torino,  pag^.  3-17,  161-82.  —  Separatista, 
ma  meno  incompetentista  del  RicasoU;  fa  perciò  Telogio  della 
politica  ecclesiastica  del  Rattazzi;  ma  é  più  tosto  generico. 

26.  Bonghi  R.,  La  Chiesa  d'Irlanda  e  le  proposte  dell'onora- 
tole Oladstone.  Nella  rivista  milanese  «Il  Politecnico  »,  ser.  IV, 
parte  letterario-scientifica,  voi.  V,  1S6S,  pagg.  508-27.  —  Espone 
ed  in  generale  accetta  le  proposte  separatiste  del  Oladstone, 
che  poi  diventarono  legge  nel  1869. 

27.  Borgatti  Francesco,  deputato,  «  L^ abolizione  della  chieam 
ufficiale  d'Irlanda,  lettera  al  sig.  H.  De  Legardie  ».  Firenze,  ti- 
pografia Cellini,  1869,  pagg.  16.  —  Roma,  Biblioteca  V.  E.,  mi- 
sceli. Dina,  36,  2,  F,  13,  n.  5.  —  Il  De  Legardie  aveva  scrittomi 
articolo  sull'argomento  nel  Journal  dee  Débats:  il  Borgatti  gli 
mostra  che  il  progetto  di  legge  da  esso  presentato  alla  Camera 
dei  deputati  il  17  gennaio  1867  coincide  in  gran  parte  con  quello 
ora  formulato  per  rirlanda. 

28.  Borgatti  Francesco,  ex-deputato,  m  Della  libertà  della  chieMa 
cattolica  nel  regno  e  delle  sue  necessarie  attinenze  alle  altre  li> 
bertA,  lettera  [12  nov.  1870]  agli  elettori  del  Collegrio  di  Cento  » 
(per  le  prossime  elezioni  generali].  Firenze,  tip.  Cellini,  1870, 
pagg.  47,  in-4.  —  Roma,  Biblioteca  V.  E.,  misceli.  Dina,  36,  2, 
G,  5,  n.  5.  —  Separatista,  incompetentista;  difende  la  sua  po- 
litica religiosa  precedente,  massime  in  quanto  manifestata  nel 
progetto  Borgatii-Scialoia  ;  si  difende  specialmente  dalle  cri- 
tiche deiravv.  Pacifici-Mazzoni  pubblicate  nella  Gazzetta  d*Italia 
del  3  nov.  1S70. 

29.  Pierantoni  Augusto  prof.diilir.  internaz.  e  costituz.  nel- 
Tuniv.  di  Modena,  La  Chiesa  cattolica  nel  diritto  comune.  Firenze, 
tip.  Civelli,  1S70,  pajrjr.  163,  in-S.  —  Composto  dopo  pubblicato 
il  progetto  ministeriale  delle  guarentigie:  cominciato  a  stam- 
pare il  20  die.  1S70. 

Sostiene  che  alla  Chiesa  cattolica  si  debba  applicare  il  di- 
ritto comune;  che  perciò  al  Papa  non  si  debba  dare  alcuna 
garenzia  speciale,  tranne  quella  dell'art.  i>  del  progetto  mini- 
steriale cio^  di  poter  pubblicare  lilwramente  gli  atti  del  suo 
ministero  spirituale  (|^g.  155>:  quanto  alle  ambasciate  stra- 
niere presso  il  Vaticano,  tollerarle  se  non  si  riesce  a  x>ersua- 
dere  le  potenze  di  sopprimerle  incaricando  quelle  presso  il  re 
d'Italia;  che  le  potenze  ricevano  i  nunzi  non  si  può  impedire 
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proprietà  ecclesiastica.  Le  esamineremo  tutte  successiva- 
mente. 


(pagg.  41-^);  rif^uardo  alle  relazioni  fra  stato  e  Chiesa  si  fac- 
cia una  legge  comune  per  tutti  i  culti  (pag.  162). 

30.  lionghì  K.,  L4  ehif  Iiò4r4.  Nella  rivista  «  La  Nuova  An- 
tologia »,  dicenilire  1^0,  pagg.  717-SS.  —  Datato  30  ott.  1^0. 

31.  Itonghi  R.,  Chiua  «  Stato  in  Germania.  Nella  rivista  «^  I^ 
Nuova  Antologia  *,  sett.  1871,  pagg.  5-tl  (I.  «  La  pubblicazione 
del  dogma»  deirinfallibilita);  ott.,  pagg.  253-87  (IL  «•  I  motivi 
morali  e  nazionali  *). 

32.  R.  A.,  «  La  fjuéition^  €ecl4Èiantiea,  lettera  del  prof.  \.  R. 
al  deputato  Ruggero  bonghi  *.  Na|>oli,  tip.  De  Angelis,  1^1 
[!j  giugno],  pagg.  47,  in-s.  —  Roma,  Bibl.  V.  Km.,  ;ì6,  I,  D,  4, 
II.  9.  —  Antitem|M)rali>ta;  il  regno  d*Italia  ora  può  desiderare 
una  riforma  inforna  della  chiosa  cattolica,  ma  non  può  farla 
e«»Mì  stesHo. 

33.  al  Veni  .V.,  It  Cavour  e  libera  Chieta  in  libero  Stato.  Na- 
l»->li,  Mamp.  della  R.  i:nivor!»ità,  1871.  —  Rstratto  dal  voi.  VII 
dogli  Atti  dell'Accademia  <li  >cion/e  morali  e  politiche  di  Na- 
|H»li,  pagg.  172,  in-l. 

h)  Vera  A.,  Cavour  et  règliie  libre  dant  l'ètnt  libre.  Kditi«>n 
francaiso  avoc  une  pK*face  et  do<  notes.  Naples,  Detkeu,  1874, 
pagg.  LXXXVll,  \W,  in-S.  —  Nella  prefazione  l'autore  ribalte 
il  giudizio  di  (Uirad<»ssal«>  rht>  il  Troitschke  aveva  dato  intorno 
al  vuo  lavop),  il  «piale  «^  trad«jtto  ^enza  quasi  alcuna  modill- 
c.'i/ione. 

c)  AugU!*to  Vera,  Saggio  biografico  di  R.  Mariano.  Aggiun- 
tovi il  lil»era  Cliio.ta  in  lil>ero  stato.  Na|>oli,  Morano,  18M. 

Kdizione  del  1S71,  |>ag.  72:  «  <ìi:\  da  quanto  precede  s*  inco- 
minciano a  dÌM'ornero  i  l«>r«»  veri  rapi>orti  (fra  stato  e  ChiewiJ, 
cr>me  cio«*  non  vi  abbia  n«^  |>ossa  avervi  tra  loro  un  rapporto 
di  uguaglianza,  ma  di  MUi»onlinazione,  e  che  in  <iuesto  ra|>- 
}H)rto  non  ^  lo  stato,  l>ensi  la  religione  che  tiene  il  più  alto 
\nì>Uì.  K  M»  ciò  ^  vero,  come  narA  più  ampiamente  dimostrato 
da  quel  che  neguo,  }>i  iK>trà  anche  qui  o  più  chiaramente 
^co^ger^»  <|uanto  falsa  e  fallace  ^ia  la  forinola  ♦  •  lil)era  Chiei»a 
in  lilK»r»>  stato  »  *;  i>«»n-h»^  so  ossa  ha  sonso,  il  vero,  come  l'ho 
più  Mipra  ai'cennato,  >i  trovoroblx»  rovo>ciandola,  <licondocio4* 
•  •  lil>en>  stato  in  lilx»ra  Chioda  »  *,  mentn»  non  la  Chiei^  é 
runlenuta  nello  stato,  ma  lo  staio  nella  Chiosa,  o  }»erci6  non 
lo  stato  può  fondar**  la  lilN>rta  doUa  Chioda,  ma  al  contrario 
la  <:hie«a  può  fondare  la  liUTt.-'i  d**llo  stato  *. 

L'autore,  illustro  lllotofo  hegeliano,  non  era  un  clericale  né 
un  cattolico,  ma  un  teista.  Vi«'no  a  queste  c<»nclu-ioni  |>ara- 
<loii«ali  con  argomenti  tlloMtdri. 

31.  Mucchi  riotr«>,  Kptntota  a  Sua  Maettà  il  Re  d'Italia,  il 
r  fettembre  1*7^.  Roma  ,   tip.   sinimljorghi,  1872,  pagg.  27.  — 
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Legazia   Sicl'la  (1). 

n  diritto  di  Legazia   Apostolica   in   Sicilia,  altrimenti 
appellato  Monarchia  Sicilia,  era  quello  maggiormente  in- 


Roma,  Bibl.  V.  E.,  misceli.  Dina,  36,  4,  G,  19,  n.  6.  —  Cattolico- 
liberale;  combatte  la  proposta  di  Garibaldi  di  abolire  il  i*  art. 
dello  Statuto. 

35.  Villari  l'asquale.  La  scuola  e  la  quistioné  soeiaU  in  italt^. 
Nella  rivista  «  La  Nuova  Antologia  >,  nov.  1S72,  pagg.  477-514. 
—  Si  occupa  anche  del  confessionismo  scolastico. 

36.  Bonghi  Ruggiero,  Frati,  papi  e  re.  Napoli,  D.  Morano, 
1873  —  pagg.  VU,  231,  in-8. 

Contiene:  I.  «  Le  associazioni  religiose  e  lo  Stato  »,  p.  1-54  ; 
non  si  dice  che  questo  articolo,  j?ià  pubblicato  nella  «  Nuova 
Antologia  »,  sia  stato  rimaneg«?iato.  —IL  *^  Il  Conclave  e  il  di- 
ritto dei  Governi  »,  parti  tre,  pajrg.  r)5-ir>7,  già  pubblicato  nella 
N.  -\ni.,  non  si  dice  neppure  che  sia  rimaneggiato.  —  HI.  Di- 
scorso Hi  mag.  1S73,  alla  Camera  dei  Deputati. 

37.  (Jabelli  Aristide,  Del  principio  di  autorità  presso  le  na^ 
xioni  cattoliche.  Nella  rivista  «  La  Nuova  Antologia  »,  giug.  1S76, 
pagg.  289-310. 

38.  Padelletti  Guido,  La  Chiesa  cattolica  in  Prussia.— Nella 
<r  Nuova  Antologia  ♦,  genn.  lS7ò,  paffg.  5S-108,  e  poi  riprodotto 
nei  suoi  *  Scritti  di  diritto  pubblico  ».  Firenze,  Pellas,  1880. 

39.  Piola  Giuseppe,  La  libertà  della  Chiesa^  considerazioni. 
Milano,  Hoepli,  1874,  pagg.  250,  in-16.  —  Giurisdizionalisla;  co- 
nosce la  letteratura  giuridica,  anche  straniera,  in  proposito , 
e,  sopra  lutto,  possiede  una  jjrande  vigoria  di  ragionamento: 
tuttavia  non  accettianìo  la  sua  idea,  che  l  insegnamento  pub- 
blico debba  essere  confessionista. 

40.  La  Chiesa  e  lo  Stato  in  Italia.  Anonimo,  nella  rivista 
liorenlina  «■  La  rivista  Europea  *,  a.  VI,  voi.  I  (1874),  p.  417-61; 
voi.  II  (1^75»,  pagg.  r/>-6S.  —Invece  di  allar;;jrare  la  lil>ertà  della 
Chiesa,  se  ne  restringano  i  freni,  si  ripristini  il  giurisdizio- 
nalismo. 

il.  Boglietti  G.,  Chiesa  e  Stato  nel  nord  e  nel  sud  de'lo  /w- 
pero  Tedesco.  Nella  rivinta  «  La  Nuova  Antologia  »,  ott.  1873, 
pagt(.  351-7G. 

4i.  Padelletti  Guido,  Libera  Chiesa  in  Ubero  Stato.  Genesi 
della  fornitila  Cavouriana.  Nella  rivista  e  La  Nuova  Antologia  », 
luglio  1873,  pagg.  6r>»>7(X).  —  Giurisdizionalista. 

43.  Pepere  Francesco,  Lo  Stato  e  la  Chiesa  in  Italia^  Appen- 
dice al  lib.  IX,  cap.  V,  del  Bluntschli,  «  Diritto  pubblico  uni- 


(1)  Bibliografia  presso  F.  scaduto.  Stato  e  Chiesa  nelle  Due 
Sicilie  dai  yornianni  ai  giorni  nostri.  Palermo,  Amenta,  1887, 
§  (5,  nota  1,  pagg.  175-78. 
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compatibile  col  principio  del   separatismo:  Io  confessava 
anche  il  giurisdizionalista    Mancini  (1);  anzi    perfino  co- 


vcr&iile  >,  traduzione  Tpono,  N!ii)oli,  voi.  II,  1875,  pa^g.  ilO^. 

Svolge  specialmente  la  \egge  13  ma((gio  1S71  delle  guareu- 
ti;?ie  (loiitiilcie. 

14.  Sauguinetli  A|X)llo,  ex-deputato.  Libera  Chiéta  in  IUnro 
Stato.  —  Nella  rivista  fiorentina  «  La  rivista  europea  »,  a.  VII, 
voi.  4  (ls7(},  pagg.  407-161.  —  Bisogna  rendere  veramente  libera 
la  Chiesa,  cioò  abbattere  il  dispotismo  pontificio  e  vescovile  e 
rendere  costituzionale  il  governo  della  Chiesa  ;  bisogna  dare 
alla  medesima  non  solo  la  liberti  esterna,  di  fronte  allo  Stato, 
ma  anco  «(uella  interna. 

4j.  Fiorentino  K.,  Considera: ioni  sul  Ubfo  Stato  «  Chissà  d< 
Marco  Atmghstti  Nella  rivista  llorentina  *■  La  rivista  europea  », 
a.  Vili,  voi.  4  (K^T7),  pagg.  10^11.  —  Accetta,  in  generale,  le 
idee  del  Miughetti  *. 

46.  Fiorentino  F.,  Stato  s  Chissà.  —  Nella  rivista  llorentina 
♦  La  rlvi^ta  curo|>ea  »,  a.  VIII,  voi.  t  (1S77>,  pagg.  r»ii-76.  — 
K>}M>ue  il  lavort)  delh»  Zeller  .«ul  medesimo  argomento,  ag- 
giungendo osservazioni  proprie  relative  all'Italia.  Aiitigiuris- 
dizionali*«ta .  razionalista,  confuta  Topinione  che  lo  stato  ai 
giorni  ii<)>tri  |K)s.sa  suhcitare  un  moviniento  religioso  quaUiasi. 
i7  Dilli  K..  L  Papato  s  il  diritto  pubblico.  Nella  rivinta  llo- 
ivntina  •  La  lisista  eun»pea  »,  a.  IX,  voi.  VI,  1>7S,  pagg.  661 -óis. 
—  Il  Papato  continua  a  fondare  la  sua  .sovranità  tem|»orale 
sopra  \ecchi  criterii  medievali;  nou  vuole  informarsi  al  di- 
ritto piibblicu  moderno. 

l^.  Minghettl  .Marco,  Stato  «  Chissà.  Milano,  Iloepli,  3' edi- 
zione. 1.^7*». 

I)i  i|iit>>t'o|K*ra  M  «>  pubblicata  una  traduzione  tedesca,  forse 
anche  si  «>  tradotta  in  «lualehe  altra  lingua.  —  l'n  saggio  era 
stato  puldilicato  nella  «  Nuova  Antologia  »,  nov.  li»77,  p.  óai$M7, 
^otto  il  titolo  «  I/avvenire  della  Religiime  ». 

!•:  res|H>sizione  più  scienlillca  del  principio  di  Cavour  Lil>era 
Chieda  in  li»H?ro  Stato.  —  Lettera  del  Cavmir   al   Pantaleoni . 

Il»  Dsputati,  13  marzo  lis71,  pag  750,  col.  1-2",  .Mancini:  «  Ma 
in  verità,  i>er  ih»co  che  vogliasi  inaugurare  il  Mstema  di  ces- 
sazione deiringert>nza  governativa  nel  ministero  religioso.  Ti- 
stiiu/ioue  che  prima  si  presenta  come  Tesercizio  il  più  mani- 
festo e  <liretto  di  quota  ingerenz:i,  e  che  realmente  trasporta 
nel  <toverno  civile  attributi  eM:luMv amente  prt)pri  delTautorita 
ecclesiastica,  iit)n  >i  può  negarli),  «'*  l'istituzione  d**lla  Legazia 
a|>osti»lica  di  Sicilia.  K>i>a  duii«|Ut>,  a  veri»  dire,  pu-»  conside- 
rar>i  c<ìme  incompatibile  nella  sua  con.serv a/ione  col  concetto 
stesso  f«'ndamentale  della  legge  presente,  una  volta  che  dal 
l'arlamento  .<>ia  accettato  ». 
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loro  che  lo  yoleyano  conservato;  essi   lo   sosteneTano  in 
modo  non  tanto  assolato,  qaanto  relativo.  Il  primo  a  pien- 


il  febb.  1861  (presso  Pantaleoni  D.,  Videa  italiana  ecc.,  p.  lOC», 
dee.  XXni)  :  «...Minghetti,  l'unico  consigliere  che  io  abbia  ìd 
questo  negozio  »  (del  progetto  di  capitolato  con  la  S.  Sede). 

49.  Moffa,  deputato  al  Parlamento,  <  Létura  di  Pietro  Ifoflìa 
sopra  la  questione  della  divisione  della  Chiesa  dallo  Stato,  sua 
soluzione  e  rimedio  [10  genn.  1978],  colla  risposta  [90  gennaio] 
di  Giorgio  Ranco  ».  [Napoli,  tip.  N.  Jovene,  187?],  pagg.  8.  — 
Roma,  Bibl.  V.  E.,  misceli.  Dina,  36,  2,  G,  5,  n.  3.  —  Acattolico, 
separatista. 

50.  Padelletti  Guido,  La  politica  9cclesiattiea  in  Italia,  Nella 
rivista*  La  Nuova  Antologia  »,  15  gennaio  1S7S,  pagg.  217-37; 
15  febb.  1878,  pagg.  653-86. 

Comincia  dal  lamentare  che  la  quistione  in  Italia  si  sia  ge- 
neralmente trattata  in  modo  astratto,  parlando  di  una  Chiesa 
cattolica  generica,  e  non  della  Chiesa  cattolica  specifica  tale 
quale  si  trova  in  Italia  ed  ai  giorni  nostri,  e  similmente  di 
uno  Stato  generico.  Dice  poi  (pag.  222  e  seg.;  che  il  concetto 
dello  Stato  moderno  «  é  il  complesso  organico  delle  pubbliche 
istituzioni  >  (pag.  223),  quindi  rappresenta  V  «  impero  della 
legge  »  (pag.  224),  e  quindi  non  dol)biamo  impensierirci  se  certe 
funzioni  si  attribuiscano  allo  Stato;  poiché  questo  non  rappre> 
senta  soltanto  il  potere  esecutivo,  od  il  re,  o  le  Camere,  ma 
il  complesso  dei  detti  organi  e  delle  istituzioni  inferiori,  cio«^ 
rappresenta  tutta  la  nazione. 

51.  [Cassani  Giacomo  prof.].  Chiesa  e  Stato  ^  rivista  tocimfe^ 
politica^  religiosa.  Bologna,  Regia  tip.,  1879,  voi.  I,  pagg.  iOI, 
in-8;  forse  il  solo  uscito. 

Pagina  2  (dorso  del  frontispizio)  :  ♦  Il  presente  periodico  va 
considerato  come  appendice  del  già  Rinnovamento  Cattolico 
(1871-75),  poi  della  Riforuxa  disciplinare  cattolic3  (1876-78),  bench«> 
>ia  per  avere  un  indirizzo  tutto  suo  proprio  >.  Le  dette  due 
altre  riviste  non  le  trovo  in  Roma,  Bibl.  V.  E. 

Vedi  Chanuncy-Landon,  di  cui  parleremo  appresso,  a  pro- 
posito della  quistione  religiosa. 

52.  Lambda  [pseudomino].  Lo  Stato  e  la  Chiesa  in  Italia. — 
Nella  rivista  fiorentina  «  La  rivista  europea  >,  a.  XI,  voi.  XIX, 
1S80.  pagg.  5-25.  —  Acattolico;  razionalista.  Esamina  i  libri 
di  Giacomo  Pisani  («  Stati  e  Relijjioni  *,  Roma,  Barbera,  1S78), 
Berlini,  Minghetti,  Curci,  Mariano;  e  conclude  che  la  solu- 
zione della  quistione  religiosa  italiana  dipende  da  quella  della 
quistione  politico-sociale;  che  bisogna  perciò  appoggiare  le 
riforme  proposte  da  Pasquale  V illari,  altrimenti  il  numero 
delle  elezioni  amministrative  nelle  (juali  trionferanno  i  cleri- 
cali SI  aumenterà. 
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dero  la  parola  in  proposito  fa  il  Paternostro,  che  propose 
la  sospnsiva  (1)  :  altri  argomenti  furono  addotti  in  parto 
dall*  Ugdolcna  e  in  parte  dal  Crispi:  come  sì  vede,  gli 
oratori  in  favore  erano  tutti  siciliani.  I  motivi  si  ridu- 
cevano ai  seguenti. 

Vero  è  che  la  Legazia  oggi  in  parte  ò  divenuta  inu- 
tile, perchè  il  Papa  non  è  più  fuori  dello  Stato  italiano, 
(luindi  il  ricorrere  al  medesimo  per  le  dispense  od  altri 
oggetti  non  importa  più  rivolgersi  ad  un  sovrano  stra- 
niero ;  ma  potrebbe  accadere  che  il  Santo  Padre  andasse 
a  risiedere  fuori  dltalia,  ed  allora  la  Legazia  diver- 
rebbe nuovamente  utile:  perchè  rinunziare  a  questo  prì- 


:>3.  CaAtagnohi  Stefano,  DtlU  rélagioni  giuridiche  fra  Chiéta 
0  Stato.  ~  Torino,  Unione  tip.-oditr.,  luglio  1882,  pagg.  279,  in-8. 

r>l.  lionghi  K.,  La  politica  «ccUiioMtica  d«tla  Pruttia.  Nella 
9  Nuova  Antolofl^ia  »,  188:),  voi.  40  della  2*  serie,  70  della  rac- 
colta, paf^ff.  ìti'^ìQ. 

Fa  la  htoria  e  la  critica  della  politica  e  delle  leggi  prui»iane 
dal  1873  in  poi,  e  narra  cuine  dal  1878  in  |k>ì.  colla  successione 
di  I^oiif  Xlir,  si  aprirono  pratiche  di  conciliazione. 

Pajr.  135  (n  V).  «Tutto  l'errore  di  questa  legislazione  nel  suo 
processo  connistova  nei  credere  che  la  Chiesa  non  giA  non  vi 
j>o(0fstf,  ma  n«>n  vi  volesso  stare  ». 

ìWii.  117  (!(  IX),  0  ifìX  son  parecchi  anni  sostenni  che  la  po- 
litica tedesca  del  187.Ì  e  del  1S74  non  era  buona  e  non  si  sarebbe 
|K>tuta  rejfgere  >. 

Dunque  il  Bonghi  creile  che  le  leggi  di  maggio  fossero  con- 
trarie alla  lil>ert<\  di  concienza. 

TtS.  /occhi  (>.,  >  Del  potere  giuridico  dsUa  Chiesa  cattolica,  ecc. 
Prato,  Giacchetti,  1884. 
Non  l'ho  vinto;  ma  clericale. 

:)6.  I*...,  /  paritti  politici  nel  Belgio  (nella  «  Nuova  Antologia  », 
l"  lug.  1884,  pagg.  119-281. 

yj.  Bonghi  K.,  La  Cuna  Romana  «  la  Corona  di  Portogallo. 
N(>lla  «  Nuova  Antologia  ^  188.\  voi.  jO  della  2*  serie,  80  della 
raccolta,  pagg.  (M8-8I.  —  A  pro|>o8ito  del  concordato  conchiuso 
col  Portogallo. 

r>S.  Faldella  (ìiovanni,  deputato  al  Parlamento,  Clericali. 
Torino,  Roux  et  Favale.  1880,  pagg.  388.  in-8*.  -  Ksamina  Tor- 
ganizzaiione  dei  clericali  in  Italia  e  la  loro  potenza  anticle- 
ricale. Libro  di  i<lee  giunte  e  di  notizie  utilissime. 

jtì.  lionghi  K.,  L'autorità  tpintuaU  «  la  temporale  nella  etorta. 
N(>lla  «  Nuova  Antologia,  •  1  febh.  1888,  pagg.  40&-21. 

(1)  D«pi4fafi,  11  marzo  1871,  p.  74:>,  col.  2*,  Paternostro  Paolo. 
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yilegìo?  Cosi  rUgdulena  (1).  Il  Crispi  Tenìva  alla  me- 
desima conclusione  (2)  adduccndo  lo  stesso  argomento; 
ma  lo  indeboliva  chiarendo  ancora  di  più  il  vero  stato 
della  quistione.  Il  Papa  aveva,  da  parte  sua,  abolito  il 
privilegio  della  Monarchia ,  ma  conferendo  contempora- 
neamente ai  vescovi  siciliani,  per  un  decennio,  la  maggior 
parte  delle  attribuzioni  speciali  proprie  del  Legato,  e  spe- 
cialmente le  dispense  matrimoniali;  la  giurisdizione  del 
Legato  sugli  ordini  monastici ,  non  aveva  più  luc^  di 
esistere,  essendo  quelli  stati  aboliti  :  dunque  anche  quando 
il  Pontefice  fosse  emigrato  dall'Italia,  per  alcuni  anni 
non  ci  sarebbe  stato  il  bisogno  di  rivolgersi  a  lui,  fuori 
dello  Stato,  per  la  maggior  parte  di  quegli  oggetti  per 
cui  prima  si  era  ricorso  dentro  lo  Stato  stesso  al  Le- 
gato, giacché  queste  attribuzioni  si  trovavano  già  defe- 
rite ai  vescovi  siciliani  con  un  privilegio  sopra  tutti  gli 
altri.  Pertanto  non  c'era  più  luogo  ad  una  riserva  per  un 
prossimo  avvenire.  —  E  poi,  la  giurisdizione  del  Le- 
gato era  di  foro  intemo,  e  quindi  allorché  i  fedeli  non 
credono  più  alla  legittima  esistenza  di  lui,  essa,  utile 
0  inutile  in  teoria,  per  il  presente  e  per  Tavvenire  di- 
viene irrevocabilmente  inutile  di  fatto,  quale  lo  era  al- 
lora. Il  Papa  aveva  abolito  la  Legazia;  il  Governo  ita- 
liano non  aveva  ancora  riconosciuto  T  atto  revocatorio 
della  Santa  Sede,  quindi  mantenne  il  Legato;  ma  questi 
venne  scomunicato,  e  nessuno  dei  fedeli  ricorse  più  a  lui 
per  le  dispense:  alla  sua  morte,  il  Governo  non  gli  aveva 
nominato  successore  (3). 

Nella  discussione  politico-ecclesiastica  del  1875,  il  de- 
putato Taiani  lamentò  rabolizione  della  Legazia  Aposto- 

(1)  Deputati,  11  marzo  lv>71,  pa^^  750,  col.  3,  Uj^dulena. 

(2)  Ibid.,  13  marzo,  pag.  7(16,  col.  2-3*,  Crispi. 

(3)  Ibid.,  il  marzo,  pag.  7jO.  col.  3,  Ugdulena:  «  Il  r,overno 
del  Re  dall'altra  parte,  dopo  la  morte  dell'ultimo  titolare  di 
quelluttìcio,  non  vi  ha  più  provveduto;  e  ha  fatto  l>ene,  per- 
ché nelle  condizioni  presenti  il  volere  ripristinare  quell'isti- 
tuzione in  Sicilia,  il  volere  istituire  un  nuovo  giudice  della 
monarchia  non  sarebbe  che  cagione  di  dissensi  e  di  scandali 
tra  i  fedeli.  —  Io  conosco  la  condizione  alla  ([uale  era  ridotto 
Tultimo  giudice  della  monarchia,  cioè  che  da  tutti  in  Sicilia, 
non  solo  dal  clero,  ma  anche  dai  laici,  era  ritenuto  come  ap- 
partato dalla  congregazione  dei  fedeli,  nessuno  voleva  più  co- 
municare con  lui  :  quindi  l'istituzione  per  sé  era  divenuta 
inutile  *. 
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lica  sicula,  dicendo  che  egli  aveva  avuto  occasione  (come 
Trocuratore  Generale  del  Re  in  Palermo)  di  sperimen- 
tarne TutilitÀ,  in  prova  della  quale,  egli  soggiunse,  ba- 
sterebbe ricordare  che  il  Legato  ossia  Giudice  della 
Monarchia  aveva  il  diritto  di  apporre  il  veto  a  tutti  gli 
atti  dell*autorità  ecclesiastica  (1).  Però  Teminente  perso- 
naggio }K>litico  non  osservava  che  questa  facoltà  non  era 
speciale  pel  Legato  siculo,  ma  esisteva  in  quasi  tutti  gli 
Stati,  e  nominalmente  esiste  ancora  in  alcuni  costituzio- 
nali, come  per  esempio  in  Francia. 

La  rinunzia  al  diritto  di  Lcgazia  venne  votata  senza 
molta  discussione;  oltre  ai  tre  deputati  siciliani  più  sopra 
menzionati,  lu  Regia  Monarchia  non  fu  sostenuta  da  nes- 
sun altro.  In  Senato  se  ne  occupò  un  poco  anche  un  altro 
siriliano,  il  professore;  Michele  Amari,  ma  per  oppugnarla  (2). 

<  t IL' RA MENTO    (3). 

73.  Meno  aurora  si  discusse  intomo  all'  abolizione  del 
i^iurunieiito  di  fedeltà  dei  vescovi    verso    lo    Stato:  tutti 


(l)  Deputati,  j  iiia^fHfio  l'*7r>,  p.  3011,  col.  2  ^/>i*CMiition<y, Taiani : 

9  lo  fli'ptdro  (|ue.st.a  u>>oli/i(>ne,  non  perche  fossi  propenso  a 
rutt*'  <|Uolle  foriii:ilit:i  anti(iuate.  che  sapevano  di  ridicolo,  ma 
{M>rrh»Morho  vista  funzionare  da  vicino.  Questa  Lef^uia  aveva 
una  facoltà  la  <iual(»  sola  Uistava  yter  tutte,  aveva  il  diritto  di 
mettere  il  r^'o  a  tutti  gli  atti  dell'autorità  ecclesiastica.  —  Ora, 
^areltl^e  bastata  (piesta  sola  (riurisdizione  con.servata^  per  creare 
il  più  }H>tente  dei  mezzi  di  difesa  contro  questa  gerarchia  ec- 
clesiastica ♦. 

ri)  Senato,  27  aprile  1871.  pag.  :»:)i,  col.  1-2,  Amari  M. 

fi)  1.  Oliilardi  vescovo  <li  Mondovi,  «  La  monarchia  ,  U  réti' 
gione  e  la  patrta  difese  dalle  elezioni  |K)litiche  del  10  mar.  ì^ffì  ». 
—  Mondovi.  tip.  IsNOtflio.  iSffT,  pagff.  40,  in-s.  —  Koma,  biblio- 
teca V.  K,,  misceli.  Risortrim«'nto,  A,  15,  22.  —  Vuole  che  il 
Ministero  dichiari  ,  che ,  quanto   alle   prossime  elezioni  del 

10  marzo  (pagjr.  29-30)  «  i  d«*putati  cattolici  potranno  prendere 
(prestare]  giuramento  colle  condizioni  prescritt**  ( e ioA  colle  ri- 
serve prescritte  dalla  Chiesa),  e  ch«>  (rli  elettori  |M)tranno  con- 
correre airuma  con  tranquillità  <li  coscienza  •.  Altrimenti,  n<^ 
«•letti  n4  eliMtori. 

2    l»ierantoni  .\ujfUsto,  //  giuraménto,  ttoria.  Ugge,  polUiem, 
Roma,  tip.  della  Camera  dei  deputati,  1K83;  pajrif.  40^,  m-i». 

Pafffr.  7-2IC  st«)ria  <l**l  giuramento  presso  tutti  i  ik>|>oIi;  pa- 
gine 2XrG.s  incidente  Grotti  clericale  (1807);   pagg.  209  e  teg. 
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erano  persuasi  che  esso  fosse  incompatibile  coi  prìncipii 
del  separatismo  e  deU^incompetenza,  e  fa  principalmente 
per  ciò  che  venne  abolito  ;  al  fatto  che  esso  fosse  inutile 
in  quanto  si  poteva  prestarlo  con  restrizioni  mentali  e 
procurarsi  una  facile  assoluzione  dalla  Santa  Sede,  seb- 
bene osservato  (1),  non  ci  si  riflettè  molto.  Non  si  fece 
notare  qoale  fosse  la  formola  del  giuramento,  come  il 
vescovo  avrebbe  dovuto  promettere,  fra  le  altre  cose,  di 
denunziare  allo  Stato  i  nemici  e  le  macchinazioni  contro 
il  medesimo  (2),  come  questa  formola  sussistesse  ancora 
in  Francia  (3).  L^abolizione  del  giuramento  vescovile  passò 
liscia,  senza  tanti  discorsi,  come  una  cosa  naturale.  Questo 
fa  un  motivo  di  più,  per  cui  non  si  osservò,  che  il  ^a> 
ramento  in  qualche  parte  d'Italia  esisteva  anche  pei  be- 
nefizi minori.  Vedremo  appresso,  che  lo  stesso  errore  ac- 
cadde per  la  regia  nomina  ;  e  che  per  questa,  secondo  lo 
spirito  della  Legge,  la  giurisprudenza  ha  ritenuto  che  la 
rinunzia  fosse  estesa  anche  pei  benefizi  minori,  mentre  il 
Consiglio  di  Stato  ha  emesso  (24  ottobre  1878),  a  piopo- 


storia  dell'incidente  Falleroni  repubblicano  (18S2)  e  della  legge 
(1882).  Le  notizie  storiche  sono  ordinate  crooologicamente,  non 
sistematicamente;  ci  sono  molte  digressioni. 

(1)  Deputati,  14  marzo  1871,  pag.  771,  col.  1,  Sineo:  «  Credo 
anch'io  che  questa  rinunzia  é  affatto  innocua.  Un  giuramento! 
E  un  giuramento  da  parte  di  chi  può  avere  in  capo  una  re- 
strizione mentale;  ma  é  una  brutta  commedia!  Credete  pure 
che  non  fate  nessun  sacrificio  prescindendone  ». 

(2)  Vedi  p.  es.  Gallo  A.,  Codie«  Eccltiattìco  Siculo,  voi.  I,  do- 
cumento 212  (art.  29  del  Concordato  siculo-napoletano  colla 
S.  Sede,  del  1818),  pag.  123. 

(3)  Concordato  del  1S01-18Q2,  art.  6  [presso  De  Champeaux,  £,« 
Droit  eivil  eccUtiastique  fran^ais..,  ou  Recueil...,  Paris,  Cour- 
cier  (1848),  tom.  II,  pag.  12]  :  «  Les  évéques,  avant  d'entrer  en 
fonctions,  préteront  directement,  entre  les  mains  du  Premier 
Consul,  le  serment  de  fidélité  qui  était  en  usage  avant  le  chan- 
gement  de  gouvernement,  exprimé  dans  les  termes  suivants: 
—  ««  Je  jure  et  promets  à  Dieu,  sur  les  saints  Bvangiles,  de 
garder  obéissance  et  fidélité  au  gouvernement  établi  par  la 
Constitution  de  la  République  fran^aise.  Je  promets  aussi  de 
n*avoir  aucune  intelligence,  de  n*assister  à  aucun  conseil,  de 
u'entretenir  aucune  ligue,  soit  audedans ,  soit  au-dehors,  qui 
soit  contraire  à  la  tranquillité  publique;  «f  ti,  dam  mon  dioci%€ 
au  aillettrs,  fapprtnà*  qu'il  ««  tram*  quelqu4  ehou  au  prijuàie* 
de  VEtat,  je  le  ferai  tavoir  au  gouvernement  »  ». 
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sito  di  un  caoo  verìficatosi  in  Lombardia,  un  parere  con- 
trario ed  inconseguente  (1)  riguardo  al  giuramento. 

Bkoia  Nomina. 

74.  Vivissima  e  lunga  fu  la  discussione  intomo  alla 
rinunzia  alla  regia  nomina  o  proposta  poi  benefizi.  Quasi 
tutti  convenivano  che  teoreticamente  non  dovrebbe  essere 
in  mano  dello  Stato;  che  ò  incompatibile  col  separati- 
smo (2);  ma  le  opinioni  divergevano  quando  si  veniva  a 
trattare  della  modalità  della  rinunzia.  Deve  essere  pura 
e  semplice  o  condizionata?  £  come  deve  essere  condi- 
zionata? Siffatte  quistioni  erano  fondate  sopra  un*  altra, 
rincompetenza  assoluta  o  relativa  delio  Stato  in  fatto  di 
costituzione  intema  della  Chiesa,  domanda  che  nasceva 
naturalmente  dal  principio  del  separatismo.  Questo  da  noi 
delineato  era  il  fondo  del  problema;  però  esso  non  venne 
esposto  in  modo  scientifico  nella  Camera  ;  si  discusse  sulla 
mo4ÌalitÀ  della  rinuncia,  ma  senza  formulare  teorie;  si 
discusse  suli*articolo  da  votare,  ma  senza  risalire  ad  una 
chiara  esposizione  dei  principii.  L*unìco  che  si  sia  vera- 
monte  innalzato  a  questi,  fu  il  Pescatore;  egli  sviluppò 
abbastanza  il  suo  concetto,  siccome  vedremo  più  sotto, 
quantunque  forse  non  completamente:  ma  altri  oratori 
non  sorsero  né  a  confutare  né  ad  approvare  il  principio 
da  lui  enunciato. 

All'abolizione  della  regia  nomina  alcuni  opponevano  una 
ragione  pregiudiziale.  Ricordavano  come  secondo  il  nostro 
Statuto  (art.  18)  i  diritti  in  materia  beneficiaria  fossero 
esercitati  dal  Re,  ed  aggiungevano  che  il  Parlamento  non 
avesse  facoltà  di  rinunziare  ai  medesimi,  poiché  essi  ap- 


(1)  Cosi  giudica  anche  il  Tiepolo  cit.,  pa£^.  56-57. 

(t)  Per  convincere  di  ciò  la  Camera,  che  del  resto  ne  era  da 
\t**T  «e  tteftsa  persuasa,  non  ci  sarebbe  stato  biso^rno  di  ricor- 
ren*  alPipotesi  di  un  guardasigilli  protestante  od  israelita,  le 
CUI  nomine  di  vescovi  sarebbero  state  male  accolte  dai  Meli  : 
prescindendo  dai  |>aesi  cattolici,  dove  non  mancano  raxiona- 
listi  ed  israeliti ,  il  caso  si  verifica  spesso  in  (lermania,  ma 
senza  produrre  notevoli  inconvenienti-  Deputati,  14  marzo  1871, 
paff.  709,  col.  3*,  Pisanelli  :  «  Supponete  che  segga  al  Ministero 
di  (grazia  e  giustizia  un  israelita  od  un  protestante  ;  credete 
voi  che  i  cattolici  accoglierebbero  con  animo  fiducioso  la  pro- 
posta che  fosse  fatta  da  un  ministro  di  una  religione  diversa  f  • 
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partencyano  alla  Corona  e  non  ad  altri  poteri  dello  Stato  ; 
che,  se  si  avesse  l'intenzione  di  abrogarli,  bisognasse  in- 
vitare il  popolo  ad  decere  un'assemblea  costituente  per 
modificare  questo   punto  dello   Statuto  (1).  Ma  in  Italia 
non  s'è  ancora  mai  eletta  un'assemblea  costituente:  si  ò 
segato  il  sistema  di   lasciar  modificare   qualche  parte 
dello  Statuto  dagli  organi  stessi  legislativi  ;  e  cosi  si  fece 
anche  questa  volta  (2);  l'obbiezione  della  incostituziona- 
lità dell'abolizione  trovò  poca  eco. 

75.  Lo  stesso  si  dica  di  un'altra,  anch'essa  di  carat- 
tere puramente  giuridico.  Voi,  diceva  il  giurisdizionalista 
Mancini,  conservando  il  regio  patronato,  rendete  vana  e 
incomprensibile  la  rinunzia  alla  regia  nomina:  poichò  il 
(  *oncilio  di  Trento,  neU'abolire  i  patronati  fondati  su  pri- 
vilegi pontificii  ossia  Concordati,  fece  eccezione  per  queUi 
conferiti  a  sovrani:  dunque  la  regia  nomina  non  dififerisce 
dal  regio  patronato,  cioè  il  diritto  regio  di  proposta  ac- 
quisito per  mezzo  di  privilegio  ossia  concordato  non  dif- 
ferisce dal  diritto  regio  di  proposta  acquisito  colla  dota- 
zione del  vescovato;  non  si  può  far  differenza  giuridica 
tra  la  regia  nomina  e  il  regio  patronato  (3).  —  Che  dif- 


(1)  Cfr.  Deputati,  9  febb.  1371,  pag.  516,  col.  3",  Sineo  ;  ibid., 
il  marzo,  pag.  751,  col.  3,  Ugdulena. 

(2)  Deputati,  2  febb.  1871,  pag.  452,  col.  2,  Bonghi:  «  Quanto 
a  me  io  ho  proposto  un'altra  volta  in  questa  Camera  una  ri- 
soluzione colla  (juale  si  dichiarasse  che  gli  articoli  dello  Statuto 
potevano  essere  modificati  dall'accordo  dei  tre  poteri  dello  Stato 
senza  bisogno  di  costituente  api)Osita.  Io  i)ersisto  in  questa 
opinione;  ma  si  devono  distinguere  due  diversi  punti  di  dot- 
trina. Certo,  nel  parer  mio,  i  poteri  dello  Stato  hanno  diritto 
a  modilicare  lo  Statuto  e  diventare  costituenti  tutti  insieme 
daccordo;  ma,  quando  uno  Stato  è  retto  da  Statuto  scritto, 
è  necessario  che  vi  sia  indicato  il  modo  col  quale  queste  va- 
riazioni allo  Statuto  si  possono  introdurre;  ora  questo  modo 
nel  nostro  Statuto  non  è  prescritto,  e  bisogna  principiare  dal 
determinarlo  *. 

(3)  Deputati,  13  marzo  1871,  p.  700,  col.  2,  Mancini  :  «  Ma  nell'a- 
l>olizione  generale  dei  patronati  fondati  su  privilegi,  il  Concilio 
[tridentino]  fece  due  eccezioni:  ««etexceptis  Patronatibus 
super  cathedralibus  ecclesiis  competenti  bus  et  exceptis  aliis, 
quae  ad  Iraperatores  et  Reges,  seu  regna  possidentes,  aliosque 
subliraes  ac  supremos  principes  iura  imperii  in  dominiissuis 
habentes  ,  pertinent  »  ».  Decreto  Trident.,  Cap.  9,  sess.  25,  D« 
Reformat.  —  Dunque  il  decreto  del  Concilio,  che  oggi  ancora 
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tenenza  {giuridica  non  ne  esista  alcuna,  non  è  esatto  (1); 
ma  questo  argomento  del  3Iancini  non  fa  né  oppugnato 
nt>  approvato  da  alcuno;  giacché  la  questione  non  era 
giuridica,  ma  politica. 

76.  11  vero  pernio  della  medesima  era  il  principio  del" 
V  incompflmta,  Ij&  separazione  non  può  intendersi  nel 
senso,  che  lo  Stato  rinunzi  ad  ogni  diritto  di  vigilanza 
ed  ispezione  sulla  Chiesa;  questa  ingerenza  non  è  punto 
indebita,  e  ha  da  estendersi  anche  sulla  costituzione  in- 
terna della  Cliiesa;  questa,  associazione,  o  fondazione,  o 
corfK) raziono,  è  in  dovere  di  s<»ttoporre  i  suoi  Statuti  al 
(Mtverno,  il  quale  ha  pure  diritti  più  o  meno  ampi  sulle 
«lezioni  dei  capi,  come,  sebbene  forse  non  nello  stesso 
irrado,  per  tutte  le  altri'  associazioni  o  corporazioni.  Il 
motivo  di  (luest'ultima  ingerenza  è  non  solo  quello  gene- 
rico, ch<*  lo  Stato  ha  diritto  di  porre  condizioni  al  rico- 
noscimento delle  associazioni,  fondazioni  e  corporazioni, 
sibbene,  ili  più,  l'altro  speciale,  che  il  vescovo  ha  una 
funzione  non  soltanto  religiosa,  ma  anche  morale;  cioè 
n>)n  esercita  solo  una  funzione  esclusiva  di  una  speciale 
;4>sociazione  o  fondazione  o  corporazione ,  sibbene  anche 
una  dt'llt>  funzioni  più  generali  e  più  essenziali  dello 
Stato  (2).  Se  oggi  la  Chiesa  non  adempie  più  a  funzioni 

•'•  la  U'iii!**  fi»n(lainetitale  (li*lla  M)oietà  o.ittoiica  ,  ^tal)l^l  che 
Murlivilnw  il  diritto  di  noinina  hi  fondasKe  8U  privile^fi  e  con- 
(•(>ssi«)iii  fatte  da  Pontedci  a  Heed  Im|)eratori  e  capi  di  naiioui 
mi  ruiii|M*t4>Mii4»ro  tura  im/Mrii,  cio<^,  le  attribuzioni  della  civile 
^nvraniiik,  questi  privile^fi  conti nuaHs<»ro  a  costituire  in  avve- 
nire un  (Itolo  Ipjritlimn  di  vero  canonico  <liritto  di  (patronato. 
I>€rr«'ttamente  conciliabile  colle  \eggì  della  chiesa,  e  che  voi 
non  intendete  di  abolire,  {N>irh^  nell'ultima  parte  del  vostni 
ariiroln  irt  (ir»  della  I^ffire]  dichiarate  espressa  niente  di  man- 
tenerlo e  di  non  volervi  intnxlurre  la  )ieneh<^  nienoina  inno- 
Na/ioiie  ►. 

«Il  Vedi  IlinM'hius,  Dan  Kirchi^nrécht...  cit.  lUÌ.  II,  1H7S,  p.  APS, 
unta  3,  ♦»  ibid.,  |Ki|r-  O".'!  e  sep.  «parla  della  rej^ia  nomina);  cft*. 
con  lui.  Ili,  IMS),  pap.  *\  e  heu'.,  dove  parla  del  patn)nato. 

12)  guesto  concetto  delle  funzioni  si  trova  Kviluppato  l>enÌA- 
^imo  da  (}.  Piola,  Le  Ubtrtn  d*tta  Chieta,  Milano,  lloepli,  |s7l. 
K|fli  |»eK>  non  osMerva  eonn*  nella  Camera  dei  deputati  era 
-tato  ìwn  formulato,  quantuu'iue  non  analizzato,  dal  Pesca- 
tore. —  Nel  |»asHo,  ehe  ora  riferiremo,  il  Piola  fonda  il  diritto 
titillo  stato  di  concorrere  nell'elezione  dei  veKcovi,  non,  come 
ii«>i,  Hul  fatto  che  questi  esercitano  funzioni  anche  morali,  ma 
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esclasiyamcnte  cìyìIì,  come  la  tenuta  officiale  dei  reg^tri 
di  nascita,  di  matrimonio  e  di  morte,  la  giurisdizioiie 
matrimoniale,  ecc.,  esercita  tuttavia  delle  funzioni  che 
divìde  collo  Stato  e  con  altri  Corpi,  cioè  quella  morale, 
che  ò  inseparabile  dalla  religiosa,  quantunque  non  sia 
esclusivamente  una  dipendenza  della  medesima. 
Siffatto  ordine  d'idee  venne  esposto  dal  Pescatore  (1). 


suH'altro  che  essi  sono  amministratori  dei  beni  ecclesiastici. 
Ma  in  fondo  il  nostro  concetto  non  differisce  da  quello  del 
Piola;  {giacché  egli  qui  parla  non  dello  stato  presente  della 
questione,  ma  dello  stato  ideale.  Egli ,  cioè ,  sostiene ,  che  la 
funzione  morale  dovrebbe  avere  organi  s|)eciali,  indipendenti 
dallo  Stato,  come  la  religiosa,  e  come  in  parte  l'ha  anche  la 
funzione  scientifica;  ma  non  nega  che  i  vescovi  frattanto  eser- 
citino una  funzione  morale  e  che  perciò,  sinché  essa  dura,  lo 
Stato  avrebì)e  diritto  di  concorrere  nella  loro  nomina. —  Piola, 
pag.  $3  :  «  Ma  se  ai  ministri  della  Chiesa  non  è  più  attribuita 
da  noi  alcuna  funzione  dello  stato;  se  non  può  considerarsi 
come  tale  neanche  Tinsegnamento  della  morale;  essi  peK> 
esercitano  ancora  una  funzione  che  dipende  dal  potere  civile 
[provvisoriamente,  sino  a  quando  non  sarà  riordinata  la  pro- 
prietà ecclesiastica  e  a1)oliti  gli  economati:  ibid.,  pag.  89-^], 
la  funzione  cioè  di  amministratori  dei  benefizi  ecclesiastici  ». 
Quindi,  pag.  $3-81,  sinché  non  si  aboliscano  gli  economati,  si 
sarebbe  dovuto  conservare  il  concorso  dello  Stato  nelle  elezioni 
ecclesiastiche. 

\i)  Deputati,  14  marzo  1871,  pag.  772,  col.  2,  Pescatore:  «  E  la 
ragione  intima,  la  ragione  i)erroanenie  di  cotesto  istituto  [della 
regia  nomina  e  simili,  cioè  della  partecipazione  del  potere 
civile  nell'elezione  dei  vescovi],  non  è  difficile,  o  signori,  di 
rinvenirla.  —  E  un  concetto  volgare  che  la  Chiesa  cattolica  si 
limita  al  governo  strettamente  spirituale.  —  No,  o  signori:  la 
Chiesa  si  attribuisce  ed  esercita  con  grande  efficacia  il  ^or^ruo 
morale  del  mondo.  I/umanità  è  governata,  o  signori,  sotto 
questo  triplice  aspetto:  .<otto  il  rispetto  del  governo  economico 
e  sociale  (il  jìotere  civile);  sotto  il  risfwìtto  strettamente  reli- 
gioso (potere  ecclesiastico);  e  sotto  il  rispetto  morale,  e  questo 
terzo  camix)  è  il  cam{>o  comune  in  cui  si  incontrano  il  potere 
civile  ed  ecclesiastico,  è  in  questo  cam^x)  che  nascono  i  dis- 
sidi, i  contlitti,  perchè  il  governo  morale  è  legato  indissolu- 
bilmente e  colla  religione  da  una  parte  e  colla  politica  dello 
Stato  dall'altra.  Ed  ecco  il  perchè  un  prelato  della  Chiesa  cat- 
tolica non  può  essere  altrimenti  considerato  che  quasi  come  un 
funzionario  anche  del  potere  civile  o  per  lo  meno  lo  Stato  o 
il  potere  civile  è  legittimamente  interessato  ad  esaminare  e 
procacciare  che  la  persona  eletta  airesercizio  del  ministero 
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^la,  come  dicommo,  nessuno  sorse  a  sostenerlo  o  a  con- 
futarlo. L'importanza  della  questiono  non  fa  apprezzata. 
Il  lion^^hi,  relatore,  fondava  il  diritto  del  Governo  alla 
nomina  o  proposta,  sopra  un  fatto  storico,  i  Concordati; 
V  lo  faceva  elidere  da  per  se  stesso  per  Tabolizione  di 
quelli;  così  egli  scambiava  la  causa  storica,  occasionale, 
cniraltra  intima,  essenziale  (1).  Il  Sìneo,  senza  risalire 
ut^li  alti  principii,  fece  un  passo  più  in  là  neirapplica- 
zione  di  essi,  formulando  il  problema,  ma  senza  svilup- 
parlo, so  lo  Stato  abbia  motivi  non  solo  teorici,  ma  anche 
oir!J:i^iorno  pratici,  di  sottoiiorre  ad  una  revisione,  non  che 
^li  statuti  delle  C-hiese  e  delLi  cattolica  in  ispecie,  il  suo 
contenuto  dommatico,  di  vedere  cioè  se  in  questo  non  ci 
siano  delle  parti  immorali  e  contrarie  al  diritto  pub- 
blico (2,>. 


«^•cltósia^lil'o,  non  ^ià  che  sia  capac«^  di  Ixmi»*  esercitare  il  mì- 
nihioro  e<:i:l*>sia.stico  (che  di  questo  Tautorità  civile  non  ha  a 
lireorcuparsn,  ma  tsi  che  al)i)ia  tutto  le  qualità,  tutte  le  dis|K>> 
>i/tnni,  elle  |>reM*nti  le  (guarenti k'ie .  }>er  cui  si  possa  s|M*rarc 
«ht»,  nell  esercizio  del  j^overno  comune,  nell'esercizio  del  go- 
verno morale,  non  leda  ffli  interessi  legittimi  dello  Stato;  ed 
f  fi  inique  un  interesse  le^ittiiud,  un  interesst»  (lermanente  ed 
itiiiiiutal)ile  che  d:\  diritto  al  (toterc  civile  di  intervenire,  di 
inp>rirsi  anche  nella  nomina  dei  funzionari  ecclesiastici  della 
rhiesa  cattolica  *. 

(ti  Relazione  H«mghi.  stampata  sotto  il  giorno  Slgenn.  1871, 
Ih'putati^  pag.  'SVJ,  col.  3:  «  Ora  A  naturale  che  il  regno  d  I- 
talia,  il  quale  ha  pro<:e4luto  sinora  nella  sua  legislazione  come 
M'  i  concordati  non  esistessero,  rinunci  sin  da  ora  a  questa  par- 
tetMpazione  alTele/ione  del  beneficiato,  che  si  fonda  sul  diritto 
|M)Mtivo  degli  indulti,  dei  concordati,  delle  consuetudini,  p<n- 
eh*'*  non  rha  dap(M>rtutto  e  l*ha  diversamente  limitato  ed  at- 
te^;;iato  •.  —  K  nella  discussione  (Spulati,  14  marzo  1S71,  pa- 
pina  777,  col.  1*,  Hontrhi):  «  Adunque  questo  diritto  [della  re^ia 
nomina],  che  noi  proponiamo  di  ahl>andonare,  non  «^  un  diruto 
che  scaturisce  dalla  natura  Htes»a  delle  relazioni  della  potestà 
civile  risi>etto  alPauturità  ecclesiastica,  ma  ó  un  diritto  che, 
come  «^  variamente  esercitato,  cosi  vanamente  nasce  da  patti 
diverti  liensi,  ma  da  patti  che  voi,  l>adate  Itene,  avete  annul- 
lati tutti  •-  —  Il  Tie|M)lo  cit.,  |>agg.  5&-M,  ripete  le  idee  del 
Bonghi. 

<2)  D^putaii^  a  marzo  1S71,  pag.  770,  col.  3*,  Sin«H)  :  «  Kppure, 
o  iif^nori.  aprite  i  lihri  dei  teoloj^i.  aprite  i  libri  s|>ecialmente 
di  quei  teologi  che  adesso  sono  così  (totenti  in  Roma;  aprite 
quei  libri  e  ditemi,  colla  mano  tal  cuore,  te  ti  trovate  una 
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Mn  tale  sna  giusta  arditezza  aon  proTeniva  da  tmft 
maggiore  chiarezza  di  concetti  ;  anzi  egli,  confondendo 
il  diritto  privato  col  pubblico,  vedeva  il  fondamento  pre- 
cìpiiu  della,  prerogativa  della  regia  nomina  in  ciò,  che  io 
Stato  ha  facalti\  di  regolare  ogni  sacceaaionc,  e  qnìadi 
anche  quella  beneficiaria  (!)■ 

Le  idee  del  Pescatore  e  la  prima  di  quelle  del  Sinco 
non  trovarono  sostenitori  quando  sarebbe  stato  il  mo- 
niento  di  applicarle,  sebbene  non  mancassero  nella  Ca- 
mera nù  qualche  giurisdizionalista  né  i  razionalisti  aperti, 
il  Mancini  non  si  levi^  a  sosteaerlei  il  Morelli,  Ìl  Crìspì, 
il  Balconi,  il  Macchi  ed  altri  tacquero  anch'essi. 

L'idea  della  maggioranza  della  Camera ,  idea  piopria 
degl'indi vidai  e  non  solo  dei  capi  del  partito,  idea  noa 
solo  della  Deatm  ma  anche  di  una  parto  della  Sinistra, 
era  quella  dell'incompetenza  dello  Stato  in  fatto  di  co- 
stituzione intema  della  Chiesa,  anche  nel  senso  di  sem- 
plicemente "  promuoverne  ,  la  riforma  (3);  quanto    alla 

inorale  cunrorme  alla  vostra.  Ora  ditemi  se  lo  Stato  non  avr& 
diritto  dì  premuDÌrsi  contro  chi  profussasEe  pubblicamenta 
una  morale  pernioio3a  e  parvenitrice  ». 

(l)  Dipttlati.  u  marzo  1871.  Sinso  :  •  Ls  auooeasioni  intestate 
come  le  tea tamen (arie  non  hanno  fondamenta  che  nella  Legge- 
Come  é  regolata  la  euccesalone  dei  beni  privati,  cosi  6i  effetlua 
eolio  l'egida  delle  ìpggi  dello  Stato  la  auccessinne  nei  beni  dei 
qnali  il  possesso  é  concesso  alle  corporaiiooi,  qualunque  ne  aia 
il  titolo,  siano  esse  ecclesiasticheolaicali.— linciato  permette 
al  vescovo  di  succedere  nella  prebenda  del  suo  predecessore, 
ma  glielo  permeile  sotto  carte  condizioni.  Il  vescovo  chiamalo 
3,  rriceidari  deve  essere  tale  persona  dalla  quale  lo  Stato  non 
possa  aspettarsi  che  benefizi.  —  Ecco  il  fondamento  del  diritto 
dì  presentazione.  Noi  siamo  nella  cerchia  comune  dei  dirllli 
civili,  del  diritto  pubblico  di  qualunque  paese,  —  Non  é  dun- 
que un'ingereiiza  che  leda  la  libertà  della  Chiesa,  come  non 
i>  lesa  la  libertà  dei  privati  dalle  legg;i  che  regolano  la  nic- 
cairioiu,  —  Ristretta  la  questione  in  questi  termini,  l'otior«~ 
vote  guardasigilli  non  può  più  dire,  che  essa  non  sia  di  com- 
petenza della  camera.  Appartiene  senia  dubbio  al  potere  le- 
gislativo di  opporsi  da  un  lato  all'ìrruziona  di  una  morala 
perniciosa .  e  di  prescrivere  le  condizioni  opportune  per  la, 
iMcciiiisna  nei  lienellzi,  non  meno  che  negli  altri  beni  che 
liono  nel  territorio  dello  Stato  ■■ 

(S)  La  separazione  e  l'incompetenza,  intese  in  questo  senso , 
hanno  recentemente  avuto  un'esplicazione  scienUica  nello 
Sialo  t  China  (cit.)  del  Mingbettì,  Bgli  respin^  nei  terraìni 
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revisiono  del  contenuto  dommatico,  V  opinione  del  Sineo 
può  dirsi  quasi  del  tutto  isolata ,  gli  stessi  razionalisti 
della  Camera,  interpellati,  ditìicilmcnte  si  sarebbero  pro- 
nunziati in  favore  della  medesima.  Ma  posto  pure  o  con- 
cosso il  principio  dcirincompctenza,  una  buona  parte  della 
Camera  formulava  e  discuteva  il  quesito,  se,  escludendo 
la  rinunzia  pura  e  semplice  del  Governo  al  diritto  di 
nomina  o  proposta,  non  potesse  trovarsi  un*  altra  moda- 
liti\  di  rinunzia  che,  senza  ledere  il  principio  dcirincom- 
petonza,  avesse  por  effetto  una  riforma  «lolla  costituzione 
intorna  d«'lla  Chiosa  (1).  Altri    volovano   che  la  rinunzia 

più  recisi  la  conii)etenza.  nello  suito,  anche  di  promuovtre  la 
riforma  della  cosiitiuione  della  Chiesa  ;  il>id.,  p.  lSO-81  :  *  Fi- 
nalinont*'  (e  «luesio  raftl;jura  tutto  il  concetto  del  Piola,  almeno 
quale  noi  ce  lo  siamo  formato)  egli  vorrelihe  che  lo  Stato  pro- 
cacciasse la  riforma  interna  <lella  (^hiesa,  sia  mediante  la  pre- 
detta Costituzione  d»*lltì  amniinistra/ii>ni  della  proprietA  eccle- 
siastica [ci<i«'  colle  congrt>;:a/i<)Di  laiche  aniiniui^trative],  sia 
col  pnunuovere  la  riunione  d«'ll«»  ass«Mnhlee  d<'lit»eranti  d«*lla 
(■hi»"ia,  ossia  collfciitare  la  cultura  <h»l  clero  o  in  altri  modi. 
[I)<^tta  lihert)  dtlla  Chùta,  Milano,  lloepli,  IH7I,  paìf.  2191...  Ma 
jM»n-li«'  lo  Stato  |)ossa  pnmiuovere  una  riforma,  hisoffiia  <:ln* 
c;^'ii  alil»ia  un*id«*a  chiara  e  di  ciò  che  è  im|K.>rfetto  nella  \e<'- 
chia  furina,  <•  di  ciò  che  ;;li  si  può  sostituire  di  nuovo,  In- 
so^.'iia  |M*rtanto  (*he  alihia  un  ideale  religioso  al  quale  acco- 
stargli. —  hisoniiiia,  potrà  lo  Stato,  intnxlucendf»  il  principio 
elettivo  della  amministrazione,  mettere  i  fedeli  in  grado  <li 
far  senti rt»  e  pn? valere  la  lon»  volont;\,  non  iwtrA  mai  burro- 
gar-^i  ad  essi  e  far  le  veci  loro  ». 

(1  I.o  stt*sso  Iionghi,  a  nome  della  Cominis.sioDC,  non  si  mo- 
strava contrario  al  principio  delTelezione  po{)olare  [I^tputntt, 
Sì  genn.  ISTI,  pau'.  i3t,  col.  2*,  Ron;rhi  :  «  Ma  la  Commisiiione 
ha  ra;fionato  cosi:  niantrniamo  Tex^^uaftir  e  il  piactt  KÌno  a 
«  quando  a\r«*ino  mutato  la  natura  del  l>enen/.io  ecclesiastico 
♦•  cn»ato  un  ente  giuridico  capace  tli  rappresentan*  la  proprietà 
ecclesiastica,  meno  intinto  e  viziato  di  f«>udalità:  e  quando 
invect*  dnit-i  jyartr  déli^autortià  gceUnmtiea  sarà  ripri.Htìnata, 
n**llt*  «Mezioni  d*»i  vescovi,  od  estesa  ed  accomunata  a  quella 
dt'i  parroci  l"ingert»n/a  antica  «lei  laicato  e  <Jel  clero  »]:  ma 
Noleva  che  provenisse  v  dalla  {Ktrte  delTautorità  ecclesiaHtica  ». 
F»erò  egli  «tesso,  |M«rsonalmente,  aveva  ide*»  meno  incompeten- 
tiste;  cosi  n**lla  Rtiazion*  (stampata  sotto  il  giorno  ti  gen- 
naio 1<71.  Deputati)  dice  (pag.  310.  col.  Jf"),  che  il  (ìoverno  non 
pno  aldiandonan*  la  Chi«*Ma  in  modo  da  dimenticare  i  suoi  do- 
veri cedendole  quei  diritti  che  ap|»artengono  ai  fedeli,  quali 
quello  dellVlezione  ;  ma ,  egli  soggiunge ,  (>or  motivi  politici 
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fosse  usolnUmente  condizionaU,  poco  occupuidosì  dcU» 
competenza  od  iDCompetetiEa. 

77.  Si  proponeva  che  lo  Stato  cedesse  il  diritto  Ai  no- 
mina 0  proposta,  ma  a  favore  dei  fedeli.  Poi  alcanì  Tole- 
vano  che  la  rìnniiEia  fosse  a  favore  dei  fedeli  in  geneie, 
altri  cbo  a  favore  del  solo  clero,  altri  ancora  a  prò  di  iua 
S'>la  parte  del  clero  e  specialmente  del  capitolo  catte- 
drale; ecc.  Quali  erano  ^li  argomenti  addotti  in  f&Tore 
della  rinanzia  condizionata  in  questo  senso  nelle  varie 
sue  distinzioni  ?  Storici  e  razionali.  Si  diceva  che  origi- 
nariamente il  regime  della  Chiesa  era  stato  democratico, 
i  vescovi  eletti  dal  popolo  e  dal  clero,  che  qnesto  diritto 
era  passato  in  mano  del  principe  come  rappresentante  del 
popolo,  che  se  il  principe  doveva  cederlo,  dovesse  resti- 
tnido  agli  antichi  possessori,  a  quelli  da  cui  b  aveva 
riccToto,  al  clero  e  al  popolo  (1),  come  aveva  proposto  il 
Pantaleoni  nel  1860-61  (2).  E,  quand'anche  la  storia  non 
fosse  stata  questa,  la  ragiono  ci  dice,  che  ogni  società  ha 
il  diritto  di  decersi  i  anoi  rappresentanti,  e  il  medesimo 
criterio  è  da  applicarsi  a  quella  dei  fedeli. 

Gli  avversari  negavano  la  verità  dell'argomento  storico, 
CI  negavano  la  legittimità  della  conseguenza  tirata  da^rlì 
argomenti  storico  e  razionale.  Dicevano  fosse  erroneo, 
phe  il  vescovo  originariamente  sia  stato  eletto  da]  clero 
e  dal  popolo  (3);  che  qnesto  non  aveva  altro  diritto  ch« 


■jueslo  argameolo  i'é  dovuto  rimeltere  ad  un  lampo  fìitojo; 
cioè  per  quei  medesimi  motivi  per  cui  giti  sin  dal  prÌBcipio 
della  tteluione  avcTa  dello  (ibid..  pagina  311,  col.  I*),  che  la 
Giunta  atrebbe  preferlio  di  guarentire  la  libenA,  e  dì  tulle  1« 
Cliieie,  non  per  via  di  pritilegii,  sibbeoe  modiUcando  il  diritto 
pubblico  interno.  Sulle  idee  del  Bonghi  ìatorno  all'  inoompe- 
tenza  vedi  pure  ibid.  le  pagg.  34D.  col.  3*.  e  rao.  col.  2*. 

(I)  Per  esempio.  Difutati,  Il  mano  1S71,  pag.  TSO,  col.  prima.. 
Camiti  :  ■  Credete  voi  giunto  il  momento  di  rinuniiare  a  questo 
diritto  che  legalmente  possedete!  Ebbene  a  me  sembra  cito 
voi  non  dovete  spogliarrene  se  non  a  bvore  di  coloro  eni 
spetta  secando  la  disciplina  ecclesiastico,  secondo  quel  diritto 
storico  che  credo  nessuno  in  qti«ata  Camera  e  pocbì  fors*  fuori 
di  qui  vorrebbero  porre  iti  dubbio  >.  tbtd..  15  gena.  paj;.  37Q. 
col.  3',  Ceppino:  •  Nd  mi  curerei  delle  scemai»  difEse dell'au- 
torità laica,  se  i  diritti  oud'essa  si  spoglia 
alla  congregazione  dei  cattolici  che  sono  nel  regno  •■ 

<t)  Progelto  Panlaleoni,  ari.  13.  e  vedi  sopra  nel  n.  9. 

lì]  Drpulali,  Il  mano  ISTI,  pag.  71S,  col.  S,  Minghetli. 
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(IcirasscDso  od  acclamazione,  ina  reiezione  vera  e  propria 
veniva  fatta  dal  solo  clero,  anzi  da  una  sola  parto  del 
cloro,  dai  funzionari  più  alti  fra  esso  insieme  ai  vescovi 
(ielle  vicine  diocesi  e  al  metropolitano,  anzi  specialmente 
(la  questi  ultimi.  [  E  ciò  è  vero  ].  E ,  rifi^uardo  alP  argo- 
mento razionale,  vero  ò  che  ogni  società  ha  logicamente 
il  diritto  di  eleggersi  i  suoi  capi,  i  suoi  rappresentanti; 
vero  è  che  anche.la  società  religiosa  ha  questo  diritto;  nò 
noi,  si  (liceva,  intendiamo  negarlo;  noi  vogliamo  soltanto 
non  obbligarla  a  far  uso  del  medesimo  come  accadrebbe 
«^e  rinuuziassimo  con  tal  condizione  (1);  se  vorrà  servir- 
'>"ne,  rha  da  veder  essa,  noi  rappresentiamo  qui  i  cittadini 
••  non  i  fedeli  (2);  non  ci  entriamo,  ne  vogliamo  entrarci, 


«n  />*/»ii/a/i,  ii  K'enn.  1>T1,  p.  MC,  col.  2,  Iierti:  ♦  Io  ammetto, 
p'r<*s«'mpio.  cht?  .Nun'ttlH' un  tM>iiflIzio  ^ramlissinio  >«.' il  laicato 
piifo^M'  conc«)rn'n*  più  vivacemente  di  quello  che  non  fa  ora 
ii''lla  i"!in"»a  In  cu'dn  che  la  >oci»*ià  rclufiosa  ci  ^uadagne- 
r-iilii*   iiiidti^siiiio  *.   Ma  lo  Stato  non  pii«»   im|M>rre  (inesta  ri- 

I  riiia:  •  Cn-det»*  noi.  che  ii«'l  mentre  <iiciamo  alla  ('hie.sa,  voi 
direte  prosciolta  da  tutti  i  vincoli,  noi  faremmo  hene  acomin- 
«•i"r«'  a  diri»'  p«*ro  \ivri'te  MV(>ndu  que^to  modo,  e  tutte  le 
.ol'i"  \  h"  N«>l«Mc  iiiutan*  tenore,  sarete  ohMi;fata  a  pn'sentarvi 

•II. ami  al  |Hit»Me cutixo.  o  ^nudi/iario  (»  le);l^lativo  i)er  do- 

iii.'uitiarc  il  pi>rm**><«M  di  mutare  la  vostra  co^tituzionet  *  — 
liiid.,  M  mar/»»,  paj:.  71*».  col.  i-:i,  Minghetti:  si  dice:  *  Se  |>er 
•pialuiiqiie  ca'/joni*  l<i  stato  ahhan.lona  le^ue  prerog'ative,  deve 
r'">iituirl«*  a  chi  di  ra;fi*>m\  n<>n  al  Papa  di  cui  accre^cereKte 
c«i-ì  1  ol(rf|»oten/a  e  l  or;^o)flio,  ma  a  colon.»  che  hanno  motivo 
•Il  tiene  u>arne.  --  gueNt'ar^^omento  |K.»cca,  a  mio  avviso,  in 
ti*  che  presupponi»  ^eIllp^e  nello  stato  una  competenza  nelle 
<|ue»tioni  «'cclesia^tiche.  .\  mio  avviso,  lo  Stato  nt^  sa  m^  può 
i-firolare    rordinamento    interno  della  Chie.na    *.    —    Ibidem, 

II  mar/o,  paj:.  770,  col.  i*,  Pi^anelli  :  «  Io  respingo  tutte  quelle 
prf>|M)st«>  con  le  quali  si  ileferi^ci»  la  nomina  del  vei^covo  a  cafù- 
'oli  o  ad  altri  collf^i.  Con  (|ual  |H>tere  il  le};i>lator«>  |>otrel»l>e 
••^i'ì  rinnovare  le  discipline  tH*cl«'>ia>tiche, ordinare  la  Chiesa?  * 

•  •i^  Ihid.,  ì.\  mar/o,  paf^'.  7«>|,  col.  i,  Krcole:*  In  quanto  |m)ì  al 
i.".'o  «mI  ali  avvenire,  ci  ^Kfu^i  la  chii'^a  a  far  valere  i  muoi  di- 
n'ti;  mai  non  •>p«>tla  ad  uiras'«*Miihl«'a  politica  lo  stabilire  il 
Ilio  lo  con  cui  si  debboiK*  fart'  le  eU-zioni  dei  ve>covi  ».  Cfr. 
!•'.  marzo,  pajf  T'.'T,  col.  2,  Intii/zi,  pa«».M»  che  riferiremo  a  i>ro- 
posito  d*>lPapiM*llo  ab  aOutu.  —  Ibid.,  Il  marzo,  pa^'.  7M.  col.  2, 
Michflini  :  ^  Ma  noi  non  >iamo  competenti  a  dt*tf*rminare  da 
«In  «•  in  «piale  ^'ui<«a  si  d«'bba  t'<«i'rcitar*'  il  diritto  elettorale 
circa  i  mini<>tri  d"ll  altare.  .Vui  '/«i  rappfe'enttjtno  i  cittadini, 
nut  I  f'rdtii  ». 
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iLon  ci  opporremo  (1);  se  la  società  occlcsiaGtica  ha  ìa  sì; 
tanta  vigorìa  da  subire  una  riforma,  non  (Tb  del  resto  bisogno 
che  noi  la  promoviamo,  essa  pnò  iniziarla  da  se  stessa  (2); 
anzi,  aggÌDDgeva  il  senatore  Poggi,  crediamo  elio  non  sia 
difficile  (3). 

Ma  si  risposo  benissimo:  Voi  aggiungete  il  sarcasuo; 
cbe  cosa  infatti  significa,  che  col  linunziare  puramente 
e  semplicemente  non  intendete  opporvi  a  che  i  fedeli  sì 
eleggano  ossi  stessi  il  loro  rappiesontanfe,  il  loru  vescovo  !■ 
Formulatevi  la  cosa  praticamente.  Il  Papa  nominerà  un 
vescovo  ;  una  parte  dei  fedeli  suppoDÌaino  che  si  riunisca 
ed  elegga  an  altro;  nataralmente  3Ì  viene  a  collisione  in 
i  due  vescovi  e  tra  i  fedeli  elettori  e  i  fedeli  asteus  ionia  ti,  i 
qaali  ultimi  saranno  insufflati  dal  vescovo  pontificio  e  con 


(I)  spillali',  13  ma.rn>  1N71,  pag.  TIS,  col.  1-2,  Do  Falco  guardosl- 
gilU  (succeduto  al  Radi  durante  la  ditcuBsione  della  I-egge): 
•  Né  l'arlicoln  proposto  dalla  CommiSBioae  pregiudica  in  qual- 
siasi modoildiritto  il«i  (edeli  di  dare  aU'oBBociatioae  oattoljcn 
aqella  organiiEaziobe  cbe  loco  piaccia. —  Mercé  di  esso  et  ri- 
nuntia  unicamente  ad  un  dii-itlo  finora  eaerolaio.  SpelU  alla 
asBoclaiione  catlolica.  spetta  al  clero  di  far  Truttìllcare.  d  Wra 
vautaggio,  e  per  meino  della  libertà  che  loro  vieae  concessa, 
simile  rlQun^a  -. 

m  Ibid..  14  marzo,  pag.  777,  col. 2,  Doni^bi  :  -  Ebbene,  se  nell» 
Cbiesa  vi  sono  forze  morali  atte  ad  ordinarla  altrimenti,  ad 
infiutre  nel  suo  governo,  esse  saranoo  eiflcacì  da  sé.  Uà  «e 
non  ci  sono,  le  vostre  congregn Eioni  parrocchiali,  le  vostre 
coagTegazioai  diocesane  saranno  atte  a  crearle  sassi  Potranno 
disordinarle  peggio;  ma  ricostiluirls  né  punto  ni  pooo  a.  — 
Nel  medesimo  senso  il  Pantaleoni,  Libtrlè,  ecc.,  cit.,  pag.  S£: 
«  Ma  riniti  prova  migliors  cbs  i  jiopoli  non  fossero  parali  ad 
etercitare  quella  liberili  di  ulsitous,  di  ()uclla  che  ne  offra  la 
siesta  legge  delle  guarentigie)  In  quella  il  Governo  riniuitiò 
per  aé  alia  nomina  o  presentazione  dei  Vescovi ,  e  chi  impe- 
diva ai  popoli  d'impadruuirsene  come  di  cosa  lorol  Inveea  le 
lasciarono  e  le  lasciano  ancora  senza  reclamo  in  mano  al  Papa 
sd  alla  Romana  Curia,  salvo  le  (euui  riserve  dell'articolo  14. 
—  Qli  é  cbe  se  in  Italia  qua  e  lA,  pur  rimanesse  qualche  traccia 
di  quelle  nomine  parroucbiali  cbe  un  di  furono  il  diritto  co- 
mune di  lutti  i  paesi  cattolici,  la  nani  ina  agli  episcopati  6 
acaduta  si  tutto,  da  quattro  secoli  forse  in  quasi  tutta  l'itatisi, 
a  tale  cbe  la  tradizione  popolare  perfino  ne  d  morta  ■.  Idem 
a  pag.  85. 

|»j  Sanata,  £9  aprile  1S71,  pag.  &1U,  col.  I  (discorso  tenuto  il 
giorno  SS,  e  stampato  sotto  il  giorno  £9). 
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tutta  probabilità  anche  dal  clero:  allora  intcrrienc  la  po- 
lizia, e  questa  a  chi  darà  ragione?  Naturalmente  non  vorrà 
e  non  potrà  risolvere  una  quistionc  di  principii,  essa  pro- 
code sommariamente,  ed  appoggerà  Tautorità  costituita, 
il  Papa  ed  il  suo  vescovo  (1).  Dunque  il  significato  pra- 
tico della  rinunzia  pura  e  semplice  non  è  dubbio;  si  ri- 
solve in  una  cessione  a  favore  del  Papa;  cioè  voi  venite  in- 
direttamente a  sancire  il  governo  assoluto  della  Chiesa, 
assolutismo  che  ha  conseguenze  fatali  pel  clero,  pei  fedeli 
v  per  lo  Stato.  —  Nò  è  vero,  come  voi  dite,  che  se  i  fedeli 
sono  capaci  di  subire  una  riforma,  non  ci  sia  bisogno  che 
noi  la  promoviamo  ;  altro  ò  subire,  altro  prendere  Tiniziativa. 
K  di  più  (si  sarebbe  potuto  aggiungere),  voi  colla  rinunzia 
pura  e  semplice  mettete  un  ostacolo  gravissimo  a  questa 
iniziativa;  poiché  è  imjiossibile  che  nelle  condizioni  odierne 
iìAìa  Chiesa  italiana,  mentre  la  gente  colta  ù  indifferente 
o  incredula,  e  la  fede  non  resta  che  nel  basso  |>opolo  ed 
ivi  stesso  non  sempre  intatta  nò  sempre  vìva,  è  impossi- 
bile, diciamo,  che  questo  popolino  incolto  o  le  pochissime 
persone  colte  davvero  credenti  prendano  per  ora  Tinizia- 
tiva  di  una  riforma  costituzionale  dulia  Chiesa,  o,  se  anche 
la  prendano,  riescano  a  trovar  seguito  tra  i  fedeli  e  a  su- 
perare TopiMisizione  della  gerarchia  ecclesiastica,  la  quale 
non  >ì  limit<Tebbe  a  protestare  platonicamente,  ma  ecci- 
ti» rt-'putati,  ì\  marzo  1S71,  paff.  770.  col.  2,  Sin«'rt:  *  Io  do- 
iiiantlo  li  chiiin({ue  sia  pratico  d<*l  modo  con  cui  ai  procede  fra 
If  no>trt'  |K>iHtla/ioni,  quale  Harà  il  mezzo  con  cui  una  volta 
rti»  al  Sommo  Pontefice  verrà  conferito  il  diritto  tfenerale  di 
nominare  a  tutti  i  l>enetizi  ma^fgiori  o  minori,  in  qual  modo 
hi  iioN^a  rostriii^^ere  la  Santa  Setle  a  rinunciare  ad  una  parte 
«liM  diritti  che  ki  saranno  da  es>a  acquisttAti  (>er  fatto  vostro f  » 
—  filili.,  10  marzo,  pajr-  7t>'>,  c<»l.  i,  sineo  :  •  A\et«»  sentito  l'o- 
ii<>rt>\ole  lionghi,  avete  sontito  altri  oratori  a  dire:  il  po|Kilo 
pU'i  riviMidicart*  i  mioì  diritti  al  di  fuori  <ii  offni  intlueuza 
p.u-Uiiuentare.  Ma  emù**  li  rivendicherà  ?  Tol  ha^tone  f  Quando 
M  iiu|>orràad  una  |H»|Hdazi<>ne  un  antiiitite  contrario  alle  buone 
id«*'*,  alle  huone  inclina/ioni  di  es<«a,  quando  lesi  im|>orni  un 
;inii>»it«»  che  pretlnhi  la  morale  del  Innato  Alfonso  dei  Liffiiori, 
|mt  e!<empio,  e  colla  sua  v<H;e  sempre  autorevole  per  la  |m»m- 
zi«»n»»  occupata,  pervertisca  il  senso  inorai*'  pubblico,  ebl>«'n»* 
non  avremo  altro  mezzo  eh*'  la  ribtUtont  \ter  lil)erarcenef  Ma 
la  riU'llione!  !,*?  Wim'ì  di  sicure/za  pubblica  provvederanno 
in  favore  dcirimprobo  antistite  ♦•  contro  il  |k>|io1o  che  v<»rrà 
rivendicare  la  lil>erti  di  conservarti  onesto  e  morij^erato  *. 
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torehbc  il  popolo  contro  i  novatori;  dunque  i  luro  sforzi 
Daufraghercbbero  ;  1&  gerarchia  coU'dso  lafforzeri  le  sue 
pretese  clettor&li;  e  quando  mai  poi  i  cattoLico-Uberali  si 
trovassero  più  numerosi  o  più  forti,  avielibeco  contro  su 
un  diritto  acquisito  coll'usucapione.  — E  poi,  si  diceva, 
lasciamo  da  partii  il  problema,  se  la  rinunzia  condizionata^ 
riesca  o  no  un'ingerenza  nella  costituzione  della  Ghie»; 
certo  si  è  che  non  sarebbe  perturbatrice,  che  non  sarebbe 
indebita,  percLe  alla  fin  fine  non  si  tratta  che  di  resti- 
tuzione (1),  —  Ad  ogni  modo,  si  aggiungevo,  la  riforma 
costituzionale  sarebbe  utile  allo  Stato  non  che  alla  Chiesa, 
sarebbe  morale;  se  i  fedeli  sono  incapaci  dì  iniziarla  da  si 
stessi,  lo  Stato  ba  il  dovere  dì  aiutarli,  di  promuoverla  (2). 
78.  Non  potendo  superarle  di  fronte,  ai  utuccarouo  di 
fianco  le  funeste  conseguenze  del  princìpio  dell'incompe- 
tenza. Si  diaso;  Ebbene,  voi  credete  cbe  riunaEiando  in 
favore  del  clero,  o  del  clero  o  del  popolo,  modìficheFc^te  in- 
debitamente la  costituzione  intema  della  Chiesa  ;  noi  d'altra 
parte  vigliamo  evitare  le  fimeste  consegnenne  di  una  rì- 
nnuMa  pura  e  semplice];  quasi  tutti  poi  intendiamo  separare 
lo  Stato  dalla  Chiesa:  dunque  la  rinunzia  È  necessaria  per 
la  separazione;  ma  salviamo  capra  e  cavoli;  rinnnsiamo 
non  in  favore  del  clero  e  del  popolo,  ma  nemmanco  para- 
mente  e  semplicemente  ;  rinnnziamo  solo  pel  caso  che  il  ve- 
scovo sìa  eletta)  dal  clero  e  dai  popolo  (3J. 

(I)  D«pu(aii,  ST  gena.  1371,  pag.  300,  col.  3,  Abl^eale:  e  Come 
mai  si  veuga  a  perturbare  e  religione,  e  morale,  e  leggi,«ma- 
cieifi  coH'ordinare  secoado  giustiiia,  e  la  preseniaiioDB  ai  b«- 
nellii  e  r:iiniDlnistra2iDne  delle  umiioralirA  di  esiì,  io  non  so 
Tatare.  Alla  Une  delle  Ani  si  tratta  di  realJtiuione  >[ai  Adeli]. 

(i)  CA9Ì  11  Mancini,  ma  non  chiarameote;  Dipniaii,  is  marao, 
pagina  701,  col.  ?;  «  se  pure  é  necessario  che  la  Chiesa  da  t« 
ilesaa  ai  rlrormi  e  ritorni  nella  forraa  canonica,  voi  dovete  |ir«- 
«uavir*  ed  nHtndirt  codesto  moviraenlo  >■  — Più  chiarameate, 
e  giustamente,  il  Piola,  Dilla  Llbirlà,  cit,,  pag.  tSO:  ■  Baso 
[lo  Stato]  deve  anche  procurare  il  miglioramento  deìla  Chieia, 
(n  quanla  tua  i  un'iiltliiiiang  iDCial*;  deve,  in  questo  senio, 
educarla  ». 

(3)  DtpuliiH,  H  mano  1S7I.  pog.  T7I,  col.  I,  SLueo: .  Si  adoUl 
pure  la  formola  concordala  fra  la  Comniissioue  ed  il  aorerno, 
e  «i  rinunti  dal  Governo  al  diritto  di  nomioa.  preuntasiDna  « 
propoita  nella  colloiione  dei  benefizi,  ma  soltanto  la  qusll* 
diocesi,  nelle  quali  le  eleiioni  del  runzionari  eccleslaMioì  aa- 
ranno  fatte  dal  clero  e  dai  fedeli,  —  \oi  non  aiibiamo  bisogno 
lfil3| 
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Questa  vìa  di  mezzo  era  suggerita  non  solo  per  Pin- 
ronciliabilità  delle  due  opinioni  opposte,  ma  anche  per  la 
oircostanza  di  fatto  che,  quand'anche  il  Governo  avesse 
tatto  una  rinunzia  in  favore  del  popolo,  quando  pure  cioè 
avesse  promoss<»  cosi  la  riforma  della  costituzione  della 
rhiesa,  essa  non  avrebbe  potuto  nei  primi  tempi  effet- 
tuarsi, difficilmente  il  popolino  avrebbe  saputo  resistere 
alle  insufflazioni  dell'alto  e  dei  basso  clero  per  seguire  i 
pnchissimi  cattolici  illuminati  (1).  Ma  neppure  questo  mezzo 
termine  fu  accolto. 

79.  Altri,  penetrati  pure  della  resistenza  che  esso  avrebbe 
incontrato  presso  la  Curia  pontitìcia,  suggerivano  come 
stadio  primitivo,  che  non  si  facesse  per  ora  luogo  al  prin- 
cipio della  separazione  in  questa  materia,  che  non  si  desse 
nominalmente  al  po|>olo  e  al  clero  il  diritto  deirelezione; 
ina  irli  si  attribuisse  incerto  qual  modo  di  fatto;  cioò,  in  cas«) 
«li  vacanza,  il  He  si  faccia  designare  dei  candidati  dal 
c\oTi)  e  dal  popolo,  e  poi  li  proponga  egli  in  suo  nome  alla 
Santa  Sedi'.  (*osi  questa  non  |>otn\  opiM)rsi  alia  istituzione 
<  munirà  dei  pro]K)Sti,  perche  il  diritto  di  nomina  di  fronte 
a<l  i^"*:!  rf^ta  il  med«'simo  di  prima  (2). 

•  il  i.in*  riitintnlati  col  {MUtTo  spiritila^*  :  f;/i  taietamo  ptrftttm' 
in'nte  lihtrf»  i'aiioné  ».  Koi'o  1  teriiiirii  pn'cisi  tlcl  SUO  articolo 
-ii-tituti\ii,  rhi*  non  fu  appn)vato;  ilù<l.,  ixajf.  77S ,  rol.  2:  <r  K 
t.itf.'i  rinuncia  dal  («ovoruo  al  diritto  di  nomina,  presentazione 

•  »  prt>|Hi>t:i  iiflla  collazione*  «lei  lM*n**iizi  inatfjriori,  in  tutto  le 
•tiDce^i  Ufi  1«*  quali  l  cleziont*  dei  funzionari  erclesiastici  sarà 
P'^tituifa  al  <'li'ro  <»tl  al  |>o|m)Io  •. 

\\  lt^i>"t.ìtt.  Il  marzo  is7t,  p.  7|H,  col.  3.  Min^hetti:  «  Ma  ve 
ilianio  clii>  ne  avverrehl>e  nella  pratica.  Se  il  Parlamento  fa- 
c«>vs«>  (piello  che  taluni  dei  nostri  rollo^fhi  ci  pro|K>n^>no  con 
alt-uni  fiiiendanienti,  Ha^R'te  voi  che  cota  ne  avverreh)>ef  Che  i 
le.leli  non  accettfr«*l»l»ero  il  vostn)  dono,  ed  il  Tapa  lo  respiii- 
;:iTt*hlM»  *.  —  Iliid.,  pajr-  7'>1  .  Cit\.  'A,  l'^rduldia  :  «  Io  C'»inprt'n- 
•li'r«M,  se  pure  nc)n  !»*incontra>>e  ostacolo  n«*ll**  disposizioni 
•K-llo  suituto,  comprenderei  che  il  ca|Mi  dello  st.ato  rinunzias^e 
il>i«>sto  diritto  nelle  mani  dei  fedeli  e  del  clero.  Ma,  mi  i»i  ri- 
^IHinde,  i*d  t^  la  ragione  |K*r  la  ({uale  io  medesimo  non  |>osso 
.'Il -consenti re  alla  creazione  delle  co^i  dette  con ^f reflazioni  dio- 
c>'oane  e  parrochiali,  mi  .^i  rÌH|M»nde:  nt^  i  fe«l«*li  ri|>eiono  da 
\*tì  (|uesto  diritto,  n*^  la  Chiesta  di  Uoma  lo  riconoscerebl>e  più, 
«|ii:iudo  eAfO  più  non  risiedesse  nel  ca|M)  dello  stato,  ma  fo.sse 
'rasm«'>>n  ai  fedeli  >. 

{ti  Ihidem  ,   pa^.  7^1.  col.  3,  Vj^^ulena  :  «  guaudo  venisse  il 
ti'iii|M)  di  questa  conciliazione  [tra  il    Papato  e  rifalla),  che  «.^ 
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Tale  sistema  arrebba  avuto  dei  pce^  se  fossa  st&to 
adottato  in  un'epoca  di  pace  fra  lo  Stato  e  la  Chiesa, 
giacché  questa  è  tenace  delle  viete  fonne  ed  avrebbe  così 
più  facilmente  accettato  una  tiforma  costituzionale  presen- 
tata per  via  indiretta  (1).  Ma  in  tempo  di  guerra,  come 
dorante  la  discussione  della  Legge  e  come  oggi ,  queslo 
pregio  vien  meno;  poichÈ  il  Papa  non  solo  non  accette- 
rebbe  un  candidato  presentatogli  in  modo  in  d  ire  tt  amen  te 
popolare,  costjtnzìonale,  ma  non  accetta  neppure  i  candi- 
dati un  po'  liberali  propostigli  addirillnra  dal  Re,  e,  li- 
berali 0  ultracattolici,  non  permetteva  che  presentassero 
le  bolle  d'istituzione  per  l'ec^uafur  bcueliciario  al  Oo- 
vemo  italiano  che  egli  non  riconosco  e  sino  a  pochi  anni 
addietro  cercava  ancora  di  farle  presentare  con  sotterfugi 
e  restrizioni  mentati  (2).  —  Non  esistendo,  per  mancanza 
di  opportunità,  il  pregio,  di  questo  sistema  non  restava 
che  Ù  difetto  della  complicateaaa  maggiore  che  in  quelli 
della  rinuncia  in  favore  del  clero  o  del  popolo,  o  della 


nei  iJeNiderl  di  tutti,  e  cho  aucbe 
impedirebbe  al  uapo  dello  Stato  <l 
redelì  e  del  clero,  prima  di.  ùxv 
poutiUcial  La  proposta  verrebbe  e 


I  affretto  coi  miei  voU,  clii 
consultare  il  luflra^io  dei 
co  teste  proposte  alla  Seda 
npre  dui  capo  dello  Stato, 
e  non  potrebbe  ridutarsi  per  questo  solo  cbe  egli  ne  avattH 
prima  ricliieslo  il  auffragiu  o  il  coaseoso  dei  redeli  e  dal  cleivi. 
5ì  potrebbe  istituirà  io  una  Torma  qualunque,  secondo  la  quala 
Il  clero  ed  il  popolo  dessero  il  loro  suffrago  in  Cavare  di  tali 
o  lali  altri  ecclaalosllci  ;  e  quelli  che  riiunlssero  proposti  in 
questa  gutEa,  il  polare  civile  polrabhe  benissimo  preaanlarli  al 
Sommo  Pontefice  >. 

{!)  Questo  fatto  è  stato  recetitemanlB  accentuato  fra  noi  dal 
Padellelti.  La  paliiisa  leelttiatlica  tee,  cit.,  pa^K-  fXA^e  :  e  Io 
non  convengo  però  coll'ou.  Bonghi,  quando  sostiene  die  siano 
quelle  armi  [del  giurisdizianaUemo,  e  in  questo  caso  special- 
mente il  atto  dei  Governi  nel  Conclave]  oramai  vecchie  e  apun- 
late.  Noi,  gente  nuova  rivoluiionari»,  commettiamo  facilmente 
l'errore  di  credere  che  la  Curia  Romana  si  combatte  meffllo 
coi  fucili  a  retrocarica  che  colte  partigiane 
rute  del  Medio  Evo.  Ma  la  Curia  é  istituzione  eminantemento 
conservatrice,  e,  quando  gli  Stati  mostrino  una  decisa  volontà 
di  opporsi  alle  sue  pretese  d'indi pendenia, 
facilmente  i  diritti  storici  est 
verni,  e  vi  si  aotlomstte  più 

(S)  Della  presentazione  delle  bolle   parie 
appresso. 
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rinunzia  in  favore  dei  medesimi  solo  nel  caso  che  ne  ap- 
profittassero. L'autore  stesso  si  accorgeva  dell*inapplica- 
tiilità  delle  sue  idee  per  il  presente,  quindi  eg^li  non  le 
f(»rmulava  in  una  proposta  di  legge,  proponeva  invece, 
che  il  (rovemo  ritenesse  intanto  il  potere  elettorale  come 
dt^posiUrio  aspettando  tempi  migliori  (1). 

80.  Un  altro  sistema  tendeva  a  diminuire  Topposiziono 
della  Curia  IU)mana  airidea  costituzionale,  non  in  modo 
indinUto  per  via  di  sotterfugi,  ma  in  modo  aperto  e  si- 
curo, cioè  rinunziando  non  in  favore  del  clero  e  del  po- 
I)olo,  ma  del  $olo  clero^  come  aveva  pensato  per  un  momento 
il  Cavour  (2).  Secondo  il  concetto  moderno  che  la  Chiesa 
cattolica  ha  di  so,  il  clero  è  il  populus  docen»^  e  il  lai- 
cato il  popului  discens  (3):  sarebbe  quindi  strano,  che 
{^li  scolari  clef^essero  i  loro  maestri  o  i  pupilli  i  loro 
tutori:  ma  siffatto  inconveniente  scomparirebbe  quando  il 
vescovo  fosse  eletto  dal  clero  senza  la  parti'cipazione  del 
laicato,  come  del  resto  in  parte  avveniva  nei  primi  se- 
coli della  Chiesa. 

Innesto  sistema,  accennato  ma  non  proposto  formalmente 
niella  (  'amora ,  non  presenta  davvero  nessun  pregio ,  sib- 
\wnv  soh»  dei  difetti.  Nessun  pregio,  perchè  è  incapace  di 
<'vitan'  da  una  parte  l'opposizione  della  Curia,  e  di  pro- 
durne dalPaltra  utili  risultati.  Ed  invero,  oltreché  nel 
primi  secoli  del  Cristianesimo  il  clero,  al  pari  del  popolo, 
pn*stava  più  tosto  il  suo  assenso,  l'acclamazione,  nell'ele- 
zione del  vescovo, anziché  eleggerlo  esso  stesso,  oltre  a 
ciò,  dico,  questa  forma  di  elezione  vescovile  non  esiste 
forse  in  nessuna  parto  del  mondo,  sarebbe  sempre  ana 
novità  per  la  i-uria  romana,  e  quindi  verrebbe  sempre 
combattuta.  Anzi  non  sarebbe  una  semplice  novità,  sibbene 
una  novità   con  precedenti   pericolosi.   Ed   invero  ò   ben 

(Il  Deputati,  11  marzo  1S71,  pa(f.  731,  col.  2-:),  ror^ulena:  «Ma 
IO  |w»r  n»e  non  so  |H»rch«*  il  i)otert»  civile ,  volendo  pure  «po- 
(rliarNi  di  questo  diritto,  dct)ha  ,it>ban<lonnrlo  nelle  mani  d«l 
Pontetice,  e  non  mantenerlo  nelle  mio,  piuttosto  come  deposi- 
tario, as|>ettando  un  temiK)  più  f»»lice,  che  forse  verrà  ».  Cfr.  la 
col.  3  ibid   sopra  la  pai?.  (}i:i,  n   :>)  riferita. 

li)  KiKpOHtA  all'art.  13  «lei  pr(>;:etto  Pantaleiini  ;  ma  confr. 
l'art.  &  del  capitolato  Cavour. 

(3)  Vedi  per  esempio  K.  Frie<l)>er(r.  Lthrbueh  d«9  Koihoit§cktn 
und  Evng^linchtn  Ktrehenrtehitt,  1*   edil.   1N7U   U*  ediz.   1S84), 
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noto  il  celebre  sinodo  dloceeuo  pistoiese  dell» 
metà  del  secolo  scoiso,  come  in  esso  il  tcscoto 
dei  Biccì  ftbbift  dato  ai  preti  roto  non  solo  consnitiro. 
ma  anctie  decisifo,  e  come  qnesu  innovazione  deama»- 
tica  e  eostttiuioBale  sia  stata  candanoata  e  persegoiuita 
dalla  Caria  romana.  Quanto  questa  non  dovrebbe  credere, 
e  a  ragione,  più  pericoloso  il  voto  elettorale  del  pr«t«  sai 
vescovo,  che  il  voto  decisivo  nel  sinodo  diocesano?  Qhìtì 
non  si  possono  definire  cbe  qnistioai  di  disciplina,  e  sol- 
tanto diocesana,  senza  derogare  alle  norme  del  diritto 
comune  pontificio  o  conciliare;  non  ft  lecito  definire  nuovi 
donuni  (l).  Le  facoltà  del  sinodo  diocesano  sono  KdnB<|ii« 
ben  ristrette,  e  il  concedere  in  esso  il  voto  decisÌTO  ai 
preti  non  sarebbe  poi  tanto  pericoloso;  il  pericolo  consì- 
sterebbe più  tosto  nell'infrazione  di  nn  principio,  nell'as- 
sìmilaiione  del  basso  clero  all'alto,  il  quale  possiede  tùIo 
deliberativo  nei  concili.  Se  il  clero  avesse,  invece,  il  Tot» 
deliberativo  di  eleggere  il  vescovo ,  diTontorebbé 
dipendente  dal  medesimo ,  lo  forzerebbe  a 
preventive  tacito  e  forse  ancbe  scritte,  nell'interesse 
golare,  privato  dapprima  e  poi  forse  ancbe  nell'ini 
di  classe,  come  hanno  fatto  spesso  i  cardinali  col  fai 
Papa.  Così  sarebbe  sconcertato  tutto  l'organismo  di 
Chiesa.  La  Curia  romana  vede  benissimo  questi  pericola 
e  certo  non  acconsentirebbe,  se  non  qnando  fosse 
proprio  colle  spalle  al  mnro,  a  far  eleggere  il  vescovo  dkl 
clero;  preferirebbe  piii  tosto  la  nomina  regia;  s'inganna- 
vano quei  deputati  ì  quali  credevano,  cbe  ÌI  Papa  ti» 
questi  due  estremi  avrebbe  preferito  il  primo  {2). 


(1)  Vedi  per  esempio  llinschius,  Dai  Kirchéirrcht  lUr  f  aCfco- 
(ite»  tiail  i'rgtoMBIM  ih  DéuttcliUnJ,.  Bd.  Iti.  lgS3.  pagg.  dS»«l. 

ai  Utpuiati,  li  mario  1S7I,  pag.  772,  col.  I,  Pescatore:  *  ci 
disse  |il  eiiardasigilli  De  Falco]  cbe  l'offerui  della  libarla  ni 
clero  diocesano  #  un'offerta  illusoria,  perché  il  Papa  non  ■>« 
permetterA  l'eserciiio.  Keì  primi  mompoli,  o  signori,  lo  dado 
anch'io:  ma,  mitigale  col  lempo  le  attuali  asprene,  se  il  Oo- 
vemo  tien  fermo  all'esercizio  del  dirilto  dello  Stato,  quando 
il  Sommo  Pontefice  si  veda  per  lunghi  anni  e 
di  mntanone  posto  fra  l'allernatiTo  o  di  Use 
canti  o  di  accettare  le  persone  desinale  dal  ' 
propria  Kelta,  allora,  io  credo,  eompreuderà  la  migUoK  nti- 
litA  della  Chiesa  «  uoverà  assai  meglio  e'  ~ 
funzionari  ecclesìaslici   sieno  designate  di 
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E  poi  quali  buoni  effetti  arrecherebbe  per  lo  Stato,  i>er 
la  Chiesa,  per  la  moralità  reiezione  del  vescovo  affidata 
al  clero?  Qaali  sono  i  sentimenti  e  la  capacità  del  nostro 
clor<»  cosi  detto  basso?  Prima  del  1860  co  n* erano  dei 
colti  e  dei  liberali,  specie  quelli  che  avevano  assistito 
ullo  scene  del  1848  quando  Pio  IX  si  era  pronunziato  per 
la  lihtTtà  ed  indipendenza  italiana.  Ma  allorchò  il  Papa 
r:uifj:iò  bandiera,  fu  naturalmente  seguito  da  una  fi^ran 
parte,  anzi  dalla  mag)2:ior  parte  del  clero;  i  preti  liberali 
uri  18(>0  costituivano  Peccezione,  quantunque  non  tanto 
rara:  dopo  il  1860  pochi  fra  essi  rimasero  fermi  nell'antica 
fede    1),  sia  perchè  la  (-uria  romana  divenne  ancora  più  ul- 


Mil  qiialo  i'iiìi  può  l>en  ancho  esercitare   un'onesta  e  |K)tente 
lutluiMi/a  ». 

Ili  IVr  INsart»  un  po'  lf>  ideo,  crediamo  utile  accennare  ai  due 
s<'t:ui>nti  fatti,  <*iot^  al  nunien»  dei  preti  eletti  deputati  nelle 
prime  ch'/iont  ;:enerali  d«'l  Kt*^no  d'Italia  (l'^^i),  e  alla  peti- 
zi(tn«'  <lel  clero  italiano  contro  il  potere  temi)orale.  «  Indice 
tj^tifralt  d«fi  tatort  d<l  Parlamento  liattano.  Ltgitlatura  VIII^  i86i, 
Ss.one  /*.  /«  Periodo,  dal  IH  febbraio  al  SS  luglio  iS6i.  Cambra 
i/.'i  Deputati.  Torino,  eredi  Botta,  istvs.  Si  trova  oniinariament« 
premesso  al  volume  rÌK|>ettivo  def^^^li  Atti  Ufficiali  del  Parla- 
mfuto  ecc.  V'AfSif.  r»l0:  «  Klenco  alfalietico  dei  membri  della 
('iiiiii>ra  dni  deputati  «.  Kstra^ff^o  i  nomi  e  i  cuUe^ri  dei  sacer- 
doti: pa^.  :•,  Amicart'lli  sactfrdote  Ip|>olito,  colleffio  Annone; 
Mravi  si\c.  <fiusep|>«\  coli.  Caprino  ;  pag.  7,  Dorucci  Hac.  L«o- 
Ix>ldo,  coli.  Pfi|M>li;  (rreoo  nac.  Antonio,  coli.  Catanzaro;  Lanza 
Ottavio  dei  principi  di  Trahia-Hutera  ftac,  coli.  Serradi falco  ; 
|Ki^  s,  Nfaresoa  Rac.  Mariano  t«H)l.,  coli.  Sorrento  ;  Palomt>a 
^ac.  Pietn>,  Napoli  0*  coUet;.  ;  \Vìg.  0,  Robocchi  sac.  Giusep|>e, 
coli  Viffevano;  San^ruinetti  hac  A|K)Uo,  dottore  in  fllosotla, 
coli.  Cain);  pag^.  10,  r^rdulena  monsiffnor  Gref?..  coli.  Marsala; 
Valenti  Hac.  Flaminio,  coli.  Monoi>oli  :  in  tutti>  II.  Patri?.  10-11. 
«  iHìputati  che  non  vennen>  amm<*sM  nella  Camera  o  che  ce.s- 
sarono  dal  farne  parte  ».  Kstra^rifo  i  nomi  dei  sacerdoti:  Buo> 
nomo  Kac.  Vinc«>nzo,  primicerio  delta  catte<lrale  di  Gaeta,  col- 
legio Mola  di  Gaeta,  annullata  reiezione  |>er  incompatibilità 
d'impietro:  Del  Dratro  .sac.  (fiu«ep|)e.  canonico  della  coUeffiale 
di  Hutitrliano;  colle^rio  di  Acquaviva,  annullata  l'elezione  per 
incomiiatibilità  lettale:  Lambru.'U'hini  sac.  Raflraele:coll.  Caffli, 
annullata  reiezione  |»er  aver  accett.ita  anteriormente  la  carica 
di  Senatore  del  K**trno:  Miele  arciprete  e  canonico  Antonio; 
coli  Lacedonia.  annullata  l'elezione  |>er  incompatibilità  la- 
trai** in  tutto  i,  tutti*  annullate  per  incompatibilità  lettala.  — 
Klezioni  di  Hacerdoti.  comprese  quella  annullate,  in  tutto  13. 
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tra-cattoUca,  sìa  perché  il  Governo  italiano  colle  riforme  po- 
litico-ecclesiastiche dava  sospetti  di  tendenza  anti-religiosa, 
sin  perche  il  clero  si  trovava  leso  nei  suoi  interessi  roat«ri&li 
dalle  leggi  di  soppressione  delle  corporazioni  monastiohe 
!  1 806),  odi  lÌ»niidaKÌone  dell'asse  ecclesiastico  (1867),  sia,  in- 
fine, perisfnggireallo  persecuzioni  dei  vescovi-  Nel  1870-71 
i  pochi  sacerdoti  liberali  persistenti  del  18i8  erano  in 
gran  parte  venuti  meno  a  causa  della  morte;  altri,  per 
li>  ragioni  accennate,  avevano  cangiato  bandiera  prima  o 
dopo  il  16<10;  sicchti  la  grandissima  ma^ioranza  anzi 
qnaai  la  totalità  del  clero  era  ultra-cattolica,  presso  a  poco 
quanto  ai  giorni  nostri  ;  oggi  esso  3  divenuto  ancora  piti 
clericale  per  la  legge  fisica  della  velocita  acquistata,  per 
Il  morte  degli  ultimi  rimasugli  degli  antichi  preti  libe- 
rali, per  la  decadenza  più  profonda  degli  studi  dei  setnì- 
nari  e  l'ignoranza  consegnentemente  accrcscinta.  Dun^iio 
i  preti  erano  clericali:  essi,  pertanto  nell'eleaione  del  to- 
!icovo,  SÌ  sarebbero  messi  ai  servizi  dell'alto  clero,  dal 
Papa;  sarebbero  stati  i  cieclii  strumenti  di  questo.  Avreb- 
bero cercato  di  ottener  delle  concessioni,  ma  del  genere 
di  quelle  che  sopra  accennammo,  nell'interesse  loro  prìrato, 
non  mai  Dell'interesse  della  Chiesa,  dei  fedeli,  della  mo- 
ralità, del  costituzionalismo  e  del  liberalismo,  dello  Stato 
italiano,  della  civiM. 


che  «sai  (bsBero  lilieralì  ai  sottinlendB  da  per  se  stesso,  poiEdiA 
la  fianla  Sede  diceva  e  dice  che  non  txpedti  {o  in  altri  termini 
di  fatta  proibUce)  Twerclzio  dnl  diritto  elettorale  poliiìco  at- 
tivo e  passivo  anche  ai  laici  io  Italia.  Neirelanca  premesso  ai 
volume  20  nov.  tsei  - 17  aprile  18M,  al  nome  del  l.ania  non  A 
apposto  l'epiteto  di  sacerdote,  e  a  iiuello  del  Greco  Antonio  é 
appoBto  l'epiteto  di  ppofesaore  e  non  più  l'epiwwdi  sacerdote. 
P^r  le  persone  eba  non  abbiano  I^mig-liariià  colla  nostra  storia 
parlamentare,  crediamo  non  inutile  l'avvertire  che  il  sacerdote 
Lama  non  é  it  Ijiaza  che  fu  Presidente  del  Consig-lio.  —  Oggi 
Della  nostra  Camera  dei  Deputati  non  c'è  alcun  sacerdote,  aL 
m^no  che  conservi  l'abito  tranne  il  BuBardecl,  del  colleffio  di 
Siracusa,  il  quale  non  ha  mostrato  alla  Camera  dì  avere  idee 
tipeciaii  in  fatto  di  politica  ecclesiastica,  ed  ignoro  in  qoali 
rapporti  si  trovi  con  la  curia  vescovile  ;  è  seguace  del  Crispi, 
Ptllilana  di'  nonnulla  tacirioli  ilaliani  a  S.  S.  Pio  IX  ti  ai 
vaicmi  eallolM  cun  ■»<>  «Hill.  Torino,  Unione  tipograScO^dl- 
trice,  laes.  CoDtempornneamente  ili  vescovi  facevano  un  Indi- 
riiio  in  senso  contrario,  al  Papa.  —  vedi  Bianchi  C,  cit.  ttb- 
brnlo,  pagg.  3èMX. 
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Questo  sistema,  dunque,  senza  possedere  il  pregio  di 
scansare  Popposizione  della  Santa  Sede,  non  arrebbe  con- 
seguito lo  scopo  che  esso  si  proponeva,  cioè  il  bene  vero 
della  Chiesa  e  dello  Stato.  Non  ci  distendiamo  poi  sulla 
incompletezza  dei  suo  costituzionalismo,  sulla  stranezza 
logica  che  il  vescovo  venga  eletto  dal  solo  clero,  come 
se  il  Deputato  fosse  eletto  dai  soli  ufficiali  governativi  (1): 
si  aggiunga  che  il  mezzo  principale  di  rendere  democra- 
tica la  Chiesa  e  di  ravvivare  Tint eresse  dei  fedeli,  non  è 
tanto  la  partecipazione  del  basso  clero  al  potere,  quanto 
quella  del  laicato  stesso. 

81.  La  rinunzia  in  /avare  del  Capitolo  cattedrale ,  co- 
stituiva un  sistema  analogo  a  quello  or  ora  esaminato, 
anch*esso  accennato,  ma  non  proposto  formalmente  nella 
Camera ,  sistema  che  avrebbe  potuto  sfuggire  davvero 
all'opposizione  della  Santa  Sedo,  e  presentare  anche  qualche 
vantaggio,  quantunque  ben  piccolo.  Esso  avrebbe  avuto  non 
solo  dei  precedenti  storici  veridici,  ma  degli  esempi  con- 
temporanei e  presenti,  cosi  in  gran  parte  della  Germania, 
ecc.:  il  Papa  non  avrebbe  avuto,  pertanto,  motivo  plausi- 
bile di  opporvisi  in  Italia.  Tal  genere  di  rinunzia,  per 
isfuggire  all'accusa  dell'  indebita  ingerenza,  si  sarebbe 
potuto  moditicare  secondo  alcuno  dei  sistemi  esposti, 
aggiungendo  cioO  che  lo  Stato  avrebbe  rinunziato  solo 
quando  il  Capitolo  avesse  voluto  approfittare  del  diritto 
concessogli,  o  riservando  nominalmente  sempre  al  Ee  il 
diritto  di  nomina  e  sottomettendolo  alla  proposta  del  Ca- 
pitolo. Ma,  comunque  combinato,  quali  vantaggi  ne 
avrebbe  cavato  lo  Stato,  la  comunità  dei  fedeli? 

Tale  quistione,  come  quella  che  sopra  esaminammo  in- 
torno ai  preti,  si  risolve  nell'altra:  quali  sono  i  senti- 
menti degli  elettori?  Qualcuno   asseriva  (2),  che,  se  nel 


(1)  Deputati,  14  marzo  t^7i,  pag.  7M,col.  t,  Michehni:  «  É  de- 
siderabile che  il  diritto  elettorale  sia  esercitato  dai  fedeli, 
non  flai  itoli  preti  ;  |>ercht^  «arebbe  così  assurdo  come  te  in  un 
(foverno  tutti  i  pubblioi  ufticiali  esercitaiMero  (ùmile  diritto 
elettorale,  esclusi  irli  altri.  lH*vo  cessare  il  monopolio  dei  preti». 

(2)  Ibid.,  10  marzo,  paff.  797,  col.  3,  Peruzii:  «  E  se  il  Papa 
non  nomina  i  ve»covi,  ifià  altra  volta  io  vi  di!4»i  come  Pam- 
niinistrazione  delle  fredi  vacanti  sia,  dal  punto  di  vista  eccle- 
siastico, nelle  mani  dei  Capitoli.  E  chi  vi  ha  al  di  d'oggi  più 
ostile  a  noi,  checché  vi  abbia  detto  in  contrario  qualche  ora- 
tore, chi  ha  più  ragione  che  i  canonici  di  esserci  ostile  l  »  — 
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clero  c'era  nn»  cUase  ostile  al  OoTerno,  al  presente  or- 
dine di  cose,  eia  appunto  anzi  tutto  <iDella  dei  canonici, 
poiché  erano  eaaì  che,  tra  il  clero  secolare,  avevano  sof- 
ferto maggiormente  dal  Governo  italiano ,  il  qnalo  coUs 
Ui^aidazione  dell'asse  ecclesiastico  ne  avcva,appeaa  quattro 
anni  addietro,  stremato  considerevolmente  le  rendite,  e, 
per  JDDtiri  di  amministrazione,  non  avendo  potato  co- 
minciare a  pagar  sabito  gli  assegni ,  aveva  a  taluni  di 
essi  fatto  soffrire  proprio  la  fame  (1).  Altri  protestava  a 
favore  di  questa  classe  a  cai  apparteneva  (2);  e  la  sua 


O lanche  n 
di  miseria 


il  Heruzii,  li  abbiamo  ridotti,  allo  stato 


(t)  In  prova  ed  eapltcaziune  della  veridicità  di  questo  &tto, 
basti  citare  il  seguente  pasao;  esimili,  E2  aprile  1871,  paff.  tDO. 
col.  3.  Camliray-Diguy  :  ■  Ora,  o  sigaorì  Senslort.  sapete  toì  m 
qiial  somma  sscendessero  a  tutto  il  13HB  le  lìquidazioDÌ  fatte  ! 
Ascendevano  ad  un  milione  '.  e  rimanevano  a  farseoe  S  milioni, 
dei  quali  Q  milioni  sono  state  operate,  per  le  ragioni  che  or 
ora  dirò,  liquidazioni  provvisorie  per  due  milioni:  e  aono  ri- 
masti coGì  altri  4  milioni,  ai  quali  a  latto  il  is^  l'amministra- 
lions  QOD  aveva  neppure  pensato.  —  E  accaduto  dunque  che 
a  molli  enti  ecclesiastici  si  sono  presi  i  beai  e  non  si  é  ratto 
la  liquidazione,  per  conseguenza  non  si  é  pagata  la  rendila  ; 
quindi,  come  ben  potete  vedere,  vennero  reclami  da  tulle  le 
pnrti,  reclami  giustissimi  poiché  si  trattava  di  pane.  A lloretié 
10  ebbi  l'onore  ai  reggere  il  MinÌEtero  delle  Finanze  erano  ap- 
pena cominciate  queste  liquidazioni,  i  reclami  si  fecero  coai 
vivi,  che  bisognò  pensare  ad  un  provvedimento,  ed  allora  tìi 
ideato  di  dare  ai  titolari  degli  enti,  dei  quali  lo  Stato  aveva 
preso  la  proprietà,  degli  assegni  provviaorit;  cosi  a  tutti  co- 
loro che  lo  domandavano,  si  facevano  liquidaiiooi  pror- 
visorie,  quelle  apptwto  di  cui  ho  testé  parlato,  e  si  concede- 
vano assegni  provvisori!  io  proporzione  diquelle  Iiquidazioai. 

L'onorevole   mio  successore,   riconoscendo  giustamente  il 

provvedimento  preso  d'urgenza  non  essere  conforme  alla  rigo- 
rosa regolarità,  ha  sostituito  una  iscrizione  provvisoria  di  ren- 
dita per  mettere  a  disposizione  del  Demanio  le  somme  suffi- 
cienti a  dare  cotesti  assegni.  Noa  è  meo  vero  però,  chaqQesti 
sussidi  sono  sempre  poca  cosa  in  ragione  della  rendita,  di  cui 
questi  eoli  godevano  ». 

(£)  Dtpuiaii,  11  marzo  iBTi,pag.  751,  col,  3,  Ugdulena;*...  Ca- 
pitoli e  vicari  oapilolari,  i  quali  posso  assicurare  all'onorevole 
Minghetti  essere  mollo  meoo  avversi  alia  causa  nazionale  che 
i  vescovi  designati  dai  caduti  Governi  o  mandati  direttamente 
da  Roma...  >. 
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protesta  non  era  del  tatto  fondata  semplicemente  su  ge«' 
nerositA  pei  colleghi,  su  sentimento  di  classe. 

I  canonici  naturalmente  appartengono  al  numero  dei 
più  colti  fra  il  cosi  detto  basso  clero,  quindi  sono  più 
illuminati:  questa  non  sarebbe  da  per  se  sola  una  ra- 
gione sufficiente  per  concludere,  che  debbano  essere  meno 
retrivi,  più  liberali  ;  ed  infatti  oggi  una  tale  conseguenza 
sarebbe  illegittima;  e  i  vescovi,  sebbene  generalmente  più 
colti,  non  sono  stati  e  non  sono,  perciò,  meno  anti-liberali. 
iSono  essi  che  ricevono  la  prima  spinta  dal  Vaticano  e 
la  trasmettono  al  basso  clero,  sono  essi  che  alla  loro  volta 
eccitano  la  Curia  (1).  Questo  accordo  paradossale  tra  la 
maggiore  cultura  e  il  maggior  clericalismo ,  non  si  può 
spiegare,  e  non  va  spiegato,  altrimenti,  che  coiramalgama 
dell'egoismo,  deirinteresse  personale.  Inoltre  da  un  pezzo 
vengono  promossi  alle  alte  cariche  ecclesiastiche  non 
tanto  le  persone  più  colte  e  migliori,  quanto  le  più  ze- 
lanti (2).  Motivo  per  cui  oggi  negli  stessi  canonicati  non 
troviamo  più  dei  li)>erali,  mentre  ne  esistevano  ancora 
alcuni  nel  1871.  £  intatti  prima  del  1860  parecchi  preti 
colti  erano  stati  fatti  canonici,  sia  all'epoca  del  liberalismo 
lN)ntiticio  del  1848,  sia  anche  i)osteriormente,  perchè,  seb- 
bene essi  non  fossero  zelanti ,  pure  d*  altra  parte  Tam- 
bionte  non  era  ancora  così  esclusivo  come  oggi.  Nel  1871 
c'orano  dunque  ancora  pochi  canonici  liberali  superstiti  : 
quindi  il  rinunziare  al  diritto  di  elezione  del  vescovo  in 
favore  del  Capitolo  cattedrale,  sareblie  stato  meno  male 
chr  rinunciarvi  in  favore  del  clero  in  genere.  Ma  non 
sarebbe  stato  l»ene  neppur  ciò  (3):  poichò  1  canonici  libe- 
rali costituivano  nel  Capitolo  una  sparutissima  minoranza, 
e,  non  ostante  la  loro   maggiore   cultura,  non   godevano 


(1)  Vedi  8opra  (p.  Cl(,  n.  6)  intorno  alle  petizioni  dei  0000  preti 
italiani  contro  il  potere  temporale  e  dei  tli  veticovi  a  favore. 

ii)  Basta  citare  uno  qualunque  degli  ultimi  libri  del  Curci, 
|>er  es.  Lm  iVuor*  Italia  «  i  Vtccht  Zelanti ,  vedi  ivi  per  es.  le 
pagg.  4«-47. 

(3)  Della  medetiima  opinione  era  il  Bonghi,  che  ne  accennava 
il  motivo;  Riputati,  1-1  marzo,  pag.  777,  col.  2-3:  «  Ma  non  ca- 
pete che  1  capitoli  >ono  corpi  morti  da  più  Hecolif  Non  8a|»ete 
che  nei  capitoli  non  vi  ^  più  vita  religiona  e  morale  di  sorta? 
Se  questi  capitoli  dovessero  essere  la  sola  garanzia  che  voi 
chiedete  per  abbandonare  quebto  diritto  [di  regia  nomina],  vi 
*•  dawem  luugit  a  stupefarsi,  che  vi  bisogni  • 

L615-16] 


inflaenza  sui  loro  coUcghì,  pcichò  erano  perseguitati  dal 
vescovi)  e  dai  giornali  ultracattolici  ;  mescolandosi  la 
quìstione  politica  alla  religiosa,  ai  sospettava  o  ai  fingeva 
di  sospettare  clie  foaseio  poco  ortodossi,  sposso  venivano 
costretti  a  ritrattazioni  scritte  e  pubbliche  più  a  mono 
omilianti.  Siccliè  i  canonici  illuminati  aia  perchè  rari,  sia. 
per  le  persecuzioni  che  soffrivano,  molto  difficilmente  e 
solo  in  qualche  capìtolo  sarebbero  riasciti  a  far  prevalere 
il  loro  indirizzo  nell'elezione  dell'Ordinario.  I  veacovì 
elotti  dal  capitolo  sarebbero  riasciti  qnasi  tutti  clericali 
come  qaelli  eletti  da  tutto  ÌI  clero  o  nomiuati  dalla  Santa 
Sede.  Il  piccolo  vantaggio  di  qualche  raro  vescovo  libe- 
rale saiebhe  stato  controbilanciato  dalle  pereecusion!  che 
sarebbero  maggiormente  insevile  contro  i  poveri  canonici 
iUuminati,  a  causa  delle  elozioni.  E  poi  questo  sistema, 
al  pari  di  quello  dell'elezione  fatta  da  tutto  il  clero, 
esclude  la  partecipaziune  dei  laicato- 

82.  Visti  i  aentìraenti  del  clero  e  della  maggior  parte 
dei  canonici,  è  presto  giudicata  un'altra  soluzione,  che  fu 
presentata  nella  Camera  dei  Deputati,  quella,  cioè,  di 
oonlinuare  a  far  nominart  dal  i?e,  tua  dietro  eUtione  fatta 
dal  Capitolo  colla  partteipaùont  dei parrochi (\).  L'aggre- 
gare questi  non  avrebbe  avuto  altro  significato  pratico,  che 
di  un'aggiunta  maggiorniente  clericale  ad  una  base  gene- 
ralmente clericale;  la  partecipazione  stessa  del  cloro  pia 
basso  all'elezione,  non  ha  poi  una  grande  importanza  ri' 
spetto  allo  scopo  d'introdurre  nella  Chiesa  la  democrazia, 
giacché  questa,  ripetiamo,  dovrebbe  fondarsi  anzi  tatto 
sul  laicato. 

83,  Il  coutro]>rogctto  Piolti  de'  Bianchi  tendeva  a  con- 
ciliare la  riforma  democratica  col  principio  dell'incompe- 
tenza, t'aceudo  le  massime  concessioni  a  quest'ultimo.  Lo 


Ij  Sapiiioii,  13  marzo  IS7I,  pag.  750,  col.  t,  articola  sostilu- 
0  Pescatore  invece  del  IO  della  Giunta  ossia  15  della  I>egge: 
Ielle  noiaine  alle  sedi  episcopali  vacauli  il  Governa  aocattaril 
'  e  gli  vengano  fatte  con  libera  volaiioiiA 
e  dei  parroci  della  diocesi  convo- 
ca(i  a  tal  fine  dal  vicario  capitolare.  —  la  diretto  di  tali  toc 
comandazioDi,  il  Governo  continuerà  ad  esercitare  liberamente 
il  diritto  di  nomina,  ppeaentaiione  o  proposta ,  secondo  le 
norme  vigenti  >.  —  11  Mancini  aderiva  a  questo  concetto,  ibiCL, 
pagg.  7afr63. 
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Stato  non  avrebbe  deciso  da  chi  e  come  il  vescovo  e  il 
parroco  debbano  essere  eletti;  avrebbe  sancito  soltanto, 
che,  conformemente  agli  antichi  canoni ,  non  sarebbe  ri- 
conosciuto per  vescovo  o  parroco  chi  non  fosse  stato  ac- 
cettato dai  fedeli  della  rispettiva  diocesi  o  parrocchia  (l). 
Ma  una  siffatta  proposta  in  pratica  sarebbe  stata  equi- 
valente ad  una  rinunzia  pura  e  semplice,  come  si  vedrà 
quando  accenneremo  i  casi  di  elezioni  parrocchiali  popo- 
lari avvenute  posteriormente,  oltre  che,  a  causa  della  sua 
indeterminatezza,  avrebbe  potuto  dar  luogo  a  tumulti  tra 
i  fedeli  clericali  e  quelli  liberali,  molto  più  che  essi  non 
avevano  e  in  parte,  specie  i  cattolico-liberali,  non  hanno 
un^organlzzazione. 

84.  Si  sarebbe  potuta  presentare  alla  Camera  aucho 
una  proposta  di  base  più  larga,  che,  vale  a  dire,  esten- 
desse il  costituzionalismo  dairelezione  vescovile  alla  par- 
rocchiale :  stabilisse  che  anche  il  parroco  fosse  eletto  de- 
mocraticamente dal  popolo  e  non  assolutamente  dal  vescovo. 
Proposta  che  avrebbe  trovato  qualche  precedente  in  qualche 
comune  italiano,  dove  tuttora  il  parroco  è  eletto  a  popolo. 
Ma  la  discussione  si  agitò  specialmente  intomo  ai  vescovi 
(ai  parroci  vi  accennò  il  Piolti  de*  Bianchi)  ;  poichò,  come 
vedremo  a  suo  luogo,  si  credeva  che  la  nomina  regia  non 
esistesse  pei  benefizi  minori,  e  quindi  non  sarebbe  stato 
il  caso  di  regolare  la  modalità  della  rinunzia  rispetto  ai 
medesimi  (2). 


(1)  Deputati,  a  m«irzo*lS7i,  p.  773,  col.  3.  Piolti  de  Bianchi: 
Il  «econdo  degli  articoli  da  noi  pro|K>8ti  «  dispone  che  rimane 
parroco  chi  è  accettato  dai  parrocchiani,  che  rimane  vescovo 
chi  ^  accettato  dai  diocesani  •.  Pag.  771,  col.  i:  «  Noi  non  vi 
diciamo  di  decidere  a  chi  spetta  il  nominarli,  vi  diciamo  sol- 
tanto :  iH*r  lo  Stato,  iter  la  nazione,  |)er  noi ,  è  parroco  colui 
che  ^  accettato,  che  è  riconosciuto  dai  parrocchiani.  .  Noi  non 
dobbiamo  decidere  come  o  chi  debbano  accettare  ;  non  dob- 
biamo occuparci  di  Ha|>ere  se  essi  crederanno  di  valerti  e  sin 
dove  delle  proprie  faooUA  ;  noi  non  dobbiamo  curarci  di  cono- 
hcere  se  il  |>arroco  ^arA  nominato  dal  vescovo  e  questo  sarà 
nominato  dal  Papa,  od  altrimenti.  A  noi  basta  saliere  che  i 
fedeli  li  hanno  accettati;  a  noi  l>asta  sapere  che  non  si  farà 
co«»a  che  tomi  in  odio  alle  popolazioni  [sopra  aveva  ricordato  : 
nudui  «ptteopti»  invito  populo],  che  si  rispetterà  la  loro  volontà 
e  lil»ertà  ». 

(t)  Sui  casi  di  elezioni  iiarrocchiali  popolari  avvenute  poccia 
in  Italia,  vedi  appreso  a  pro|K>sito  deWtx^qu^tur. 

[«16J 


86.  Così  abbiamo  passato  in  rassegna  ed  in  esame  le 
varie  proposte  della  Camera  rispetto  aUa  riaunzui  idla 
regia  nomioa.  Lo  scopo  di  essa  era  la  separazione  dello 
Stato  dalla  Chiesa;  il  principio  che  fece  prevalere  la  ri- 
uanzia  pnra  e  semplice  fu  quello  dell'  incompetenza  ;  un 
motivo  precipno,  più  t«sto  incosciente,  fa  di  orìtare  i 
pericoli   che  sarehhoro   potuti   nascere    da  una   inuova- 

TOM  (1). 

Uà  non  volendo  ledere  il  principio  dell'  incompetenza, 
si  sarebbe  potuta  sospendere  la  separazione,  come  vedremo 
che  fu  sospesa  da  questa  Legge  stessa  in  altri  punti  delle 
relazioni  fra  lo  Stato  e  la  Chiesa.  La  sospensiva  fu  so- 
stenuta da  alcuni  (2),  i  quali  si  accorgevano  dell'ìnap- 
plicabilitil  o  delle  funeste  conseguenze  degli  altri  sistemi, 
e  venne  difesa  con  bnoni  argomenti ,  che  noi  più  sotto 
completeremo.  La  gran  maggioranza  della  Camera  stava 
patentemente  per  la  rinunzia  pnra  e  semplice ,  tutti  po- 
tevano accorgersene  e  se  ne  accorgevano.  I  giorisitizio- 
nalisti  dicevano  adunque  ;  Ma  perchè  volete  rinonztace  f 
Nessuno  ve  lo  chiede,  nò  le  Potenze,  nò  il  Papa,  né  il 
popolo.  Quali  sarebbero  poi  le  consegnenze  di  una  rinunzia 
incondizionata  f  Voi  credete  di  spogliarvi  in  favore  della 
Chiesa;  ma  no,  o  signori,  voi  venite  a  cederà  a  prò  di 
una  classe,  della  gerarchia  ecclesiastica,  anzi  neppure  di 
tutta  questa,  ma  dei  soli  vescovi  e  del  Papa;  voi  non 
rinunziate  in  favore  della  liberti  della  Chiesa,  ma  del 
despotismo  dei  suoi  capì  (3). 


(1)  Olà  la  Rtlaiione  della  Giunta  (Bonghi  relatore)  aveva 
detto,  ohe  si  era  partito  dal  principio  di  con  voler  mutare  la 
rorma  della  Chieda;  tiuiia  il  giorno  ìt  gannaio  ISTI ,  pag.  MS, 
col.  ì;  ■.,. .Espana  la  condizione  attuale  della  Chiesa  in  qu«IIa 
forma  nella  quale  esìEte.  e  elle  noi  non  intendiamo  tocca»  in 
nesann  altro  rispetio  che  nel  dominio  temporale  >. 

(K)  Esempi.  Deputali  11  maMO  1371,  pag.  751,  Col.  8-3,  Ugdu- 
lena,  sopra  |n.  70,  pagina  SU.  a.  l|  riferito;  ìbid.,  T  marzo,  pa- 
gine  7ei-K>,  corbella,  ecc. 

(3)  Dipuioii,  li  mano  1871,  pag.  751,  col.  1,  Ugdulena  :  .  Co- 
testo coDcelLo  [della  rinunzia  del  diritto  di  regìa  nomina  e 
simili]  non  é  punto  la  libertà,  non  è  punto  quella  liberti^  dalla 
Chiesa  che  si  vuole  stabilire  in  libero  Stato.  La  liberta  io  la 
intendo  quando  4  data  a  tutti ,  quando  è  data  a  tutti  coloro 
che  compongono  un  corpo,  una  asEociazìone  r.  -  Altri  passi 
vedili  sopra  (nel  n.  Ì7]  a  proposito  della  corrente  giuriedi- 
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Oli  avversari  rispondevano:  Ma,  prescindendo  dal  prin- 
cipio dell'incompetenza  e  dalla  ^iaatezza  delia  rinunzia, 
credete  voi  sul  serio  ali*  efficacia  della  regia  nom  ina  per 
ottenere  dei  vescovi  non  ultracattolici?  Quelli  che  ab- 
biamo presentemente  in  Italia  sono  forse  liberali  (l)?  E 
non  sono  essi  stati  nominati  dal  Re?  E  i  vescovi  fran- 
cesi, nominati  pure  dal  sovrano,  sono  essi  diversi  dai 
nostri  ?  Dunque  perchò  ingerirci  indebitamente  nelle  fun- 
zioni della  Chiesa  senza  cavarne  alcun  frut  to  ? 

I  giurisdizionalisti  replicavano  :  Ma  è  poi  vero,  che  la 
regia  nomina  non  produce ,  come  voi  dite ,  alcun  buon 
frutto?  È  egli  vero  che  i  vescovi  di  nomina  regia  siano 
tutti  clericali  ?  e  citavano  degli  esempi  in  contrario  (2). 
E  se  la  maggior  parte  di  essi  ai  giorni  nostri  sono  stati 
(noi  lo  confessiamo)  ultra-cattolici,  proviene  ciò  dall*in- 
svfficienza  del  sistema  stesso  della  nomina  regia,  o  non 
più  tosto  dal  fatto,  che  gli  uomini  che  sono  stati  al  po- 
tere, non  hanno  saputo  fame  uso  vigorosamente?  In  Italia 
abbiamo  parecchi  vescovi  nominati  dal  Re  nel  1866;  ò 
vero,  sono  quasi  tutti  clericali;  ma  chi  ignora  la  storia 
della  loro  nomina?  Non  furono  essi  nominati  quando  si 
era  in  trattative  di  una  conciliazione  colUt  «Santa  Sede; 
non  furono  essi  nominati  per  ingrazianirsi  Panimo  dei  Papa  ; 
non  furono  essi  imposti  da  questo  al  Governo,  invece  che 
proposti  dal  (Governo  al  Papa?   L* esito   clericale  di  tali 


(i)  itili  il  Roprflrio,  con  le  cui  idee  di  |)olitica  ecclesiastica  il 
Cavour  si  era  dichiarato  completamente  d*accordo  (Z)«pt4ra/i, 
S7  marzo  1801,  pag.  130.  col.  1,  Cavour)  aveva  asserito  (La  Chiua 
e  lo  Stato  in  Pitmonte^  Mpoùxione  ttortco-critieo^  voi.  Il,  Torino, 
1S&4.  pag.  SI),  che  il  Piemonte  non  avesse  ricavato  nes.sun  pro- 
fitto dalla  regia  nomina  dei  vescovi. 

(t)  Dtputati^  ilmarzfi  1M71,  pajf.  771,  col.  3,  sineo:  «r  i>eh)K) 
poi  opporre  la  più  as.*toluta  negativa  a  coloro  che  dÌ4»ero,  che 
generalmente  il  (ìoverno  nelle  sue  scelte  non  i>ia  riuscito  a 
creare  vescovi  informati  a  sentimenti  patriottici.  Io  riconosco 
che  molte  volte  si  ferert)  delle  scelte  infelici,  ma  non  sempre. 
"  si,  o  siffnori,  noi  subalpini  ci  f^loriamo  di  avere  avuti  dei 
vescovi,  i  quali  >entivano  altamente  Tamor  di  patria!  Io  ri- 
cord4*rò  l'ultimo  artMvescovo  di  Torino.  Ap|»ena  Carlo  Alberto 
cedeva  al  voto  del  suo  Parlamento  |>er  costituin»  un  .Ministero 
perfettamente  lil>erale,  il  buon  prelato,  ve>covo  allora  in  Sa- 
vona, si  presentò  al  niiniMro  deirinterno,  offrendo,  ed  offrendo 
di  cuore,  il  suo  ap|)o^gio  «.  —  Cfr.  Padelletti,  La  politica  ocele- 
tiaitica,  cit.,  pag.  657. 
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regie  nomine  £  dorato  non  al  sistema  stesso,  nu  mO» 
cederoleiia  del  OoTemo,  DiotiTata,  a  ragione  o  a  tocU», 
dalle  circoetanae  politiche  (1).  Ciù  che  Tenunenie  impoirt*, 
a^ongera  qualcuno,  è  la  scelta  delle  persone,  molto  pift 
che  il  vescovo  ha  nn  potere  immenso,  assolato,  e  ^niadj 
la  sua  inlliiciiza  sullo  spirito  del  clero  e  dei  fedeli  pnA 
essere    più    grande    di    quanto    oidinaiiamente   non    si 


pen 
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riprendevano  gli  abolizionisti,  che  i  vescovi  no- 
minati dal  Re  siano  clericali,  non  è  tu  accideole ,  non 
dipende  dalla  cedevolezza  del  Governo,  proviene  dalla 
natura  stessa  della  posizione  delle  cose.  Koi  infitti  noo 
abbiamo  mezzi  per  conoscere  heue  qnali  siano  i  candidati 
più  o  meno  clericali  o  liberali  ;  e  i  candidati  liberali  pos- 
sibili,  qnand'  anche  potessimo  discenierlì,  vanno  scompa- 


(1)  DtpuiaU,  13  mano  ISTI,  p.  lei,  col.  fl.  Mancini  :  >  Qnaato  poi 
a  quei  pochi  jiascovi]  che  furono  noni inati  nel  IgM  sotto  il  Ifi- 
nislero  dell'onorevole  Ricsaoli.  imii  sanno  che  i  loro  nomi  fu- 
rono imposti  da  Roma  ;  anzi  per  alcuni  altri,  il  Uinittero  dovè 
opporre  rigoroui  resistenza  per  impedire  che  la  loro  ìmpni- 
denle  scella,  desiderata  dalla  Corte  di  Roma,  non  aresae  luogo, 
che  certamenie  sarebbesi  considerata  come  una  provocatone 
ed  avrebbe  generalo  ioefltabili  disordini  in  mezio  alle  popò- 
lazioni,  cai  ai  fossero  imposti  somig-Uanli  vescovi  *. 

(ti  Ibid.,  Il  marzo,  pag.  7^  col.  I,  tJgdulena:  '  Io  credo  cIm 
miti  gli  altri  dirilLi  che  ha  lo  stato  in  materia  eccleslaatic», 
l'«si)Maiur,  il  plttei,  l'appello  tx  attinti,  ammonlìno  a  troppo 
poco;...  credo,  dico,  cbe  la  scelta  delle  personesia  il  tutta. — 
Nel  nostro  Stalo  medesimo  relioda  leggi  coslituzionsli,  in  cui 
una  dovrebbe  essere  la  volontà  e  l'aiioae  dei  pubblici  rantto- 
nari,  cominciando  dai  ministri  e  scendendo  Duo  agli  ummi 
agenti  della  polizia,  non  c'insegna  lesperienia  che  le  mede- 
sime leggi  sono  applicate  dìverbamenie ,  talvolu  in  manìen 
del  tutto  contraddi noria,  in  diversi  luoghi,  provincia  e  citdi, 
solamente  per  la  diversità  delle  persone  che  devono  applicarle  T 
Ora  se  questo  é  vero  d'una  istituzione  costituzionale,  cbe  oper« 
sotto  la  sorveglianza  ed  il  controllo  dei  rappresentanti  dellk 
nazione  ; ...  immaginate  cbe  cosa  é  nella  Chiesa  caltoUea,  OAlla 
quale,  secondo  le  discipline  del  dìritio  nnovissimo,  tutta  la. 
diocesi  é  personiQcata  nel  vescovo,  cbe  u'é  l'arbitro  e  regol»- 
lore  assoluto.  —  Ora  coi  suoi  decreti,  ora  colle  sue  pastorali, 
ora  colle  sentenze  della  sua  Curia ,  ora  colle   disposizioni  «« 
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rendo  del  tutto.  Infatti  le  relazioni  tra  il  laicato  e  il 
clero  sono  rotte;  quando  si  ha  da  fare  la  nomina  di  un 
vescovo,  il  Ministero  domanda  informazioni  ai  Procuratori 
(rencrali,  i  quali  non  si  trovano  in  rapporti  di  ufficio  con 
persone  che  abbiano  pratica  col  clero,  e  che  sappiano  ben 
distinguerne  i  sentimenti  (1).  Cosi  accade  facilmente,  che 
dei  retrivi  nascondano  per  il  momento  le  loro  idee  e  si 
mostrino  un  pochino  liberali,  salvo  poi  a  dichiararsi  di 
nuovo  oscurantisti  quando  si  trovino  già  nominati,  anzi 
più  servilmente  di  prima  per  farsi  perdonare  dalla  Curia 
Uomana  quel  pò*  di  liberalismo  che  hanno  finto  di  avere 
od  abbiano  avuto  realmente  (2).  Qtiaud*auche  poi  i  Pro- 
curatori Generali  fossero  in  grado  di  ottenere  buone  in- 
formazioni, non  troverebbero  se  non  pochissimi  o  nessun 
soggetto  liberale,  e  sarebbero  quindi  costretti  o  a  non 
fare  nessuna  proposta,  o  a  proporre  clericali.  Le  nostre 
Facoltà  teologiche  universitarie,  infatti,  non  vengono  più 
Irequentate  dai  chierici;  questi  sono  stati  rinchiusi  tutti 
noi  seminari,  non  sono  più  a  contatto  col  laicato  ;  le  idee 
moderne  di  civiltà  e  liberalismo  trovano  nei  seminari  una 
muraglia  impenetrabile  per  poter  arrivare  sino  ai  chie- 
rici; il  liberalismo,  i  lumi  dei  professori  delle  Facoltà 
teologiche  dello  Stato  restano  inutili  (a);  lo  Stato  non 
si  prepara  più  il  suo  clero;  e  perciò  non  può  più  tro- 
vare candidati  liberali  (4). 

(1)  Stttato^  iO  aprile  1S71,  pag.  543,  col.  2,  Vigliani. 

{iì  Deputati,  11  marzo  1S71,  p«ig.  748,  col.  1,  Minghetti:  «Il 
vescovo  il  quale  é  stato  presentato  o  raccomandato  dal  Governo 
non  appena  ha  occupato  la  hua  catte<lra,  sente  un  bisogno  vi- 
vÌMtimo,  ed  è  quello  di  riabilitarsi  presso  la  Corte  di  Roma; 
e  non  é  raro  il  caso  che  un  ^acerdote,  il  quale  si  preconizzava 
come  favorevole  alle  opinioni  lil>erali  e  tutto  governativo,  sia 
tosto  passato  dalla  parte  o|i|>Oiita  cercando,  con  un  eccesso  di 
zelo,  di  renderai  lienemerito  della  Cort**  di  Roma  ». 

<3)  Questo  era  vero.  Vedi  Scaduto  P..  L'abolitioné  à*Ut  facoltà 
ài  ttoloifta  in  Jlalia  ftSTSj.  Studio  «(o/*i co-cri (ico.  Tonno,  Loe- 
hcher,  1886. 

(«)  S4nato,  tO  aprile  1^71,  pag.  &I3.  col.  2,  Vigliani:  «  Noi 
siamo  giunti  a  tale,  da  >*l»andir4^,  come  estranee  allo  stato,  le 
cattedre  di  teologia  dalle  nostre  l'iiiversuà  [le  Facoltà  teolo- 
giche non  eran<i  ntate  ancora  completamente  alK>lite,  lo  furono 
nel  1^T3],  ed  abbiamo  creduto  e  crediamo  di  arrivare  cosi  a 
separare  le  ragioni  dello  stato  da  quello  della  rhie!«a;  sicché 
non  ci  troviamo  più  in  condizione  di  poter  conoscere  i  sac«r- 
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Qaeste  ragioni  in  parte  erano  vere,  ed  oggi  lo  sareb- 
bero anche  più;  ma  erano  esagerate.  Prescindendo  djj 
fatto,  che  anche  dei  Depuuti  talvolta  si  presentano  can- 
didati sotto  un  colore  politico  e  poi  ne  spiegano  un 
altro  (1),  paragone  che  vale  sino  ad  un  certo  ponto;  ec- 
clesiastici liberali  e  di  merito  nel  1871  non  ne  mancaTaao, 
quantunque  fossero  in  numero  molto  sparuto  :  non  ne 
mancano  neppure  oggi,  sebbene  siano  ancora  meno,  sia 
vecchi  sia  qualche  giovane  d'ingegno  e  condlìatiTo;  e 
con  un  pò*  di  buona  intenzione  e  di  energia  non  sar^be 
poi  tanto  difficile  il  saperli  dlscemere,  questa  è  una  rem 
esagerazione. 

n  giurisdizionalista  Mancini,  vedendo  perduta  la 
causa,  proponeva  che  per  lo  meno  la  rinunzia  non 
per  le  89  sedi  allora  vacanti,  le  quali  altrimenti  sazeb- 
bero  state  occupate  da  tanti  proconsoli  del  Papa,  di  coi 
questi  stesso  si  sarebbe  poscia  pentito  in  tempi  |iìù 
calmi  (2).  Egli  avrebbe  potuto  farsi  forte  dell'esempio  del 
Cavour  (3),  nome  tanto  venerato  ed  autorevole  nella  Ca- 
mera ;  ad  ogni  modo  la  sua  proposta  di  disposizione  tran- 
sitoria non  trovò  eco. 

n  provvedimento  da  prendersi  sarebbe  stato  qaello  di 


doti  che  meglio  convengano  ad  una  o  ad  un*altra  carica 
clesiastica.  e  saremo  però  esposti  al  pericolo  frequente  di 
celiare  come  buoni  i  cattivi,  di  dichiarar  cattivi  i  buoni  >.  Noi 
nel  testo  aì>hiamo  esplicato  e  completato  il  concetto  del  Vi- 
gliani. 

(1)  Deputati^  14  marzo,  pag.  771,  col.  2,  i>ineo. 

{2}  Ibid.,  13  marzo,  pap:.  702,  col.  2,  Mancini:  «Voi  avete  ben 
80  sedi  vacanti;  come  volete  dunque  permettere  una  invasione 
di  $9  proconsoli  pontilìcii,  scelti  nel  peggiore  momento,  scelti 
in  tali  dispf^>>izioni  di  animo,  che  il  l^ontefice  stesso  più  tarali 
ne  sarebbe  i)entito,  quando  avreste  potuto  quietare  dalPatCuale 
stato  di  agitazione,  di  ire  e  di  amarezze?»  Ibid.,  pag.  7eMS3: 
♦  Primamente  aggiungerei  un  secondo  paragrafo  allo  scopo 
di  dichiarare  che  la  rinunzia  ai  diritti  dello  Stato,  contenìita 
in  questa  disposizione  di  legge,  non  sarà  applicabile  che  alle 
future  vacanze,  a  quelle  vacanze  delle  sedi  diocesane  che  po- 
tranno avvenire  dopo  la  promulgazione  della  legge,  non  alle 
59  diocesi  già  rese  vacanti  sotto  le  leggi  anteriori,  per  le  quali 
bi>ogna  mantenere  intatta  Tantica  disciplina  ed  il  presente 
sistema  *.  —  Anche  il  deputato  Corbella  fitceva  notare  Tini- 
portanza  di  questo  fatto;  ibid.,  9  marzo,  pag.  724-85. 

(3)  Capitolato  definitivo  proposto  dal  conte  di  Cavour,  art.  5. 
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sospenderò  la  rinunzia.  Ciò  sarebbe  stato  non  solo  (posto, 
come  lo  dimostrano  la  maggior  parto  delle  ragioni  ad- 
dotte dai  giurisdizionalisti,  ma  anche  possibile;  possibile 
non  solo  in  quanto  avrebbe  trovato  analogia  in  altre  di- 
sposizioni di  questa  legge,  sibbene  anche  politicamente. 
E  iu  vero,  non  solo  si  trattava  di  diritto  intemo;  sib- 
honc,  per  giunta,  le  Potenze  non  avrebbero  potuto  chie- 
derci questa  rinunzia  perchè  esse  non  Thanno  fatta.  Anzi, 
quand'anche  ne  avessero  posseduto  il  diritto  morale,  non 
Pavrebbero  voluta,  perchè  così  noi  avremmo  dato,  come 
avvenne,  un  esempio  pericoloso  pei  clericali  del  loro  ter- 
ritorio (l).  —  Essa  non  sarebbe  stata  necessaria  neppure 
rispetto  alla  politica  intema  italiana.  Infatti  i  clericali, 
o  più  tosto  semi-clericali,  nella  Camera  si  contavano 
sulle  punte  delle  dita  di  una  sola  mano  ;  i  cattolico-libe- 
rali, numerosi  ed  influenti,  non  avrebbero  voluto  raffor- 
zare Tassolutismo  delle  Curie  romana  e  vescovili;  il  po- 
polo e  il  cloro  stesso  non  domandavano  questa  rinunzia. 
E  perchè  dunque  volete  farla,  concludeva  qualche  depu- 
tato y  Porche  ò  jriusta,  rispondevano,  come  vedemmo,  i 
soparatisti,  non  ch<  perchè  Tabbiamo  promessa.  Questa 
rinunzia  è  dumiuo  dovuta  alla  logica  di  un  principio,  non 
lilla  nocossitA  politica  estera  od  intorna.  Fu  sostenuta 
anche  dai  cattolico-liberali,  ma  non  come  cattolici,  non 
uoirintoroHso  dolP  assolutismo  pontificio ,  sibbene  per  Ut 
to4)ria  dolla  soparazione. 

La  rinunzia  pura  e  semplice  è  stata  funesta;  VexequiOiur 
por  le  provviste  beneficiarie  insuflicente  a  frenarne  le 
cc»nsoguenze.  I  sistemi  da  seguire  sarebbero  stati  due  :  o 
non  rinunziare  affatto  al  diritto  di  nomiua,  o  rinunziar\'i 
a  lavoro  dei  legittimi  proprietari,  dei  fedeli,  riservandolo 
al  Ho  tutte  lo  volto  che  questi  non  avessero  voluto  ap- 
profittarne. Il  primo  sarebbe  stato  naturalmente  il  più 
semplice:  il  secondo  avrebbe  potuto  produrre  buoni  ri- 
sultati«  anche  migliori  del  primo  (in  quanto  non  solo 
avrebbe  potuto  dare  vescovi  liberali ,  ma  avrebbe  intro- 
dotto il  costituzionalismo  nella  Chiosa),  p«.>rò  sarebbe  stato 
politicamente  inopportuno  e  di  riuscita  diflicilissima.  Inop- 

(1)  reputati,  14  marzo  1871,  pajf.  77«,  cn\.  1,  Pewator»»  :  •  Or 
t>«Qe  la  rinuncia  as!M>luta  al  diritto  U«>lla  nomina  re^ia  può 
e«Aer«*  un  provvf^iliineuto  apprezzato  coni**  buono  <•  ;fra(lito 
dagli  altri  stati  ?  A  me  nou  pare  *.  —  Ve«ii  altri  i>as»i  «opra 
a  pag.  MS.  n.  7,  n.  f7. 

1618] 


portano,  perchè  avrebbe  ìneTitabìlmeiite  commosso  le 
masse,  scosso  le  fondamenta  della  Chiesa  gioslo  allora 
quando  l'IUlia  doveva  assicnrare  le  Poterne  di  non  aveie 
intenzioni  anti-religiose,  dì  non  intendere  tubare  il  libero 
esercizio  delle  fonzioni  spirituali  del  Papa  (sebbene  colla 
nomina  regia  reiezione  del  vescovo  non  fosse ,  in  graa- 
dissima  pane,  una  funzione  pontificia).  I^  difficolta  delta 
riasciU  sarebbe  poi  consistita  specialmente  nel!'  ostilità 
della  Caria,  che  avrebbe  insufflato  il  bosso  clero  a  il  po- 
polino contro  i  novatori,  contro  gli  usnrpatori  del  patri- 
monio di  San  Pietro,  come  fece  poi  in  Germania  contto 
gli  eretici  aatori  delle  Leggi  di  moggio,  contro  ì  novnlli 
Dioclezìaoi:  se  non  ci  fosse  stata  questa  ostilità,  la  Cori» 
non  avrebbe  resistito  troppo  a  lungo  ad  un'  elezione  po- 
polato, come  non  l'aveva  fatto  recentemente  (18S5)  poi 
pariochi  nel  Canlon  Ticino  <1).  Ala  nei  ISTI  l'ostilità  si 
trovava  ardente  più  che  mai,  ed  erano  pochissimi  qadli 
che  a  torto  speravano  in  una  non  lontana  riconcilia- 
zione (2).  Per  poter  rìnanziare  in  favore    del    popolo,  ci 


(I)  Dtputaii,  11  marte  I37t.  pag.  tu,  col.  S,  rialti  de  Biaacliì: 
•  sia  perù  il  fatto  cha  la  legge  in  Canion  Ticino  volle  deferir* 
ai  popoli  l'eleziaoe  dei  parroci,  e  che  quella  legge  i  "seg-uiia  ; 
Bta  il  fallo  che  i  parroci  «ono  eletti  e  vengono  dai  loro  TeAcovi 
coa«acrati;é  lasciata  3  loro  la  cura  di  regolartizar«  la  loro  po- 
tizioDe  in  Taccia  ai  loro  superiori;  Bla  in  fallo  cbe  quella  log(e 
roniioDa  da  parecchi  anni,  e  chelareUgiooe  cattolica  in  Can- 
ton  Ticino  é  tuttavia  la  religione  della  maggioranza,  cbe  a 
«una  cbieea  fu  ivi  chiusa,  cbe  ì  parroci  funzionano  dovunque, 
che  i  lacramenU  veagono  amministrali  >. 

(t)  Esempi,  I><tiia(aii,  Il  marzo  1S7I.  pag,  777.  col.  3.  Bonghi  : 
n  riiloro  Papa,  se  iUliaao,  si  cuncilierA  coinuUs.  --  i,l  eon- 
irarlo,  ibid.,  2g  geon.,  pag.  415.  col.  i.  Uancini  :  La  conciliB- 
ilooe  ira  il  Papalo  e  ITlalia  é  impossibile.  —  Ibii 
pag.  Mt,  col.  I,  Mancini  ;  Idem.  ~  Sinaio.  30  aprile  1871,  pa- 
grina  i&t,  col.  3,  Uusio:  Idem.  —  Dopatali,  1  maggio  ISTS,  pa- 
gina iSBJ,  col.  1-S  rDìtcuiBonij,  Vìglìani  goardasisilli  :  Spiega 
in  quale  aenso,  secondo  lui,  la  conciliaiione  sarebbe  ancor» 
possìbile.  —  Mingbetli,  S'alo  t  Chùia,  di.,  pag.  £30:  La  conci- 
lioiione  é  impossibile  in  un  tempo  prossimo  e  prevedibile.  — 
Pant&leoni.  Vlmlia  t  il  Papaia  ipin'IuaK,  cit.,  pBg.  MT:  Ne>- 
Statista  può  dubitare  della  paciflooiione  più  o  meno  lon- 
del  papato  colla  civiltà.  —  Castagnola  S.  (aoUoscriaae 
la  legge  delle  guarentigie  nella  qualiti  di  Minisin 
Mlaiiarti  tiuridi<:>n  fra  Chuia  t  Sialo,  Torino,  Unione  lipogm- 
[618-lS) 


|§  8,  n.  85]  445 


sarebbe  volato  uno  Stato  ben  più  saldo  del  nostro  ed  uo- 
mini, non  dico  più  energici,  di  quelli  che  allora  si  tro- 
vavano al  potere,  ma  che  avessero  saputo  abbracciare 
tutta  la  quistione  religiosa,  ed  interessarsene  vivamente 
in  un  momento  in  cui  quasi  tutta  T  attenzione  pubblica 
era  rivolta  ad  assicurare  V  Italia  di  fronte  alle  esigenze 
dei  potentati  esteri.  Astrattamente  avremmo  preferito  la 
rinunzia  cosi  condizionata;  ma  per  allora  avrenuno  lasciato 
le  cose  nello  statu  quo,  riservandoci  di  fare  appresso  la 
detta  riforma. 

Questa,  del  resto,  secondo  noi,  non  avrebbe  dovuto 
escludere  il  diritto  nel  Governo  di  un  veto,  diritto  gik 
proposto  dal  Cavour,  o  qualcbe  cosa  di  simile  sull^eletto 
dal  popolo,  trattandosi  di  rappresentanti  di  associazioni  o 
corporazioni  che  esercitano  una  grande  influenza  politica. 
Questa  riserva  sarebbe  stata  necessaria;  e  noi  avremmo 
differito  la  riforma  anche  perchè  non  saremmo  stati  sicuri, 
pel  momento,  dell'esito  liberale  delle  elezioni  popolari. 
Ciò  sarebbe  dipeso  in  gran  parte  dai  requisiti  pel  diritto 
elettorale  attivo,  dalla  maggiore  o  minore  estensione  del 
suffragio,  ecc.  Ci  occuperemo  appresso  di  siffatti  partico- 
lari; notiamo  soltanto,  che,  qualora  il  suffragio  fosse  stato 
molto  esteso  (come,  secondo  verosimiglianza,  avrebbe  do- 
vuto essere,  analogamente  alla  legge  elettorale  politica), 
essendo  il  popolino,  specie  nelle  campagne,  molto  soggetto 
airinfluenza  del  clero,  il  Governo  si  sarebbe  potuto  ve- 
nire a  trovare  nella  triste  necessità  di  dover  esercitare, 
più  o  meno  indirettamente,  la  sua  influenza  sulle  elezioni 
ecclesiastiche  per  impedire  che  risultassero  candidati  ultra- 
cattolici, in  Italia  più  pericolosi  che  altrove,  massime  al- 


flco-editrico,  ìSSi,  pag.  id  (Introduzione):  «Noi  non  crediamo 
che  la  Chieda  e  lo  Stato  alano  destinati  ad  una  lotta  |>er|>etua; 
credianiu  che  vi  sieno  i  termini  di  una  conciliazione  e  questa 
non  può  esMre  offerta  che  dal  bi»tenia  dellu  separazione  della 
Chieda  dallo  Stato  *.  Pag.  17  :  €  lìetMx  (la  ChieHa]  comprenderà 
che  un  vasto  cani|K>  kì  schiude  alla  sua  attività;  che  s*é  per 
lei  giusto  titolo  di  gloria  l'a^'er  salvata  la  civilti'i  latina  daU 
1  irruzione  d(M  barbari,  forse  una  gloria  anche  maggiore  l'at- 
tende, di  salvare  la  moderna  ci  vi  UÀ  da  un  pericolo  anche  più 
grande,  dall'irruenza  di  selvaggie  dottrine  che  tendono  a  di« 
struggere  la  famiglia  e  la  proprietà  •. 

Vedi  appresso,  alla  Une  del  |  10,  dove  parleremo  delle  spe- 
rarne di  conciliazione  sorte  nel  1S87. 
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lora.  perchè   Demici  non  solo  della  civiltà  e  dei   diritti 
dello  Stato  in  genere ,  ma  auche  iu  ìspecie ,  dell*  imita 

96.  Per  giudicare  quale  probabilmente  sarebbe  statA 
l'esito  delle  elezioni  popolari  dei  Te^covi  e  dei  panocfai, 
prescindendo  dai  requisiti  pel  diritto  elettorale  attiro , 
noi  non  abbiamo  dati  positivi  neppnr  oggi  dopo  17  Minì 
dalla  pnbblicasione  della  Legge  delle  guarentigie:  tut- 
tavia gli  elementi  non  mancano  assolatamente,  e,  pei 
quanto  pochi,  giova  raccoglierli  non  solo  per  poter  ap- 
presxare  la  disposizione  della  Legge ,  ma  anche  perchè , 
questa  non  essendo  stata  fatta  per  durare  in  eterno,  pos- 
sono servire  quando  si  voglia  ritoccarla  (1). 


I 


fi)  Letleralura  sulla  elezione  popolare  dei  parrochi  in  Italia. 
Cfr.  inoltre  la  latleratura  suU'ordiaamento  dell'asce  ec«lc«ia- 
stioo.  appresso  nel  n.  tli. 

t,  Rosmini-Serbati  A..  abale,<  IMU  cinqiu  piafludafls  Sa»tm 
Chiaa,  irailato  dedicalo  Bl  clero  caltolico».  Napoli,  Tramaur, 
létB,  pag.  Itt  (comprese  le  due  lettere  sull'eleiione  dei  tssootì), 
in-<.  —  Pubblicato  la  prima  volta  nel  tM6  (redi  pagina  135, 
num.  Ifl3,  del  Rosmini). 

Piaga  1'.  la  divisione  del  popolo  dal  clero  nel  pubblico  culto  : 
E*  lik  insuOlcienle  educaiione  del  clero  ;  3'  la  disunione  d«i  v«- 
«covi  ;  4>  la  nomina  dei  vescoii  abbandonala  al  potere  laicale  ; 
5'  la  Mrritù  dei  lieni  ecclesiastici  (in  che  essa  consista  non  é 
ben  precisato,  pag.  iis,  num.  U9;  Achinni  invece  quando  parUt 
dell'impiego  che  ai  dovrebbe  Tare  delle  rendite  ecclesiasticbe 
e  del  modo  come  si  dovrebbero  amministrare  i  beni  eccle- 
siastici]. 

Osserva  queste  piaghe  della  Chiesa  da  fervenle  cristiano  :  m> 
in  generale  é  poco  determinato  e  poco  giuridico  nel  proporre 
i  possibili  rimedi;  rirerìsce  la  stona  relativa  antica  e  medie- 
vaia,  ma  poco  o  nulla  la  luoderua  e  la  contemporanea  ;  l«  sue 
vedute  storiche  oggi  hanno  meno  valore  che  ai  suoi  tempi  ; 
la  sua  maniera  di  ragionare  i  prò vvidenzìol lata,  eecle&ìaatica  ; 
ma  rinteresaanle  é  il  sincero  e  rerrido  spirilo  di  rìforma,  di 
cui  il  suo  libro  é  aaimaio,  e  il  fatto  che  le  su  dette  piagtie 
vengono  manifestate  da  un  individuo  di  costumi  incensurabili 
e  celebre  nelle  discipline  fllosoflcbe. 

i.  Oddo  Oiacomo,  <  Dimti  dit  popelo  t  ili  tUre  alla  tttitont 
iti  vacavi,  per  Oiacomo  Oddo,  al  Parlamento  italiano  >.  Uilano, 
Scoria,  ISSI,  pagg.  56,  in-E.  —  Roma,  Bibl.  viit.  Em..  miocril. 
Dina,  3S,  1,  D.  If,  S.  —  Cattolico!  Elorico.  ma  seuia   cibuioai 
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n  Ooverno  italiano  non  ha  ordinato  di  ricercare  in  quali 
parti  d'Italia  esistano  osi  di  elezioni  ecclesiastiche  popo- 


eontro  (•  faMiot%4  €pi»eopaie.  Torino,  Cip.  letteraria,  1861,  pagg.  51, 
1Q>H.  ~  Roma,  Rihi.  V.  Bm.,  misceli.  Dina,  30,  3,  n,5,  nuro.  15. 

I  vescovi  reprimono  il  movimento  lilierale  del  clero  inferiore, 
sos|>endendolo  «  divinii  e  privandolo  del  beneficio.  Si  costitui- 
scano congregazioni  parrocchiali  e  diocesane,  le  quali  ammi* 
nistrino  Tasse  ecclesiastico  :  il  sovrano  rinunzii  ai  suoi  diritti 
sulla  nomina  dei  beneliciarii,  a  favore  di  queste  congregazioni; 
i  l)enetlciarii  sieno  eletti  dunque  dalle  congregazioni  (cap.  vili, 
p.  2S-31);  potranno  essere  licenziati  dalle  medesime  (progetto, 
art.  U,  pag.  £));  le  penalità  inflitte  dalTautoritii  ecclesiastica 
non  obbligano  le  congregazioni  a  privare  del  benefìcio  ossia 
dello  stipendio  il  punito  (cosi  sembra  dal  progetto  art.  4,  pag.  82, 
e  dal  cap.  IV,  pag.  13).  Le  corporazioni  monastiche  si  aboli- 
scano completamente  (cap.  X,  pagg.  33-39).  —  Storico-sociolo- 
gico; forse  acattolico. 

II  cUro  i  compatto^  ma  non  ptr  ainorg  {chi  anxi  alto  •  ba$io 
cUro^  eUro  rtgolart  $  iscolartt  cUrtcalt  e  libtraU  ti  odiano),  iib- 
tHn4  per  tin\or§  dtUa  privazione  del  beneficio.  Pag.  13  (cap.  IV): 
«  Noi  vediamo  una  certa  unione  e  compattezza  del  ceto  sacer- 
dotale, ma  <fi  tutta  esteriore,  n*^  deriva  punto  dall'armonia  dei 
cuori  nella  carità  e  dal  conseiibO  degl  intelletti  nella  verità: 
rodio  A  da  molti  secoli  il  retaggio  del  sacerdozio;  odio  contro 
i  dissidenti,  odio  contro  il  laicato  ri)>elle  cioè  desideroso  di 
libertà  e  di  civiltà,  odio  tra  clero  secolare  e  clero  regolare, 
odio  infine  e  guerra  tra  sacerdote  e  sacerdote;... 

«  La  miseria  insomma  è  la  w/iiino  ratto  dei  vescovi,  ultima 
ratto  assai  formidabile  e  di  effetto  sicuro,  e  per  la  quale  é  te- 
nuto insieme  re2»ercito  sacerdotale:  la  fame  d  per  l'esercito 
sacerdotale  ciò  che  la  verga  per  l'esercito  austriaco,  precisa- 
mente ». 

Progetto  di  eongregaztoni  parrocchiali  e  dtocetane;  pagg.  81-23 
(oap  VII);  i  puntini  dopo  l'art.  U  sono  dell'autore,  cioè  egli 
intende  dire  che  si  potranno  aggiungere  altri  articoli. 

«  Art.  1.  Sono  proprieu^  di  cia.scuna  parrocchia  tutte  le  cose 
mobili  ed  immobili  che  costituiscono  attualmente  l'asse  par- 
rocchiale, compresi  i  capitali  d'ogni  specie,  i  redditi  dei 
quali  SI  trovano  destinati  alle  falibriche,  al  culto,  alle  retri- 
buzioni eventuali,  precarie,  vitalizie,  di  chierici  assunti  o  da 
assumersi  a  servizi  religiosi  per  la  parrocchia. 

«  8.  La  congregatone  parroechtale  delilwra  a  maggioranza  as- 
soluta cos'i  intorno  alla  sostanza  come  intorno  ai  redditi  del* 
l'asse  parrocchiale. 

•  3.  I<*a  congregazione  parrocchiale  delilterante  si  compone 
di  tutti  gl'individui  niafcbi  battenati  nel  cattolicesimo,  che 
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lari;  si  aggiUDga  cbe  piosso  noi  te  cattedre  di  Diritto 
cccIesi&stiCD  goaa  state  por  molto  lampa  condaimAte  ad 

nbbiano  compiuto  ti  4d°  unno  di  vita  e  cbe  sinao  domiciliati 
da  aci  mesi  oe!  ciivjuito  della  parrocchia. 

«1.  La  congragasione  parrocchiale  nomina  tre  persone  laiche 
le  quali  «08tìtui«cono  la  faaaricirfa  col  mandato  di  ammiai- 
aCrare  la  aoatania  e  di  erogare  i  redditi  secondo  le  deliberaiioni 
della  coD);regHiÌoiie  medesima. 

■  5,  Un  progetto  uuiforme  di  resolamento  interno  sarà  pre- 
parato dal  miaistro  dei  culti  e  proposto,  nella  prima  riunioiie. 
alle  delibarailoni  dalla  coagregazione  parrocchiale  la  quale 
potrà  variarlo  a  suo  piacimento. 

'  e.  Sono  proprietà  di  clascitna  diocesi  tutta  le  coso  mobili 
ed  immobili  elle  costituisco  ti  o  attualmente  l'asse  diocesano. 
compresi  i  capitali  d'ogni  specie  i  redditi  dei  quali  si  trovano 
destinati  alte  tÌLbbriclie,  al  culto,  all'istrusione  ededuoazlon» 
dei  chierici,  alle  retribuiioni  eventoali,  precarie,  vitaliiie  di 
chierici  [veucovi,  canonici,  ecc.,  ecc.)  assunti  o  da  assumersi  a 
servizi  religiosi  per  la  diocesi. 

•  7,  I  fabbricieri  delle  parrocchie  convengono  a  costilnire  la 
eangriftiiont  diocaiana,  rappresentanza  dei  fedeli  della  dio- 
cesi, la  quale  delibera  a  maggioranza  assoluta  coel  ifilomo 
alla  sostanza  come  intorno  ai  redditi  dell'asse  diocoaano. 

•  S.  La  congregazione  diocesana  nomina  tre  persone  laiobe 
a  costituire  la  fabtrrlctria  della  cattedrale  col  mandato  di  am- 
ministrare la  sostanza  e  di  erogare  i  redditi  secondo  le  deli- 
berazioni della  congregazione  medesima. 

•  u.  Un  progetto  uniforme  di  regolamento  interno  sari  pre- 
parato dal  ministro  dei  culli  e  proposto,  nella  prima  riunione, 
alle  deliberazioni  della  congregazione  diocesana,  la  quale 
potrà  variarla  a  suo  piacimento, 

•  10.  Dalla  promulgazione  della  presente  legge  cessano  1  di- 
ritti di  patronato  e  in  genere  tutti  i  vincoli  delle  sostanze  s 
dei  redditi  ecclesiastici,  i  quali  non  abbiano  fondamento  nel 
codice  clTiie. 

<  ti.  Ai  chierici  che  fruiscono  già  da  dieci  anni,  a  compu- 
tarsi dalla  data  della  presente  legge,  di  redditi  beneflciari  di 
compendio  dell'asse  parrocchiale  o  dell'asse  diocesano,  tanto 
nel  vaso  che  uontinuino  u  jirestare  i  servizi  religiosi  inerenti 
ai  redditi  fruiti  (in  qui,  come  nel  caso  che  siano  lìcenaiatl 
per  volontà  della  congregaiìone,  saranno  conservati  i  redditi 
stessi,  vita  loro  durante,  Uno  alla  coucorrenia  di  lire  tremila 
per  i  vescovi  e  di  lire  mille  per  gli  altri  chierici,  salvi  i  mag- 
giori diritti  a  termine  del  codice  civile. 

•I  li.  La  consegna  dei  beni  suindicati,  riapettiva mente  alle 
fabbricerie  parrocchiali  diocesane,  dovrft  essere  effettuata  nel 
termine  di  due  mesi  dalla  data  della  presente  legge. 
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estinguersi,  sicché  manca  una   classe  di  professori  che 
si  occupi  di  siffatte  questioni  e  ne  ricerchi  gli  elementi 

«>  13.  Delle  controversie  relative  ai  beni  ecclesiastici  di  cui 
nella  presente  legge,  conoscono  i  tribunali  ordinari  secondo 
1«  i^gi  comuni. 

«  14 » 

4.  [Chanuncy  I^ngdon  Willtram*  relatore,  segretario 
estero],  «  Rsport  of  tht  Italian  Chureh  Rtfùrmalion  Commiaion, 
1873.  —  Hartford,  Conn  [Stati  Uniti  d* America],  M.  H.  Mallory 
et  company  printers,  1871,  pagg.  W,  in-4.  —  Roma,  Bibl.  V.  E., 
misceli.  Dina,  l,  K,  2,  n.  12. 

Lo  Chanuncy  fu  inviato  in  Italia  dalla  detta  commissione 
nel  1850,  e  vi  restò  coirinterruzioue  di  qualche  viaggio,  spe- 
cialmente in  Isvizzeraed  in  America.  Egli  comincia  dall'esporre 
il  piano  di  ivattaglia.  È  mandato  da  una  società  anglicana,  ma, 
esaminando  il  carattere  degli  Italiani,  crede  imprudente  far 
propaganda  in  senso  acattolico,  e  si  limita,  neirinteresse  ge- 
nerale della  fede  e  della  morale  religiosa,  a  promuovere  le 
riforme  cattoliche  lil)erali,  sostenendo  i  preti  e  laici  cattolico- 
lil)erali.  mandando  articoli  a  giornali  politici  quotidiani,  dando 
mezzi  economici  <>  noti7.i<>  ad  un  giornale  cattolico-liberale 
(T  «  Esaminatore  »  di  Firt*nze\  mandando  gratit  (p.  W)  giornali, 
opuscoli  e  volumi,  fornendo  i  mezzi  \>er  l'istituzione  di  una 
libreria  speciale  per  questa  materia  (la  libreria  Rosmini),  e, 
dopo  il  1S70,  traducendo  e  diffondendo  anche  scritti  di  vecchi 
cattolici.  Fermo  nel  disinteresse  confessionista,  ricusa  grinviti 
di  assistere  alle  adunanze  del  gruppo  di  cattolici-liberali  che 
aderivano  ali*  «  Esaminatore  »  (pag.  tA).  Non  parla  di  relazioni 
che  abbia  mai  avuto  con  la  Società  Nazionale  emancipatrice 
di  Napoli. 

Il  primo  numero  dell*  «  Esaminatore  »  usci  a  Torino,  gli  altri 
a  Firenze,  sotto  la  direzione  del  dott.  cav.  Bianciardi  :  questo 
giornale  ebbe  7  anni  di  vita  ;  si  estinse  alla  fine  del  1870.  Lo 
Chanuncy  dice  che  la  sua  morte  segni  il  trionfo  del  progresso 
della  riforma  religiosa,  giacch<^  sarebbe  morto  non  per  anemia, 
ma  perché  la  riforma  fosse  talmente  progredita  da  non  abbi- 
sognare più  di  un  organo  s|)eciale  (pag.  t&l;  il  che  non  sembra 
vero.  Uno  dei  motivi  dell'estinzione  dell* e  Esaminatore»  sa- 
rebbe stato  la  fondazione  del  RinnovawMHto  Cmttoheo  pubbli- 
cato dal  Cassani  a  Bologna  dietro  ristanza  del  Chanuncy  e 
del  gruppo  dell*  «  Esaminatore  *,  il  cui  direttore  Biancardi  era 
morto:  ma  il  Ca.H8ani  é  più  conservativo, non  accetta  il  vecchio 
cattolicismo.  e  ciò  non  ostante  il  suo  giornale  fu  messo  all'in- 
dice (pag.  S5)  :  non  era  sussidiato  dallo  Chanuncy  (ib.).  I«a  li- 
breria Rosminiana  durò  circa  quattro  anni,  dal  gennaio  IHflrt 
al  luglio  1871:  lo  Chanuncy  dice  di  averla  promossa  parche 
allora  nessun  libraio  volesse  accettare  lo  spaccio  degli  opuscoli 
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positivi;  e  allora  non  si  concladerà  con  certezza  che  In 
nessuna  parte  d'Italia  esistano  usi  dì  elezioni  ecclesiastidie 
democratiche  pel  fatto  che  noi  non  sappiamo  adduzie 
quasi  nessuna  prova  in  contrario.  Ed  invero  io  non  posso 
riferire  altro,  che  nelle  leggi  lombardo-venete  si  contendila 
e  dichiara  in  vigore  il  diritto  del  popolo  in  alcuni  connmi 
di  eleggere  il  carato,  ed  un^asserzione  del  deputato  LIqj 
(poco  sospetta,  perchè  egli  non  era,  quanto  al  presente, 
del  tutto  favorevole  all'elezione  popolare  dei  parroci] ,  che 


e  libri  intorno  al  movimento  religioso,  né  farli  venire  dal- 
restero:  dalle  parole  deirautore  si  riceve  rimpresaione  che 
non  volessero  farlo  per  iscrupoli  religiosi  (pag.  25);  ma,  se 
pur  é  interamente  vero  che  non  lo  facessero,  se  ae  astenevano 
per  motivi  di  altra  natura,  cioè  perché  generalmente  si  trat- 
tasse di  opuscoli  piuttosto  confessionisti,  che  politicogiurìdicù 
quindi  poco  ricercati,  e  perciò  non  vi  trovavano  il  loro  tor- 
naconto. Lo  Chanuncy  attribuisce  Testinzione  della  libraria 
Rosminiana  alle  medesime  cause  che  quella  dell*  * 
tore  *  (p.  26),  su  di  che  si  intende  ripetuta  la  nostra 
zione  fatta  a  pro|)osiio  di  questo. 

Quanto  alla  propaj?anda  di  opuscoli  e  libri,  é  notevole  che 
la  traduzione  della  dichiarazione  del  Dòllinger,  del  ISTI,  fu 
fatta  per  cura  dello  Chanuncy  (p.  20;,  il  quale  anche  procurò 
Tadesione  del  padre  Giacinto  alla  medesima  (ibid.). 

Due  lettere  del  novembre  1S73  (pagg.  37-43),  dirette  da  Slan- 
tova  e  da  Ginevra  alla  commissione,  informano  con  precisione 
sulle  elezioni  iiopolari  del  parn>co  di  San  Giovanni  del  Dosso 
prima  e  poi  di  Fra^^ine.  parrocchie  entramt>e  della  diocesi  man* 
tovana,  e  spiegani»  lo  spirilo  lil>erale  che  prevaleva  nel  clero 
della  medesima.  Il  vescovo  era  stato  un  cattolico-liberale,  il 
Coni,  nominai»)  senatore  del  Re^uo,  morto  nel  IS6S.  Alla  sua 
mone  fu  eletto  vu-ario  capitolare  monsignor  Martini,  pur« 
cattolico-liberale:  ma,  dopo  che  la  nomina  dei  vescovi  fu  ab- 
bandonata alla  8.  Sede  con  la  legge  delle  guarentigie,  il  ve- 
scovo di  Guastalla,  monsignor  Rota,  clericale,  fu  trasferito 
nella  sede  di  Mantova:  e  allora,  <lii*e  lo  Chanuncy,  si  vide  lo 
strano  l'enomeno  di  un  vescovo  clericale  circondato  da  un  clero 
liberale  :  il  quale  protestò  contro  la  sua  condotta  nella  Gaas«rta 
rii  Mantova  (pag.  l(Vi.  Monsignor  Corti  aveva  lasciato  diffondere 
r«  Esaminatore*  nella  sua  diocesi  (pag.  3S).  Con  questo  am- 
biente si  comprendono  le  elezioni  popolari  dei  due  parrochì, 
fatte  innanzi  a  notai.  Nella  prima  i  votanti  furono  207  (pag*.  39), 
nella  seconda  2i)3  <pag.  23«.  Da  queste  lettere  risulta  che  tali 
elezioni  non  erano  consuetudinarie,  ma  l'urono  un  fatto  nuovo, 
straordinario.  La  Gazzetta  di  Mantova  le  propugnò,  e  ne  con* 
tiene  i  documenti  e  le  impressioni  e  giudizi  della  stampa. 
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iu  una  sua  villa,  che  neppure  so  dove  sia  situata ,  esisteva 
ab  antico  l'oso  di  eleggere  popolarmente  il  parroco  (1). 
Ha,  anche  quando  una  tale  consuetudine  non  si  trovi 


(i)  Deputati,  7  maflrgio  l!375«  pag.  3t)d,  col.  2  (DitctuMioni),  Ltoy  : 
«  Corto  M  i  credenti  venissero  a  questo  partito*  come  in  molte 
parti  [quali  ì]  accade,  d*accordo  col  vescovo,  per  tradizioni  an- 
tiche, tanto  meglio.  In  una  mia  villa  io  ho  assistito  più  volte 
ad  una  di  codeste  elezioni,  fatte  dai  padri  di  famiglia  per 
consuetudine  antica  ».—  Riferiamo  anche  i  seguenti  fatti.  Ibid., 
pag.  3013,  col.  1-2,  Taiani:  «  I^  Curia  in  una  notte  mandò  [in 
Villalta,  paesello  |)ooo  lontano  da  Udine]  un  suo  esecutore  di 
ordini  |)erché  strappasse  il  sotto-parroco  [inviso  alla  medesima 
e  in  disaccordo  col  parroco;  non  precisa  il  tempo]  dal  suo  do- 
micilio, ma  1  terrazzani  [che  lo  amavano]  che  vegliavano  po- 
sero invece  in  fuga  il  messo:  |>oi,  postisi  in  sentinella,  surro- 
gandosi l'un  Taltro,  guardavano  a  vista  l'abitazione  del  buon 
prete.  ~  .Ma  l'ordine  pubblico,  che  si  disse  minacciato,  fece 
correre  la  forza  sopra  luogo,  e  quali  ne  furono  gli  effetti  ì  La 
forza  impedi  che  i  terrazzani  armati  si  aggirassero  intorno 
alia  casa  dell'amato  pastore,  il  Ine^so  potè  giungere  e,  protetto 
direttamente  o  indirettamente  dal  braccio  dello  Stato,  adempì 
al  (tuo  mandato:  Tinfelice  prete  fu  relegato  nei  monti  della 
Carnia  {Momnsntt).  [Ma  da  ciuf  dal  nostro  governo?  eaqual 
titolo?].  Appena  breve  tempo  dopo,  questo  (K>vero  sacerdote  co- 
minciò a  dire  |>arole  sconnesse,  più  tardi  era  pazzo,  ed  oggi 
mentre  parliamo  in  que^t^aula,  Giovanni  Piva,  vittima  della 
Curia  e  dei  suoi  ordini  inumani,  giace  neirosi>edale  di  Udine 
(Stntasiotui  M.  —  Ibid.,  19  maggio  1S64,  pag.  2942,  col.  3,  Canalis, 
relatore:  «  Colla  |>etizione  9297,  trentacinque  cittadini  di  Cai- 
rano  pregano  la  Camera  onde  voglia  muo\'ere  interpellanza 
al  ministro  Guardasigilli  per  non  aver  nominato  a  parroco  di 
quel  luogo  il  sacerdote  Don  Gerolamo  Ferrara,  non  ostante 
che  con  indirizzo  coperto  da  100  e  più  llrme  gli  si  facesse  istanza 
iu  pro|>OHito  sino  dal  marzo  delTanno  ^curso.  —  I^  Commis- 
tione ha  considerato  che  llnora  la  nomina  dei  parroci  che  non 
sono  di  patronato  regio  non  is|>etta  al  potere  civile...  ». 

In  Toscana  siiiu  al  nono  secolo  esistevano  m  parecchi  comuni 
le  parrocchie  di  co^ì  detta  dai»  di  popolo^  ossia  di  patronato  po- 
polare, e  quindi  i  parmchi  \enivano  scelti  dietro  elezione  fatta 
dal  po|K)lo.  Velli  .«^caduto  F.,  Stato  «  Chttta  gotto  Ltopoldo  J  gran- 
duca di  Totcana  ((765-90),  Firenze,  Ademollo,  1H85,  g  41,  pa- 
gine 351-02.  "  Le  elezioni  pu|M>lari  dei  parrochi  esistevano  pure 
iu  lx>inbardia  anche  prima  deirinva»ione  francese  del  secolo 
scorso  :  durante  questa  ultima  e|)Oca  si  estesero  al  Veneto  e 
ad  altre  parti  dell'Italia  settentrionale:  per  brevità  ci  dispen- 
siamo  dairenumerare  le  vane  leggi  in  proposito,  molto  più 
che  forse  avremo  occasione  di  farlo  in  qualche  altro  lavoro. 
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in  nossniiii  pane  d'Italia,  lesta  sempre  la  qniatìone  se 
possa  intiodnrsi  e  se  darebbe  cattÌTÌ  o  buoni  rìsnitati. 
Ora,  dopo  il  ISTI  Doi  abbiamo  avuto  qualche  esempio,  ma 
insufficiente  per  giudicate,  sia  perchè  troppo  sporadico , 
sia  perchè  l'iniziativa  popolare  forse  non  fu  lasciata  fon- 
zio  □  are  con  piena  libertà.  Nella  provincia  di  Uantova  (1) 
si  verificarono  due  casi  di  elezione  popolare  del  parroco, 
la  quale  sembra  sia  stata  t'atla  ordinatamente,  da  tutti 
i  capi  di  famiglia,  dinanzi  ad  uu  notaio:  si  aggiunga  che 
l'eletto  era  di  già  economo  spirituale  ossia  sottopauoco 
o  viceparroco  (almeno  in  uno  dei  due  casi)  nella  parroc- 
chia atessa.  Il  vescovo  come  era  da  supporsi,  non  volle 
riconoscere  per  valida  questa  elezione  (2);  egli  nominò  in- 


11}  Il  Mancini  {Dipulail,  3  maggio  tSTS.  pag.  tSS3,  OÓL  11  aa- 
Berisce  cbe  si  fosaero  fatte  eleiioni  popolari  di  parroci  anebe 
in  •  Sicilia  ed  in  qualche  slira  provincia  del  Regno  >;  naa 
nella  discuuione  nessuno  parlò  di  queste  altre  eieiioni  pO'po- 
lari:  quanto  alla  Sicilia  intendeTa  forse  il  Uancìni  parlar« 
dal  ttUo  di  flrotte.  di  cui  c'inlralUrremo  appresso,  eehs  bod 
è  un'elezione  popolare  di  parroco)  Si  erano  falte  realni«al« 
tali  elezioni  <  in  qualQbe  altra  provincia  del  Regno  ■>  io  l» 
Ignoro. 

(E)  Dipuiaii,  3  maggio  i$75,  pag.  E8S3,  col.  1,  Uoncini:  ■  Voi 
sapete  che  io  varie  parrocchie  del  Xaniovano,  in  atcuiu  émlim 
Sicilia,  III  fn  gualchi  allra  pmintia  d4l  lUsita,  le  popolaaioot 
furono  mosse  ad  eleggere,  con  pubbliche  ed  ordtn 
i  loro  parroci,  spinte  a  ciò  dalla  pervìi 
loriUk  episcopale,  la  quale  ricusava  di  dare  ad  esse  quei  pa- 
stori che  gii  conoscevano,  e  che  colle  qualiU  di  Ticari,  dagli 
stessi  rescovì  già  desiiuati,  avevano  amministralo  loro  per 
alcuni  anni  i  conforti  religiosi,  ed  avevano  conquistato  la  loro 
Qducla  ed  il  loro  affelto.  Si  radunarono  i  capi  di  [mniftia,  e 
con  calma,  tranquilliti  ed  ordine  perfetto,  lìicendo  luterranirie 
lU)  notaio  il  quale  attestasse,  in  forma  pubblica  e  solenne,  la 
loro  volontà,  prescelsero  ed  elessero  a  loro  parroci  coloro  i 
quali  si  trovavano  nell'esercizio  dell'ufflcio  di  semplici  vicari  ■. 
Col.  2  :  Nella  parrocchia  di  San  tiiovanni  del  Dosso,  D.  Lonardi 
vicario  col  piatii,  viene  eletto  parroco  dal  popolo.  11  wscoro 
di  Mantova,  privo  di  txiguaiur  nomina  invece  un  altro  parroco. 
•  Il  veecovo,  interpretando  l'elezione  dei  padri  dì  ^miglia 
come  atto  di  ribellione  alla  sua  autorità,  e  peggrio  Torse  ancora 
scorgendovi  la  prima  iniziativa  di  un  ritorno  a  quelle  primì- 

e  tradizioni  della  Chiesa,  che  sono  rammentate  dalL'Uluotre 


Rosmini  I 


3  immedia- 
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vece,  Iti  altro.  Il  Governo  d*altra  parte,  protestava  di 
mantenersi  neutrale  nella  questione  (1). 

Ma  in  che  consisteva  questa  neutralità?  Secondo  la  di- 
chiarazione del  Bonp^hi,  relatore  della  Legge  delle  gua- 
rentigie, e  che  ora  faceva  parte  del  Ministero,  e  secondo 
le  dichiarazioni  di  qualche  altro  Deputato  e  Senatore,  il 
(fovemo  avrebbe  dovuto  riconoscere  addirittura  come  va- 
lida reiezione,  e  quindi  investire  Telette  del  beneficio 
parrocchiale;  la  neutralità  del  Governo  avrebbe  dovuto 
consistere  nel  non  promuovere  (nò  contrariare)  le  elezioni 


dei  fedeli  il  D.  Ix>nardi,  non  senza  minacciare  Tinterdetto  della 
Chiesa.  —  Più  tardi  ha  suscitato  alcuni  degrindividui  di  quella 
t>arrocchia,  devoti  al  partito  del  vescovo,  i  quali  hanno  citato 
il  n.  Lonardi  davanti  al  tribunale,  acciò  sia  obblig^ato  ad  uscire 

dalla  chiesa.  —  una  deputazione,  fra  le  persone  del  luogo, 

hi  rivolse  a  me  chiedendomi  di  assumere  la  difesa  dei  diritti 
|)opolari  e  del  buon  piovano  *;  ed  io,  continua  il  Mancini,  as- 
sentii senza  voler  rimunerazione. 

(1)  IUp*'tati^i  maggio  1871, p. 2^13, col. l,Viprliani  guardasigilli: 
«  Mi  rimane  ancora  a  dire  iK)che  parole  sul  contegno  tenuto 
dal  (foverno  relativamente  ad  un  movimento  elettorale,  per 
veritA  molto  limitato,  che  si  <^  manifestato  in  qualche  |>arte 
del  regno  circa  la  nomina  dei  ministri  del  culto.  —  Il  Governo 
hi  è  attenuti»,  come  era  suo  dovere,  alla  prescrizione  della  legge 
ed  allo  htato  attuale  del  diritto  ecclesiastico:  esso  non  ha  «e- 
citato,  n^  faroftto  qutUt  notAiné^  n^  U  ha  contrariata  ;  esso  si  é 
limitato  ad  esercitare  la  missione  ^ua,  che  ^  quella  d*im|)edire 
che  da  tali  nomine  derivassero  porturbazioni  nelPordine  pub- 
blico o  lesioni  di  legittimi  diritti-  —  Io  non  credo  che,  come 
taluno  suppone,  allorché  ebbi  la  prima  volta  a  dire  innanzi 
alla  Camera  qualche  parola  sopra  questua rgomento,  io  abbia 
detto  parola  che  potesse  suonare  un  qualunqut  tecUam$nto:  io 
manifestai  soltanto  Topinione,  che  anche  adesso  confermo, 
che  cioè  dalla  |>artecipazione  del  laicato  nella  nomina  dei  mi- 
nistri del  culto  della  religione  cattolica,  quando  essa  non  si 
farcia  tumultuariamente  e  \ter  arbitrio,  ma  regolarmente,  po- 
tranno derivare  grandi  l>eneflzi  alla  società  religiosa  cattolica. 
Io  dicevo  allora  che  la  cosa  non  sarel)be  punto  nuova,  che  ta- 
rebl»e  un  ritorno  alla  disciplina  antir:i  della  Chiesa:  ma  non 
cretto  di  aver  detto,  an/i  possf»  francamente  dichiarare  che 
non  dissi  che  *(U4%to  SI  ;)Of#ss«  fare  p^r  tngtrénsa  gotcrnatifea^  « 
Hioito  mtno  ptr  autortt't  prtrata.  —  Ad  ogni  modo  il  Ctoverno, 
il  quale  ris|>etta  tutte  le  opinioni,  e  ris|»etta  pure  tutti  gli  atti 
che  non  oflTendaiio  ri»nline  pubblico,  .ti  *^  attenuto  al  nticima 
di  ait«ntton0  «  di  oiurvaiiono^  henipn*  che  grinteresai  delPor- 
dine  pubblico  non  venivano  compromessi  ». 
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popolari;  nu  una  volta  che  que^stc  fossero  state  btte  in- 
dipendentemente  dalla  sua  inflaenia,  esso  aTi«bbe  dorxtta 
senz'  altro  riconoscerle  per  valide ,  al  pari  delle  noosine 
fatte  dai  vescovi.  Ma  il  ìlinistero  intese  altrimenti  1> 
nentralìtà;  non  riconobbe  le  elezioni  come  valide  da  p«r 
se  stesse  senza  il  consenso  del  vescovo;  si  Unità  a  soc- 
correre quei  preti  che  venissero  perseguitati  dalla  Caria 
pel  solo  motivo  di  esaere  stati  eletti  popolarmente  (I).  Le 
dichiaraziani  del  guardasigilli  Yigliaoì  in  proposito  (oiobo 
esplicite:  se  l'eletto  è  di  già  economo  spirituale  della 
parrocchia  stessa  per  la  quale  viene  eletto,  gU  mant^ir- 
remo  l'assono  di  economo  spirituale,  non  ostante  qua- 
lunque sospensione  od  altra  pena  che  per  questo  eolo 
motivo  gl'indica  il  veacoro;  se  non  è  economo  spirituale;, 
lo  soccorreremo  con  qualche  sussidio  qualora  il  tgscoto 
per  questo  solo  motivo  dell'elezione  popolare  lo  sospenda 
o  Io  rimuova  d'ufficio  o  gl'inflig^  altra  simile  pena. 

Ecco  come  il  Oovemo  intese  la  neutralità.  Ma  questo 
sistema  non  era  veramente  neutrale:   era  anzi  ostile  al- 


|lj [><puia(f,4 maggio  1S75, p.mw.col.  t.Vìg-Iiani  guardaiixilU : 
•  In  questa  materia  io  farò  quello  che  già  bo  Catlo  net  poetai 
cati  che  ai  tono  veriUcati.  singolarmente  nella  provincia  man- 
lovana.  Quando  ei  traili  di  un  sacerdote  che  gifk  ri*eBi«  la 
qualità  di  economo  spìrilunie,  munito  di  assenso  regio,  e  etl« 
renne  eletto  parroco  dai  suoi  parrocchiani,  il  Ooiemo,  se  le 
qualità  del  sacerdote  siano  buone,  e  M  sìa  escluso  ogni  ano 
intrigo  per  Tarsi  eleggere,  continuerà  a  corrispondergli  Va»- 
segnamentd  che  lì  mol  dare  agli  economi  spirituali.  -~  AlLor- 
ch^  poi  si  traiti  di  altri  parroci  eletti  ì  quali  non  abbiano  (ale 
qualità  di  economo  spirituale,  il  Governo  provveder! ,  canM 
ha  già  ratto,  col  meno  di  sussidi  tcmporarl  dati  in  coniem- 
plazione  delie  buone  e  distìnte  qualità  del  sacerdote,  ed  anebe 
in  vista  di  quelle  persecuiioni  a  cui  leleiioue  inierrenuia  in 
suo  Tavore  lo  avesse  in  gì  ustamente  esposto  >;  quindi,  prose- 
gue, s'intende  che  tali  assegnamenti  o  sussidii  faranno  pa- 
gati anche  durante  la  pendenca  della  lite  colla  Curia  davanti 
ai  tribunali.  —  Ihid.,  3  maggio,  pag.  28St,  coLl;ilLonardìed 
un  altro  parroco  vicino,  eletto  pure  popolarmente,  avevano  do- 
rante la  sospensione  ottenuto  un  sussidio  dal  Governo  che  po- 
scia sarebbe  stato  loro  riiimto,  secondo  aveva  scritto  il  On«r- 
rieri  ((rateilo  del  marche^  Ouerrieri-Gouiaga  deputalo)  in  on 
giornale  di  Roma,  e  ripete  il  Mancini  ;  ma  il  guardaùgilli 
vigiiani  (4  maggio,  pag.  ssoe,  col.  i)  nega  che  il  sussidio  aia 
euto  tolto. 
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IVlcziono  popolare.  Ed  infatti  è  chiaro,  che,  se  Teletto 
non  viene  riconosciuto  dal  Governo,  egli  non  ha  nessun 
interesso  ad  accettare  il  risultato  dell*  elezione,  né  il  po- 
polo farebbe  Tinteresse  suo  e  dell*eletto:  questi,  se  eco- 
nomo spirituale,  resta  col  suo  stipendio,  e  si  mette  in 
urto  col  vescovo;  se  semplice  prete,  acquista  dal  Governo 
un  sussidio  che  domani  un  altro  Ministero  può  togliergli, 
lascia  così  la  posizione  duratura  dell'elemosina  della  messa 
o  del  beneficio  per  quella  precaria  di  un  sussidio  gover- 
nativo, oltre  a  mettersi  in  urto  col  vescovo  che  natural- 
mente per  lo  meno  lo  sospende  a  divinis:  il  popolo,  ve- 
dendo che  colPelezione  non  riesce  ad  altro  che  a  guastare 
la  posizione  dell'eletto  senza  del  resto  ottenerlo  per  suo 
pastore  spirituale,  cessa  dal  ritentare  la  prova,  che  infatti 
non  ò  stata  più  tentata.  Il  sistema  del  Governo  non  era 
adunque  neutrale,  ma  ostile;  il  Governo,  senza  discutere 
la  quistione  di  diritto  canonico,  avrebbe  dovuto  senz'altro 
riconoscere  il  parrt>co  scelto  democraticamente.  Qui  il 
domma  non  c'entra  ;  pel  parroco ,  diversamente  che  pel 
vescovo,  non  occorre  nessuna  consacrazione  speciale  ;  ò 
quistione  di  disciplina,  e  questa  il  Vaticano  l'accomoda 
secondo  che  i  Governi  mostrino  o  no  i  denti;  nel  Canton 
Ticino,  per  esempio,  si  e  rassegnato  a  riconoscere  i  par- 
rochi  eletti  dal  poi>olo.  Nel  1875  lo  Stato  italiano  credo 
fosse  abbastanza  forte  per  tenere  questa  condotta,  molto 
più  che  essa  di  fronte  alla  Germania  si  trovava  auto- 
rizzata dalle  leggi  ecclesiastiche  dalla  medesima  frattanto 
emanate  (1). 


(il  rrediamo  utile  riferire  per  sommi  capi  il  giudizio  del 
Piidel letti  e  del  Curci  intorno  all'elezione  |)opolare  dei  |>arroci 
e  dei  vescovi.  PAdelletti,  La  jMlilica  eeelttiantica, cii.,  pag.  050-00: 
Il  Mntiinento  reli((ioso  nel  laicato  «^  ((i>ento,  quindi  le  elezioni 
8arehl>ero  influenzate  da  interetk<i  politici  o  {lersunali.  P.6>MV0I: 
I  padri  di  famiiflia  di  caniiKif^na  non  sono  competenti  a  ifiu- 
dicare  della  cultura  dei  concorrenti  |m*1  parrocato;  quindi  il 
Governo  non  può  iKisare  una  riforma  8iiUVlezione  popolare 
dei  parrochi,  (lUAntunque  dovrchlM  sostenere  le  |M)polazioni 
quando  per  motivi  plaunibili  rifiutino  il  parroco  nominato  dal 
vescovo  :  anche  reiezione  dei  vescovi  e  )»arrochi  fatta  dalle 
fabbricerie  presenterebl>e  inconvenienti.  Pu^g-  0fì2-')3:  «luanto 
allVlezione  dei  parrochi  n<>n  ^i  sostituisca  un  NÌst«'ma  comple- 
tamente nuovo  a  quello  di*l  concors<»  indentino:  lo  Stato  può 
affff iungere  altre  condizioni,  cosi  la  licenza  liceale  e  3  o  4  anni 
di  ftudio  in  una  Facoltà  teologica  universitaria,  che  la  mag- 
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U&,  di  più,  la  sua  cosi  detu  posizione  neaUile,  il  Oo- 
veino  DOD  l'ha  tenuta  sempre.  Quasi  contemponBoamenU 
alle  elezioni  popolari  di  Kantova,  accadeva  qnalelie  cosa 
dì  simile  in  Sicilia,  nel  comune  di  Qiotte  !proTÌncÌA  dì 
Girgenlì).  Un  patrono  laico  pissentava  al  vescovo  uà  sa- 
cerdote per  la  con  :  il  vescovo  Tarano  lo  rifintara  per 
il  motivo  o  pretesto  che  era  stato  precedentemente  de- 
posto da  nn  officio  ecclesiastico.  Pare  che  il  prete  fosse 
ben  vifo  ai  sdoÌ  colleglli  e  a  parte  della  popolazione 
liberale:  avendo  egli  appellato  a  Boma  senza  aver  rice- 
valo risposto,  ed  avendo  intanto  il  Tarano  nominato  nn 
altro  per  parroco,  una  parte  del. clero  ^i  anira  a  lui,  si  stac- 
ceva  dal  vescovo  cnrialì^ta,  dichiarava  di  adeiire  ai 
"vecchi  cattolici,  tedeschi,  e,  non  ostante  l'interdetto 
dell'Ordinario,  contìnaava  ad  officiare  in  ona  delle  cbìww. 
e  la  forza  pubblica  sotto  ragione  o  piet«8to 
e  l'ordine,  essendoci  una  parte  del  popolo  fi^ 
vorevole  agli  scismatici  ed  un'altra  contraria  (1)  ;  ai  vecchi 

gioranut  od  anche,  con  foodati  taoiivi,  ta  minorania  del  elmo 
e  del  popolo  oon  Ei  opponga:  così  anche  U  Caiani:  a  qoMio 
sistema  la  Chiesa  troverebbe  meno  difficolta  di  adaltairùi.  — 
Corei,  La  nuocd  /loda,  ecc.,  ciL.  pag.  £11  :  L'eleiiODO  a  clero  e 
a  popolo,  da  qualcuno  sollecitala  presso  il  GoTemo,  non  pnò 
esser  promossa  da  questo  in  un'epoca  di  separatismo  ;  potrebbe 
rarrivare  il  seniimenlo  religioso  del  laicato:  elettori  sarebbero 
i  padri  di  l^miglis,  non  anche  gli  increduli:  potrebbero  ancbtt 


e  appresso  n.  lOi  [come  probabilmeole  i  fedeli  gin- 
o  gli  estremi  degli  effetti  civili],  e  n.  115-19  [rior- 
dinamento della  proprietà  ecclesiasUca] . 

|1|  X><}iuMIi,  17  marzo  IST5  fDiieutiioni],  pag.  StBS-Tt  ìaterro- 
gallone  del  deputato  Importa  intorno  ad  alcuni  falli  avvenuti 
in  Grotte,  proTincia  di  Girgenti,  per  dissensi  tra  vescovo  a 
clero  [era  stata  presentata  il  giorno  0  mano  1S75,  pa*.  1833]; 
pag.  !17o,  col.  £,  La  Porla:  •  In  arolle,  tenne  |il  vescovo]  in 
forte  controversia  con  quel  clero  nella  ricorrenza  dì  prowo- 
derai  ad  una  parrocchia,  ua'arcì pretura  di  patronato  laico.  Il 
patrono  ne  aveva  investito,  com'era  suo  diritto,  un  sacsrdoto, 
ti  sacerdote  Sciarratta.  —  Il  vescovo  non  volle  riconoscerlo. 
Nacque  una  questione  canonico,  la  quale  passò  per  molte  vi- 
cende. Non  *  ora  l'occasione  opportuna  per  ricordarle.  Quello 
che  interessa  a  me  io  questo  momento  si  é  di  avvertire  cb«, 
interdetti  alcuni  di  quei  preti  a  diTiiiii,  credettero  insieme  ad 
altri  di  poter  continuare  nelle  funzioni  religiose.  Ma  il  vescovo, 
che  sapeva  di  questo  culto  religioso   indipendeole  dalle  «ne 
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cattolici  viene  proibito  di  officiare,  e  il  subeconomo  non 
paga  loro  1  fratti  del  beneficio  riconoscendo  perciò  valida 


censure,  parlò  col  prefetto  di  Girgenti,  e  gli  rappresentò  che 
t»i  trattava  di  seri  disordini  minacciati  nel  Comune  di  Grotte 
tra  preti  che  volevano  stare  sotto  la  sua  dipendenza ,  e  preti 
che  se  ne  sottraevano,  ft*a  popolazioni  che  parteggiavano  per 
gli  uui  e  per  gli  altri,  in  modo  che  il  prefetto  di  Oirgenti  fu 
obbligato  ad  inviare  delle  truppe  nel  luogo  per  ovviare  a  qua- 
lunque  inconveniente.  —  Venuta  la  domenica  i  cittadini  si  af- 
follarono alle  chiese  aperte  al  culto  religioso,  i  preti  interdetti 
si  unirono  ad  altri  di  quel  comune,  e  inaugurarono  un  rito 
religioso  indipendente  dal  vescovo  e  da  Roma,  rito  che  é  co- 
munemente battezzato  col  nome  di  v$echi  cattolici.  Nessun  di- 
sordine  avvenne  ».  —  Questi  e  quelli  che  riferiremo  apprtssso 
oono  i  fatti,  come  vennero  presentati  al  Parlamento  e  nel  loro 
aspetto  giuridico.  Ma  il  motivo  dello  scisma  forse  non  era 
quello  di  veri  sentimenti  vecchi  cattolici;  ho  inteso  dire,  ma 
io  non  sono  in  grado  di  giudicate,  che  si  trattasse  di  una 
quistione  disciplinare,  di  preti  che  rifiutassero  di  staccarsi 
dalle  loro  concubine. 

Il  vecchio  cattolicismo  in  Italia  non  aveva  allignato.  Lette- 
ratura italiana  sul  medesimo: 

1.  «I.  di  Dollinger,  D»chtaraxion4  [iS  marzo  liCi]  airarei' 
vétcoto  dt  Monaco- Friiit%ga ,  nuovamente  tradotta  dal  tedesco 
da  K.  C,  arricchita  di  proemio ,  note  ed  appendice  e  pubbli- 
cata |>er  cura  del  comm.  G.  Nobile  *.  Napoli,  tip.  G.  Nobile, 
iK7i  [giugno),  pagg.  :»5,  in-4.  —  Roma ,  biblioteca  V.  E.,  mi- 
sceli. Dina,  36,  I,  E,  2,  n.  4.  —  Liberale,  esprime  simpatia  pei 
vei'chi  cattolici. 

6'niv#rtiid  di  Rom»^  pagg*  40-43.  «  Indirizzo  dei  professori 
della  Università  di  Roma*  al  Dòllinger,  Iv^Tl,  10  aprile;  non 
ci  sono  le  lirme  : 

«  La  lotta,  che  per  non  venir  meno  ai  più  sacri  doveri  del 
vostro  carattere  come  ecclesiastico,  della  scienza  come  teo- 
logo e  storico,  della  inoralitA  come  cittadino,  non  avete  }K>- 
tuto  rifiutare,  e  vi  fu  imposta  da  uomini  che,  diventati  in- 
fe<leli  alle  proprie  convinzioni  e  dichiarazioni  solennemente 
proclamate  neirultimo  Concilio,  hanno  preferito  essere  i  vo- 
stri persecutori,  piuttosto  che  unirsi  a  voi,  per  salvare  la  in- 
columità delle  loro  attribuzioni  episcopali  e  far  testimonianza 
della  verità  cristiana:  questa  lotta,  per  gli  alti  principii  dei 
quali  si  tratta  e  per  le  conseguenze  che  ne  possono  derivare 
in  un  prossimo  avvenire,  ha  rivolta  verso  di  voi  l'attenzione 
e  gli  affetti  di  tutti  coloro  che,  stando  dentro  o  fuori  la  Chiesa, 
Hoiio  convinti  che  un*opera  di  rigenerazione  e  conciliazione 
morale  é  ora  necessaria  in  Europa  ». 

yon  confondéU  V§pn€Opato  italUmt  con  VIfUm;4tio    non  km 
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la  sentenza  del  vescovo,  prima  che  ì  tiibnnali,  a  cui  i 
vecchi  cattolici  avevano  ricorso,  avessero  deciso  in  pro- 


patria.  La  causa  dtUa  riforma  d€r4  4t$€rt  combatti» la  in t tema  ém 
Italiani  4  Tedtichi,  Ibidem,  pag.  43:  <^  Noi  salutiamo  con  grmndi 
speranze  la  vostra  voce  e  facciamo  voti  per  il  trionfo  della 
vostra  causa,  perché  é  pure  la  nostra  e  di  tutta  la  ciTiltà  cri- 
stiana. E  ciò  vi  diciamo  pubblicamente  affinché  per  TaTTenire 
nel  vostro  giudizio  libero  ed  equo,  separiate  ogni  responsabi- 
lità del  popolo  italiano  da  quella  deirepiscopato  italiano.  L^e- 
piscopato  che  abita  il  nostro  paese  é  senza  patria,  ed  ha  nnlla 
di  comune  col  popolo  italiano.'  —  La  moralità  italiana  non  é 
più  quella  del  secolo  XVI,  e  adesso  sappiamo  che  é  Tenuta 
Torà  jn  cui  la  sacra  causa  della  riforma  dovrà  essere  com- 
battuta e  vinta  assieme  dai  due  popoli,  dagritaliani  e  dai  te- 
deschi ». 

Società  nazionale  emancipatrice^  pagg.  44-45.  <  Indirizzo  della 
Società  nazionale  emancipatrice  e  di  mutuo  soccorso  del  sa- 
cerdozio italiano  »,  presidente  L.  Prota-Giurleo,  al  Dollinger  ; 
Napoli,  17  apr.  lS7i. 

Voi  volete  liberare  il  cattolicismo  daWeretia  dell' in  f aìtibUità  .- 
«  L' Europa  cristiana  dovrà  alla  purità  della  Vostra  fede 
cattolica,  alla  fermezza  del  Vostro  coraggio,  alla  potenza  del 
Vostro  sapere  e  della  Vostra  critica  storica ,  la  seconda  sua 
morale  rigenerazione  dal  fatale  giogo  del  paganizzante  gesui- 
tismo, e  della  nuova  eresia  deìVinfaUibtliià  papale,  destinata  a 
sovvertire  ogni  ordinamento  sociale,  ogni  elemento  della  g>»- 
nuina  tradizione  cattolica,  ogni  postulato  della  ragione  e  della 
scienza  umana  ». 

Le  dottrine  razionali  e  dogmatiche  da  voi  propugnata  «omo 
stale  sostatv'te  da  dieci  anni  dalla  nostra  Società:  «  Le  dottrine 
ed  i  principi  razionali  e  dogmatici  da  Voi  propugnati  nel  grave 
documento,  di  cui  é  discorso,  sono  quelli  stessi  che  il  nostro 
Sodalizio  da  ben  due  lustri  propugna  e  sostiene:  quindi  pos- 
siamo assicurarvi  del  nostro  leale  e  costante  appoggio,  e  della 
nostra  inalterabile  costanza  per  la  loro  pratica  applicazione  ». 

Forse  non  è  lontano  ti  giorno  in  cui  l'Italia  si  alleerà  alta 
Germania  contro  la  teocrazia  papale  e  il  filosofismo  ateo:  e  Forse, 
Ill.mo  e  Rev.mo  Signore,  non  è  lontano  quel  giorno  in  cui 
l'Italia  nostra,  già  risorta  alla  vita  della  sua  unità  nazionale 
e  libertà  politica,  ed  in  iK>ssesso  della  sua  Roma,  per  l'ap 
poggio  potente  e  disinteressato  della  grande, libera  e  sapiente 
Vostra  Germania,  iK)trà  compiere  il  secolare  suo  voto  di 
em'àncipare  il  suo  popolo  e  il  suo  clero  dal  degenere  papisnrìo 
politico,  ora  addivenuto  anche  infallibile,  e  disposare  i  suoi 
grandi  destini  morali  e  politici  a  quelli  del  popolo  e  clero 
della  leale  e  cristiana  Alemagna.  E  sarà  quello  il  giorno  del 
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posilo  (1).  Cosi  il  Governo  non  si  mostraya  neppoi  neutrale, 
ma  ostile;  e  forse  i  suoi  organi  agirono  dietro  le  sue 
istruzioni,  quantunque  il  guardasigilli  poi  lo  negasse.  I 
vecchi  cattolici  ricorsero  alla  Camera  dei  Deputati;  il 
Ministro  di  Grazia ,  Giustizia  e  Culti,  interrogato,  si  li- 
mitava a  negare  di  aver  dato  istruzioni  all*economato  e 

completo  trionfo  della  fede  e  della  scienza  sulle  aberrazioni  del 
teocratismo  papale  e  deirateo  filosofismo  ». 

Vi  mandiamo  il  diploma  di  nostro  socio  onorario. 

«  Indirizzo  della  Società  d4gl' insegnanti  di  Napoli  »  al  Dòllln- 
ger.  Pagg.  45-40,  1871,  23  apr.  —  Non  ci  sono  le  firme. 

2.  Lezzi  Carlo,  La  qu0ition$  ponti/teia  dtlintata  nella  vita  « 
nelle  opere  di  Eutebio  Reali.  Civitavecchia,  tip.  Strambi ,  1871 
(pasqua),  pagg.  00,  in-8.  —  Roma ,  Bibl.  V.  E.,  misceli.  Dina, 
30,  3,  e,  3,  num.  4.  —  È  dedicato  al  Dòllinger  esortandolo  a  re- 
sistere ai  decreti  vaticani;  il  Lozzi  partecipa  alle  idee  cattolico- 
liberali-antilnfìillibi  liste. 

3.  «  Gli  anticht  cattolici  e  i  vescovi  anglicani.  —  Firenze,  li- 
breria Loescher,  1S72  «,  pagfi^.  23,  —  Roma,  Bibl.  V.  E.,  misceli. 
Dina,  30,  i.  A,  9,  n.  1.  —  Il  nome  della  tipografia  non  é  indi- 
cato ;  ma  probabilmente  sarù  quello  della  Claudiana  cioè  della 
SocietA  protestante.  Pi  la  traduzione  del  resoconto  del  «  meeting 
della  Società  An^lo-Continentale  tenuto  in  Londra,  sotto  la  pre- 
»idenza  delPillustrissimo  e  reverendissimo  vescovo  d'Ely  ». — 
La  data  precisa  del  meeting  non  é  indicata.  Era  un  tnaeting  ia 
senso  unionista,  cioè  deirunione  di  varie  confessioni  cristiane 
e  specialmente  coi  vecchi  cattolici. 

4.  Bonghi  R.,  //  Congresso  dei  veecht-cattolici  in  Colonia.  — 
Nella  rivista  «  La  Nuova  Antologia  »,  ott.  1872,  pagg.  407-23. 

5.  Il  vescovo  e  il  clero  della  diocest  agrigentina  contro  il  liber» 
colo  scismatico  del  comune  di  Grotte,  Girgenti,  stamperia  Mon- 
tes.  ii<74;  pagg.  12,  in-8.  —  Questo  opuscolo  non  me  lo  sono  po- 
tuto procurare. 

(1)  Deputati,  17  marzo  1875,  pag.  2172,  col.  1,  Petizione  del  clero 
di  Grotte  al  GuardasifTÌHi,  presentata  (vedi  i>agina  2172,  col.  l) 
verso  la  fine  del  febbraio  187T>  :  «  Gli  ecclesiastici  liberali,  co- 
noscendo ingiusta  epperciò  invalida  la  censura,  seguirono  nella 
sua  madrice  chiesa,  alla  quale  sono  incardinati,  ad  esercitare 
gli  incombenti  del  proprio  ni  in  intero  ed  a  «occorrere  nei  bi- 
sotfni  spirituali  i  fedeli  per  nulla  commossi  dalle  ingiuste 
pressioni  del  vescovo,  il  quale,  rivolffendosi  con  energica  pro- 
testa al  potere  civile,  ottenne  che  la  chiesa  fosse  tolta  ai  preti- 
1  quali,  cacciati  violentemente  per  opera  del  subeconomo  dei 
benefizi  vacanti,  ed  in  corso  di  un  giudizio  pendente  tra  que- 
st'ultimo ed  il  clero,  hanno  perduto  il  mezzo  di  godere  delle 
temporalità  annesse  al  benefizio  spirituale  di  cui  si  trovano 
investiti  ». 
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alla  prefettura  di  Girgentì;  ma  che  del  resto,  ri^^iULrdo 
al  parroco,  attendeva  la  sentenza  dei  tribanaU  ;  protestò 
di  voler  lasciare  interamente  a  questi  la  decisione  (1). 
Ma  la  qoistione  dei  preti,  che  si  erano  dichiarati  reocld 
cattolici ,  la  scansò ,  diversamente  di  come  ha  fatto  la 
Germania,  che  ha  riconosciuto  in  questi  scismatici  il  di- 
ritto  ad  una  quota  proporzionale  dei  beni  della  Chiesa 
cattolica. 

n  Governo  italiano,  specialmente  dopo  il  1867,  ha  quasi 
sempre  cercato  di  girare  la  quistione  religiosa  più  tosto 
che  affrontarla  e  risolverla  (2).  La  medesima  condotta 

(1)  Dtputati,  17  marzo  1875,  pag.  2172,  col.  2,  Vigliani  guarda- 
sigilli: Il  vescovo  ha  rifiutato  Tistituzione;  perché  lo  Sciaratta 
era  stato  rimosso  dagli  uffici  di  mastronotaro  e  di  proTìcario 
foraneo  dietro  procedimento  ecclesiastico;  pagina  8173,  col.  i: 
«  Ma  tintanto  che  esista  questa  quistione  [cioè  non  sia  deciso 
l'appello  alla  curia  pontificia],  fiotanto  che  non  é  stato  giudi- 
cato sopra  la  sussistenza  dei  motivi  per  cui  rordinario  dioce- 
sano non  ha  creduto  di  riconoscere  il  sacerdote  presentato  dal 
patrono,  voi  comprendete,  signori,  che  non  appartiene  al  Go- 
verno di  riconoscere  il  parroco.  Ben  potrà  e  dovrà  il  Governo 
vegliare  afiinché  non  sieno  lesi  i  diritti  del  sacerdote  presentato 
dal  patrono,  quando  risulti  che  esso  sìa  legalmente  assistito  in 
ragione.  E  ciò  si  farà  dal  Ministero  dei  culti,  non  ammettendo 
nessun  altro  parroco  nella  detta  parrocchia  sino  a  che  sìa  ben 
determinato  che  quello  presentato  dal  patrono  non  fosse  nie- 
ritevoltì  di  essere  approvato  />. 

{2)  Letteratura  di  carattere  generale  sulla  questione  religiosa 
in  Italia. 

Quella  di  caratterespeciale.  ossia  sopra  alcune  questioni  reli- 
fl^iose  speciali,  l'abbiamo  indicata  e  continueremo  ad  indicarla 
in  questo  medesimo  numero  e  in  altri. 

La  letteratura  sulla  quistione  religiosa  é  in  parte  quasi  il 
fondo  del  quadro  di  quella  sulla  quistione  politico-giuridica; 
perciò,  non  trovandola  raccolta  ed  esaminata  in  alcun  libro  « 
la  riferiamo  noi  qui  in  nota,  ossia  appendice. 

Oltre  ai  lavori  qui  indicati  vedi  :  Andrea  d^Altagena  ;  Bian- 
chi-Giovini;  Caramella:  Causa,-  Dichiarazione;  Un  esame;  l^a 
fede;  Filatele,  La  questione;  Fleming;  Gallo;  Gianelli;  Isaia, 
Storia;  Agl'in%orti;  Julius,  Quistione;  Intorno  alta  scomunica  ,* 
Leni;  Mistrali;  La  volontà.  Giuriati ;  Ghilardi,  La  mia/W*ord- 
sworth;  //  trionfo;  Isaia,  //  Pepa;  Per  il  XX  Concilio  ecu- 
menico; Mathieu;  Passaglia  ;  Perfetti;  Prezzolini;  Reali. 

1.  Boschi  dott.  Giovanni,  //  pretismo  e  il  progresso.  Roma , 
tip.  Rocchetti,  1848,  pagg.  52.  —  Roma,  Bibliot.  V.  E.,  misceli. 
Risorgimento,  B,  16,  29.  —  Cattolico-liberale,  vorrebbe  riforme 

[623-24] 


[§  8,  n.  86]  461 


tenne  coi  preti  della  *"  Società  emancipatrice  del  sacerdozio 
italiano  „  di  Napoli  (1);  non   solo  tolse   gli  assegni  che 


nel  clero  secolare  e  regolare,  tuttavia  non  si  risolve  a  volere 
soppresso  quest*ultimo. 

2.  Bibbia,  «  //  protéitantiimo  «  la  moderna  democrasia  con- 
frontate tra  loro  per  opera  del  P.  Gabriele  Maria  Bibbia  del 
terz*ordine  di  S.  Francesco  nella  provincia  siciliana  ».  Roma, 
tip.  Chiassi,  1S50,  pagg.  47,  in-8.  —  Roma,  bibl.  v.  K.,  misceli. 
Risorgimento,  B,  17,  4. 

3.  Maurette  Gian  Giacomo,  curato  di  Serra  (Ariége),  Addio 
al  Papa^  Traduzione  dal  francese.  Torino,  Macario,  1851,  p.  109. 

(1)  Vedi  la  domanda  del  deputato  Maresca  al  guardasigilli, 
Dtputati,  23  febb.  1863,  p.  4031,  col.  2-3.  —  La  Società  era  stata 
sciolta  il  10  agosto  1862;  ma  il  presidente  della  medesiima,  il 
padre  Frota,  fu  nominato  cavaliere  dell'Ordine  dei  santi  Man- 
rizio  e  Lazzaro  1*8  febbraio  ISdt.  —  Deputatt,  25  febbraio  1863, 
pa^.  4038,  col.  2:  Il  Presidente  legge  alla  Camera  la  seguente 

lettera  inviatagli  dal  padre  Prota:  « Mi  credo  nel  dovere  di 

rassegnare  alla  sapienza  della  Camera  un  esemplare  del  pro- 
gramma fondamentale  e  dello  Statuto  della  Società  di  cui  è 
parola,  dai  quali  documenti  |)otrassi  evidentemente  compren- 
dere, che  la  «  «  Societ;\  emancipatrice  del  sacerdozio  italiano»» 
professando  fede  immutabile  e  reverenza  ai  dogmi  eattoUei  ed 
al  PontfUce  di  Roma  non  re,  che  rappresenta  sulla  terra  il  Dio 
della  carità  nudo  e  crocillsso,  senza  regni  terreni,  senza  can- 
noni  e  senza  armate  di  briganti,  intende... «.  La  Società  pub- 
blicava il  seguente  giornale:  «  L'etnaneipatore  cattolico^  gior- 
nale della  società  emancipatrice  del  sacerdozio  italiano.  — 
Quae  sunt  Caesaris,  Cae!»are;  et  <iuae  sunt  Dei,  Deo  ».  Anno  I, 
l!(62.  —  Nelle  biblioteche  di  Napoli  trovo  solo  Tannata  III  {i>ì6*U 
nella  biblioteca  Brancacciana,  i6<<.  H.  49.  Sul  frontispizio  di 
questo  esemplare  sta  scritto  a  mauo:«  Il  P-  Prota  [presidente 
della  suddetta  Società]  alla  biblioteca  Brancacciana  ».  Si  stam- 
pava ogni  tre  giorni  circa,  in  Napoli  dallo  stabilimento  tipo- 
grafico Per  rotti;  ogni  numero,  formato  metà  circa  della  odierna 
Tribuna^  centesimi  10.  —  Nel  1860  si  pubblicava  ancora  (vedi 
Prota,  Ai  venerabili  ecc..  nella  rulirica  sul  Concilio  Vaticano); 
non  so  quando  precisamente  sia  cessato;  da  diversi  anni  non 
SI  pubblica  più;  tuttavia,  mi  si  dice  da  persona  che  ebbe  una 
notevole  parte  nel  movimento  della  s<>cietà  emancipatrice,  che 
il  Prota,  ora  svestito,  riceve  ancora  un  assegno  dal  Governo  a 
titolo  di  sussidio  per  la  pubblicazione  del  detto  giornale. 

In  Toscana  esisteva  pure  una  societi\  analoga  a  quella  eman- 
cipatrice pel  clero  cattolico,  di  Napoli.  Vedi  Serra.  Appello  ab 
abuiu,  nel  D<0««to  Italiano  (Torino,  Unione  tipograflco-editrice), 

alla  voce  rispettiva. 

[624] 


462  IS  8,  n.  86] 


prima  erano  stati  loro  concessi  (1)  ;  ma  li  priyò  anche  di 
un  tempio,  che  prima  aveva  accordato  ai  medesimi 
ufficiare  (2). 


—  Roma,  Bibl.  V.  E.,  misceli.  Dina,  36,  2,  A,  2S,  num.  li.  — n 
li£aurett6  diventò  protestante,  racconta  il  fatto,  e  scrive  il  pre- 
sente libro  contro  la  Chiesa  cattolica. 

4.  <>  /  misteri  della  diplomasia,  ovvero  la  tirannia,  il  Pmpa 
e  il  cristianesimo,  nuova  scienza  sociale  dei  rapporti  fina  la 
istoria,  la  morale,  la  politica  e  la  religione,  per  I.  S.  D.  L.  ». 
Napoli,  tip.  De  Ruberto  [senza  anno,  ma  non  anteriore  al  ISSO], 
pagg.  807,  in-8.  —  Napoli,  Bibliot.  Univ.,  K,  Se.  LVI.  M,  51.  — 
Teista,  acattolico,  anti-papale,  esaltato. 

5.  Salvoni,  Appello  al  clero  italiano  del  Pr.  Antonio  Salvoni, 
arciprete,  vicario  foraneo  di  Gavardo.  -^  Italia,  1S60,  pa^g.  36, 
in-8.  —  Roma,  Bibl.  V.  E.,  misceli.  Risorgimento,  A,  12 ,  in-S. 

—  Cattolico-liberale. 

Idem,  Brescia,  tip.  Gilberti ,  ISeSO,  pagg.  32,  in-S.  —  Roo&a, 
Bibl.  V.  E.,  misceli.  Dina,  36,  3,  B,  5,  n.  1. 

Idem,  «  seconda  edizione,  Brescia,  S.  Malaguzzi,  libraio-edi- 
tore, 1860  ». 

Idem,  «...Gavardo  ». 

6.  [Castiglia  Benedetto,  firmato  a  pag.  5],  Arnaldo  da  BroBcia 
0  Vereaia  dei  Papi^  con  un  indirisso  alla  cristianità.  —  Milano, 
Sanvito.  1860,  pagg.  80,  in-S.  —  Roma,  Bibl.  V.  E.,  mise.  Risor- 
gimento, B,  50,  9.  ~  Antitemporalista,  acattolico. 

7.  Manina  Vittorio  sacerdote.  Risposta  dei  duecento  miUoe^i 
di  cattolici  alVenciclica.  Torino,  tipogr.  sarda  di  Calpini,  1800, 
pagg.  14.  —  Roma,  Bibliot.  vitt.  Emm.,  misceli.  Dina,  36,  3, 
C,  3,  num.  8. 

/  cattolici  non  rispondono  al  vostro  appello,  0  Pio  JX,  la  so- 
cietà è  assicurata  dagl'incendi  del  fanatismo;  Vittorio  Emante^te 


(1)  Deputati,  3  maggio  1S75,  pag.  2SS0,  col.  1  (Discussioni),  Man- 
cini: «  Alcuni  di  questi  preti  [della  Societ;\  emancipatrice]  ave- 
vano conseguito,  durante  la  Luogotenenza,  sui  fondi  degli  Ekro- 
nomati,  tenuissime  pensioni  ;  ma  ad  essi  sono  state  tolte  le 
une  dopo  le  altre,  e  tutte  le  premure  e  le  insistenze  per  poter 
loro  procurare  qualche  sussidio  tornarono  vane  ».  Inviarono 
petizione  alla  Camera,  ma  é  rimasta  ancora,  soggiunge  il  Man- 
cini, senza  effetto. 

(2)  Ibid.,  7  maggio,  pag.  3012,  col.  2,  Taiani:  «  Questi  preti 
[della  Società  emancipatrice]  non  domandano  altro  che  una 
chiesa  nella  quale  officiare,  una  chiesa  nella  quale  si  potesse 
dire  che  anche  i  preti  liberali  possono  esercitare  il  loro  mi- 
nistero, ma  neanco  questa  poterono  ottenere;  che  anzi  vi  ha 
di  più:  l'ebbero  nel  1S60,  e  fu  poi  loro  tolta!  » 
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La  condotta  del  nostro  Governo  non  è  stata  dnnqae 
davvero  neutrale  nò  nelle  elezioni  popolari  di   parrochi , 


«  più  potente  dtl  Vicario  di  Ciitto.  PJig.  3:  «  I  vostri  gemiti,  o 
successore  neirApostolato  di  Pietro,  le  vostre  lagrime,  le  vostre 
grida  non  trovarono  eco  nel  cuore  dei  duecento  milioni  di  cat- 
tolici, che  sen  rimangono  insensibili  ai  vostri  dolori.  La  so- 
cietà «^  assicurata  contro  gl'incendi  del  fanatismo.  In  nome 
della  fede  non  bi  spargerà  più  una  goccia  di  sangue.  Voi  po- 
tete fare  il  supremo  sforzo  con  una  tratta  di  schiavi  comprati 
sui  mercati  di  Svizzera,  Austria  e  Napoli,  ma  non  col  bandire 
una  crociata.  I  liberali  |K>ssono  ancora  venir  strappati  dal  seno 
della  famiglia,  gettati  in  oscure  torri,  mandati  al  patibolo, 
ma  non  più  vincersi  sui  campi  di  battaglia.  Vittorio  Emanuele 
^  più  potente  del  vicario  di  Dio  che  invano  chiama  il  fuoco 
dal  cielo,  invano  cerca  di  agitare  la  terra  ». 

Qt*4ito  ftaico  dovrebbe  rtnd$rti  accorto  déWinftdgtlà  d$i  tottri 
comigUeri^  che  mirano  più  al  toro  intertne  che  al  bene  voitro  e  della 
Chieta.  Pag.  4  :  «  Questo  fiasco  che  vien  di  fare  la  vostra  en- 
ciclica dovrebbe  pur  una  volta  aprirvi  gli  occhi  sull'infedeltà 
dt*i  vtìstri  consiglieri,  a  cui  più  che  il  vostro  decoro,  il  rostro 
buon  nome,  il  l>ene  della  Chiesa,  la  causa  di  Cristo,  tU  a  cuore 
il  proprio  interesse  ». 

S.  Della  necetntà  d'una  riforma  religioe»  in  Italia  e  dei  vnsMxi 
per  ottenerla.  Torino,  tip.  del  Commercio,  1800,  pagg.  Sto,  in-d. 

—  Koma,  nibl.  V.  E.,  misceli.  Dina,  36,  3,  B,  12,  n.  5.  —  Prote- 
stante, vorrebbe  diffondere  il  protectantismo  in  Italia. 

9.  9  Li  eanta  bottega.  Opuscolo  anti-clericale deirAnticristo 
(>er  ri»truzione  del  Popolo  ».  Uilano,  CiofTl,  1800,  pag.  di,  in-8. 

—  Koma,  Bibl.  V.  E.,  misceli.  Risorgimento,  A,  K,  21.  —  Anti- 
temporalista;  sembra  nurìonalista;  ora  catechetico  ed  ora  dia- 
logico; *^  molto  spigliato:  aneddotico;  si  leggerebbe  volentieri 
anche  oggi  ;  potrebbe  ripubblicarsi  nella  Biblioteca  Universale 
del  Sonzogno. 

Pagina  4  :  «  I  culti  hanno  un  (periodo  di  vita  generalmente 
doppio  di  quello  dei  popoli,  ma  muoiono  anch'essi  *. 

Pag.  5:  «  11  Vangelo  non  è  una  religione,  é  un  codice  civile 
e  morale. 

Pag.  4:  «  Cristo  M?accio  collo  ^ta(nle  i  mercanti  dal  tempio, 
ed  1  mercanti  si  vestirono  da  sacerdoti,  s'impadronirono  della 
parola  di  Cristo,  ne  fecero  una  merce  ed  apersero  bottega.  Fu 
ricostituita  in  tal  guisa  la  casta  sacerdotale  ». 

I^^fl»>  '^'^'  *  I>omanda.  Quali  sono  i  nemici  d'Italia? 

«  Risposta.  «ìli  Austriaci  ed  i  preti.  Oli  uni  per  conto  degli 
altri. 

«  D.  Come  combattono  gli  Austriaci  ? 

«  R.  Col  bastone,  colle  spie,  coi  preti. 
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né  nei  tentativi  spontanei  di  rifonne  religiose.  Se  i  ten- 
tativi di  elezioni  popolari  non  si  sono  ripetuti,  ciò 


«  D.  Come  combattono  i  preti? 

«  R.  Cogli  Austriaci,  colla  bottega ,  col  confessionale  e  col 
pergamo. 

«  D.  Cos'è  la  bottega? 

«  R.  È  la  chiesa,  specie  di  borsa  o  negozio,  aperto  dall^alba 
sino  airavemaria,  dove  si  vendono  reliquie,  indulgenze  ple- 
narie e  parziali,  assoluzioni  e  chiacchere,  dove  si  comprano 
coscienze,  opinioni,  eredità  ed  anime. 

«  D.  Cos*é  il  confessionale  ì 

9  R.  La  bocca  del  leone,  della  polizia  austriaca  e  romana. 

9  D.  Cos'è  il  pergamo) 

4>  R.  Una  cattedra  dove  si  applica  il  Vangelo  alla  voracità 
pretina. 

¥  D.  Cos'è  la  sagristia? 

«  R.  Lo  Studio  dove  si  tengono  i  nastri,  registri  e  sfoglìazzi 
del  commercio  ecclesiastico. 

«  D.  C08*è  TalUre? 

(■  R.  La  vetrina  della  bottega. 

«  D.  Cosa  sono  i  preti  ì 

«  R.  Negozianti  all'ingrosso  ed  al  minuto  della  cosi  detta 
Parola  di  Dio,  ministri  dell'assolutismo  e  come  tali  dominatori 
del  mondo  morale  ». 

10.  N.  S.  calabrese.  Confutazione  del  cattehiMmo  contro  te  ri- 
tolutioni.  Napoli,  tip.  Gallo,  1861,  pagg.  74,  in-8.  —  Roma,  Bi- 
blioteca v.  E.,  misceli.  Dina,  34,  4,  G,  S,  n.  3.  —  Liberale.  —  Il 
detto  Catechismo  era  stato  ristampato  a  Napoli,  nel  1850,  per 
cura  di  Giuseppe  Creti,  nella  tip.  di  R.  Manzi,  e  distribuito 
gratuitamente  (così  si  dice  nella  prefazione  alla  Confuiationé}. 

11.  Minghelli-Vaini  deputato.  La  indipendenza  delia  Chimwm^ 
nella  «  Rivista  Contemporanea  »,  voi.  24,  a.  IX,  1S61 ,  Torino , 
pagg.  160-85.  —  Antitemporalista. 

12.  Berlini  G.  M.,  «  La  questione  nligiosa^  dialoghi  raccolti 
e  pubblicati  da  G.  M.  Bertini,  prof,  di  storia  e  di  filosofia  nella 
R.  Università  di  Torino  ».  —  Torino,  stamperia  deirunione 
tipografico-editrice,  1S61,  paj?g.  1^,  in-8.  —  Roma,  Bibl.  V.  E., 
misceli.  Dina,  36,  2,  A,  8,  n.  2.  —  Pag.  4:  «  Mi  parve  opportuno 
di  ricercare  a  quali  condizioni  sia  i>ossibile  una  conciliaàone 
sincera  e  duratura,  cioè  quali  principi!  religiosi  e  politici  do- 
vrebbe abbandonare  il  Papato,  e  quali  altri  abbracciare,  per 
poter  convivere  in  pace  coiritalia  libera  ed  una  ».  Filosofico, 
teoretico. 

13.  Bianchi-Giovini  A.,  Compendio  della  storia  dei  Papi,  Mi- 
lano, tip.  Colnago,  1S61,  pagg.  157,  in-8.  —  Popolare,  anticu- 
rialista. 

14.  Verati  Lisimaco  [pseudomino  )].  Della  tirannide  Maeatréo* 
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significa,  che  fra  noi  manchi  o  si  sia  spenta  qualunque 
iniziativa  in  proposito;  significa  solo  che  essa,  se  esiste 

tal§  antica  e  mod4rHà  e  d$l  modo  di  franarla  ,  aWtffetio  di  prò- 
muovtr$  9  stabilire  la  indipendenza  §  libertà  delU  nazioni^  «  te- 
gtxatamente  d* Italia  ,  quadro  storico  tilosoilco  ».  J^irenze,  Le 
Mounier,  i86i,  pagg.  534,  in-8. 

Srela  senza  alcun  riguardo  grinteuti  temporali  e  le  impo- 
sture dei  sacerdozii  |>agaui  e  cristiani;  razionalista;  propende 
l>er  un  teismo  cristiano  purificato ,  ma  forse  per  intento  pra- 
tico,  non  perché  teista.  È  al  corrente  degli  studii  sulla  storia 
delle  rt>ligioni,  almeno  in  quanto  si  trovano  tradotti  in  ita- 
liano od  in  francese ,  la  storia  della  chiesa  cristiana  la  co- 
nosce minutamente. 

15.  «  Strenna  Infernale  per  Canno  i862.  Infamie,  vizi  e  or- 
rori della  Corte  di  Roma  dal  1815  al  18Ó1  *.  —  Milano,  tip.  Re- 
daelli,  1*^1,  pagg.  47,  in-8.  -  Roma,  Bibl.  V.  E.,  misceli.  Ri- 
sorgimento, A,  14,  1.  ~  Racconta  degli  aneddoti;  nella  prefa- 
zione dice  st*rvirsi  delle  ot)ere  di  Petrucelli  della  Gattina,  About, 
Liverani,  Pianciani,  Reali,  Passaglia,  ecc. 

U\.  Scaramuzza  Sebastiano,  da  (ìrado,  «  Difeta  del  clero  li- 
berale  veneto  per  un  laico.  —  Lotterà...  all'abate  mitrato  Pietro 
Pianton  ».  Torino,  ii|>ogr.  Letteraria,  l^dS  [3  sett.),  pagg.  S7.  — 
Roma,  Hibl.  V.  E.,  misceli.  Dina,  36,  3,  C,  3,  n.  1.  ~  Cattolioo- 
lil>erale,  acer!)o. 

17.  Ribetti  G.,  pastore  evangelico,  Gì* Italiani  eono  prottetanti. 
—  Firenze,  tip.  Claudiana,  1863,  pagg.  14.  —  Roma,  Bibl.  V.  B., 
n>i<Hvll.  Risorgimento.  A,  11,  17.  —  Sono  protestanti  in  quanto 
protobtano  contro  il  |K>tere  temporale  ed  altre  pretese  ed  abusi 
di  Roma,  !4ebl»ene  non  sieno  protestanti  nel  senso  dottrinale, 
nel  i>ens<ì  de*  Luterani  ed  evangelici  lu  genere. 

H.Ghilardi  (tiov.  Tomm.,  vescovo  di  Mondovì,  «  Riparasiono 
enei  lana  verso  il  Sommo  Pontefice  Pio  IX  ossia  dovari  dei  cattolici 
specialmente  ttaliani  verso  il  Papa  §  la  patria  in  faccia  alla  odicresm 
propaganda  protestante  ed  ai  suoi  fautori  ».  —  Tonno,  Marietti, 
iMsi,  pagg.  08,  in-8.  —  Roma,  Biblioteca  V.  E.,  miscellanea  Ri- 
sorgimento, C,  1,  12. 

V.K  Fabris,  «  La  Chiesa  opponendosi  agli  odierni  principii  del 
proijittso^  del  liberalismo  e  doli*  incivilimento  salva  il  prograsàO^ 
la  libertà  e  V incivilimento.  Dissertazione  del  sac.  Luigi  Fabris 
letta  nell'adunanza  del  31  luglio  18as  dell'Accademia  di  reli- 
gione cattolica  m  Roma  ».  —  Udine,  tip.  arcivescovile,  1963* 
pagg  M,  in-8.  -  Roma,  Bibliot.  V.  E.,  misceli.  Risorgimento, 
C.  1,  ». 

fiK  Moretti  Andrea,  deputato  al  Parlamento,  /^  parola  di 
Dto  e  I  moderni  farisei^  appello  al  sentsmento  cristiano.  Bergamo, 
tip  Bolis,  1863.  —  Roma,  Bibl.  V.  K.,  misceli.  Dina,  36,  4,  D,  4, 
n.  i.  -  Cattolico,  antitemporalista,  teologico-predicatorio. 
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in  proporzioni  più  o  meno  larghe,  non  può  rag^ionerol- 
mente  esplicarsi,  perchè  romperebbe  di  fronte  alla  condotta 
più  tosto  ostile  che  neutrale  del  nostro  Goyemo. 


il.  Gavazzi,  «  Parallèlo  dal  eattolieismo  romano  eoi 
nimot  P^l  reverendo  Alessandro  Gavazzi,  ministro  della  Chiesa 
Primitiva  Kvanj^elica  dei  Cristiani  d'Italia  ».—  Firenze,  tipo- 
firraila  italica,  li^,  v^gg-  73,  in-S.  —  Roma,  Bibl.  V.  E.,  misceli. 
Kisorginiento,  A,  27,  1  i. 

28.  Komolo,  *  Difesa  d$gli  Italiani  ealunniaii  dal  voideMé 
/iiòei,  del  P.  Komolo  da  Pistoia  cappuccino  *.  —  LÌTorno,  tipo- 
tjrratia  Fabbresohi,  l^Vi,  pagg.  74,  in-8.  —  Roma,  Bibliot.  V.  E^ 
nuscellauea  Risorgimento,  A,  14, 23.  —  Confuta  rasserzione  che 
{^ritaliani  biano  prote^tanti. 

23.  Gabelli  Aristide,  La  qnestiofi^  religiosa  in  Italia.  Milano, 
tip.  internazionale,  13(>1,  pag.  51,  in-S.  —  Roma,  Bibliot.  V.  E., 
misceli.  Uisorginiento,  li,  ài,  23. 

L\iutoro  sembra  un  teista.  Il  papato  non  ceden'i  mai  airitalia; 
i  caitolico-liborah  non  risolveranno  la  questione  romana:  una 
tede  ò  necessaria  i»er  la  civiltà  ;  ma  dove  essere  razionale,  quindi 
non  può  essere  la  cattolica;  sia  cristiana,  giacché  il  cristia- 
nesiuKt  non  contraddice  alla  civiltà  :  il  Governo  non  deve  ini* 
ziare  la  riforma  reli ariosa,  ma  riconoscerne  i  sintomi  per  ora 
esistenti  in  Italia  e  promuoverli  prudentemente;  non  si  può 
determinare  entri.»  quanto  tempo  la  riforma  religiosa  accadrà 
in  Italia,  ma  sembra  che  accadrà,  e  non  si  può  negare  che  ne 
esistono  i  sintomi. 

24.  Michelini  G.  B.,  /;  cìtro  td  i'.' «yt*i>:o  .T/.Y.  Nella  «  Rirista 
contempor;inoa  »,  voi.  4,t,  a.  13,  Torino  l>òr»,  i>agg.  257-S2.  — 
\a^htVK^*^  ^1»-^  ivU-ri.^ne  più  spirituale.  deLlavvenire. 

2:>.  Filippi  M.  F..  .\ncle:i  òvjdian'.  en  droit.  Il  stra::  fto» 
.:*;■  t  •fwf.  l.'^'t:i,:lt  im  oo'i  r^'uitivo  siiì.itio]  e:  les  ^"rt'-i?*^*.  ^o- 
.'.-:tj-%  Jlf  ;j  ,••  m:jo  *  '»jijr'i#.  P.tris,  l»ea:u,  lSò3.  pagg.  Ih.  — 
Koma.  lUM.  N    F  .  uuso-.  '/..  Din.ì.  ,V',  i.  G.  15.  n.  4. 

Kinu-.ile  ;Uudor>i  che  i-c».i  n;'.>oereua.ì  riforma  della  Chiesa 
oattoUca  dal  so::.»  >:e>>o  do'...\  ::ieàes;i:;a  :  es>a  oramai  ^  a&so* 
iuti>',a  i'  o-.^ii'-r,ir:a  a".!.^  S':ì.  •  ;  vi  >';:i^^rL>va  ^iue?io  pa#.  iS\ 
col  se*: uè».::-.»  pr'V"**'--""''^  i'V  li^  ^  *  '- '  Ccssvi ti>a  ir.'iU'kiijkCe 
vie  L  vvcui'vi'.ioii  àe  K. »••.•■:*  \:xr  .àtiv.-.v  iVAia.MÌ^.».  2'  Convovaiioa 
d*ua  co lu- 1'.<?  tvj U'> : .i >•  : , •  :o  a x:\,  -  x L  .^ ■  fc: leo:! .•» :i vFun  p.v:riarc he 
V^p  et*  v-.'-iv-::-  <L.-  .u-  !>■:'  ^i.  'rvi>  OsV:'.i:-ÌJits,  presente^  par 
•;•  ^  \wr  il  ■:■■..:".■.  à;^  >  M.  ■.'c-v.i;v*r-::r.  4' Lf  pATiarche  serale 
;>.c.   spirL'.U;'".    ,iv   '.*'.Vj:L.>-:'   .m::: '>■.■.  ;-.i?   jij,v>'..  i.:;*j;e  e'-^llicace. 

■»'     ;'     ..,«....«.  ...,     .^,        .   .    ...     ....,""  V  • .    ■  W.Ì  ■•..1  •  ■  ••     •■'•*'  J    •■•!  "^  i  'l  ri*  *ì  J   Jk  ì  r  r 

V.   JN- .»»  .  .'.       ...     7\  •  .  ■ ,    ..     .  ■-■ ."*•-  .  :  ...  ...•?  j.%1  .  i.&fv  ^rr  ^iU. 

■ .  V*  .tr   >  .•  .^  ....     ,\^..»t—    *-       ».         •.  *■■     *'"     **     --•-     v.Tj^^^*  *».     é        L»^^ 

.1  r  A  u'  a .  -.x*  s  jivl  l".  j  r»^  r  .\  -,:  :: .  .i  ^.  i*  »  i  -.a  :  >U-  >.'  !  *  :  >r?  <  ■.  er\J  r.i  Leat;  Le  or 
•.f  A;:emou:  e  :  *er  a:  ;ii  :  ■.:  v.  •  :  ì'\  .  a  ■  e  :v.  e  -j  :  i  ;f  5'«.\s>?d  es  d-f  >  'ir  eai  p  Io  i. 
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ExK<iUATUR  E  Placet  (1). 

87.  La  Oommissionc,  che  insieme  al  Ministero  sostenne 
e  fece    trionfare  la  rinunzia  pura  e  semplice  alla  regia 

S"  Une  instructioQ  ultérieure  réglera  les  droiU  du  clergé  et 
ct>u\  de  TKiat.  Cette  inatruction  8«ra  élaborée  d'un  commun 
acoord  entre  une  commission  nonmiée  par  le  concile  national, 
avec  l  approbation  du  patriarche  *. 

20.  [Fr.  Andrea  d*Atagene;  c'è  scritto  a  mano  nel  frontispizio], 
*■  Vf echio  costume  della  Cortg  Romana  di  iosttnert  i  di»ordini 
confittati  tali  da  ognuno  e  d'imp4dir«  l«  n«e«9sari€  riforme  rt- 
reclamate  da  tutta  la  Chiesa  «  dagli  sttssi  generali  concila  ».  — 
Torino,  tip.  Capellino,  18<J5,  pajf.  38.  —  Roma,  Bibliot.  V.  E., 
mÌM:ell.  Kisor^fimento,  A,  14,  21.  —  Anticurialista.  antitempo- 
ralista; ma  si  occupa  specialmente  di  una  riforma  intema 
della  Chiesa. 

(i)  1.  [S  e,  firmato  a  pag.  43],  Il  diritto  canonico  §  monsignor 
Daiierini.  Milano,  tip.  Redaelli,  iSd2,  pagg.  43,  in-8.  ~  Roma, 
Bibl.  Vitt.  Knian.,  misceli.  Dina,  3»^,  1,  D,  14,  n.  5.  —  Estratto 
dalla  «  (iazzetta  dei  Tribunali  •. 

Il  7  maggio  is:>9  era  morto  Tarcivescovo  di  Milano  monsi* 
;:nor  Roiiiilli;  il  V)  giugno  succes.<iivo  fu  preconizzato  a  suc- 
cedergli il  Nac.  Ballerini  {%  II,  pag.  I7i.  Intanto  le  truppe  franco- 
piemontesi  ci)oqtiisita\  ano  la  Loml»ardia.  Il  Ballerini  fu  nominato 
M'u/a  accordo  col  r»*  Vittorio  Emanuele,  perché  era  austriacante 
e  {>erciò  io\iso  alla  popolazione.  Quindi  la  sua  nomina  su- 
M'it«'>  gramli^^imo  clamore  ed  indignazione;  onde  egli  per 
<|ti:ilche  tempo  dovette  vivere  molto  ritirato  lasciando  dubitare 
ili  averla  data  vinta  a  coloro  che  sostenevano  TillegittimitA  della 
i«ua  nomina.  Ma  poscia,  rimessosi  in  vista,  ricominciarono  i 
clamori,  onde  il  presente  articolo  stampato  dapprima  nella 
Ttazzetta  dei  Tribunali.  Con  esso  si  intende  mostrare  Tille* 
gittimità  della  nomina,  sia  perchè  il  Ballerini  è  inviso  al  pò- 
|K>lo  che  secondo  i  canoni  ha  il  diritto  di  voto,  sia  perché  non 
nominato  a  tenore  del  Concordato  austriaco,  ecc.,  ecc. 

t.  L'episcopato  toscano  a  S.  M.  il  Re  Vittorio  Kmannelé^  p.  il, 
!%enza  luogo  di  stampa:  ottobre  IS^VI.  ~  Roma,  Bibl.  Vitt.  Em., 
mi-H'ell.  Risorgimento,  B,  22,  t7.  —  Protesta  contro  il  decreto 
12  luglio  I84i  hul rAV«'/iia(ur  i*  sul  Piac<t^  col  quale,  non  che 
n«>n  alM>lire  questi  due  istituti,  bi  estende,  dice  Tepiscopato,  la 
ne<*e-ii>i(A  del  plact  alle  nomine  di  Economi  Curati  o  siano  Vi- 
cari i  .*ipirituali,  rutllcio  dei  quali  é  tein|>t)raneo. 

3.  (thilardi,  «  /.<i  mia  condanna  e  la  mia  difesa  p§r  la  pub- 
hlicaxtone  del  S.  Giubileo  accordalo  dal  Sommo  Pontefice  Pio  IX 
con  tua  enciclica  dell  8  dicembre  tHtt4.  Opuscolo  di  monsignor 
ff  hi  lardi  de*  Predicatori,  vescovo  di  MondoYl.  —  Torino,  tipo- 
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nomiiu,  in  difendeva  dicendo:  Infine,  i  pericoli   cbe  cor- 
rerebbe lo  SUtu  col  nostro  sistema,  suanno  impediti  dA 

tr.  PHbblie*  confutiom  di  un  prigianitro  lUfl'  f fienili j»—« 
JioiiUHa  ti  onglfw  d«l  nali  itUa  Chitta  Caltotti».  Torino,  tipO~ 
grafia  Cspelliao,  t8(&.  pagg-  XLIU,  eeo,  id-S.  —  Quatsi  tolta 
l'opera  è  impiegata  a  dlnofttrare  che  il  celibato  d«gU  «cci*- 
«iastici  regolari  e  «ecolari  é  dannoM),  e  cbe  perciò  si  deT«  «bo- 
lire  :  a  guisa  di  digreasioni,  parla  di  altri  mali  della  cbieaa 
[cattolica  da  riparare:  nella  preraiione  racconia  come  fu  ar~ 
reiUlo  dal  S.  Ufficio  di  Roma  il  XS  luglio  la&S  a  caiub  dalle 
idee  cbe  ora  pubblica  in  questo  Ubro,  e  cbe  prima  a\e<a  inait- 
da[o  al  Papa  ed  ai  vescovi:  l'autore  li  dice  un  frate;  la  aue 
ritorme  dorrebbero  avere,  secoodo  lui,  Ira  gli  altri  eiretti,  il 
ritorno  dei  protesunli  e  degli  altri  sciamatici  alia  ChieMt  Cat- 
tolica: io  una  circolare  ai  Sovrani,  allegala  ma  non  cncitft  al 
volume,  li  invita  a  far  prendere  in  condideraiione  dai  lofo  go- 

grafia  dell'Oratorio  di  San  Prance»co  di  Sales,  1863  >.  pagg.  SS, 
iD-S.  —  Roma,  bibl.  Viti.  Bm.,  mìacell.  Risorgimento,  A.  It,  3. 
11  Tribunale  di  Uondovi,  dietro  istanta  del  Procuratore  del 
Ite  del  31  Kenn.  l8dK,  condanna  in  contumacia,  il  1*  febb.  ItW, 
il  vetcovo  di  Mondovl.  a  3  mesi  e  15  giorni  di  carcare,  come 
recidivo  del  reato  conlempiato  dall'art,  no  del  Codice  Panalo, 
cioè  di  aver  pubblicato  una  carta  pontificia  senza  • 
It  IS  mano  tSS&  il  vescovo  fece  opposiii< 
neaendo  cbe  il  R.  Decreto  S  mario  ISSI  snli'Kxt^aiar,  dou 
avesse  abolito  l'articolo  del  Concordaio  dove  si  dicbtaraao 
esenti  dall'unquaitir  le  carte  relative  a  giubilei,  indulgease  • 
simili,  e  che  ad  ogni  modo  di  fatto  non  si  era  continuato  a 
richiedere.  Il  t°  aprite  18S>  il  Tribunale  applica  al  TsaeoTO 
l'amnistia  portata  dal  R.  Decreto  H  mano  lBfl&.  n.  tlSS.*  ooai 
viene  troncala  la  vertenza.  —  Qui  il  vescovo  rilèri*ca  1  doi»- 
menti,  e  si  giustifica. 

4,  Ghilardi,  •Stclama  di  inentitHOr  Oìiilarii  it'  P.P.  »s»efl»» 
di  Honioti  (oniro  la  coHctuiofu  dttléxijualur  data  [sulla  do- 
manda di  alcuni  vescovi  e  senza  intender  leder  le  regnile, 
si  dice  nel  Decrelo]  all'enciclica  pontiDcia  delli  S  die.  I8m 
{SfUabus  errorum)  col  R,  Decrelo  delli  5  febbraio  ISOS  pro- 
mosso dal  aignor  Ministro  Vacca  guardasigilli  di  S.  il.  '-  to- 
riDo,'tip.  dell'Oralorio  di  S.  l'raoceEco  di  sales,  IS8  >,  pagg.  tj. 

—  Roma,  Bibl.  Viu.  Eman-,  misceli.  Risorgimento,  A.   14.    |B. 

—  Sostiene  che  il  Governo  non  avesse  diritto  di  concedere  tale 

i.  [CrisafuUi  Vincenzo  t].  Il  rtgia  pafroiMio  ni>  vaeammdt  df 
Sieilia  t  i  cdceoi  non  ancora  ciTili»4iUt  rittinatcittli.  PalariiM), 
tip.  del  Giornale  di  Sicilia.  iSTT,  pagg.  iw,  in-1.  —  CatloUoo- 
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un'altra  parte  del  medesimo,  da  quella  cioè  che  riguarda 
il  placet  e  Vexequatur^  che  noi  manterremo  per  le  prov- 

verni  il  presente  volume  di  cui  invia  copia;  ad  obbligare  tutti 
i  vescovi  ad  acquistarlo  e  a  darne  il  loro  parere  ;  i  diversi 
sovrani  si  comunichino  i  voti  dei  loro  vescovi,  ed  inviino  poscia 
a  Roma  una  deputazione,  acciocché  la  S.  Sede  metta  in  esecu- 
zione ciò  che  sia  stato  deciso  dalla  maggioranza  dei  diversi 
governi  e  delle  diverse  Chiese. 

28.  Prezzolini  Pietro  cav.  sacerdote  dott.,  //  progretso  jmt 
iHéiio  d«l  vangèlo.  Firenze,  [tip.  Barbera],  1805,  pag.  2ti,  in-8. 

—  Roma,  Ribl.  Vitt.  Emman..  misceli.  Dina,  36,  3,  A,  13,  n.  0. 

—  Cattolico-liberale.  Cap.  XXn,  pagg.  173-83  :  «  La  separazione 
della  Chiesa  dallo  Stato  nel  tributo  che  ciascuno  deve  a  chi 
ci  governa,  cioè  il  rispetto  all'autorità  politica,  é  argomento 
di  perfetta  concordia  sociale  ». 

20.  «  Etortasiont  di  fra  Lucio  da  S.  Pantaleo  ai  fedéli  Cri- 
«fiani,  perehi  liberino  la  Chièsa  di  Dio  dalla  §$«erabil«  $d  $iÌMÌal§ 
trtsia  dtl  dominio  tsmporalt  dei  Papi  ».  Genova,  tip.  Lavagnino, 
1865,  pag.  30,  in-S.  ~  Roma,  Biblioteca  Vittorio  Em.,  miscellanea 
Risorgimento,  B,  51,  il.  —  Cattolico-liberale,  anti-temporalista 
violentissimo,  a  proposito  del  sillat>o. 

30.  Strauss  «  La  vtta  di  0«sm  di  D.  F.  Strauu^  tradotta  sulla 
seconda  edizione  tedesca,  da  Stanislao  Gatti  »,  voi.  i,  fase.  1, 
Torino,  tip.  Cavour,  18fl5,  pag.  80,  In-S.  —  Roma,  Bibl.  V.  E., 
nìiscell.  Dina,  3fl,  l,  E,  (J,  n.  8.  —  vi  trovo  questo  solo  fascicolo. 

31.  Mongini,«  La  politica  in  confesiione  ossia  ftnciclìca  «  il 
sillabo  in  rapporto  col  gtubilso  del  i865,  osservazioni  del  par- 
roco Mongini  cav.  don  Pietro  dirette  a  mons.  vescovo  di  Novara, 
a  s.  Eminenza  il  cardinal  vicario  Patrizi  e  ad  altri  loro  colleghi 
nellVpiscopato  cattolico  ».  —  Torino,  tip.  torinese,  i8fi5  [1  aprile], 
pagg.  07,  in-8,  misceli.  Risorgimento,  B,  23,  20.  —  Temendosi 
che  non  si  sarebl>e  roncei<so  Vsxequatur  alTenciclica  ed  al  sil- 
labo, si  è  pubblicato  il  giubileo  acciocché  così  si  avessero  mag- 
giori occasioni  i)er  inculcarli  dal  confessionale.  ~  Anticuria- 
lista  aperto,  cattoliro-lil>erale,  confuta  le  massime  del  sillabo. 

32.  Cayla  I.  M.,  C4sar  Pontif*,  réponse  à  rsncifClique  du  8 
décembre.  —  Paris,  Dentu,  1805,  pagg.  31,  in-».  —  Roma,  biblioteca 
vitt.  Em-,  misceli.  Risorgimento,  H,  51,  8. 

8*  costituisca  una  Chtssa  nasionals  francese  indipendente  da 
Roma  in  quanto  alle  pretese  temporali.  Oramai  dopo  il  Sillabo, 
il  papato  é  inconciliabile  con  la  riviltà  :  quindi  la  Francia  se 
ne  (^tacchi  in  quanto  al  potere  temporale,  e  si  costituisca  in 
Chi<»Ha  Nazionale,  presso  a  poco  come  alPepoca  della  costitu- 
zione civile  del  clero,  senza  lasciare  il  cattolicismo  per  il 
protestantesimo. 

Pagg.  24-25  (I  XXV):  «  1^  Chef  del' Etat  convoquerait  d'abord 
un  concil  national  qui  se  réunirait  ;\  Paris  ou  dans  tonte  autre 
ville  désignée. 
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viste  beneficiarie.  Anzi  la  conservazione  di  questo 

è^  da  un  certo  punto  di  vista,  più  proficua  allo  Stato  che 

«  A  ce  coQcile  seraient  appelés  tous  les  archevéques  et  év^ues 
de  France  ;  des  curés  delégués  par  chaque  canton,  élus  par  lee 
fldéles. 

«  Le  gouvernement  inviterait  les  archevéques  et  év^aes  à 
se  prononcer  sur  cette  question: 

«  ~  Étes-vous  pour  la  costitution  fìran^aise  ! 

«  Étes-vous  pour  l'encyclique  ? 

«  Ceux  qui  se  prononceraient  pour  le  manifeste  poDtific&l  da 
8  décembre  seraient,  par  ce  seul  fkit,  déclarés  démissionnairea. 
Les  nouvelles  nominations  ne  seraient  plus  soumise  aux  en- 
tra ves  des  concordats ;  il  n\v  aurait  pas  d'autre  différence,  puis- 
que  dans  Tétat  présent,  le  souverain  présente  les  candidata  an 
pontife  de  Rome  >. 

«  —  C'est  la  constitution  civile  du  clergé  que  vous*voudrie£ 
rétablir!  va-t-on  s*écrier. 

«  Qui,  c'est  cette  nième  constitution.  qu'on  remplaca  par  un 
concordat  établi  à  peu  pròs  sur  le  mèmes  bases  que  la  con- 
vention politico-religieuse  de  Francois  I  et  de  Leon  X. 

«  Les  évé<iues«  réunis  en  concile,  discuteraient  les  articles  dn 
grand  acte  du  12  juillot  17(H);  ils  y  feraiem  les  modiflcations 
qu'ib  jugeraient  nécessaires  et  appropriées  au  temps  où  nons 
vivons  ;  mais  Tacte  en  lui-mème  devrait  rester  intact  pour  ce 
qui  concerne  la  cessation  de  tout  rapport  avec  le  pouvoir  tem- 
porel  du  Pape». 

33.  «  L'enciclica  degli  8  dicèmbre  i864  [Sillabo]  e  U  idmm  mo 
derne.  Da"  logli  politico-Storici  di  Monaco  in  Baviera.  —  Malta 
MDCCCLXV  >.  —  Pagg.  32,  in-S.  —  Roma,  Biblioteca  Vitt.  Em., 
Misceli.  Risorgimento,  B,  23,  2.  —  Cùrialista. 

34.  Trabucco  S.,  «  Il  presente  e  l  avvenire  della  Chieta^  dot- 
trine di  Vincenzo  Gioberti  sviluppate  e  chiarite  dal  can.  Sta- 
nislao Trabucco  *.  Napoli,  tip.  Deangelis,  is-jó.  pagg.  192,  in-s. 

—  Napoli,  Bibl.  Univ.  K,  Se.  LVI.  M,  :>i.  —  Cattolico-liberale, 
anticurialista,  antitemix)ralisia;  propone  riforme  dottrinarie 
(es.  sul  purgatorio)  e  costituzionali  (es.  elezione  dei  vescovi  a 
clero  e  popolo,  cap.  XIX-XX). 

35.  De  Crescenzio  C,  «  La  legislazione  italiana^  ilcattolicitmo 
degli  apostoli  e  ti  catto:icismo  romano.  E^ame  Storico  critico  del 
prof.  Cesare  De  Crescenzio  con  prefazione  di  P.  D.Gabrielli  ». 

—  Firenze,  tip.  Lo  Mounier,  1S66.  pag.  39.  —  Roma,  Bibl.  V.  E-, 
misceli.  Risorgimento,  -\,  15,  S.  —  Nella  prefazione  si  dice  che 
questo  opu^scolo  sia  estratto  dair  «  Istituzione  di  Metalis>ica  » 
del  medesimo  De  Crescenzio,  che  si  sarebbe  pubblicata  nel  pros- 
simo mese   —  Metali&ico,  anticurialista. 

36.  Desanctis  L.,  La  tiUffStion-j  itabana  considerata  sotto  l'a^ 
spetto  politico  e  religioso—  Firenze,  tip.  Claudiana,  1866,  pag^.77, 
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la  uoinina  stessa.  Questa  infatti  si  limita  ai  soli  benefizi 
maggiori  (così  crelovasi,  erroneamente,  siccome  vedremo 


m-s.   -  Roma,  Bibl  Vitt.  Eni.,  misceli.  Risorgimento,  A,  15, 23. 
-  si  sostituisca  il  protestantesimo  al  cattolicismo. 

M.  De  Fieni  Filippo,  Rogtone  $  dop«A  i.  Siena,  (iati,  1866,  pa- 
gine Vili,  iiS,  in-s.  —  Roma,  Bibl.  Vitt.  Em.,  misceli.  Dina,  36, 
t,  .V,  IO,  ntim    ^. 

Razl<)nali^ta;  ai  faccia  propai^anda  razionalista  non  solo  coi 
libri,  ma  con  conferenze,  con  scuole,  ecc.,  (pajfg.  iS-13),  anche 
nel  po|)olino;  ^'laccli^,  com>*  dice  Kant,  la  morte  del  dogma  é 
la  nascita  dttlla  morale:  la  morale  sarà  la  religione  deirav- 
ventre  (cap.  IX).  >e  può  usarsi  ancora  questa  espressione  di 
religione,  ma  sarà  una  religione  umana  senza  dommi. 

:u<.  Tancredi  e  (frimal<ii  L.,  «  Di^rorso  nulla  Vita  di  G*«»« 
icriita  da  E''n€»to  Renan^  le(N>  n<?irAccadomia  di  scienze  e  let- 
tere di  Cauinzaro  dal  vio«»-pn»>ideaie  della  medenima,  senatore 
Tancre«li  de*  marche-i  De  Kiso,  con  l'aggiunta  di  talune  con- 
sidera/ioiìi  su  questo  ed  altro  prece<l«»nte  scritto  dello  stesso 
autore,  iionch«» sull'indirizzo  tiella  suddetta  accademia  su  Renan 
e  Dante  leit»»  dal  precidente  di  es.H.i  Luigi  Grimaldi  ».  —  Ca- 
ianzan>,  tip.  all'insogna  del  Pitagora,  li^V»,  pagg.  46.  —  Roma, 
Hibl.  Vitt.  Km.,  misceli.  Dina,  :*«J.  1,  K,  6.  num.  6.  Cattolici, 
profe>tano. 

:i(>.  Mano  .Vlberto,  La  >iuéitionj  r.'liifiona  di  iert  td  oggi.  Fi- 
renze (tip.  Pier  Capponi),  IS'JT,  pagg.  7:>,  in-'<.  -  Roma,  bibliot. 
V.  K.,  misceli.  Risorgimento,  .v,  1j,  2. 

La  ChitMa  cattohra ,  divtrtanunlc  dallt  altrt^  è  una  ««Ila,  « 
<;iiincii  W«r<t  ,iX4lUr\i  fuori  del  diritto  comune: 

p.'ig.  :y.\f>\ :  9  sbajrliano  certamente  colon»  i  quali  in  nome 
della  lil>ertà  chiedono  |>el  clero  i  diritti  del  cittadino  e  per  la 
chieda  cattolica  il  |M>sto  d*»»i{uali(à  con  l'altre  chiese,  suffra- 
gando l'incauta  dimanda  cull'esempio  dell'America 

'  Il  clero  n<»n  ♦*  italiano  |>erchè  è  cattolico  II  clero  »^  un  eser- 
cito formidabilmente  ordinato,  che  obl>edisce  a  un  principe 
Ntraniert>,  aperto  nemico  d'Italia  e  riputati)  infallibile.  Dunque 
va  disarmato  prima  e  trattato  coro»'  ctraniero  sospetto  poi.  NA 
la  Chiesa  [cattolica]  vuol  e'«ser  mesoa  di  primo  tratto  airistesso 
livello  dell'altre  chiese,  i>erch''  «luest»»  sussistono  sul  principio 
della  lil>ertà  di  co-cienza  e  fav ••ritrono  per  in«lol«»  propria  la 
lib**riA  in  tutte  le  -uè  forme;  quella  ^-ta  nel  principio  opposto 
dell.i  coscienza  schiava,  ^'ispira  al  Mllabo,  sussiste  in  contrad- 
dizione allo  spirito  d«*lla  soi-iet.*^  moderna,  cospira  al  riacquisto 
d»'^'li  stati  Pontifici,  alla  restituzione  dei  principi  H|><idesrati, 
mHttf*r.-\.  iHitendo,  in  fiamme  rKur<q>a  |r'1  |»atrimonio  di  San 
Pietro.  iV  una  minaccia  |)ermanent«>  «•  tremenda  alla  civiltA, 
al  progreMo,  alla  vita  della  patria  ». 
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più  giù),  mentre  qaelli  si  estendono  ucbe  ti  mìiiori;  noi 
nunteTTemo  un  mezzo  repressivo  più  ntto  prìfaadoci  di 


I  btiti  tecteiiaillfi  ■■  diano  ai  Comuni.  nM 
Sialo  oé  al  Fe^iv  ft  oàtlv  : 

Pag.  ai.  •  I  beni  della  Chiesa  apparUngono  al  popolo,  pro- 
prietario d'origine;  a  lui  debbono  essere  restitnili  r  per  lui  ai 
Cotauni  t.  Al  Aliteli  si  prOTiedertl  altriraenli,  rìdocendo  •'«Ber- 
cilo a  la  flotta,  tauando  la  readita,  ecc.  —  La  ìegg^  di  liqul- 
daEioae  dell'aeae  eccleaiaiUco  ancora  non  era  stata  rouu.. 

40.  Oalli  Celestino,  li  eaue,  Xella  ■  Rivista  conUmpotWMk  > 
di  Torino,  o.  XV  (tSST),  voi.  51,  pagft.  H-ltS.  m-U,  MI  M; 
a.  XVI  (tSOS),  voi.  Sfi,  pugg-  &i7-6i,  44Ì-S7.  —  tUiiODaliau  ;  arrin 
alle  ultime  cooaegueiue.  ma  itorieo.  poaitivo,  scìenttlico. 

II  ilvitlc  4*1  eulla  yiiMlli:a  a  ione  (t  oppvgn»  in  ■«■>•  étUm  ff- 
Wrcò.'  fliaecM  il  «nuiMiia  dammaiito  Ì4i  tttUi  i  immar»!*,*  mcm 
H  puà  Hniionarw  una  manifnla  tia*i  |intrtrtfrn  JiirtmmlH  alili 

Voi.  SI.  pa£.  OS.  .tnche  da  molti  ipreKÌadicati  si  opfNicu 
la  soppressione  del  culto  in  nome  della  Uberti.  Il  Oallireplie*  : 
•  Se  la  liliertjk  è  la  Caccila  di  dire  e  di  tare  ciò  che  non  nuoca 
altrui,  chiamerete  lihertà  la  Tacotlà  di  render  odioto  il  pnj»- 
Simo,  quando  non  divide  i  nostri  errori  !  quella  di  i 
la  storia  esaltando  i  tempi  passali  alle  epe»  dei  i 
quellftili  calunniar  la  scienia,  di  esautorar  la  ragione,  di  inrtMu- 
le  ctweicDie,  rappresentando  come  cittadini  pericolosi  i  ftiooofi 
che,  sema  altro  guiderdone  che  la  loro  Qlantropia,  coasaerajici 
ripoto,  fortuna  e  salute  a  raccogliere  i  veri  uliU  agli  uoidibì  ) 
E  la  litwrU  la  bcoliA  di  chiedere  alle  madri  le  loro  economìe, 
onde  con  questo  denaro  di  S  Pietro  comperar  polvere  e  |taUe 
per  ìsquarciare  le  viscere  dei  loro  figli: 

•  Diteci  adunque  se  sia  in  queste  officine,  dove  si  DibbneaiM 
le  frodi  del  tempio;  dove  ri  agona  il  pugnale  dei  nwalioi  : 
dove  ai  oltesla  il  ratto  dei  fanciulli  inermi;  dove  si  vendalo 
praci  per  morti,  dispense  per  i  giuramenti  ed  asaolurioiM  per 
ogni  delitto;  die  pub  uno  esser*  is>nsolato  ed  edilleato  •- 

OuMtmJen*.  Voi.  SI,  p.  IJ7.<  Conclusione. 

'  1.  Quasi  tutte  le  cose  hanno  vantaggi  ed  ioeon  ve  nienti. 

•  I.  Una  cosa  è  buona  non  perche  oR^  dei  vantaggi,  laa 
percM  i  vantaggi  che  olbe  superano  il  nomerò  o  la  graTttA 
dai  suoi  inconvenientL 

•  3  II  culto  pubblico  «HisigUuo  ami  che  raccomandMto 
dai  tbndalori  d^  cristianesìnM  ha  vantaggi  ed  inconvenienti, 

<  i.  I  vantaggi  sono  podii  e  di  tale  natura  che  si  poesooo 
ulilmenie  surmgue  anche  sopprimendo  il  publttico  cullo. 

■  ^  Il  raccogUmenio  ooiuigUalo  da  Cristo  desu  e  faTorìsc* 
■I  sentimento  religion  conieauto  nei  limiti  delta  sana  ngia»e 
molto  più  e  mollo  megUo  che  gli  eccitamenti  e  le  dutruitutì 
del  tempio  e  delle  pagane  soa  c^rimoaie. 
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uno  preventivo  più  ristretto  (1).  Tale  difesa  non  valeva 
pel  Ministero  e  per  gli  altri,  i  quali  sostennero,  sebbene 


«().  I/utilitA  delle  riunioni  può  continuare  ad  aver  luogo  come 
in  altre  società  relifnose  che  non  hanno  nò  prete,  né  altare, 
come  i  Quaccheri,  i  Persi,  i  Deisti,  ecc. 

•^  7.  Morale  più  pura  e  più  adatta  ai  tempi  può  essere  inse- 
trnata  dai  f^enitori,  dai  maestri,  dalla  8tami>a,  e  da  lil)ere  con- 
ferenze con  ma(fprior  frutto  del  popolo,  che  dalTeterno  mono- 
loK*>  di  un  membro  d'altra  società  che  la  secolare,  che  é  in 
continua  lotta  coU'equitÀ,  la  natura,  il  vero,  la  ragione,  la 
libert^'t  e  la  scienza  ». 

41.  Do  Benedictis  Luiffi,  «  Saggio  Hi  on$ervaxioni  critiche  tn- 
torno  ai  più  volgiri  errori  della  Chteia  di  Roma.  (Estratto  dal 
giornale*  Il  libero  i>ensiero, »eche  fa  parte  di  un*o|)6ra  scritta 
negli  erfirastoli  austriaci  ovVra  rinserrato  l'autore  |)er  crimine 
politico,  e  che  por  ragioni  parecchie  di  presente  non  può  es- 
sere stampata  interamente)  ».  Milano,  Gareril,  1867,  pagg.  70, 
in-i.  —  K'una,  Hihl.  V.  Kman.,  misceli.  Dina,  36,  3,  n,  18,  n.  3. 
—  Razionalista. 

\i.  De  Benedicti^i  I.uiyri  prof..  Kificaeta  dd'  principii  morali 
Hfi  pro'jrtito  del  ctrtie  co'tnorzio.  Senza  frontispizio,  almeno  in 
questo  esemplare.  Pagtr.  i^.  Roma,  Bibl.  Vitt.  Em.,  misceli. 
Dina,  Mi,  3.  B.  12.  n.  4.    -  Razionalista. 

4.t.  (*antalupo,  «  L'o^tolo  di  vcchio  pubblieiita  tributato  nello 
tmmenno  i^^oro  della  Fede  e  de!  ti}yft'g  cattottco^  ossia  raccolta 
di  considerazioni,  preghiere  e  divisamenti  religiosi,  annotata 
eil  illustrata  dall'avv.  Celestino  (\intalupo  ad  uso  di  trenti luo- 
mini  Italiani  devoti  alla  Vergine-Madre  Ref^ina  de*  Martiri, 
lìun  »,  pagjf.  88,  senza  luogo  di  stampa.  —  Roma  Bibl.  V.  E., 
ini««oellanea  Risor^rimento,  B.  21.  l»>.  —  Piuttosto  teologico  che 
(Mtlitico.  non  si  <K'cupa  in  is|KH*ie  della  qiiistione  del  potere 
tempori  le.  si  scatrlia  contro  Tassociazione  razionalista  napo- 
letana ideila  quale  non  dà  il  titolo  ufllciale,  preciso). 

14.  Mamiani  Ten^nzio,  T</'nrica  della  Religione  e  dello  Stato  e 
9ue  speciali  atlinense  con  Roma  e  fé  nattont  catlolicìn>.  Firenze, 
Le  Monnier,  l»wVs.  —  \ntirem|N>ralistn.  Acattolico  teista. 

Il)  Deputati^  u  inar/o  is7i,  pajf.  7T>.  col.  3,  Bonghi  relatore  : 
«  VaX  ^  bene  osservare  altresì  die  il  diritto  deUv.t-#7Maffir  e  del 
placet  SI  applica  a  tutti  quanti  i  l»enetlzi  ma^rfriori  e  minori, 
a  tutti  quanti  gW  iiivf>stiti  dei  Nex^ovati  e  delle  parr«>cchie; 
cosicch»*  il  mantenimento  di  e*>^i  ^;^l\a  tutta  quanta  Pautorità 
dello  stato,  tutta  la  sua  fac*dlàdi  sindacato  sulle  f{ualit:i  delle 
(tersone  invt^tite  della  tfiunsdizione  eccleninstica  in  quanto 
(MtsHono  influire'  sulla  quiete  e  sulla  sicun^zza  pubblica,  mentre 
il  diritto  di  nomina  e  di  prr>|>osta  non  si  riferisce,  e<l  anche 
M>lo  in  parte,  se  non  ai  ioli  vescovi  *. 
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indarno,  Tabolizione  del  placet  e  àeWexequatar  anche  in 
materia  beneficiaria.  Ma  iì  freno,  per  quanto  reale,  non 


Pag.  64.  Deve  lo  Stato  tollerare  gli  elementi  immorali  delle 
religioni  ì  Parla  deirislamismo  e  del  quaccherismo,  ma  non 
del  cattoUcismo. 

15.  Castiglia  Benedetto,  Caiiotieitmo^  pgrttrliinmnti^  v^ritò^ 
avvenire.  Nella  r  Rivista  contemporanea  «  di  Torino,  a.  XVI, 
voi.  52  (18«8),  pagg.  3-21.  207-28. 

Il  cattoUcismo  é  pervertito  ;  deve  essere  purificato,  non  di- 
strutto giacché  é  simbolo  di  unitÀ  religiosa  epperciò  di  civiltà. 
~  Filosofico,  mistico,  strano. 

46.  Perini  Agostino,  La  nH'jìone  naturaU.  Nella  «  RÌTÌftta 
contemporanea  *,  voi.  51,  a.  XVI,  1868,  Torino,  pag'g'.  30&-tt9; 
voi.  ^,  pagg.  62-75.  —  Teista,  ammette  Tutilità  sociale  della 
religione,  ma  spoglia  degli  elementi  dommatici  e  rituali  con> 
fessionisti  e  messa  di  accordo  coi  risultati  della  scienza. 

47.  Michelini  G.  B.,  //  potere  tcmporalt  e  i/  potére  fpirttuaìe. 
Nella  «  Rivista  contemporanea  >  di  Torino,  a.  XVI  (iSdS),  voi.  5C; 
pagg.  321-12;  voi.  53,  pagg.  7-30,  161-89. 

Voi.  53,  pag.  ISO,  conclude  :  «  Abolizione  del  temporale,  ri- 
forma dello  spirituale,  ed  il  cattoUcismo  sarà.  Siamo  lieti  di 
trovarci  in  questo  d'accordo  col  chiarissimo  Benedetto  Ca- 
stiglia *.  Spera  come  il  Castiglia  in  una  riforma  in  tema  del 
cattoUcismo,  e  che  questo  allora  assorba  nella  sua  unità  il 
protestantesimo  e  Tanglicanesinio;  ma  é  più  pratico  e  calmo, 
non  esaltato  come  il  Castiglia.  Teista. 

4S.  Peltiiont  ai  mollo  r«r«rendi  padri  del  concilio  p*r  la 
»oppre.nsione  delCOs^ervatorto  Romano.  —  Torino,  1S69,  tip.  del 
giornale  «  Il  Conte  Cavour  »,  pagjj.  14.  -  Roma,  Bibl.  V.  E  , 
misceli.  Dina.  3*),  i,  F,  15,  n.  i. 

È  una  caricatura.  Si  a»K)lisca  TOsservatorio  Romano,  perché 
Tastronomia  riesce  a  risultati  razionalisti. 

//  razioiialismo  trae  la  sua  prima  oì  igine  dall'astronomia.  Pa- 
gina 5:  «  Il  fatto  é  che  Tincredulit*^  larvata  di  razionalismo 
trae  la  prima  ed  anzi  unica  sua  origine  ed  influenza  incon* 
testabile  sulle  profane  opinioni,  dallo  sviluppo  che  ha  preso 
la  cosi  detta  novella  astronomia,  e  dalle  conclusioni  cui  si  »* 
arroj^'aia  di  spin^'ersi,  non  che  dal  carattere  di  verità  assoluta 
che  i  suoi  cultori  pretendono  loro  attribuire  e  che  Topinione 
pubblica,  sedotta  da  qualche  brillante  applicazione  e  fortu- 
nato presagio,  è  propensa  ad  accordare  *. 

Secchi  farebbe  uxol'.o  niegUo  a  nwdit'ire  nella  sua  ctlla  /«  mas~ 
sitne  del  Van>]^!o.  Pag.  0:  ♦  Oh  quanto  sarebbe  più  salutare  per 
la  sua  anima  e  per  (quella  di  tutti  i  fedeli  della  Cristianità  che 
il  Padre  Secchi,  invece  di  aspirare  ad  una  futile  gloria  nel 
mondo,  predicendo  gli  eccUssi  e  discoprendo  nuovi  pianeti , 
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ù  siiAìcicntc,  e,  quel  ch'è  peggio^  non  se  n'ò  approfittato 
quanto  si  sarebbe  dovuto. 


^i  liceo n te ntaijse  di  meditare  le  semplici  e  puie  massime  del- 
rKvaii^elio  nella  sua  cella!  » 

Ad  ogni  triodo  si  costituisea  una  Congrtgazioné  dti  0€n€rali  d*i 
tr^  principali  Ordini  religiosi^  informali  della  mottria  degli  tior- 
ci>//ii\  per  sorvegliare  Voperato  dei  tecnici  edotti  deWOsiercatorio^ 
Pajf.  li:  *-  Io  vorrei  quindi  che  ai  lavori  dell'Osservatorio,  se 
pur  dovessero  continuarsi  ancor  per  <|ualche  tempo,  fossero 
pre|K)8ti  tr«»  savissimi  Kcclesiastici,  personaggi  informatissimi 
di  (Ulto  (|uanto  concerne  la  materia  dei  maleflcii,  i  quali  aves- 
s«»ro  a  sorvegliare  che  l'operalo  dei  tecnici  e  dei  dotti  che  nel- 
r(>s>ervatorio  si  o<.H!Upano,  sia  anzi  tutto  regolato  e  conforme 
alle  più  sane  canoniche  discipline. 

«  Questi  altissimi  e  lldatissimi  Personaggi  non  potrebbero 
esst^re  meglio  scelti  che  prendendo  i  tre  (ìenerali  dei  tre  prin- 
cipali:»sinii  Ordini  religiosi,  ((ualora  non  si  volesse  affidare 
•  luesta  cura  direttamente  alla  santa  In<iuisi;Kione  percht^  giÀ  da 
tante  altre  cure  distratta  *. 

Mansi, ix-»  giacche  ol' incantesimi  possono  verificarsi  più  faeil- 
iniittU  },':,-chè  gl'ittrumenti  antro, lorìiici  provengono  da  paeni  eretici. 
P.igg  12-1  <:  •  Primo  compito  di  (|uesta  Congregazione  di  sor- 
vc;;lianz;i  ^arel»he  l'esaminare  se  i>ossa  esser  lecito»  ed  essendo 
lofito  >»•  |M)ssa  esser»*  prudeiit«*  per  l'apprestamento  degli  aba- 
cUi,  o  tavole  di  calcoli,  e  degli  istrumenti  di  osservazione  e 
precisione  metterai  in  relazione  con  ufTlcii  e  fabbriche  rette 
t'A  ««sfrcitate  da  eretici  e  miscredenti,  in  quanto  clie  la  scomu- 
nica maggiore,  di  che  essi  sono  colpiti,  dovreblie  intertliredi 
a\i're  alcun  volontario  commercio  con  essi,  e  S|>ecialmente di 
richi«>dei-»>  otl  accettare  il  concorso  e  il  sussidio  di  una  intra- 
presa qualunque. 

«  Ma  im.ìh(o  anche  che  per  le  disgraziate  condizioni  ediabo- 
li(*he  c(M»|)<*razioni,  le  quali  fanno  siche  soltanto  fra  le  n:uioni 
4>raiuai  di^^TiMlate  della  vera  fede  >i  i>osNano  trovare  le  cogni- 
zioni «•  i  m<'//i  materiali  |)er  l'acconcio  apprestamento  di  tali 
i>rdigni  e  pubhli<azioni,  intervenisse  la  scu'^a della  necessità  a 
l»*giiiiinare.  occorrendo,  anche  t-oii  espressa  venia  pontitlcia, 
<|ue-'o  c<»iiimerrio  i»  scambio  di  me//.i  ed  informazioni,  resterà 
seiiipr»'  ad  e*iaiiiinar»»  se  c«>u  ciò  non  re>»ti  grandemente  coni- 
pr«'iiif'i«i;i  la  siour«»z/a  d«'l  risulta»')  eli»»  si  vuol  otfen«*re. 

«  \on  »'•  egli  a  t»Mnere  che  lo  spiri'o  maligno,  di  cui  ««i  tratt.i 
di  oViMitar**  W  mabMiclh*  arti  e  gli  inganni,  citnosciMido  lo  scopo, 
a  CUI  devono  >«'r\irtr  gli  ^'ruin<>nti  ed  altri  amminiculi  che  si 
richiedono  a  c<iloro  eh**  agiscono  e  \ivouo  sotto  la  diretta  sua 
ispira/toiit*  l'd  intluenz:!.  non  inti*rvenga  a  corrom|>ere  col  ve- 
lenoso suo  :^oillo  la  naturale  innocuità  delbMiiaterie  adoperate 
e  non  lasci  arrivare  all'osservatorio  che  mezzi  di  studio  gì  A 
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Ha  primft  di  du  le  prore  di  questo  indizio ,  camia- 
ciamo  dall'accennare  qni^e  sìa  la  natura  àéU'exeguatHr  e 

adalierati  nella  loro  esseoin.  cb«  quiadl  crnvierebheni  e  con- 
ferraerebbero  nell'arror*  glingenui  che  a4  ei«i  si  affidano t 
Ingenui  nell'uao.  imprudenti,  e  quindi  colpevoli  neli'affldkni 
ai  doni  dei  nemici  che  appunto  ai  tratta  di  combattere,  e  quindi 
responsabili  del  proprio  inganno  e  delle  sne  comegtwnM  >■ 

ta  luiiUtla  Congripmiiotv,  aitti  il  Co>%eilia  •l*uo,  tlM4i(  gU 
itoreiimi  più  poititU  ptr  puri/letrt  i  dalli  ilrununii,-  aUHmtttli 
Il  mmti/trio  iaU'O'urraiona  poiifUw  propagarli  ■  ivlla  la  ttUi 
laitia.  Ibidem  :  •  Vorranno  pertanto  i  snllodati  Inquisitori,  o 
meglio,  vorrete  voi  Principi  della  Chìeiia.  a  diritlura  esacainare 
M  ci  siano  esorcismi  abbastanza  potenti  per  puriflcare  di- 
luito mB»:hinismi  viiiaii  nel  loro  ìeiouo  fondamentale  con- 
cetto, per  modo  da  essere  sicuri  che  nel  farne  uso  resti  elimi- 
nala qnniunque  satanica  innuenta  e  prerenuta  ogni  fetale  il- 
lusione, e  che  inoltre  nel  liberare  mediante  gli  esorcismi  così 
iremeode  macchine  dalIrinnuenEcnialigne  di  che  sono  sature, 
non  ne  venga  pericolo  airaimacittà,comeg1t  undlal  gregge 
suino  ditlerua,  quando  fu  liberalo  quell'ossesso  di  coi  ci  parla 
il  Vangelo  >. 

U.  (Incarnati  Giuseppe,  (innato  a  pag.  I6|,  •  CtHMtitma  * 
libèlli,  al  direttore  del  ^ornale  ■  Ln  Uberut  callolica > dì  S>- 
poli  >.  Napoli,  tip.  Nobile.  IS6S.  pagg.  14.  ~  Roma.  Bibl.  V.  E., 
misceli.  Dina.  3fl.  i,  a,  ta.  num.  3.  -  Clericale,'  nomi  occupa 
della  quiitione  del  potere  temporale. 

U),  Polo  aermano  ab.,  Lt  condii  ioni'  prinnli  itti  eUro.  Nella 
rivista  florentina  •  1^  Rivista  Europea  >.  a.  n,  voi-  1, 1^70, pa- 
gine 17^«  (fa«.  di  dicembre).  —  Catloltco-li borale;  *  un  di- 
scorso che  dovea  pronuaiiar«i  il  giorno  del  plebiscito  romano. 

M.  Michetini  G.  B.,  /  iut  callelieitmi.  Nella  ■  Rivista  con- 
temporanea >.  voi.  60,  a.  xvm,  iSTti,  Tonno,  pagg.  3tl-33.  — 
Acattolico  ;  sostiene  la  necessiti  della  religione  :  vorrebbe  che 
i  cattolico-liberali,  i  cattolici  amici  della  civiltà,  vincessaro  sui 
cattolico-clericali,  oscurantisti,  e  così  si  cosiituiise  un  calioli- 
ciBmo  spirituale,  il  quale  conserverebbe  certi  riti  solo  pel  bi- 
sogno di  culto  estemo  per  le  masse,  e  del  resto  avesse  scopi 
puramente  caritatevoli  e  sociali. 

5C.  Cantoni  Carlo,  r  parlili  rtligloii  in  /Mlie.  Nella  rivista 
•  La  Nnova  Antologia  >.  maggio  ISTI.  Datato  gennaio  ISTI. 

53.  Uauiiani  Tereniio.  DtUa  nUjiiirtii  in  lUUa  td  in  Frm*. 
età.  Nella  rivista  •  La  Nuova  Antologìa  ».  luglio  ISRS,  p.  «Mt; 
agosto,  pagg.  70l-«l. 

Pag.  iTl:  •  D'altra  banda,  non  v'ha  italiano  fornito  tanto  o 
quanto  di  senso  pratico,  nel  quale  nasca  fiducia  di  voltare  la 
nazione  alla  anglicana  o  germanica  >. 

51.  Castlglia  B.|enede(io,  presidentedi  cassaiione.  deputato 
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del  placet  Essi  hanno  tre  fini,  uno  poliziesco,  Taltro  g^iu- 
ridico,  politico  il  terzo.  —  Il  primo  consiste  nellUmpedire 


al  Parlamento],  R$àénsion9.  Primo  unnuncio.  [Roma,  Lòscher, 
187%),  pagif.  XX,  98,  in-8.  —  Roma,  Ribl.  V.  E.,  mi&cell.  Dina, 
30,  4,  (r,  18,  n.  1. 

I  protestanti  negano  troppo  e  i  vecchi-cattolici  negano  troppo 
poco  ;  il  cattolismo  deve  ripristinarsi  allo  stato  in  cui  era  prima 
del  |)otere  temi)orale,  cioè ,  secondo  il  Castiglia,  prima  dei 
tempi  di  Arnaldo  da  Brescia,  neirxi  secolo:  i  vecchi-cattolici 
vogliono  fare  una  chiesa  nazionale,  cio<^  rompere  l'unità  e  la 
universalità  del  cattolicismo,  il  che  é  un  male  :  ma  in  poli- 
tica invece  bisogna  dare  largo  sviluppo  alle  autonomie,  con- 
trariamente al  sistema  francesi'.  Autonomia  e  decentramento 
in  i>olitica,  universalità  senza  |>otere  temi>orale  in  religione, 
queista  sarà  la  bandiera  di  una  nuova  epoca  della  civiltà.  Per 
prtipugnarla,  il  CastigUa  aveva  dapprima  pensato  di  recarsi  in 
Germania  a  far  delle  conferenze,  ma  poi  preferì  di  t»ervirsi 
della  stampa,  pubblicando  dei  lavori  in  pro|>osito  (pag.  XVIII). 
Ai  vecchi-cattolici  di  Monaco  mandò  un  indirizzo  nel  senso 
Mtpra  indicato  (pag.  16).  ~  Credente,  fantastico,  mibtico,  uto- 
pista. 

j5.  Mongini  Pietro,  «  Il  nuovo  ninodo  di  Monsignor  Gastaldi 
areii'tseovo  dt  Torino  indétto  ptr  i  giorni  25^  26  «  27  giug.  t873^ 
«  It  Ub4rtà  dtl  clero  :  Torino,  tip.  Derossi.  1873,  i>agg,  49,  in-8. 
—  Roma,  Hibl    V.  K.,  misceli.  Dina,  30,  4,  D,  4,  n.  10. 

Passaglia  «  Mongini  propongono  all'arcitsscovo  di  prgm^ttsrt 
al  Sinodo  dioc*sano  una  discussione  in  luogo  pubblico  aecestibila 
anche  ai  laici  :  il  10  maggio  i^ilò  i  sacerdoti  Passaglia  e  Mon- 
gini mandarono  all'arcivescovo  una  lettera  (riferita  a  p.  6*8), 
invitandolo  a  premettere  al  >inodo  (diocesano)  una  «  discus- 
sone in  luogo  pubblico  ed  accesHibile  anche  a  tutti  i  cittadini 
sopra  la  tesi  seguente:  l'uà  riforma  ecclesiastica  disciplinare 
é  urgente  m  questi  tempi,  ma  vuol  essere  in  armonia  coi 
principii,  che  formano  le  )>asi  delle  moderne  costituzioni,  senza 
di  che  andreblM  fallito  lo  scopo  del  sinodo  *  (pag.  0). 

/  laict  dovrebbero  intervenire  anche  al  stnodo^  ed  fé  detto  intfi- 
rettatnéntej  avervi  voto  deliberativo.  Pag.  9:  «  Quindi,  come  dop- 
pio é  lo  scopo,  doppio  sare)>l>e  anche  il  diritto  di  intervento 
alla  formazione  del  sinodo  :  uno  del  clero,  come  «^  naturale, 
Taltro  del  laicato,  detto  in  antico  plebe  cristiana ,  Christiana 
plebf,  la  quale  unita  al  cifro  i-<'iii|H)ne  Tintera  Chiesa,  ed 
avrebl>e  il  pieno  diritto  di  intervenire  ».  Pag.  23:  I*revedo  <  che 
.<ua  Eccellenza  [ Pare i vescovo)  vuole  aHs^jlutamente  a  s^  riser- 
vato di  pien  diritto  il  voto  deliberativo  *.  —  Ma  non  trovo  detto 
in  modo  enplicito  che  i  parteci|>anti  al  smodo  dovrebbero  avere 
voto  deliberativo, 

&6.  Manf^in  Pietro,  D$l  neo^uelflswM  in  itati:  Nella  rivista 
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o  accordare ,  che  Tatto  ecclesiastico  acquisti  notorietà  : 
questo  scopo,  colle  presenti  leggi  sulla  stampa,  repres- 

fiorentina  «  La  Rivista  Europea  »,  a.  IV  (1873),  voi.  n,  p.  3-24. 
—  Non  si  tollerino  gl'insulii  dei  clericali  contro  la  dinastia  e 
il  governo:  si  sia  più  rigorosi. 

57.  Schinelli  Tolomeo,  D9lla  posizione  d4l  criitiatuiimo  verto 
la  scienza  e  la  storia  del  secolo  XIX.  ^  Venezia,  tip.  Tondelli, 
1874,  pagg.  160,  in-S.  —  Roma,  Bibl.  V.  E.,  misceli.  Dina,  36, 
2,  A,  10,  n.  4.  —  Razionalista  e  radicale. 

Pag.  8:  «  Scaricare  impertanto  il  torrente  della  rivoluzione 
ideale  nel  campo  scellerato  delle  superstizioni ,  degli  errori, 
dei  pregiudizi  e  delle  iniquità  morali  e  civili,  schifosi  detriti 
di  un  putrido  passato,  ecco  ciò  ch'é  necessario  ed  urgente  per 
la  nostra  Italia;  ecco  ciò,  ch'é  di  suprema  instanza,  se  vogliasi 
per  noi  sfuggire  al  periglio  di  cadere  attoscati  e  perir  di  ma- 
rasmo  ai  deleterii  influssi  delle  mefiti  e  della  malattia  cat- 
tolica ». 

5S.  Italicus  [pseudonimo).  Le  condixioni  presenti  ed  il  pros- 
simo avvenire  della  Chiesa,  lettere.  —  Roma.  tip.  Barbèra,  1874, 
pagg.  116,  in-{>.  —  Estratto  dal  giornale  «  La  Libertà  »,  gen- 
naio-febbraio 1874.  —  Roma  ,  Bibl.  V,  E.,  misceli.  Dina,  36,  4' 
B,  5,  n.  1.  —  Liberale,  credente;  cattolico?,  molto  illuminato; 
fa  delle  proposte  pratiche  di  riforme. 

59.  Soluzione  deirantica  lott^  della  Chiesa  ,  gesuitismo  e  se- 
guaci  contro  il  regno  d^ Italia.  —  Firenze,  tip.  cooperativa,  1874, 
pagg.  26.  —  Roma,  Bibl.  V.  E.,  misceli.  Dina,  36,  2,  A,  13,  n,  4. 
~  Razionalista  :  la  conciliazione  è  impossibile,  perché  la  Chiesa 
cattolica  è  contraria  alla  civiltà:  pag.  26:  «  imiscansi  tutti  i 
dotti,  i  sapienti,  i  grandi  di  tulle  le  nazioni  cristiane  di  qua- 
lunque setta  sieno,  e  corno  in  un  Codice,  si  uniscano  gli  Evan- 
geli e  le  più  scelte  dottrina,  istituendo  cosi  ima  religione  scien- 
tifica ». 

60.  Anelli  Luigi  prete,  vecchio-cattolico,  Sforia  della  Chièsa, 
Milano,  Treves,  1S75,  voi.  I. 

61.  Draper  Guglielmo  prof,  airuniv.  di  Nuova  York.  La 
storia  del  conflitto  fra  la  religione  e  la  scienza.  Milano,  Dumo- 
lard.  1S76,  pagg    XXIV,  383.  in-S. 

62.  Maniiani  Terenzio,  Le  due  Chiese  ortodosse,  Roma  e  Pie- 
troburgo. Nella  rivista  ♦  La  Nuova  Antologia  »,  seit.  1877,  pa- 
gine 5-39. 

Nulla  di  nuovo  quanto  alla  Chiesa  Romana:  rispetto  alla 
Chiesa  greco-scismatica  parla  vagamente  della  probabilità 
che  i  suoi  sentimenti  si  risvetrlino,  e  che  trovino  uno  sviluppo 
nella  politica  conquistatrice  dell'impero  russo. 

63.  Pagliaro  Bordone  Salvatore,  e  La  ragione.  I>ettere  a  Ma- 
tilde. Seconda  edizione  degli  scritti  filosofici  accresciuta  e  cor- 
retta dall'autore  ».  Catania,  tip   E.  Cocco,  1S76,  pagg.  ifó,  in-S. 
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sive  e  non  preventive,  ò  divenuto  inutile,  perchò  incon- 
seguibilo,  in  tutte  le  nazioni  civili  (1).  —  Il  secondo  scopo, 


~  Koma,  Biblioteca  V.  E.,  misceli.  Dina.  36,  3,  B,  12,  n.  2.  — 
Razionalista;  \*tigg.  33-6<):  «  La  fede  h  orif^ine  di  mali  ».  Pa- 
gine li>is:  sostiene  il  divorzio. 

(M.  Nefi^ri  Gaetano,  La  crisi  religiota.  Nella  rivista  fioren- 
tina •  La  rivista  europea  »  a.  VII,  voi.  2  (1876).  pagg.  251-60; 
voi.  3,  pagg.  31^40,  r>37-46;  voi.  *,  pagg.  127-16.  —  Acattolico  e 
non  confesHionista,  teista,  propende  {)er  la  religiosità  in  ge- 
nere; presso  a  poco  come  il  Mamiani  negli  ultimi  suoi  libri. 

(Vr>.  (Nasa/.zi  Carlo,  lirmato  a  pag.  6,  pseudonimo?].  Mani' 
Utiatiom  dtU'angtlo  Uheratoré  del  capo  della  Chitna  caUoliea, 
apottolica,  romana^  papa  Pio /A'.  Milano,  tip.  Guglielmini,  1877, 
pagg.  52,  in-l.  —  Roma,  Bibliut.  V.  K.,  mi.««cell.  Dina,  36,  4,  G, 
>.  n.  T).  —  Credente,  antitem|X)ralista.  Finzione  fantastica,  sul 
fare  «lei l'Apocalisse,  oscura,  noiosa. 

(kJ.  Bonghi  R.,  //  niiMtfi'o.  Nella  rivista  ♦  La  Nuova  .\ntolo- 
;;ia  >,  marzo  1hT7.  pagg.  46l-e«>. 

.  K  re>|H>.-i/.ione  dei  .seguenti  due  libri,  accompagnata  da 
«{ualche  osHt>rva/ii>ne:  «  Della  società  [K)litica  e  religiosa  ri- 
>p«'iti)  al  .«iei-olo  decimonono  »  per  <1.  .Vu<lisio.  Firenze,  lJJ76; 
••  Il  Vaticano  e  lo  Stato,  studii  e  pro|)0>te  di  G.  M.  Bertini,  » 
Napoli,  1S77. 

f>7.  Mamiani  IVrenzio,  />«/  catechitnìo  neiu  xcuoU  §  della  m<h 
raié  catiolìca.  Nella  rivista  «  La  Nuova  Antologia  9,  13  giugno 
ls7\  pagg.  yj7-631. 

Ribailisce  le  ^ue  idee  dvlla  nece.ssit^'t  di  una  religione  civile  e 
iiii>(H\'i  nello  ste.sso  tiunpo;  e  mostra  come  la  religione  catto- 
lica contenga,  almeno  nella  pratica,  delle  immoralità,  cosi  la 
ilduna  che  le  divozioncelle  bastino  a  lavare  i  peccati,  l'im- 
pallidire della  tlgura  di  Dio  innanzi  a  quella  dei  santi  inter- 
ce><(ori,  la  fedt>  ciei*a  nella  gerarchia  onde  .<i  i>erde  l'abito  del 
ragionare  ed  il  carattere,  ecc. 

'Vh.  Ageno  I^uigi,  La  questione  reltgioS't  e  la  soeieli't  moderna^ 
i.nugna mento  rehgtoio  e  la  scuola,  (^renova,  tip.  Samltolino.  iH7h; 
pagg.  61,  in-8.  —  Roma,  Bibliot.  V.  K.,  misceli.  Dina,  36,  4,  D, 
*<.  num.  10. 

Lil»erale,  HIomiIìco  I/insegnamento  religio>o  si  la^ci  alle  fa- 
miglit>;  ma  il  culto  non  >i  e<«cluda  dal  cimitero  A  proposito 
di  ijui'^tioni  in.sorte  a  Genova  su  11' in.*^egn amento  religioso  nelle 
scuole  elementari  :  onde  si  era  a|>erta  la  discussione  anche  in- 
tomo al  culto  nei  cimiteri. 

f^K  I{<mghi  R..  /:  catioltcnmo  contemporaneo ,  nella  rivista 

■  U  Cosi,  |)er  esempio,  opina  anche  il  giuri.<di/ionalista  Man- 
cini, Deputati^  2H  gonnaio  1*71.  pag.  114.  col.  1,  riferito  sopra, 
n.  27,  pag.  '47,  n.  7. 
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quello  giuridico,  è  di  dare  esecutorietà  »gli  atti  eccte' 
siastici  :  esso,  anche  in  quanto  non  riguardi  le  prorrÌM« 

<  t^  Nuova  Antologia  >,  i  maggio  i£n,  pagg.  It3-3f.  —  a.  pro- 
potito  del  libro  di  Emilio  Uouruour  del  medesimo  tìtolo.  —  ti 
cattoliciemo  é  cristaUiizato,  col  Sillabo  e  eoa  l'iafallibitid 
sfida  la  civiltà  e  la  scieoia,  ecc. 

70.  Mariano  tUtTaele.  CrUliantama,  catt^iuiima  (  «ittìlè, 
aluiii.  Balogno.  Zanicbelli,  1879,  pag-g.  ase,  in-S. 

Acattolico,  cristiano.  La  storia  della  religione  inportii  U 
storia  della  cìtìllà.  ma  la  storia  della  religione  pura,  evfto- 
geUca.  protestante,  non  della  cattolica.  Bisogna  combattive 
l'ateismo  ed  il  caitolicismo ;  questo  non  è  capace  di  rirormarsi 
da  se  medesimo  (psg.  80)-  Né  si  opponga,  prosegue  il  Mauùso, 
che  oggi  la  scieaia  del  cattolicismo  porti  al  raiiooalimio  e 
non  al  protestali (saimo  ipagg.  It-I3|  ;  ■  che  la  coscieiua  reli- 
giosa sia  inUinanieaie  perplessa,  agitata,  turbata;  che  gli  aitl- 
IDÌ  dei  più  appaiano  ora  molto  distratti  e  le  lingue  assai  con- 
Tuse  in  fatto  di  religione,  non  é  chi  non  vegga.  Nulla  però 
accenna  al  disfacimento  della  fede  e  delta  religiosità.  B  anlla  ' 
mostra  impossibili  gli  scismi  e  le  riforme.  La  serie  della  erixi 
e  delle  lotte  religiose  s'è  iniziata  con  l'uomo  e  con  la  religione. 
Né  ai  vede,  sino  a  che  ci  saranno  l'uno  e  l'Hltra,  come  possa 
terminare  e  chiudersi  >. 

71.  Il  cattoltctamo  canltfmporan#o.  Rupoila  affondr.  Bónghi. 
—  Nella  rivista  »  La  Nuova  Antologia  •.  ts  maggio  I8J».  pa- 
gine SSi-301.  —  Risponde  all'articolo,  d«l  medesimo  titolo,  pub- 
blicato dal  Bonghi,  ibid. il  1° marioli^, pagg.  1I3^:  risponile 
in  senso  cattolico-liberale. 

Tt,  Uamiani  Tereniio.  La  ritfgioru  dill'avutniri.  [Questo  è 
il  titolo  messo  in  copertina,  probabilmente  dsireditore  per  br 
reclame;  poi  nel  frontispiiio  interno  si  trova  invece  il  seguente 
titolo:  Odia  reliffiani  poiilita  t  pirptiua  Uil  ftntrt  unant].  Ui- 
lano,  Treves,  ISSO. 

Idem,  *  pn'IicB  1I4IU  riflaiioni,  mistica  dottrina  del  pastore 
Gionata  Ueverle;  di  Charleston,  frammenti  pubblicati  da  Te- 
reniio Uamiani  in  appendice  al  suo  libro  >  •  La  religione  del- 
l'avvenire .  ..  .Milano,  Treves,  ISSO. 

Il  Mamiani  sostiene  che  il  senlimealo  religioso  sia  proprio 
della  natura  umana,  che  quindi  sia  positivo  e  perpetuo,  cha 
perciò  una  religione  sia  necessaria;  ma  l'ottima  rellgioa« 
debba  essere  ragionale,  quindi  non  possa  essere  nessuna  della 
ora  esistenti,  tranne  in  gran  parte  quella  degli  Vnilarii  o  FTm 
Ingtiirtri  dell'Inghilterra  e  degli  Stati  Uniti  d'America.  Questa 
e  una  religione  rivile  :  ammette  Dìo  e  la  Provvidenza,  ma  non 
già  che  i  Vangeli  siano  in  (ulto  divinamente  ispirati,  tìbbeae 
che  possa  oggi  inculcarsi  una  morale  superiore  e  più  com- 
pleta di  quella  dei  Vangeli;  quanto  al 
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boneficiarìe,  potrebbe  non  csspto  inutile.  Bd  ecco  come  e 
porch<*'.  Secondo  noi  la  Chiesa  è  nn^associazione  o  fonda- 

>*inin,  la  rrc>iinn,  il  niatrinionio  ecclesiastico  e  la  he|K)ltura 
.'t'ch'^iastica  iCtitica^  ecv.^  irnnniento  4.  s|H>cialniente  pajj.  43;, 
•>  ]>**ì  il  culto  (I<'i  grandi  uomini,  dcll^  (grandi  scoperte,  ecc.: 
ma,  si  ììiulì  )»ene,  che  questa  relif^ione  <•  appunto  una  religione 
f  non  una  lllosolla,  cio«>  ha  credenze  positive  in  quanto  sgor- 
^'ano  dalla  natuia  umana,  «ni  ha  un  culto.  —  Il  Nfaniiani  con- 
<*lude  {Critica,  pa;r.  1!0I.  che  il  hreNc  >ag;^io  del  catechÌ8mo 
«l»»i  Free  In(}uirer<,  che  egli  riferisce,  v  sia  il  più  morale,  af- 
ttMtuoso  e  per>ua<ivo  che  modellar  possa  la  mente  ed  il  cuore 
dei  giovinetti  ».  Ki:li  dunque  crede,  che  l'insegnamento  di  una 
^iiratta  reliv'ione  tornerebbe  prolìcuo  anche  ai  giovinetti,  ma 
ii<>n  M  occupa  della  (}uistione  se  e  in  che  mtxlo  |>ossa  o  dehlMi 
iutrtxlursi  in  Italia. 

7.L  Ferri  Luigi,  Un  Ubro  dt  Tf-rentto  Mamiani  null^  rtlt^ 
jiOHi  (rio»'*  ♦  Ik'lla  religione  dell'avvenire  *  di  Maniiani.  Milano, 
l  leves,  ivNiJ.  Nell.i  rivista  •  La  Nin>\a  Anl«>ln;ria  *,  is^O,  .serie  U, 
\«d.  :fl.  p.iu'i:.  «iV.c;. 

71.  Ferri  Luigi,  L"  Acead''i.ii-ì  ronvtna  di  S.  Tomtnaito  d' Aquino 
<•  i'titrusionf  r^iotofira  dtl  cU.ro.  Nella  rivista  r  La  Nuova  Anto- 
l«>gia  -,  i:>  die.  Isso.  pagg.  ♦•i:j  X». 

Mostra  eil  oppugna  rorg.iiiismo  e  Findiriz/o  medievale  della 
iiiedesiina,  cominciando  dal  suo  statuto. 

Tr>.  Cugnoni  <iiuseppe,  //  cardinale  Gtutgppe  Antonio  Sala 
i.'iatn  il  ì»;  ottobre  l7ro;,  pag.  2fi;  morto  il  23  giugno  1^30,  pa* 
'jiiìii  2'<7|.  Memori,'  intime  della  Cuna  papale  dopo  la  rtvoluxione 
'rancfsa.  Nella  rivista  r  l^  Nuova  Antologia  »,  15  sett.  ISj^O,  pa- 
irine  tiìVt. 

Nel  IMI  il  cardinale  sala  aveva  presentato  a  papa  Pio  VII  un 
pToget'o  di  riforma  della  Chiesa,  riforma  disciplinare  della 
chiesa  e  riforma  nei  criterii  direttivi  deirammini>tnixione 
ilei  dominio  t<*mporale. 

76.  Puiui  (*arlo,  prof,  di  lingue  dellVstremo  Oriente  nel- 
l'Istituto di  studi  superiori  di  Firenze.  Sag^n  d*  stona  della  rr- 
:i'jione.  Fin'U/e,  Le  Mtnini*»r,    fsg;   pagine  XIV,  373.  in-J<, 

Razionalista,  calmo,  srientiilco  e  di  facile  intelligenza  anche 
p-'i  nt»n  speei.'ilisti. 

77.  Mariano  U.in'aele.  Papato  e  auetaUtmo  ai  ijiorni  nottn. 
lJ'»ma.  tip.  Artero,  is<<3»,  pagg.  .V>.  —  Il  mede»iino  lavoro  si  era 
una  pubblicato  in  tede«ro,  Mitto  il  medesimo  titolo,  Dafjetstge 
ì'aptitihuiii  unii  d^r  Svcial%*mun.   Iterlin.  Wllhelmi,   IHs*. 

I/aiiton^  riconoscendo  nel  cristianesimo  una  vitalità  a nc^ora 
iiiesaurtitile.  crede  che  il  Papato  potrebl)e  mettersi  a  ca|X)  di 
rifiirme  economiche  nel  senso  del  M>ciili%mo  della  cattedra: 
ma  in  Italia  il  clen)  <^  troppo  ignorante  |>er  comprenderle; 
mentre  in  <terniania  ha  già  costituito  delle  società  che  patro- 

[63(i| 
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zione  0  corporazione  al  pari  di  tutte  lo  altro  che  hanno 
fini  morali,  di  beneficenza,  ecc.  ;  quindi  i  suoi  Statuti  do- 
vrebbero essere  sottoposti  all^approvazione  dello  Stato,  o 
allora  solo  acquistare  forza  di  legge  davanti  al  medesimo 
tanto  pei  semplici  membri,  (guanto  pei  capi  (1).  Secondo 
questo  sistema  Vexequatur  e  il  placft  sarebbero  necessari 


cinano  eftìcaceinente  la  causa  delle  plebi,  de;jrli  operai,  <!ei 
contadini,  ecc.  Nelle  pagrjr- 31-10(8  IV)  esamina  il  libroiii  mon- 
signor Savarese,  pubblicato  poco  prima  in  Napoli,  col  titolo. 
Idea  rn sliana  dalla  politira  ragione  ed  il  clero  eoUolico  tos'.éni- 
tore  dil  popolo^  libro  scritto  in  senso  affatto  social istn,  ispirato 
ad  idee  cristiane,  ampolloso,  di  yxHix  rubuv^tezza  di  idee. 

7S.  Forti  Kii;:*'enio,  Oiigin  e  tr'dfztoni  de'li  cooperazione 
in  InijhiUerro,  I  socialisti  cri*.t,ar.i.  Nella  «e  Nuova  Antolog-ia  ■»•, 
1S83,  voi.  il  della  secon«la  serie,  71  della  raccolta,  pagg.  26S-Sf^. 

79.  Trezza  G.,  Le  re  igioni  e  la  reiigionf.  Verona,  Drucker, 
ISSi,  pajfg.  XXIII,  162,  in-S.  —  Razionalista. 

8t\  Bonghi  R.,  //  hìovinx^nto  rrlijto*o  ».»  In'.hiilerra  e  n-'g  i 
Stati  Uniti .  Nella  *  Nuova  Antoio;;ia  »,  l^vSl,  voi.  Si  della  se- 
conda serie,  74  della  raccolta,  pagjf.  J03-ÌI. 

Pag.  4<ì3,  n.  1:  <^  I/évolution  religieuse  ci»ntemporaine  chez 
les  Anglais,  les  Américains  et  les  llindous,  par  le  comte  Go- 
blet  dAlviella...  Paris,  ISSI,  in-S.  —  I.ibro  pieno  d'informa- 
zioni esatte  del  quale  sopratutto  mi  giovo  in  questo  scritto  ». 

81.  Bonghi  R.,  Credenti  e  miscredenti.  Nella  «  Nuova  Anto- 
logia *,  l<Si,  voi.  1j  della  seconda  seri^,  7r»  della  raccolta;  pa- 
lline (VitK>0.  --  A  proposito  di  qutsii  tre  libri:  *  Naturai  reli- 
gion  by  the  author  of  «  Kcce  homo  ».  Lori<lon,lS'*'3.  —  «Lo  r^v 
ligiuui  e  la  religioni»  di  Tt.  Tre/za,  V«^rona.  Drucker,  isSl  *.  - 
A.  Stoppini,  «  Il  dogma  e  le  scienze  p«.'>itive.  Milano,  is>l  ». 

>2.  Ciirci  C.  M.  sac,  li  un  sociaisi.ìo  cristiano  nella  #/mi- 
stione  tconoìtìic'i  e  nel  contrarlo  selvaggio  dei  moderni  Stati  ciiil'. 
Firenze,  Bencini,  ISSr?,  pagg    XXXH,  ili,  in-S. 

Vorrebbe  che  la  Chiesa  >'impadronisse  della  quistione  eco- 
nomica, favorendo  i  pn.)lefarii,  ecc.;  ma  t>  i)oco  o  punto  scien- 
ti tlco. 

83.  Bar/ellofi  Giacomo,  Davd  Lizzaretti  dì  Arcidosso  [pro- 
vincia «li  Grosseto,  in  Toscana]  detto  il  sa-i'o^  i  suoi  seguaci  e 
la  tua  leggenda.  Bologna,  Zanichelli,  iSV»,  payrg.  322,  in-16.  — 
Studio  storico-psicologico,  critico. 

(1)  Vedi  rfius»?ppe  Piola,  5u//j  questione  della  personalitx  gì'  - 
ridica  delle  A*soctazioni  religiose  (Suora  Antologia^  aprile  lS7i, 
pagg.  71'V3i>.  —  A  proposito  di  Bon«'hi,  Le  Asscyciazioni  religio^s 
€  lo  Stato  (nella  Suora  .Anr,  genn.  l'*72).  —  Ve«li  anche  il  libr»? 
Cit.  del  Piola,  Della  libi- 1\  della  Chiesa. 
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ancht^  in  materia  non  beneficiaria ,  ma  non  dovrebbero 
avere  l'estensione  che  hanno  posseduto  storicamente.  Sa- 
rebbero necessari  perchè  lo  statuto  fondamentale  di  una 
associazione  n  fondazione  o  corporazione  e  le  a^^iunte  o 
inoditicazioni  al  medesimo  occorre  siano  approvate  dal 
jiotere  civile.  1  Vivrebbero  avere  meno  estensione  di  quella 
ebe  hanno  avuto,  in  quanto  sono  stati  adoperati  non  solo 
per  lo  Statuto  e  le  sue  ii^t^iunte  e  modificazioni,  ma  an- 
che per  s(>mplici  atti  del  servizio  ordinario,  per  disposi- 
zioni di  carattere  non  statutario,  non  lep^islativo,  per 
es.inpio  per  dispense  matrimoniali,  per  induljjenze,  e  si- 
mili, (^ui  lo  Stato  dtJvreblM'  usare  misure  repressive,  non 
preventive,  sia  di  ufhcio,  ^ia  sulla  domanda  dei  privati, 
«  ome  quand(»  i  capi  di  un'assiiciazione,  fondazione  o  cor- 
pora/itme  ledano  collr  loro  mi.^ure  ed  ordinanze  sopra 
tatti  particiilari  qualche  articido  del  loro  Statuto;  così, 
per  e•^empio,  nel  caM»  cb»*  la  Santa  SimIo  conceda  una 
dispensa  matrimoniale  contro  i  <*anoni  ecclesiasliei  da  essa 
.ippfovati. 

Finalmente  Vtxfqaatur  e«l  il  placet  hanno  un  terzo  scopo, 
•li  approvar**  non  b»  Statuto  od  un can<^iamento  od  aprc^iunta. 
Mia  rele/iniir  dei  Capi.  Tutte  le  associaziimi  o  t\»ndazioni 
<)  rtirpora/.ÌJ»ni  sono  dentro  lo  Stato,  questo  pertanto  ha 
diritto  di  vigilarle,  e  di  domandare  requisiti  pei  candidati 
:i  rappresentarb*,  .specie  quando  si  tratti  di  istituzioni. 
()\iì  intercede  una  differenza  fra  le  ecclesiastiche  e  tutte 
l*  altre.  IVr  queste  ultime  b»  Stato  prescrive  certi  re- 
<iui>iti  una  Volta  per  sempre;  il  candidato  che  non  li 
possiede,  non  può  essere  accettato,  per  esempio  ipotetico 
ehi  non  è  medico,  n4>n  può  essire.  validamente  eletto  pre- 
cidente di  un  istituto  ospitaliero.  Ui<;uardo  alle  asso- 
eiazi«mi  o  t'tmdazioni  o  corp<»razi«mi  ecclesiastiche,  in- 
\  ■•(',  b)  Stato  non  si  conlenta  di  questi  requisiti  determi- 
nabili a  priori,  tecnici,  uno  dei  quali  pel  candidai  «(-vescovo 
<-  la  laurea  in  teolo}^ia  o  in  diritto  canonico,  ma  ne  ri- 
cliiede  anche  altri,  che  ««sso  di  solito  non  preibqermina , 
V'.iide  cÌ(k;  che  il  candidato  non  professi  o<l  abbia  idee 
n'itili  al  medesimo.  K  siccome  non  è  facib*  di  specificare 
in  che  C(»sa  consista  questa  ostilità,  senza  entrare  in  di- 
seus>ioni  iHilitico-reli^iose  o  in  personalità  ;  cosi  Io  Stato 
di  solito  M  ri.serva  il  diritto  del  veto  contro  reiezione 
d<-l   vescovo  o  del   parroco,   senza  obblii^arsi   a  darne  i 
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debba  essere  eacliisiiamanlfi  quello  di  approvare  0  r*apinger«  lo 
Statato  e  i  suoi  mutamenti,  e  di  approrare  o  respiugera  gli  eletti 
io  lista  del  jolo  fatto  se  c<si  possiedono  o  no  I  requisiti  ri- 
chiesti dallo  Statuto,  come  si  ni  per  eaempio  per  un  medico 
condono,  tenia  badare  al  colore  politico  o  religioso  [Ditlm  Ij- 
tertà  dftls  CliffM,  pagg.  ei^«T]  :  •  Quando  l'autorità  dello  Stalo 
sottopone  alla  sua  approvazione  la  nomina,  per  esem|»o,  del 
medico  d'un  comune,  pensa  forse  minimamente  a  riSiiUire 
•l 'leirapproyaiioDe  per  la  ragione  che  la  persona  uominfttA 
abbia  opioioDi  repubblicaotit  Non  pretende  dunque  lo  Stalo 
L-he  la  persona  eletta  all'ulTlcio  ecclesiastico  gli  sìa  gradila; 
cbe  esso  possa,  rifiutare  la  sua  approvazione  per  la  sola  ragioue 
(he  quella  persona  noD  gli  piaccia,  in  conseguenza  delle  sue  in- 
formazioni private.  Questo  sarelibc  arbitrio,  ingerenia  nella  ele- 
zione >.  Anzi  il  Piola  ammette*  nel  potere  ecclesiastico  il  dtritio 
di  citarlo  |il  oaverno)  davanti  ad  un  tribtwale,  qtumdo  «embrì 
u  quel  potere  elle  il  riQuto  del  l'approvai  ione  non  aia  confornie 
iille  leggi  predette  ».  —  Quindi  ej[li  ribaiiA  la  teoria,  aceeonaia 
da  alcuni  Depuiali.'del  cDixeria  dello  Stato  ngll'elezioiie  vmco- 
viie  e  parrocchiale  per  meno  deWtrtquttur  e  del  ptaett  (ibid., 
pagg.  G^Tu),  —  Dal  tefilo  si  rileva  come  il  nostro  coneello  é 
diverso  razioualmenlo :  qui  ai  aggiuDga,  che  non  solo  cre- 
diamo che  lo  Slato  abbia  il  diritto  di  opporre  il  suo  mio  per 
il  colore  politico  o  religioso  dei  candidati  ecclesiastici,  rok 
anche  per  quelli  delle  associationl  o  foQdazioai  o  corporvaionì 
profane,  lutto  le  volle  che  il  detto  colore  aia  troppo  praaun~ 
nato  e  aopra  tutto  pericoloso  ;  e  che,  riguardo  ai  vescovi  «  ai 
parroci,  questo  è  stato  sempre  il  concetto  che  sullo  scopo  del- 
r«Eif  HaiHr  e  del  placcilbaniio  avuto  i  canonislì  [la  giuslillctl- 
lione  teorica  della  >  missio  civilis  >,  del  Friedbcrg.  émodenut 
ed  isolata:  noi  non  entriamo  nel  merito  della  medesima,  vedi 
t'iolB,  Dtlla  Liluriè,  ecc..  pagg.  ISS-33],  e  gli  stCìsi  nostri  t>e- 
putaii.  il  cbe  non  viene  osservato  dal  Piota,  lasciando  perciò 
nel  lettore  l'Impressione  che  gli  avversari  siano  incorsi  iti  un 
errore  materiale,  canonistico,  giuridico,  —  I  nostri  Deputati  e 
e  volessero  abolito  r<za7uiiiiir  e  il  pieod  aoohe 
che  li  volessero  cooservaiw.  U  eott- 
cepivauo  sempre  nel  nostro  senso;  la  quislione  non  si  dibat- 
teva per  richiedere  o  no  i  requisiti  canonici  della  laureao  del 
concorso  parrocchiale,  ma  qoello  politico  del  colore  più  o  meno 
liberale.  Citiamo  alcuni  passi  :  Dipulaii,  a  geon.  ISTI.  p.  414, 
col.  £,  Mancini:  •  Farò  una  franca  dichiarazione:  sono  as- 
«olutamente  nemico  delle  posizioni  equivoche,  e  perciJi  delle 
leggi  illutorìe  u  iu^idiose...  Che  cosa  signiUcn  dunque quest* 
[63)1 
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pontificia,  come  pure  le  parti  costituzionali  delPorfi^anismo 
del  clero  che  solevano  essere  violate  da  Roma,  sono  stati 
da  un  pezzo  formulati  ed  approvati  da  assemblee  eccle- 
siastiche e  dallo  Stato,  quindi  il  determinare  a  priori  ed 
esplicare  i  requisiti  politici  dei  candidati  ivi  non  sarebbe 
tanto  tliftìcile  nò  urtercl)be  tanto  contro  le  idee  di  sepa- 
ratismo 0  di  incompetenza.  Non  è  stato  il  caso  di  doman- 
ilare  una  professione  di  fede  nelle  così  dette  libertà  gal- 
licane dai  candidati-vescovi  francesi,  perchò  questi  sono 
stati  nominati  tutti  dal  He  o  dal  capo  dello  Stato  chiunqu<' 
siasi.  Ma  una  tale  professione  si  ò  richiesta  in  Francia 
ai^li  in^ej^ianti   di   teolojjia  e  d<'i    seminari  (1).  Tuttavia 


«liclii. trazione,  vìw  il  Papa  «»  lilK»rt>  n«*lla  sc«*Ua  dei  vescovi, 
4'♦•^^allll^)  111  o^sa  <)f?iii  ìn^tTcnza  «l»»llt»  Sf.ito,  nicMitro  (coscia 
in»ir;ilHilir»*  lo  ttautfl»'  tì^We.re'iu  ttur  !•  d<»l  placet^  fate  ecce- 
/ioiit»  o  riM»r\at«'  il  «hriliu  «li  accordarli*  o  nef^arlo  |»er  la  es**- 
cii/ioMc  de'il«>  |in)\vi>to  luMiflìciaru*  t|iiaiito  ai  Immìi  od  alle  teni- 
|M)ralit;i  '.  •  Iliid.,  it  mar/o.  p  771.  ««d.  3,  IV«icaton*:  »  Orl)en»*, 
il  Mmi^irn.  as^.ij  più  lo;;u*o  ch'Ila  C«»niiiiis>i<>ne,  \i  rhi«>de  la 
nmui/ia  d-'iriniziati\a  «li'llV.'V'/uu^'/-,  p'r  modo  elio  i  vescovi 
^i.iii'i  I  r«'aii  d'il  -o|o  p<ttt>r«>  orcli*>iaNiico.  La  O>iiiiiiis>iono  iii- 
M'  o  alMdi«(-t>  rnii/.ialiva,  ma  manti«*n«'  lV.r*7«'a/»/#',  niantÙMi»* 
ili  >o-l.iii/;i  ia  liiTi'xsità  d»*l  roncot'fo  «loi  dll»»  p»>t«'ri,  i»  con  qiii*- 
•nI  •  rtMid*-  illuforia  la  rinunzia  alTiiii/iativa  modosiuia  ».  — 
lliid  .  17  mar/o.  pa^'.  ><»■;,  cidoiiiia  1.  Do  Falco:  Idem.  —  Ibid  , 
•.'^  ma;:;;i>  l*»7i,  pa;r.  5M>,  col.  .i.  Vi/liani  ;;iiai*d:i8Ìf^illi :  <  l^i 
»  •»iiili/i«'ii«'  ••»>oii/,ialo  p«T  la  couco'«>ii»ne  tlolIV.'V'/uaii/r  e  del 
■t>ic-t  <'Mii»i«»fo  rifll'accrrlan*  elio  il  lnMiollciato  ^ia  t.'ilo  jierson  i 
•  11'*  pi*r  la  Niia  condotta  e  i  >uoi  >*>ii(imeiiti  \orM>  lo  stato  non 
po^«..i  iiiu'»'tifrari*  inqiiiotuditio  ••  poriurha/.toiic  nollo  relazioni 
ira  l'autorità  civile  o  1  autorità  •»cclo^ia»«tica  ♦.  -  Ihidein. 
17  mar/"»  l'*7:i,  pa;:.  217»,  c<d.  1  (/)i «eri» «ioni),  Vi;«Miaiii  f^iiarda- 
>i^'illi:  •  ISm>  (il  <M)vern<»|  si  :i»iciira  ancttmto  didli'  qualil.i 
prr^oiiali  'U'\  "aooniod*  uommafo.  Kd  t*  t|uo>t:i  la  \ era  essenza. 
Il  pari»*  -ovfiiii/ial»*  d»dla  j:uareiiti;ria  ihdr.Mvyadir,  <ho  pro\- 
\ iooriaiii>'iitc  •*  .»tata  mantenuta  *. 

(|)  .^»^^:■•«  oi-tjaniif-'i  du  Condn  dal^  /.V  g-'tiiìinal,  an.  X  (S  a- 
\  ni  i^ti\.  art  "i't  'pr«*s!M»  !)•*  <*liam|M>auv  <'it.,  vid.  Il,  pa^yr.  3W-2t**: 
-  «•Miv  i|iii  «.«-ront  clìoi^is  |H>ur  l  en.s«Mu'nt*meiil  daiis  Ioh  Kénii- 
Il  uri'-  xMi^iTiroiit  la  I>i'i'laratioii  fait»»  par  li»  olerjri' do  Franco 
«'Il  ìd'S^,  et  puldii'f  par  un  édit  d**  la  mt>iiie  aniiée;  il>  se  non- 
iiioitnMit  a  y  enM'ijfnor  la  doctrine  qui  y  o.si  corit«Miue.  et  !♦•> 
o.»^|ue>  adro^soront  une  expédition  en  lornie  d«»  cetft»  Mìunii>- 
Nioii  au  «•on"<«'ill»»  d  Ktat  charme  dn  toute;*  lc«>  alTain*'»  concer- 
iiaiii  II"»  cult»"»  -.  Vedi  iidd.,  pa^ .  ^.',  n-'ia  1.  La  ♦  Péilarafiou  • 
\«*«lila  ihid.  nel  voi.  1.  paifff.  l'.tMW. 
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essa,  al  pari  del  giuramento  vescoTÌle  di  fedeltà  verso  lo 
Stato,  giova  poco,  perchè  si  può  farla  sempre  colle  riserve 
mentali,  che,  vi  si  ponga  mente,  non  disonorano  innanzi  alarli 
ultra-cattolici,  i  quali  le  considerano  come  una  necessità 
pel  bene  della  religione.  L'unico  mezzo  con  cui  lo  Stato 
possa  davvero  assicurarsi  contro  vescovi  e  parroci  cleri- 
cali, a  meno  che  non  si  riser>'i  il  diritto  di  nominarli  e^U 
stesso,  è  il  veto  ossia  Vexequatnr  e  il  placet  per  le  prov- 
viste beneficiarie. 

Per  qual  motivo  richiede  esso  dai  capi  ecclesiastici  il 
requisito  politico,  che  non  domanda  nei  capi  delle  altro 
associazioni  o  fondazioni  o  corporazioni?  Perchè  queste 
ultime  generalmente  non  hanno  scopi  ostili  allo  Stato  ; 
non  sono  tanto  estose  e  potenti  quanto  le  ecclesiastiche; 
quando  diventino  pericolose,  nessuno  contesta  al  Governo 
il  diritto  di  usare  di  un  mezzo  radicale ,  quello  cioè  di 
scioglierle  e  sopprimerle  addirittura;  ed  infine,  oltre  a 
(luesti  motivi  intrinseci,  anche  per  uno  storico,  ossia 
perchè  le  associazioni  o  corporazioni  profane  aventi  scopi 
politici  pericolosi  per  l'ordine  sussistente  delle  cose,  sono 
di  data  più  recento,  quando  la  maggiore  propagazione 
delle  idee  di  libertà  di  associazione  non  ha  permesso  di 
stabilire  apertamente  un  tliritto  di  veto  contro  gli  eletti. 
T>ol  resto  teoricamente  lo  Stato,  secondo  noi,  lo  possiede 
non  solo  contro  gli  eletti  dalle  associazioni  o  corpora- 
zioni religioso,  ma  contro  quelli  di  tutte  le  associazioni 
<>  corporazioni,  percbò  il  sno  primo  dovere,  specie  quando 
^i  tratti  di  uno  Stato  costituzionale,  è  quello  di  conser- 
varsi, di  impedire  l'anarchia,  e  quindi  il  suo  primo  dì- 
ritto  »*'  di  ubluttoro  tutto  ciò  che  si  oppone  a  questo 
scopo.  O^rcr'i  invero  lo  associazioni  politiche  repubblicane 
o  socialiste  sono  in  Italia  più  pericolose  por  resistenza 
dolio  Stato  che  h*  religioso,  ma  questo  ultime  alla  loro 
v«dtA  riescono  più  pericoloso  per  la  civiltà  e  pei  diritti 
«lolle  Stato  in  genero  :  Io  primo .  quando  arrivano  a  dar 
troppo  da  temere,  il  Governo  lo  scioglie;  ma  le  seconde 
non  ò  in  grado  di  sopprimerlo  so  non  parzialmente;  può 
sciogliere  questa  o  quella  speciale  associazione  o  corpo- 
razione religiosa,  ma  non  può  sciogliere  l'organizzazione 
centralo  di  tutte,  T organizzazione  poutificio-vescovile- 
parrocchialo.  Anche  i  repubblicani,  i  socialisti,  ecc.  hanno 
organi  centrali,  eziandio  internazionali,  e  quindi  non  so- 
lubili da  un  solo  Stato;   ma   questi  non  sono  punto  così 
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Im'U  compatti,  cosi  solùlainente  costitaiti  come  la  gerar- 
chia cattolica,  (^iiosto  è  il  motivo  fi>n<lamentale  teorico 
V  storico  (l(>ll:i  «liftVronza  tra  le  as-tociazioni,  fondazioni, 
cor[M»razioni  ecrl,»sìasticln'  v  ìw  profana  riv:uar(io  al  di- 
ritto (Ifl  voto;  non  tanto  l'altro  della  libertà  di  coscienza; 
s<'  si  tratta  di  una  piccola  associazione  ac^ittolica  contraria 
allo  Stato,  questo  non  sente  scrupoli  di  scioglierla. 

88.  ivi  tre  scopi  dAVfxequatar  e  del  placet^  cioò  di 
impedire  la  not(»riet)\,  di  rivedere  lo  Statuto  o  i  suoi  can- 
iriamrnti,  di  opporre  all'occorrenza  il  V4^to  ajjli  eletti, 
quflli  chi»  avrebbero  potuto  aver  rajrion»'  di  continuare  a 
>ussi^tere  sarebbero  stati  i  due  ultimi  ;  dei  quali  l'ultimo 
rMiiiplrtanifutc  ;  il  penultimo  parzialmente,  cioè  rispetto 
:illo  Statuto  ed  allo  Mie  modificazioni,  non  più,  come 
un  tempo,  in  quanto  rii^uarda  aW  atti  puramente  ammi- 
nistrativi, sui  quali  il  (ìoverm»  dovrebbe  intervenire  solo 
n'pressi\am«'nte  cull'appello  ah  abusa  dietro  querela  dei 
privati  o  fjr  offif*io. 

Ma  Yrx^quatnr  o  placai  statutari  erano  essi  applicabili 
in  Italia  (l)r  Conu'  avrebbe  dovutt)  risolversi  la  quistione 
dalla  nostra  t 'amera  y 

Per  risp,»nd«T«'  a  qu«"<-f  dn:iiande  occorre  accennare 
l'orij^ine  storica  della  <|uisti«inr.  Il  dissidio  tra  lo  Stato 
e  la  Chii'^a  <•  molto  antico;  ma  lo  Stato  non  ha  acipiistato 
}»ieua  cii-iciiTiza  d-'i  suoi  diritti  s«'  non  ai  tciorni  nostri; 
rinditìerenti^smo  •'  T  incredulità  o^nri  hanno  preso  proj>or- 
/ioni  ch«'  prima  n«m  avevano,  prt>p4ir/ioni  intensive  ed 
i'^t«'n«iivr,  la  rrliifìon»'  non  «*'  divenuta  quasi  esclusiva- 
rnent**  d«'ll«'  ma-^^t*  eh»'  ai  •;i(»rni  nostri.  Ma  la  Chiesa  cat- 
t'diea  duri  s^-nza   intiTruzion»'    da   diciannove  secoli,  ha 


iltgiie^i-i  priililiMua  il  V'inVx  {O^H-i  Ui^rii  d-tiiii  f'h>*%a)  non 
^«'  l«i  p  «IP*  ;  «vi»  •liiii'jNlra  l.i  ra;(ioii«»voli'.'z;i  lo^i«a  «l'UVj^fywa- 
!'ir  V  ilt'l  yiaci'f  ìli  iiiat'TÌ.i  >fatut;iria,  o,  •'«'-•'a  «'•aiiiiiiare  .vin 
I;'»lia  f.i^MTo  aurora  ifalriifiili*  apph«*ahili ,  <*imu-1»ì  jiI'*  rhe  si 
*  in''i*M'pt»  «lnvuti  miiM*r\ar<^  Fra  le  altn*  raL'i"ni  a«l(lu<'««  la 
-••.'ii»*iit«'.  rli»»  iTi'.liaiiio  u'il»'  «li  rif»*rm',  ma  »h«'  inoi  hi  da 
I  ir»*  r«ilU  pos^ihiiiti  pratioa  <W\\.\  (Mm'»»'r\.i/M»in»  ;  ihi«).,  p.  M: 
■  Il  <liritt<i  (li  exniuiin,'  p«>r  la  piihl»lii'azi<Mi>'  s;ir*'!>*H*  (mt  lo 
Sfatti  aM>*h'*  un  ittf£xo  di  pr'»iii'i«>.«'n*,  .»'»'ii/a  uorirc  dalla  oim- 
|M.*(en/i  SUI  pr.qina,  la  rtf«>riiia  m'i-rna  ilflla  Clii-'-a  So  osso 
\t\in  con 'eleff  i|ii*>staMia  appri»\.i/i«»n"  «lo.rr  rnim*  ««-.ho  crede, 
-•.a  in  lui  il  Ilaria  ^ol(alltll  a  qii'llo.  tra  !♦*  If/^i  «'«'l'a  Cliiena, 
<'\ìf  M)tio  r  •nforiiii  alla  eosti'u/i  «n»'  <*li"  os-a  d«'\pi»liSe  ricup^ 
laro,  e  riilutarl  t  ali»*  ronirar»*»  ». 
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avuto  sin  quasi  dalle  sue  origini  ìl  medeaìmo  organismo 
e  iJ  medesimo  centro,  ha  sopraTTissuto  a  tulli  i  catigia- 
mcnti  di  Ooremo  in  tatti  gli  Stali ,  e  mollo  spesso  faa 
saputo  far  preTalere  praticamonte  nelle  legislaiioni  il 
concetto,  che  essa  sia  affatto  indipendente  dallo  SUtto, 
che  non  sia  in  obbligo  di  far  approvare  dal  medesìmu  i 
snoi  St&tnti,  tanto  perchù  essa  possa  esistere,  qnanUi 
perchè  essi  abbiano  forza  giurìdica.  Di  più,  la  Cbiesa  pri- 
mitÌTa  non  possederà  un  corpo  di  canoni ,  ano  Statato , 
un  Codice,  ben  formalato  come  lo  ha  oggi;  quindi  aina  a 
un  certo  ponto  mancava  la  materia  stessa  da  sottopom: 
a  revisione  e  ad  appruraKioae-  Nel  medio  evo,  poi,  qiundu 
questo  organismo  sì  £  avìlappato  nelle  proporaioni  colos- 
sali odierae,  rotta  l'anità  dell'impero  romano,  l'istituaiont 
cittolica  si  estendeva  su  diversi  Stati,  e  il  corpo  dei  ca- 
noni della  fraEione  di  essa  che  si  trovava  in  una  Stato  (t), 
era  generalmente  connesso  col  diritto  pontificio  comnae 
per  tutte  le  chiese  nazionali,  ondo  la  dittìcoltà  di  deter- 
minare lo  Statuto  fondamentale  di  ciascuna  dello  me- 


Da  qnejto  riflessioni  tiriamo  le  seguenti  consegneiuie  ; 
1*  Che  per  la  difficoltà  di  déturminare  il  rapporto  tra  il 
diritto  canonico  nazionale  e  quello  comune  pontificio,  e 
per  la  potenea  della  Chiesa,  lo  Stato  non  ha  avuto  semprt^ 
l'agio  di  mantenere  intatti  t  priucipii  regolatori  sulle  as- 
sociazioni, fondazioni  e  corporazioni  rispetto  a  «(uclle  della 
Chiesa  cattolica;  2*  Questa  difficoltà  si  accresceva  pei 
mutamenti  di  forme  politiche. 

Chiariamo  un  po'  questi  due  corollari.  Lasciando  da 
parte  l'imparo  romano,  gli  Stati  ratidlerali  o  moiemì. 
quando  sono  staci  forti,  hanno  mantenuto  in  vigore  la 
massima  che  le  aggiunte  o  mudiScazionì  allo  Statuto  fon- 
damentale delle  assoc iasioni ,  fondazioni  o  corporazioni 
ecclesiastiche  abbisognino  dell'approvazionu  sovrana  ;  ma 
non  sempre  hiniio  avuto  la  forza  di  punite  i  violatori  di 
tal  principio.  Dì  questi  Governi  putì  sino  a  un  certo  punto 
dirsi,  che  abbiano  trattato  gli  istituti  Telinosi  al  pari  di 


I 


(I)  E  nolo  come  siao  al  IX  secolo  cirua.  esisleisero  collMianl 
di  oanoQÌ,  speciali  p«r  ciascun  pae&e,  Spagna,  Francia,  acc. 
Vedi  por  m.  Scbulle,  GitcìnclUt  ite  QutlUn  uni  LtUratttr  Au 
Katamiehtn  Rtchlit,  lg;3.TT-81,  lul,  I,  e  Maassen,  GtKh.  d.  Q, 
».  L.  i.  K-  R-  M,  I,  Gnu,  tsm. 
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tutti  gli  altri,  in  qaanto  non  hanno  accettato  qaclie  di- 
sposizioni dei  loro  statuti  che  a  loro  non  piacevano.  E  di 
taluni  di  questi  Stati  può  anche  dirsi ,  che ,  sino  ad  un 
certo  punto,  neppure  si  trovarono  costretti  ad  accettare 
da  principio  lo  Statuto  delPassociazione,  fondazione  o  cor- 
porazione senza  beneficio  d'inventario,  e  a  limitarsi  a  non 
riconoscere  i  cangiamenti  od  aggiunte  posteriori;  poiché 
quando  cominciò  la  loro  esistenza  vigorosa,  la  disciplina 
della  Chiesa  nel  loro  territorio  non  era  ancora  fortemente 
organizzata.  Ciò  vale  specialmente  per  la  monarchia  nor- 
manna di  Sicilia.  Ma  gli  Stati  forti,  allorché  negavano  la 
ricognizione  delle  aggiunte  o  nuMlificazioni,  di  solito  non 
trovavano  docile  rautorità  ecclesiastica  a  ritirarle,  e  non 
avevano  sempre  mezzo  di  punirla  di  tale  resistenza.  Esse 
provenivano  (1*)  dalla  Chiesa  nazionale  stessa,  o  (2*)  dal 
potere  centrale  ossia  dal  papato;  ma  ordinariamente  da 
quest'ultimo,  a  danno  non  soh)  dello  Stato,  sibbene  anche 
delle  chiese  nazionali.  Nel  primo  ras*)  il  Governo  aveva 
modo  di  punire;  e  spesso  puniva  realmente;  e,  più  spesso 
ancora,  la  sua  attitudine  fortt%  il  buon  esempio  anteriore 
levava  ai  preluti  la  voglia  d'incorren'  ncirira  e  nt'lle  san- 
zioni panali  del  (ìoverno  col  fan*  aggiunte  o  mt»dificazioni 
a  lui  ostili.  -  (Quando  esse  provenivano  dal  poterò  cen- 
trai»*, potevano  verificarsi  iìxw  casi,  ci«»ù  che  fossero  se- 
guite o  no  dal  clero  nazionale:  nel  primo  lo  Stato  aveva 
il  mezzo  di  punir  questo,  gli  esecutori,  v  ^pcsso  lo  faceva 
realmente,  ed  impediva  colla  forza  Tesecuzione.  Ma  non 
aveva  mo<lo,  di  solito,  di  punire  il  potere  centrale,  che  si 
tn>vava  fuori  del  territorio.  Dico  di  solito,  perchè  tal- 
volta mandava  a  punirlo  in  casa,  come  Filippo  il  iicllo«  o 
ai  Contini  attaccandone  con  una  guerra  i  dominii  tem]N)- 
rali,  come  per  esempio  Venezia.  La  situazione  M)tto  un 
certo  punto  di  vista,  somigliava  a  quella  odierna  costi- 
tuita dalla  Legi^e  delle  guarentigie  :  il  Papa  era  libero  di 
"  emanare  ^  onlini  contrari  agli  Stati,  ma  gli  "  esecu- 
tori ^  venivano  puniti  :  le  dilferenze  principali  sono  due, 
che  la  Santa  S4*de  aveva  un  territorio  temporab-  cln*  ora 
non  po^siiMle  più;  e  che  se  i  (n>verni  di  >olito  non  puni- 
vano il  Papa  stesso,  era,  non  per  for/.a  di  principii,  ma 
perchè  non  lo  potevano  materialmente;  »•,  lo  notiamo  tra 
parentC'ii,  Tintenzione  di  punin*  il  Papa  st«'sso  era  allora 
non  solo  scusabile,  ma  spesso  anche  iriusta,  perchè  egli, 
mas>ime  a  causa  ilei  |)otere  temp»)ral»* ,   spesso  emetteva 
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corte  pretese  e  certi  decreti,  che  realmente  penurlmvano 
l'ordine  pabblici>(l). 

Ha  Io  Stalo ,  quando  anclu  puniva  il  clero  nasional<> 
per  le  iiinoTajiìoiiì  oatili  da  esso  fatte  o  perchQ  ossoqaenle 
a  quelle  romane,  non  i^ciof^lieva  perciò  le  associazioni, 
fiiDdsKÌuni  o  carporazioni ,  ì  vescoTati,  i  capìtoli,  le  pai^ 
roccbìe,  ecc.  ;  a  iiaesto  estremo  non  si  arrivA  neppure  dalla 
riToInxìonc  francese;  sicchii  recinte  e  represse  per  il  iikv 
mento,  tornavano  a  ^Ìla  quando  il  Governo  s'indebolisse. 
Di  pili,  le  innovasìoni  romane,  oppugnate  da  uno  Stato  Ti- 
Euroso,  venivano  contemporaneamente  accolte  in  parecchi 
altri  Itacchl;  cosi  mettevano  radici:  e,  qnandu  il  priinu 
s'indeboliva,  allora  penetravano  anche  in  esso. 

Esaminiamo  ora  lo  stadio  presente  del  problema,  met- 
tendoci nelle  cnndixiani  odierne  degli  Stati  di  fronte  alln 
Chiesa.  Essi  esistono  dopo  tanto  alternarsi  dj  Ouvemi 
forti  e  di  Governi  deboli  e  dopo  tanto  alternarsi  di  fitmc 
politiche.  O^i  nnova  dinastia  o  Governo,  dietro  ana  ri- 
Totnxione  politica,  naturalmente  non  ha  potuto  eomia- 
ciare  dal  rìveden;  gli  Statuti  fondamentali  della  t'tiiesa, 
rattolica  del  paese;  ba  dovuto,  per  non  pertiirl>are  In 
masse,  accettare,  per  quanto  ora  possibile,  lo  atalu  qtut 
senxD  beneficio  d'inventario.  Quindi  l'esistenza  di  tanti 
articoli  di  questi  Statuti,  che  sono  contrari  allo  idee  dct 
nuovo  Governo.  Qnestì  li  tollcru  sino  a  un  certo  pBato , 
ma  poi  la  rompe  colla  Curia,  rottura  che  di  solito  lìnìsoc 
con  un  Concordato.  Ha  nei  tempi  recenti  la  contrarìeU 
delle  idee  della  Chiesa  e  dello  Stato  ò  ilivenuta  piil  pro- 
tonda  e  meno  conciliabile  :  alcuni  Stati  hanno  sciolti  ì 
(incordati  senza  probabilità  di  fame  altri  ;  pare  che  l'ab- 
litano  rotto  una  volta  per  sempre  colla  Curia  Romana  ; 
•ignuna  delle  due  parti  segue  la  sua  strada  senza  inten- 
derai coli'altra.  Questa  è  la  condieione  dell'Austria  e  spo- 
cialmento  dell'Italia. 

Or*  come  applicare  in  tale  stato  di  cose  il  coucetto 
ilell'approvazionc  dello  Statuto  fondamentale  dell'ai 
ittonc  o  fondazione  o  corporazione  religiosa?  Certo, 


(I)  Basii  citare  come  eumpio  i  tumulti  accaduti  nel  Kapo- 
lelano,  in  Lombardia,  ecc.  a  causa  della  famosa  bolla  /••  Corna 
Damim,  che  proibiva  ai  Sovrani  d'imporre  nuove  Vtne  Hnaa 
il  conseniD  della  S.tnla  Sede,  k  quali  alcuni  contribuenti  si 


I 


y. 
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Chiosii  non  si  sottomettcn*l)bo  punto  a«l  accettarlo;  ((aali 
inisun'  «lovrcl»bo  prenderò  lo  Stato  di  fronte  a  tale  ribelle 
(»p]>osizione  y  Esso  avre)»l>e  il  diritto  non  solo  di  non  rico- 
nosc«*re  forza  di  Icge:**  asjli  Statuti  dell' associazione  o 
fondazione  o  corporazione  ecclesiastica ,  sibl)ene  di  non 
ri('on<»^ccn»  le  nuMlesime  come  persone  ji^iuridiche ,  e  di 
srio<rli»»rl»'  come  associazioni  pericolose.  La  non  rico^i- 
ziitnt'  della  personalit;\  ciuridica  s\N  fra  noi  applicata  alle 
conijn'tcìizioni  n'iicriose  (monastiche)  indipendentemente 
dalla  (|UÌstion«'  statutaria;  le  quali  si  sono  lasciate  sus- 
<istt'n'  come  semplici  associazioni.  Ma  n<m  s*  è  adottata 
[UT  li'  ft>ntiazioui  Vi'scovili,  capitolari,  parrocchiali  ed  in 
«rrniT»'  p»'r  la  t'iiiesa  ser<dare  presa  in  massa,  la  quale 
ha  r;in<»ni  contrari  alle  W^n'i  d»'llo  Stati»,  non  intende 
aliolirli  n«*>  moditii-arli ,  anzi  no  emana  altri  ancora  più 
optili.  I,o  Stato  avrebbe  il  diritto  di  abolire  tutti  questi 
istituti  ba-^ati  sopra  un  oriranismo  centrale  ribelle  ad  esso 
e  alla  cjviltsV;  ma  né  in  Italia  né  fuori  possiede  tanta 
forza  «li  t"arb>.  In  (|uesta  eontlizione  di  co^e  Vr.r^qiiatur  o 
pìnrft  |MT  i  caniriamenti  od  aiririunte  ai^li  Statuti  fonda- 
mentali della  ('hiesa  divent^ono  inutili  e  anzi  dannosi, 
•<pe»ialmente  in  Italia;  perehè  implieberebbero  una  rico- 
irnÌ7.ione  di  tutti  i  canoni  «'he  sono  stati  precedeiitem«"nte 
a]iprovati,  pan-eehi  dei  «piali  sono  «'ontniri  allo  Stato, 
elle  ora,  se  veni^sen»  oijiri  emanati  ]>er  la  prima  volta, 
nejfhiTebbe  loro  il  <uo  assenno,  t'iò,  ripeto,  va  detto  in 
i-^perie  per  T Italia,  la  quale  risulta  dall'annessione  di  pa- 
H'ccbi  Stati,  di  cui  ciascuno  aveva  un  iliritto  pubblico 
eceb'siastico  proprio,  eh»'  in  alcuni  era  troppo  rilasciato 
ver<o  il  Vatiean»»,  quantunque  molto  rigoroso  in  altri. 
Is'^jrffptntur  n  pìnref.  statutario  non  sono,  iiiveee,  d«l  tutt«» 
inutili  dove  il  fliritto  pubblico  ecclesiastico  anteriore  sia 
unieo  e  >u!licieuf«'  a  tutelare  j^Pinteressi  delbi  Stato,  come 
per  f-rmpio  in  Francia.  Si  at:t:iun:;a,  che  noi  avevamo 
trià  abnlitn  i  i'oneordati  dei  nostri  ex-Stati:  che  perciò 
una  irran  parte  «li*i;li  Statuti  fondamentali  della  Chiesa 
e.itt'diea  non  av«*vano  più,  da  per  <e  stessi,  forza  tli  lejjge; 
•«ari-bbf  stato  quindi  iUo<;ico  cons«>rvarci  il  ilirìtto  di  a|>- 
prt»varne  o  respingerne  le  moditìeazioni    oil  airtriunte  (l  . 

•  Il  II  t.il(M  (l*>ir:i)N>li/ioii«'  i|t>i  Ciiiieorilati  vt-nn**  iie-^^o  in  ri- 
hi'\.»  <ial  liniu'hi  '  />«?p»«/a/i.  Il  marzo  is71,  paff.  777.  mi.  1  ;  •%<iprn. 
II.  7'**.  p  '•!••.  II.  *>  riferiioi.  ma  |M>r  «leilurnH  non  questa  giunta 
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Dunque,  in  luli»  l'txeqièalur  e  il  plaeet  bisoguTA  Abo- 
lirli non  solo  nel  lato  puriuueate  poliziesco  d'impedirò  1& 
DotorieU  degli  Atti,  e  nell'Hitro  delle  disposizioni  para- 
mente  ammiDistmfive,  sibbenc  aQchc  in  quello  statnUrio, 
nel  lata  cioè  celatìvo  alle  aggiante  o  modidcazioDÌ  al  corjto 
anieriore  dei  canoni.  L'ordine  d'idee,  da  cui  lisnlta  que- 
st'ultima necessitii,  non  fu  svolto  nelle  Camere,  ma  sol- 
tanto forse  appena  acconoaio  (1).  Tuttafia  occorreva 
esporlo  per  dare  un  concetto  chiaro  della  quistioDC,  la 
quale  È  lauto  confusa  nella  munte  della  maggior  parte 
dei  nostri  politici.  Essi  vennero  alla  medesima  soluzione 
pratica  a  cui  siamo  arrivati  noi;  ma  non  per  lo  slesso  mo- 
tivo teorico,  non  per  l'inapplicabilità  pratica  deìl'rxf^matuT 
e  del  placet  in  materia  statutaria,  sibbene  pei  priocipii 
della  separazione  e  dell'incompetenza;  l'inapplicabilità  la 
sentivano,  ma  non  U  teorizzavano,  non  la  sviloppanuio, 
forse  neppnre  l'accennavano;  non  l'adducerano  per  ar- 
gomcnio. 

88.  L'abolizione  àcìV  exequalur  e  del  placet  statotari 
veniva  giustamenii'  concepita  come  un  trasferimento  dì 
giudizio  dal  potere  amml  Distrai  ivo  al  giudiziario  (3),  ma 
importa  eziandio,  che  [[uesto  «emetterà  diversi  pareri  se- 
condo le  opìoionl  politico-religiose  delle  varie  Corti  giu- 
dicanti. Quando  esistevano  ì'exequatur  e  il  placet  noi 
senso  suddetto,  i  tribunali  non  avevano  ad  applicare  die 
la  parte  del  diritta  ecclesiastico  approvala    dallo  Slato  ; 

cuiiseguenaa.  sibbcne  l'altra,  erronea,  sopra  %-iAla.  della  One  del 
diritto  ili  regia  nomina.  —  Sulla  quisllooa  in  quanto  it  Con- 
cordalo del  lais  fosse  in  vigore  per  la  Sicilia ,  vedi  Ot  Talea 
guardasigilli,  ùtyiiiaii.  si  marM  1x71,  |>ag.  «Sl-iis.  e  Uancini. 
iliìd.,  pag.  S>»t.  col.  3. 

Il)  Dtpulatu  17  mona  1^71,  pag.  SOJ,  col.  t.  De  Faloo  gukr* 
dosigillì:  iMb,  tolta  la  fona  oouitiva  alle  pi-uwisioai 
aia*ticbe,  lolle  le  immunilA  dì  ]>eraoaB  e  di  toro,  la  fniaora 
preveniiva  del  placti  e  deìVextiuaiiir  [parla  in  genere,  BOB  la 
ispecie  di  quelli  ilntutarij  non  bn  più  alcuna  ragiona  di  «t- 
nere  ».  —  l'iù  chiaramente  il  Bonghi,  itiid..  pag.  SIO,  col.  S: 
•  Noi  rmuaciamo  al  diritto  ànWtxtquatur  (iranae  che  par  le 
provrìBlo  beiiellciarìei,  perché  rinunciamo  all'olibligo  di  ren- 
derlo eiecullvo,  rinunciamo  alfióaa  di  eaililuiri  |la  di»| 
ohe  ha  oltenuto  Vtxiqualvr]    «na   parli  dil  dir.tie  fhM'ìm  J*. 

sarà  esplicalo  appreiao,  a  proposito  4 
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((uindi  il  loro  compito  era  facile.  Oggi,  invece,  essi  de- 
vono air  occorrenza  esaminare  qualunque  disiK)sizione 
emanata  dall'autorità  ecclesiastica,  per  vedere  se  non  sia 
contraria  alle  leggi  e  alPordinc  pubblico,  e  se  le  si  possa 
(lare  forza  coattiva.  Presentiamo  il  problema  in  alcnni 
rasi  pratici:  un  magistrato  acattolico  dovrebbe  conside- 
rare come  nulla  una  condanna  pronunziata  senza  un  rc- 
ìfolare  processo;  quindi  aggiudicherebbe  la  continuazione 
tlel  godimento  del  benefìzio  al  prete  che,  in  una  deliba- 
zione della  sentenza,  apparisse  rimosso  irregolarmente: 
un  clericah»,  invece,  riconoscerebbe  per  canonicamente 
vuliila  la  sentenza  del  vescovo,  e  le  darebbe  piena  ese- 
«iizione.  l'n  liberale  dovrebbe  considerare  come  nulla  la 
sentenza  di  sospensione  o  simili  pronunziata  dal  vescovo 
rontro  un  sacerdote  che  non  vuole  insegnare  le  massime 
d«'l  SilialH)  (le  quali,  tranne  quella  dririnfallibilità,  non 
hanno  carattere  dommatico,  almeno  esplicitamente,  sinora), 
mentre  un  ultra-cattolico  le  darebbt;  piena  esecuzione  (1). 
Si  credette  da  alcuni,  che  contro  questa  libertà  ed  ar- 
bitrio della  magistratura  esistesse  un  doppio  freno  nei 
canoni  già  approvati  o  riprovati  dallo  Stato  e  nelPim- 
niutabilità  dei  medesimi.  Si  credeva  cioè,  riguardo  al 
primo,  che,  quando  una  disiM)sizione  avesse  già  ottenuto 
Vf'xequatar  ed  il  placet^  dovesse  continuare  ed  aver  forza 
di  legge  anche  dopo  la  Legg<*  delle  guarentigie,  e  che  al 
eontnirio,  quando  non  lo  avesse  ottenuto,  non  si  potesse 
dalla  magistratura  attribuirle  terza  di  legge.  Ma  questo 
concetto,  nella  sua  ultima  parte  manifestato  dal  Man- 
cini (2),  mm  è  esatto.  Kd  invero,  gli  ex-Stati  italiani  ave- 
fi  >  Su  «jue«»to  div(>rffc>n/e  (Iella  ^giurisprudenza  toriiereinu  più 
UNII,  a  protMtMio  tlej^U  estremi  dcj^li  effetti  civili  e  della  lon» 
rir.»j:iii/i«»n«r  da  parte  dilla  inaKÌ'*^iratura  (}(  ì<).  Qui  ci  occupe- 
i-»'iiii)  d»*i  pn'fo>i  riiiM*di  contro  le  me<lesinie. 

cf)  />«pi«fa/i,  irt  marzo  is7l,  patr.  soo,  col.  2.  Mancini:  «  Non 
••  «liiiu|ue  da  tenterai,  the  tutti  quegli  atti  e  provvedimenti, 
«  hi-  •«,.11.»  riiiia>ti  allo  ^talo  di  conato  e  di  pntf^etio  lino  ad  ogjri 
ii«»i  diwr-i  pao>i  d'Italia,  |»erch«'*  l  autorità  civil»»  mentre  si 
'ro\a\a  iuve>tita  del  le^fittiuio  esiTcìzio  di  quei  diritti,  i^nudico 
f|j.'  duvesHt^H)  e^se^e  respinti  come  incompatibili  colle  l«*pgi  e 
n.j^li  ordini  dello  Stato,  che  in  un  momento,  mercé  la  vota- 
zione dell  articolo  17  e  la  emanazione  di  quonta  le^i^e.  venerano 
di  un  tr:itto  tutti  a  convalidanti  e  ad  a^Huniere  quel  vi;<ore 
che  non  hanno  mai  avuto  llnora;  dappoiché  altrimenti  io  sarei 
contretto  a  votare  contro  Tartlcolo  e  contro  la  legge  intera, 
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Vexequatur  o  ìl  plaeet  u 
a  si    darebbe. 


u  disposùdonì 
•-  contrwl- 


statntane  a  cu  oggi  non  si  darebbe,  siMome  * 
dilorie  colle  nostre  leggi  o  col  nostro  diritto  pubblico 
esse  quindi  la  magistratnra  non  pud  attribuire  fona  di 
legge:  d'altra  parte,  anche  concesso  che  U  nugistralo  sia 
tenuto  a  considerare  sempre  come  nulli  gli  atti  a  cui  il 
Governo  italiano  o  quelli  degli  ex-Stati  hanno  ricusato 
ì'rxrqitatur  o  il  placet,  chi  impedirebbe  bUr  Santa  8ed« 
u  ai  vescovi  di  rinnovarli  sotto  altra  forma  per  t(^liai« 
ijaell'ostacolo  alla  loro  applicazione  (I)  ?  Vero  i  che  Ìl 
magistrato  deve  sempre  tener  conto  dell'exe^uotur  o  del 
pUieel  già  concesso  o  negato;  ma  non  deve  serriisi  di 
questo  come  un  criterio  esclusivo  nei  snoi  giodìzi,  tianne 
in  grandissima  parto  nello  materie  puramente  civili 
I  esempio  patronati,  ecc.),  ma  non  in  quelle  di  Diritto  pob- 

La  seconda  guarentigia  dei  fedeli  e  del  basso  clero 
contru  l'arbitrio  del  magistrati  ultracattolici  o  condiscen- 
denti alle  mire  conciliatrici  del  Governi),  si  credeva  di 
irorarla  nella  pretesa  immntabiliti  del  Diritto  o  della 
Procedura  canonica.  Ma  infine,  ai  diceva,  la  Chiesa  c»l- 
tulica  è  organizsata;  essa  ha  una  legislazione  rìcchisaìmii, 
possiede  disposizioni  ben  ferme  e  chiare,  una  precednra 
mollo  minuta  ;  dunque  i  suoi  Codici  o  Statati  offrono  gua- 
rentigie sufficienti:  tutto  sta,  a^iungeva  qualche  libera 
]tensatore,  a  mostrarci  noi  energici,  nel  fare  eseguire  questi 
Statuti,  essi  sono  sufGeienti;  »£  c'è  tanto  da  temerv  per 
l'avvenire,  poiché  la  Chiesa  pecca  più  tosto  di  fassiUlA 
che  di  mutabilità  (2).   Uà  (|uesto   ragionamento  ù  falso. 

non  polendo  |iiù  concepire  la  portata  e  j-li  effetti  cbe  derive- 
rebbero dalla  proposta  aboliiione  >. 

llJCiùéBtaloosservato  giustamente  dal  Piols.I>g(laia(rlàa(ic. 
l-ag  so-ai 

ISI  Dipuiaii,  ti  gaio.  tS7i,  \mg.  307.  col.  £,  Berli  :  •■  Alouni 
dicono:  il  dìrilLo  canonico  muta,  il  diritto  canouicu  i  nelle 
niani  del  Pontedca.  Io  non  lo  credo.  La  Chiesa  ha  ordini  Eu- 
ridici, e  non  può  mutare  questi  ordini  che  col  consenso  dei 
poteri  anche  cosliiuenli  la  Chieu  >.  —  Padelletii,  L*  pollUcm 
(cciuiiMifca,  ciLipag.  009;  '  con...  é  da  concludersi  cbe  i  membri 
della  Chiesa  cattolica  non  abbiano  se  non  doreri  e  diritlD  tie«- 
»uno:  iiDperocch*  ogai  rapporto  é  cosi  jiarli  colami  ente  deter- 
minato dalle  leggi  canonicbe  e  Eopratutlo  il  protredimeato  è 
circondato  da  tante  cautele  e  garanzie,  cbe  ìl  diritto  ne  sorge 
di  per  s6  a  lato  del  dovere  corri^pocdente.  Quando Eopratutto 


I 
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Anzi  tutto,  vero  è  che  la  Chiesa  cattolica  ha  una  proce- 
dura minuta  e  che  offre  guarentigie  suflicionti  al  giudi- 
cabile ;  ma  accanto  a  questa  procedura,  ordinaria,  pos- 
siede quella  straordinaria,  sommaria,  o  meglio  sancisce  il 
principio  che  il  vescovo  in  certi  casi  può  addirittura  fare  a 
meno  di  qualunque  procedura,  condannare  sopra  semplici 
informazioni  particolari,  ex  tn/or/Tia^  conscien(ia:  siffatta 
sentenza,  dal  punto  di  vista  ecclesiastico,  nel  Diritto  della 
Chiesa,  non  è  puuto  un  arbitrio,  sibbene  pienamente  le- 
icalc  :  il  Concilio  Ecumenico  di  Trento,  base  della  moderna 
disciplina  ecclesiastica,  attribuisce  ai  vescovi  questa  fa- 
colt;\.  i\doro  che  parlano  delle  guarentigie  offerte  dalla 
procedura  canonica,  dimenticano  che  la  Chiesa  permette 
di  farne!  a  meno,  che  la  punizione  ex  informata  conscieìitia 
r  una  delle  sue  leggi. 

Ntm  meno  falsa  è  l'altra  idea  deirimmutabilità  delle 
disposizioni  ecclesiastiche.  Kssa  nasce  dal  vedere  come 
il  Valicano  si  sia  ostinato  nelle  idee  medievali  ;  ma,  pre- 
>cindendo  da  ciò  che  queste  stesse  hanno  dovuto  subire 
moditìcazioni  per  venire  accomodate  ai  tempi,  basta  ac- 
cennare al  concetto  della  vignìs  Ecclesiae  disciplina^  per 
luostran'  dune  sia  erroneo  quello  deirimmutabilità.  Ogni 
Stato,  nel  fare  una  nuova  ley:i;e,  deroga  alla  precedente 
in  quanto  è  contraria  a  questa  o  la  abroga  completa- 
mente: nel  primo  caso  la  dottriua  e  la  giurisprudenza 
eliiarìscono  e  determinano  subito  quali  siano  le  parti  an- 
cora in  vigore.  Questo  medesimo  processo  in  fondo  ha 
lungo  anche  nel  Diritto  della  Chiesa  cattolica;  ma  non 
nel  medesimo  grado:  sia  perchò  i  suoi  tribunali  sono 
mollo  più  numerosi  e  in  paesi  di  diverse  consuetudini, 
si.i  perchè  il  potere  legislativo  della  Chiesa  non  ò  ben 
deiìnito,  sia  infine  perchè  tante  disiH)sizi<mi  vengono  dalla 
Chiesa,  in  grado  molto  maggiore  che  dal  potere  civih', 
abrogate  tacitamente  o  per  via  di  consuetudine.  Quindi 
la  rifffns  Ecclesiae  disciplina^  ossia  il  Diritto  vigente,  non 
rsrhidt"  nt'lle  autorità  ecclesia"*tiche   la   facoltà  di  appli- 

i  Hii|)^rif>n  t?<*rai-r}iioi  m  |H)ngoiio  al  di  fuori  dell**  W^^\  ca- 
iioiiicht*  (Ma  la  |iriiiia  le^f^t*  canoiiici  os<«ia  ^'clcMasdca,  niaH- 
^iIn»*  do|H)  il  roiinlio  Vaticano,  v  ohe  il  Papa  «^  hU| ut iort>  alla 
1(*^(;.>  }K)<iifi\a|e  pn>ccdano  ad  arhiino,  il  diritto  dei  membri 
della  <'lii«"«a  ^  violato  t*.  h*»  non  tn>va  ^o4ldi^^a/ìonc  nella  prò» 
crdura  ordinaria  canonica,  lo  stato  deve  Hotfentrare  a  tute- 
larlo e  guarentirlo  ; 
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care,  qaando  lo  credauo,  nna  delle  rccchie  disposi«oiti 
non  ostante  cbe  aia  contraria  alla  pratica  in  Tigorc.  Cosi, 
}ier  esempio,  seconriu  il  diritto  più  rigoroso  della  C'bìess, 
una  persona  cattolica  non  potrebbe  sposare  una  acattolicft 
se  non  promettendo  di  adoperare  lutti  gii  sforzi  per  farlk 
uutrore  nel  gremito  della  Chiesa  romaua  e  a  patto  cbo 
l'altra  si  ubbliglii  a  far  allevare  cattolìcainente  U  prole. 
Ha  la  Cbiesa,  dovi-nilo  acconciarsi  alle  mutate  e^ndiziunl 
dei  tempi,  alle  moderne  necessità  sociali,  a.1  poco  forrore 
dei  credenti,  di  flolito  oggi  si  contenta  dimeno:  tuttafit 
ciò  nuD  impedisce  ad  un  vescovo  od  al  Papa,  quando  per 
esempio  il  partito  cattolico  ottiene  i|ualch«  trionfo  in  al 
cuna  delle  Camere  tedesclie,  di  direatare  più  esigenti  i 
proibire  ni  parroco  di  dare  la  benedizione  nuxiale  o  d: 
assistere  alle  dichiarazioni  del  consenso,  so  la  parte  acal- 
tolìua  non  addivenga  a  qualche  concessione  di  più  dì 
qneile  elio  sono  allora  in  oso  nel  paese. 

Dunque  il  carattere  conservativo  e  medievale  della 
Chiesa  non  implica  precisione  e  rigidità  nel  suo  diritto, 
come  l'assolutismo  non  include  immutabilità  di  leggi  r 
guarentigie  pei  sudditi.  E  qui  A  il  caso  di  parlare  pro- 
prio di  assolutismo.  Il  Concilio  Vaticano  non  solo  ha  di- 
chiarato il  Papa  infallibile,  ma  ha  sanzionato  il  prlDcipio 
tanto  oppugnato  dalla  scuola  gallicana,  cbe  egli  è  vescoV" 
Duiversale,  cioè  non  solo  è  capo  di  tntti  i  vescovi ,  sib- 
bene  in  ogni  diocesi  egU  puA  emanare  atti  ed  ordini  al 
pari,  anzi  al  di  sopra  e  contro  la  volontà  del  vescovn 
rispettivo,  anche  in  casi  ordinari.  Cosi,  per  esempio,  pnt 
nominare  egli  direttamente  a  tutti  quei  beneKci  la  cui 
collaziono  appartiene  al  vescovo;  puù  non  solo  abolire  In 
statato  emanato  da  un  vescovo,  ma  impome  egli  stesso 
un  altro  (l).  Un  m:igistrato  sinceramente  cattolico  si  tnt- 


ti) Conillltilia  dajmotffs  prima  da  Scclétia  Chritii,  edita  in  s«f- 
BtondlVEacrosanctloecamenici  concini  Vaticani  (ISlngl.  tSTOi: 
cap.  HI,  Di  tI  ti  raiioHi  prtHtaiui  Romani  poniiflcii.-  •  DocerallB 
proiade  al  declaramus,  ecclesiam  Romanam,  disponeole  DO' 
mino,  Bupei-  omnes  alias  ordinariae  poteBtatis  obtinei-e  prin- 
otpatum  et  hanc  Romani  pondilcis  iurisdictionìs  potestaiem. 
qnae  on  tpUcapaltt  est,  imnudiaian  esee,  erga  quatti  citiat- 
cnniqua  ritiu  et  dignitatis  pantores  atque  fideles  lam  seoriim 
■inibii  quam  simili  omnes  oRlcia  hierarchiae  suhordinaliooii 
verneque  ohoedienliae  obstringunlur,  non  talun  m  rabHi.  qun 
I6S51 
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voruhlMì  in  (>b1»li^o  «li  coscienza  dì  ritonere  oorn»^  valido 
iliiesto  .Statuto,  siccome  emanato  lefralmonto  dal  Papa 
dii'tro  potori  riconosciuticeli  dommaticamnntc  dal  (-oncilio 
Kcum«'nico  Vaticano;  o  così  i  fedeli,  il  basso  cl(?ro  e  il 
v«'scovo  stesso  si  tn)Vt»rel>I)ero  da  un  momento  alPaltro 
l'sposti  ad  o^ni  arbitrio  della  Santa  Sede,  ritenuto  come 
Ici^ale  dalla  ma<;istratura.  E  si  n«)ti,  che  il  potere  di  ve- 
scovo universale  ò  stato  dichiarato  dal  Concilio  non  come 
una  siMnplict*  norma  tlisciplinan»,  quale  un  semplice  di- 
ritto, ma  com<^  un  domma.  IVrtanto  il  magistrato  si  tro- 
vt'rebbo  costretto  a  i;iudi(*ari*  anrhe  in  materia  domma- 
tìra;  quantunipK^  «xli  di'bba  con>iderare  il  problema  solo 
dal  punto  di  vista  «giuridico,  pure  la  soluzione,  se  antì- 
«•l'Ticjile,  vien«ì  ad  essen*  anche  eterodossa. 

Dunque  né  la  procedura  ecclesiastica,  né  la  pretesa 
immutabilità  dei  canoni  emanati  dalla  Chiesa,  sono  un 
t'riMio  ai  mai^istrati  clericali  •»  condiscendenti  alla  politica 
iT'jvernativa,  ne  s<»no  una  truarentij^ia  pei  fedeli  e  pel 
liasso  cb«n);  poiché  la  Chiesa  stabilisce  che  si  pu«^  le^al- 
menti*  fare  a  meno  di  qualunqu(^  procedura,  che  i  vescovi 
e  il  rapa  i)ossono  richiamare  in  vittore,  quando  lo  cre- 
dano, tutte  le  vecchie  dispusi/iimi,  e  che  il  Pimtetìce,  mo- 
n  irca  assoluto,  possa  sostituirai  direttamente nelbi  funzioni 
•li  eiascun  vescovi». 

Il  <ìoverno  si  é  lavato  b>  mani  di  certe  quistionì  ri- 
mettendole alla  ma<;is tratura;  ma  questa  p«d  si  trova 
liì^i'orde,  impacciata  o  appas^^iiuiata  o  ]m>co  indipendente 
n*d  giudicarle  (1):  tuttavia  questa  soluzione    era  fatale; 

nd  /tWi-f/t  tt  inoren,  iéd  fttant  tn  ii*,  ifua«  nd  Httrifitinnm  ti  r^g»- 
''t«#i  rfc/i'Tiac  |N'r  (ofiiiii  <»rlN*iii  (iifTii>i:ie  |H>rtineni...  —  Si  qut% 
\tti»iut  di.r^fit,  JiuHianuin  /-om/i/ìivm  /ii'ytfr*  lantuinmodo  ofiictum 
tn*f*fctinni%  v«l  (/iiVf  (iiiHi«,  non  aulf„i  pUnaiit  tt  ntiprttnam  poU- 
tt-ìUm  jfi  mlirdonn  in  iinivi'rx.'iiii  Pi  rlfsiam...  aut  eiirii  !i:ifM»re 
':«iitiini  ii«'fiiir»»s  pnrtt»".  nmi  vtìn>  totani  |>leni(ii«iiniMii  liuiu'« 
•»MpP'iii.'u'  |niié'sf.'ifÌN;  aur  halli*  «'ju^  potcNtattMii  non  t»'*?»!'  orrfi- 
■  iri.i»«  i-f  luìnigdtatam  mmmd  nmnoN  a<*  ^iuf^ulas  l'rrh^sia'^,  >ivi» 
;•!  ■iiiiiit''.  ««f  «.in^fuliiH  |ia*«t<>re<i  et  tl(li>lt*<<,  aiiatliiMiia  sit  ». 

1;  l*i«"la,  I).'Ha  ì.ih^rl.ì  ..  r»t.,  pair.  •i>'i«»  :  «  A  i|ue^to  iniiiin  un 
'rihiiniilo  \mn  ;:iiiilii*are  (mt  e-^einiiii»,  rhe  una  iiolla  |»a|»ali>  ^ 
riiiitrari.'i  a  una  lt>;r;:e  ilello  siati»  o  a  un  (itritin  vf^covìlt*.  e 
un  aKn»  inhiinaie  ;;iu4Ìir-irt»  in\4*«*e  che  non  è  l'outrarri:  o 
•  (uuiili  •juell.'i  iH'Ila  a«in  avr:\  valtiluà  rivilA  nella  ;:iurioiii/.ii»ne 
ilfl  primo  trihunnl*',  e  no  avrA,  all'opit^itto,  in  quella  tlelTaltn». 
the  imhro}fliu  «^  <|iie«to  '  K  i  trihunali  incaricati  aiich<>tli  gin- 
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l*Iulift,  come  sopra  mostrammo,  non  arrebbe  potato  adot- 
tare  altro  sistema  a  caosa  dei  saoi  precedenti  storici  e 
delle  sae  condizioni  iK>litiche. 

90.  Veniamo  finalmente  MexeqtÈOtur  e  al  placet  in 
materia  beneficiaria,  per  esaminarne  Testensione,  e  Tati- 
lità  e  necessità  pratica:  la  sna  ragione  i^astificatrice 
teorica,  di  ^iX  è  stata  esposta.  Vedemmo  come  la  Grianta 
credesse  fossero  sufficienti  per  frenare  i  mali  di  un* ele- 
zione vescoTile  o  parrocchiale  ostile  allo  Stato,  che  questo 
rinunziando  alla  regia  nomina,  si  privasse  di  un  mezzo 
preventivo,  ma  coWexequatur  e  il  placet  in  materia  be- 
neficiaria conserverebbe  le  armi  repressive.  L'efficacia  di 
queste  dipendeva  però  dalla  maniera  di  concepirle,  se. 
vale  a  dire,  la  negazione  deWexeguatur  o  placet  ossia 
dell'assenso  regio  avesse  per  effetto  soltanto  la  proibi- 
zione di  usufruire  del  beneficio  annesso  all'ufficio,  o,  in- 
vece, anche  di  esercitare  l'ufficio  stesso.  Siffatto  quesito 
non  venne  formulato  chiaramente  nelle  Camere,  né  dibat- 
ruto;  ma  dalle  dichiarazioni  più  tosto  incidentali  sembra 
risulti,  che  la  ricusa  del  regio  assenso  venisse  concepita 
come  proibitricc  soltanto  del  godimento  del  beneficio,  non 
anche  deiresercizio  dell'ufficio.  Di  qui  è  venuto  un  gravi.' 
inconveniente,  il  quale  più  tardi  fu  evitato  dalla  Prussia 
col  togliere  insieme  al  beneficio  anche  il  diritto  all^serci- 
zio  delle  funzioni  annesse  (1),  disposizione  oggi  revocata  (2). 
La  Santa  Sede  non  manca  di  mezzi  per  mantenere  i  Te- 
scovi  cho  non  possono  o  non  vogliono  conseguire  dallo 
Stato  Vexequatur  e  con  esso  il  benetìcio;  perciò  manda  i 
suoi  proconsoli  a  funzionare  senza  curarsi  molto  del  Gi»- 
verno.  Quosti  vescovi  senza  benetìcio  abitano  fuori  dol 
palazzo  vesc(>vile,  in  case  private  o  nel  seminario  dioce- 
sano, si  ostentano  poveri  e  perseguitati,  e  così,  pel  sen- 
timento di  compassione  ingenito  verso  tutti  gli  oppressi, 
acquistano  più  simpatia  o  più  influonza   di  quanta  altri- 


«licare  delle  ragioni  d  ordine  publ)lioo,  che  sono,  molte  voU«?, 
raij'ioni  di  opportunità  politicai  Cosa  mai  possono  sai>er  di 
questo  i  tribunali  ?  K  un  pervertim''nto  d'ordine,  ci  pare  *. 

(1)  Leggìi  prussiane  11  maggio  l^^T;?  e  21  maprpio  1S74. 

[2)  Le^ge  prussiana  20  aprile  1S^7,  So  (presso  llinschius.  Dot 
Preusu^che  Kirchengaattz  hetrtff^.nd  Ahànderxnxjen  dar  Ktrchtti- 
p.ihtttchtfn  Geselzé  von  29  Aprii  I8s7,  Berlin,  Outtentag,  1887. 
—  Le  due  lejjtìri  sopra  citate  vedile  nel  c«)mmento  delle  med*^- 
sime  pubblicato  dallo  stesso  Hinscbius  presso  lo  stesso  editore". 
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menti  non  no  avrelihero.  Kcco  Tincon veniente  della  mezza 
misura  del  carattere  dato  al  nostro  regio  assenso  bene- 
ficiario. 

Ma  che  cosa  si  sarebbe  iloviito  farey  Le  vie  ])0S8Ìbili 
sarebliero  stato  due.  ()  impedirti  colla  nof^azione  dell'ex^- 
quatur  e  dtd  placet  anche  Tesercizio  delle  funzioni  spi- 
rituali, o  abidirli  anche  in  materia  beneficiaria.  Dove 
avrebbero  condotto  queste  due  vie  ?  Uif^ii^rdo  alla  prima, 
uA'ennìamo  anzi  tutto  il  diritto  dello  Stato  d'impedire 
Test^rcizio  delle  funzioni  spirituali  a  colui  al  quale  nega 
ì>xequatur  o  il  placet:  ed  invero  glielo  nega  (lasciamo 
da  parte  i  requisiti  tecnici,  come  la  laurea  in  te<dogiu 
o  in  diritto  canonico,  ecc.;  giacché  la  questione  vera,  os- 
s»'nziale  non  Vi*rto  intorno  ad  essi),  perchè  \o  ore  le  ostile, 
prricoloso;  questo  ]>oricolo  non  cessa,  anzi  diviene  mag- 
iriore,  quando  egli  esercita  le  sue  funzitmi;  lo  Stato,  dunque, 
neirint eresse  dell'ordine  pubblico,  ha  benissimo  il  diritto 
il 'impedirteli  questo  l'sereizio;  amw  del  resto  lo  impcdi- 
r*'1>be  ct>rt amente  ad  un  ministro  acattolico.  Ma,  posto 
inori  di  dubbii»  tale  diritto,  si  trova  politieamentt;  Pltalia 
in  grado  di  e>ercitarloi'  vi  si  trovava  nel  1871? 

Ni'l  IHTl  io  non  avrei  esposto  il  paes»»  al  pericolo,  che 
«sarebbe  potuto  nascer»'  dal  movimento  delle  masse.  Vero 
è  che  si  sari'bb:'  trattati»  di  diritto  interno;  ma  le  Po- 
tenza estere  ditHcilmente  sarebbero  rimaste  indifferenti 
innanzi  a  un  movimento  religioso  italiano.  Molto  più  che 
la  quistione  non  si  sarebbe  limitata  ad  uno  o  due  ve- 
scovati; essa  si  sarebbe  in  un  momento  dovuta  necessa- 
riamente estiMidere  a  circa  i  due  quinti  delle  dioct^i  del 
regno,  e  fiacche  aUoni,  non  essendo>i  il  (rovemo  e  la  Santa 
Sede  iN)tuti  ìntendenr  riguardo  alle  nomine  da  fare,  esi- 
•'teva  un  grandis>imo  num«'ro  di  vescovati  vacanti  (89). 
r.  quel  ch'era  peggio,  per  molti  di  e<si  il  Papa  aveva 
t-oii'^.irrato  e  mandato  vescovi  >enza  curarci  del  diritto 
rrgii»  di  nomina  o  di  patronato.  11  tìoverno  avrebbe  ih*- 
Mito  pertanto  cominciare  dal  cacciane  a  viva  forza  dalle 
loro  sedi  tutti  questi  vescovi  iUegali,  rimuoverli  dall«> 
chiesi.'  durante  resorcizio  tlelle  loro  funzioni,  per  esempio 
in  una  solenne  mi^sa,  in  tempo  di  cre-^ima,  di  ordinu- 
zi«>ne.  ecc.,  innanzi  a  un  popido  di  credenti.  (ìiarrhè,  se- 
condo probabilità,  i  proconsoli  p<Mitifìeii  non  avreblM^ro 
avuto  tanta  prudenza,  da  ubbitlin*  senza  altro  alla  legge, 
da  ctrssare  dall'esercizio  delle    loro  funzioni,  da  ritirarsi 


iu  stinta  i)ace:  tatl'alttD,  avrebbero  anzi  forse  s^nUto 
con  gioia,  almeno  pei  primi  tempi,  una  legge  che  lì  SiTesst; 
potuti  esporre  art  no  martirio  a  buon  mercato,  per  taci- 
tare subbugli  nel  popolino,  e  mandare  a  monte  «inel  Go- 
verno di  usnrpBtorJ,  della  coi  slabilìtil  nun  enin»  trupp» 
sicuri.  Se  noi  avessimo  a  rifare  la  Legge  delle  gnarea- 
ligie  oggi,  la  condizione  delle  cose  sarebbe  difFerenlr, 
specie  rispetto  all'entero  :  o^i  il  oostro  Stato  è  ben  piii 
solido,  potrebbe  resistere  alle  pressioni  delle  Potenze  ; 
potrebbe  più  facilmente  sedare  dei  tnmalti  popolari;  tn- 
molti  del  resto,  che  anche  nel  1871  avrebbero  potuto  solo 
dbtarbare  la  tranquillità  pubblica,  l'ordine  per  poelii  mo- 
menti, ma  non  mai  mettere  a  repentaglio  la  sorte  stessa 
dello  Stato  (1),  poiché  In  Italia  non  c'è  persona  colta  i: 
illuminata,  anche  ea  sinceramente  cattolica,  la  <|iiiile  non 
preferisca  la  salvezza  del  paese  agli  interessi  curiali  della 
Santa  Sede,  differentemente  che  in  Germania,  nel  Belgio, 

L'altra  via,  l'abolizione  del  pìaoti  e  dell'ea^uahir  anche 
in  materia  beneficiaria,  avrebbe  lasciato  piena  balia  alla 
Santa  Sede  di  mandare  tutti  ì  pia  retrivi  e  reazionari 
a  reggere  le  sedi  vescovili  e  parrocchiali.  Sarebbe  stato 
questo  danno  minore  o  maggiore  dell'altro  della  compas- 
sione encitata  da  vescovi  esercenti  le  loro  fnnzioni  senza 
beneficio,  senza  stipendio  ?  Por  risolvere  questo  quesito 
occorre  vedere  qnal  è  il  grado  della  medesima. 

La  compassione  che  eccitano  i  vescovi  privi  delle  mense, 
e  la  simpatia  che  essi  si  attirano,  ù  stata  esagerata.  Essa 
si  lunita  ai  soli  bassi  strati  della  nostra  popolazione,  e 
[]uasi  esclusivamente  nelle   campagne;  le  nostre  peisono 

(1)  Riferianio  l'o|iiniooe  ilei  PoriRhi,  quantunque  non  U  41- 
vidiamo  com [lieta mente;  Dtyvtaii,  fl  maggio  Isn,  pag.  SOM. 
col.  I,  Bonghi.  MiniSiro  della  Pubblica  IsInlTÌone!  <  Che  «aia 
avrebbe  pntulo  rare  il  Governo  al  vescovo  II  quale.  DoiDÌDal» 
ila)  Papa  ed  andato  nella  sua  diocesi,  bì  fosse  limitato  non  a 
c)iìed'>rvi  i  beni  temiHirali  u  la  canonica,  non  ad  esercitarvi 
alcuna  di  queste  funEioni  eiuriBdiiiouali  di  cui  vi  diceva,  ma 
a  dare  la  cresima,  a  saulificBre  gli  olii!  Ma  credete  voi  che 
la  coscienza  dell'Italia  avrebbe  sopperì ato,  che  voi  avmte  preso 
questo  vescovo  e  l'aveste  messo  tuori  della  sua  diocesit  Uttt 
VOCI  d  tinitira.  No!  —  Boa(cbi.  Mano  male!  — A'cvnt  rad  n  ti- 
nftrra.  Sii  si <  —  Bonghi,  Si  e  no  \Hariih),  —  Ebbene  la  oo- 
icienia  dell'Italia  non  ve  lo  avrebbe  permesso  non  solo  eoi 
gridarvi  eontro,  ma  col  ridervi  dietro  >. 
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colte  sono  quasi  tutte  indifferenti  o  incredule,  specie  i 
{giovani,  e  quindi  op:^i  molto  più  che  nel  1871,  e  di  qui 
a  un  decennio  lo  saranno  molto  più  che  o^p^i.  Gli  stessi 
operai,  nelle  ii^randi  città  sono  anch*essi  indifferenti  o  ad- 
dirittura atei.  E  poi  il  buon  senso  non  manca  del  tatto 
nei  popolino  medesimo;  esso  vede  che  il  vescovo  senza 
lioneticio  non  è  un  poveraccio  qualunque  senza  pane  e 
si'nza  ttìtto;  che,  se  non  gode  il  palazzo  vescovile,  uon 
;;li  manca  pen>  una  casetta  messa  decentemente  e,  il  più 
delie  volte,  neppure  la  sua  carrozza:  il  Sant(»  Padre  ha 
denari  per  tutti.  K  se  il  vescovo  si  lamenta  della  man- 
canza del  beneficio  non  pei  suoi  interessi  mondani  (giacche 
egli  pensa  soltanto  a  <|uelli  celesti),  sibbene  perchò  cosi 
r  privo  di  beneficare  il  poi>olo;  questo  gli  crederà  sino  a 
un  certo  punto,  pen'.h«i  ritit^ttendt»  un  po',  si  accorge  che, 
m*.  il  (ìovtTno  nega  la  mensa  al  vescovo,  non  perciò  cessa 
di  pagare  gli  oneri  di  benoticenza  annessi  alla  medesima. 
Non  s'ingrandisca,  <lunque,  più  del  vero,  la  sfera  della 
eompassit)ni'  e  della  simpatia  che  ferita  il  vesct)Vo  priv«» 
d«d  bt'nrfii'io. 

Bisogna,  d'altni  parte,  tener  pn?senli  anche  i  vantaggi 
che  otì're  al  iìoverno  la  vacanza,  effettiva  o  b^gale,  di 
una  sodr  vescovile.  E  invero,  detratta  la  parte  della 
mensa,  che  è  affetta  da  oneri  di  bene.ficenza,  il  resto  code 
al  Hegio  economato  dei  benefìzi  vacanti,  cioù  in  allevia- 
mento di  pe^i  di  culto  che  sono  a  carico  delle  provincie 
<»  dei  comuni,  a  profitto  deiristruziom;  pubblica,  o  per 
opere  di  beneficenza,  ecc.  Oltn*  a  (iuest<>  vantaggio  eco- 
nomico, ce  nV  un  altro,  che,  qualora  se.  ne  volesse  appro- 
fittare, sartrbbe  ancora  più  importante:  la  vacanza  delle 
>edi,  cÌ(h\  agevolerebbe  la  riduzione  delle  mtMlesime  (1). 
La  enndizione  poi  della  sede  vacante  uon  offre  inconve- 
nienti, almeno  per  lo  Stato;  si  nomina  un  vicario  capi- 
tolare, che,        pn'scindendo  dal  suo  rob>re  {nditico  (2)  — , 

(It  /Vpt4f.ii,,  i:i  iiuirzo  1>7I.  \nig.  7rtl,  col.  :\.  M:tiioiDÌ  :  «  Per 
iii4>  rrtMlii  etie  l.i  varansa  iìeWei  M^tli  non  «•  una  calamità,  un 
(li^aAtn>  \HT  riUilia  —  Non  **>  Uile  anzitutto  |»*>iv1iiW'o.nì  riman» 
>f*iiiprt*,  ove  alavi  luniana  h(>eran/a  di  pat-iflcazioiit*.  \a  itotn*,' 
hiliui  (li  una  riduzione  del  numero  nproiKir/ionato  «si  errt^Mivo 
dei  ve'noovi  e  d*'llt*  dioceni  italiane,  ndiizionncliH  «*  un  bisogno 
uiii«t>r>alnieii(e  Heniito  dal  tìoverno  e  dal  |mi|h>1o  italiano  •. 

(<l  ttiudicaU)  divemamente;  Deputai»,  li  marzo  1S7I,  pag.  748, 
col.  2,  Miiighetti  :  «  Ma  si  dice:  ne  noi  conitervianio  il  diritto 
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poò  e&erciUre  qa&si  tutte  le  fanzioiii  del  TesooTo  (1)  senza 
pf^rcfrpire  tutti  i  frutti  della  mensa,  spesso  laatai,  i  quali 
•"taDo  a  vanta^^u  del  Regio  Ekronomato.  —  E  poi  Vi 
•'  il  placet  in  materia  beneficiaria  aTrebbero  potuto 
care  risultati  migliori,  se  il  GoTemo  fosse  stato  meno  ce- 
devole verso  la  Curia:  il  che  non  si  deve  attribuire  tanto 
a  inanoanza  di  eners:ia  ne^li  uomini  che  dopo  il  1871  sono 
stati  al  [^'itere.  neppure  alla  necessità  politica  delle  cose^ 
quanto  airinflaenza  funesta  delle  ideo  confuse  di  separa- 
zione  e  d'iucoin[K*teuza. 

Noi,  dunque,  approviamo  la  conservazione  dé[ì''exfquatur 
*'  del  placet  in  materia  beneficiaria  e  soltanto  in  questa  : 
rrediamu  chi'  sia  stata  Tunica  giusta  soluzione  politica- 
mente  possibile;  ma  avremmo  desiderato  che  il  (roverno, 
specie  dojHi  il  1871,  avesse  avuto  idee  più  giuste  intomo 
alla  libertà  della  Chiesa,  avesse  studiato  davvero  il  pro- 
blema invece  di  girarlo  ad  ugni  occasione,  e  si  fosse  mo- 
strato più  energico  di  fronte  alla  Curia  romana. 

91.  La  cedevolezza  del  Governo,  specie  sino  al  1874,  si 
manifestò  anzi  tutto  nell'interpretazione  troppo  rilassata 
dalla  Legge  stessa  delle  guarentigie.  Qaesta  aveva  fatto 
rinunzia   alla    regia   nomina   soltanto   pei   benefizi  mar- 


iti prfsi'utazioiui  e  raccoinamlazione  dei  vescovi,  noi  però  non 
ne  lantanio  che  poco  o  nessun  uso:  quando  avvenga  la  vacanza 
«li  una  dioct?^i  noi  pron»i:hereniu  indellnitaiuente  Pesercizio 
del  no^fro  dintt<»  ed  avremo  cosi  un  numero  minore  di  avver- 
•^ari.  Voi  N'in;^M rinate  >e  ^timate  in  «luesla  ;ruisa  di  evitare 
pericoli  ;  an/.i  h  moltiplicate.  Credete  voi  clie  i  capitoli,  olio 
1  vicari  capifcdari  vi  saranno  meno  avversi  di  quel  che  vi  sa- 
rehl)e  il  vesrov<»  ^  Io  credo  che  lo  saranno  <li  più,  |>epchè  in 
un  corpi)  (Mtlli'ttivo  la  n'>|M)nsal)ilità  è  minore,  razione  più  se- 
;rreta,  rimpunilà  più  Tacile,  mentre  il  vescovo,  essendo  unico 
respon^ahilc  kuì  in  uttìci*)  evidente,  tlovrà  pen-^are  niaijgior- 
mente  ai  suoi  atti,  come  quelli  che  sono  veduti  e  ;:iudicati  da. 
tutti  >".  -  Al  contrario  Mancini,  ihid.,  13  mar/o,  pag.  7«il,  col.  3  : 
<f  Siccome  il  Capitido  nella  sede  vacante  esercita  collettiva- 
mente la  jj:iuristlizinne  v  la  dele^'a  d'onlinario  a  <|uello  tra  ì 
SUOI  membri  che  racci»;jlie  la  liducia  e  il  sulTra;,no  del  maggior 
numero,  così  jrli  uomini  dominati  da  passioni  p(ditìche  o  cho 
non  ahhiano  qualità  die  li  rentiano  meritevoli  della  pubblica 
stima,  ben  di  ra<Jo  e  solo  per  ecce/ione  riescono  nominativi- 
cari  capitolari  *.  cfr.  i  passi  riferiti  sopra,  n.  si,  pag.  61ò^ 
n.  4;    n.  M.  pair   rtitì,  n.  2. 

(1»  V    p   es.  Hinschius  cit.,  Bd.  II,  1S7S,  pajr.  22S  e  seg.  e  spe- 
cialmente pag-.  2  io  e  seg. 
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iciurì  (art.  15).  3[a  il  (roverno  Tha  estesa  anche  ai  mi- 
nori, (iapprima  solo  di  tatto,  poscia  esplicitamente  e  tee- 
ricamf.'nte.  Di  ciò  gli  fu  mossa  accasa  in  un'interpellanza 
«lei  1H74  (1);  ma  questa,  al  pari  delle  altre  quistioni  in- 
turno airinterpretazione  etl  applicazione  della  Leir^;^  delle 
icuan^ntigi«\  fu  ampiament«^  discussa  nella  interpellanza 
Mancini -La  Porta -C-ortlova  del  187.'»  (2).  Agli  oppositori 
riusciva  ben  facile  il  dimostrare,  che  la  legge  aveva  ri- 
nunziato solo  ]M'i  henetizi  maggiori,  ciò  si  trovava  scritto 
n«l  minio  più  esplicito:  ma  il  Ministero  sosteneva,  e  creilo 
a  ragione,  cht;  lo  spirito  della  Legge  era  contrario  alla 
l«'tt«'ra,  per  quanto  esplicitoi,  della  medesima;  che  si  era 
voluto  rinunzian^  a  qualuntiuc  partecipazione  dello  Stato 
«'ouK»  tal'  (non  aneliti  nella  qualità  di  privato,  di  patnmo) 
neirini/ìativa  «Ielle  elezioni  ecclesiastiche,  e  quindi,  se 
ciò  >i  «Ta  espresso  esplicitamente  riguardo  ai  benefizi 
maggiori,  dov»"5s»'  sottintendersi  &  f or  fiori  pei  benefizi 
minori  Ci),  (^m'^ita    ragione,  puramente    logica,  ermeneu- 


<ti  !nt<'i-ii»U:iii/a  Mici'U  pr«"<i«>n(:tta  il  11  f«*bl>.  ls7f.  rininiidata 
i.\'j  l«)>)>.i  a  (|i>|Hi  l.'i  votazione  ilfi  pri»\  M'ilim^'nti  llnaiiziaii  ;an- 
iiuii/iata  ili  i)uo\«i  il  *it  iiia;/;:ii>,  *> volta  il  ì!s, 

t'ii  Iiii('r|M'lljn/c>  liei  «leputad  Man(*ini  [;;ià  presentata  il  10 
mar.  ls::,|  .»  La  l'orta  fgià  pr»»s<»nt;ita  il  17  niar/o  l'CT)  alla  (Ine 
llel^lIlt«'rro;^^'l/ione,  la  «{iialo  c»t>\  fra>f'orinò  in  interiKflIanza) 
•*  inti'rroga/ione  Coniova  [;rià  preMMitaia  il  10  marzo]  intorno 
a^Mt  l'.rt'i'iaiitr^  ad  alti  <r  tolleranze  niini>tertali  in  materia  ec- 
i-lesta^tiea  contro  le  l«>;:^'^i  "il  il  iliritio  puhhlico  dello  Stato; 
intorno  ai  rappi*r(i  «'«^.t^UMiti  tra  lo  stato  p  la  Clueì«a  cattolica 
••  ^iill  arti<'«ilo  is  d«*lla  f."j:ge  d«*ll«*  t^uareuii;;!*»;  [Cordova] KUgli 
iiiuM  l'I  ine«»iiv»'iiien'i  |M'r  .»|M'ra  di  una  parte  del  ri«*n»,  che 
^ofTntnn  1  pii^s,»>*.iii  diM  iM>ni  «UMli*  inaninittrio  tH'<'lesi:i?*tich«», 
sp4'4-ialiii<-nt»'  pei-  elTt'ldi  delle  is(ru/i*>ni  diramate  in  occasione 
d«'l  ;,'iiit»ileii.  iti'jiutoii  i />i<i-i«cti<mi).  :fs  aprile  ls77>,  pag.  27SS  e 
-e;^'  ;  1"  iiia}fu'i«*.  pajf.  :f^w»  e  ««e^'.  ;  3  niag;;i<*.  pag.  SS**»)?  e  s*ejf.: 
i  niatr;:i<»,  pa;:.  i«»H",  ,•  "^'-g.  ;  :»  inaif^rio,  pag.  JR»;»!  e  seg.  ;  d  niag., 
pa/.  'ite.  «•  •«•'k'-.  •  lua^^ffio,  pair.  :*"0J  ♦'  ^ej; .  ;  s  inag.,  pa;;.  Wll 
••  ^**u  11  La  porta  ritira  ti  suo  ordine  del  giorno  (1*  mag., 
paif.  "is'ti,  nd.  :i)  |H'r  noti  iinptHlire  lo  svol;;iinento  «lelTinter- 
pidlan/:i  Manrini  vertente  sul   in«Mle<<niio  ar;;onifnto. 

i:<)  ìttpHiati,  I  iiia^rtfto  i<«7j,  pag.  :^)i,  eoi.  1,  Vigliani  guar- 
«Lf^iif^illi  :  «  rartroiiifutn  principale,  in  forza  ilid  quale  il  (to> 
M-rno  ìì.x  stimato  tion  ensen».  ein*a  ai  In-netl/i  minori,  mante- 
nuta la  preri>j;ali\a  retfia,  fu  che  ^e  la  prerogativa  regia  ^ 
Sitata  ald>aiidt>iiaui  |>er  i  t»enelUi  nia^fgiori.  mm  m   |>osHa  ra- 
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tica,  avrebbe  potato  lasciare  dei  dubbi,  ma  essi  dove  vano 
scomparire  innanzi  ad  altre  di  fatto.  Si  disse,  cioè,  già- 
stamente,  che  la  rinunzia  era  stata  limitata  ai  benefizi 
maggiori,  non  perchè  si  volessero  escludere  i  minori,  ma 
perchè  s'ignorava  che  in  qualche  parte  d'Italia  esistesse 
la  nomina  regia  anche  pei  medesimi  (canonicati  e  par- 
rocchio)  (1),  e  che  infatti  in  tutta  la  lunghissima  discos- 
sione  delle  due  Camere  non  ci  sia  una  sola  parola,  che 
accenni  al  concetto,  che  riguardo  ai  benefizi  minori  non 
s'intendesse  rinunziare  alla  regia  nomina.  Questa  era  la 
vera  spiegazione  politica,  prescindendo  dal  problema  se 
giuridicamente  dovesse  prevalere  la  lettera  o  lo  spirito 
della  legge  (2).  La  Destra  avrebbe  potuto  aggiungere , 
che  già  nelle  trattative  di  Concordato  colla  Santa  Sede 
il  Hicasoli  aveva  rinunziato  alla  nomina  regia  esplicita- 
mente anche  pei  benefìzi  minori. 

92.  Un  altro  dei  punti,  in  cui  il  Governo  aveva,  a  ra- 
gione o  a  torto,  interpretato  la  Legge  delle  guarentìgie 
in  senso  favon^vole  alla  Sant;i  Sede,  era  quello  se  Texr- 
ytMiriir  e  il  phìcrt  riguardino  soltanto  il  benetìcio  e  la 
rappn'sontauza  civile,  tul  anche  Tesercizio  dell'ufficio,  qui- 
stione  mossa  nella  Camera  dei  Diputati  dapprima  dal 
Miceli    noi  1874  (Ili,   v.   iH>soia   dibattuta    più    vivamente 

)r»ouovoliiioiuo  ìiupp  >rre  olio  ^ia  stata  con>ervaia  \^r  i  tienefizi 
niiiiori  ». 

Kioln,»nu»  aU:»  monuMM  i  clu'  >i  ir;«tta  di  una  le^rgodi  naiunt 
|K»li.iv\»,  Uv>uvli  una  vh>j>  ^..-ionovii  »l;rii;-»  pri\ato.  e  ohe  quindi 
no  i  ò  ;i  ».a>.»  ili  ai»j»lio.4:\»  il  cri:erio  ohe  l».>o-:na  aueners: 
>;rx';i.uuon:?'al  M*n>.*  lo:>':\tIj*  v\jui  qu:\".-.'l'.a  !»v'Q  >ìa  anibi;juo. 
lu.orav»  alia  »io::a  niì^^si  .  .i  J:  tr:*.iea,n;::.a, r:'r  Fi>roP.,  D.:u 

>:jt:ts'^Hf  .ù:..   :^;;t.   N,<j>-.'l:.  M.»r^hiori.  In>T.  u.  l'él-li    j^:ir:e  li, 

l'  Ntvìi  i*,  jv\s>  *  >.»;'ra   :i.  >'.  :*    *::*.'.».  l  r;:-ri'.'>  vie!  r>-?ii^iii. 
ì¥;.'h;4;s,  u  ::;Ar:v^  ISTI,  vac    TT:>.  vV,.  ^^  ».i.\t»  <;  vìuv  x.-hÌArL>jii- 

•|VAr\*  A'.i.L;.-  j '•  ♦  ^A>:.\  ;::  ^ua:;".x^  o:>^v  rij'.;>xlA>>^  :  >.l.   -. a^?^ 

ANS^rs^.'-ai»  v^.;'  K,:*.  :*  r:N.v'.:-.::a  wA  i- :":s>-..  • . . 

?   v'.^cs.  rA^t.uA-.A  Va.;-.".:,  4  :v.a^*-..^  tv:-    J-y   ;i;-     iw;*.*- 

l'  *  jiN'/  -  ^ .  *     :r\t  ; .  V'.M  -•  /  •  <  >  *l  A  v'^:  L .  xz ,:  j.  ;*    i  :  :.  r«#  i^  i  :ì  si  :  jiA.-jr»:~ 
'XX  .*  r?.j:..\  >■•  .•*,;a  ;  i5^  -..veci:  :>'4.  ^-  :*'*■  *    .  '  ^~:  >,.t^o.A.'JLi-:i-..-; 

Ia   jjVA^    *-C\X  vV».   t    f   } 


[§  8,  n.  92|  505 


niella  fi^rande  discussione  sulla  politica  ecclesiastica  nel 
1875.  liO  scopo  logico  che  gli  avversari  del  Ministero  as- 
segnavano al  fatto,  che  Vexequatur  e  il  placet  debbono 
riguardare  anche  Tcsercizio  dell^ufficio,  era  quello,  da  noi 
già  accennato,  che  fosse  necessario  di  togliere  ai  nemici 
dcirunità  nazionale  e  della  civiltà  la  forza  che  loro  deri- 
verebbe dairesercizio  del  medesimo  (1).  Ma  la  quistione 
oramai  non  poteva  essere  tanto  sul  merito,  quanto  sulla 
intorpretazionti  della  Legge. 

1  fatti  più  notevoli  in  proposito  erano  i  seguenti.  Il 
Bonghi,  relatore,  aveva  detto  sempre  che  VfxequcUur  e  il 
placet  fossero  necessari  anche  per  Tesercizio  deiruAìcio  (2)  : 
egli  ora,  nella  discussione  del  1875 ,  sedendo  nel  banco 
del  Ministero  della  Pubblica  Istruzione,  senza  negarti  le 
sue  evidenti  opinioni  anteriori,  si  sforzava  di  dar  loro 
un'interpretazione  diversa.  Vero  ò,  diceva  egli,  che  io  ho 
sempre  asserito,  che  Vexequatur  e  il  placet  si  riferiscono 
anche  alPesercizio  deiruAìcio;  ma  bisogna  distinguere  tra 
uftìcio  spirituale  e  uHicio  giurisdizionale,  e  suddividere 
(quest'ultimo  in  giurisdizione  del  foro  intemo  e  giurisdi- 
zione del  foro  esterno:  ora  io,  continuava  il  Bonghi,  in- 
tendevo parlare  deiruHicio  di  giurisdizione  esterna;  non 
vtdevt»  dire  che  senza  Vexeqitatur  il  vescovo  non  potesse 
esercitare  il  suo  uHìeio  spirituale  e  T  uHicio    di   giurisdi- 


(1)  Deputati,  is  uìiìggin  1S71,  pa;^.  ftJVJ.  eoJ.  2,  Miceli  :r  K*ha 
[l.i  Le^rsre  delle  {fuareiitijjrìe]  volle  che  daUV^«</ua<»«r  dipen- 
desse anclie  runii'io,  alHnohè  i  nominati,  he  neiinei,  non  |m>- 
fe.s<ii>ro  xaler^i  contro  le  ÌH(i(uzioni  dello  Stato,  contro  gii  in- 
tt-re.-si  del  paese,  della  jK>8Ì/.ione  che  dà  li»n>  riifticiueccleifia- 
hiico  ». 

•5*>  (*i<»  fu  nie»>n  in  rilievo  nella  ^liM•u^^ione  del  ìs'\  .>|>e- 
ciiilmente  dal  I-a  Porta  (1*  ma^^^io,  pajf.  2M3,  col.  2)  e  dal  (hier- 
nerHion/a^a  i'»  niajfi^io,  \mg.  >;l>tl.  col.  ti.  D*pntati^  17  marzn 
InTI.  liontrhi  ^i^|M>ndendo  al  Canuti, dice,  il  sistema  della  Coni- 
lnI^•»lone  esiten»  •  di  mantenere  i>er  ora  la  vi;filanza  e  il  hiii- 
da(-:it<*  che  In  Stato  e*ercita  bU  queste  nr>miiie  [dei  vescovi  e 
parrtMM)  una  volta  fatU.*,  prima  che  i  nominati  entrino  nelPul- 
IlcMi  «  jMf  abiUtùrli  ad  entrarti.  Le  tem|M>ralità  sono  intima- 
mente connesse  colTuftlcio.  I/tfxi'^Maftì/*  e  il  j>/actf/ ap|N«nendosi 
alle  ordinanze,  )»olle  e  rescritti  del  Papa  e  dei  ve^^oM,  abilita 
CO'"!  all'esercizio  pubblico,  esterno,  le^^ale  delPuftlcio.  come  al 
sicuro,  tranquillo,  giuridico  (pimento  dei  beni  che  con  quel- 
l'ufllcio  é  conneMO  *. 

[tsas] 


Bomjire  in  goisa  incidentale,  e  sopra,  tntto  senza  confu- 
tare l'opinione  contraria  od  eccitare  così  col  contrasto 
l'attenzione  delle  Camere.  Pertanto  noi  campo  legislatÌTU 
la  controversia  può  dirsi  indecisa. 

11  Mancini  voleva,  nel  1875,  sostenere  che  sia  proibito 
l'osercìsio  dell'ufficio  a  chi  non  6  mnaìto  àvìVex^uatur 
o  del  placet,  «iipoggiandodi  sopra  un  altro  ai^mouto,  eolia 
lettera  della  Legge  atessa  delle  guarentìgie.  Quella  in- 
fatti, egli  diceva,  adi>i>cra  l'espressione  *  rìinaiiguno  sog- 
getti aiVaxquatur  e  al  plaert  ,;  dunque,  continuava,  se 
gli  atti  relativi  alle  provviste  beneficiarie  *  rìiuangonii 
stretti  ,  a.Wacequatur  e  al  plaoel,  s'intende  che  vi  ri- 
mangono nello  stesse  coudizioni  in  cui  erano  prima,  che 
nulla  è  mutat«  intomo  ai  medesimi,  e  che  perciQ  l'orc- 
fuitAtr  e  il  placet  reatino  indìspcn  salii  li  anche  per  l'eser- 
cizio dell'ufficio,  come  lo  erano  chiaramente  Hiieondo  il 
B^olamento  anteriore  alla  Legge  delle  guarentìgie  (I). 
Ha  questo  argomento  da  per  sé  solo  non  ha  molta  impor- 
tanza, perchA,  come  vedemmo,  le  Camere  non  posero  mente 
alla  quistione  se  l'Kceqaatur  e  il  placet  riguardino  anche 
l'usercisio  dell'ufficio;  quindi  dal  fatto  che  e^sc  sancirono 
l'espressione  *  rimangono  soletti  „,  non  pub  dednrsì  che 
la  loro  intenzione  sìa  atala  quella  che  risulta  dalla  let- 
tera della  iDcdesima.  L'interpretaziune  del  Mancini  ti  giusta 
da  per  so  stessa;  ma  inapplicabile  al  caso  prei^nte:  se 
si  trattasse  dì  un'espressione  del  Oodice  Civile,  preparato 
e  djscnsso  da  speciEdisti,  alloro  l'interpretazione  alla  let- 
tera sarebbe  più  ammissibile;  ma  non  può  diriii  lo  stesso 
dì  una  logge  politica;  ì  nostri  Deputati  e  Senatori  non 
avevano  posto  mente  al  signìficat«  che  dall'espressione 
"  rimangono ,  (sulla  quale  non  si  discusse)  avrebbe  ap- 
presso potuto  trarre  un  sottile  giureconsulto  come  il  Man- 
cini. Lo  spirito  della  Legge,  u  meglio  di  quelli  che  la 
votarono,  mi  sembra  contrario  a  questa  intcrpretasione. 
che  non  mì  pare  conciliabile  coi  princtpìi  della  separazione 
G  doli' incompetenza  come  erano  intesi  dalla  maggioranza 
delle  due  Camere. 

Alla  Legge  delle  guarentìgie  tenne  dietro  un  Regola- 
mento, che  modificava  quelli  anteriori  intorno  M'e^requatar 
li  al  piaael.  ma  conservando  la  norma  che  la  bolla  d'isti- 
tuzione  dovesse  essere   presentata    in   originale,  e  che, 

(I)  DtpHiaii,  3  maggio  ISTb,  Mancini. 
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un  modo  inciilentak,  senza  confutare  quella  contraria, 
(!  quindi  non  destò  Tattenzione  dei  Senatori. 

L^no  def;li  argomenti,  che  nella  discussione  della  Legge 
dille  ^Uiircntigii'  solevano  addursi  in  favore  dAVexfquatur 
V  del  phfrt  anche  in  materia  beneficiaria,  era,  corno  ac- 
(MMinamnio,  che  altrimenti  si  sarebbe  caduti  nel  grave 
"iconcio  di  vedere  vescovi  »'  parroci  esercitare  il  loro  uf- 
ficio S4'nza  benefìcio,  e  così  colla  povertà  attirarsi  la  sim- 
patia del  popolo  (>  suscitare  odii  contro  il  (ìoverno  (1). 
c^uosto  argomento  fu  portato  parecchi»*  volte:  ma  nes- 
suno, per  quanto  io  sappia,  rispose  che  il  detto  sconcio 
non  avrebbe  potuto  aver  luojjo  di  verificarsi,  perchè,  con- 
servando Vexrfjuatur  e  il  placet  in  materia  beneficiaria, 
>'intendess«^  che  fossero  nt'cessarii  non  solo  pid  b».'neficio, 
•'  ptT  la  rappresentanza  civile,  ma  andu'  p<T  l'esercizio 
drlPufhcio.  Il  Mancini  nella  discussione  did  IsTf)  da  questo 
^il<ai/io  volle  dedurre  il  contrurii»,  ma  io  non  so  come  mai 
l'Irli  aìibia  intt'so  argomentane  p<T  veiiirr  a  tale  risul- 
tato (2  . 

Ounque  nvUv  due  ('amere  troviamo  fatti  prò  e  contr«> 
runa  e  Paltra  delle  dui'  intcrpn'ta/ioni:  m'ssuna  di  esse 
fu  manifestata  in  modo  da  mostrato  assentinn'nto  da  parte 
d«M   hi»pu!:iti  o  dri  Sonatoti:  ijiacehò  furono  osprosse  quasi 

i)  l-:>«'riiiiio,  àV'i  1/(1,  -fi  ;i|iril»'  !«»7I,  patf.  r.<2,  l'ol.  1,  Amari 
pri»f.  M.:  «  Or  i«»  ohmJi»  i'-iUiosìiiid  rosi  tatto  M^tt'iiia   Noi  caso 

•  if|  ii«»uMfo  ,'r-"funtur,  noi  a\nMiio  un  \onoovo  l'oxtituiio  le^fal- 
menti'  «.cfonilo  noi  ste^-^i,  ma  privo  di  patrimonio:  tm  \oacovo 
nienilu-aiii*'.  coìtxe  qii«M  (i«*i  primi  lonipi  dell'i  rh iosa,  t*  ({iiindi 
r.itito  piò  \oni'raMil(«  atrli  ikvIii  ilelle  iiioltitiKlini  e  n*^!**  Itf;^- 
tf'*ndt*  i*oiiti'm|»oran<>t*  «li  oUrf^monti.  nn  vex'ovo  fatto  ap|H>!it:i 
|mt  ilf-^tan*  <\\i**\  MMitim<>nio  <li  pioià  di'l  ipiali*  va  in  cerca: 
un  \('»oo\o  t-|i«*  dia  h«'n«*  o  mal*>  la  rapproMMitazione  d»'l  niar- 
'ino  * 

.:;»  Jtp'itau^  ,*  iiiai:^'io  ist;»    pa^^'.  t^l'j^  ool.  1,  Mantini:  •   l>€l 
ri'oto,  o  ^ijfiiori,  allor<*li*'*  (|ii<*oti»  ariioido  fu  approvato,  io  non 

•  pian<*ii  di  laro»*  («t/jrt'tto  di  >ptfi-ial*»  avNortenza  nolla  Camera. 
•|:ip|Min'li«'  o«.^t.rv;ii  flie  s.'ir#»MH»  ««lato  iiiilcifiio  di  un  |»o|)olo 
nvilf  il  non  (ur.ir-i  i|i'iri'M«rri/.io  i|«'iriifIk*io,  p4*riii«'ttend<do 
:il  iiitininato  ilal  rontt'llr*».  o  sido  ne^'artrli  la  pr<du>nda,  ciò** 
iiitori//ar»'  il  vomnuo  eU'ttt»  ad  andar*»  m-lla  dìo4'i»*i  per  morir»» 

•  Il  fanif,  o  ytot  i<«('*nil«'r<*  la  mano  al  HNVorM»  tMl  alluoarita  dot 
••'dt'U,  r«ni  tlìjidi'p»  tiol  «fovorno  —  giie^tt'  mi»*  dichiarazioni 
non  inroiifrarono  allora  ohliioziuno  né  ritntradilizionc,  sia  da 
part«f  dtM  Mini-tcro,  ^ia  della  (  onimi>'«ioni*  ;  <*.l  m  questo  senno 
l'artiroto  fu  \iita(o  *. 


sempre  io  guisa  incidenule,  e  sopra  tatto  senza  confa- 
lure  l'opinione  contraria  ed  eccitare  così  col  coDtnsia 
l'attenzione  delle  Camere.  Pertanto  nel  campo  legislativo 
la  controversia  pnò  dirsi  indecisa. 

U  Mancini  Toleva,  nei  1875,  sostenere  che  sia  proibito 
l'esercizio  delI'uSiciu  a  chi  non  è  manito  dell'Arc^iMhir 
«  delpfoed,  appo^andosi  eopra  un  altro  argomento,  «alla 
lettera  della  Legge  stessa  d«lle  goarentigie.  Questa  io- 
fatti,  egli  dicera,  adopera  l'espressione  "'  rimaugonu  sog- 
getti all'ez^uaCur  e  ai  piaeet .  ;  dunqne,  contìnnara,  se 
gli  atti  relativi  alle  provviste  beneficiane  *  rimaogono 
soggetti  ,  aWtatquaiur  e  al  plarfl,  s'intende  che  vi  ri- 
mangono nelle  stesse  coudizioni  in  cui  erano  prima,  che 
nulla  è  mutato  intomo  ai  medesimi,  e  che  percib  l'ece- 
juafur  e  il  plaefl  restino  ìndispensubili  anche  per  l'eser- 
cìzio dell'ufficio,  come  lo  crono  chiaramente  secondo  il 
Bcgolamento  anteriore  alla  Lc^^  ilellu  guarentigie  (I). 
Ha  questo  argomento  da  per  &k  solo  non  ha  molta  impor- 
tanza, perchè,  come  vedemmo,  le  Camere  non  pasero  mento 
alta  quistione  se  l'o^uadtr  e  il  plaael  riguardino  anche 
l'esercizio  dell'ufficio;  quindi  dal  fatto  che  esse  sancirono 
l'espre^ione  '  rJmangoDU  soggetti  „  non  può  dednrsì  che 
la  loro  intenEÌonu  sia  stata  quella  che  risulta  dalla  let- 
tera della  medesima.  L'interpretazione  del  Mancini  è  giusta 
da  per  se  stessa;  ma  inappLcabilc  al  caso  presenta:  se 
si  trattasse  dì  un'espressione  del  Ckidice  Civile,  preparata 
e  discusso  da  Bpecialisti,  allora  l'interpretaiione  alla  let- 
tera sarebbe  più  ammissibile:  ma  non  pud  dirsi  lo  stesso 
di  una  le^^  politica;  i  nostri  Deputati  e  Senatori  non 
avevano  posto  mente  al  significato  che  dall'espressione 
'  rimangono  ,  (snlla  quale  non  sì  discusse)  avrebbe  ap- 
presso potuto  trarre  un  sottile  giureconsolto  con 
cinì.  Lo  spirito  della  Legge,  o  m^lio  di  quelli  che  la 
votarono,  mi  sembra  contrario  a  questa  interpretazione, 
che  non  mi  pare  conciliabile  coi  priucipii  della  separazione 
e  dell'incompetenza  come  erano  intesi  dalla  maggioranza 
delle  due  Camere. 

Alla  Le^e  delle  guarentigie  tenne  dietro  un  Regola- 
munto,  che  modificava  quelli  anteriori  intorno  all'«zeguatur 
e  al  ptaeet,  ma  conservando  la  norma  che  la  bolla  d'isti- 
tuzione  dovesse  essere  presentata    in    originale,  e  che, 


(I)  D^.U 


3  maggio  IS7a.  Mancini 
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quando  Veaxquatur  o  il  placet  venisse  negato,  quella  do- 
vesse essere  ritenuta  (1).  Tale  re^lainento  emanava 
dal  (rnardasi{j:illi  De  Falco,  cioò  da  quello  stesso  che  in 
Senato  aveva  detto,  che  Vrx^iuitur  e  il  placet  riguardino 
anche  Tesercizio  deirufticio:  quindi  ini  pare  che  il  senso 
della  ritenzione  della  bolla  o  rescritto  o  decreto  sia  stato 
(|uello  che  era  nei  Regolamenti  anteriori  (2),  cioò  d'im- 
pedina  allMstituito  di  farsi  riconoscere  come  tale  presso  i 

(l;  Rftiolatntnto  in  tttticuxtone  del  Regio  Decreto  2 Tt  ijingno  tSli 
\H.ir  nuovo  dÌK()usiZÌoiii  circa  lVr«vtia/fir  ed  il  placet  {Raccolta 
(/W/tf  dì$yoùsioni  leittflativt  td  aiiiuuntìitrattre  in  ìnaltrta  tcelt» 
tiaatica  del  regno  d'Italia  pubblicata  per  cura  del  Minuterò  di 
'irazia  e  'jiuittzia  e  dei  culti,  Roma,  tip.  elzeviriana  del  Mini- 
>t«»ro  delle  Finanze,  1SS,<,  voi.  1,  paffR.  ar»&-&S ,  art.  JS  pajf.  Ki&): 
«  Chiunque  inteiula  far  uso  di  una  provvisione  della  S.  Sede 
l'oncernont*'  alcuno  de^lt  o^^etti  indieati  neirartieolo  prece- 
itente,  dovrà  presi>ntarla  in  originale  al  Mini'«tero  di  Grazia  e 
(t malizia  e  dei  miti,  e  chiedere  con  appi>sito  rieor^o  in  earta 
•  la  boli»»  la  eoneesMon*»  del  IWi^m  eivetiuatur,  — La  provvisione 
«•  il  rieor^o  potraniin  pure  eN>ere  presentati  al  l*r«»euratore 
^rein'rali*  pn'?i«>o  la  Corte  d*ap|M*llo  del  luo^ci...  »  —  Art.  \  (pa- 
i:ina  W>'.t\:  «  ('hiuii<|U>'  intenda  far  ii»o  di  una  provvi«(iorii>  «lef^li 
()r'diii.i:i  |ii«ie<'<.aiii.  la  qual*'  «Mino-riiM  aleuno  ili>;;li  ii;/;^'i*((i  in- 
ili«afi  ip'ir.iii  1,  do\iM  presentarla  in  u.*.;i '•«/<•. ..  •  —  Art.  3 
i|»:i;;.  '*''>*:  *...>*•  \'e  >  e>ift'ut  Mfu*'  ne;,fat<*.  »i  </oli«!»r'i  pretno  ti 
Mtni*i^> n  /  0'''>;iMii.v  iifiti  piiivìi^i  M#,  e  "•!  ri'!>fituir:i  il  rir(»rM) 
filila  s.'^iit'iii''  annoia/ione:  -  -  Non  !»i  la  Iuo;:m  al  chiesto 
»  i,'i*tiiitr  I  ■.  -  Art.  1»  (pa>f.  .*ijT(:  -...Si«  il  Kf^^io  jt  nr-t  viene 
ii'';j:if".  •»  tiutt'rrn  pn*hM)  ri'tfì«'i«»  del  l*riM'uratore  ;fenerale 
il  Ki"'»'rilfo  «1  Ihvielo  Ve^^!4^\^le,  e  .»i  n'^tituiia  il  ricorM>  ron 
l.i  '«e^.nieii'e  aiiiiotazioue  :  «  «  Non  ^l  fa  lui>ffo  alla  conceNHioni* 
ilei  rhit'olii  placet  *  -. 

tifi  RC'julnmiiitto  in  m^Cuztone  d^t  Rt".io  Jiecrelu  '»  mar:o  tS'6.'t 
|H*r  rum  (orine  e^er(*lzio  del  diritto  di  e.irquatfr  in  tutte  le 
|<n«\iiMÌe  del  lte}.''ni»  {HaC'';tta  i-it.,  paj/jr  :U1  li)  —  .Vrticolo  'S 
ii*i\V-  ■l>r  '  ''•>  intifr«*^<>aii  tl>i\  ranno  pn*?^titare  tn  originale  >' 
non  l'I  fiift-a,  n*>  p'^r  Iriinuntn  ancurrlf'  autentico,  !••  ilette  pro\- 
'.i»ii>ni  II  i.irte  ..  •.  \ri.  7  ipa^.  :tl.ii:  «  ..Il  ritinto  ilei  Uegin 
.  if/M<i<»tr  M  l.ira  /fd/i-iit-ndi»  p^e^«4»^  rutìlcin  del  I)«'le^ato  la 
pn>\  viM«>ii«*  ••  carta  pre^aeuiaia,  e  r*"«tituendo  il  ri<'orM>  v.nn  la 
-e/iienie  aiin«>t  i/i<iiie  :  —  «  «  Non  si  fa  luotf*»  al  chiesto  exe- 
•fUiitur  m  m.  ..  R*iitilammnto  tn  en-cuziune  del  Rejiu  herruto  drt 
:'/;  twjho  t.s*ì:i  |H'r  runiforine  eserci/K»  del  Ke;f io  placito (Kac- 
rutla  eli.,  \<HCil.  S^i-Mih  —  Art.  t  '(».'ltf  3at-!  «  (ìli  interesmiti 
dovranno  prehentare  in  ortgtnal-  i  detti  KeHcritii  i»  Decreti. ..  * 
.\rt.  •»  (|Ki^.  'S^i:  «  Il  riliutu  del  Ke^iu  IMacito  m  farà  trat- 
tenendo. .  ». 
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fedeli  e  di  proibirgli  Tesercizio  deU*afficio  (1).  In  ciò  siamo 
d'accordo  colla  Sinistra  (2). 

Dopo  pubblicata  la  Legge  delle  guarentigie,  si  rifor- 
marono gli  articoli  del  Codice  Penale  relativi  ai  culti 
(art.  268-70).  Ora  il  guardasigilli  Vigliani  sosteneva,  che, 
modificato  l'articolo  270  (8),  mancasse  una  sanzione  penale 
contro  coloro  che  esercitassero  Tufficio  senza  Vexequatur^ 
e  che  perciò  non  se  ne  potesse  loro  impedire  Tesercizio  (4). 


(1)  Vero  é.  che,  come  rispondeva  la  Destra,  Tistituito,  essendo 
di  accordo  culla  Curia,  può  farsi  dare  un'altra  bolla,  che 
quindi  la  ritenzione  non  basterebbe  per  iinpedir^rli  dì  farsi  ri- 
conoscere dai  fedeli:  da  questo  punto  dì  vista  la  ritenzione 
della  bolla  potrebbe  di  fatto  non  essere  altro  che  un  puro  atto 
materiale  per  indicare  la  negazione  deìVexequatur  o  placet: 
ma  non  conveniamo  col  Vigliani  che  fosse  così  anche  nella 
teoria^  rtéirintenzione  del  guardasigilli  De  Falco  :  questi  ri- 
(Tuardo  alla  ritenzione  ha  riprodotto  quasi  alla  lettera  gli  ar- 
ticoli dei  Regolamenti  anteriori;  quindi  non  è  lecito  interpre- 
tare i  nuovi  articoli  diversamente  dagli  anteriori  :  la  cosa  ci 
pare  evidente;  la  migliore  prova  sta  nel  loro  testo,  e  perciò 
li  abbiamo  riferiti. 

(2)  Diputati^  28  maggio  1874,  p.  2659,  col.  2,  Miceli:  Lo  scopo 
della  ritenzione  della  bolla  secondo  il  Ke«?olainento  De  Falco 
é  di  imi)edire  Tesercizio  dell'ufficio.  —  Ihid.,  1*  maggio  ISTI), 
pag.  2833,  col.  2,  La  Porta:  Lo  sco}>o  della  ritenzione  della 
l)Olla  è  d'impedire  l'esercizio  dell'ufflcio.  —  Ibid.,  3  maggio, 
pag.  2877,  col.  1.  Mancini  :  Idem.  -  Al  contrario  Vig^liani  guar- 
dasigilli, ibid.,  2S  maggio  1ST4,  pag.  2*562,  col.  1-2  :  La  riten- 
zione della  bulla  é  un  semplice  segno  materiale  della  nega- 
zione à.e\V«jceqìfatui\  non  s'intende  con  ci«»  jnii>edire  l'esercizio 
delle  funziuni  religioso.  —  Cfr.  1**  majr.Lno  ISTó,  paj^.  2S;lS,  col.  1 
(/>«.<ct4!Kio/n},  Vi^riiani  puardasiglili. 

(3)  Codice  Penali  approvato  con  K.  Decreto  SO  novembre  1S59, 
art.  270:  <.  Q(ialun<iue  contravvenzione  alle  regoi»»  vijreuti  per 
la  necessità  dt'U'assen^o  del  Governo  per  la  pubblicazione  ed 
esecuzione  di  provvedimenti  relativi  alla  relijiri^^'np  dello  Stato 
od  agli  altri  culti,  sarà  punita,  secondo  i  casi,  col  carcere 
estensibile  a  sei  mesi,  e  con  multa  estensibile  a  lire  cinque- 
cento *.  —  Art.  270  secondo  fu  modiiìcato  colla  lejfge  :»  giu- 
gno 1871:  *  Ogni  altro  fatto  che  costituisca  reato  secondo  le 
leggi  penali  o  secondo  la  legge  della  stampa,  commesso  dal 
ministro  del  culto  nell'esercizio  del  suo  ministero,  sarà  punito 
con  le  pene  quivi  stabilite,  non  applicate  nel  minimo  a  norma 
delle  leggi  medesime  >. 

(4)  Deputati,  1**  maggio  1^75.  pagina  2SiO,  col.  1  (/)i<cMt5»oni», 
Vigliani  guardasigilli  :  «  Il  concetto  del  legislatore  di  limitare 
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3la,  prosoindcndo  dal  quesito  se  colla  nu4)va  redazione 
t'osse  davvero  cessata  la  sanzione  penalo ,  si  rispose  be- 
nissimo ,  rhe  la  mancanza  della  medesima  non  significa 
elle  il  (tovern4>  non  abbia  il  diritto  e  il  mezzo  d'impedire 
l'indebito  «sfreizio  deirutboio;  in  Francia  (1),  si  conti- 
nuava, non  esiste  per  ciò  sanzione  penale,  e  pure  L*indc- 
bito  eserei/io  non  accade;  e  si  direbbe  poi  impotente  il 
<  iovenio  nei  caso  che  andasse  a  sedere  sulla  cattedra  ve- 
scovile non  un  prete  nominato  dal  Papa,  ma  una  persona 
«luulunqut'  (2)V 

La  ditheoltà  di  applieanr  il  diritto  comune,  ossia  Tar- 
tieolo  2Hi)  del  Codice  lVnab%  relativo  a  **  chiunque  senza 

1  tMTedo  (loir«M-tf'/iM/)<«'  ahi*  tfiii|><ir:ili(:i,  ^i  fa  .inolio  più  chiam 
il.i  rio  elio  imi,  ilnpo  .'iwr  fatto  l.'i  l<'ir:;<' suIIa  ^riiarenti^^ie,  al>- 
t»iaino  ap|in)va(a  «*  pn^iii illibata  laltra  le;;}?<*.  .  che  ha  niiKlitl- 
(Min  ivo  articoli  (li'l  <*(iilico  pfiialo,  e  fra  (|U<*^ti  ahro^^ò  quello 
rht*  ('oiit<Mìi*\a  pr'*cì>aiii«Mit**  la  >ai)/ioiie  contro  quei  novelli 
'•••n«'liciati  i  (piali  %aiino  n«'lla  sMù  del  loro  b<M)ollcio,  e  n«* 
."-eivifino  yrl«  ath  r«*h;;iosi,  s<»n/a  avi»re  ott<»nuto  nc^  IVxe^t'o- 
'"'•  n«'  il  pi  i>:-t.  -  La  \esao  antica  era  molto  severa  a  questo 
ri;:ii.»nl'».  Kra  ai  i-i intra vveiitori  roninunata  la  |MMia  del   car- 

•  -«'i-'-.  eh**  porexa  andan'  lino  a  x'i  Ine^i,  eti  inolln*  una  multa 
noli  l«>^'>:i«>r.i  :  noi  ahbiaino  (-aiicellato  questa  sanzione  *. 

il)  A'ticlén  orijauiipn'*  du  Coucvrdat  (iNn^t,  art  IS  (IH*  Cham- 
pcaux  eit.,  \ol.  II,  \ìtifi.  :f7':  •  l.e  prctre  noinmc  par  le  premier 
l'Mjsul  fera  M's  dilipMici's  pour  rapporter  rin-^tiiutioii  du  I\1|m». 
—  Il  ne  poiirra  cxercor  aucun**  fonction  avant  4ue  la  hulle 
poriant  Hi>n  in-^iitutìonait  nvu  l'attaché  du  )r<>uvernement.  .• 

':;i  Ittpuiati,  i*  tna^r^io  ls7l,  pa:?   t'<H^  colmina  1,  La  Porta: 

•  rriina  di  tutto...  altro  è  la  sanzione  |>enale  contro  un  riMtn, 
.litro  é  razione  civile  (>er  imiM'dire  una  violazione  alle  [vtKfn 
dello  stati'.  pt>r  iiiipeiiire  che  ;(|  e^iereiti  un  ufilcio  in  ofTeHa  a 
una  lej:u'e  che  lo  pn>iliisce  ».  —  Ildd.,  \i  matfff.,  p,  ft*77,  col.  S. 
Mancini:  «  Ma  che  im|>orta  ci<'»  (che  nel  (V^dice  |M>nale  si  sia 
alinliia  1.1  s;àii/.ione  |M>nale  relativa]  '  Cr»»dete  \t)i  chedovnni|ue 
1)1111  l'si^ia  una  sanzione  jHMiale  !•»  {f^gìi'ì  non  «lehbano  eMi>re 
ii'»>t>rvati' '  lo  doinamlo  aironore\ole  ministro  K'uarda«i}filli  im* 
Ili  Franila  i  faiiio>i  articoli  i'r;;aiiici  del  concordato,  il  prinwt 

•  l"i  «piali  racchiu«le  rintituto  deirtfji'«'/t#.w»ir.  abbiano  forse  nel 
«'(••lice  penale  od  in  altre  le;:;;i  i{ualunt(iie  veruna  san/ione  i>e- 
nale  lontro  la  loro  infrazione.  K  dacché  in  Francia  non  e<«iMe 
i|ii'*>ta  sanzione  |MMiale,  forsi*  l'intiiu/ìoiit*  4Ìeirtfjv«/iii/i«r  n<m 
••  vi;;or«»»aniente  pn'^^^rvata  e  cuito«iita  '  se  doni:ini  un  in> 
ttivitiuo  senza  alcuna  nomina  d«'l  l'ap-i.  re<*andt»si  in  una  dio- 
I  •'«'I,  si  vada  a  seder**  sulla  cattedra  \e-'Covile,  e  \a  funzionare 
ila  vescovo,  che  cosa  farete  vtdf  » 
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titolo  si  sarà  ingerito  in  funzioni  pubbliche,  cìtìIì  o  mi- 
litari, esercitandone  gli  atti  „ ,  proviene  da  ciò,  ch'è  inde- 
terminato se  le  funzioni  ecclesiastiche  abbiano  carattere 
pubblico  ai  sensi  di  legge  ;  difficoltà  che  si  presenta  pnn^ 
nelle  legislazioni  di  alcuni  Stati  tedeschi  (1). 

Ma,  d'altra  parte,  posto  che  nel  1871  si  sia  abolita  una 
sanzione  penale  speciale  ;  non  s*è  con  ciò  inteso  stabilire, 
che  le  persone  prive  di  exequatur  o  di  placet  possano  eser- 
citare liberamente  Tufficio  :  ciò  non  risulta  né  dalla  lettera 
della  nuova  redazione,  ne  dalla  discussione. 

In  questa  un  tal  quesito  non  fu  dibattuto  '2),  sebbene 
nelle  Relazioni  che  la  precedettero  si  fosse  opinato  di- 
versamente sul  proposito.  La  Relazione  ministeriale  (era 
guardasigilli  ancora  il  De  Falco)  asseriva  che  Veacequatur 
ed  il  placet  riguardassero  anche  V  esercizio  dell'  ufficio. 
La  Commissione  del  Senato,  invece,  metteva  in  dubbio 
quest'asserzione,  e  la  Giunta  della  Camera  dei  Deputati 
asseriva  addirittura ,  quantunque  incidentalmente ,  ch(' 
Vexequatur  e  il  placet  si  riferiscano  soltanto  al  bene- 
ficio (3). 

(1)  Thudichum  F.,  Dtutschés  Kircìi^nrech*,  Leipzig,  Dunker, 
Ì877-78,  Bd.  II,  pag.  67  (§  112). 

(2)  Dtjnitati^  19  aprile  1871,  pagg.' 1102-1 108;  —  Sena/o,  13  mag- 
gio 1871,  pagg.  580^1  ;  —  vengono  approvati  i  nuovi  articoli  del 
Codice  penale  senza  discussione. 

(3)  Depxttnti^  5  maggio  1875,  pag.  2950,  col.  1,  Auriti:*  L'ono- 
revole Mancini  vi  leggeva  un  brano  della  Relazione  ministe- 
riale, con  cui  proponendosi  l'abrogazione  di  quell'articolo  270 
del  Codice  penale,  pur  si  ricordava  che  il  regio  assenso  era 
necessario  cosi  per  il  possesso  delle  temporalità  del  beneficio, 
come  per  l'esercizio  della  giurisdizione.  —  Io  leggen)  invece 
ciò  che  diceva  di  seguito  la  Commissione  del  Senato:  r  «  Re- 
sta solo  a  vedere  in  pratica  se,  tolta  via  ogni  sanzione  penale 
contro  gli  eletti  che  trascurino  di  chiedere  l'assenso  regio  per 
le  provviste  beneficiarie,  sia  fatta  abilità  al  Governo  d'impedire 
loro  non  solo  il  godimento  delle  temporalità,  ma  anche  l  eser- 
cizio della  giurisdizione  spirituale.  —  La  Relazione  ministe- 
riale crede  di  poter  impedire  e  l'uno  e  l'altro,  ma  in  verità 
non  possiamo  astenerci  dall'esprimere  un  grave  dubbio  in 
contrario  *  ».  —  Ma  io  voglio  citare  un'altra  autorità,  assai 
grave,  ed  é  la  Relazione  che  si  fece  alla  Camera  da  una  Giunta 
composta  degli  onorevoli  .\ccolla,  Restèlli  ed  altri...:  <  «  E  può 
essere  soppressa  altresì  qualunque  sanzione  intesa  a  punire  la 
pubblicazione,  od  esecuzione  degli  atti  dell'autorità  ecclesia- 
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IhiiKpio  nù  dalla  discussione  delia  Lo^};e  delle  inia- 
ronti^it^  nò  dal  Ro^olamentu  rispettivo,  nò  dalle  inodi- 
Hcazioni  degli  articoli  del  Codice  Penale  intorno  ai  culti, 
risulta  che  Topinionc  dei  Oovemo,  e  specie  ([uella  dei 
Deputati  e  dei  Senatori,  sia  stata  uniforme  e  costante 
ric:uardo  alla  quistione,  se  Vexequatur  e  il  placet  si  rife- 
riscano soltanto  al  beneticio  ed  alla  rappresentanza  civile, 
od  anche  allVsercizio  deirufficio:  porci(\  stando  ai  lavori 
preparatori  e  alle  discussioni  parlamentari,  il  quesito  si 
<:irt'hbe  potuto  decidere  nelPun  senso  e  neiraltro.  Ma  lo  spi- 
rito della  ^ran  ma(;^i«>ranza  di  coloro,  che  votarono  laLeji^gc 
■Ielle  tcuarentijrie,  sembra,  come  sopra  dicemmo,  sia  stato,  che 
la  mancanza  delPassenso  n^u^io  mm  dovesse  impedire  Te- 
st>reizio  delle  funzioni  spirituali.  Dalle  parole  del  De  Falco 
di'tte  in  Senato,  dal  suo  desolamento  e  dalla  sua  Rcla- 
/inn<'  ministeriale  premessa  al  pro^^etto  di  lecite  per  la 
riforma  doìrli  articoli  del  TiMlice  IVnale  relativi  ai  culti, 
--l'mbra  che  sotto  la  sua  amministrazione  del  3Iinistero  di 
(inizia  e  < Giustizia  <*  dei  (*ulti  si  sia  seu^uìta  Tinterpre- 
ia/ione  contraria:  il  ^uardasijriHi  Vi^rlian^  invece,  di  lui 
^urn-SHor»' ,  "^etruì  e  n«'lla  di<cu«isione  del  187.'»  fece,  in- 
siemi* a  tutto  il  (ìabinetto,  trionfare  Paltra.  Vedremo  ap- 
prt'«isit(l)  la  condotta  del  (toverno  in  uno  dei  lati  di  tale 
proldt'uia,  se,  cioè,  si  possa  conferire  il  placet  ad  una 
nomina  fatta  da  un  vescovo  privo  di  exequatur. 

93.  IMù  patente  è  >tata  la  c<mdiscendenza  del  <rovcnio 
ver^o  la  Turia  Romana  nelPinosser^'anza  delle  formalità 
per  la  cone«>s>iime  iìvWfxeyuatur  e  di.'\  placet.  Ciò  va  detto 
spirialuH-nte  pff  IViMwa  sino  al  1874. 

Il  Vaticano  non  ha  voluto  riconoscere  il  re^rno  d* Italia: 
sfrondo  esso  s^mo  legittime  sidtanto  le  annessioni  della 
I.ombardia  <>  d«d  Vem-to.  i*  non  in  virtù  di  plebiscito, 
siblnMit'  ]i«'r('hr  cfiluti  ciiu  trattati  publdici  da  Potenze  da 
•"*so  riciiiiosriuti*.  Pt-rtanto  pmnt'tte  ai  v«'«icuvi  del  Piemonte, 
'{•■Ila  Liimbardia  i*  del  Vmrto  di  entrari*  in  relazioni  col 
«ntvi-rno  italiano,  ma  bi  pniibi>eo  a  quelli  delle  alt n- pro- 
vini'if  del  Iti'irno  d'Italia.  (Quando  !«i  alndiva  la  dispensa 

stira.  I  •|Uali  ri'bi«*<t:ino  il  |irt'i'i'ilt'iiu*  ai»f>fDM)  (l»fl  Oowrno. 
|M)ifh«*.  '*•)'*  ^tf^tdn  riffiatfo  i  oh'ittjo  dt  */u€ilo  an^tuno  prtlimi' 
nart  tr  non  p*t  yh  affi  ch«  prov\-4dono  a*  f*é9%éf{rì,  o  rht  alterino 
la  liftUnattjn*  d- 1  bf-nt  eccttMianttci^  ••  «*\i<l«'iit*>  rh*>  i  pruni  Uim 
«1  |His»ano  ♦•"••iriiir»»  ^*.'U/a  elle  il  <if>\erno  iiiti'rvenj^.i  •  ». 
Mi  SjH'i-i;iliii»fiiii»  n.»i  ri.  'ò. 
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dei  chierici  d&l  serrìzio  mìlìuiTe ,  anti  petizione  io  con- 
Ir&rio  veoira  ìndirìzzat&  al  Governo,  ni&  solo  d&ll'opisco- 
pato  del  Piemonte,  della  Lombardia  e  del  Veneto  (1). 
Conformemente  a  questo  principio,  la  Santa  Sede  in- 
terdisse ai  Tescoyi  delle  altre  regioni  italiane  dì  doman- 
dare ì'exeqaatur ,  percbà  questo  avrebbe  implicato  una 
licognieione  di  tutto  lo  Stato  italiano.  A  rigore,  il  Vati- 
cano avrebbe  dorato  proibire  nnche  ai  parroci,  ai  canonici 
ed  agli  altri  inveititi  di  benefizi  minori,  di  domandue 
il  placet;  ma  il  bisogno  dei  benefici,  forse  più  cbe  l'inle- 
reasc  delle  anime  dei  fedeli,  gli  ba  impedito  di  attonorài 
rigorosamente  al  sistema,  anche  riguardo  ai  benefizi  mag- 
giori. Perù  le  domande  di  rxequalur  nell'  Italia  centrale 
e  meridionale  furono  poche  ;  la  ma^ior  parte  dei  vescovi, 
dietro  le  istrozìoni  della  Curia  puntificia,  preferivano  piti 
tosto  dì  restar  senza  mensa  :  il  Vaticano  aveva  ed  ha 
denari  a  safRcìenza  per  mantenerli  decorosamente ,  seb- 
bene non  possa  conferire  assegni  di  cento  e  più  mila  lire, 
quanto  erano  le  rendite  di  parcccbìc  mense,  o  di  trentnno, 
come  fnrono  ridotte  nel  1868.  Questi  vescovi,  e  prima  f 
dopo  la  Ij6^e  delle  guarentigie,  hanno  potuta  esercitaxi: 
liberamente  la  potestà  d'ordine  e  quella  dì  gìurisdiiuoni' 
del  foro  interno,  anzi  in  parte  quella  dì  gìurìsdiEione  del 
foro  esterno  per  quanto  riguardai  la  collazione  dei  bene- 
fizi parroccfaiali  :  la  loro  potestà  di  giurisdizione  6  statn 
ristretta  quasi  esclusivamente  in  ciò,  che  non  possano  tir- 
mare  gli  atti  relativi  all'amministrazione  dei  beni,  al  can- 
giamento della  loro  destinazione ,  o  che  per  qualunque 
motivo  debbano  venire  sotto  gli  occhi  de^li  ufttciali  dello 
Stato:  per  questa  sola  parte  il  rappresentante  civile  dellH 
mensa  vescovile  6  rimasto  il  vicario  capitolare  (S)  ;  il  quale 

(IJ  Vedi  Dipulali,  3  mag-g-io  1S75,  pag,  ÌSSS^,  Mancini. 

(1)  Cassazione  Roma,  33  luglio  ISTT,  estensore  Paciflci .  Leoni 
conerò  d'AJUiibale  (Carli  Suprima,  ISTT-ÌS,  pagina  7}):  *  Ila 
consideralo  che  la  rappresentania  legale  del  vescovado,  co- 
stituita cbe  sia  per  vacania  nel  vicario  capitolare,  non  può 
da  lui  passare  al  novello  vescovo,  se  questi  non  ottenga  il  regio 
rxffudiur,-  senta  del  quale  la  aede  episcopale  é  da  ritenersi 
vacante,  «pecialmente  per  lutlo  ciò  che  concerne  la  rappresen- 
taaia  giuridica  dell'enle  e  le  relsiioni  con  le  auloritil  civili*. 
—  Idem,  Tri b.  Bari,  te  maggio  tSTi,  D.  — Alonio-auida(fiir.  7".. 
t,  IM),  e  App.  Milano.  £8  giugao  ISTj,  DemanioOstiuelli  (Ann., 
tX,  £,  flog  ;  Gait,  G..  XXVIl,  i,  T4i  ;  Boll.  Oiuriil..  Il,  jSg).  ~  Vedi 
appressa,  n.  Oj,  n.  t. 
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ilei  resto,  eletto  a  maggiorauza  dal  capitolo,  di  solito  è 
stato  un  idtra-cattolico,  e  quindi  8*è  messo  di  accordo  col 
vescovo  refrattario. 

Ma,  sia  per  godere  delle  mense  spesso  pingui,  sia  per 
mettersi  in  una  posizione  completamente  regolare ,  i  ve- 
scovi cercarono  di  ottenere  Vex^uatar  senza  piegarsi  a 
«lomandarlo,  e  spesso  in  tal  guisa  lo  ottennero. 

Nel  1874  (1)  e  poscia  nel  1875  se  ne  fece  un  capo  d^accosa 
contro  il  Ministero;  ma  il  male  era  molto  più  antico  del 
<tabinetto  di  allora.  Quando  il  Vaticano,  impaurito  dei 
progetti  ministeriali,  che  volevano  riordinare  la  proprietà 
ecclesiastica  dandone  ramoiinistrazione  al  laicato,  era  ca- 
|j,to  ad  accordi  col  Gabinetto  per  la  nomina  alle  sedi  va- 
canti (negoziazioni  incominciate  nel  1865,  riprese  verso 
1.1  fine  del  186tt  e  continuate  nel  18rt7)  (2),  non  volle  as- 
ti) lnter|)eUanza  Miceli  sss  ina;;gio  1S74  specialmente  p.  WjS 
<>  2659-40  Miceli;  al  contrario  Vif^liani  guardasigilli  ibid.  pa- 
^Moa  2062,  cui.  1*. 

(2i  Missioni  Vegeizi  e  Tonello,  provvista  delle  sedi  vescovili 
\ acanti,  oonciliazioue  prima  del  1871  (vedi  anche  sopra  nel 
II.  u  la  letteratura  ^ui  proKetti  di  concordato).  Letteratura: 

1.  «  Jl  conctlialoré  d^gti  inconciUabili^oMi-d.  rivista  d'un  gior- 
nale a  pro|M)sito  delle  questioni  del  giorno  •.  —  Torino,  tii>o- 
;: ralla  Speirani,  ls6U,  pa^K-  ^l-  —  Roma,  Hihliotcca  Vitt.  Km., 
misceli.  Kisortfimento,  B,  50,  14.  ~  Teni|H>ralista,  contro  il 
u:ioruale  milanese  <  11  Conciliatore  »,  sostiene  che  la  concilia- 
zione nei  termini  proposti  dai  liberali  é  ini|>ossibile. 

2.  aj  «  Sulla  futrra  d^Ua  Cort»  dt  Rowìa  contro  il  tUffno  d*iiolio. 
Lettere  tre  d*un  dignitario  ecclesiastico  ad  un  uomo  di  Stato  «. 

-  Torino,  tip.  Haglionc  1S62,  \>digg.  16.  «  Roma,  Hibl.  V.  K., 
luiscelL  Risorgimento,  H,  21,  21. 

6y  «  7V«  /«fl«r«  MuUo  gutrra  déllM  Cort»  di  BotHO  contro  il  JUgno 
ti'Jflia  (sottoscritte  col  pseudonimo  FilaUt«]§d  una  9 Maria  «tu 
tumti  della  /«yiifiina  giuriidutot*€  d«<  Papa  tn  Jtalta^  scritte  da 
•lue  iH:clesiastici  ad  un  uomt»  di  stato  *.  ~  Torino,  tip.  Bafflioue, 
IW).  pa^K-  '^'  '-  Roma,  Mibl.  Vitt.  Em..  misceli.  RiMìr^imento, 

\,  15,  17.  —  Auticurialibta  aperto,  ardito.   —   Citiamo  questa 

•  >ih/ione. 

Secondo  il  conc.  di  Catctdonia  fa.  15  Ij  It  Bcdi  vacaniè  entro  tre 
uìéii  dovrebbero  provvederti:  g^aceh€  ti  papa  rtcuàa^  1/  popolo  ha 
iiintlo  dt  reclamare  aila  Corona  ;  ti  tcelganoi  vetcovt  e  ti  con»acrti%a 
$econdo  la  ditcipltna  dell'antica  chteta.,  p.  13  [lett.  U,  STiag.  188t]: 

•  Nessuna  sede  episcopale  dovrebbe  tenersi  vacante  al  di  là  di 
I-erti  limiti. Questo  vien  proibito  dai  canoni  dell  antica  Chiesa. 
Il  fourilio  (generale  di  Calcedonia,  A.  I>.  451,  lUso  tre  mesi  di 
r*!iii|M>  come  il  limite  nel  quale  ogni  Sede  vacante  dovesse  e>- 
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solutamente  rassegnarsi  né  a  far  domandare  VexeqwUur 
né  a  far  presentare  la  bolla  di  istitozione  :  il  negoziatore 

sere  riempita.  Un  sacro  dovere  perciò  sarà  della  Corona  d'Italia 
di  non  perder  tempo  nel  provvedere  i  vescovi  per  le  sedi  va- 
canti nei  suoi  dominii. 

«  Il  popolo  italiano  ha  un  solenne  reclamo  da  fare  alla  Co- 
rona. Esso  ha  il  diritto  di  godere  della  spirituale  soprinten- 
denza dei  principali  Pastori.  Si  scelgano  i  più  fedeli  e  dotti  uo- 
mini per  riempire  i  seggi  vacanti  d'Italia,  e  vengano  dovero- 
samente consecrati  secondo  le  leggi  e  gli  usi  deirantica 
Chiesa  >. 

La  poiixioné  è  la  m«d«fima  eh»  ai  t§mpi  di  Luigi  XlVédi  ya- 
1>ol€Ont  I:  il  r§  d^JtaUa  non  ti  $ottom«tta  eomt  il  primo ^  né  proeuri 
di  Mtrappare  un  eoneordato  eonu  il  steondo;  ma  si  nulla  di  aeeordo 
eoi  eUro  §  eoi  popolo  §  ripristini  Vantiea  disciplina  sulCslé-iione 
dei  9oseovi: 

Pagg.  20-21  [lettera  III,  senza  data,  ma  si  dice  posteriore 
alla  n  (pag.  15)]. «La  stessa  difficoltà  é  sorta  ora  in  Italia, 
come  sorse  in  Francia  sotto  Luigi  Xiv  e  Napoleone  I.  Nessun 
mezzo  esiste  per  riempire  le  sedi  vacanti  episcopali.  Come  verni 
sciolta  simile  difficoltà?  Imiterà  il  Re  d'Italia  Luigi  XIY,  fa- 
cendo un'umile  sommissione  alla  Corte  di  Roma?  o  tenterà  egli 
d'ottenere  da  Pio  IX  un  Concordato  simile  a  quello,  che  Na- 
poleone estorse  a  Fontainebleau  a  Pio  VII,  e  che  di  poi  il  Papa 
revocò  ?  No  :  vuoisi  con  confidenza  predire,  che  non  degraderà 
egli  la  sua  regia  dignità,  per  tali  umilianti  ed  abortivi  atten- 
tati. La  storia  del  passato  lo  inibisce.  Il  Re  d'Italia  non  sacri- 
ficherà gli  antichi  e  non  dubbi  diritti  del  popolo,  del  clero  e 
dei  metropolitani  italici  nella  nomina  dei  vescovi.  Mentre  egli 
mantiene  le  giuste  prerog'ative  della  Corona  in  questa  materia, 
rispetterà  pure  la  libertà  dei  suoi  sudditi.  Emanciperà  i  ve- 
scovi d'Italia  dal  loro  servaggio  verso  la  Curia  Romana.  Si 
uniscano  dunque  la  Corona  ed  il  popolo  insieme  coi  vescovi 
e  col  clero,  in  onesti  e  cordiali  sforzi  per  accertare  i  loro  di- 
ritti e  doveri  relativi  nell'assegnare  i  vescovi  alle  sedi  vacanti 
episcopali,  secondo  le  leggi  ed  usi  dell'antica  cattolica  Chiesa 
Italiana  >. 

E  arrivato  o  sta  per  arrivare  il  momento  in  eui  la  giurisdi- 
zione delV arcivescovo  di  Roma  sarà  ridotta  alte  sei  sedi  suburbi- 
carie,  e  il  Regno  d'Italia  regolerà  liberamente  gli  affari  ecclesia- 
stici e  direttamente  cogli  arcivescoìH  : 

Pagg.  31-33  [lettera  IV,  senza  data]:  «  L'andamento  degli 
eventi.  Eccellenza,  riporta  strane  coincidenze,  e  richiama  cir- 
costanze, che  sembravano  sepolte  dal  corso  dei  tempi.  Non  è 
forse  il  momento  arrivato,  o  non  sta  presto  per  arrivare,  quando 
il  distretto  suburbicario,  nello  stretto  senso  della  parola,  di- 
verrà un'altra  volta  il  limite  naturale  della  giurisdizione  del 
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italiano  (il  V<'p:ozzi  nel  18(>5,  il  Tonello  nel  18Gt;.77)  cer- 
cava palliativi  por  eludere  Io  nostre  lec^^i  e  regolamenti  ; 
ina  per  (|iianto  ef]^li  .si  ingef;nasse,  il  Ministero  non  li  tro- 
vava surticenti  a  salvare  Timore  del  (ìoverno ;  ed  allora 
^i  cimvi'nno  che  non  si  sarebbe  fatto  uso  di  nessuna  co- 
municazione urtiriale  scritta,  che  le  nomine  si  sarebbero 
ooncordate  tra  il  commendatore  Tonello  come  tale,  e  non 
rome  rappresentante  del  Uè  d'I  tal  ia,  e  la  Santa  Sede,  in 
modo  tutto  contidenziale  (1).    Il   (ìoverno  italiano   non  ò 


\(>M*n\n  ili  Konia  in  Italia,  mcuire  il  Ke;;:iio  (ritulia  riassume 
un  altra  volta  il  di  ritto  di  re;^>lar<'  lil)erani«.MUi*  i  suoi  proprii 
aiTari  ^•e^•l«»^ia'^tici  suiti»  i  sudi  areivescuvi  »  # 

:t.  riat)«*Ui  A.,  /.«  ifmUwné  d»  lioma  t  la  conciliazione  col 
l'tipn.  Ni'Ua  rivinta  •  Il  Polit*»ciiieo  -,  sene  IV,  parte  letterario- 
>ciiMitiiU-a,  Voi.  IH,  \M1^  MilaiKi,  \i;igii.:*-2i.  —  La  conciliazione 
noli  ò  iMì.'ssiliilf  ;  «>,  (|uand'aiicli<'  lo  toM^*,  mia  sarehl>e  deside- 
r;iiiili' |H'l  Immi*'  ttell'italia  :  d«i\e  |>roN<>^uir>i  nella  via  della 
•>f|i:ir:i/i«ini'  «lelln  siatn  dall.i  ('liÌM«:a.  Seriitn  poco  prima 
d>'ll;i  iiiiooiitiii*  rniiell'i.  ptiiil»li<':it(i  tliiraiiCe  l:i  meileaima  ipa- 
vin.'i  fi.  Il    1). 

■i.  Il  mintnlro  Riranoli  e  If  relazioni  tt-lla  Chtfta  colto  Stato^ 
dtt<'uM»tont  alla  ('am4ra  dti  I/fputati  $ull'tntcri»^ilan:a  Fér^art 
tnlttrno  /••  fii< «fiori*  Tonello  a  Jionii^  con  dvcumtnti  e  note,  O'iù 
l'Halli  istì7.  Firenze,  tip.  H'ifia,  ivi?  (arrostii].  jMip;:.  VIII,  27S  in-». 
kiferiM'e  i  disrnrM,  e  i  dtHMimenti  pre^^ntali  dal  Ministeri. 
(IMI  (|tialrhe  coniinentario  qua  e  là  a  ditela  del  detti»  ministero 
Ivii-aNoli;  |nù,  la  circolare  ìU  ottoim*  ls6(>  e  r|nalrlie  nutizia. 

il)  ptctiméntt  relativi  alle  ntgotiaziont  colla  coru  dt  ttotna, 
pi;'%entait  nella  tornata  del  15  lugho  tStil^  staiiip:iti  hOtto  il 
;;iorui>  :fti.  pafrjf.  Ii0t-9I',  l*rputati.  Nula  il*d  u'uanla'^i^filli  lior- 
^'atti  al  iie;roziatore  Tonello,  Il  (»iMiiiaio  isi.7,  paff.  ìiOff^Jl:*  ìiu 
«'«infermato  il  (ìoverno  ilei  Ko  nel  propo>i(o  sovra  espre>M>  ili 
l'i-t'-rifult-re  da  (|TiaUivo^li.i  t'omiinn  a/ione  |mt  iM-rit(o.  cssen* 
d'i'^i  pi*rNii:iso  d«*irim;josfft';(/ifii  dt  trovar  fu*  ••ftte  ch^  aalxmo 
'•''/.'  te  runvenitnzt  e  p<ir«s:iiio  roii<  ili.'ir'^i  rollo  m*o|h>  ilella  di 
l*'i  itii<>^hiiii'.  Ih  l'Iti  d.i  pnua  lo  ni-i-ìiio  fr,i>iiit><tMi  (una  h|>«rcie 
di  i-iiii-i>rdati>-proiii*Miiitria  r«*d:iti'i  tra  r.\iitoii<>lli  e  il  Toiielln). 
il  (|iial«*,  pi-r  <|iiaiito  m:ì  a)iiliiM-iii<>  redatto,  non  |N)irehlie,  e 
I-.-r  «|ii»*llo  rlii»  dice  e  p'r  «|tiello  ili»'  oiitm«>tt«'  ili  dire,  e.sjver*' 
.ii'i-i*Malit  dal  (i<i\4*rno  d*'l  K**  mmi/ i  tli'IriiiHMito..  •.  —  Tonello 
al  Itor^Mfii,  17  ;;ennaio  i<»«r7,  pa^'.  1  i'.f.',  lol.  1  :  «  I/iniiera  forma 
.iiliiH{ii*'  da  >e:;uir>i  nella  pr«>\vi^la  d*'lli'  <>*mIi  i>pi-«i*op.ili  \a- 
«MiiM,  ;^'i"\a  qui  il  ri|MMi»rli»,  sarehli»»  la  •»♦•;; ii«*nti' :  —  1.  lo  preti- 
ilt-rei,  HHCoiido  le  ittru/ioni  e  ;;li  i*rilliii  lircvuti  i*  da  rieevi*rsi 
dal  4fovi«rnfi,  \x\\  op|Nirtiiiii  roncerù  verbali  colla  Santa  sedi* 
«•Il  fiotti  a  provvederci,  e  »iille  |ier»une  a  nominarhi  o  tra  •'lo- 
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poscia  mai  più  sceso  a  tanta  bassezza,  almeno  per  quanto 
risolta  dai  documenti  editi. 

La  situazione  era  più  imbrogliata  riguardo  ai  vescovi 
nominati  dal  Papa,  senza  previo  accordo  col  Governo 
per  sedi  di  regio  patronato.  Qui  non  si  trattava  di  con- 
cedere o  negare  Veocequaiur  ^  le  nomine  sarebbero  state 
nulle  da  per  se  stesse,  x>erchè  era  mancata  la  presenta- 
zione regia  o  meglio  non  se  n^era  tenuto  conto.  Ma  stanto 
la  massima  cedevolezza  del  Governo,  non  si  fece  distin- 
zione tra  regia  nomina  e  regio  patronato,  sistema  che 
si  continuò  a  seguire  anche  dopo  la  Legge  delle  guaren- 
tigie (1).  La  Sinistra  nelle  interpellanze  del   1874  e  del 

carsi;  —  2.  Intervenuto  l'accordo,  io  scriverei  al  Governo,  che 
in  seguito  ai  concerti  presi  tra  me  e  la  Santa  Sede,  il  Sommo 
Pontefice  preconizzerebbe  N.  N.  alla  diocesi  di  N.  X.;  —  3.  Fatta 
la  preconizzazione  la  Santa  Sede  darebbe  avviso  a  me  della 
medesima,  e  del  rilascio  che  si  farà  al  preconizzato  delle  bolle 
d'istituzione  secondo  la  formola  consueta;  —  4.  Le  bolle  sa- 
rebbero rilasciate  in  conformità  del  modulo  adottato  per  la 
nomina  di  monsignor  Charvaz  alla  sede  di  Genova,  ommessa 
la  parte  relativa  alla  presentazione  fatta  dal  Re  della  persona 
nominanda  [era  una  bolla  incolore]  ;  —  5.  Ricevuto  ravviso, 
io  scriverei  al  Governo  per  l'emanazione  dei  provvedimenti 
opportuni,  affinché  il  nominando  possa  conseguire  il  possesso 
della  mensa;  —  6.  Eguale  richiesta  io  farei  pei  preconizza ù 
non  sì  tosto,  presi  i  concerti  colla  Santa  Sede,  ne  fosse  venuto 
il  momento  oi)portuno  ».  —  Borj^tti  al  Tonello,  29  grenn.  1S6T, 
pag.  1499,  col.  1  :  «  Il  Governo  del  Re  ha  accolto  con  piena 
soddisfazione  riiltimo  risultato  delle  pratiche  da  lei  condotte  ^. 
—  Secondo  questo  il  Tonello  veniva  considerato  sempre  come 
un  privato,  non  come  un  rappresentante  del  Regntì  d'Italia  : 
vedi  Tonello  al  Borgatti,  30  die.  1866,  pag.  1S95,  col.  3.  —  Cfj . 
le  discussioni  della  Camera  dei  Deputati^  10  e  16  luglio  1S67. 

(1)  Deputati^  28  maggio  1S74,  pag.  2658,  col.  1,  Miceli  :  r  Non 
domando  all'on.  ministro,  se  ejjli  abbia  o  no  rispettato  o  fatto 
rispettare  il  jus  patronato  regio;  e  domanderò  invece  percht- 
abbia  creduto  mej^liodi  abbandonarlo,  di  non  curarsene,  come 
se  fosse  stato  cosa  indegna  di  essere  jiruardata  con  premura  o 
con  gelosia  -».  -  Ibid.,  pag.  2662,  col.  1,  Vigliani  guardasigilli  : 
Risponde  affermando,  che  il  Governo  non  ha  cessato  di  eser- 
citare il  diritto  di  regio  patronato  «  sia  col  diritto  di  nomina, 
»ia  colla  conceMsione  n<ce«5.ttra  del  placet  >. 

Mantellini  Gius.,  Lo  Stato  e  il  codice  civile^  Firenze,  Barbero. 
1S80  e  seg.,  voi.  I,  pag.  523  (parte  II,  lib.  II,  tit.  3):  «  Il  Consi- 
glio di  Stato  fu  di  parere,  adottato  dal  Governo,  di  lasciare 
impregiudicata  la  questione,   consentendo   Vexequatur  dietro 
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1875,  ne  accusò  il  Ministero  (1  ;  ;  ma  Tattenzione  si  ri- 
volse alla  quistione  più  generale  deirosservanza  delle 
<Iebite  formalità  per  la  concessione  dell^^xe^ua/tfr  e  del 
placet. 

Li',  condiscendenze  poco  decorose  non  erano  cessate  col 
Ministero  Kicasoli  ;  avevano  perdurato  anche  dopo  la 
Letri^o  drllo  (guarentigie.  La  nomina  di  parecchi  vescovi 
^i  trova  rappresentata  in  modo  spesso  comico  da  parecchi 
deputati   deirop|H>sÌ7.ione  (2) ,    sia   neirinterpellanza   del 


una  «licliiarazioiie  nella  «loinanda  deirinvestito,  e  una  riserva 
««sprt^ssa  nella  domanda  «li  concett^ione.  «  «  Poiché  N.  N.  cono- 
.-00  ch«*  dal  <toverno  la  Sode  di...  si  ritiene  di  regio  patronato, 
l»n';fa  «'ziaudio  il  ministro  a  prenden*  quei  provvedimenti  che 
lo  nii'trano  in  grado  di  \Hìter  >enza  ritardo  ed  ostacoli  eterei- 
lari*  il  suo  iKTKonale  inini.^'tero  col  maggior  )>ene  delle  ani* 
ine  »  :  K  il  drcreto  di  coiu'('.vsi<»n«*  iU*\\'fxeiiuatur,  nei  vf«fi,  ri- 
•  liiaiiia  iiuoia  dichiara/ione,  <  he  fa  l'investilo  nella  domanda 
l-el  r**if  IO  i'.r,ujuatui\  o  chiude  ron  la  clausola  «  «  senza  tratto 
«ii  l'oh-e^rtien/.a  »  *  N.  1:  •  Il  parere  «>  «lei  13  n(»vemhre  187s  dato 
per  iiioiiKÌ;fii(ir  Sant'elice  nominato  a«l  arcivesiMivo  di  Napoli, 
ionie  ;ri:t  »i  era  dato  |»er  m«>iiM}fnor  A«iuilar  traslato  dalla 
>e«lc  veMovile  di  Ariano  all'arcivoM-ovile  di  brindisi,  per  mon- 
^i^riior  Catale^se  investito  «Iella  sede  vescovile  di  Lucerà,  per 
iiionsigncr  ita*>ile  investito  di  (|uella  di  Cascano  all'Ionio». 

M)  V«Nli  nota  pretvd.  —  Imputati,  !•  maffgio  ISTò,  1^  Porta, 
pa^tr.  toil-ir>:  Kì<<|Mindeiido  alTasserzione  contraria  del  guar- 
da<«i^Mlli  Vi^rliani,  accenna  ad  una  serie  di  nomine  a  beneflzi 
Mia^riiriori  e  minori  fatte  MMiza  la  presentazione  i^nvernativa,  e 
.ilh'  ({uali  |H)i  ««i  «^  concesso  V4X9quatur.  —  Ihid.,  3  maggio, 
\»i\K.  3fsr.).  col.  i-s>.  Nfancini:  U  parere  del  Consiglio  di  Stato, 
«he  M  |H)teN>e  accordare  V€x«qu'Uur  colla  riserva  che  non  8*in- 
•••nile^sc  pre;;iudicato  il  diritto  di  re^fio  patronato,  «^  erroneo; 
•iui  n«»ii  si  tratta  «li  carf/ua/tir,  la  nomina  «^  nulla,  il  Governo 
:ivr**li)M'  «l<ivu(«)  farla  «lichiarare  tale  dai  trihunali.  —  Ihid., 
pau'.  :f*«7.t.  Mancini:  Domanda  che  il  tfuanlasigilli  presenti  un 
tlt'iico  del  iH'ui'tl/.i  «li  re;;io  pair«>nato,  certo  o  contrastato,  e 
di  ipH'lli  fra  i  lllede^inli  pr«>vviiiti  in  iprerioft  del  diritto  di  pa- 
Tonai-i.  ~  Vi;;liani  )niard:tsi;;ini,  ihid.,  4  maggio,  pag.  )!0UO, 
col.  t:  rroiiiette  che  pre;<eiitera  <|UCsio  elenco. 

cf)  lffpi»iaii,  tr<  ìuiumuì  ls7t.  Miceli,  pafrff.  »ì:f(M}0:  «Il  «in- 
daco di  Catrliari  fa  Ka|»ereal  l*r«>curatore  (generale,  che  mon- 
"ijfnor  Italina  era  «tato  nominato  an'ivescovo  di  questa  dio- 
resi.  11  l'nx'iiraton*  Kf»**i*ale  va  a  domandare  ali  arcivescovo 
••e  realmente  ha  axuto  la  India  papale,  e  Ke  «f^li  desidera  d'es- 
peri' messo  neU'e.sen-izio  delle  sue  funzioni.  Il  prelato  afferma 
resistenza  della   liolla,  e  aggiunge  che,   pel  bene  della  reti- 
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1874,  sia  in  qaella  più  clamorosa  del  187ó.  Ma,  lasciando 
da  parte  quelle  che  possono  parere  esagerazioni  parti- 
giane, resta  sempre  vero  che  il  Ministero  trasgredì  il 
Regolamento,  quantunque  il  voto  della  Camera  nel  1875 
lo  assolse,  sancendo  cosi  una  massima  contraria  al  me- 
desimo. Secondo  i  Regolamenti,  tanto  del  1863 ,  quanto 
del  1871  (1),  la  bolla  d'istituzione  doveva  essere  pre- 
sentata in  originale^  e  la  domanda  per  Vexequalur  do- 
veva essere  fatta  dal  vescovo  stesso  (2).  Ora,  invece  del- 
Toriginale,  spesso  si  presentava  una  copia  autenticata  da 
un  notaio,  e  cosi  Vexeqt/uitur  veniva  concesso  ;  il  guarda- 
sigilli Yigliani,  non  contraddetto  neppure  dal  Minghetti 
presidente  del  Consiglio  (3) ,  non  lo  negò ,  anzi  sostiene 
che  la  copia  equivale  all'originale  (4)  :  il  Mancini  rispon- 
deva, che  ciò  è  vero  quando  Poriginale  si  trovi  e  resti 
depositato  presso  un  ufficio  pubblico,  il  che  non  era  il 
caso  dei  vescovi  (5).  Ma  noi  prescindiamo  da  siffatte  qui- 

gione  e  delle  pecorelle  affidate  dal  Papa  alle  sue  cure,  desi- 
dererebbe di  avere  la  mensa,  e  questo  basta  perché  gli  si  con- 
ceda Vextquatur,  ed  insieme  alPufficio  goda  le  rendite  delibar- 
civescovatol  »  —  Procedura  simile  seguita  per  Torino ,  ibid., 
pagg.  2Ò60,  col.  1.  —  Ibid.,  1*  maggio  1875,  pagg.  2Si5-46,  La 
Porta  :  «  Voi  sapete  quanti  sotterfugi  si  sono  usati  |>er  potersi 
esimere  dalla  presentazione  della  bolla.  Non  ignorate  che  vi 
sono  le  bolle  ad  populum  ^  ad  elerum^  ad  rassalios...  Si  é  pre:$a 
una  bolla  ad  eleruui,  di  quelle  che  stanno  affisse  nelle  sagre- 
stie, é  andato  un  impiegato  comunale,  che  ha  pre^o  una  bolla 
stampata  con  cui  si  avvisa  il  clero  della  nomina  del  vescovo, 
si  è  portata  ad  un  notaio,  perché  se  si  mandava  stampata  si 
vedeva  anche  senza  leggerla,  che  essa  non  era  la  bolla  di  nc>- 
mina,  se  ne  é  fatta  una  copia  legalizzata,  e  questa  copia  si  ^ 
trasmessa  al  ministro,  e  il  ministro  si  è  dichiarato  contento  >. 

(1)  Vedi  sopra  n.  92,  pag.  641,  n.  2-3. 

(2)  Le  medesime  norme  valevano  anche  pei  benefìzi  minori 
(vedi  nota  precedente);  ma  ai  parroci,  canonici,  ecc.,  conie 
sopra  avvertimmo,  non  veniva  proibito  dal  Vaticano  di  mei- 
tersi  in  regola  col  Governo. 

(3)  Deputati^  7  maggio  1S75,  pag.  3017,  col.  1-2,  Minghetti. 

(4)  Deputati,  1®  maggio  1875,  pag.  2S3S,  col.  1,  vigliani:  «...Né 
meno  fermo  é  stato  il  Consiglio  [di  SlatoJ  medesimo  nel  rico- 
noscere che  non  era  necessario  che  si  presentasse  l'originale 
della  bolla,  ma  che  poteva  egualmente  supplire  la  copia,  quando 
rautenticiu\  ne  fosse  assicurata  ». 

(5)  Ibid.,  3  maggio,  pag.  2S79,  col.  2,  Mancini  :  <■  Tutti  sanno 
che  una  copia  autentica  può  far  fede  come  Toriginale,  unica - 
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.stiuni  (li  pn>C(*duni ,  che  non  possono  uvore  molta  im- 
portanxu  in  una  controversia  politica:  al  ^lancini  intatti  si 
]H>tn!blH;  rispondere,  che  nulla  avrebbe  impedito  ai  ve- 
scovi di  lasciare  in  deposito  presso  un  notaio  l'originale 
della  bolla  d'istituzione,  e  t'arsene  rilasciare  più  copie, 
una  per  presentarla  al  Governo,  le  altre  i>er  mostrarle, 
quando  pure  ce  ne  fosso  stato  bisoti^no,  ai;li  uttìciali  eccle- 
siastici onde  farsi  riconoscere  da  loro.  La  qnistionc  di 
procedura  nel  caso  nostro  ha  importanza  solo  in  quanto 
implichi  un  concetto  politico:  determinare  i  requisiti  per 
rt'quipollonza  della  copia  airorigiuale ,  nel  caso  nostro 
non  importa  :  il  nodo  della  quistione,  invoce,  consiste  in 
«|u«sto,  che  il  vescovo  presentava  la  copia  invece  dell'u- 
riuinah*,  acciiKchò,  consegnando  questo,  non  si  privasse 
di  qualunqui'  apparenza  di  non  aver  riconosciuto  il  Go- 
verno. Kd  infatti  la  copia  ordinariamente  non  veniva 
presentata  dal  vescovo  stesso,  ma  da  terze  persone:  il 
vesc«>vo  tendi'va  cosi  a  conservare  le  apparenze  di  aver 
ottenuto  Vex^quatur  senza  averlo  chiesto. 

Kd  il  (ioverno  il  più  delle  vidte  si  uiostK)  condi>cendcntr 
nel  rispettarla:  non  solo  si  contenta  della  copia;  ma  spesso 
anche  <lella  copia  non  della  bolla  d'istituzione  diretta  al 
vesct)Vo  stesso,  >ibbenc  di  quella  al  capitolo ,  al  clero  e 
al  poptdo:  ciò  risulta  dalle  risposte  stesse  del  Pri'sidcnt e 
d(.l  Consiglio  (1). 

Cosi  vt>nivano  presentate  le  copie  invece  dejjli  origi- 
nali ,  ed  ordinariamente  <la  terze  i>ersone.  Anche  que- 
-«t'ultimo  tatti»   viene   confessato  dal   Gabinetto  <2)  :  anzi 


iiii'Ui*'  .'tllnn'hi*  l:i  iniinita  sia  ricevuta  <lu  un  ufficiale  piitiYilici), 
•'  ri>ri;;iii.ili>  >i  tn>\i  (li>|M)sit.(|i»  pr(*.>Mi  un  i>ui>}»liro  tif1ieial«' 
imI  ih  un  pulihlii  II  :irt'hi\io.  IM  ìiivm***  tiiKi  >ann«)  eh**  quando 
it.i  un  notali»  <Ni:i  auti'ntirata  la  copia  il**Minta  «la  un  nniifinali' 
rti«>  "i  ivo(i(ui<'rf  II  i-ìi*'  non  M  ili'|Mi>'ita,  la  copia  hti^'^^a  non  la 
t<'(l>*.  ••  lantii  iM-j;;:i«i  y«i>  «v  ni|iia  di  copia,  ricavai.*  cio«^  ila 
iiut'lla  al  cliTo,  al  p->|M«|ii,  chi*  ^ervono  alla  pnlildica  atHssìone*'. 

Iti  /•*/*••/ i»i,  7  Miatru'io  1s7j,  p.  Hj)17,  col.  2.  Mincrhetii.  —  gui>  i 
non  «1  parla  \>Tanit>nt*'  di  C4tpi«*:  ma,  confruntandi»  <|ue.Ht.i  ri* 
«.|Mi>f;i  con  i|U*'lla,  '^opra  (n.  1>  ritenta,  «l«*l  ;:uardaM;rilli  Vi- 
^^liani.  1111  pan*  c|ii>  non  .si  |Mih«a  tlnlntan*  dflla  co'^a. 

cfi  llihl.,  1'  iiia}ftfiii,  \\Hì!.  )^it7.col.  i,  \  luMiani  ^Mlarda^i);llll: 
•  In  >«»u'nito  alla  p.trttHMpaziont»  [didla  pntpna  nomina,  falla 
ai  ^iiarila^i::illi,  al  prt'ft'iio,  ••  talvolta  an<'lie  al  Miidaco  lo. 
caU*J.  uv\ifnc  talora  clit*  il  \t>>covo  ht«*>!»o  nnietla  il  auo  atto 
di  noiniiia  |ier  ottenen*  Vtxé^uotur,  Delilx)  dir^  |»f  Kt  ch<»  qucMo 
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da  pule  del  Hìnbtero  s'inteodcTa  non  solo  giuatUìcarv 
die  la  bolla  si  era  presentata  ila  terse  persone,  sibbcDO 
ai  voleva  ancbe  ritenere  qnesto  come  on  «egno  di  tempi 
migliori.  Si  dieeTa ,  che  l'indirizzo  ideale  della  politica 
«cclesiastica  italiana  tende  a  lasciar  entrare  il  lBJcitI-> 
nell'amministrazione  dei  beni  ecclesiastici  e  nelle  elenoni 
vescovili  e  parrocchiali  ;  che  percib  il  Governo  avesse 
a,nxi  motivo  di  rallegrarai.  che  le  bolle  venissero  presen- 
tate dai  sindaci  o  dalle  giunte  mnnicipali  a  dai  consigli 
comonali  :  ad  ogni  modo,  si  B^nngeva,  qaesti  sono  in- 
teressati a  che  le  diocesi  non  reatino  prive  di  pastori,  e 
perciò  possono  ritenersi  comis  legittimamente  antoriizati 
a  presentare  le  bolle  :  di  più ,  se  il  vescovo  presentassr 
egli  stesso  la  bolla,  dovrebbe  contraddice  a  nn  ordine  del 
Vaticano  del  qaale  perei-)  sì  attirerebbe  le  persecusioni  ; 
noi  gliele  risparmiamo  accogliendo  la  bolla  presentata  da 
t«rze  persone;  se  facessimo  altrimenti,  costringorenimo 
il  vescovo  ad  incorrere  nell'ira  del  Papa  n  a  gettarsi  in- 
teramente nelle  braccia  del  medesimo;  cosi  nuocerenuno 
anche  alla  cansa  del  liberalismo  italiano.  —  Ha  tutto 
qnesto  ragionamento,  dell' Anriti,  none  sincero,  iì  una  giusti- 
ficazione partigiana;  si  basa  sni  concetti,  evidentemente 
erronei ,  che  i  sindaci  e  le  giunte  municipali  presentino 
la  bolla  realmente  per  l'interesse  che  prendano  pel  bene 
delle  anime ,  e  non  per  le  mene  di  un  partito  clericale  ; 
e,  sopcatatto,  che  il  vescovo  lasci  presentare  le  bolle  da 
terze  persone,  non  perche  egli  stesso  sia  ostile  al  Otivemo 
Italian'i,  e  non  voglia  riconoscerlo,  aìbbene  perchè, 
f^endo  conciliativo  o  liberale,  cerchi  di  scansare  ì  fobnint 
del  Vaticano  (1). 


caso  è  alato  rarissimo.  Altre  volle  é  accaduto  che  qualche  au- 
torità locale,  od  il  Capitalo,  in  nome  e  nell'inlereme  dei  ve- 
scovo, sì  sono  rivolti  al  Governo  chiedendo  che  al  loro  veacovn 
Toue  concesso  r«i»qi>aliir  (Viti  conmtHll  s  (fniflr*)  ■.  Ibiil. 
I>ag.  SS3S.  eoi.  I  :  • ....  in  tutti  i  casi  é  alalo  tenlito  il  parere 
di  quel  Consif^lio  [Consiglio  di  Statuì,  il  quale  *  stalo  cosian- 
temeuie  rermo  nel  concetto  che  si  polessa  animelteiv  «natta 
forma  di  domanda  dell'»jM?uaiur  »  [cioè  fatta  da  qualche  au- 
torità locale  o  dal  Cnpiulol.  ~  Ibid.,  i  maggio,  |>ag.  3017,  co- 
lonna »,  Mìnghetli  Presidenle  del  Consiglio. 

di  Dipulali.  7  maggio  ISTI.  pag.  30IJ,  col.  I,  Taiani:  «  Eb- 
bene, se  per  poco  fosse  vero,  sa  potesse  essere  d  i  mostrato  clie 
il  Ministero  ha  larg-heggiato  m 
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Lo  .scopo  della  presentazione  per  mezzo  di  terze  per- 
sone era,  dunque,  completamente  ultra-cattolico,  punto 
liberale.  3[a  il  Ministero,  secondo  asserivano  il  goarda- 
sii(illi  Vi^liaui  e  il  presidente  Minfchetti,  non  si  conten- 
taya  della  presentazione  della  bolla  fatta  da  terze  persone, 
siblMme  richiedeva  che  il  vescovo  si  associasse  alle  pra- 
t  iche  da  quelle  iniziate  dichiarando  con  una  lettera,  scritta 
tutta  di  sua  mano,  di  acconsentine  (1).  Ma  né  il  Vigliani 
n<>  il  Minichetti  nc^vano,  che  era  il  Governo  stesso,  che 
aveva  domandato  al  vescovo  se  acconsentiva  alle  pratiche 
iniziate  dai  privati,  e  non  il  vescovo  che  avesse  sponta- 


ìhì  g.i'fqvnttir.  ma  solanientt*  collintiMito  di  attrarrò  al  centro 
tifilo  Slato  coloro  die  intendeva  distrarre  dal  centro  della 
l'uria  romana  [rome  aveva  dotto  TAuritil,  io  batterei  le  mani. 
Ma  è  \f»po  questo?  No,  o  xit^nori  •.  -  Similmente  il  Villari. 
iliid.,  (\  maff^io,  |ia;f.  2D7(ì.  col.  i:  «  or  nello  stesso  modo  in 
mi  1  vfM'ovi  hunm»  di>tto  al  (ìovoruo:  noi  non  iK>ssiamo  darvi 
la  lK)lla  orifTinalo,  |H»rrh<*  la  no-^tra  roscion/a  «•«»  lo  im|)odisco. 
|H'r<'ht'  ahhiamo  rirovuii  dou'li  ordini  da  una  iMUonza  ontninea 
a  4|u«'vto  (rovorno;  rosi  i  iiia«'siri  dolle  scuole  (della  ritt:\  di 
Koina:  private;  cloricali|,  in  (*ui  si  doveva  ose^fuire  risi»ezione 
|u'«>vi*rnaii\a|,  disdoro:  noi  vo^rlianio  il  iliploma,  ci  voffliain» 
>:iovaro  d«'lle  facoltà  elio  «{Uomo  diploma  può  conceilero,  i» 
|H'rcio  ricorriamo  al  (ìnvorno;  ma  la  nostra  cosci<Mì4a  c*im- 
|i»»i|iM-rt  di  rirovore  i  sui>i  i'*|M»ttori  nello  scuoio  •. 

ili  I)*ptitati^  ì"  maK>;i<>  1**7j,  pajf.  iXM,  col.  2,  ViKliani:  •  Ma 
rrcdoto  \oi,  si;;nori,  vìi**  sopra  (|Uosto  domando  (fatte  da  terze 
l'^T^-ono]  il  (fovoriio  alihia  acci>nlato  V^xt'iuaturì  No,  MÌgnorl; 
il  <r(>vi*riio,  ricovondo  una  domamla  in  nomo  <run  altro,  ha 
^oiKìto  il  dovere  naturalo  o  nirdto  ovvio,  di  accertarsi  che  la 
•  Inmanda  fos<p  ronlmonto  fatta  da  colui  in  nome  ilei  quale 
'.eiiiva  prosontata.  I  vescovi  furono  allora  eccitati  a  dichiarare, 
>••'  iiuella  era  domanda  latta  n*M  loro  interoAse,  col  lon)  con- 
"ontinM'iiti»,  e  se  la  confermavano;  e  ipiando  veniva  rispo»«ta 
aireriiiativa  **  soildi sfacente*  a  «juosto    riguardo...  —   Vo^'i  «i  «i- 

ntntra  :  Da    chi'    (Ìli    ris|Mindeva  '  ~   Viffliani linlla   |>«*r- 

-iMia  del  vo*Jcovo,  <(iian<Io  veniva  una  risposta  scritta  dal 
■..".covo,  e  ticritta  di  sua  mano  (|M)iclit*>  anche  su  «piosto  si  •'* 
|)iirtata  la  nostra  atli*nziiine,  ald>iamo  voluto  che  fusne  iscritta 
flirta  di  mano  del  vencovi»),  f(iiando  veniva,  ripoto,  una  ris|M)<«ta 
.ifTormativa,  M><ldisfaci>nte.  allora,  prese  lo  op|M>rtuno  infomin- 
/lorii,  so  quonte  .ac(M*rtavano  ohe  il  v»«m'o\o  poto\a,  |K»r  i  mioi 
pre4*odenti,  |>or  le  *«iii>  opinioni  tom(»ora(*>,  |m>1  ^iio  contoffnc. 
(•..Hi>re  «eii/a  iierindi»  accettato  dal  ftnverno,  allora  si  è  addi* 
'.oiiuto  alla  conroRsiono  deir«jr#7««alMr  «.  ~  Ihid.,  7  niagfrn», 
pai^V-  3i>t7*t!i,  Mintrhetti:  Idem. 
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neamentc  mandato  la  lettera  di  adesione  ;  anzi  il  Yigliani 
lo  confessava  esplicitamente  (1). 

n  partito  ministeriale  arrivava  a  sostenere,  che  la  stessa 
presentazione  della  bolla  per  via  di  terze  persone  e  la 
stessa  lettera  di  assenso  del  vescovo,  non  fossero  neces- 
sarie. Argomentava  cosi  :  La  concessione  àcWexequatur  o 
placet  è  diversa  dall'apposizione  dell*  *^  ordiniamo  e  coman- 
diamo „ ,  del  cancelliere  :  qaesti ,  allorché  trovi  Tatto  le- 
gale, è  obbligato  ad  apporci  quella  formola;  mentre  il 
Crovcmo,  quando  non  ha  nulla  a  ridire  sui  requisiti  ca- 
nonici del  vescovo  o  parroco,  non  è  perciò  tenuto  a  con- 
cedergli l'assenso  regio  :  Tatto  del  cancelliere  è  puramente 
esecutivo,  quello  del  Governo,  invece,  è  potestativo  ossia 
imperativo:  [sin  qui  siamo  d'accordo]:  la  bolla  di  nomina 
non  possiede  agli  occhi  dello  Stato  altro  valore  che  quello 
di  un  indizio  che  la  persona  nominata  è  accetta  ai  fedeh*  : 
se  poi  il  Governo  la  ritiene  anche  favorevole  a  sé,  im- 
partisce Vexequatur  o  il  placet  :  ma  esso  può  assicurarsi 
in  altro  modo  che  un  sacerdote  sia  accetto  ai  fedeli, 
quindi  non  è  necessaria  la  presentazione  della  bolla  per 
parte  stessa  del  vescovo,  nò  la  domanda  diretta  di  lui: 
basta  che  una  rappresentanza  del  popolo,  per  esempio  una 
Giunta  municipale,  ne  assicuri  il  Grovemo  presentando  la 
bolla  anche  in  copia,  e  che  poscia  il  sacerdote,  interro- 
gato, acconsenta  (2).  —  Ma,  prescindendo  dal  fatto  che  il 
nominato  dal  Papa  o  dal  vescovo  non  è  veramente  sempre 
accetto  al  popolo,  si  può  rispondere  che  questa  teoria  del- 
Vexequatur  e  del  placet  nello  stato  attuale  delia  nostra 
legislazione  non  è  punto  giustificabile:  ed  invero  non   ^i 


(1)  Vedi  noUi  precedente. 

(2)  Deputati^  5  maggio  1S75,  pap^.  2C»50-31,  Auriti:  *  lo  inten- 
derei questa  obbiezione  [*  esecuzione  illegale  dell'esercizio  abu- 
sivo della  giurisdizione  dei  vescovi  »J  se  il  placet  fosse  come 
«  e  l'ordiniamo  e  comandiamo  »  *  che  un  cancelliere  deve  ap- 
porre [ter  debito  di  legge  sulla  spedizione  in  forma  esecutoria 
di  una  sentenza  che  egli  non  deve  punto  giudicare.  Ma  non  è 
così,  o  signori.  La  concessione  del  placet  è  un  alto  autonomo 
della  potestà  civile.  —  ....Esso  [lo  StatoJ  dispone,  non  e<egunct: 

le  dixposisioni  altrui Ove  quel   parroco  presenti  la  nomina 

fatta  da  un  vescovo  non  riconosciuto  dal  Governo,  quella  no- 
mina non  é  considerata  che  come  un  fatto  morale;  non  come 
titolo  giuridico  di  necessarie  conseguenze  giuridiche,  ma  come 
un  indino,  come  una  prova  dell'autorità  spirituale  che  sarà 
ad  esso  riconosciuta  dalla  generalità  dei  credenti  >. 
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{«arebbo  osato  affermare  dalla  Destra  medesima,  che  il 
(toverno  ubbia  il  diritto  di  dare  Vexequatur  e  il  placet^ 
ossia  Tusafratto  di  nn  beneficio,  ad  uno  che  non  sia  stato 
nominato  dal  vcscoyo  o  dal  Papa,  di  darglielo  pel  solo 
motivo  che  lo  riconoscesse  accetto  al  popolo:  lo  stesso 
guardasigilli  Viglìani  non  aveva  voluto  conferire  il  bene- 
tic  io  parrocchiale  agli  eletti  del  popolo,  perchò  non  confer- 
mati dal  vescovo:  che  cosa  dire  poi  del  caso,  che  una 
Criunta  municipale,  od  anche  un  intero  Consiglio  Comu- 
nale, si  fosse  presentato  al  Guardasigilli  per  domandargli 
il  placet  ossia  Timmissione  nel  possesso  di  un  beneficio 
parrocchiale  o  canonicale  per  un  sacerdote  che  non  fosse 
stato  nò  elotto  popolarmente,  nò  nominato  dal  vescovo  (l)y 
Dunque,  vero  è  che  il  (ìoverno  non  è  tenuto  a  dare  Veace- 
qitatur  o  placet  quando  non  trovi  obbiezioni  canoniche 
nel  sacerdote  nominato  dal  vescovo  o  dal  Papa  ;  ma  è  poi 
falso,  che  possa  impartirlo  senza  avere  le  prove  legali 
chi*  il  richiedente  sia  stato  debitamente  nominato;  non 
pu«^  ammettersi  un*informazione  confidenziale;  occorro  una 
prova  fatta  in  tutte  le  forme  legali. 

11  3Iinghetti,  l'residente  del  Consiglio  dei  Ministri,  ri- 
r:ipit<»iava  così  la  situazione:  Dopo  la  Legge  delle  gua- 
rentigie il  Papa  ha  nominato  150  vescovi  compresi  15  coa- 
diutori: le  domande  di  eosequatur  »oiìo  state  94;  ne  sono 
state  esaudite  soltanto  28:  per  le  quali  in  6  casi  s<mo 
state  presentate  tutte  le  bolle;  in  C,  quelle  sole  di  no- 
mina; in  12,  le  tre  al  capitolo,  al  clero,  e  al  popolo; 
quando  «^  stata  presentata  la  sola  bolla  al  popolo,  la  do- 
manda è  stata  sempre  respinta  :  due  bolle  furono  pre- 
sentate direttamente  dal  vescovo  ;  otto  dai  capitoli  o 
IMirte  di  essi;  diciassette  dal  Sindaco  o  insieme  alla  Giunta 
o  ail  altri  cittadini  ;  una  sola  da  un  privato.  Il  Minghetti 
mm  dice,  se  le  due  bolle  presentate  direttamente  dai  ve- 
scovi appartenessero  alle  regioni  del  Piemonte,  della  Lom- 
bardia e  dol  Veneto,  riconosciute  dalla  Santa  Sede  come 
ntin  u^^urpate.  Kgli  finalmente  conchiude:  che  le  conces- 
sioni di  ex^qiuitur  sono  state  molto  meno  numerose  delle 
<lomande,  che  sono  state  sempre  precedute  dalla  presen- 
tazione almeno  delle  tre  bolle  e  della  dichiarazione  ve- 
scovile di  assenso  ;  che  dunque  il  Ministero  non  sia  stato 

m;  Vedi  Hipra,  nota  1,  del  n.  8<},  pa^-  ^3^  la  )»e(izione  di  40i) 
riitadiDì  al  (ìuanlaAiifiUi  perché  nitminafse  itarroco  un  sacer- 
dotif  loro  accetto,  respinta. 
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troppo  condiscendente  (1):  e  aggiungeva  che  sin  dal  giu- 
gno 1874  aveva  emanato  una  serie  di  atti,  clie  aeceanajio 
ad  un  indirizzo  pia  rigoroso  in  fatto  dì  politica  ecdesi»- 
slica  (3). 


|1)  Dfvlali.  7  mag^O  iflTa,  psg,  30t7.  col.  I-I.  MingheUÌ  :  ■  Si- 
Koari,  dacclié  la  legga  sulle  guarenligie  é  stala  promulgala, 
SODO  slati  DoiuiDau  dal  PonleSce  IXi  vescovi  e  15  vescovi  coa- 
diulori  con  diritto  di  sacces&ione.  Di  essi,  quanti  hanno ,  di- 
retiamente  o  indi retlameu le.  domandalo  queaUxxiiiuMKrl  Ve- 
dremo dopo  come  lo  hanno  domandato.  Le  domande  furono  IH. 
Che  cosa  ha  (Hito  il  Governo  dì  questa  M  domanda!  N'a  ha  esau- 
dite Xi,  ne  ha  negata  65,  una  sola  è  ancora  in  cono  >.  —  Co- 
loonae:  •„. tulle  le  bolle  Turono  presentale  in  sei  casi,  in  altri 
sei  le  bolle  dì  nomine,  e  pei  reilaiili  tscasi  turona  prasenuie 
le  tre  bolle  al  capitolo,  al  clero  e  al  popolo.  —  Tutta  le  toIIa 
che  Tu  preienlata  la  sola  bolla  al  popolo,  la  domanda  fu  tem- 
pre respinta...  —  Due  di  queste  bolle  furono  presentate  direi- 
lamenta  dal  vescovo  atesso.  In  tal  caso  non  ci  poteva  eaaere 
dubbio;  era  il  vescovo  stesso  clie  veaivu  a  presentare  la  sua 
bolla  nella  Torma  voluta  dalla  lettera  del  regolamento  ;  otto 
furono  pretentate  da  capil«li,  o  parte  di  essi:  dìciaaseiu  dal 
sindaco,  o  congiuntamente  alla  Giunta,  o  ad  altri  cilladini 
{ilHniDri  a  nntilral.  N'e  parleremo  fi-a  breve.  Una  solfe  fa  prs- 
sentata  da  un  privato  >.  —  Pagg.  3017-13:  ■  Dunque, osìgnori: 
t*  il  Duniero  di  queste  concessioni  [di  ixiqumiur]  è  italo  pic- 
colo dirimpetto  a  quello  delle  domande;  £'  non  è  vero  cbe  si 
&ia  accettata  la  sola  bolla  ai  popuium,  ma  sono  state  sempre 
presentale  tutte  |3,  esclusa  quella  diretta  al  nominato]  le  bolle  ; 
3°  il  Governo  non  ha  concesso  (Cf^iultir  senza  che  vi  fosse  un 
alto  preventivo  per  parte  del  vescovo  di  riconoecimento  del 
Governo,  ed  una  lettera  con  coi  si  associava  al  passo  fhtlo  par 
lui  dal  clero  odal sindaco  o  da  cittadini.  Codestemi  sembrano 
clausole  le  quali  mostrano  clie  il  Governo,  lungi  dal  procedere 
con  liaccheua  e  condiscendenia  quasi  mendicando  le  occasioni 
di  poter  dare  ai  vescovi  ì'ixiiHaiur,  ha  pniceduio.  al  contra- 
rio, con  grande  riservaleua  e  col  massimo  riguardo  •■ 

(SI  Ibid.,  pagg.  301S-ie;  •  Sin  dal  giugno  IST4,  il  Governo  fu 
molto  più  rigido  e  concesse  minor  numero  di  uigualur  in 
confronto  di  quelli  che  prima  aveva  concesso-  Tale  era  il  (uo 
giudixio.  tale  il  suo  sentimento,  Kgli  aveva  credulo  che.  come 
in  questa  grande  quìstione  vi  è  una  parte  giuridica  e  una  parte 
di  opportunità  politica,  l'opportunità  lo  consigliasse  in  questo 
momento  a  restringere  i  freni  amiche  allargarli.  Questa  era 
l'idea  del  Governo,  la  quale  idea  si  congiunge,  o  signori,  con 
tre  altri  fatti  che  sono  stali  rammeoiati  nelle  sedute  prece- 
denti ;  voglio  dire  l'istruzione  data  dal  guardasigilli  >i  pro- 
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Noi  conveniamo  in  qaest*altima  affermazione,  ma  senza 
propendere  all'assolutoria  per  la  condotta  anteriore  (1)  : 
crediamo  che  lo  Stato  italiano  dopo  il  1871' abbia  avuto 
abbastanza  solidità  per  poter  fare  osservare  rigorosamente 
la  Legge  senza  usare  condiscendenze,  e  talvolta  anche 
bassezze,  verso  il  clero.  La  condiscendenza  risulta  dalle 
medesime  risposte  del  Gabinetto,  e  ritengo  che  appari- 
rebbe maggiore  se  il  Ministero  avesse  pubblicato  1  docu- 
menti relativi  alla  presentazione  delle  bolle,  alle  domande 
per  Veaceguatur^  ecc.,  richiesti  in  termini  precisi  dal  grande 
oratore  deiropposizione,  —  che  in  quest'occasione  spiegò 
un'eloquenza  e  una  forza  logica  maggiore  che  mai,  en- 
trando nel  nodo  dei  problemi  e  formulandoli  nettamente, 
—  dal  Mancini  (2). 

Dopo  il  1875,  salita  la  Sinistra  al  potere  (1876),  ilGro- 
verno  si  ò  mostrato  più  rigido  dì  fronte  alla  Chiesa;  ha 
presentato  e  portato  alla  discussione  della  Camera  dei 
Deputati  i  disegni  di  legge,  respinti  dal  Senato,  per  la 
riforma,  in  senso  molto  più  rigoroso,  degli  articoli  (268-70) 
del  Codice  penale  relativi  ai  culti  ed  agli  abusi  dei  loro 


curatori  del  Ke  circa  alcuni  atti  del  clero;  i  nuovi  articoli 
pn)|>o8ti  6ìx\  Codice  penale»  floalniente  la  domanda  delPonore- 
vole  mio  collega  delPistruiione  pubblica  per  Taboliiione  dei- 
Tari.  252  della  legge  suiri«truzione  pubblica  >. 

(t)  Crediamo  utile  riferire  il  giudizio  manifestato  dal  S«lla 
nel  suo  discorso  elettorale  del  18  ottobre  1874  (brani  riferiti 
dal  I^  Porta,  D^pttiaii^  1*  maggio  187b  {Di9CH$Miùni)^  pag.  K3t, 
col.  S]:  «  Al  Ministero,  del  quale  ho  avuto  Tonore  di  fkr  parie, 
toccò  l'incarico  di  attuare  la  libertà  della  Chiesa.  —La  attuò 
n<*lla  forma  che  avrebbe  dovuto  essere  la  più  gradita  alPaltis- 
simo  clero,  poiché  in  r§altà  ii  r  poflo  qumti  tutto  in  mmno  tum. 
I/esperi(*nza  della  libera  Chiesa  si  fa  dal  Governo  italiano  con 
tutta  lealtA  for§4  anco  »i  è  talvolta  abbondalo  più  eks  la  Ugge 
non  conc§d4i$4.  —  ...I/internazionale  nera  [~  la  gerarchia  ec- 
cl«*Mastica]  tenta  invece  di  convertirlo  [il  sentimento  religioso] 
in  un  cieco  fanatismo  con  cui  uccidere  la  libertà»  il  sapere, 
la  civiltà.  —  Vedendo  tutto  ciò,  io  mi  domanio  $$  non  ii  ia- 
rébb4  andato  troppo  oltr§,  ijuando  Céffttto  dtlU  no$trt  di»po$tMÌoni 
o  dtl  modo  co»M  $ono  applteatt^  dovesse  essere  quehto,  che  tutte 
li*  virtuose,  rispettabili  e  potenti  forz*^,  d«*lle  quali  parlava, 
avevano  mani  e  piedi  legati  «r  «  perinde  ac  cadaver  >  »,  nelle 
mani  della  setta  di  cui  parlavo  *. 

it)  lK)mande  del  Mancini  al  Ministero,  Dtpuiatt,  3  magg.  ììftj 
(lUicuMiioni),  paff.  2S7I,  col.  2;  |»agg.  ]fsrj-74,  pagg.  »r79-i$0,  pa- 
ttine SSH2.H3,  pag.  tsKi,  col.  S:  |>ag«  S887,  col.  i. 
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ministri  (l)>  P^'  t'obbligo  della  precmlenza  del  matrimo- 
nio civile  al  religioso  (2),  ecc.  :  i  sotterfugi  per  la  preaen- 
tuiionc  delle  bolle  oggi  probabilmente  sono  scomparai . 
sebbene  manchi,  per  qnaato  io  sappia,  nna  collerione  di 
doctunenti  ufficiali  per  poterne  giudicare  in  modo  pu9Ìtir«. 
M.  D  GoTcnio  non  si  limitaTa  a  permettere  si  vescorì 
privi  di  exrguafur,  che  esercitassero  le  fanzìoni  spiri- 
tuali ;  ma  arrivava  perfino  a  tollerare  che  essi  occnpas- 
scTu  pacificamente  il  palazzo  vescovile  (3):  o  spesso  Aven- 
doli dovuti  scacciare  da  questo,  per  soddisfare  alt*opituon<^ 
del  paese,  tollerava  tuttavia,  ette  andassero  ad  allo^Ìar« 
nei  Seminari. 

96.  La  cedevolezza  del  Governo  si  è  maoifestata  in 
nn  modo  più  patente  nel  placet  per  l'eleiione  dei  benefi- 
ciari iniuorì.  Esso  non  solo  non  ba  impedito,  —  il  che  secondo 
la  Legge  delle  guarentigie  era  dubbio  se  potesse  &rla. 
—  l'esercirio  delle  funzioni  spirituali  ai  vescovi  privi  di 
rxeqitatar  ;  ma  ha  considerat«  la  coUazione  dei  benefizi 
come  nn  atto  spirituale,  e  quindi  ha  riconosciuto  come  de^ 
bitamente  eletti  i  parrochi  numinati  dai  vescovi  non  nin- 
niti del  regio  assenso,  ed  ha  conferito  loro  il  beneficio 
come  se  fossero  slati  scelti  da  un  vescovo  fornito  di  ext- 
quatar  (4).  Si  &  dunque  ricorso  a  questa  Sniione  giuri- 
li l  Di«:asso  ed  approvato  dalla  Cantera  dei  Deputali,  t'-S(  gen- 
naio 1877. 

il)  Presentato  gik  dal  guardasigilli  vigliani  sotto  11  Mìn)«Uro 
MingheUi,  il  3  dicembre  1973  latampato  Deputali,  «t  die.  1973. 
|iagg.  im^l),  ma  non  discusso.  —  Progetto  Conforti  dlaoniao  e 
npprovalo.  Dwputaii,  (3-lS  maggio  lETO. 

(3)  Dtruiati,  i'  tnagtrto  iSTa,  pag.  ISM,  col.  I  (Dftaàuiomt},  La 
fona:  •  Abitano  atglì  eplseopiì  l'areiveicoTO  di  Palarmo  [privo 
di  cxtqiflitrl.  il  vescovo  di  Girgenli  {privo  di K»(iiatiir],  eonir 
abitano  gli  epiecopii  tutti  i  vescovi  di  regio  patronato  nomi- 
nati dal  Papa,  tutti  quelli  di  collsiioae  ecclesiastica  non  mu> 
Dili  di  txi^iaiur,  DOQ  ricoDOScinli  dallo  Stato  >.  —  Umiftro 
dì  grazia  a  ginstiiia  [Vigliani);  «  Se  mi  permeile  una  piccola 
interruiions,  dirò  una  parola  sola  di  chiarimealo.  —  Ho  tro- 
valo cgualcuno  dei  nuovi  vescovi  non  muniti  di  mqueltir  negli 
epiGCOpii.  ma  bo  mandato  ordini  rigorosi  perché  fossero  al- 
lontanali  ;  non  «o  se  eiano  stati  eseguili  questi  ordini,  non  l'ho 
ancora  veriOoalo  (Rumori);  quanto  a  me,  non  hi 
cun  vescovo  ad  abitare  l'episcopio  prima  della  c< 


o  187t,  pag. 
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dica,  la  quale,  —  come  fa  sostenato  dalla  iSinistra    (1) 
({uando  non  era  ancora  al  potere  — ,  ò  assolutamente  e 


plncei  concesso  ai  parroci  i  quali  sono  stati  nominati  da  vescovi 
non  muniti  del  regio  ^xeqttaiur.  —  Questa  è  stata  una  delle 
«luestioni  foravi  che  si  dovettero  esaminare  dal  Governo;  e  Ai 
«•^aminata  con  tutta  Tattenzione  e  la  ponderazione  che  si  con> 
V4*niva;  il  Coii.^iglio  di  Stato  fu  più  volte  consultato  anche  a 
*i(>zioni  riunite  su  questo  punto  molto  rilevante,  ed  il  Oroverno 
non  ha  fatto  altro  che  seguire  i  voti  del  Consiglio  di  Stato 
nolla  condotta  che  ha  tenuto  relativamente  a  questi  parroci. 
L'alto  iUll9  loro  nomina  fu  contidéralo^  quaU  è^  tilt  aito  d>  gitt- 
rtidisiont  ipirituatt,  non  vn  allo  di  giuritdtxioné  UtnporaU.  E^> 
l»*>n)  ritenne  che  la  nomina  era  valida,  ma  che  il  Governo, 
chiamato  a  concedere  il  plae4t^  doveva  esaminare  se  gli  con- 
v**niva  accettar**  il  parroco:  nel  che  sta  la  vera  essenza  delle 
prerogative  della  Corona,  ed  il  ptaett  A  stato  concesso  a  quei 
parroci  i  quali  furono  riconosciuti  accetti,  od  almeno  non  in- 
viai alle  |>op<>lazioni  *. 

Consiglio  di  Stato,  0  febbraio  1S72:  «  Debhonni  civilmen'e 
riconoscere  gli  atti  giudiziali  di  provviste  ecclesiastiche  ema- 
nati dai  vescovi  sebbene  non  abbiano  <lomandaio  ed  ottenuto 
il  regio  $.i€iiuatur  o  dai  loro  vicarii  generali ,  <|iiantunque 
iiutv^'ti  atti  |M)'»sano  aver  fatto  concessione  di  l>eni,  por  conse- 
guire i  quali  |>eri>  «^  sempre  necessario  il  pinctt  regio  *. 

Il  Ministero  di  graziae  giustizia  non  ammise  per  allora  siffatta 
massima,  e  in  una  n<»ta  ii  febb.  1872  osservò:  «  Il  nominato 
dalTautorità  ecclesiastica  può  senz*altro  entrare  nell'esercizio 
dt>i  suoi  (Kiteri  e  della  giurisdizione  spirituale,  che  ninno  gli 
contende.  Ma  (>er  dar  mano  ad  atti  che  interessano  la  giuris- 
dizione esterna,  non  spirituale,  Tamministrazione  civile  o  le 
ti>m(K>ralitÀ  beneficiali,  é  d*uupo  che  la  nomina  sia  ricono- 
»ctutA  e  dichiarata  e^tecutiva  mediante  il  placet  o  Vtx4quatur  <>. 

Ciò  non  ostante  il  Consiglio  di  Stato,  a  sezioni  riunite,  in- 
Ktette  sul  dato  parere  (Conforti  L.,  Manuale  di  polisia  tceUtia- 
Uiea,  Napoli.  Anfossi,  1hk:>,  pagg.  287-W). 

Il  guardasigilli  Vigliani,  come  vedemmo,  adottò  il  parerò 
del  Consiglio  di  Stato;  il  quale  fu  seguilo  anche  dalla  Cassa- 
zione Palermo,  16  ol».  Ijj75,  Arcivescovo  di  Palermo,  Prefetto 
di  Palermo  ((j'orn.,  IV,  10d7;  Ann.,  IX,  2,  570;  Ga<<.  O.,  XXVII, 
I.  7n:  Munti.  /»  ,  V,  \'jO\  Ltgg^,  XV,  I,  2V). 

Caduta  la  I)«*sira,  e  succetluto  nel  .Ministero  di  grazia  e  giu- 
stizia il  Mancini,  egli  ammise  come  mas^tima  che  alle  nomine 
fatte  da  un  ves<*ovo  privo  di  tstquaiur  non  si  dovesse  dare  il 
ptac4t,  ma  non  le  dichiari)  addirittura  nulle  e  quindi  incapace 

(1)  Deputali,  1"  maggio  Ib?:^  pagina  28M,  col.  2  (Dticuuiom)^ 
La  Porta;    -  ibid.,  :<  maggio,  pag.  fes79,  col.  i-2.  Mancini. 
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patentemente  falsa,  e  in  djtitlo  canonico  e  bnanzi  ftUa 
logica.  Ed  invero  la  potesti  del  vescovo  riguardo  alla 
nomina  dei  parroci  non  consiste  in  nna  semplice  consa- 
crazione, anzi  pel  parroco  non  occorre  nessuna  speciale 
consacrazione,  nesann  atto  o  funzione  religiosa;  la  po- 
testi del  vescovo  consiste  nel  nonùnare  il  corata,  qo^ndi* 
si  tratta  di  nna  parrocchia  di  collazione  libera ,  e  nel- 
l'istitniilo ,  ossia  confermarlo,  quando  si  tratta  di  nna 
puroccbia  dì  patronato,  ecclesiastico  o  laico,  privalo  i> 
pubblico.  Ora  qui  evidentemente  si  ha  nn  atto  di  potostA 
di  giarisdizione  e  ginrisdiiione  del  foro  estemo,  come  di- 
cono i  canonisti,  presso  ì  quali  non  corre  dubbio  sn  qnestu 
argomento;  non  sì  e  nella  sfera  della  potestà  di  ordine; 
non  delle  funzioni  spirituali,  e  neppure  di  quelle  giniisdi- 
zìonati  del  foro  intemo  ossia  penitenziale.  Se  il  vicario 
capitolare,  dorante  la  vacanza  della  sede  vescovile,  secondo 
il  rigore  dei  canoni,  non  potrebbe  nominare  i  parroci  (t), 
viò  non  significa ,  come  potrebbe  sembrare,  che  si  tratti 
di  potestà  di  ordine;  il  motivo  è  tutt'altro  (2). 
it  potere  esecnlivo  di  munirle  del  piatti.  Circolars  t  ol- 
iDljre  IBTH  del  Ministero  di  graiia  s  giuitiiia  (ìlancini)  (diii- 
aione  3*,  n.  IS9eS-979.  presso  Ssredo,  Codici  ncltuatlieo,  Totinci. 
Unione  lipograBco-editrice,  laST.  pane  I,  pagg.  TI6-77Ì:  <  Dopo 
In  solenne  ed  ampia  discussione  che  ebbe  luogo  nella  Carne» 
dei  DepulatI  ai  primi  giorni  del  maggio  IS75  lull'indirìuo 
della  politica  ecclesiastica,  non  credo  di  aver  bisogno  di  mani- 
fMiare le  mgioni  per  le  quali  io  ritengo,  che  non  debbono 
essere  muniti  di  R.  plani  gli  alti  •  le  proivigioni  emanale  dai 
retcOTi  non  riconosciuti  civilmente,  salvo  al  Ooiemo  l'apprei- 
lamento  di  eircaat&nze  e  bisogne  ecceiionali  che  possano  con- 
correre nello  inlerease  di  alcune  popolaiioni  coslituile  in  con- 
diciani  speciali  •. 

Riferendosi  a  quella  circolare  (piit  tosto  che  ad  un'altra  del 
3  ag.  IS^,  mi  sembra}  il  Conforti  (Mannalt  di  paUtia  letlait- 
itlca,  Napoli.  AoTossi,  ISS^  pag.  iffij  conclude:  <  Dal  che  si  ri- 
leTB,  come  la  mancanza  di  éstquainr  o  di  ptae<ri  non  solo  im- 
pedisca il  possesso  delle  lemporalìiA.  ma  vieti  agli  intestiti 
canonicamente  il  diritto  della  giurisdizione  esterna  >.  Non  iu 
modo  Bssolulo,  come  sopra  osserrammo. 

(il  Uinschìus  cil.,  Bd,  n,  pagg.  Sil-iì. 

(X|  Hinscbius,  ibid.:  •  DerOruod  fiir  die  .vusnahme  ist  wohl 
in  der  miiteUlterlichen  Auschauung  tu  sucbeii,  dais  die  Be- 
setzung  der  Beneflcisn  als  fructns  des  Bisihums  ii 
Siene  aniusehen  und  daher  fiir  deu  Nachfolger  lu  reserviref 
^'edi  In  noia  1,  ibid.,  pag.  gli 
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La  finzione  del  Consiglio  di  Stato,  ossia,  in  fondo,  del 
Ministero,  ò  una  conseguenza,  non  giuridica,  ma  politica, 
«Iella  libertà  lasciata  ai  vescovi  privi  di  exequatur  di 
i'scrcitarc  le  loro  funzioni  spirituali.  Ed  invero,  questa, 
indipendentemente  dalle  idee  di  separatismo  e  d*incom- 
petenza,  avrebbe  do\iito,  come  vedemmo,  concedersi,  al- 
meno \m  primi  tempi  dopo  Toccupazione  di  Roma,  onde 
non  commuovere  le  masso  strappando  i  vescovi  dalle  lon» 
funzioni  anche  colla  forza  quando  fosse  stata  necessaria. 
i  ^ra  la  medesima  ragione  vale  anche  pei  parroci  nominati 
dal  vescovo  privo  di  eT^tuUur(ì),  anzi  sotto  un  certo 
punto  di  vista,  in  grado  maggiore,  ed  infatti  nella  città, 
dove  di  solito  risiede  il  vescovo,  il  popolo  ò  più  illumi- 
nato che  non  nelle  campagne  dove  si  trova  la  maggior 
parte  dei  parroci  ;  quindi  la  forza  usata  contro  i  parroci 
illegali  avrebbe  fatto  '  un'impressione  peggiore  di  quella 
adoperata  contro  i  vescovi  privi  di  exfquatur ,  sebbene 
d'altra  parte  si  avrebbe  avuto  da  fare  con  un  personaggio 
molto  meno  importante  del  vescovo,  forte  di  minori  ade- 
renze e  |>otere. 

Restava  sempre  che  il  <ioverno  potesse  negare  ìì  placet 
ui  parrochi  ostili;  ma  se  esso  adottava  la  finzione  assurda 
di  ctmsiderare  c(»me  funzione  spirituale  la  nomina  vesco- 
vile dei  curati  escludendo  cosi  la  necessità  àQÌVexequatur 
pel  vescovo,  ù  evidente,  dico,  che  un  tal  (toverno  non  do- 
veva essere  disposto  a  mostrarsi  molto  rigido  nel  negare 
il  placet  ai  parrochi  ultra-cattolici.  Oggi,  essendo  la  con- 
dizione dello  Stato  di  fronte  alla  Chiesa  ed  all*Eaio|Nà 
molto  migliore  che  nel  1871,  un  Ministero  che  volesse 
>tudiarc  la  quistione  invece  di  vìvere  alla  giornata  giran- 
fl«)Ia,  potrebbe  revocare  quelPassurda  finzione  (S). 

Posta  la  massima  che  la  nomina  di  un  beneficiario  fatta 
«la  un  vescovo  privo  di  exequatur  fosse  valida,  a  fortiori 
no  seguiva  la  validità  della  sospensione  dal  benefizio  «• 


(t)  I.a  seguente  ragione  dt^l  (^uardaiiifriLli  ViffUani  è  analoga, 
I><putati,  t"  iiiagffìo  1S75,  \K%u.  SSK),  col.  t:  «r  Non  accordando 
il  plactt,  noi  avremmo.  »  Aiirnori,  in  primo  liutf^  una  gran 
l»;irte  dell«f  |>o|Milazi<)ni  di  città  e  campagne  prive  di  |)arro«*i, 
prive  di  Kacerd«)ti  che  abbiano  cura  d*aninie,  e<l  io  vi  domando 
!>«e  r rodete  che  i|ue»to  stato  «li  co8e  fareblie  lienedire  voi  ed  il 
«Hiveriio  *. 

(2)  Citili*»  in  |»arte  fere  il  ^uarda-^igiUi  Mancini  nel  Irt76.  Vedi 
«  ipra,  p.i^f.  *tW  n.  rt. 


iiManlovn  e  un  prete 
0.  Il  ricorso  fu  riKvlUIo 
«.,  XU,  I,  pag    «M-MS. 


iIaIU  pensioue,  decretata  dal  medesimo,  od  anche  della 
■lestitnzione,  non  optante  gli  effetti  cirìli  di  coi  all'artì- 
co\o  17(1). 

H  fallo  delia  tassa  dì  ricchezza  mobile  imposta  sogli 
H-s^egai  di  lir»  6000  concessi  dalla  Santa  Sede  ai  veacovi 
lirìvi  dì  exequatur^  sulla  cni  imponibilitA  si  lott<ì  tanto 
dalla  giorispradenza,  non  contraddice  (3)  col  principio  che 
i  detti  vescovi  non  sono  riconosciuti  in  quanto  alla  rap- 
preseotanea  civile  ;  poichò  la  tassa  £  imposta  non  in  quanto 
loro  siano  vescovi,  ma  in  quanto  hanno  un  reddito  qual- 
siasi, an  sussidio  (9)^  nÈ  vale  l'ohbicttare  che  laanchi  iin& 

II)  App.  Brescia,  iD^nB.  Roln  venpovo 
che  volerà  iecolirescamenle  il  benefit 
dalla  Cassai,  di  Tonno.  3  lug.  I87H  (Ai 
e  Bpecialniente  pag.  DOn). 

<E)  ComecredeilCaucÌDO  A.,I/>u((i  itila  taggt  tutli  jiTuntit 
Torino,  tip.  SnbalpioA,  ISTS,  pag.  tH  e  stg 

(3|  L'agente  delle  iniposle  di  Borgo  san  Donnino  iscrìsse  duf- 
llcio,  per  ranno  1ST4.  il  vescovo  di  Borgo  San  Donnino  fra  ■ 
conlribueniì  ptr  la  riccheua  mobile  osservando  quanto  segu»  : 
■  II»  voc«  pubblica.  —  rappresentala  da  accreditali  giornali, 
fra  ani  l' UnUà  Caiiotica  di  Torino  —,  assicurando  come  a  lutli 
I  monsignori  vescovi,  che  irovansi  prìvi  della  mensa  vescovile 
per  essersi  riBuiali  di  presentare  al  regio  txiguaiur  la  rispet- 
tiva bolla  di  nomina,  sia  dalla  Corte  del  Vaticano  corrisposta 
l'annua  somma  di  lire  6000  a  titolo  di  sovveniione  o  sussidio, 
e  trovandosi  il  reverendo  monsignor  vescovo  di  Borgo  San  Don- 
nino nell'accennala  condiiione.  gli  venne  perciò  accertalo  il 
reddito  delle  lire  Ooo),  corrispondente  a  quello  imponibile  di 
lire  3'^,  soggette  ad  imposta  di  ricchezza  mobile  pel  disposio 
dell'articolo  S  della  legge  or;}anica  l<  luglio  iS6i,  nnm,  ISW  > 
(presso  caucino,  pagg.  Ii-*3). 

n  caucioo  combatte  rimpoaibilili  del  sussidio,  pagg.  3S: 
•  Considerato  che  torna  inutile  preoccuparsi  dell'art.  tS  del 
regolamento  approvalo  con  regia  decreto  K  agosto  I8TD,  n.  iSXS, 
nel  quale  si  accenna  anche  ad  ttargiilimi,  •aiiiiiit  MmiM,  come 
soggetti  ali'imptuta  di  ricch:iza  mobile,  poiché,  qualanquesi 
la  disposiiione  di  quell'articolo,  non  si  potrebbe,  in  baie  alla 
medesima,  totioporre  ad  imposta,  essendo  canone  di  diritto 
coitìtuiionale.  che  nessun  tributo  pub  essere  riscosso  se  non 
è  fondato  in  una  legge,  e  che  le  autorilA  giudisiarie  applicano 
gli  atti  amministrativi  ed  ì  regolamenti  generali  e  locali  in 
quanto  siano  conformi  alle  leggi.  (Staiulo  fondamentale  del 
Regno,  articolo 30;  legge  £0  mano  iSfló,  Alleg.  E,  sul  conlen- 


ti aggiunga  che  dur 
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parlamentare  del 
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prova  leticale  che  i  detti  asse^^ni  siano  coDce:$si  e  che  il 
loro  ainiuontare  !»ia  precisaineute  di  lire  6CHK)  (1),  e  infatti, 
prescindendo  da  ciò  che,  so  pure  manca  la  prova  legale,  non 
manca  ((nella  morale,  anche  in  altri  casi  si  tassa  per  via 
di  presunzione,  cosi  per  esempio  rispetto  ai  lucri  profe&- 
sionali  di  un  medico,  di  un  avvocato,  e  simili. 

Si  tratta  di  lo^^ica  giuridica,  non  di  tiscalittV  governii- 
tiva.  Kd  infatti,  d'altra  parte,  la  giurisprudenza  ha  ad«»t- 
tato  la  massima,   che  il  vescovo  privo  di  fxequatur  non 

l«rt>;rt'ni>  di  l«»*r;;e,  eh»?  i^  o^^'jfitri  la  lojfi^'e  14  luj^lio  is»ìl,  \eimf 
t'xlUM».  ii«'lla!H.Mluta  1j  lu;flio  l?*flJ<lell:i  Camera  eleni  va,  rera«*ii- 
«laiiieiito  (li'l  <Ii»|>ufali>  M«'ll.'ina,  il  quale  voleva  nel  reddito  in.- 
|H>iii>»ib*  n)iii|irt>iidore  1  pro\ciiti  vuriabili  ed  eventuali  <li  una 
pri>ft>'><>iou»»  r«/ii;io4<i,  e  resH«T>i  <|ualillca(o,  per  e«»cludere  l.i 
iin(M>uiliili(a  della  ta.N^a,  \f^\'\  xiWW'x  del  sacerdote  (Msr  un  mini- 
*l»'ro  an/i»"li»'  per  una  pror»»^>iiuie  lUivando,  //  [juvéino  tit'-i 
pat  roc<'Kia,  3»  nììi  ,  pa;/.  7.U*  e  aoa.)  •. 

App.  l'«*ni;,Ma,  «i  lii;flM»  ì^l')  M'i'i.,  X,  HI.  vn-ì^f)):  rontn»  l.i 
snif;;t».'ii»iit«  alla  tasNa.  --  App.  Ancitiia.  1«>  febh.  is77(il»  ,  \I,  III, 
!'i'>l!5fi:  a  I  ivor.'.—  App.  Fireii/e.  IS77,  i'*  apr.  al».,l  ^'»-l'^):  idem. 
—  ra-«»az.  Koma,  1S77,  M  die.  Finanze  —  Moie-^rhi  uh.,  XII,  II. 
1*»'.»:  id«Mii  —  i'ii^-'ix/.  Koiiia,  l'<7s,  :fo  j^iu^no.  Fiitan^e-Kotatii) , 
pa^'.  t7'>i:  idi-m. 

(1>  (Mutili'»,  pa;r^'.  '10-31  :  «  Invaio,  la  l|ue^(ion<*  e^^endo  «pielLk, 
>e  1  \i>M'i<\i  >vtì/.,i  rj.fi»aiur  delihaiio  .v>pp(.>rtare  la  las^a  di 
ri<  cl)«*z/a  m('i)il«>  |K*r  titolo  di  ^ov^enzioneo.*«us.'«idlo  ohe  abbia 
P«  luto  «>  ponsa  loro  vt>nir  elar^'ilo  dalla  s.  sede,  ò  mestieri 
M-ii^a  data  innanzi  tutto  la  prova  deire>i>trn/a  del  preteso 
Mi^-idiii.  <^ue>ta  prt^a  «^  a  carico  delTa^fente  delb' im|H)bte  di- 
ritte, né  pu«»  dt•rlvar^i  da  ^elnplicl  \a^lia  |K>!»lali  o  biglietti 
airoi-iliii<'  provenienti  da  Konia  i  «piali  non  tacciano cono^cer(f 
il  mittent«'  dflN*  «onim«>,  n**  lo  sco|>«j  dell  invio.  |Mitendo  in\e4  e 
e.^»en»  il  ri^ultat•)  di  pa^^«ivilà  contratte  o  di  «jualunque  altra 
o{n*ra/ion«*,  che  i  \e>covi,  del  re>to,  non  !»arebbero  mai  tenu'i 
ail  indican». 

«  N  *  può  con^illerar^l  giU'«tillcato  il  detto  >«U!<.'oidio  colla  v(j«e 
pubMii-a  e  culle  manife.<»uui(uri  dei  jfiornali,  dalle  quali  iti  vt  r- 
rtblM»  d<*«iurre  i-snere  notorio  che  la  .S.  Sede  ai  ve>coxi  niai.- 
canii  del  r«'KÌo  ÉTtquatur^  t»  |  er  C(»n^e}fueuza  prixi  delle  teii.- 
l>oralirà  li»ro  «tevolute  per  le^^K^-**  corri^iKìnda  un  z>UN«idio  ^MÌ 
a>M«^no  in  Homma  maggiore  o  minore,  in  quanto  che  le  dicei  ie 
e  polemiche  pubblicate  Mixra  t^iornali,  che  ;(encral mente  «ono 
AU;r^erite  da  ratfioni  |H>litiche,  non  potreblH*ro  mai  invocar* i 
CfMiie  pro>a  in  giudizio  civile,  cco!»i  neppure  la  vo<:e  pubblica, 
la  quale  non  ritrae  altra  orit(ine  che  dalla  pubblicazione  de^' li 
»teft>i  giornali  *. 
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piinU  il  beneficio  intcrionucnLe  posseduto,  sebbene  incmi- 
piilibite  col  nuovo,  perubè  dì  questa,  se  l'ha  riceTnto  po- 
ti.'nsudineiitc  dalla  S»nt&  Sede,  non  n'È  stato  effcttira- 
mente  investilo  dall'auto rìtiL  civile  (1). 

Da  ignanto  abbiano  detto  risalta,  che  la  solnzìone  pri-sa 
dolila  Camera  sol  problema  icU'exeqiialar  e  del  plaerl, 
~  polìiiescbi ,  statutari  e  beneficiali  —,  fu  la  politica- 
mente migliore,  sebbene  il  Governo  avrebbe  potuto  ap- 
presso mostrarsi  piii  rigoroso  nell'interpretafione  e  nel- 
l'iipplicaziuDe  della  hegge.  Vedemmo  gli  ikrgomenli  addotti 
dai  sostenitori  di  questa  soluzione,  c  li  completatumu  a^- 
i;iaiigendone  parecchi  altri  cbe  si  sarebbero  potuti  addurre: 
'ira  rinniremo  ed  apprezzeremo  quelli  messi  aranti  da  co- 
loro, che  cercarono  invano  di  abolire  il  regio  assenso 
anche  nella  materia  beneficiaria. 

96.  D  Ministero  persistette,  contro  la  Qionla,  nella  sua 


II)  Firenw,  IC  giugno  I37P.  Kconoinato  generale  —  Laparelll 
Pini  (Aioi.,  xn,  m,  MI;  Oiuriipr.  limi..  IST».  I,  t,  S3T ;  SbIMUm 
fantaniioM  «II.,  iSTti,  II,  Hlj:  Affinchè  possa  rìKnen!  vacante 
un  benefliio  p«r  il  comwguimenlo  dì  un  secondo,  incompatìbile 
con  quello,  occorre  che  alla  provrisla  del  secondo  aia  slato 
concesso  il  regio  ixiqualitr  o  plaed  .'  ecsendo  contraddìllorio 

elle  il  secondo  bcnefliio  si  consideri  vacante  per  direno  di  tu- 
fiMiHr,  e  si  consideri  pieno  per  far  perdere  il  printo  e  trasfe- 
rirne il  possesso  Dell' Economato  che  ricasa  la  uonsegna  delle 
temporalità  del  secondo.  —  Auebe  per  gita  canonico,  affinchè 
•i  penta  il  primo  beneftiio  per  la  provvisione  o  collaiione  di 
un  secondo  incompatibile,  non  basta  la  sola  nomina  o  proi- 
visione  o  collazione,  ma  occori^  che  rinvestito  acquisti  il  pos- 
sesso effettivo  della  prebenda  e  delle  rendite  della  medesima, 
e  dipenda  dalla  sim  libera  volontà  di  prenderne  possesso  tenia 
molestia.  ~  Questa  regola  si  applica  ancora  alle  nomine,  ai 
benaflii  maggiori,  ed  In  ispecie  ai  vescovati.  —  Dipendendo  i 
vescovati  dalla  S.  Sede,  non  puù  dirsi  che  sia  derivato  dalla 
loro  libera  volonlA  il  non  aver  domandato  il  regio  •xtqialur . 
ed  il  non  essere  andati  percìù  al  possesso  dei  beni  della  mensa 
e  delle  rendite.  —  Nella  Bolla  di  nomina  o  di  conferma  a  ve- 
fvyio  non  ti  presume  che  ai  contenga  la  dichiaraiione  che  il 
0  perda  ipio  jurt  ì  beoeSii  anteriori  incompatibili  ; 
e  provarlo.  —  Il  reseritlo  ponliBcio  che  con- 
cede la  facoltà  di  ritenere  il  beneOzio  anteriore,  i  una  dispensa 
che  non  abbisogna  di  enqualur,  perché  il  beneSiio  era  goduto 
con  placd  regio,  ed  una  volta  questo  intervennto.  non  abbisogna 
di  ripetizione  o  di  conferma  per  la  continuazione  del  godi- 
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proposta  di  abolirò  ilei  tutto  il  placet  e  Vexequatur^  e, 
romberà  naturale,  cbhc  do^li  aderenti  nella  Camera  quan- 
tunque non  riuscisse  a  far  trionfare  la  sua  idea.  Uno 
degli  ar}^onu>nti  ora  politico,  e  lo  abbiamo  già  più  volte 
accennato ,  quello  cioè  che  il  vescovo  e  il  curato  eserci- 
tando le  funzioni  spirituali,  senza  godere  il  beneficio,  si 
sarehbtTo,  a  srapito  del  (rovemo,  attirata  la  compas- 
>ione  e  la  simpatia  pubblica  (1):  vedemmo  quanta  sia  Li 
V(TÌti\  e  quanta  Tesagerazione.  L'altro  era  teoretico , 
quello  ci(H>  della  pretesa  indebita  ingerenza.  Si  diceva, 
rome  gii\  abbiamo  avuto  occasione  di  vedere:  La  vostra 
rinunzia  alla  re^ia  nomina  diventa  illusoria  se  voi  con- 
servate il  regio  assenso  per  le  provviste  ))eneficiarie  ;  quello 
ehe  date  cim  una  mano  lo  togliete  coiraltra,  cosi  il  Papa 
non  sani  davvero  padrone  di  scegliersi  i  suoi  organi,  la 
rhiesa  non  diventenV  davvero  libera  (2).  CoWexequatur  a 
il  placet  lo  Stato  **  concorre  „  nell'elezione  dei  vescovi, 
iriacehè  obbliga  indirettamente  a  scegliere  quelli  che  piac- 
ciono o  non  di^tpiacciono  a  lui  (3)  ;  anzi  il  regio  assensi) 
in  certo  qual  ukhIo  non  è  solo  una  misura  repressiva,  ma 
anche  preventiva  (4):  la  concessione  del  medesimo,  ag- 
«rium^eva  «lualcuno,  potrebbe  divenire  uno  strumento  per 
ottt'iiere  TapiHiggio  di  un  partito  clericale  (5).  Tutto  ciò. 


(1)  Vedi  p.  e;*.  SétiaiOy  27  aprile  isTi,  pag.  :t:ìi,  col.  1,  Amari 
prcjf.  M.;  sopra  in.  1*2,  pini.  OW,  n.  7»  riferito. 

(ti  D^putah,  17  marzo  IS71,  )iag.  SOO,  col.  1,  I>e  Falco  guarda- 
sigilli; sopra  riferito  (n.  87,  pag.  «31,  n.  ì).  —  Co^i  opinava 
anche  il  f?iurÌMlizionali>ta  Mancini,  quantunque  volebse  con- 
>**rvare  Wxtfiuatur  e  il  placft  |)er  le  provviste  beneilciarie;  Dt- 
fMfa'i, 2>Kenn.  1*^71,  pag.  HI,  rol.S,  sopra  (n.  S7,  |>ag.  031,  n.  2, 
riferito. 

t^ì  D^puiati^  11  marzo  H71,  pag.  771,  col.  3.  IVscatore;  sopra 
rirVrito  (n.  s7,  pair.  6J1,  n.  t). 

(i)  IÌM«i.,  t(»  marzo,  pa|(.  7V7,  col.  2.  Penu/i  :  «  .V  me  |)ar6  che 
aiu-he  r#x^7Mi(iir  Ma  un  mezzo  preventivo,  in  quanto  che, 
«luamlo  i«t  tifico  ì'gufiuaiur  impedisco  al  Papa  <li  nominare  un 
vescovo  che  a  me  non  par  buono  ». 

[ji  Il>i«l.,  I^'ruzzi:  «  Non  |M)treh)»e  accadere  che  il  placet  di- 
'>enÌM»e  struiiiento  |>er  ottenere  al  hervìzio  di  un  partito  L*ap- 
|Mi{{i(io  dell'iniluenia  di  un  qualche  velico  voi— Quindi  io  credo 
(he,  anche  neirinteresM»  del  liliero  svulf^imento  delle  i»titu- 
/Kini  civili,  Ma  grandemente  desiderahile  che  ceAsi  ogni  mo- 
tivo di  relazione  fra  lo  Stato  e  la  Chieda,  che  cestii  ogni  interetM 
iiiiftto  delle  due  noctetA  *. 
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secondo  noi,  in  fondo  è  vero,  ma  fatta  escltuione  ilell'ol- 
timo  fatto,  non  perciA  ingiusto  ;  anzi  sarebbe  sempre  meno 
del  giusto  secondo  il  nostro  concetta  dei  diritti  della  Stato 
sulle  associazioni,  fondazioni  e  corponuionì. 

Ka  il  principio  dell'in  compete  ma  nra  in  fondo  quello 
della  grandissima  maggioranza  delle  due  Camere  ;  gli 
stesai  sostenitori  dell'eteguafur  e  flaoet  beneficiari  non 
lo  oppugnavano  neppnr  essi.  Infatti  difendevano  la  loro 
proposta,  non  come  definitÌTa,  giusta  in  se  medesinu,  sib- 
bene  cumc  temporanea,  da  durare  fioche  non  fosse  rior- 
dinata la  proprietà  ecclesiastica.  Allora,  dice  la  proiHista 
della  Giunta  divenuta  legge,  allora  il  regio  assenso  cas- 
seri anche  in  materia  beneficiaria  (l).  Ma  si  sentiva  dagli 
stessi  separatisti  che  il  pericolo  sarebbe  stato  più  giare, 
se  contro  i  parrochi  e  i  vescovi  più  reosionarì  eletti  cscla- 
sivamente  dal  Vaticano  e  dai  suoi  proconsoli  non  si  con- 
servasse il  diritto  del  reto,  pericolo  che  non  si  sarebbe 
]H>tuto  scansare  colla  sostituzione .  suggerita  da  taluno, 
dell'eu^uatur  o  del  pìactt  comunale  (2)  ;  fii  questo  il  vcru 
motivo  per  cui  si  respinse  la  proposta  del  Ministero. 

n  Cannada-£ajtoli ,  sostenendo  che  si  sarebbe  dovuto 
abolire  rftcc^iMfitr  e  il  placet  anche  in  materia  benefi- 
ciaria, soggiunge  che  cosi  se  ne  sarebbe  pure  trasferita 
la  giurisdizione  dal  potere  amministrativo  nel  potere  giu- 
diziario, come  per  gli  effetti  civili  di  cui  all'articolo  IT 
della  legge;  e  qnesto  non  sarebbe  stato  un  male  né  un 
fatto  nnico  o  nuovo  nel  nostro  Diritto  odierno.  '  In  quanti 


cid  non  é  della  eaplicitameale  nella 
IcKS^-  cbe  seconda  questa  il  ri  ordina  mento  dello  proprietà  e<'- 
clesiaslica  non  implica  necessa riamente  l'aboliiìone  dell'*!*- 
juaiKr  e  del  pi*;»!  in  niaieria  beneaciaria,  che  IVspratsione 
•  sarA  •  puO  avere  &i^ificato  ìpoietico,  doA  '  nel  caso  che 
Tenga  provveduto  alirimenci  *,  e  che  per  questo  stuso  csào  non 
si  esclude  che  it  Governo  posta  Eostiluìreall'u'tixa'iir  o  ptatii 
un'altra  ronna  nnnlogn  di  Teloosimili  [Coru a aypttio *>  /■■- 
Urmn  in  cauia  Jrcir.tcovo  di  Palirma  contro  FrtW'a  di  Fa- 
Itrmo.  10  OH.  1875  inreolo  giuridica,  voi.  VI,  l*n,  parie  ti, 
pag.  EU;  rirerilD  presso  Tiepolo  cil.,  pag.  16)].  Ma  lo  spirilo 
del  legislatore  è  quello  esposio  nel  lesto. 

(I)  Dtfuiat;  V  febb.  ISTI,  pag.  547,  col.  E,  Sineo  ;  •  (Quando  to- 
gliete la  necessilA  àeWtnqfinr  regio,  niettele  almeno  l'txr- 
guaitir  provinciale  o  comunale,  perche  la  roasu  dei  oitladiiii 
calIoUcI  possa,  qnand»  crede,  esercimre  un  giusto  siiidacaio 
su  questi  ordini  della  Sanm  Sede  .. 
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altri  casi  analoghi  i  tribunali  odierni  non  fanno  il  mede- 
yimo  esame  ?  La  materia  trattata  negli  art.  6,  7,  8,  9  e  10 
delle  disposizioni  preliminari  al  (*odice  civile,  per  la  so- 
stanza e  la  forma  degli  atti  compiuti  all'estero,  regolata 
da  leggi  stmniere,  non  trova  anch'essa  un  limite  uellc 
le^gi  del  regno  e  nei  principii  riguardanti  Tordine  pul>- 
blico  e  il  buon  costume  Ir  E  la  cognizione  di  ogni  con- 
troversia che  ad  essa  si  riferisce  non  ò  forse  deferita  al 
potere  giudiziario  ?  Dell'ordine  pubblico  e  del  buon  co- 
stume non  decidono  i  tribunali  persino  quando  trattasi  di 
dcKTminarc  la  illecita  causa  nei  contratti  (art.  1122  Co- 
dice civ.  y  K  n«m  è  il  potere  giudiziario  quello  che  dt^cide 
Ilei  giudizi  di  delibazione  se  la  sentenza  dell'autoritiX 
giudiziaria  straniera,  che  vuole  eseguirsi  nel  regno,  con- 
tni'jra  disposizioni  contrarir  alPordine  pubblico  o  al  diritto 
pubblico  intorno  (art.  941,  n.  4  ('od.  pror.  civ.)y  (1)„. 

Ma  qursto  ragionamento  pogi^ia  sopra  un  dato  di  fatto, 
già  dimostrato  «»rron«'o,  cior  che  lo  scopo  iMVexequatur 
e  drl  placrt  in  materia  bnu'tioiaria  >ia  puramente  giuri- 
dio<i  I' non  anch<'  politico.  11  vescovo  non  può  rifiutarsi  di 
i^iituin*  una  prr>ona  presentata  dal  patrono,  a  meno  che 
non  dimostri  che  essa  non  abbia  i  requisiti  stabiliti  nel 
Piritto  canonico;  mail  iMitere  amministrativo  ha  facoltà 
di  ricusare  Yrjr^quQtar  e  il  placet  anche  (quando  non  sia  in 
grad«i  di  dimostrare  che  la  nomina  deirautorità  ecclesia- 
stica sia  lesiva  di  diritti  di  ter/i  o  contraria  alle  nostre 
b'giri  o  al  l>iritt4)  pubblico  o  alla  morale.  Il  potere  am- 
ministrativo non  ha  obbli<;o  di  render  conto  dei  motivi 
p  'i  quali  eoncede  o  nega  Vrx^uatur  e  il  placet.  Perciò, 
prescindendo  ora  dal  fatto  se  questi  poteri  discrezionali 
rorri>i>ondano  al  desiderato  della  scienza,  certo  ò  che  esi- 
>tono.  e  che  perciò  l'abolizione  dell'ex^^iui/ur  e  del  p(acf^ 
in  materia  beneficiaria  non  imiiorterebbe  un  semplice  tra- 
stVrimento  dal  iM)tere  amministrativo  ai  tribunali  ordinari, 
V  «me  l'appello  ah  abusa,  ma  una  ri<luzione  del  potere  po- 
litico e  giuridieo  a  semplice  ]>otere  giuridico. 

97.  Ter  la  città  dì  Roma  e  p^r  le  tei  #«/«  sul/urbicari^ 
si  fece  eccezione  alla  dis|Misizione  generale  sul  regio  as- 
s«*n>o  per  ìv.  provviste  beneficiarie:  coU  non  è  richiesto: 
e  lì  >i  voHe  lasciare  la  Santa  Sede  pienamente  libera,  senza 


Ui  (\inuada-Iiartoli  (ì..  Lo  Stato  «  U  proprùtt'i  «cc/Miaflico, 
Na]Mjli«  Marghieri,  ì'^M,  pajrif.  40-50,  n.  S7. 
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limite  alcuno.  Qaesta  ecceaione  fn  BuUDessa  dallaCameim 
e  dal  Sen&to  senza  discnterl»,  ma  forse  anche  senza  reader- 
•^eoe  conto  abbastanza.  Il  motiTO  non  è  quello  csclnaiTO 
■li  concedere  ana  specie  di  territ^irio  spirituale  iinmuDC, 
una  specie  di  città  Leonina  spiritnale  ;  no,  è  invece  l'altro, 
che  i  vescovati  e  la  maggior  parte  dei  benefici  ossia  uffici 
di  quest«  territorio  sono  organi  teoreticamente  necessari 
delle  fnnzioni  spirituali  del  Papa.  Questo  sarebbe  stato 
il  giusto  motivo ,  anche  quando  non  fosse  stato  quello 
della  Giunta.  E  infatti  i  Cardinali,  organi,  secondo  la  co- 
stituzione moderna  della  Chiesa ,  necessari  della  Santa 
Sede,  portano  U  titolo  di  una  delle  chiese  di  Boma  o  delle 
sei  sedi  suburbicarìe,  aia  come  diaconi,  sia  come  preti, 
sia  come  vescovi  (1).  L'exequatar  e  il  placet  in  Roma  o 
nelle  se!  sedi  anburbìcarìe,  avrebbero  dunque  impedito  al 
Papa  di  scegliersi  ì  suoi  organi  necessari  fra  i  più  ultra- 
cattolici.  La  legge  rispetta  qaesto  bisogno  della  Santa 
Sede,  come  rispetta  quello  analogo  di  prepararsi  un  clero 
:jCcondo  le  sae  idee ,  liberando  gli  istituti  ecclesiastici 
romani  d'istruzione  e  d'edticazione,  da  ogni  ingerenza  sco- 
lai^tica  governativa. 

Per  simili  motivi,  siccome  il  papato  è  un'autorità  in- 
ternazionale in  quanta  il  cattolicisuo  ha  seguaci  nume- 
rosi in  vari  Stati,  cosi  la  Legge  soddisfa  al  bis<^o  della 
Santa  Sede  di  prendere  i  suoi  organi  anche  fuori  del 
regno,  e  quindi,  come  vedemmo,  agli  stranieri  investiti 
di  uffici  ecclesiastici  nella  città  dì  Kotna  concede  (art.  10) 
le  stesse  guarentigie  personali  cbe  ai  cittadini  italiani, 
n  medesimo  motivo  vale  anche  per  la  collazione  dei  be- 
nefizi maggiori  e  minori  nella  città  di  Roma  e  nelle  sei 
4edi  suburbicarie ,  non  solo  in  quanto  non  d  soggetta  al 
regio  assenso  (art.  16),  sihbene  anche  in  quanto  quei  be- 
nefizi, poiché  per  la  maggior  parte  servono  di  titolo  pei 
cardinali,  sono  esenti  daJ  bisogno  del  requisito  di  nazio- 
nalità in  coloro  a.  eni  vengono  conferiti  (art.  15). 


..  Bd.  t,  s  33  (Numero  e  titolo  d 


[§  8,  n.  »8J  589 


Appello  ab  ahusu  (1). 

98.  Per  compire^  secondo  le  idee  della  magji^ìoranza 
della  Camera,  la  separazione  dello  Stato  dalla  Chiesa,  era 
necessario  abolire  Vappello  ab  abuéu^  che  era  stato  rior- 
<linat<)  e  reso  uniforme  per  tutto  il  regno  colla  Legge  sul 
Consiglio  di  Stato  del  20  marzo  1865.  Quasi  tutti  erano 
d'accordo  suirabolizione  ;  il  principio  dell*  incompetenza 
qui  faceva  giuoco  più  che  mai.  Noi,  si  diceva ,  qui  rap- 
presentiamo i  cittadini  e  non  i  fedeli  (2);  come  Deputati 
ìum  abbiamo  nò  il  diritto  nò  il  dovere  di  difendere  il 
busso  clero  contro  Talto  (3).  I  giurisdizionalisti,  invece, 
osservavano,  che  Tabolizione  deirappcllo  oò  abusu  avrebbe 
ri>so  il  basso  clero  schiavo  deiralto  (4)  ;  qualcuno  soste- 

(1)  Gerra  Luigi,  consifrlicre  di  Stato,  Abino  {appèllo  p«r),  nel 
lUgtiito  Italiano^  alla  voce,  voi.  I  (isst),  Tonno,  Unione  tlpo- 
vrallco-oditricc,  pa^ff  i:^Mn.  <*ontiene  nlcunc  notizie  storiche 
•«ul  Pioiiionte,  hiM'oie  nel  nostro  se<*olo,  o  la  sforia  di  tutti  i 
l»r  <>«><si  di  ap|)ello  {ter  aluiso  fatti  nel  regno  d*Italia,  dal  1850 
.'(1  \^\'*\  dalla  quale  ('ixK^a  in  |>oi  non  se  ne  8arebl)ero  intentati 
più.  Ma  il  Vi|:liani  {Deputati^  i  ma^f^io  !xr>,  pafr.  290j,  col.  2; 
pa.oso  ch«*  riferirtMuo  più  ^iù)  parla  di  altri  processi  intentati 
.!o|>o  il  is7!. 

'<<'aduto  F.,  Stato  •  Chiana  netlt  Pua  Sicilia  dai  Nortmanni  mi 
Qo.rni  nontri.  Paleniio,  Anienta,  1X87,  pagff.  203-200  (g  10):  Ap- 

1K*11«>    |HT    ahUJMÌ. 

^raduto  F..  Stato  a  Chiana  sotto  Leopoldo  I  gi'andtira  Ai  TI»- 
«.ttia  n765-iH),.  Firenze,  Adeniollo,  18Sr>,  i>ag.  SNi  (n  42). 

>i'  V(m1ì  I  pa.v»i  riferiti  Hopra  a  proposito  della  rinunzia  alla 
reifia  nomina,  n.  H5.  |>ag.  617:  e  nel  n.  27,  n.  1. 

•  3)  lUputati^  10  marzo  is7l,  paff.  797,  col.  2.  Penizzi:  <  Conce- 
ile'omi  di  <!irvi,  o  ^ignitri,  rome  io  non  concepisca  questa  ma- 
nta. c-hi>  a  molti  in  questo  l'arlamento  e<i  a  molti  di  coloro 
che  hanno  iK:ritto  hu  questa  materia  ò  venuta  in  mente,  che 
a  noi  Hj»(*tti  la  missiom'  di  diffondere  il  clero  inferiore  ed  i 
«*ro4l«>nti  contro  (fli  a)>UNÌ  dei  viMtcuvi,  del  l'apa,  della  Curia 
nniian.'t.  Io.  in  veriti\,  come  deputato,  come  uomo  |M)litico,  non 
II'»  la  coscienza  di  aver  questa  missione*. 

/ 1)  /V/iw/oii,t»^  jfonn,  1S71,  p.  4IH.  col.  3,  Mancini  :  •  Il  correttivo 
•h'irintcerenza  della  sovranit^\  civile  per  la  co|;nizi(me  e<l  im- 
l»*Mlimento  degli  abusi  dei^li  ecclesiastici  cesserA,  ma  non  a 
profitto  della  lil>ertA  e  della  |rÌM*»tÌ7Ìa,  )>ensl  a  protltto  dell'a- 
>iu<«o,  dnila  licenza  di  opprimere  e  di  calpestare  le  lef^i^i  stesse 
•l«*lla  chifK;!;  si  verr:\  ad  introdurre  e  a  ^cioffliere  da  ogni  sa- 
lutare freno  e  ritef^no  il  dispotismo  teocratico  ».~  Ihid.,  31  ifen- 
naif),  |»af(-  <^»  col-  tt  lo  stesso  Bonghi  atiolirionista:  Conser- 

[648-49] 


DCTEi  che  lo  Stato  ha  il  dovere  di  tutelare  1  preti  al  pmri 
iegìx  altri  cittadini,  specìalmcote  contro  l'ama  iUecitm 
deU'fz  informala  con$eÌaitia  (1);  ma  dalla  qnùlionc  di 
fatto  a  quella  dì  diritto .  dei  principìì ,  ben  pochi  ci  si 
elevarono  ;  fra  essi  emci^e  il  ginreconsolto  Pescatore. 

Egli,  svolgendo  la  teoria ,  che  concepisce  la  Chiesa  «I 
pori  delle  altre  aasociaxìonì  o  fundaxionì  o  corporarioBJ, 
svilnppA  il  seguente  ordine  d'idee.  La  Commissione  partv 
dal  concetto  (3),  che  la  Chiesa  sia  una  società  privata 
che  Teglia  far  valere  i  suoi  Statuti,  senza  averli  sotto- 
posti all'approvazione  dello  Slato  sin  da  quando  fnroDo 
formati  (3j:  cii>,  mancando  in  Italia  una  legge  snlie  as- 
vando  l'cx^guutur  e  il  placti  Milo  per  le  provvide  bmieAciarliTt 
ed  atralendo  l'apiwUo  ai>  ■ftitm,  ■  rendele  servo  lutto  il  clen>, 
lulla  la  plebe  dei  («deli  d'Italia,  alla  quale  non  r«sla  altrv 
diritto  che  quello  del  ribellarsi,  che  non  i  un  diritto,  ma  tMlui 
una  dispersiioue  più  dilScile  La  questa  cheio  ogni  altra  cosa. 
L'arbitrio  assuluro  del  capo,  la  serviiìi  supina  delle  roenibra  ; 
questa  si  chiama  la  li^rlà  itUu  Chitu!  >  —  Cfr.  i  passi  rìfé' 
riti  «opra,  a.  S7.  pag.  MS.  a.  S  (Massari)  e  a  a.  D  (Corbetta). 

(IJ  i)i]Miaii',  i4  genn.,  pag.  SOa.-col.  I.Uorelli  salvatore:  •  K 
quando  eoi  ginduio  caprtcaioso  dell'ex  infarnau  cotucùnti», 
l'alui  clero  lo  (il  basso)  chiuderà,  lo  straiierft,  gli  fìirft  ìmpo- 
dimealo  all'esercizio  dell'uRlcio,  che  gli  procaccia  il  virere. 
coma  potrà  uà  Governo  civile  permettere  tanta  iattura  sotto  i 
suoi  occhi,  all'ombra  di  uno  Slalulo  che  tutela  tutti  gli  altri 
cittadini  !  .  —  Stnau,  1°  maggio  ISSI.  p.  5»,  col.  t,  SJotto  Pin- 
tori •  Non  SODO  forse  cilcadiui  i  sacerdoti  minori  •  O  qualn 
altra  idea  ci  facciamo  noi  del  Governa  se  non  se  quella  di 
prolettore  di  lutti  i  dirittlT  • 

a)  Queslo  era  il  di  lei  concetto  fondamentale  e  generale:  tal- 
volta si  usava  il  paragone  delle  senteme  ecclesiastiche  cou 
quelle  degli  siali  esteri,  le  quali,  prima  di  ricevere  esecuto- 
rielà,  subiscono  un  esame  di  delibaiione:  ma  questa  era  una 
semplice  ìmagine;  non  s'intendeva  percili  aderire  al  concilio 
del  Uinistero  che  il  PapaUi  fosse  un  ente  estraterritoriale,  e 
molto  meno  a  quello  che  In  Chiesa  fosse  un'iiilituiioae  aibili> 
indipendente  dallo  Stato.  C&-.  sopra,  n.  Si,  p.  510,  a.  1  (Laniai. 
--  Il  Bonghi,  relatore,  nella  disuussione  notava  la  coulraddi- 
lione  del  sistema  dell 'Ipol elica  associazione  privala;  ma  solo 
in  quanto  la  proprielà  ecclesiastica  dipende  direllomenta  dallo 
Slato,  in  quanto  non  è  riordinala  io  modo  che  la  sua  anuui- 
uistnuione  sia  nelle  mani  dei  membri  dell'associaiione,  dei 
fedeli,  DipuUli,  17  marzo  ISTI,  pag.  SII,  col.  3. 

(3)  CriNiiamo  utile  riferire  l'esplicazione  del  Uinghetti.  Siate 
I  Vliiéta,  cil..  pag.  l3S-3:i:  •  Ma  n  chi  ponga    meute,    as&ai   di 
[64al 
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sociazionì,  6  possibile  ;  ma  non  esclude  Tazione  dello  Stato  : 
semplicemente   all'azione    amministrativa    si    sostituisce 


lejfff  i<*ri  si  fa  manifesto  che  vV  un^altra  sorte  di  conflitti  [oltre 
.1  qiiflli  «  che  scaturiscono  da  ra|)(K)rti  puramente  morali  e 
i*(*Ugiosi.  cht>  hanno,  per  dir  comi,  il  termine  loro  neiranimo 
umano  *),  o  ch«*  o^ni  atto  u  decreto  ecclesiastico  può  avere, 
•  d  ha  il  più  dolle  volte  degli  effetti  giuridtci  •  nutUtriati,  Vi 
nono  doi  diritti  pernonali  e  reali  che  vogliono  essere  tutelati, 
t'oiuc  Puso  dei  templi,  il  {^ossesso  delle  temporalità,  e  via  di- 
(■«"ndo.  Poniamo  che  la  interdizione  dai  vari  uffici  ahbia  per 
(onse^fiienza  di  tofrliere  ad  un  prete  il  benelicio  :  ora,  se  egli 
avesse  qualche  ragione  da  addurre,  adii  deve  rivolgersi!  Im- 
|)erocch«\  secondo  il  nostro  sistema,  ogni  ricorso  al  Governo 
in  via  amministrativa,  ogni  ap|>ello  da  ahuso  son  cancellati 
dalla  giurisprudenza.  Or  dunque  in  questi  casi  a  chi  si  ri- 
corre f  In  che  modo  si  giudica  f  guai  é  il  tribunale  competente  * 
guesto  ultimo  nodo  è  soluhile  secondo  il  nostro  avviso,  mentre 
partiamo  ognora  dal  diritto  comune;  sicché  il  tribunale  com- 
petente (^  il  medesimo  al  quale  ogni  cittadino  si  rivolge,  come 
lo  suto  I'  i|uello  che  ha  la  suprema  tutela  di  tutti  i  diritti. 
K  i{uesto  <ì  trova  anche  neirarticolo  17  della  legge  delle  gua- 
rentigie già  citata.  Ma  c<in  quali  regole  giudicherà  siffatto 
tribunale.  s«s  come  abbiamo  detto  ,  non  si  tratta  di  conflitti 
riie  nascano  dalle  leggi  generali,  e  dal  codice  *  I^  sola  solu- 
zione del  problema  che  si  presenta  all'animo  «^  questa,  che 
ilovrà  giudicare  come  giudica  di  ogni  obbligazione  che  nasce 
da  contratto:  cioi^  pigliare  a  sua  norma  lo  statuto  dell'asso- 
i  iazione  o  cor (m trazione;  esaminerà  se  i  diritti  e  gli  obblighi 
<  he  ne  discendono  per  coloro  i  quali  ne  fanno  |»arte  abbiano 
ronseguenze  giuridiche  ,  e  |>orterà  sopra  di  queste  il  suo 
«•«ame  e  la  sua  decisione.  Il  che  pert>  «^  subordinato  a  due  con- 
dizioni: la  prima  che  l'attore  e  il  convenuto  abbiano  fatto  e 
i.icciano  veramente  parte  delTassooiazione:  la  seconda,  che 
l:i  regola  desunta  dallo  statuto  deirassociaiione,  e  che  qui  si 
tratta  di  applicare,  non  contenga  cosa  che  ofl'enda  le  leggi  e 
il  diritto  pubblico  |Nota.  Dico  anche  il  diritto  pubblico  e  per 
«'•inseguonza  la  sicureiza  dello  stato]  ».  —  l^ag.  131:  «  I^  di- 
zione in  cui  si  presentava  tale  concetto  era  la  seguente:  ««  I«e 
«-'istituzioni  pd  1  canoni  della  Chieda  cattolica,  cessando  di 
avere  autorità  di  legge  nello  Stato,  Hono  considerati  come  re- 
;;olaiiiento  o  statuto  particolare  di  essa  Chiesa;  e  per  gli  ef- 
r**tti  civili  che  ne  derivano  nelle  relazioni  reciproche  tra  i 
•>uoi  componenti  o  tra  ciascuno  di  loro  e  la  società  religiosa 
nel  rfgiio.  |K>ssono  essere  invocati  da  coloro  che  fìinno  parie 
di  qu«*»ta  dinanzi  alle  autoritii  ed  ai  tribunali  civili,  in  quanto 
non  «>iaDo  contrari  al  diritto  politico  ed  all^  1«9VÌ  dello  Stato  »  *• 
(Nota.  Progetto  di  legge  «  sulla  liliertà  della  Chiesa  e  sulla  li- 
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ilucUa  gindizìaria  (1),  anche  secondo  la  Commissione.  Iv 
iiccoglierei,  pros^nira  il  Pescatore,  questo  concetto,  ma 
alle  seguenti  condizioni  :  1'  (condizlooe  che  era  sottin- 
tesa dalla  Gionta  e  che  viene  sottintesa  nella  Legge) 
che  si  riconosca  u  tribunali  ordinari  il  diritto  dì  rerì- 
KÌone  degli  Statati  delle  aatorità  ecclesiastiche  ;  ?■  {con- 
dizione che  non  è  osplicilamenle  esclusa  dalla  Ginnta  n£ 
ilallaL^ge,  machein  parto  viene  csclnsa  dallo  spirito  dell» 
discnasiune  e  dal  principio  della  pretesa  incompetenza)  cho 
i  fedeli  possano  accusare  i  loro  capi  per  le  violazioni  degli 
Statuti  (questa  è  una  parte  essenziale  del  concetto  sto- 
rico dell'appello  ab  abutu)  ;  3*  si  dichiari  per  legge  il  prin- 
cipio, che  la  Chiesa  è  una  società  privata,  che  cÙedc 
l'esecuKionc  dei  suoi  Statuti  (2). 
n  Pescatore  non  potÈ  far  prevalere  questi  concetti  ìa- 

1<iidazione  dell'asse  ecclesiastico  >,  IT  ((ennaio  t!lS7;  discordi 
Horgatli.  9  e  Ib  luglio  1S07;  e  la  lettera  del  Borgalli  medesimo 
a  II.  de  [.agardiv,  PireoK,  1869].  Questo  articolo,  come  aooen- 
nni  dìanii,  suscitò   lali  conirarietA  da  render  vana  penino 

(IJ  Questo  contrito  Tu  accennato,  ma  non  esplicato,  anche 
dallo  scialoia,  Amala,  I'  maggio  ISTI,  pag.  583,  col.  £;  <  B  per 
vero,  se  io  quest*atU)  coocernente  una  materia  ch'é  nel  tempo 
stesso  ecclesiastica  e  cirile  e  Teudale  [parla  ieU'ixtquaiHr  e 
placai  per  le  proiviste  beneflciariej.  e  che  non  6  punto  ritor- 
mala  da  questa  legge,  voi  credete  che  non  sia  necessaria  la 
ingerenia  del  potere  esecntico,  voi  dovreste  per  lo  meno  eo- 
sIìIuìttì  l'ingerenia  del  potere  giudiziario  >. 

dì  Dfpiiiaii,  ig  marzo  1S71,  pag.  SIS,  col.  I,  Pescatore:  «Se- 
condo il  concetto  della  ComtniBsione,  la  Chiesa  cattolica  deve 
Doosiderarst  come  un'aaioeiaiione  privata,  la  quale  voglia  far 
valere  i  suoi  statuti  di  fronte  ai  tribunali  dello  Stato.  —  a 
questo  modo,  o  signori,  rinasce  lutto  quanto  il  diritto  cano- 
nico, e  tutti  quanti  i  proivedìmeuli  dell'autorilA  ecclesiaalica, 
che  abbiano  base  nel  diritto  canonico,  dovrebbero  ricevere 
una  saniione  coatta.  Cosi  che  la  prima  parie  deirarticolo  in 
discussione ,  che  nega  l'esecuzione  coatta  ai  provvedimcDli 
ecclesiastici  in  materia  spirituale  e  disciplinare,  sarebbe  pocc 
meno  che  anaullata,  giacché  non  si  farebbe  altro  che  sosti- 
tuire all'autorità  amministrativa  l'autorità  giudiziaria,  e  que- 
st'ultima poi  sarebbe  tenuta,  come  già  appunto  l'autot^ia  am- 
ministrativa, a  riconoscere  in  ogni  caso  gli  effetti  giuridici 
degli  statuti  ecclesiastici  applicati  dall'autorilA  ecclesiastica, 
a  dar  loro  l'esecuzione  coatta.  —  A  me  pareva  cbe  questo  con- 
cetto potesse  essere  accolto,  però  a  tre  condizioni.  La  prima. 
.rihunali  ordinari  il  diriti 
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uanzi  alla  Giunta;  e  allora,  prevedendo  che  non  sa- 
rebbero stati  approvati  neppure  dalla  Camera  (1),  pre- 
sentò una  proposta  meno  giurisdizionallsta  (2).  Restrinse 

dei  provvt^dtmenti  deirautorit\  ecclesiastica  iu  base  al  diritto 
canonico.  —  La  seconda  coudizione  sarebbe  che  si  ammettesse 
un  diritto  di  reciprocanza  tra  le  autorità  ecclesiastiche,  tra 
r:iSiM)ciazione  cattolica  ed  i  suoi  membri,  per  modo  che,  come 
i  nieuibri  <leiras80ciazione  potrebbero  essere  costretti  anche 
dai  tribunali  ad  osservare  gli  statuti,  cosi  po8i«a  essere  a  sua 
volta  costretta  l'autoritA  stessa  ecclesiastica  a  mantenere  la 
;riu$ta  e  leale  osservanza;  e  quindi  si  darebbe  anche  ai  mem- 
iiri  della  società  cattolica  azione  contro  le  autorità  ecclesia- 
^tIcIle  |>er  il  caso  che  il  diritto  canonico  fosse  violato  da  esse 
autorit«\  a  pre^^iudizio  dei  fedeli.  —  La  terza  condizione,  con- 
heguenza  delle  prime  due,  sarebbe  che  il  principio  che  si 
vuole  presupporre,  il  principio  di  considerare  la  società  cat- 
tolica come  una  associazione  libera,  che  chiede  alPautorili^ 
civile  la  protezione  per  l'osservanza  dei  suoi  statuti,  fosse  chia- 
ramente espresso  nella  nostra  legge,  |>er  ispiegare  appunto  le 
iììu*  prime  condizioni  che  ho  indicate  ». 

(1)  Dtpftati^  is  marzo  1S71  [continuazione].  «  Ed  é  in  questo 
hennn,  o  signori,  che  era  formulata  «luella  mia  prima  proposta, 
l'Ile  fu  lungamente  discussa  nel  seno  della  Commissione,  e, 
rigettata  da  essa,  non  (»osso  s|H>rare  di  |>ersuaderne  la  Camera  ; 
!•  |H»r  ({ue^to,  e  come  risultato  delle  conferenze  tenute  colla 
(\uiiniisKÌone,  io  ho  mutato  la  formola  ». 

(2)  lliid.,  pag.  S15,  col.  2-3,  articolo  sostitutivo  Pescatore:  «  In 
materia  spirituale  e  disciplinare  non  A  ammesso  richiamo  od 
:ipi>eUo  <M>ntro  gli  atti  delle  autorità  ecclesiastiche,  né  é  loro 
riconosciuta  od  accordata  alcuna  esecuzione  coatta,  benché  ri' 
i  Citano  /a  forma  di  Éantonso  pronunxiaU  in  ffiudiaio  4a  é$S€  au- 
torità. —  La  cognizione  delle  eontrov^rtU  di  natura  civtlo  di- 
stendenti cosi  da  questi  come  da  ogni  altro  attodiesse  autorilA, 
ap|»artiene  ai  tribunali  ordinari.  Però  tali  atti  sono  privi  di 
effetto,  se  contrari  alle  leggi,  al  diritto  td  alt*ordin4  pubbitco 
dello  stato,  o  f«  Utivi  dti  diritti  d€i  ci if aitine,  e  potranno  anclie 
ess<.>re  formalmtnt4  annullati  nelPintercsse  della  legge  e  pei 
prov\ediinenti  che  di  diritto  sull'istanza  promossa  ex  officio 
dal  pu)>blico  Ministero,  salvo  in  tutti  i  casi  Tapplicazione  delle 
lejiTgi  |>enali.  Ai  trihunali  ordinari  «^  pure  devoluta  la  giuris- 
di/ione  che  la  legge  deirunitlca/.ione  amministrativa  del  regno 
2«»  marzo  18<C  allegato  I),  articolo  i,  n.  3)  attribuisce  al  Con- 
siglio di  Stato  •.  —  La  dis^rasizione  quivi  citata  é  la  seguente  : 
«  Il  Consiglio  di  stato  esercita  giurisdizione  propria  pronun- 
ziando dellnitivainente  1*,...  S*,...  3",  sui  He<|ueHtri  di  tempora- 
lità, sui  prov\e«limenti  concernenti  le  attribuzioni  ris|)etti\e 
delle  (lodeMà  cìmU  ed  ecclesiastiche  e  sopra  gli  atti  provvi- 
sionali di  oicure/za  generale  relati\i  a  quenta  materia  ». 
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l'appelli  ab  aimnit  alle  sole  contruversie  di  natni*  cirile, 
e  aUo  ali  re  sulla  trasgressione  delle  leg^  dello  Stilo  n 
del  dirìtio  palblico,  escludendolo  per  !&  semplice  tr&- 
.•gressione  dei  canoni  ecclesiastici  :  cosi  egli  intenderà 
i:TÌtare  lo  scoglio  della  pretesa  incompetenza.  Questa  pro- 
posta, nei  ternuni  in  cai  l'abbiamo  esposto,  non  differisce 
gran  fatto  da  quella  della  Glanta  e  dalla  Iiegge,  uuti 
sembra  ed  è  la  stessa  cosa.  Ma  la  differenza  consiste  nel- 
resteosionc  che  il  Pescatore  dà  ai  snoi  concetti ,  è  qai- 
sttone  di  gradi  oltre  che  di  parole  e  dì  espressioni  :  GimiUi, 
Legge  e  il  Pescatore  ammettono  in  fondo  le  stesse  cose, 
se  non  cbe  le  prime  hanno  maggior  cura  di  darsi  l'aria 
di  abolire  l'appello  ab  ahiau  ;  ansi  credono  di  averlo  »d- 
dirittura  abolito  (I);  l'altro,  inrece,  non  ricerca  troppo 
di  sfuggire  il  vero  nome  delle  cose.  Ambo  le  partì  so- 
stengono che  la  giurisdizione  speciale  dell'appello  ab  <Am»m 
sìa  abolita  ;  se  non  cbe  la  Giunta  e  la  Camera  credeTano 
eeneialmente  che  essa  venga  di  latto  abolita;  il  Pesca- 
tore, iuTOCe,  confessava,  che  essa  continua  a  sossistem 
iioasi  tutta,  che  non  fa  che  trasportarsi,  che  cangiar  nome  ; 
i>gli  perciò  non  dice  che  la  giurisdizione  ab  almtu  sìa 
abolita,  ma  che  venga  trasferita  (esclnso,  si  intende,  l'ap- 
pello per  la  semplice  violazione  dei  canoni)  dal  Consiglio 
di  Stato  ai  tribunali  ordinari,  che  cioè  rientra  nella  sfera 
del  diritto  comune.  Il  Peacutore ,  adunque,  si  esprimerà 
pia  sinceramente  della  Giunta  e  della  maggioranza  delta 

D'altra  parte  perù  questa  maggiore  sincerità  di  lin- 
guaggio non  proveniva  interamente  da  un  concetto  pra 
chiaro  della  posizione  delle  cose  e  da  madore  francbessa; 
sibbene,  al  contrario,  era  in  parte  conseguenza  di  un'altis 
idea  poco  netta.  Dicemmo  come  il  Pescatore  considerasse 
la  Chiesa  al  pari  delle  altre  associazioni ,  fondazioni  e 
corporazioni  di  fronte  allo  Stato  ;  ma  qaesto  concetto  non 
era  forse  ben  cbiaro  nella  sua  mente.  Egli  infatti  propo- 
neva, che  le  ordinanze  ecclesiastiche  non  potessero  da  per 
se  stesse  avere  esecuzione  coatta  "  benché  rivestano  la 
forma  di  sentenze  pronunciate  in  giadizio  ,.  Ma  non  c'iì 
bisogno  di  scriverlo  questo,  gli  si  risponileva  giù 


(I)  vuotati.  18  n 
sigilli,  e  ipecialmi 
col.  1,  Bonghi. 


poiché  noi  non    riconosclaino  più  i  trìbanali  eccle^AStìci 
come  arentt  da  per  s»  itnaai  autorità  coattiva  (1). 

Dalla  discusaioDe  che  abbiamo  esposto,  risolta  chiara 
la  monte  del  legislatore  di  trasforìre  (oltre  a  diminairU} 
In  ^uTtsditione  in  materia  di  appello  ab  anitra  dall'au- 
torità amministratira  nella  gindìiiaria.  Ma,  dietro  pri>- 
posta  non  motivaU  deU'nScio  centrale  (t  maggio  1871) 
del  Senato ,  alla  frase  '  tribunati  ordinari  ,  sì  enstttnì 
l'altra  di  *  ginririiinono  civile  ,  che  $)  trova  nella  logge, 
o  che  può  comprendere  tanto  la  giudiEiaria  quanto  l'am- 
mlnixtrativa,  sebbene  il  guardaaiKilli  l'accolse  come  uua 
semplice  mod  ideai  lane  ili  forma;  e  la  giurìadisioDO  del 
Consìglio  di  Slato  ri  volle  rinnovare  nel  progetto.  Don 
approvato,  del  IBSO,  rìgnardo  agli  atti  dello  autorit*  eccle- 
dattleke  eootrui  alle  leggi  ed  all'ordine  pubblico  Ronr.a 
fmrfl  lesivi  dei  diritti  dei  privati  (S)  o  senea  costituirò 
reato  (8). 

(1)  DtfiàfU,  la  mano  mi,  pag.  tu,  col.  *.  Da Valm (piarda- 
■IflUI. 

It)  Cbm.  Roma,  tt  air,  iwi.  ilkicMl  dichleiie.  CoitfragKi.di 
cartlA  di  etilati  {€«'!•  sxf.'.Hd,  tsei,  paf.  »6K  l-'art-  17  della 
lagfa  ti  masiT'o  mt  rlhadl  It  principio  cbe  il  pronunciare 
■nll*  eoDtMTonle  1«  iiuall  ricuardaiio  U  diritto  della  partone 
*  aampre  di  compaiciua  de)  trlbiioali  auoorchA  la  laioca  del 
dirttiD  pranora  da  atti  rooeern*nil  malaria  apintuala  a  dl- 
Klplinara  di  compstenca  deirautoriCl  «(«ImaMicia.  -  QtieaO. 
don  aliro.  il  mu>o  deirarlwvlu  «uddello.  il  •luale  aiCrlbuUce 
alla  kI  un  Idi  «Iona  dui*  la  cOffOUIuna  dagli  «Seul  ninndlci 
daitlì  alti  dall'auturllA  ecolaciatlloa-  —  Il  omlera  poi  eh*  Dolt« 
parola  aiHri>diii>HM  «vii*  la  lene  abhia  rolulo  Intendere  a 
Conniglio  di  Malo  «  non  l'auiorliA  gludUiana  ordinaria,  A  un 
•upptwlo  amio  graluilo,  e  rhe.  mentre  non  riiponda  al  algui- 
nealn  dalle  parola  ntMae,  ri|iu^'na  allo  nplrllo  drlla  larta  ir«- 
iieral*.  la  quale,  losliando  di  roano  l'anlloo  foro  «eelaala*ucn, 
non  uétliul  glA  ad  suo  11  conilf  Ilo  di  aiatn,  ma  retUiul  allu 
Kiunudiiiona  ordinarla  dot  trlbanall  tuli*  qualla  caiua  cb* 
twr  reoole*i>«ilei(A  drlla  perwtna  o  della  malaHa  erano  unn 
volu  tos^elte  a  qual  furo. 

|S'  DiHgno  di  làcge  preaentaio  dal  mÌDi«<ro  dall'lniarno  atU 
i;ainam  dei  De|HiUut  nella  lorsata  dal  3t  luattari»  tiM: 

>  Ari.  tu  II  Conalglio  di  9Mo  oaercita  giarlMliiione  propria, 
liranunilando  eoa  ilecrvU  moUvatl  : 


lamporallia  eh*   (laou  dalarrolaatl  da 
«ti  provvadlmantt  conearnootl  laauri> 

rew] 


-  3.>nU  StU  —  »S. 


Se  la  competenza  del  Consìglio  di  Stato  nei  lìmiti  or 
ora  indicati  si  ha  da  ammettere,  secondo  il  diritto  posi- 
tivo (1);  È  invece  inammissibile  quella  di  altri  organi  ammi- 
DistnLivi,  dei  Procuratori  generati  del  Re,  di  giudicale 
degli  effetti  civili  delle  sentenze  ecclesiasticlic  di  remo- 
ziooe  dal  beneScio,  dando  il  ptaoel  o  Cexequatar  alle 
medesime  o  alle  uomìnc  del  suoceiìsore,  non  ostante  U 
coDtesUzionc  della  parte  lesa  (2Ì.  Né  intanto  ai  Regi 
Economati  è  lecito  privare  delle  rendite  del  beneficio 
colui  che  ne  è  provvisto  (S);  come,  sinché  le  autorità  gin- 

buiioni  del  potere  esecutivo  dì  franle  alle  autorità  ecclesiasti- 
che, e  sopra  gli  alti  (•rowiaionaii  di  sicureiia  generale  >. 

<tj  Così  sembra  concludere  il  Oerra  L,  consigliere  di  Stato, 
AtuiD  (appalla  ptr],  nel  Dijrtla  JMitno,  alla  voce,  Ounieru  3&, 
|iig.  107,  pei  molivi  «opra  esposti.  Certo  t  che  il  Consiglio  di 
Stato  tale  giurisdizione  l'ha  esercitata,  cosi  per  esempio  nelln 
verteiuu  intorno  alle  eleiioni  popolari  dei  parroci  nel  ìjota- 
li.irdo-VeneLo  (ilecisione  IT  dov.  ISTO,  r.tg§t,  svii.  II,  lU).  Si 
vedano  pure  le  seguenti  senleoie  : 

Cosmi.  Napoli.  Ì3  maggio  is4n  (sabeconomsto  di  Teano-Ca- 
pilolo  (Rbm.,  XIX,  I.  3g!j:  Le  controversie  sopra  la  sequestm- 
bilitft  delle  masse  comuni,  quando  non  tendono  a  rìmnoverv 
qualche  abuso  del  clero,  ma  bensì  a  mantenere  integra  il  di- 
ritto di  regalia  sui  beni  vacanti,  appartengono  all'antorit;'i 
giudiiiarìa,  non  al  Consiglio  distato,  nA  al  Ministero  dei  culti. 

Cassai.  Torino,  30  aprile  1875.  I^nle  Cusloia-Moostgnor  Rota 
vescovo  di  Mantova  e  BonBglio  parroco  di  Poggio  Rusco|JVe- 
rulort  M.,  X^l,  7Sa;  Ouim  .  IV,  OTT;  Giiir  II..  XII.  'ja;  akh.. 
IX,  I.  3»}:  Per  effetto  dell'art.  IT  della  legge  (3  maggio  mi 
mentre  fu  abolita  recceiionale  giurisdizione  mista  spettante 
al  Consiglio  di  stato  in  materia  disciplinnre.  si  é  poi  B(Hdai« 
esclusivamente  alla  giurisdii ione  civile  la  cognliione  degli 
effelti  giuridici  di  ogni  alto  dell'autorilA  ecclesiastica.  —  Per 
gi'Hrudiii'iHi*  tiriu  si  deve  qui  intendere  l'autorìt-l  ordinariu  . 
cioè  l'amministrativa  e  U  giudiiiarìa,  ciascuna  nelle  rispet- 
tive sfere:  la  prima,  quando  la  esecuzione  a  darsi  ■  quegli 
atti  importi  indagini  di  pura  convenienia  ed  opportunilA;  la 
seconda ,  quando  quella  esecuiione  possa  toccare  a  diritti  ci- 


I 


Trìb.  Acqui,  30  gennaio  1^. 


Vedi  sopra,  pag.  «&a.  i 


Comune  di  Ricaldone-Geloso  e 


iti  Cosi  App.  Casale.  3  nov.  tSBS,  Comune  di  Ricaldone-fielosu 


(31  Vedi  a.  lOt,  nota  ultima,  t 


•.  M..  xxin,  170;  Ltni,  xxa,  i,  tisi. 


ilisiuio  del  regno  non  abbiano  fmio  il  (pudixìu  <li  deli- 
huione  di  una  aentenu  Mtora,  la  medesitua  non  pub 
vwero  eseguita,  u6,  secondo  alcuni,  possono  iscriversi  tpu- 
toobe  ani  beni  situati  noi  regno  (it, 

S9.  Idee  pocD  chiare  moslrava  il  Pescatore  anche  mi 
[irupurre  la  consorvaiione  dell'appello  a£  a6u*u  ex  officiv. 
tljucclifi  eHSu,  0  riguarda  gl'intorcsHi  dc-i  privati,  ed  allora 
lo  Huto  deve  lisciarlo  iu  piena  facoltà  loru;  a  si  rìfu- 
rÌHCH  ad  interessi  palblici,  ed  allora  lu  Stato  non  ba  bi- 
nugnu  di  «ancire  uoa  forma  speciale  di  repressione,  basi» 
il  dirìtlu  comune.  11  Tescalure  slusuo  non  si  b  formulato 
questo  obbiezioni  ;  n6  egli,  né  ^tri  vi  ha  rÌB|>oiiio  nelln 
Camera.  L'appello  oA  abu$»  re  ofieh  anche  in  niateriu 
|irivata,  potrebbe  essere  realmente  utile,  iu  «luanlu  auto 
riua  il  Ooverao  a  procedere  in  certi  casi,  in  cui  l'intj- 
russato  per  timore  o  ]ior  altri  motivi  non  voglia  prenden.' 
rinUiativa  :  cosi  per  esempio  quando  si  tratti  di  un  prcd.' 
sospewi  o  rimosso  per  semplici  motivi  politici.  Ma  allom 
U  qnlMioufl  0  si  presenl«  dal  punto  di  visU  della  sem- 
plice truvrcMioae  dei  canoni,  per  la  qniUe  il  PesealorL' 
dichiarava  di  voler  abolito  l'appello  ;S)  ;  od  assume  iiu- 
purtauxa  pubblica,  politica,  e  qniadì  rientra  nel  diritto 
UDinune  della  procedura  tx  offieìa. 

Ma  se  giuridicstmento  Ìl  celebro  Kiurcconsullo  avevo 
ti>no,  tuttavia  la  sua  proposta  di  dichiarare  conservato 
ruppellooi  oftMu  erql?!cùi  era  dibatto  Inconscientemcnti? 
Iii'n  mntivnt*.  Kd  bveni.dairinsicme  della  dùteuisionL- sulla 
leggo  dello  gnarentigÌL-,  risnllft  che  l'intensione  della  Ca- 
mura  ejm,  cbo  rappello  ah  abiUH  rx  officio  VcnLisc  n  cessari' 
iIrI  tutto  colla  nuova  lugge  ;  anci  da  taluno  si  faceva  con- 
siilen  la  dilT<^n:nxa  tra  le  veccliii-  a  lu  nuovu  disposiaioni 
in  proposito,  i|nasi  enclusivamento  in  questo  punto;  poìchA 
in  fondo  poco  importava  so  f(li  ecclesiastici  appigliassero 
anche  per  ta  semplice  trasgressionn  dei  canoni  da  parte 
dei  loro  snporiori  quando  la  medesima  non  avossc  ronsr- 
gnonite  civili,  e  se  la  giurìsdiKione  dal  Consiglio  di  -Stato 
in  materia  ecclesiastica  passasse  quasi  tutta  ai  tribnuali 


(Il  Cfr  rlire  P,  DMiéltraUÉionlftin"H'i<'UmfiMU—tian4, 
■■i/(rpr«ut>«u  U  ^nUeéttama  4ttlt  to«t.  Napoli,  Uarshlsrl. 
IHM,  o.  «73,  pojts.  if<a-t\  :  vsdl  pur*  I  nuni.  7»  •  t»t ,  parie  II. 
|>a«B.  ««  e  Mg. 

Itt  OtriàMil.  Il  nano  ISTI.  pag.  SI9,  col.  1,  t^acalON. 
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ordinari.  Ma  nella  grande  discnssione  salta  politica  ec- 
clesiastica, tenuta  nella  Camera  dei  Deputati  nel  1875,  si 
espressero  altre  idee.  11  Mancini  siiatenne  allora,  che  l'ar- 
ticolo della  Legge  anll'ordìnamento  gÌDdiziario,  relatiro 
alla  proceduta  di  ufficio  nei  casi  di  interesse  pubblico, 
sia  applicabile  anclic  in  materia  ecclesiastica  (1):  ed  it 
guardasigilli  VigUani  ne  conveniva,  e  promettcTa  che  al- 
l'uopo avrebbe  dato  le  debite  istruEioui  ai  Procuratoti  del 
Kc,  se  pure  ce  ne  fosse  stato  bisogno  (3). 
100.  Una  differenza  più  fondamentale  tra  il  Pescatore 


HI  Utpuloil,  3  maggio  1^^,  p3g.  ISSI.  col.  E.  Mancini  :  <  t.'o~ 
Dorevola  guardasii^iUi  avrebbe  perù  dovuto  rammeniare  ci>'> 
che  «  scritto  nell'art.  39  della  nostra,  \tgge  «uH'ordiDamenip 
giudiiiarìo.  Ivi  #  statuito  cbe  il  MiniBiero  pubblico  •  <  Teglia 
all*ouervania  delle  le^gi  ed  alla  tutela  dei  diritti  dello  Stalo, 
provocando,  in  c&ta  d'urgenia,  i  provvadimenci  che  liabo  oe- 
cessari;  promore  la  repressione  dei  reali,  ed  ha  pure  aiioms 
DiRBTTA  per  fere  eseguire  ed  osservare  Is  1*»)  d'ordina  puUMeo 
I  eht  inUrtMMmna  t  dindi  dilla  Sialo  sempreché  tali  aiiODÌ  non 
sieno  ad  allri  pubblici  ufllciali  attribuite  »  ».  —  ora  l'art.  17 
[della  Legge  delle  gnarentigìe]  cotti  prescrive  :  <  •  Tolti  gli  atti 
dell'aulorilA  ecclesiastica  sono  prìri  i'ifulo,  m  mhithH  alte 
irggi  i4Uo  Slata  od  all'orditi*  piiMlico.  o  lesivi  dei  diritti  dei 
privali  >  >.  —  Quando  un  diritto  d'un  privato^  leso,  l'inteMsae 
privato  provvede;  ma  più  grande  i  il  numero  e  piii  dannosi 
gli  effetti  dei  provvedimenti  dei  vescovi  cbe  sono  in  apposi- 
Itine  colle  ttts'  s'nirad  lUllt  Sialo,  ovvero  allrìnienli  olTBndoao 
;  ordtnv  fHibiico  del  paese  ». 

ti)  Ibid.,  4  moggio,  pag.  SSOS,  col.  !.  Viglianì  :  •  Io  non  posso 
cbe  rispondere  in  modo  generico  ad  una  domanda  molto  g^ 
nerica  e  larga.  Se  si  veritlcberanno  casi  nei  quali  verameol» 
il  UloiBlero  pubblico  sia  cblamalo  ad  esercitare  un'adone 
pubblica,  sia  civile  cbe  penale,  non  vie  dubbio  che  il  ao*e^ao 
dar&  dispoeiiioni  percbé  il  Ministero  pubblico  adempia  (|ussla 
SUB  missione  come  tulle  le  altre,  e  sono  c«rto  cbe,  anche  genia 
eccitamento  del  Governo,  gli  ufficiali  del  Uinistero  pubblico 
adempiranno  siffatta  loro  missione;  ma  quando  venisse  caso 
in  cui  l'intervento  del  Oovemo  potesse  essere  opportuno,  non 
iiiancberà  il  ministro  di  Tare  sentire  la  sua  parola  nei  limiti 
delle  sue  attribuiioni  >.  Il  vigliani  parla  anche  di  processi  ab 
abdtu  intentali  dopo  il  IOTI,  ma  non  dice  se,  come  crederei, 
«I  ollUlo  ;  ibid.,  col.  1  :  •  Si  sono  però  (atti  diverai  processi  par 
altri  abusi  commessi  da  membri  tanto  dell'alto  come  dal  basso 
clero.  —  Dal  1S71  in  poi  risulla  d^li  atti 
furono  latti  3t  processi  per  abusi  contro  va 
e  I3£  per  abusi  contro  membri  del  clero  inreriore  >. 
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e  U  OinnU  Maaieteva  noIl'esUiiuioae  divenift,  ohe  ■'ìn- 
lundevH  darò  «He  cotitroTenie  di  lutimi  cìril«.  n  prìm» 
accennft  ad  idM  gloslA  la  prupusitu,  ma  seta»  dar  loro 
nno  ivUuppe  siineiaiite,  ohe  non  Tu  uccasiunatu  dalla  di- 
Hcnsiione,  poioh6  esse  timasoro  uun  cunfulatc  nù  appro- 
vato nella  l'amerà  doÌ  Deputati,  e,  eu  truvaruno  iinalcbr 
Mo  la  Simalo,  nuppuro  quivi  funnu  jireai!  ndla  dcbilu 
ronsidunusione.  Egli  vidn  gli  «^ffoiti  civili  che  bann" 
certi  atti  paramenlB  npirltnali  u  diKÌpIinari;  ci-rcù  di 
riwlvcRi  il  problema  aenca  leder»  Il  principio  della  pn-- 
li!M  incompeMnju,  ma  non  vi  riesci  su  nun  per  una  ureni 
limitatissima  di  casi,  iHirchù  ijnesta  Yidta  non  rimonti' 
ni  principi  fundanentali  da  lui  per  altro  ritenuti  gioatj. 
Ktfìì  contempla  i  casi  della  scomuoica  e  ilulla  sospeo- 
i>ìotie  a  divinù,  atti  puramente  spirituali  o  disciplinari, 
ìUA  che  hanno  con^eguuiixe  pecuniarie,  impedendo  cbo  il 
prete,  continaandii  nelIV'jiercixiu  ilei  suo  officio,  ne  perei.- 
pisca  ì  frutti.  Il  l'rscatore  intende  risolvere  il  problenui 
rimcttcndoln  alla  cusoicnxa  del  fedeli  ;  anzi,  nell'csempiti 
jiarticolarc  da  lui  preso  in  cosaidenuiene ,  non  ad  c«a, 
ma  a  quella  del  retto»  od  anunìnistriUore  del  tumplo  ri- 
sputtiTo.  Oc  qnoati,  dlc«  il  l'escatorc,  pornoite  al  prMi- 
scunonicato  u  aoapeM  dJ  coiitiiiuare  a  colebiar  U  meaaa, 
credendo  ingiatta  la  «comunica  o  Nospenslonc,  il  aacor* 
di)te  poirA  legalmente  continuam  a  percepire  i  frutti  del 
»uo  offlcin;  altrìnonli  no:  e  [toou  importa,  (tintinnava  il 
giurcceniulto ,  cbc  11  vescovo  lanci  l'interdetto  su  quel 
Ulo  tempio,  dove  sj  permatte  alli)  «comunicato  «  sospeso 
di  coatinuaro  a  celebrar  la  mc««a,  il  rettore  dell»  cbictw 
putri,  se  lo  credo,  contìnuaro  a  ti-nerla  aperta  non  imIadIc 
rìnt«rdettu(l).  E  ci  mdo  stati  dei  cati  nel  Kcf^nn  d'Italia. 


(1)  D*pKUU,i»  nano  iRi.  pa(.  Sic,  eoi.  I.  Peaeator*:  •  In- 
tendo anch'Io  oba  polrcbtw  aeeadar*.  a  eaftoa*  d'atanpio,  dm 
un  •odaliuo,  riuoando  anoli*aaw  Ingiallo  ed  Utagala  il  dacr«lD 
Hvtrautorlti  Meleaiadiea,  aooolga  il  praW  Mioniuiiicato  o  *o- 
•l>MO  *  dtvmli,  >  l'aniiMlU,  db  min  ««tani<<,  a  oalabrar*  In 
lusM*  nella  propria  chlMa  ;  ma  allnra  o  algaorì,  in  qoMU  ra- 
rlwtnt  eaal  «picca  pv  l'apfOBIo  InmlnoaUalino  ti  Toatro  pria- 
i-lplo  dalla  «eporaitenn  italta  CfalMa  dotto  Stato.  Il  Toalmprin- 
fililo  cba  conalMa  In  DOgu*  l'saaouiloBa  coatta  In  nuuarU 
■tipciplinara.  -  ti  tmcoto  laneinri  rinlanletlo  ralla  Cbiaaa; 
Il  popolo  tan*.  la  qoat  canUeha  crede  taoiena  oelabratadal 
fraUi  ma  hìI  pò— isare,  ee  rammìnittraloi»  del tawpio.  eoa- 
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tcuioiie  del  Future  Boa^  (S)  e  de^  tJkMàaaSatk  4el- 
ì'*ffdkt  ab  ahi*»t(3],  i  ^asta;  oatÈómmoH  jiDfpil» 
R  di  pieciwlD,  e  ne  Tftle  la  peia,  gjaecW  n  battM  <i 
ma  delle  foistioaì  pift  TÌtali  dd  icgìae  ialef»  daMa 
ChieM  e  aoa  iodiffeRalì  per  lo  Statai  LlateKaae  di 
questo,  e  della  monlità  e  ddla  etriltà  ia  gcaefc,  eoBMt» 
in  ciò,  ebe  il  tckoto  per  b 
mnaica  e  simili,  lu  in  mai 
rendere  il  clero  schiaro  della  m 
vi.-dcre  qnali  ripari  ■ìì  posano  appone  a  qne«t*aiak  s^ 
rìtnale  ossia  di^iplìnarc,  e  anxi  tnlto  sÌo  dorè  essa  pe- 
ni-tri. S«  noi  ci  limica^imo  al  semplice  pte^cnte  ginzìdiea 
dell'Italia,  la  qni^ione  non  avrebbe  molta  imporlanaa  pfa~ 
tica  ;  perchè,  come  accennammo,  le  nostte  Oimeie  se  wr 
occtqtarono  poco  lasciando  sollinteso  che  U  sospeasMMV. 
la  Komoaica  e  simili  impedissero  l'esercìiio  delle  fDSXMÙ 
spirìtnali.  Se  qualche  rettore  di  chiesa  od  economo  aTBSM^ 
minto  applicare  la  teoria  del  Pescatore,  non  avrebbe  tra- 
vato ìd  appoggio  neppure  dichiarazioni  della  Ginnta  o  dì 
[tepntati  come  per  le  elezioni  popolari  dei  vescovi  e  dei 
parroci  ;  la  polizìa  aarebbe  ìnterTennta  e  avrebbe  repiMBo 

ttderalo  dalla  legge  cinte  come  prvprteUrio,  noD  si  ac^aiet* 
al  decreto  «tell'aulorili  ecclesiastica,  questo  decreto  non  ha  e 
non  aere  atere  ona  esccniione  coatta  >. 

(I)  Vedi  upra  nel  ■  g,  n.M,  i  fatti  di  Grotte.  —  Tedi  pure 
Trib.  Acqui,  30  gennaio  1S8E,  Comune  di  Ricsldone  —  Geloca 
ffGamaleru  (irsxil.  M^  XXiU.  IT6:  Legge  X\a.  1.  tlS);  app. 
calale,  3  nov.  ISffi,  medesima  causa  (Giurupr.  e—.,  ni,  loj. 

ai  IVpHiad.  3t  genn.  tSJt,  pag.  433^.  Bonghi:  ■  Ora  aoD  si 
tralterA  solo  di  mettere  in  possesso  quelli  ctie  l'aiitorità  eecle- 
hjuticB  nomina;  si  mtlerà  bensì  ancbe  di  iipiUtrtdxi  iiMie- 
liii  quelli  cbe  l'autorità  eccleEiuiica  dicbiarù  indegni  e  npndti. 
\oD  vi  «ari  luogD  a  Qessou  ricorso  al  Governo  per  gli  aliasi 
ebe  l'autoriiA  ecclesiastica  potesse  commettere  verso  il  bene. 
Qciaio;  poicM  il  ricbiamo  a  quello  nasc«  da  ab  che  le  due 
uolorilft  hanno  pr«so  parie  all'i  stai  lamento  del  parr««  nel 
lienellcio.  Quando  di  queste  due  autorità  runa  diobiars  di  non 
loler  più  concorrere,  e  l'altra  fa  tutto,  l'auianlà  <i>il<  ho*  hm 
più  Urtila  fìiKftira  I 


o  d«lla  chiusura 


I 


Bea»  nes^ionu  Krupotu,  per  qunnUi  miniino,  come  Teilonuno 
cbe  Kccaililu  nel  r«tlo  di  Orette.  TutUTÙ  dopo  il  1BT4 
il  QoTerno  b»  preso  un  indirixso  piA  energico  di  flunte 
ali*  Chiesa  snchii  su  iiue«to  riffiutrdo,  siccbA  oggi  li^  ■]<"- 
ttione  non  pnù  ilirBÌ  decisa,  non  sulu  Icgisla  ti  rumente,  aut 
nt^ppnrii  dalUi  giDrispradenia  e  nella  pratica  ;  osM  poi  è 
Ki-mpre  riva  dal  pnnto  di  vista  del  sueiolu^.  Giova  dunque 
•'Mulinarti,  comn  possa  liberalmesle  e  ginstunente  risol- 
verli secondo  i  princi|>ì  della  nostra  IeKÌslaxÌonc. 

Quandi)  nsisterano  VrneqnalMr  a  il  pla«rl  in  tutta  la 
torti  eileniitine  e  non  soltanto  in  mat^'ria  beneficurin,  il 
priillt^mn  si  scioftlinra  facilmente;  giaccbÈ  altura  min  eranu 
in  voga  tu  idee  di  separazione  e  d'inconipctcnxa;  tu  Stato 
«i  assumerà  e<i  esorcìtafa  il  diritto  di  rivnderu  n  cassare 
le  svntcnxn  ncelcsiastiche  anehn  in  matteria  spirituale  o 
diiiciplinaic,  specie  quando  avovaD(t  consegucnxe  di  na- 
tura civile,  come  fionlle  che  derivano  dalla  sospensione, 
dalla  scomunica  e  simili.  Il  problema  nasce  quando  *i 
mettono  innanKJ  le  idee  esagerate  di  sepanuiunc  e  dHn- 
rumpetenta.  Secondo  noi,  la  sepanxiune  non  inelude  una 
rimiDiia  ai  diritti,  cbe  ba  lu  Slata  sulla  <'bieu  come  lu 
tutte  le  ■Uri!  BsiociaRtoni  u  fondiuiuni  o  corponxioui,  a 
i|uindl  r incora petenu  si  limita  non  a  tutta  U  raat«tift 
puramento  spirituale ,  ma  a  quella  sola  parte  di  e*H 
(della  liberti  di  ciHcicniia)  che  non  abhia  effetti  cirili 
conlrarii  alle  Infici  dello  Stato  o  al  Diritto  pubblico  od 
unrbi'  semplicemente  albi  murale.  Danque.  secondo  noi, 
•^  fu'iri  di  dubbio  il  diritto  dello  .Stato  d'ìngr.rìrBi  nelle 
<luÌsiioni  disciplinari  della  sonpensionc,  della  scomunica  e 
■'imili,  percbù  pnssonn  uvern  conseguente,  sia  civili,  sia 
l'onirarie  alla  morale. 

101,  ijuali  seno  prerisamantv  le  consegoenia  civili^  La 
■oapcniinne  puA  essere  inflitia  ad  un  proto  provvisto  di 
bvnirlicio,  u  ad  ana  che  no  sia  sfornito.  Xel  1*  caso,  essa 
nun  implica  la  perdita  dei  fretti  del  benoScio  ;  ma  ci  sono 
altri  irradi  di  punizioni  eeclrstasticbe  cho  la  includono  in 
parte  u  pur  intero,  temperancs  mente  o  definitivamente, 
rluè  la  '  prtvoiM  benefiaii,  „  bi  *  dfpotitìo  ,  a  la  *  dryra- 
daiio  ,  (1).  Nel  1*  CMO,  oÉsla  quando  il  pivio  non  b  prov- 
visto di  buueflcio,  egli  pa6  perMpiie,  o  di  ■olilo  perce- 
pisce, la  cosi  detta  elenoulna  dell»  me«ML  Ci«t,  i 


H)  Tfdi  p.  ■•.  rileJbarc.  ciL,  pa^.  i«t«). 


legftti  o  fondAzioDÌ  di  mea^  per  celebrarne  un  iato  nn- 
mero  una  volta  per  sempre  od  ogni  anoo,  in  suffikgio 
dell'anima  del  testatore  o  fondatore  o  di  altri  o  s«ttu 
alcoD  obbliga  speciale  («enz'obbligo  di  applicare  l'inten- 
£ÌODe  ad  ona  data  animai  :  di  siffatte  fondazioni  (non  le- 
dati per  una  Tolta  soltanto,  ma  fondazioni  perpetne)  or» 
non  potrebbero  stabilirsene  più  secondo  la  Icgislaxionv 
italiana,  ma  in  realtà  la  legge  viene  eluaa,  se  ne  fumo 
ancora  III,  sikjsistono  in  parte  quelle  vecchie,  e  poi  ne 
esistono  anche  fuori  d'Italia,  e  ci  sono  sempre  i  legati 
per  una  volta  tantum.  Ora,  il  prete  sfornito  di  beoeficio^ 
urdioariamente  procura  di  recitare  le  messe  di  queste  fon- 
dasìoni  o  legali,  e.  quando  esse  non  gli  occnpino  tutti  t 
giorni  dl^^'anDo,  cerca  di  procacciarsene  altre  da  pìagente 
che  fa  recitare  messe  alla  giornata,  una  volta  tanbtm,  per 
se  o  pei  propri  congiuDti.  Quando  dunque  si  land  contro 
uu  prete  sprovvisto  di  beneScio  la  sospensione  a  tUìtùtù 
od  altra  pena  più  grave  che  implichi  questa,  gli  sì  viene 
a  togliere  colla  messa  lo  strumento  dei  suoi  lucri;  per 
quanti  giorni  duri  la  sospensione,  per  altrettanti  persìste 
la  mancanza  del  lavoro,  del  guadagno  (2]  :  diversamente 
dui  sacerdote  provvisto  di  benelìcio,  che  ha  le  mesx  li- 
bere, e  per  cui  quindi  la  semplice  sospensione  non  inclndt- 
la  perdita  totale  dei  guadagni  ;  per  esso  occorrerebbe 
un'altra  pena  speciale,  cbc  sta  pure  in  facoltà  del  ve- 
scovo d'infliggere,  cioè  la  ''  jiróialio  benefit  „  ;  colla  sem- 
plice sospensione  ^li  perderebbe  soltanto  il  frutto  dellb 
messe  che  avrebbe  potuto  celebrare  applicandone  l'inten- 
zione a  vantaggio  dì  qualche  anima,  dietro  commissione. 

La  sospensione  e  le  altre  pone  sono  dunque  tanto  più 
porniciose,  quauto  più  in  basso  cadono  ;  al  clero  sftsDìtv 
di  beneficio  arrecano  più  danno  cbe  a  quello  che  n'È  prov- 
visto, quindi  lo  rendono  più  servile  ancora  di  quanta  possa 
esserlo  per  la  sua  semplice  bassa  posizione. 

Dicevamo,  che  Io  Stalo  ha  diritto  d'ingerirsi  in  questo 
problema  non  solo  per  gli  efietti  civili  che  ne  derivano, 
(1)  Codice  civile  ilali.ino,  uri.  931   l.a  t^iurispruilen 

\  ieiando  sempre  i 

non  é  d'accordo  nel  coucetut  della  n 

polo,  pagg-  323^- 

|2J  OrdinariameoM  non  ù  pone  mente  a  questo  tuta,  e  la  qui- 
itione  dall'appello  ab  aiiuiu  tiene  limiuita  ai  provvisti  di  b»- 
neScio,  cosi  anche  dnl  Piola.  Dtlla  (i^frid  cjt.,  pag.  IlO-tt. 
(«.■12-531 


Du  Aucbe  per  qnoUi  elici  e  nell'iitteieeM  suo  spocUle. 
Kd  invero  molti  preti  mqo,  e  apeciftlmcnto  «ino  stftti, 
l)craeguit«ti  <Ui  teucutì  colle  Buddetto  ceaauro  osdusiva- 
uiuDto  pel  luTO  canltero  concilialiTO  o  Ubemle;  l'anoa 
tipiritualu  vieoe  adumiuu  coal  adoperata  contro  rordinu 
pubhlìcis  il  che  cerio  bob  ù  aoppure  odiflcantc  por  U  m>» 
ralu  dei  ciiudìnj. 

AcceuDHio  il  dirìllo,  .lecundu  noi  uviduiitÌMÌiuo,  d'iniur- 
VGUto  dullu  8tai4i,  vudìaiuu  ora  conte  l-hhu  dkkì  sia  appli- 
cabile. Bicurdiamo,  chu  la  Chi«Ha  ò  conaidi^rau  dalla 
Logge  delle  guaraolitne  corno  on'asHu eiaxiuQO ,  la  quale 
aU'oeeorrunia  chioda  l'cseeiizioDe  dui  !«uoi  statuii,  la  quale 
MUA  Bceurdata  iiuaudu  3i  ticvnosca,  cliu  ([li  articoli  da 
■p^loanl  MB  tìaiOa  conlraii  alla  litggi  o  al  dirltlu  pnb- 
U^  Ba  qimo  ptineipìo  fiwisu  danrero  seguito,  invifu 
di  vmln  aiiMtftUi  nulle  satt  consugnunxe,  Il  prtibluuia  non 
nan^  difieile  a  rioolvenu.  Ed  iuvoro.  U  cancro  precipuo 
dalla  MspituHioae  ed  altru  umili  poni'  b  l'tx  ii^fvrmaia 
ooiuoiailia,  cioO  il  canone  cUe  coufuriocu  al  voacovu  la 
faMltà  dì  iMependcru  od  altrimenti  punire  un  iadividuu 
«eua  iiB  ngotare  processo,  solo  sopra  iaforniationi  coa- 
ftdea^alL  Sa  ti  applicaaMo  il  pura  principio,  cbo  lo  Stato 
prinia  d]  tSdOMotcere  la  Cbicsa  in  una  qualunque  delle 
aM  tene,  di  aaaaciftxioau  o  corporazione  o  (ondaaioni', 
debba  rivederne  lo  slatutu,  a^»»  sciii|;liorubbc  UD'aa«irJa- 
xione  (u  funilaxiunu  o  corporaxionv)  tanto  estusa  e  polonie, 
U  <(aalo  volcase  ■urvÌRii  di  un'arma  coal  arliilraria  i^  li-r* 
riUlOì  po*to  poi,  elio,  comn  serxindo  U  l<o^!  delle  gua- 
'  I,  lo  Htalo  non  voglia  far  dipendere  l'etÌBlenxa  di 
a  aasociaxìunu  dal  previo  c»aniq  dcj  di  lei  statuti, 
tavia  all'nccorrenra  diebiatsm  CJintrari'i  al 
diritto  ed  all'ordini!  pubblioo  l'articolo  doU'rz  ù^orniaM 
onucMHtin,  e  iiuindi  ac^ru  foraa  oserutiTa  agli  atti  dd* 
l'antoriti  occkslantica  foodatl  sul  medesimo.  Lo  mr»» 
>i  dica  per  quelli  prKcdnti  da  an  processo  rrgolarr,  ma 
motivati  in  si'inm  ullracluriralc. 

Ctb  potrelilie  fanti  pili  faciltnonte  riRUarilo  ai  brindici. 
I^acati  in  Italia  nf^gi  dipondnnn  dallo  Stato:  so  il  vwovn, 
per  ragioni  ili  tal  natura  priva  lempn rancamente  «  dnS- 
nìtivamente  ti  prete  dnl  beneitcio,  i  tribnnali  nondovrck- 
bnro  riconoMeru  foraa  eaeraliva  ad  nua  lain  lenlenKa, 
diivrebbvro  quindi  lasciare  che  il  benn&ciarlo  continui  a 
]iercopire  i  frutti. 

[SUI 


Ha  il  problei 


i  complica  quando 


i  timtti  dì 


i   forniti  d 

liovecno  per  impudire  in  questo  caso  gii  effetti  cìtìIì  del- 
i'ubitrio?  Essi  lianno  luogo  scuai  bisogno,  cbc  la  sem- 
leiusa  del  vescovo  venga  innanzi  agli  eeonomati  od  u 
tribunali  ;  il  problema  sfugge  all'azione  dello  Stato  per 
rinchiuderai  nella  sfera  della  coscienza  e  dell'azione  pri- 
vata. Il  Governo  non  pui\  impedire  al  popolino  ili  credere, 
che  la  maniera  di  panire  sopra  semplici  informazioni  par- 
licolari  sia  giusta,  che  la  messa  celebrata  da  nn  prete 
talmente  sospeso  sia  nn  sacrilegio,  che  quindi  essa  non 
servirà  di  sufiagio  alle  aidme  :  il  Governo  non  può  ob- 
bligare i  privati  a  spendere  nel  loro  interesse  privato  il 
loro  danaro,  quando  essi  credono  che  in  questo  modo  non 
farebbero  i  propri  interessi ,  ma  anzi  sì  rovinerebbero 
l'anima,  n  prete  sospeso  perde  adunque  ordinariamenic 
l'elemosina  che  egli  potrebbe  cavare  dalla  celebtauone  ar- 
ventìzia  di  messe  con  inteniione  da  applicare.  Lo  s 
fi  dica  delle  messe  di  fondazioni  illegali,  poiché  esse 
sono  sotto  l'ìspcEÌone  delle  chiese  e  dei  parenti  :  ma  qui 
il  prete  potrebbe,  quando  volesse,  celebrare  la  messa,  qtian- 
tnnque  sospeso,  minacciando  gli  interessati,  che,  ^  gli  si 
oppongono,  denanziera  al  Governo  l'illegalitA. 

L'azione  di  questo  potrebbe  però  esercitarsi  riguardo 
a,  certi  contratti  di  messe,  di  natura  speciale.  Nelle  chiese, 
dove  mancano  bcneficil  sufficienti  per  celebrare  ti 
nuante  ne  occorrono  perchè  tutti  i  fedeli  la  ascoltino,  sì 
iuole  coDveabe  con  preti  non  provvisti,  che  si  darà  loro 
Un  tanto  per  la  messa  che  essi  celebreranno  nei  soli  gioiiii 
domenicali  o  festivi.  Ora  quando  il  patto  non  sia  orale, 
ma  (il  che  di  solito  non  accade)  scritto;  il  Giuverno  po- 
trebbe stabilire,  che  non  gli  darà  fona  esecutiva,  a  meno 
che  non  sia  fatto  colla  clausola  esplicita  o  sottintesa,  che 
la  sospensione  ex  in/ormata  contcimlia  sia  nulla  di  fronte 
alla  legge,  non  abbia  effetti  civili.  Lo  Stalo  lia  il  diritto 
di  regolare  la  natura  dei  contratti,  egli  cosi  non  lede- 
rebbe direttamente  la  assoluta  libertà  della  Chiesa,  libertA 
che  del  resto  secondo  noi  non  ha  diritto  di  essere  illimi- 
tata, di  diventare  licenza  (1). 

HI  QusBln  soluzione  é  fondala  sul  di 
del  Sineo  iDlomo  all'elezione  di 
«opra  (n.  7i],  pag,  tlll.  n.  ti  »ppugnam[ 
diverao  da  quello  del  Si 


(jaetifaltitnu  medesimo  caso  6  contempUto  AaX  Pesca- 
lorc,  ma  risolato  in  un  modo  diverso.  Egli  non  parte  dtJ 
principio  del  dirìttn  dello  Slato  di  regolare  la  natura  dei 
contratti,  ma  dall'altro  sopra  aceenoato,  che  i  fedeli  siano 
fiLcollAti  essi  SIC99Ì  a  giudicare  della  legalità  od  iH«ga- 
lìU  delle  punizioni  RCcle^i I astiche  ;  egli  quindi  conclude 
nbe,  se  i  ciimmittenti  vogliano  mantenere  il  contratto,  il 
CiuTcmo  darà  ragione  a  loro  di  fronte  al  vescovo  ;  ma  se 
nim  lo  vogliano  mantenere,  sono  padroni,  perchè  il  con- 
tratto suppone,  secondo  il  Pescatore,  la  clanaoU,  che  il 
prete  sia  capace  di  prostar  servisio  ossia  di  dir  mossa.  Il 
['•■scatorc  dunque  lascia  i  committenti  giudici  della  legalità 
>h1  ìlk^litA  della  punixiono  e  quindi  della  capaciti  od 
itke^NtcitA  del  prete  (1).  —  Secondo  noi,  invece,  per  ora  lo 
8uto  noo  dovrebbe  lasciare  questo  giudizio  ad  essi,  nep- 
pure esprimerlo  egli  esplìcitamente,  ma  supporlo  ;  sup- 
porto non  partendo  dal  punto  di  vista  religioso,  ma  dal 
punto  di  vista  civile,  dal  suo  dirìtlo  di  restare  la  na- 
iiira  dei  contratti;  Il  contratto  non  sì  dovrebbe  dichiarare 
u-iolin  quando  la  cessaiitotie  della  c«pacìtA  del  prete  non 
fossi'  dimostrala  dietro  un  processo  regolare,  e  non  ce 
in/ormala  mnueiailia.  Dico  p"r  ora,  cìoi  in  vista  delle  pre- 
senti condìainni  della  nostra  Icgislaxione.  Ijuando  poì  si 
voIeMH!  far»  una  riforma  radicale,  regolando  la  materia 
cose  logicamente,  secondo  ì  criteri  del  Diritto  pubblico, 
dovnbbe  andare  regolata,  allora  sarebbe  il  caso  di  ap- 
pHetrt  il  principio  accennato  dal  Pescatur»,  ma  uodifl- 
eaB<<do  e  limitandolo.  Allorché  la  proprleti  ecdeaiasUea 


dirliUf  (miralo,  di  cootnlti;  msntrs  l'elaiioiM  d*l  vmoovI  • 
i)*i  iiamwi  A  nn  ft,uo  di  diritto  pubUioo. 

Il)  Dtfuimii,  ifl  mano  Wl.  t>ag.  HU,  ool.  I,  P<«oDlora:>  {■no 
•iieba  accadsr*  eb*  Il  eati^llano  lOStiMO  •  éiiiiu  abbia  uu 
coairaUo  col  «odallilo,  a.  quantunque  sospeso.  pre[»i>ila  di  oon- 
tmuarp  l'eHCUitona  dal  luo  coalralto,  Kl>h«na.  o  *Jira»ri.  in 
queMu  oaso  la  ma([L>lTatnra  non  ba  altro  ufficia  cha  quatto  di 
iulerprsMr*  ti  oontrallu.  a  riteuaado  etw  Dalla  capltotaslnoa 
ni  wlUntsnds,  quaDtuni)u«  non  asprvaaa,  la  condlUona  cba  II 
pcal*  «bilia  dirìuo  all'asscmionsdal  contrailo.  In  quanto  eoa* 
linai  ad  av«n  canonlcamaaie  l'atercUio  dal  auo  ulllcio,  lau- 
lurlUi  slndlilarla  darà  «mcuiIhu*  >t  dacratn  rascodla  indi- 
raitaroanta,  ma  aaiupre  iweondo  II  principio  a  nslta  (iira>a  dal 
diriUo  vivila,  «  coma  diiiai.  laiarpratando  11  contrailo  ■.  Cfr, 
hipra  n.  loo,  pan.  lU,  n.  i. 

(«tdS-M] 


fosso  riordinata  in  modo  costitiuionale  (del  che  p 
appresso),  e  le  spese  del  cnlto  dipendessero  dai  fedeli 
stessi  organizEati  in  on'anuninistrasìoDe  costitozionalG  : 
allora  sì  che  sarcblie  il  caso  di  applicare  il  principio  del 
Pescatore  :  giacchi  il  corpo  de^^li  amminijtiatorì  coìdcì- 
detebbe  coi  corpo  stesso  dei  fedeli ,  o  ne  sarebbe  la  le- 
gittima costituzionale  rappresentanza.  Ma  al  presente  gli 
aiumiuistratorì  delle  chiese  non  sono  gli  organi  costitu- 
^ioniJi  dei  fedeli  ;  sono,  iuTece,  di  solito  dei  zelanti,  or- 
t;anì  ciechi  del  vescovo.  Quindi  lasciare  a  loro  di  deci- 
dere sulla  legalità  od  ill^>lit&  della  punizione,  sarebbe 
lo  stesso  che  lasciare  il  vescovo  senza  alcon  contrullo  : 
la  proposta  del  Pescatore,  nello  stato  presente  delle  am- 
ininist razioni  delle  chiese,  sarebbe  illnsoria.  Del  resto, 
finche  quando  le  amminbtrazìonì  diventassero  gli  organi 
l'osti tuzionali  dei  fedeli,  non  perciò  lo  Stato  perderebbe 
il  diritto  di  regolare,  come  sopra  suggerimmo,  la  natnt» 
del  contratto  di  messe  domenicali,  e  non  cesserebbe  nep- 
pure il  motivo  pratico  di  regolarla  a  questo  modo,  gìaccbft 
noi  ignoriamo,  come  già  dircnuno,  quale  sarebbe  l'esitn 
ili  elezioni  di  amministratori  a  di  ecclesiastici  fatte  po- 
liolarmenle,  spcde  nei  primi  tempi. 

Ma  la  proposta  di  presumere,  por  legge,  nulle,  riguardo 
:ii  contratti  per  messo,  le  sentenze  ex  mformala  eotiteimHa, 
avrebbe  poca  importanza  pratica,  stante  che  di  solito  essi 
Mno  puramente  orali.  Di  più,  sono  convenuti  pei  senqriici 
giorni  domenicali  e  festivi  ;  onde  per  gli  altri  sei  delta 
settimana  il  prete  resterebbe  sempre  privo  del  mexeo  di 
guadagnarsi  la  susàiatemca,  giacché  non  sì  pwii  obbligare 
I  privati  a  far  recitar  delle  messe  da  coloro  che  creduoo 
incapaci  di  ciò.  Penetrati  della  verità  e  delta  graritA 
di  questi  fatti,  i  due  Deputati  Petruceelli  della  Gattina  (  I  » 

(tj  Proposta  di  lesge  del  de|iutato  PeiruciMlli  della  Gallina 
teita  il  ti  giugno  iset  |^i<jHiln(i.  p>g.  SBSS,  col.  S),  presa  m  ■.■oo- 
biileraiion?  nello  sic«go  giorno  (pag.  iOai,  coL  3):  •  xn.  1. 1  re- 
bi'UTi  Don  possono  pronuniiare  condanne  eccleaiaaticlie  prilsa 
•li  averne  data  comaoicaiione,  con  esposiiione  dei  motivi,  al 
l'TssideDM  del  IribuDale  cirìle  più  vicino  alla  diocesi.  —  An.  t. 
Sodo  proibite  le  oDodanna  ecclwdastirhe  cbe  prodncaiu  per 
coiueguenia  lesioni  maleriall  o  ecooomicbe.  —  Art.  3.  I«  le- 
sioni materiali  o  economiche  oonstalate  per  semema  di  tri- 
bunale danno  dirillo  d'indennili  inlle  rendile  delle  mense 
vescovili.  —  Art.  4.  Il  ricorso  al  Consìglio  di  Staio  di  ambe  le 
tarli  per  giudiiio  deSailivo  e  di  dirìMo  >.  —  Ibid.,  pag.  MH, 
1«M| 


e  Pamglu  (1)  ktctuo  gii  proposto  dì  obbligare  il  Te- 
KOTo  K  indcBBiEure  il  sospeso,  il  cbe  allo  Staio  Barabba 
materialmuntc  possibile,  scqnestnndot^i  nna  pano  della 
iDcnM.  E  secondo  noi  sarebbe  gfiuta,  in  quanto  lo  Suto 
ba  il  diiitt«  di  tutelare  g:li  officiali  dì  nn'ifltitusìoaa  ^lu- 
Innqae  (3)  contro  Eli  abusi  del  superiore,  e  di  spuntare 
un'arma  pericolosa  per  la  saa  osistenxa,  per  l'ordine  6  la 
morale,  qoul  È  la  condanna  ^x  ii^vrmata  oontnimlia.  Ansi 
■in  qufnit'altinio  punto  ili  rista,  esito  non  avrabbe  solo  il 
diritto  di  far  risarcìic  il  prelo  sospeno,  ma  anche  dì  mul- 
tare il  vescovo  per  l'uso  di  un'arma  proibita.  Uà  i[uoa1e 
idee  sono  evidentemente  inci>ncitiabìlì  col  principio  della 
pretesa  incompotensa  ;  quindi  le  proposte  Petruccellì  e 
PUMglia   non  trovarono  eco. 

Sa  qni  abbiamo  considerato  la  quidtionc  degli  effetti 
elrOl  specialmente  riguardo  alle  condanne  ex  sformata 
amteitnlia,  siccome  quelle  che  sono  pìCi  pericoloso  pel 
clero  e  per  lo  Stato,  e  che  urtano  più  pat«Dt«mente  ool 
senso  morale.  Ha,  secondo  la  lettera  della  Leg(^  e  se- 
condo i  nostri  principi,  lo  Stalo  t  io  facoltà  di  negare 
oseeoslone  coatta  alle  condanne  cccleaiaatJebe  anche  quando 
emanino  dietro  una  regolare  procedura,  ed  in  genere  a 
tatti  gli  atti  ecclesiastici  allorché  la  loro  motivaaione  sia 


rol.  I,  IXrurcellI  :  *  «gli  [un  eerto  pr«le|#  atato  «poglìalo  |(>olla 
K»penaion*  ■  titlKt']  dell  ÌKironicnio  di  lavora  che  gli  dava 
la  «Ila,  tiIb  a  dm  della  mena  >. 

lU  ProKetio  di  latrile  del  deputato  l>U(aglia  letto,  distro  au- 
liiriKUrooa  deirll  CITIel  D,  IH  e  l\.  il  B  aprile  IM3.  svolto  il 
I*  ntacflo,  ■  riilivifl  pai  moUvo  cba  non  carebbe  itato  appro- 
vato (iniit-,  pBK.  KJU,  col,  S);  ptuf.  1T01,  col.  t,  Vtpuiau,  vrt.  B: 
•  gnalawina  oaniura  a  pana  «eelssliutlca  cba  venga  iodilta, 
trsaonrau  le  dlapoalilool  cimoniofae  e  non  curata  la  legittima 
e  regolare  procedura.  nuD  orliranno  giammai  l'alTelto  ciiile, 
n<>  cagioneranno  decsdeiiia  dal  )>ane(lii,  dalla  perc*iloDe  d*t 
l  ira  rrui'l  •  di  qDaltlul  altra  («mporalita.  —  se  la  cintura  o 
IH-ua  Tenga  In  tal  nio4o  ioaitlB  contro  un  aampllce  ucerdota, 
airA  agli  II  diritto  ad  una  penaiana  aonua  di  lire einqneoanto 
■ul  beni  eocldiaitloi  o  pritati  del  «aperiore,  aoiò  flnUinlochi 
aia  itIdIIo  dalla  coaiara  a  liberato  dalla  pana.  81  intenda  psrb 
■alvo  tempre  il  diritto  eoniro  il  auiMnore  al  rlun-initnin  di 
danni  maggiori,  che  dalla  ouuura  a  dalla  p*na  foiMm  per 
**veatara  ad  un  Mmplloe  «acerdote  o  al  baasllciario  derìiatl  •. 

4I|  irtr.  ciù  che  die*  il  Piota  (Mila  littrU  Gii.,  paft-  US)  In- 
turoo  agl'inaagoantl  dalla  ■oiioIb  privale. 
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contraria  al  diritto  pubblico.  Sapponiamo,  per  esempio, 
che  OH  prete  venga  rimosso  dietro  regolare  procedimento, 
jierchò  ha  combattuto  le  massime  del  Sillabo:  questa  con- 
danna non  dovrebbe,  nei  suoi  effetti  civili,  ricevere  eae- 
cuxione,  pcrcbè  contraria  alle  nostre  le^i,  al  nostro  di- 
ritto iMhMiiii  a  alla.  ùviM  :  il  Sillabo  infatti  è  una  sfida 
contro  tDttc  qneste  cose.  Ma  Becondo  lo  spinto  dei  De- 
putati e  dei  Senatori  che  votarono  la  Legge  delle  ga»- 
rentigic,  e  secondo  la  giurisprudenEa,  almeno  sino  al  1874. 
si  dovrebbe  dare  esecuzione  ad  una  tale  svntensa;  perche', 
estendendo  il  concetto  dell' ìncompetenaa  più  in  là  del  do- 
vere, ai  dice  che  non  spetti  allo  Stato  d'ingerirsi  in  onii 
tale  quistione  che  riguarda  la  coscicnica  ;  e  così  ai  Tiene 
a  rendere  illusoria  la  facoltà  conferita  ai  magt^tiati,  dì 
esaminare  se  i  motivi  della  sentenza  siauo  contrari  tdlv 
nostre  le^i,  al  nostra  diritto  pubblico  ;  secando  que&ta 
corrente  di  idee,  perchè  il  magistrato  sìa  competente  a 
giudicare  di  ciù,  occorre  che  l'atto  ecclesiastico  accanto 
agli  effetti  civili  non  abbia  nessun  motivo  od  ombra  di 
motivo  dommatico  o  disciplinare.  Se  non  ai  parte  dal  prin- 
cipio, che  la  Chiesa  ii  on'assoctasìoDe  u  fondazione  o  cor- 
porazione come  tutte  le  altre,  e  che  lu  Slato  ha  il  dirìtiu 
dì  scioglierla  al  paci  di  tutte  le  altre  qoando  ne  creala 
porìcolosi  od  immorali  gli  statuti,  se  non  si  ammette  il 
diritto  dello  Stato  perfino  sul  contpjiDto  dommatico  quando 
esso  sia  pericoloso  od  inunonle  — ,  il  problema  politico- 
reli);iosD  nnn  può  ricevere  nua  soIuEione  scientifica  :  il 
sistema  della  pretesa  incompetonsa  conduce  a  mali  e  con- 
tradisioni  inevitabili. 

Oli  stessi  incompetentisti,  la  stessa  Destra  se  ne  ar- 
corae;  e  perciò  sin  dal  1874  prese  un  attc^iamento  meno 
scmpoloso  e  pift  rigido.  Se  il  relatore  Bonghi  nel  1871 
aveva  sostenuto  (1),  senza  venir  contradetlo,  che  U  ma- 
gistratura fosse  in  obbligo  di  espeJlere  dal  beneficio  cbi 
per  qualunque  motivo  e  con  qualunque  forma  dì  sentenza 
ne  fosse  stato  dichiarato  indegno  dagli  oiganì  legali  della 
Chiesa  ;  nel  1875,  invece,  il  guardasigilli  Vìglianl,  sotto 
un  Gabinetto  di  cui  foceva  parte  lu  slesso  Bonghi,  inter- 
pellato dal  Handnì  (2),  dichiarava  che  non  sarebbero  stali 


fi)  Dtpufli.  3)  gaanaio 
pra  n.  100.  pag.  fi%  n.  3. 
ilt  Dtpuimii,  3  magS'o  '^^^  P»B-  tSB,  col,  t. 


pag.  UMt,BMi^ì:  rifanio  so- 
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riuDssi  dei  boneGciui  siccoiuc  aali-inf&lliliiliati  o  por  kltri 
iiiotiri  politici  (1)  ;  ed  egli  sin  dal  febbraio  del  1ST5  iveva 
iudirìuato  una  circolare  ai  Procurtttori  gcnor&li,  perche 
interpretassero  più  rigorosamente  ossia  a  dovere  gU  ef- 
fetti cItìLÌ  di  cui  si  parla  nell'articolo  IT  della  Leggo 
delle  gnaroDtigio  (S).  Ma  questi  furono  fuochi  di  paglia, 


(I)  iXpHlnK,  1  muggì 

cLia  riguardi!  Il  flnrcmo, 
clero  I  qiuU  ruulUno  mf 
St  il  Uovema  i  oliiumBio 
Il  pOKarl*:  M 


ISTVp 


»04,  coL  t.  \iglnuH:  -  Pw  clè 
iient  oHUioiua  m  MMNkrf  dui 
■panati  ed  opproui 


•  ialonconin'Uf.coniinuwk 
Lti>  n  nianlenero  poniioni  loro 
i-oncvu».  la  manl^vtà.  11*  qumli  KuloìMitlci  at  Irovano  imi 
htiognii.  ooDllaMrt .  fiiiiim  ba  gilk  ralto  .  a  toccurrvrli  con  i 
Iliadi  rannidagli  Kconumati  c«u«rali-.-  Cfr.  Ibid.  Wguin.. 
I>ai[.  Mk  col.  t,  Manfrln  :  HMiwimlonfi  a«  «gleio  minacciata  ad 
MClMinMlcI  eb*  prendano  pari*  «Ile  «lulonL.  Ibid.  pag.  Stl, 
col  %.  Vigliani  guardaci gi 111  :  riipondechenen  iiarA  loro  par- 
elfi  tollo  il  IwimOcIo. 

Il)  N(Xa  IS  tabi).  ifTb  del  guardoalirllli  ViKllani  al  Procura- 
lora  Kanerala  prawo  la  Corta  di  appallo  di  Koma,  coniiuiicaui 
Il  n  itallu  nWwiomvMa  tutU  I  l'rocumturi  grnpnilldrllaCoHI 
di  \p|i«llo  dal  ragno  |>«r  uiirma  conio  a  ne  ba  sul  Inaila  Kac- 
totla  i*Ut  tirtalari  1I0I  Ulttnitto  ti  grati»  «  t'-lt'l»  •  di>  culi', 
>ol.  R.  Roma.  R.  Tlpograila,  issi,  pagg.  tAIQ;  pagg,  «M-W; 
(ralla  aneba  dagli  abnii  dal  clero:  *  l*  pubblica  atianiioii» 
i  alata  In  queiu  giumi  eblaniata  dalla  itninpa  periodica  di 
quatta  ditti  aul  conlagno  dal  Oorrmo  e  dei  mai  aganii  Dal. 
l'adampiara  l'uOcio  di  InWgil&r».  raprìmera  e  punire  la  In- 
rraiioni  Alla  laggi.  cba  li  oommallono  dal  clero  nell'otarcliiii 
della  «uà  fiiniioul.  B  atalu  «uppoato  cba  il  Gotamo  e  glt  ufll- 
ciall  eha  na  ilipandnno,  aplngono,  njwcial manta  in  Homa,  la 
luUaranu  «in»  a  pn-meiler*  cba  In  alcuna  ebiew  I  pradicalon 
impunemaDla  OMnlgano  con  ogni  lorla  di  vituparìi  il  Uovemo. 
na  ralnaccinn  •  no  annuoilno  la  trraparabila  caduta.  K  iisid 
del  pori  luppoaio  che,  manire  lupertorl  ecclaalanilei  ahuaaun 
della  loro  aulorlU  con  Ingiuate  parMcutionl  contro  pormclii 
ad  altri  acclaaioatici  infarluri  |>ar  niutivi  polllici.  cbaoffandonci 
1  plEi  lodanoli  unlimenli  e  doveri  dal  rittoilino.  Il  Ooierno 
noi  adnparl  1  maiil  cba  «ono  in  tu»  intera  par  corraggere 
lifhtu  Bbuil  almeno  nelU  carcbla  dagli  alTatlI  l'iiili  in  i|uaniu 
■I  rlfariaca  al  potHuo  e  godlraenlo  dalla  tampnrallii,  di  cui 
>i  trorjno  Iniaalili  gli  accteaiaillcl  colpiii  da  Ingluaii  |iro*>i>< 
dimani)  del  loiu  aupariorl. 

<  Sabbana  nulla  ala  pii'i  contrario  alle  inteniioni  ad  auli  ani 

dal  noTcmo  cba   la  iccannaw    luppoaliloni,  a  icbbraa  a  niK 

non  conati  cba  alcun')  dai  auppnml  tiicon>«nientl  alaal  TarlQ- 

calo  a*  lu  Roma  nit  In  altra   parli  dal   ragno  ,  Lo  non   pOMo 
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dorati,  specie  il  primo,  a  dreostaxae  momentmnee;  oggi 
nesso,  che  sì  trova  al  potere  la  Sinistra,  gii  estremi  degli 

lutlaiia  in  lualeria  co(sa(o  grave  lasciar  plsssrs  siDìktl*  tna- 
nitotaiioni  senza  rìiolgere  qualche  dichlarsiioiie  ed  arret'- 
<eDia  a  V.  S.  lILma  clie  lajtio  degnaineDle  dirige  in  qD«*l» 
r&piutle  il  Minisuro  Pubblico  ,  a  cui  é  coaOdata  la  misiioD« 
dì  pronmovera  la  repreisione  di  ogni  reato  cbe  perrenga  * 
tua  notizia,  da  chiunque  sia  commesso. 

<  Io  noQ  hn.  in  vero,  ragione  di  dubitare,  cbe  la  s.  V^  ben 
eonoscendo  quali  siano  le  preoice  mie  ioteutioni  e  ì  miei  prin- 
eìpii  «u  questo  proposito,  abbia  mai  omesso  in  passata  né  »ia 
mai  per  omettere  in  avvenire  la  restare  applicaiione  dell» 
leggi  penali  contro  quegli  eccessi  ed  abusi  del  clero,  cbe  te 
sieuo  deaunzisli  come  soggetti  alle  loro  samioni.  Debbo  pare 
rllenere  per  cost&nle,  clic  le  autorità  specialmente  incsricatr 
di  inrìgilaru  sull'ordine  e  la  sicureiia  pubblica,  e  di  deniu)' 
ciare  agli  unici  del  Ministero  pubblico  tulli  i  reati  che  ven- 
l^no  commessi,  abbiano  compiuto  e  compiano  regolarmeiu» 
il  loro  dovere  in  quanto  riguarda  in  )iarticolare  la  condolUi 
del   clero,  e  pìil  s]wciBlnien(e  la  predicatione  nelle  cbies«  di 

•  Non  ho  neppure  ragione  alcuna  di  credere  cbe  alena  ec- 
rleaiasUco  fatto  segno  a  ingiuste  censure  dai  suoi  laperiori. 
abbia  inutilmente  invocato  o  sia  per  invocare  invano  qoeliji 
assislenis  che,  quanto  agli  elTetli  rivili,  gli  pub  e  gli  dev'es- 
sere dalle  autorità  civili  prestata  nella  via  legale,  giusta  l'mr- 
ticolo  17  della  legge  13  maggio  ISTI  delta  delle  guarentìsie. 
Se  alla  podestà  secolare  non  e  dato  appo  noi  d'ingerirsi  In 
quanto  riguarda  l'esercitio  delle  tunzioni  spirituali  ;  ad  essa 
rimane  perb  sempre  riservato  il  meno  abbasunia  efflcsea  di 
impedire  che  la  ingiusta  prìvaiìone  o  sospensione  dall'uscio 
spirituale  tragga  seco  la  privazione  delle  temporalità  annesse 
all'utncio.  All'esercizio  di  questa  attrlbuiione  tutelare  dei  di- 
rìUi  dello  Stato  e  dei  principi!  dì  giustiiia  contro  ingiusti  at- 
tacchi dell'autorità  ecclesiastica,  io  debbo  aver  per  fermo  elle 
nefsun  magistrato  dello  Stato  sarebbe  mai  per  hllire. 

•  Premendomi  tuttavia  di  rimuovere  sopra  questo  impor- 
tante e  delicato  argomento  quella  incerteoa,  e,  dirò  di  pifi. 
quella  meno  eeaua  opinione  che  con  penoaaeorpreea  io  v^co 
nianiftstarsi  inlomo  agi' intendi  memi  ed  al  oool^no  del  Oo- 
veroo.  specialmenle  riguardo  alla  ciltA  di  Roma,  dove  la  ma^ 
giope  libertà  garantita  al  clero  esige  per  neceaaria  conae- 
guenia  maggior  vigilania  e  piti  energica  repressione  deg'li 
abusi  più  facili  che  ne  possono  derivare;  io  sento  oggi  il  do- 
vere dì  conbi-mare  alla  S.  V.  la  diebiaratione  che  più  di  una 
Tolla  ebbi  occasione  di  larle.  che  àoè  il  Governo,  quanto  é 
fedele  nel  t'osservare  e  rispellare  le  libertà  concesse  alla  Cliìeas 


effetti  civili  noD  Mno  ni  tntU  né  sempre  anunesai  dtUft 
nugiHtntan,  U  quale  di  solito  se  ne  esce  p«l  rotto  dell» 

osi  no  ingrano  in  qórala  gnudr  metropoli  dal  mondo  cu- 
lotico,  altrattuto  è  farrao  nal  proposito  di  non  (ollorMe  eh* 
Ikli  liberti  vencaao  «buMt*.  •  cbo  rimanguiD  pien*jn«nt« 
inowerTila  la  Itggl  dello  Stato  clie  ne  reprìmono  ffU  sbiul. 
Un  liiUan»  di  porblu  ontmuu  delle  leggi  cosi  nel  rÌEpetlo 
delle  conentM  llborU,  oom*  nella  ropreuloae  dei  loro  abusi. 
t  ■taio  «  dev'euero  cotlanlomeote  la  uorma  di  condotta  del 
Governo  e  dai  luol  futulonari  reno  il  clero, 

*  Ni  le  più  larslia  guarenligie  lanoile  riguardo  alla  santa 
Sede  aono  da  eelendaraii  con  danno  dello  Stalo,  fuori  dei  loro 
oonAnl  legali,  t^  tnitiolabilità  del  Sommo  PonleBca  pei  suoi 
diHoni,  quali  che  nano,  e  la  liberti  che  gli  t  rioonoaointa 
di  far  affiggere  alla  porta  dalle  basiliche  e  ehieaa  di  Roma  gli 
atli  del  >uu  mini«teru  spiritual»,  non  ewludono  la  rMpoua- 
billU  di  coloio  rIib  riproducono  eolla  itnmpa.  od  alirimenil 
diltOndoau  tal)  atti,  quando  eui  contengano  olteie  alle  iiUtu- 
lionl  ed  alla  laggi  dallo  Stato. 

■  Quante  volte  oocorraaa  che  renirano  portale  daiaoli  ai 
tribunali  latanw  mila  euvuilone  del  provvedi  manti  dÌKlpIl- 
narl  dell'aulorltA  BccloaiaMicapcrgUeffelti  cliUl.  gli  ulllnall 
del  Miniitaro  Pubblico,  esaendo  chiamati  a  oaprlmere  il  loro 
voto,  debbono  tener  preaenle  l'ultima  dlipoaliiuna  del  luccilato 
ari.  IT,  la  quale  naga  ogni  efficacia  civile  agli  atli  dell'aalo- 
rlti  (wcleaiaatiea  cUe  nano  contrari  alle  leggi  dello  Sialo,  od 
all'ordine  pubblico,  o  leaiii  dei  dirìdl  dei  privati.  Tali  sareb- 
bero fuor  di  dulihlo  quegli  xttl  che  appariuero  raanifaata- 
nanle  dMtlluiti  di  ogni  motivo  canonico,  o  contrarli  alle 
legifl  od  alle  liuiuiloni  naitnnali,  o  pronunciati  fuori  della 
Dompelaiua  iplrlluale,  a  aania  l'oaiervanui  delle  forala  rlcbi»- 
ale  dal  dlrìtlo  canonico  per  la  loro  vnlldlli.  Codaeli  vili  ra> 
dicali,  cbe  rendono  l'alio  come  non  eolBlenln,  poaaono  n  deb* 
bono,  tania  ponto  olTrndare  la  eonipetenia  apirliuale.  tàatr* 
rilevali  dall  ulorllA  oivile ,  che  aia  rlehleaU  di  decidere  la 
quMtionl  inaoHa  tn  (Il  Inlareeaaii  intorno  agli  effetti  civili 
dogli  atti  «muiali  dalla  poteeti  dalla  Chieu.  La  novità  di 
quaoU  procadimanU,  nurogau  agli  appalli  di  abuao  In  quelli 
■ola  parta  di  tnlela  cbe  non  potava  ooiara  dallo  Stato  abdi- 
cata, etlge  la  più  ««ria  alleniione  da  parte  della  magiitratura 
alHnahé  ainlroduca  una  giuriaprudentaoonformeai  prlnclpii 
di  ragione  ed  al  concetto  varo  del  legialaiorc.  to  conOdo  dta 
U  magiairatara  italiana  aapri  degnamente  «omptare  queot'alu 

-  Kiooome  la  aaalta  e  coatante  applicaiione  dalle  laggl  pa- 
nali agli  abnal  che  si  cominMiono  dal  clero,  rialiiede  U  eoa- 
oorao  dall'aulorili  di   pubblica  alcurena   nello   Invigilar*  la 


caffi»,   eccependo  U  propria  incompeten»  (1), 
lenza  sulla  quale  torneremo  più  giù,    es&mìnandtd* 

condona  del  cl«rv  e  nel  d«iiiDci«rDe  mÙeciUmenie  ai  mae- 
strali gli  ani  riprovali  dalla  Itggt,  coei  io  etimo  opportuno 
che  Ella  ecciti  l'autorità  di  pubblica  EÌcureua  ad  cserùl&i* 
la  neceasaria  villania  sopra  i  diaconi  del  clero  e  ad  accer- 
tare e  denanciare  quelli  che  si  raiviieraimo  toggelti  aLleB»n- 
lioDi  delle  leggi  penali  vigenti,  lo  che  pel  bene  delta  rcLgìoiM 
e  dello  Stalo  desidero  ed  auguro  che  non  avvenga. 

'  Io  porto  piena  fiducia  che  la  S.  v.  e  tane  le  aulonti  ffia- 
didarie,  coodinrate  da  quelle  di  pubblica  eicureua,  rannnu 
coi  loro  atli  per«u»£o  il  pubblico,  che  U  libertà  d^la  Cbiesa, 
beo  laie&a,  non  é  in  llaliu  la  salvaguardia  degli  eccesù  del 
clero,  e  che  oao  può  aodure  e  non  va  scompagnala  dklla 
giusta  e  pronta  repressione  di  coloro  cbe  si  Anno  lecito  di 
abusarne  >. 

Il)  Torino,  n  die  UTS,  Comune  di  Lignana  — BragatUtOnt- 
riqir.  T,,  XIV.  £84):  L'autoriiii  giudiziaria  non  pub  gindìcftrc 
se  la  sospensione  a  divinit  sia  nata  giustamente  o  inginsui- 
mente  pronunciata,  ai  può  quindi  modiScare  lale  pena  t>  to- 
glierla di  meuo. 

Cons.  Stalo,  t3  otL  ISSO,  parere.  Comune  diKicaldone  —  aac. 
Geloso  già  parroco  del  luogo  stesao  (Ltgg*.  1BS2,  voi,  t,  p.  e«ef: 
L'alio  col  quale  il  vescovo  pronuncia  il  decreto  con  cui  eo- 
epende  dall'ufficio  e  dal  beDeQcio  parroccbiale  un  sacerdote. 
sono  atti  che  nenU-ano  nell'esercizio  legittimo  della  gtitrMdi> 
liooe  episcopale,  ai  quali  però,  per  l'aru  1T  della  itggt  13  mag- 
gio mi,  non  può  accordarsi  l'esecuzione  coatta.  —  La  «ogsi- 
zione  degli  effetti  giuridici  di  tali  atti  appartiene  alla  giuri»- 
dizione  civile.  —  L'azione  oasceole  da  tali  procedimenti  per 
gli  effetti  giuridici  di  essi  può  essere  promo»a  cosi  dal  ve- 
scovo come  dal  sscerdoie  cbe  n'é  colpito:  e  può  eseerla  pan- 
menli  da  chiunque  abbia  titolo  ed  Inieresae  così  ad  impre- 
gnarli, come  a  «ottenerne  l'efficacitt.  — Tale  azione  può  anche 
essere  esercitata  dal  Uuuicipio.  —  Al  tiovertw)  spella  l'apprez- 
zamento della  convenienia  d'invitare  o  no  l'economato  geo»- 
rale  dei  beoeOzi  vacanti  ad  adire  l'auioriU  giudiziaria  per 
ottenere  una  decisione  sugli  effeiii  dei  proveedinieoii  epiaco- 
pali  in  relazione  al  godimento  delle   temporalità   della   par~ 

Tribunale  Acqui,  30  genn.  tsS2,  Comune  di  Ricaldone  —  Ge- 
loso e  GBmalero  («unii.  U..  XXin,  ITS;  L«gg>,  XXO,  i,  41g);  La 
giurisdizione  civile,  di  cui  è  richiamo  nell'ari.  17  della  legge 
13  maggio  ISTI,  si  deve  intendere  in  contrapposto  alla  gìoris- 
diiione  ecclesiastica;  e  quindi  é  a  direi  tale  tanto  l'auloritA 
amminiElraliTa  quanto  la  giudiziaria,  secondo  che  dagli  atti 
deiraulorità  eccleeiaEtica  siano  per  sorgere  rapporti  Euridici 


I 


pili  esclusi ramente  dti  pnoto  di  visU  degli  effetti  cirlU 
delle  senteiiio  vescovili  cuntro  gli  eccleai astici,  ma  io  gè- 


dì  ordine  o  dìritlo  iiuliblieo,  ovvero  d'ordine  o  diritto  privalo. 
—  l.'aulorllA  gludiiiarla  é  incompetente  a 
■ione  )iro|ioiUi  da  un  Comune  che,  all'appoggio  t 
tema  dell'Ordinario  dÌoca«ano  che  ebbe  i 
parroco,  il  quale  non  ottante  pertieta  neH'eMrciiio  delle  *IM 
runiioni,  domandi  che  ad  ogni  effetto,  ed  anche  per  togliere 
Il  pericolo  di  diiordine,  il  beneflcio  parrocchiale  sia  dicliia' 
roto  vBciinie.  —  S*  vale  a  rendere  competente  l'antoriti  gin- 
diiUrln  II  lliUo  che  eia  intervenuln  in  lite  la  persona  nomi- 
nata colla  iiaua  lenteina  del  vcmovo  Ib  economo  del  beiMdelo 
conaideratcì  vacante. 

App,  Casale,  3  nov.  isst,  nella  luedeiiuia  cauw  {Oturiipr. 
rat.,  tu.  10;  Ltnt.  XXin,  I,  ti;  Faro  11,  Vm,  I,  US;  Oiunipr, 
r..  XX,  m-,  Ann..  XVII.  Ili,  SO;  A»«.  A»m.  Fin.,  V,  43;  Race, 
XXXV,  II,  310):  Spella  all'autorità  gtudUUria  e  non  all'am- 
tnlnlatrailva  li  eotiDM«F«  dagli  elTeiii  giuridici  di  provvedi  meati 
•oolealaatlel  con  cut  «1  depone  un  parroco  dairufltclo  parroo- 
ehiaU,  a  11  dlohlaran  in  ootueguenia  >e  il  IwDeAcio  «la  o  no 
vacante. 

Trib.  Acqui,  ift  mano  ISA,  nella  medwirna  cauta  lt*gg*, 
XXtll.  Il,  MO):  La  Mntenia  della  curia  vaKOvile  con  cui  li 
■lepvb*  un  parroco  dall'ufficio  o  benadcio  jiarroccbiale ,  non 
pub  Mier*  alndacaia  ut  rivucata,  a*  modillcata  dal  giudice 
civile.  —  Quelli  perù  deve  Mainlnara  U  forma  «ttrlDMCa  della 
Mnlanta  •  riconoiicere  e  decidere,  in  liaae  all'artioolo  IT  della 
legga  11  maggio  mi,  m  la  detta  Mnienia  aia  itala  pronun- 
ciata in  materia  appartenente  alla  Curia  eocleiiaatioa.  w  iwu 
>iB  contraria  alle  leggi  dallo  Elato,  all'ordina  pubblico,  e  le 
non  *la  Iwiva  al  dlrtiti  dal  privali.  —  È  nei  limili  della  oom- 
potaiua  della  Curia  veacovila  11  deporre  un  parroco  per  arare 
propagato  dotlrin*  contnu-ie  ai  dogmi  cattolici.  —  t^  depo- 
Hiione  dal  banedclo  imporla  la  privazione  dei  beni  dotalizi 
al  medeaimo  annetal  —  AlIVncacia  della  eenienia  di  depo- 
iiKone  e  eooMgUMit*  pritaiione  delle  rendile  beneflciane  non 
QiU  l'art.  t«  della  citata  lagfie  mi,  —  Il  giudice  civile  rlco- 
Doccendo  che  la  eanieiua  Bccletiaellca  di  de^iiilou*  i  rego- 
lare, nou  «mirarla  alle  leggi  dallo  Stato,  aé  all'ordine  pub- 
blico. n#  leilva  ai  diritti  dei  privali,  deve  diclilar«rla  produui  va 
di  eDMtl  civili,  e  deve  quindi  pronunciare  la  vacatila  dal  b«- 
nelUio  parrocchiale.  —  Il  iTomune,  quale  mppraMounte  dagli 
inlereail  rvligiosi  della  popolailooe,  ha  azione  per  prontno- 
ver*  queaia  declaratoria  dal  giudice  civile.  -  ila  diritto  d'in- 
tervenir* nel  giudiiio  aaoba  l'aMinomo  deputato  dal  vaaoovo 
ad  ammtuetrare  la  parroccbla. 

Roma.  S  apr.  ISA,  Bracci  Cambini  —  fondo  pai  cullo,  Vo- 


nerale  rispetto  a  qualsiasi   altro  effetto  cirile,  i 

secondo  il  diritto  positivo  italiano,  e  poscia  (nelg  9)Be- 

condo  il  diritto  razionale. 

Nel  jQustrare  quali  siano  realmente  gli  effetti  civili 
delle  censure  o  pene  ecclesiastiche,  come  secondo  la  nostra 
le^lszìone  stessa  potrebbero  essere  riconosciuti  dalla  ma- 
gistratura, e  quando  lo  siano  stati,  abbiamo  anche  par- 
lato della  razionalità  di  trasferire  siffatto  giudizio  dalia 
magistratura  al  corpo  dei  fedeli.  Ora  domandiamo,  quale 
sarebbe  il  risaltato  pratico  di  questo  sistema,  qualora 
fosse  applicato?  Riterrebbe  cioè  il  corpo  aminÌDistratiTo 
dei  fedeli  come  illegale  la  condanna  ex  inforntala  con- 
teienlia  T  o,  prescindendo  dalla  quistione  sul  pripcipio 
stesso,  se  in  qualche  caso  speciale  la  riputasse  ingiusta, 
permetterebbe  al  prete  di  dir  messa  F  lo  permetterebbe 
anche  quando  ritenesse  ingiusta  la  sentenza  sebbene  pro- 
nunziata dietro  regolale  procedura? 

La  risposta  dipende  da  tanti  dati  di  fatto,  che  noi  igno- 
riamo come  si  combinerebbero.  Anzi  tutto  sono  da  distin- 
guere le  campagne  e  le  città  di  secood'ordine  dalle  città 
di  prim'oidine,  le  quali  ultime  sono  più  illnminatei  poi  la 
maniera  come  venga  costituita  l'assemblea  dei  fedeli  , 
specie  riguardo  al  diritto  elettorale  attivo  e  passiro.  Snp- 


iiiunediBitoauietatitutoCarmineSylosir«miA.,  Il.seij:  L'apo- 
stasia é  un  reato  spirituale,  a  cui  sono  FOmminalc  per  nodo 
principale  pene  spirituali,  e  solamente  per  modo  accessorio  e 
oonaegueuiiale  pene  citili  o  temporali.  —  Non  puO  etiatere 
pena  accessoria  se  non  esiste  peaa  principale.  —  Unica  com- 
petente a  couoscere  dei  deLtii  spirituali  e  ad  applicare  pene 
spirituali  é  l'autorità  eccleaiastica.  —  La  Eola  differeoia  die 
paua  tra  le  pene  tpirilaah  dette  laiat  nniittiiai  e  quelle  dette 
firtmda4  tnUtnlia4  é  che  rispetto  alle  prime,  nelle  quali  s'in- 
corse ifio  facto,  gli  eflettì  penali  si  retrotraggono  al  giorno 
del  commesso  reato,  mentre  nelle  seconde,  nelle  quaLi  s'in^ 
corre  unicamente  per  aealeuia  dell'autorità  competente,  gli 
effetti  penali  prendono  vita  soltanto  dalla  data  della  proauo- 
lia.  —  Nell'uno  e  nell'altro  caso  una  pronunzia  dell'auloritii 
ec45lesiastlca  è  ludiapensabile  nel  foro  esterno,  per  constatare 
il  reato  spirituale  che  ai  afferma  commesso,  e  per  applicare 
pralicameate  la  pena.  —  Perciò  l'autorità  civile  non  pub  ri- 
conosoere  effetti  civili  a  titolo  penale,  accessori!  e  dipendenti 
da  un  reato  spirituale,  se  prima  non  le  viene  esibita  una  pro- 
nuncia dell'autorità  ecclesiasuca,  cbe  quel  reato  constati,  e 
applichi  al  delinquente  una  pena  principale. 
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posta,  per  esempio,  che  non  si  conced«Bse  se  non  a  persone 
che  dimostrino  con  titoli  le^lì  una  certa  cspscitA,  chu, 
per  esempio,  abbiano  una  laurea;  allora  non  sarebbe  dif- 
ficile che  un  tale  coltelo  di  amministra  lori  ritenesse  la 
condanna  ex  informata  ooiuoùmtM  come  illo^lc  in  se 
jteaaa,  o,  almeno,  come  tn^nsta  in  iIutenDÌnatì  casi,  e, 
conseifuen temente,  pennetlcsse  al  proiy  sospeso  od  altri- 
menti punito  di  continuare  a  celebrar  U  messa.  Il  colore 
politico -ecclesiastico  degli  amministratori  dipenderebbe 
anche,  oltre  che  dai  rc<iaisiti  dì  capaciti,  da  quelli  reli- 
giosi. Se,  per  esempio,  si  stabilisse  che  siano  presunti  cat- 
tolici tnttj  coloro  che  figurano  come  tali  sui  registri  di 
batteaiiBO  e  di  nutlrimonió  della  Ohieiw,  e  contro  i  quali 
non  fli  pena  prorare  II  contrarìu;  allora  II  colore  dell'as- 
■enblea  sarebbe  più  liberale:  se,  invece,  si  richiedesse 
una  dichiaimxione  esplicita  di  cattoliciamo,  o  certificati  di 
coofessione  n  di  romnntone  o  di  adempimento  di  altre  ai- 
min  pratiche  cccleaiasthbo  :  allora  tanti,  o  perchÈ  crìstia- 
nelli  annacquati ,  u  perchA  temono  dì  venire  in  fama  di 
clericali  e  di  eMCt  me«sì  in  ridìcolo ,  rinnnsierebbero  al 
diritto  elettoimle,  e  cosi  l'assemblea  sarebbe  composta  di 
gent«  faiodU  e  quindi  meno  liberale.  Ciò  può  redersi  spe- 
elalnWDte  ìa  Oermania;  e,  pift  tpeclalmente  ancor*,  n^e 
assemblee  elettorali  protratanti  ;  i  requisiti  religiosi  sono 
geaerallaslml,  quello  cioit  negativo  di  non  poterai  provare 
l'eterodossia  o  rirrelìgioslti  di  coloro  che  figurano  come 
evangelici  ;  e,  sebbene  non  si  domandino  garaniie  speciali 
di  capaciti,  pure  gli  eletti  sono  per  lo  pift  persone  colte, 
spesso  proffiiMri  di  Diritto  wclesUaiiee ,  cioè  (cumu  in 
Italia  e  diversamente  che  osp  !■>  Francia),  della  PaooltA 
giuridica  e  non  della  teologica,  profeMori  che  hanno  pr»- 
parato,  n^tlo  e  propugnato  le  fkiuoi*  laggi  di  maggio 
relaiivn  aì  culti,  e  che,  so  per  ta  riserrateraa  del  loro 
linguaggio  non  si  puh  dimostrare  che  siano  rasionalisti, 
pure  non  danno  segno  di  essere  credenti.  Cosi  avviene 
che  la  Chiesa  protestante  tedesca  ha  una  direiione  ÌUs- 
mlnata,  la  quale  sa  infonderle  vita  e  purificarla. 

Il  riaullAto  pratico  del  lasciare  alla  rappresenlanaa  eo- 
Mitnrionale  del  fedeli  il  giudiiìo,  riguardo  agli  effetti  ci- 
rlU.  sulla  legalliA  e  giustizia  delle  ccnsnre  o  peno  inflitto 
ex  i^fìmmUa  eaiueientia,  od  anche  dietro  regolare  proce- 
dimento, dipende  sopra  tutto  dalla  cultura  della  nppre- 
scotanca.  Qualora  essa  fosse  compoeta  di  pemono  colte , 
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noi  non  dubiteremmo  del  bnoii  esito  pratico  del  a 
La  nostro  supposizione  ^areblie  almeno  snffiragftt*  d«llft 
storia.  Infatti  ie  punizioni  ex  mformata  eonteiattia  (e  tal 
volta  anche  quelle  pronunziate  dietro  regolare  piocedarm), 
non  SODO  state  ricdnoscinte  non  solo  da  Governi  assolati, 
poi  quali  potrebbe  dirsi  che  ciù  derìvaàse  dall' illumina- 
tismo  del  Sovrano,  ma  anche  da  Goremj  repubblieutì , 
come  per  esempio  Venezia  ;  e  pei  OoTemi  aiisolnti  mede- 
simi neppure  vale  l'obbiezione  oi  ora  accennata;  giaccbd 
in  essi,  per  esempio  in  Francia  prima  della  Rivoluzione., 
la  magistratura  spesso  rìcusù  di  dare  forza  esecutoria  alle 
sentenze  ecclesiastiche  anche  contro  la  volontà  del  Re, 

Ma  c'è  di  più  1  alla  storia,  nostrale  ed  estera,  possiamo  ag- 
ginngere  fatti  italiani  contemporanei,  recentissimi  Quando, 
nel  primo  decennio  del  nastro  risorgimento  politico,  le 
persecoziooi  contro  i  preti  liberali  erano  più  nnmerose  e 
più  seviziose  che  oggi,  accadeva  non  di  raro  che  i  poveii 
sacerdoti  sospesi,  o  più  gravemente  puniti,  non  avendo 
altri  mezzi  di  Tirerc  oltre  la  messa  o  il  beneficio  (si  sa 
che  la  rendita  del  cosi  detto  patrimonio  ecdesiaalico  è 
insafficientissima  a  mantenere  il  prete;  in  media  poi)  ri- 
tenersi di  franchi  3001 ,  ricorressero  alla  rapptesentuiza 
municipale  per  soccorsi:  la  qnalc  spesso  o  li  dava  ees» 
medesima,  o,  non  avendo  mezzi  a  cib  disponibili,  man- 
dava, raccomandandola  vivamente,  la  petLdone  al  P^da- 
mento  (I).  Esistevano  dnnqne  consigli  comunali,  anche  dì 


(I)  Esempi,  Dtpuuti,  S3  aprile  <S63. 
lanci  relatore  della  petizione  STtl: 
Tocco  (A.bruiio  Cileriorel  ricorre  al  F 
bilama  dell' arcìvescOTO  di  Chieti  a 
per  arer  soleaniuaio  la  festa  dello 
itoni  m  io  isteria  li '.  rarciieicoTo  li  a 
roiueind'a.  e,  uccome  ciù  non  ostan 

dato  ordine  ai  sacreetani.  rellori  di 
pedire  loro  di  ufficiare:   i 

ghetti  e  Conforti,  ma  indarno;  Dnalmenle  la  Giunta  a 
pale  ricorse  al  Parlamenta,  domandando  clie  si  iiubmMiifMo 
i  tre  preti  e  h  (m  trotil  tmonitamgnii  la  caur*.  t  La  Giunta 
municipale  supplica  l'alto  CODEiglìo  naiionale,  perclié  si  piac- 
cia decretare  che  le  rendite  della  mensa  arcivescovile  di  Chieli 
siano  sequestrate  per  la  conosciuta  ostìlilA  dell'arcivescovo 
De  Mariois  contro  le  libere  istiiuiioni  che  ci  governano,  e  p«r 
l'assenza  del  medesimo  per  circa  due  anni  dalla  diocesi,  che 
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irregolari  •  ed  aveva 

ese  e  cappellani  d,'iiii- 

guardasigilli   Min- 


eitU  seeonduia  e  dì  (Meselli,  i  qiuli  Titeneraiio  ìUt^iale 
la  Mtiiluiiia  fx  ùiformata  eorueimlit,  o  nel  caM  speciale 
la  coDaidunTUio  e  dichiaravano  ingtoaU.  Non  so  se  es&i 
abbiano  esplicitamente  permesso  al  prete  di  continuare  a 
dir  la  messa;  ad  ogni  modo  il  contrario  non  proverebbe 
nalla  contro  il  nostro  ordine  d'idee.  In  certi  eaaì  i  iì  Ha- 
nicipio  che  paga  l'ajisrgoo  al  parroco;  Bnpposto  dunque 
che  un  parroco  fosse  st»to  sospeso  «x  in/ormalo  emudentta 
percht  liberale,  il  Comune  aTTobbe  potato  non  dare  ese- 


sopra  le  tle(i«  rendiiu  «ia  itabilila  una  peuiion*  ia  DiTondei 
tre  uc«rdo[i  inrenteili,  non  olia  la  rsMoruiana  d«i  danni  fi- 
nora toStni  IBint!),  —  cbe  liano  preae  la  misura  oeceMarle 
onda  eottringere  l'ardvcMOTo  De  Marioli  >Un  IraiUiiona  dalla 
cauM  CBiiiinl«ii  da  lui  oiltnatamanM  riButata  al  tre  tacardoti 
a  llailmoDte.  ■  HniKi  dalla  ciroolara  del  tiKnor  mlnlilro  Con- 
tOru.  Il  roiito  pro«uralore  della  Corta  di  Amile  «edatite  tii 
CUeii  proceda  tollec  ita  mente  d'ulDcio  contro  11  prerato  arci- 
veacoTo  per  a«er  qualificato  come  atto  malvsgio  la  partacipa- 
tiene  dei  trt  «acerdolL..  alla  feata  naiiunale  del  1  glng-  issi, 
e  per  aterll  puniti  ooiriat«nlitione  >,  Il  relatore  cooelude  : 
eh*  la  Caiiwra  *  iaoompeUnls  a  dire  »r  l'arciteasoTo  abbUo 
no  11  diritto  di  Mapendar*  a  <«*■■■(•  *x  informala  etntimu»; 
na  che  nel  caio  ipaciala  presaote  nnn  «1  tratta  di  discuterà 
dalla  libarti  dalla  Cblaaa,  ma  di  uno  «tato  di  guarm  -  Ibid, 
ti  ffiucno  un.  pair  »«.  col.  l't.  Zanardelll:  Il  tauiovo  di 
Braacia  proihiice  al  clero  di  concorrare  alla  >oletiniua»one 
dallo  Statuto;  ciò  non  otianle,  70  parroci  lo  nolenniuano;  il 
vaaooira  InlliffK"  loro  direree  pena;  miì  Inviano  un  lodlritto 
impenltenla  al  taacero:  <  Il  rascon)  allot«  nomlnii  una  Com- 
mlHloaa  d'inehiaita,  e  minaoeia  a  queail  parroci  1  piU  gravi 
antieroi.  —  Ma  frattanto  nn'irrilaiione  uraTinlma  ai  dastò  In 
quella  f»^»ttp*i  >  conlro  II  reaoovo  e  i  clericali  ;  onda  potreh- 
tMro  avvenire  diaordini.  <  Per  tali  msioni  i  sindaci  di  tana  la 
tailn  il  riunirono  per  atlandera  una  petliione  cbe  mi  arrìv') 
lari,  e  che  uno  per  prei^nlara  al  ni^nor  ministro  Kuardaal' 
siili,  pelltione  In  cui  tu  nome  delle  necenità  più  impanoia 
dell'ordina  aslemo.  della  pubblica  tranquillila,  ti  chleida  eh* 
contro  l'alto  clero,  ed  *  fa  «ore  del  clero  pstriodloo  i<  provveda 
•IHoacamanl*.  duretolasiila  con  mvitì  I  quali  non  rleaeaao 
Invanì  e  illusorii  •. 

Pranolinl  Pietro  lacardoW.  <«lla  foia  Mie  SiaUla  peina 
•pporM  l'#|ili(«pale  Toteanal  Na.  —  |PlranU,  tip.  Barbara,  IMOI. 
pagi.  It.  —  Itomi,  niM.  Vili.  Rm  .  ml*«ll.  Ruorfrimanlo,  B, 
IS,  9.  —  (.'opponi non*  deiraplscopaln  uwcaao  alta  «labrasiona 
dalla  tata  dallo  itialuto  à  loglmia,  d  fondata  <u  motivi  poll- 
Uci,  non  reiivtoai. 
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cozione  alta  seateaa  Vescorile,  contimuBdo  »  pagaia,  llm 
in  qiuiì  impicci  non  si  s^bbe  allon  potuta  trovmiB  eo^ 
unminisLnti  da  tua  parte  e  sopra  tntto  col  Gorenko  d«t- 
i'altra  ?  Il  vescoTO  avrebbe  insufflato  ti  popolino  ctmtrm  Ift 
seisnutica  rappresentanza  municipale ,  qnantnnqoe  ■un 
riasciase  (1)  sempre  ad  ingannarlo;  e  il  Goremio,  die  £ia 
noi  ha  tennto  qnaai  sempre  t'indirizzo  di  girare  la  qni- 
stione  religiosa,  avrebhe  dato  t«Tto  al  Sindaco  proTocatore 
di  disturbi  e  di  scandali  e  a  tutto  il  Consiglio  comunale. 
—  Ha  sono  noti  dei  casi,  in  cui  la  quistione  si  è  UOTata 
timesaa  alla  coscienza  dei  fedeli  stessi,  e  da  loro  riso- 
Inta,  per  quanto  dipendeva  da  loro,  ùoè  assiateado  alla 
messa  dei  sospesi  e  colle  elezioni,  in  senso  liberale;  cosi 
oltre  a  quelli  or  ora  ricordati ,  gli  altri ,  posteriori  alla 
legge  delle  goarentigie,  del  ìiantovano  e  della  3ic3ia, 
dei  quali  parlammo  sopra. 

Noi  dunque,  esaminando  la  quisiione  in  se  stessa  e  nella 
sua  storia,  riteniamo  che  il  lasciare  alla  rappresentaiua 
costituzionale  amministrativa  delle  singole  chiese  il  gìn- 
dJEÌo  solla  legalità  o  giustizia  delle  censure  □  pene,  specie 
ex  informala  coiuctenlìa^  potrebbe  avere  risnltati  liberali, 
massime  quando  la  rappresentanza  fosse  composta  di  per- 
sone colte. 

102.  Ma,  sino  a  quando  la  proprietà  eccleaiaslica  non 
sarà  riordinata,  si  sarebbe  dovnto  conservare  di  fatto, 
par  abbandonando  le  viete  forme,  l'appello  ab  aòatu  in 
tutta  la  sua  pienezza  per  quanta  riguarda  gli  estremi  degli 
effetti  civili. 

Gli  abolizionisti  si  facevano  forti  della  pretesa  inntilitA 
del  medesimo.  A  qual  uopo,  dicevano  essi,  conservarlo  !■ 
A  prò  dello  Stato  f  ma  aUora  voi  vorrete  l'appello  ab 
abiuu  ex  officio,  che,  o  signiiicherobbe  an'  indebita  inge- 
renza, o,  quando  non  sì  risolve  in  ciù,  pnò  essere  supplito 
dai  mezzi  che  offre  il  diritto  comune.  A  favore  del  clero? 
Jla  questi  non  ne  approlitta;  l'appello  ab  abiu»,  prima 
che  noi  lo  facciamo  scomparire  nella  legislazioDe ,  è  già 
scomparso  nella  pratica. 


(1)  Spflcìalmenie  nella  Lombardia  e  uel  Veneto,  dova,  ■ 
dalla  dominazione  straniera,  austriaca,  il  |H>polÌno  s'è 
più  Ubarale  e  più  sinceramenle  liberale  cbe  nelle  atira  pro- 
•ÌDcie  d'Italia;  vedi  la  nota  precadente  Piguardo  alla  diooaal 

di  Brescia. 
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Oli  «rrenui  napaBdermiio :  non  A  vero,  obe  l'ftppeDo 
ab  abtuu  sia  diTeiinto  inoUle;  m  il  buso  clero  per  or» 
QDD  se  ne  i^otb,  ciò  non  sifpiiflca  che  ronna  itia  inutile 
in  ne  st«»Mi  sieUi  Toi,  signori  dulia  DvsLrs,  che  l'avete 
spuntata  moatrontlori  poco  proiienst  ad  oceeltore  le  ra- 
KÌodì  dei  puveri  preti  per  non  attirarvi  maggiormente 
l'in  del  Papa,  nel  che  siete  ointati  dalle  espressioni  voghe 
della  le^e,  che  Don  specifica  i  singoli  casi  di  appello  ab 

(Jneste  ragioni  in  (ondo  erano  giuste.  Oli  abolizionisti 
avrebbero  puinto  replicare,  che  essi  ai  Umitavaiio  a  tra^ 
ferire  U  giurisdiaione  dal  Consiglio  di  Stato  ai  tnbunali 
ordinari  per  quanto  rignarda  gli  effetti  civili,  ossia  per 
queUo  che  più  interessa  ;  ma  non  insistevano  su  questo 
argomento,  sa  questo  concetto  della  traslazione:  giacche 
essi,  partendo  dal  loro  principio  della  incompeteDU,  non 
inteodevano  ùtn  una  semplice  traslodooo  (por  abolendo 
t'appello  per  U  pnra  trasi^rcsstone  dei  cannai  senza  effetti 
CìviU),  ma  aoshe  nna  riduzione  della  giurisdiaione  laica 
riguardo  agli  nfletti  civili  titessi  ;  non  intendevano,  cioè, 
conservare  nnUo  Stato,  nei  magistrati,  la  focoUA  di  giu- 
dicare »e  le  forme  canoniche  di  procedura  ^iano  tutte  va- 
lide iouuuci  al  potere  civile,  se  quindi  la  eendaona  ex 
M/brMOto  ooMctnitu  sta  da  ritenersi  cuue  legale,  molto 
meno  intendevano  conceder  facoltà  di  rivedere  il  conte- 
noto  stesso  della  scntenu,  di  esaminare  cìoi':  non  solo  se 
■ì  foBsere  osservate  le  forme  canoolcbe  di  procedura  ri- 
ootweeiate  comò  legali  dallo  Stato,  ina  anche  se  1  crìtorli 
■egliti  nell'apprezzamento  dei  fatti  siano  ammissibUì,  se, 
p(r  eMnpio,  sia  ammissibile  che  un  prete  venga  sospeso 
per  tret  celebrata  la  festa  nazionale  dello  Statuto  o  per 
ceserai  opposto  olle  maosimo  dui  Sillabo. 

I  motivi,  per  col  1  nospeai  ab  officio  non  ricorrono  di 
solito  ai  tribunali  dello  Stato  per  fanti  rendere  giustizia, 
almeno  ncgl'interesii  civili,  contro  l'arhiirìo  del  vescovo, 
furono  ilimuitrali  molto  chianuncnte  dal  Kanfrìn  a  prò* 
putiito  della  discussione  del  bilancio  preventivo  del  Mini- 
stero di  grazia,  giustizia  n  calti  nel  1B75.  Egli  aveva 
innanzi  a  sé  I  Lrihnnali  ordinari ,  seconda  la  legge  delle 
gnonntigie;  non  più  ti  Ooniiglio  di  Stato;  ina  ciò  non 
muta  sostanziai mroile  U  posizione  delle  cose.  Anal  tatto 
la  sospensione  a  divàtU  b  di  una  durata  indeterminata; 
il  veacovo  pub  revocarla  oggi  u  domani,  e  può  Uadarla 
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soaufloe  per  totU  la  tìU  del  colpito:  gnesti,  «daB^ae, 


»  «apreggiMe 


il  TesfOTO  col 


,  spenudo  in  ma.  reroci  dellm  pnnizioiie  (]>,  il 
che ,  BOB  Boto  gli  rendetebbe  ì  fruiti  del  beneficio  .  tua 
exiaiidio,  ci6  che  non  pad  restitoii^U  nui  il  tribunale 
dello  Stato,  la  baoDa  ripatazioBe  presso  i  fedeli  e  specie 
presso  il  clero.  B  poi,  riguardo  ai  fratti  stessi  del  bene- 
ficio, quando  anche  il  iribnoale  dia  ragione  al  rìcorreiite, 
Doo  glieli  rende  tnitì ,  sibbene  ordinariamente  solo  la 
metà  (3>.  Sì  a^onga,  che  il  snòeconomo  spesso  si  attribura 
le  funzioni  di  giudice,  decidendo  esso,  a  priori,  la  catua 
col  negare  i  fratti  del  beneficio  durante  la  pendenza  deila 
lite  (come  sopra  vedenuuo  riguardo  ai  Teccbi-cattoUci  di 
Grotte),  prima  cioè  che  una  sentenza  del  tribunale  renisae 
ad  ordiiMiglìelo:  nel  che  esso  aTeva  il  suo  interesse  per- 
sonale, ricevendo  nn  tanto  per  cento  sui  benefizi  racanti  <3). 

(i|  DtpuiMii,  30  gennaio  1375,  pag.  HO.  col.  t,  Muifì-in:*  Sta 
nella  natura  Metta  del  pronedimenio  difciplinare  dvUa  ta- 
«pensione  aA  Djft<i0  di  rendere  quasi  impossibile  il  ricorso  ai 
[rihunali-  —  Ed  infoili  il  praTiedimento  •lisci plinare,  quello 
ctie  sospende  ai  aUlcio.  pab  essere  lungo  o  breve,  puO  dnnira 
tulta  la  fita  o  essere  ritocato  all'indomani.  —  Egli  i  c«ru> 
adunque,  cbe  coloro  i  <|u8lì  li  IrOTuio  cosi  colpiti,  cerchenuino 
tutte  te  rie  per  non  inasprire  maggiormenleilcapo  gerarchico, 
ed  anzi  ne  ATrerrà  che  ee«i  ai  guarderanno  bene  dal  ricorrerà 
alla  podestA  civile,  imperocché,  qualora  chiamassero  in  loro 
aiuto  i  tribunali,  resterebbero  per  sempre  sospesi  ai  0| 

|il  Ibid,  :  •  Quando  ba  luogo  il  ricorsosi  tribunali,  che  cosa 
pos«>no  dare  i  tribunali,  senoncbé  il  benefliio,  arni  parte  d«l 
benefliìo,  poiché  genera Im ente  stabiliscono  che  una  parte 
l'abbia  colui  che  esce  d'ufficio  e  l'slira  il  sncces^ire.  Larero- 
caiione  della  «enlenia  disciplinare  inrece  dì  l'ufficio  non  solo, 
ma  intero  il  beneOzio  >.  —  Sicché,  conclude  il  Mandili,  ai  tri- 
bunali dello  Sialo  •  ricorrono  coloro  soltanto,  fotte  lentpre  la 
debile  ecceiioni,  i  quali  giustamente  Atrono  colpiti,  e.  non 
avendo  più  riguardo  o  sperarne  migliori,  si  appigliano  al- 
l'unica tavola  di  salrezsa  che  sia  dinanii  a  loro  >. 

(3)  Ibid.,  col.  I-S:  •  Vi  ha  pure  un'altra  ctrcoslanza,  per  la 
quale  gli  Economati  regi  sono  poco  adatti  a  giudic 
materie,  poiché  oltre  di  essere  eoli  amministrativi  chegindi- 
cano,  sono  altresì  giudici  e  parte.  — Oli  economi  regi  Iproprìa- 
mente  i  subeconomi],  come  ognuno  sa,  hanno  i  loro  itipesdi 
Qon  in  somme  fisse  dale  dallo  Stato,  ma  godono  di  una  percen- 
laiione  sui  beneliii  vacHnti;  per  cui,  quanto  maggiore  é  il 
numero  dei  beneflii,  tanto  più  grande  é  lo  stipendio  di  cni  go- 
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Contro  questi  tubitil  degli  aeoiMHiiAti  il  goudawgìlU  pn- 
piÙK  chfl  Avrebbe  prorTednlo  (I);  ma  sallo  aconcia  olwl 
tribuiuit,  nei  nrj  cui  in  cui  dinnu  ragioae  al  ricomntA, 
(li  solilo  gli  assegnano  solo  la  metà  del  fruiti  del  bene- 
ficio, non  disse  nulla  (!). 

Ai  motivi  addotti  dal  Haofrin.  potrebbe  aggiungersi  che 
oggi  il  prete  non  Tuole  andare  incontro  alle  noie ,  alle 
spese  (8)  e  olla  pubblicità  di  un  processo  ordinario  (1). 

108.  Esaminiamo  ora  gli  estremi  degU  effetti  cìtìIÌ  dei 
proTTedimenti  vescoTili  o  pontilici,  prescindendo  dal  httu 
so  riflettono  ecclesiastici  e  siano  presi  pei  iscopo  politico, 
u  considerando  inrece  i  casi  che  si  riferiscano  anche  a 
laici,  o,  pnr  riferendosi  ad  ecclesiastici,  abbiano  carattere 
puramente  civile. 

Degli  effetti  civili  della  mossa  all'Indice  di  un  libro  o 
di  un  giornale,  della  acomunica  di  un  laico  e  massime  dì 
un  mastro  elemoDtan  di  villaggio,  ne  parleremo  più  giù 
a  proposito  del  Diritto  comune  privato,  nel  $  0,  u'  l2V!a. 
Qui  basti  di  avere  accennato  come  le  censure  eeclcsia- 
aticho  possono  avero  effetti  civili,  anche  quando  siano 
emanate  contro  laici,  e  che  la  magistratura  su  iiucstu  ecco* 
pisco,  più  che  «u  qualunque  altro,  la  propria  iocompetensa. 

101.  Kormuliauui  più  tuato  un  problema  generale,  ne] 
qnak  sì  racchiudono  diversi  casi  di  competenza  o  incom- 
pMiW  dell' Autorità  eirìln,  qutslione  che  in  grandissima 
yttt»  ^  fonde  con  l'altn.,  di  anunissibilità  od  inammissi- 
UBtà  degli  effetti  cÌtìIÌ.  Qnando,  ciofi,  a  termini  dei  ca- 
Doni,  da   un  dato  atto  seguono  certe   consegueuxc   >p*o 


dono,  —  80 1  Mibonali  banno  IkcolU  il'iot«r*eolr«,  w  sono 

competenti  a  •jeeldero  In  tali  malaria,  p«rcb4  non  ■■  iiaiiiiiK* 
In  modo  deOnltito.  eh*  n«wun  eliiadlno  dallo  stalo  poeta  ••■ 
••re  privato  '1*1  iMnofliio  di  cui  gode,  >m  non  ri  ha  una  Mn- 


ii|  Dfuitii,  30  g*BnBio  liT^  pag,  MI.  col.  t,  Vifllanl, 

W  Riguardo  al  numero  dagli  appelli  dfr  <>»i>n  In  lulla  prima 
e  dopo  11  use,  vedi  11  Oerra  clL  -  au  quelli  dal  I8TI  al  ISTt. 
vedi  Dtpititu,  4  maggia  IST5,  pag.  ma,  col.  t,  Vtgllanl  guar- 
da*tgllÙ;  «opra  (n.  9>,  pag.  flSl,  n.  fl)  riferito,  —  Riguardo  al 
Plamonle,  riti  Bogglo,  SI»iù  ■  CWm  dt.,  voi,  It,  pag.  ÌV,  f^ 
gtnaBì-sn:*  ipeeialmente  pagg.  W  ■  wo. 

(3>  Ma  arano  minori  quando  l'appello  •*  atuttt  apparteneva 
«Ila  giurudiiiuac  del  Consiglio  di  SlalalNonwquanto  valore 
abbia  qu«U  ragione 

(f)  radelletti,  Le  P«I('«a  MtliiletNM  ciL,  ftg.  «0. 


jure,  è  egli  necfssuio  che  ^utoriU  dvile  ftttend*  I»  £- 
chiuuione  deU'eccle«iastica  prima  dì  br  ra^one  «Ile  io- 
muide  dei  terzi  iateress»ti?  Secondo  il  diritto  CABOsieo, 
se  an  chieriui  minore  (osliario,  lettore,  esorcista,  accolito) 
dì  sposa,  perde  iptojure  ìl  benetieio:  è  egli  lecito  all'aa- 
toriti  civile  di  dichiararlo  decaduto  Aaì  medesiiiM,  seaik 
che  aia  preceduta  l'analoga  dichìarasione  del  rescoTOt  od 
è  egli  necessario  che  qaesta  preceda,  e  la  differeiuEk  bs 
la  penalità  ìatae  tentattiae  e  ftrendae,  rispetto  a^li  effetti 
civili,  non  ha  altro  ralore  se  non  esclBsivamente  qndlo 
canonico,  che  gli  effetti  della  prima  si  retrotraggono  kl  no- 
mento  della  coiLsnmazlone  dell'atto,  mentre  qnelli  ddla 
seconda  datano  dalla  pubblicaKÌone  della  sentenza?  (I) 

Considerando  In  Chiesa  qnale  noa  associaiione,  m  il  di- 
ritto caDoaìca  come  lo  statato  della  medesima,  concetto 
che  esplicheremo  più  giù,  nel  ^  t),  ne  segne  il  diritto  in 
tene  persone  interessale  (Codice  di  procedimi  civile,  ar- 
ticolo 36)  di  domandare  Vosserranza  del  medesimo  fiw- 
lora  venga  violato. 

È  controverso  nella  giurisprudenza,  ?e  basti  l'interesse 
morale  o  sia  indispensabile  un  interesse  materiate;  così 
talvolta  sì  è  ammesso ,  e  tal'altn  no,  la  reile  giaridick 
nel  vescovo  per  ingerirsi  nelle  liti  relative  alle  parroc- 
chie della  propria  diocetii:  quindi  certamente  non  sì  am- 
metterebbe dai  nostri  magistrati  interesse,  aì  sensi  del- 
l'art. 3S  del  Codice  di  procedura  civile,  in  un  cattolico 
qualsiasi,  pel  semplice  titolo  di  membro  della  toekbi»  fiie~ 
lium.  Prendiamo  dunque  una  ter»  persona  pecuniaria- 
mente interessata;  supponiamo  il  caso  di  un  beneficio  dì 
patronato  passivo,  e  che  esista  un  individuo,  il  quale, 
decadendo  l'attuale  investito,  succederebbe  nel  diritto  di 
esser  presentato,  in  questo  jiu  ad  rem.  ^  lecito  al  magi- 
strato civile  di  eccepire  la  propria  incompetenza,  allegando 
che  la  decadenza,  sebbene  kttat  tententìae.  tuttavia  non 
sia  stata  pronunziata  dal  vescovo^  Per  chiarire  il  pro- 
blema, adduciamo  un  esempio  analogo  di  una  istituiìone 
laica  ;  se  nello  statuto  di  un  circolo  qualsiasi  sia  sancito, 
che,  decadendo,  per  motivi  net  medesimo  specìllcatt,  il 
e  capo,  abbia  diritto  a  saccedergli  il  vice-tesoriere. 


di  Così,  iD  senso  affermatiro,  Roma I3apr.  I$3i,  Bracci  Can- 
hini  —  Fondo  pel  culto.  Comune  di  Bitonlo  e  latituto  Cannine 
Syl0B(7VM<  R..  n,  661). 
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rifinUDdosi  il  presidente  di  dichiarare  U  dec&denza,  è  egli 
in  grado  il  magistrato  di  eccepire  la  propria  iacompateiiut 
di  fronte  all'istanza  del  Tice-lesoriere,  pcrchA  quella  ven^ 
dichiarata  ed  egli  immesso  nel  nuovo  ufficio?  Certo  che 
no;  e  pei  medeùmi  motivi  egli  non  paò  rifiutarli  di  cono- 
scere gli  effetti  civili  nascenti  dallo  statuto  della  societt 
religiosa  (il  diritto  canonico),  quando  il  piosidents  (il 
Papa)  od  uno  dei  TÌcopreisidenti  (un  vescovo)  si  rifiuti 
dì  dichiararli  egli  stesso  in  via  ordinaria. 

La  Agora  giuridica  non  cambia,  se  il  t«r>o  interessato 
invece  di  un  privato  sia  rnto  morale  Così  nel  caso  stesso 
sopra  esposto,  sottncndo  il  tonnine  del  -lecondo  patronu 
passivo  in  linea  subordinata,  sottentm  l'interesse  mate- 
riale di  un  altro  ente ,  quello  del  Begio  Economato  dei 
benefizi  vacanti,  al  quale  passa  appunto  l'usufrutto  dei 
beni  durante  la  vacanza  del  beneficio. 

Adduciamo  ancora  un  altro  esempio,  pure  della  mede- 
sima figura  giuridica.  Secondo  la  legge  15  agosto  186T, 
articolo  3,  gli  invosUti  di  enti  ecclMÌMtfcl  soppressi  godono 
assegni  corrispundenti  alle  rendite  dei  loro  beneflcii,  purchA 
adempiano  agli  obblighi  del  toro  nfflcio.  Nell'ipotesi  di  be- 
neBcio  ratldeniiale,  il  Fondo  pel  culto,  il  quale  paga  i 
detti  assegni  vita  durante  degli  investiti  all'epoca  della 
soppressione ,  ha  diritto  di  domandare  ai  magistrati 
la  dichiaraiione  di  decadenza,  qualora  risulli  l'assenu 
prolungata  oltre  i  termini  canonici,  assenza  che,  secondo 
i  canoni,  produce  appunto  U  decadenza  provvisoria  o  per- 
petua (1). 


[Il  Caiansarv  W  ottobre  issi,  Maiciari  —  Bconomato  deae- 
rale (Omniim,  I,  mj:  Par  le  leggi  formanti  la  iioUtla  «eol*- 
tlaiiiea  dell'ei-reeme  di  Nspoll  non  *  cwneeHO  alla  pouet* 
laica  giudicare  d«li'lll*gitUn>iCa<leiraiu«i)(a  di  un  twaefleiato 


Mqamiro  la  lemporallU  di  un  baDeKcto  plano,  solo  per  l'a*- 
Moia  dal  baninelklo  dal  luogo  di  sua  i«sldenia.  —  fi  lagal» 
l'nntnia  del  tMaalleiBto  raudenslala  quando  Ma  oomenlita  dal 
oanooi  e  ne  sta  ooBoeaw  la  permUaloae  dalla  g*mu«bioa  au- 
torità «oeleeiesttcì.  aasfee  par  le  enasegeena»  eloilt  in  ordine 
alla  lemponiUc*  del  betteanlo. 
Napoli,  is  oU.  ino,  Oomana  di  HagKolMammaniBo  Ia*».,  v  , 

t,  104;  ami».  PrM..  V,  »0;  Uflt.Jii,  II.  lOli:  U  congrua  èdo- 
vula  al  parrnoo.  qnaoiunque  auanla  dalla  cura,  quando  la  ina 
■Mena  è  auloriuala  in  ooatOrmlti  d*lU  leggi  eaBOttleba,  ad 
approvata  dall'Ordinarie. 


106.  A  queste  codcIusìodì  si  oppone  la  fkColtA  ecde- 
aùtstico,  vescovile  o  pontificia,  di  dispensare,  sancita  nei 

App.  Firenze,  die.  1373.  Miclieli-Lulruccì  iRir.  Amm.,  XXT. 
OM-%):  Se  per  l'ari.  IT  delia  le^e  13  mag^o  ICTl  snlle  pu- 
reniigìe  poaliDcie,  non  ebe  per  la  giurisprudenia  anterior- 
lueDie  osiiervBta.  in  materia  cpirituale  e  diKìplinare.  la  ; inris- 
diiione  dei  tribunali  ordinari  si  limìu  a  conoscere  degli 
eOettì  giuridici  degli  alti  dell'auioritA  ecflesìasUca.  contro  i 
quali  Doa  é  per  ogni  reBlanU  ammesso  richiamo  od  appello 
di  sorla,  tutte  (|ueUe  indagini  però  senza  le  quali  retta  pro- 
nuncia su  delti  etrelli  citili  non  é  possibile,  rientrano  alla 
pari  di  questi,  qualunque  siasi  la  loro  natura,  nella  compe- 
tenza dei  tribtinsL  ordinari.  —  Bpperb  nel  caso  di  una  cap- 
pellaaìa  mb  aniìqwi  fondata  per  celebrazione  all'altare  di  una 
chiesa  con  obbligo  della  reaiderua  nell'investilo.  aedTsroctae 
l'autorità  giudiziaria  non  potrebbe  conoscere  dell'atto  dell*ati< 
lorità  ecclesiastica,  col  quale  si  Tosse  neil'atiuale  investito  ri- 
teauto  compatibile  l'esercitlo  di  cura  d'anime  come  parroco 
in  altru  Comune,  e  che  quindi  non  può  accogliere  un'islania 
diretta  «  a  far  ordinare  al  convanulo,  attuale  chierico  inve- 
stilo, di  adempiere  esattamente  gli  obblighi  portati  dall'atto 
di  rondnzione. e.  indiretto,  a  farlo  dichiarare  decaduto  dal 
lieneniio-,  è  però  certo  che  pub  e  deie  nel  caso  pronunziare 
•  ^ulle  iaianie  per  i  danni  da  liquidarsi  >,  per  rettamente  prov- 
vedere intorno  ai  quali  devesi  ai  termini  dell'atto  di  fooda- 
itone  esaminare  se  l'attuale  investito  possa  ottemperare  alle 
ingiuniioni  del  fondatore,  non  risiedendo  nel  Comune  e  non 
compiendo  neppure  per  interposta  persona  gli  uffici,  cui  ^ 

Napoli .  30  nov.  1^74,  Bultan  —  Fondo  pel  culto  tOiam.,  IV, 
3aS|:  Il  potere  giudiziario  ha  giurisdizione  per  pronunciare 
sulla  domanda  di  nullità  del  sequestro  imposto  dall'et 
per  ordine  del  Ministero,  sulle  temporalità  di  i 
sideniiale,  per  avere  il  titolare  abbandonala  la  residenza. 

Napoli,  1  die.  IS75.  Salomone  —  Inlendenia  di  Anaota  lOmt- 
itiia  y..  xxvn.  mti:  L'economato  ha  diritto  di  amministrare 
i  beni  del  beneficio  pieno,  assente  l'Ordinano. 

App.  Uilano.  16  mag,  ms.  Brusa  —  Comune  di  Pino  (Uomt. 
lori  U..  XVn,  OK;  Faro  Hai..  I,  1.  IJSflj:  L'ìnosseraania  per 
parte  del  beneOcialo  dell'obbligo  della  residenia  non  autoriixa 
il  Comune  a  riButargli  il  pagamento  della  dovutagli  coDgraa, 
sino  a  che  il  beneficialo  non  sìa  «tato  dichiaralo  decadalo. 
—  Questa  dichiaraiione  non  può  emanare  che  dalla  superioritA 
ecclesiastica.  —  Bensì  potrebbe  il  Comune  invocare  da  quest'ul- 
tima che  a  spese  del  benetlcjario  assente  aia  sostituito  altro 
idoneo  sacerdote  che  ne  raccìa  le  veci. 

Cassaz.  Roma,  il  apr.  tS90,  Economato  dei  benefizi  vacanti 
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cuoni  stossi,  ossia  nello  sUtnUi  dell»  suciuli  religiosa. 
L'otininismo  di  qaesta,  diversaineate  cbu  quello  della  gè- 
nerallU  dplle  socieU  odierne,  è  aasolttU  e  non  custituio- 
nale;  U  Papa  (presidente  o  dm^Iìo  moiiarca  assoluto,  e  in 
certi  caai  anche  i  vescovi)  poQ  dispensare  da  qualsiasi 
nonna  del  dìrlllo  positivo,  è  traltunulo  semplicemente  dal 
limiti  del  diritto  naturale  o  divino;  cosi  il  celibato,  la  re- 
sidcDKa  sono  obbUgbi  non  stabiliti  ob  dalla  Sacra  Scrìt- 
tura  né  dal  diritto  naturale,  e  perciò  dispensabili;  mentre 
l'impedimento  di  matrìmonto  fra  ascendenti  e  discendenti 
in  linea  retta  è  di  diritto  naturale  e  (luindl  non  dispen- 
sabile. Ora,  è  c^li  ammissibile  dalla  magistratura  questo 
potere  assoluto?  £  osso  ammissibile  l'artìcolo  di  uno  sta- 
tuto, cbc  permette  al  capo  della  società  di  non  applicare 
le  norme  di  eiiso  qoando  gli  pare  e  piace!'  an/i.  non  solo 
di  non  eseguirle  nei  iiinguli  cani,  ma  di  riformarle  a  suo 
pieno  arbitrb,  semca  obbligo  di  renderne  conto  ad  alcuno? 
Un  tale  statuto  non  sulu  contraddice  al  Diritto  pubblico 
degli  Stati  civili,  raa  è  perìcclo»)  per  k  eieureua  dei  me- 
detimì  e  per  la  nontle  pnbUJca.  Tuttavia  il  Governo  ita- 
liano non  es!iendu  tAutu  forte  da  sciogliere  la  L'blesa  cat- 
tolica, ha  adottato  U  misura  di  considerarla,  dal  punto 
di  vista  del  valore  giuridica  dei  suoi  statuti ,  come  una 
società  privata  non  antorintata  dal  GuTcmo;  gli  statuti 
della  qiiale  non  hanno  perciò  v&lorc  aasoluto,  ma  in  tanto 
ne  possiedono,  in  quanto  nelle  singole  vertenze  Ìl  magi- 
strato riconosca  che  non  Viano  contnuil  alle  nostre  leggi 
o  al  nostro  Diritto  pubblico:  concetto  che  eapUcberemo 
pift  glfl,  nel  §  9.  Dunque  la  (kcoltA  di  dispensare  dei  ve- 
scovi, e  specialnieiita  del  Papa,  assendo  assoluta  e  perciò 


di' 


ipoll  —  Fondo  pel  culto  —  Salomone  (Ceri*  Supr.,  isso, 
tio):  Col  dispaccio  del  3  aprik  ina  rispettalo  dopo  la  reaiau- 
raiioQrg  dal  regio  decraiu  T  ottobre  tSIS  e  da  altra  «ov rane  di- 
■poiiiloni.  (u  prescntlo  che  i  veeooTt  del  Napoletano  nuu  p<H 
isuaro  allontanaci  dalla  loro diooMl  ««o»««pr«*»»  peml*il0D« 
del  r«;  «d  o*«  M  parllMaro  tenia  tata  licenza,  dovauaroaol- 
(oponl  al  MquMtro  l  (ratll  del  loro  benaHelo  «pUcopate  • 
fn  raM  itmparit  «tMiiMu  erogarsi  la  sollleTo  del  potm4  dal 
ìuocbl  rlspMUvt,  dando  aubito  conto  al  ra  della  «aatta  eMon- 
(ione.  —  gixMio  dirltio  della  «oiranità.  eoa  reeerllto  delti 
I  Kouiaio  IMI  ru  applicato  al  veecorl,  cbe  dopo  l'innseeiona 
•Ielle  pruilBcie  iinpoleuii*  al  Regno  d'Iulla  abbandonarono 
le  loro  Mdl  per  tini  politici. 

(twu! 


capace  di  c&pOTolgere  tutto  lo  statolo  della  societl  leli- 
gwaa,  non  dorrebbe  ammettersi  dalla  Dostia  magistraton 
quando  sitmtti  di  effetti  civili,  di  lesioiie  d' interesse  di 
t«raL  Così  non  dovrebbe  penoettorKÌ  che  il  secondo  pa- 
trono passivo  o  il  R.  Economato  venissero  defraadiitj  d«l 
loro  diritto  di  snccessione,  nonostante  che  Ìl  Papa  dispen- 
sasse il  chierico  minore  dall'obbligo  del  celibato  {!>,  aà 
che  venisse  defraudato  il  Fondo  pel  cullo  per  la  dìspensK 
dall'obbligo  della  residenza  (2):  e  questo  criterio  ri  è 
talvolta  effettivamente  seguilo  dalla  noslta  magistratora. 

lOe.  11  cardine  della  qniscionc  non  consiate  tanto  Dell» 
differenza  fra  lata*  e  ferendae  tmlenliae,  quanto  nell'iuun- 
missìbUitA  della  facoltà  coluta  di  dispensare.  Se  un  ec- 
clesiastico maggiore  (suddiacono,  diacono,  prete)  si  sposA. 
non  perde  ipto  j'ure  il  benefìcio  come  U  chierico  minore, 
ma  dietto  un  regolare  processo.  Tuttavia  se  risolta  che 
esso  abbia  contratto  matrimonio  ed  abbandonato  l'esercìuo 
del  suo  ufficio,  l'autorità  giudiziaria,  snll'istansa  delle 
parti  interessate,  considerando  che,  per  la  negligensa  o 
connivenza  dei  superiori,  non  è  leeito  percepisca  stipendio 
chi  non  esercita  l'ufficio  e  leda  l'interesse  dei  terzi,  potrA 
pronunziare  la  decadenza,  non  ostante  che  manchi  la  re- 
lativa sentenza  vescovile  o  pontificia,  o  che  esista  la  di- 
spensa |3):  e  nella  specie  la  celebrazione  puramente  re- 
ligiosa del  matrimonio  ha  gli  stessi  effetti  di  quella  ci- 
vile (4)  ;  poiché  si  ha  da  giudicare  coi  criterii  della  società 
religiosa  sino  a  quando  i  medesimi  non  contraddicono 
alle  leggi  o  al  diritto  pubblico,  e  secondo  essa  basta  la 
celebrazione  puramente  religiosa  di  un  ordinato  m  aocru 
per  renderlo  di  r^ola  incapace  di  tenere  un  beneficio. 

Supponiamo  ora  che  un  prete  lo  diacono,  o  suddiacona) 
si  sposi,  ma  non  abbandoni  rcsercieio  del  :«no  ufficio,  aia 
che  ottenga,  sta  che  non  ne  ottenga  dispensa,  ma  seua 
che  ad  ogni  modo  sia  pronunziata  U  decadenza  ;  può  pro- 
nnuziaria  il  magistrato  civile^  Ripetiamo  che  il  cardine 
del  problema  consiste  nell'ammissibilitA  o  inammissihilhà 
della  potesti  ecclesiastica  assoluta  di  dispensare:  ed  in- 


(It  Clr.  Scaduto.  Sactrdofi, 
num.  b,  nota  t,  e  le  altre  a 
(EJ  Vedi  sopra,  nom.  104. 
(8)  Ctr.  scaduto.  SacÉ.tlttt, 

(4)  Ibid. 


toiTorino,  Lnionei, 


IMO) 


fatti,  aini)  »  cinando  non  si  presenti  ìa  dispen».  tanlo  so 
si  tratti  ili  chierica  maggiare,  qtuntd  se  di  uno  non  or- 
dinato in  Mcrw,  tanto  se  di  matrimonio,  quanto  so  di  as- 
sonxo,  si  presume  che  non  gi  sia  ottenuta  (onim  proÒtmdi 
inewnUt  fi  gai  lUeil,  non  ei  qvi  lufiat);  perciò  ì'irrtffu- 
tarùat,  ossia  il  divieto  ipta  jurt  di  esercitare  l'uflicio , 
unde  la  presunzione  che  l'esercizio  del  medesimo  sia  abn- 
«livo  ed  illecito  ;  perciù  questo  caso  rientra  nella  figura 
Kinridica  sopra  esposta,  di  un  prete  che  si  sposi  ed  ab- 
liandoni  di  fatto  la  vita  ecclesiastica.  Resta  l'altra  ipotesi, 
che  contragga  matrimonio  con  dispensa  a  continui  null'e- 
sercixio  del  sua  officio:  ani  la  dispensa  effetti  civili,  uasìa 
DontinuerA  vgli  a  tenere  il  beneficio^ 

In  diritto  razionale  pubblico,  come  oggi  viene  conce- 
pito, la  facoltà  assoluta  di  dispensare  del  capo  di  una 
società,  sarebbe  inammissibile;  ma  nel  diritto  pubblico 
positivo  italiani),  pei  motivi  sopra  accennati,  e  che  svol- 
gernnio  pia  ampiamente  nvl  9  »,  ù  inammls^iibile  non  iti 
tesi  generale,  ma  solo  in  quantu  contraddice  allu  nostro 
leggi  e  al  nostro  diritto  pubblico.  Tercìù  U  domanda  sopra 
formulai*  si  risolve  in  quest'altra  ;  Il  matrìmoDiu  di  mi 
ecdesiastico,  celebnbi  con  I»  debita  dispensa  del  Papa , 
preecdenUi  o  susseertienl^,  a  osso  contrario  alle  nostre  léggi 
0  al  nostro  diritto  pubblico  f  Alle  leggi,  no  certamente, 
potehd  il  Codice  civile  non  novera  fra  gl'impedimenii  del 
matrimoniu  quello  ordmit.  Al  diritto  pnbbllcoF  ossia  ohm 
oos  la  morale  ilsdiana  il  matrimonio  del  prete  ì  1  rari  casi 
faiM  impressione  poco  edilicante ,  specie  nei  paesolli  ; 
P«nU,  massimo  in  questi,  di  solita  sono  dovuti  non  a 
cenTioiioni,  ma  a  panioni,  o  a  lic«nsa  dì  costami.  Né  le 
diipenM  pontificie  possono  produrre  altra  impressione; 
giaceU,  com'ò  noto,  esse  vengono  di  solito  motivate  o 
■alla  fon»  irresistibile,  o  sop»  altre  necessità  politic^he. 
Perciò,  sebbene,  secondo  noi,  una  riforma  disciplinare  che 
abolisse  il  celibato  ecclesiastico  sarebbe  applaudita  in 
Italia  e  fuori  anche  dal  popolino,  tuttavia  le  singole  di> 
■pCBH  pontificie  urtano  il  senso  morale,  e  quindi  l'intc- 
rMM  fabblico  a  nun  ammetterne  gli  effetti  civili,  ouia 
la  cortfanazinne  del  godimi-nto  del  benellelo. 

107.  La  decadenxa  del  brneficisrio  non  puA  verificarsi 

■oltaato  per  U  conclusione  del  matrimoniu  u  per  l'adonta, 

■ibboBO  ucbc  per  altri  mutivi,  pei  quali  nascu  pure  la 

qneitjosc  della  compelenra  od  incomp«tciua.  Cosi  il  pa- 

[ns<>-<JI) 

ecJiliVTO  —  S*ii»  StU  —  37. 


trono  hft  interesse  per  promaoTere  nn  giudizio  contea  I'ìb- 
Tcstito  che  non  adempia  ai  pesi  religiosi  della  fmdaxioAe. 
e  r  autorità  cirile  è  competente  &  conoscerne  e  a  diehta- 
rarne  all'uopo  la  decadenza  (I). 

108.  L'obbiezione  cbe  la  celebrazione  delle  messe  mm 
rigaardi  gì'  interessi  economici  dei  cittadini ,  non  regge- 
rebbe; occorre  metterai  nell'ambiente  dei  fedeli.  Secondo 
loro  le  messe,  applicandone  l'btenzione,  suffragano  raniiiM; 
e,  sebbene  o^i  la  Chiesa  abbia  smesso  il  molto  uidW- 
gentia  tantum  valet  quantum  tonai,  resta  tuttavia  che  le 
messe  sono  considerate  come  uno  dei  mexzi  per  acqnisttuie 
indnlgenEC,  e  che  colai  che  voglia  faiic  celebrare  deve 
pagare  la  cosi  delta  elemosina ,  il  cni  ammontare  ItaiBa 
dioeee»a7ia)  di  solilo  è  slahilito  dal  Sinodo  dioceskao; 
dunque  si  tratta  realmente  di  nn  interesse  civile  (2),  e 
perciù  la  competenza  del  foro  laico.  Quindi,  posta  nna  fon- 
dazione non  autonoma  di  un  dato  uamero  di  mesae  aanne 
per  suffragio  dell'anima  e  per  comoditi  dei  confratelli  di 
un  oratorio.  Tenendo  questo  interdetto,  il  fondatore,  o  suoi 
eredi  o  successori,  non  sono  esonerati  dall'obblìgo  di  farle 


|l|  Cassai.  Torino.  1  w»  1881,  aasieris  rei.,  Caccia  e.  Casti- 
glioni  (GiHriiy.  T.,  ISSS,  pag.  »);  L'aiilorità  siudiiiaria  t 
competente  a  giudicare  nei  rapporti  Ira  il  Cappellano  e  il  Pa- 
trono, se  il  primo  abbia  o  do  adempiuto  i  pesi  r«IÌKioa  aa- 
nessi  alla  fandaiione  ili  cui  ■>  investito,  e  se  quindi  sia  o  ao 
decaduto  dal  godimento  della  leiuporalìla.  —  1^  compeleoaa 
giudiiiaria  cesserebbe  e  soltentrereblie  quella  dell'aoloritA  e«- 
clesiaslica.  sollanlo  quando 
riiuali  riferentiM  alla  iMa 


Cessa  invece  l'esclusiva  competenia  de ll'autorilk  ecclesiastica 
ogni  qualvolta  gli  oiMfi  niipioii,  uscendo  dal  campo  dalla  fed« 
e  della  coscienia,  toccano  anche  il  pali-imonjo  dii  diladtni,  e 
formando  oggetto  dì  culto  (■(*rna,  sono  posti  sotto  l'impero  e  la 
tutela  del  inur*  ciHi4.  —  Cib  é  Heonosciuio  dalle  stesse  1^^ 
sull'Asse  ecclesiastico  e  dall'art.  i7  della  legge  I3  maggio  ISTI. 
ContPa,  App.  Torino,  1S  die.  iS7t.  Olgiati  e.  Decanibus  (g^h- 
mpr.  T.,  IS73,  pag,  TE)  :  La  decadensa  del  benellcio  portata  dalle 
tavole  di  fondaiione  pei-  l'ineiacuitoDe  di  qualche  onere,  tton 
produce  l'effello  della  pnrazione  della  rendila  se  non  é  dichia- 
rata dal  giudice  ecclestasitco  in  conformità  del  Diritto  ca- 


i 


H)  Scaduti 
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culcbnro,  poiché  il  modtu,  U  Inogu  non  6  li  _ 
venendo  mcDo  per  fona  Bnpcriore  la  conuditi  dd  eonfr^ 
It'.lli,  resta  l'altro  scopo,  il  suffragio  dell'anima,  cbc  pnA 
conscgninibenlMimo facendo  celobraru  le  messe altrovu(l). 
t'unto  l'interasse  civile  nella  cetobnuione  delle  messe, 
ne  segue  che  la  riduEione  dei  legali  dcllti  medesime  sia 
pure  dì  competenza  del  foro  laico.  Secondn  i  canoni,  ap- 
parterrebbe al  l'apa,  e,  io  rari  e  controverei  casi,  al  vl'- 
■covo  (3),  e  sarebbe  nulla  so  pronnnxiata  non  aitdili§  m- 
lerette  hùbenlìbiu  (3)  ;  ma  sì  tratta  di  nn  semplice  assenso, 
non  Ji  consenso,  quindi  l'autorilÀ  {K:ctei(i»8tica  pub  deci- 
derò contro  il  volere  di^li  interessati ,  per  esempio  dui 
fundaloro  o  suoi  eredi,  a  suffragio  della  cui  anima  deb- 
bono essere  applicate  le  detto  messi'.  La  riduzione,  da 
parte  dcll'AutorilA  ecclesiastica,  è  fondala  sopra  motivi  n 
di  Dece^sitA  o  di  equità  o  di  graitia.  rrendiamo  ad  esempio 
no  legalo  di  B60  franchi  annoi  fatto  ad  una  fabbriceria 
tre  secoli  addietro,  con  l'obbligo  di  far  cekbrarc  una  messa 
quotidiana  in  suffragio:  allora,  quando  il  valore  del  de- 
naro cm  molto  supcriore  all'odierno,  la  fabbriceria,  pir- 
tendo  colta  detta  somma  adempiere  all'onore,  nccellava  (4)  : 
oggi,  invece,  essendo  aumentata  la  tariffa  dell'  elemosina 
ilcUc  messe,  non  le  basta  pili,  e  pcrciti  domanda  la  ridu- 


rli Coulra.  App.  Tonno,  >i  maggio  IMO,  Confralarniu  SS.  au- 
nuDElaia  «  s.  Hocco  in  Uollaldo-lkirmidaarona.,c.(>rai  ipreato 
Boccaoelno  s  Cauclno.  I  itagli  va«e*Mt  di  ntuiiatt  Ì4ll*  mtiit, 
Torino,  lip.  Subalpina.  ItW  ;  pagg.  asiriuote  in  Sue).  —  Qui  ti 
tratta  di  un  i(>salo  non  aulonoiuo:  *  la  conrraleruita  che  di>- 
manda  l'annullamanio  dalla  riduilooc,  e  ^li  >mtraU  anch* 
pai  Umix)  duranl*  il  qunli  t'ornlorìa  |Wr  lolordello  vaacoille 
•latta  ehiuao:  l'Inlaraua  del  lUlTraicio  dell'anima  non  *  arWx 
canmiarnlta,  ma  nagli  erwtl  ;  quealo  motivo  avrebbe  potuto 
addurre,  ma  non  addtuca  la  Cori*,  par  nMiiIngen  la  «acunda 
frk  la  domanda  dalla  contniaraita  ift^ig.  fM<|, 

11)  Vadi  raocolli  t  paul  praun  BoccaccIDo  a  cauclno.  I  d.> 
€nU  HNattlI  il  rMuitaiw  MI*  ■<•>•.  Torino,  (Ip.  Hubalplna. 
ItK.  pagg.  ti.  1*-». 

(3|  Ibld.  pagR.  n,  ll-U.  -  App,  Torino.  Il  magg.  issn.  rou- 
fraUmiU  SB.  Aunnnilata  *  R.  Homo  In  MontaMo-liomiida  • 
coni-,  0,  On\  ilìAi^  pagg,  aggtunla.  pag,  Ufi. 

Hi  Notula  Mortella  Iniorao  airammontara  dcU'elanioitiiia 
dalla  maua  nall*  naa  Sicilia,  praaio  scaduto,  siala  *  Cititi* 

1«T,  pagg.  «W-SB  (I  TI). 


/ione.  Se  e 


I  possiede  altro,  o  gli  Kltxi  s 


i  ridasione  è 

siti:  nell'ipotesi,  invece,  che  sassìstono  aJtrì  memi,  do- 
vrebbe sopperire  con  questi;  e  se  si  concedala  ridaziane, 
essa  potrebbe  essere  o  di  equità  o  di  graxift:  cio£,  se  le 
360  lire  all'epoca  della  fondazione  e  nel  luogo  della  me- 
deaima  corrispondevano  all'elemosina  per  una  messa  quo- 
tidiana o  ne  differivano  di  poco,  allora  sì  può  presumere 
che  la  fabbriceria  non  abbia  inteso  di  concludere  un  con- 
tratto aleatorio,  specnlando  sulla  mntabiUtà  del  valore 
della  moneta,  ma  che,  ai  contrario,  nou  la  prevedesse  e 
intendesse  concludere  un  contratto  bilaterale  interamente 
a  titolo  oneroso,  senza  secondi  fini  ;  e  allora  la  ridnzioiie 
avrebbe  fondamento  nell'equità,  massime  che  nei  secoli 
scorsi  si  contava  sulla  medesima,  in  caso  di  bisogno,  più 
che  o^i;  se,  invece,  le  360  lire  erano  molto  superiori  al- 
l'elemosina di  ana  messa  quotidiana,  in  tal  caso  la  rida- 
zione non  sarebbe  equità,  ma  grazia;  poiché  la  fabbricerìa 
contava  di  guadagnare  e  per  secoli  guadi^nù  realmente, 
ed  ora  sarebbe  ingiusta  la  pretesa  di  riduzione  dell'onere, 
irragionevole  la  defraudazione  all'anima  del  fondatore.  Se 
venisse  accolta,  sarebbe  no  favore,  una  grazia.  Cu  caao 
di  grazia  ancora  più  patente  ò  il  condono  delle  messe  ar- 
retrate e  non  celebrate,  che  spesso  ai  è  fatto  agl'inTestiti 
ed  alle  fabbricerie.  Dunque,  non  solo  i  rescritti  pontifici 
n  vescovili  di  riduzione  di  messe  non  hanno  efficacia,  in 
quanto  siffatta  materia,  se  puù  essere  ed  è  dì  coinpeteoz& 
del  foro  ecclesiastico  rispetto  alla  coscienza,  non  lo  è  ri- 
guardo agli  effetti  civili  ;  ma  quando  sono  rescritti  di 
grazia  lederebbero  interessi  privati  e  sarebbero  contiarìi 
al  diritto. 

Una  parte  della  giurisprudenza  ha  seguito  questi  cri- 
terìi,  un'altra  invece  ha  eccepito  l'incompetenza  del  foro 
laico  (1). 

(IJ  App.  Casal»,  Stgenn,  isn,  Loui  sbC,  Sperali  e.  Zambiancbi 
(Ann.,  1873,  n.  Ii3;  o  Giuriifr.T.,  t«!^,  fug.  3ei  ;  o  Lttf,  1E73,- 
90):  Per  l'art.  17  della  legge  13  maggio  ISTI  sulle  aareniie  con- 
cesse al  Pontefice,  gli  Atti  dell'AuloriUl  ecclesiaslica  in  materia 
spirituale  sono  iaceosurabili  dalle  Autorità  civili  del  Regno; 
essi  però  sono  pri>i  d'elTetlo  ae  lidano  i  diritti  jtmiU  dti  iirxi . 
—  cosi:  £e  per  senleaia  parsala  in  giudicato  il  compratore 


lOD.  Ammessa  U  prittw  losi,  a  fortiori  ne  segne  nel- 
l'antoriU  giadiiiaria  il  diritto  di  Intcrpretue  ed  indagara 
la  portata  dei  rescritti  pontificii  o  vescovili  anche  ante- 
riori al  presente  dirilt«  pubblico,  e  vedere  se  siano  onr- 
rettizii  od  orrettiiii.  La  loro  forma  6  doppia,  □  commissorin 
0  graziosa:  nella  prima  si  concede  *>  vent  tunl  tscpatila, 
e  il  delegato  (il  tcscovo)  ha  da  verìflcaTo  eia  :  nella  se- 
conda si  accorda  in  modo  assoluta,  ai  si  paù  obbiettare 
che  si  siano  diHsimnlate  (sarrozione)  o  simulata  (orrczione) 
dolio  eirc«stanzo,  a  mono  che  non  si  ottenga  dal  Pontefice 
stesso  il  pormesso  di  provarlo,  la  cosi  detta  aperitin  orù. 
Ora,  ponto  che  con  rescritto  pontificia  si  conceda  ad  un 
beneficiario  una  pensione  a  carico  di  nn  altro  boncflciario. 
«Uo  ceit«  condiinoni ,  l'antoritA  ginditiaria   non  eccede 


fffU*  itltltHlt  mi  ftado  acfOKiiil»,  non  può  11  vendllor*  far 
•alara  un  KaicrilUi  rnnllnciopoiiarìonneDtasiiianaUialle  luu 
pr«cj,  il  (|uala  abbia  dimiHiiis  ti  numtra  itUt  m*ut.  ed  abbia 
aviorluata  la  eclabraiiona  in  una  chlaaa  i1iv«rHa.  —  Il  diritto 
dsl  po«*vwur«  d'un  fund»  ad  arar«  una  miin  quoiitia^a  nella 
annetta  ea)>pellB,  non  *  co«a  pureBwxM  ipiriiittu,  ma  eonii- 
mite*  una  uHmì  apfrttithtu,  >p*clalm«nte  poi  m  quel  di- 
ritto eoMiiui  uà  eorrlapcltlTO  nel  contrailo  d'acquisto  del  fondo. 

Triiiun.  Torino,  a-a  mana  m«  iconfraiaroiia  ss.  AnnnniUia 
•  8.  Rocon  In  Uontaldo-Dormida  a  con*,  e.  OriiJ  aoiliane  al 
contrarlo  la  coiu|Micaui  dell'autonià  eai:l«iaBlica :  tasi  com- 
liaUula  datrll  avrocau  Itoccacclno  a  Canoino  (f  4*ertn  vttmilt 
di  nduiian*  t4tii  MMM,  Tonno,  lip.  Subal)>ina,  ISM.  paff-  W. 
ma  confvmiaui  dalla  C'orla  d'Appallo  di  Turino,  con  tentanti), 
nella  medesima  cauta,  ti  mtgg.  itIA:  ibid.,  pagg.  aggiuaie. 
paf.  et.  I  X:  •  Dopo  uiUo  GJb  Tlen  menulaopporiunllAdiaaa- 
nilnani  e  eonfuiara  quelle  altre  eceMlonl,  eh*  canini  la  ntten- 
dlhllltà  o  l'ancHcia  dell'anilcennato  [Micreto  IkIamo  lia  la  parte 
attrice  ad  appellanle  oppoala,  detunla:  %)....;  h|  da  preteso  di- 
fatto  nella  pataattaecletlaslicadl  concedere  ridoiloni  dlneeae 
■opra  Cappellanie  topprtaes  colla  legge  tuddetU  del  ISaT. 
mcntn  quenla  laeoia  >tar«,  ooine  ti  vide.  In  tur*  lutti  1  pad  a 
non  ba  in  alcun  modo  lolio  alrAntonlàeeolaBiattlFailpMera 
di  ridurra  le  meM«,elìed'altrondedanee*un  altro  potrabbaro, 
neanche  io  caao  di  nseeselii.  «mere  competeaiemenla,  lafltil- 
mamenie  ridotte  «^ 

Nei  Reitni  disieiUaedl  Napoli  la  Hdutioas  del  lagail  ptl 
dapprima  fa  di  compeisnta  dalla  Obietta;  nell'epoca  Borbonica 
lo  Stalo  la  an>cb  par  lo  meno  alia  eua  approvailona  (Scaduta. 
sieia  *  caioa  mtUa  Oié»  SieUit.  Palanno,  Amanta,  IIB7,  pas.  SM, 
nota  f  (•  M),  paff.  «e.  noia  1  (■  ìt). 
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i  saoi  poteri,  noo  invade  quelli  delle  co 
siiche,  gialicAndo  se  le  coodinoiu  siano  venute  &  ce»- 
3M%,  Dusìime  se  nel  rescritto  esista  \a.  rìaeira  dumwoAt 
fjcpotitae  eamat  perdarait  (1).  Higiurdo  alU  garreEioBe  ed 
orrezione,  poiché  per  diritto  cumnne  suno  inv&lidi  tmUi 
i  rescritti  basati  su  false  attestuìoDi,  ai  pnii  sempre  ia- 
tentAre  l'azione  di  nnllità  non  ostante  cìui  gii  siaiM  sUUJ 
«sccutoriati  ;  e  ciò  non  solo  riguardo  ±i  rescritti  commi»- 
surii,  ma  aaehe  rispetto  a  i|nclU  granosi,  pei  quali  aéUe 
profincie  romane  aveva  natuRUmente  eIBc&cia  la  preseri- 
KÌone  canonica  icWaparilio  ori* ,  prescriiionu  abulttk 
rsplÌFitamente  per  gli  antichi  rescritti  e  cbirograli  col- 
l'ftrt.  4  del  regio  decreto  SI  ottobre  ISTO,  che  aboliva  in 
quelle  il  foro  ecclesiastico  (S). 

110.  Gl'interessi  civili  sono  pure  evidenti  nel  caso  dì 
rifiuto  da  parte  del  vescovo  di  istituire  U  persona  pre- 
^entatu  dal  patrono  senza  opporre  o  dimostrare  contro  la 
medesima  alcnn  motivo  legittimo ,  alcuna  {rreyiAirUag. 
Secondo  i  canoni,  il  presentatu  acquista  nn  iii*  ad  rva«  ; 
£C  l'Ordinario  lo  rifinta  illegittimamente,  quegli  ha  dirìtt» 
■l'intentare  an'asione  per  farsi  aggiudicare  il  beneficio  ; 
se  frattanto  il  vescovo  lo  conferisce  ad  un  altro,  qnesta 
nomina  è  nulla,  a  meno  che  il  patrono  non  sia  addive- 
nuto a  presentare  questa  seconda  persona,  nel  quale 
caso  il  vescovo  deve  risarcire  il  violato  ùu  ad  mn  del 
primo  presentalo,  assegnandogli  un  altro  beneficio  di 
una  rendita  per  lo  meno  aguale  a  qnella  del  primo  per 
cui  era  stato  designato  (3).  Ora,  abolito  il  foro  eccle^a- 
stico  e  trattandosi  di  interessi  civili ,  evidentemente 
sottentra  il  foro  laico,  il  quale  può  attribuire  ie  rtmdite 
del  bairfieio,  salvi  cosi  in  parte  ^  effetti  civili  e  dal- 
l'altra il  diritto  vescovile  di  conferire  il  semplice  affi- 
li! Cassai.  Torino,  SD  die.  i:::;^,  verdL  parroco  di  Montecuc- 
colo  nel  Frigoano  cManTredìoi  iGiunipr.  7.,  1S77,  pag.Ì33|. 
IH  Caaiaz.  Firenie,  IQ  apr.  1374,  aiuslinìani  e.  Rossi  Kl.*99t. 
1874,  I,  »£).  —  Cassai.  Roma,  t\  febb  ISSI,  manicipio  di  To- 
lantino  e.  Fondo  pel  cullo  e  finiuiie  ICoru  Sufr.,  ISSI.  p.  IQ; 
o  Lttf,  ISi'l,  n.  It).  —  App.  Tarino,  £1  maggio  I^SS,  coafratar- 
DÌla  SS.  AUQuniiau  e  S.  Rocco  in  Monlaldo-Bormida  o  oona. 
e.  Orsi  (presso  Boccaccino  e  Caucino,  /  ittnti  vacatili  rfi  ridià- 
tiont  itti»  mttu.  Torino,  tip.  8ulial|iiaa,  ISS6;  fogli   agginnli, 

pogg.  18-a.  I  ixj. 

i^l  Richlcr-Dove-Kahl,    L^\rll^it^  do  Kirtltinrtchli .  Leiptig, 
TaucbDiii.  tsn46,  iiag.  096,  n.  3  (I  IDt|. 


ciò  (1);  il  diriKu  caDonicu  vìcou  ìu  Ul  guisa  modilìcabi 
nel  senso,  elio  al  priuiu  iitraentato,  col  consenso  o  no  ilnl 
patruno,  si  stlribaiBCoDo  la  rendite  del  beneficio  stes^, 
seiuui  ubblii^atv,  Ìl  che  ntigli  attuali  rapporti  fra  Stato  e 
Chiesa  sarebbe  impossibile,  il  vescovo  a  conferirgli  l'iif- 
lido  0  ad  agognargli  invece  un  altro  bfnrfieiinrt  competeru, 
u  ad  indonnlEzarlo  dei  diritti  di  stola  che  siano  mai  an- 
nessi al  primo  beneflcio. 

<i|  App.  Roma.  7  Cebh.  isat,  SaTi-Searpoai  e.  cardiuale  llo- 
henlohe,  Arciprete  dalla  Builica  LUMiiana  ed  RTanit«ligtl 
lù^vf,  IRSI,  I.  UT):  L'Autorità  giudiiiaria  ha  pieoa  ciurlMli- 
Hona  ili  «Inlilllni  sopra  le  controTania  <li  natura  citila,  allt 
quali  panali  dar  loogu  nn«ba  un  allo  dell'AutorìlA  Mcleaiaalìca, 
•smprccbi  m»  abbia  tralto  o  il  collaghl  jn  carta  manlara  ad 
un  tiiolo  dilla,  aia  contrnttuala  o  d'altra  «pecls  uuloitii,  onde 
l>romani  un  diritto  cbn  m  prolanda  l«o  datl'atio  ■latso.  —  \e- 
icatA  i|Uin<ll  dall'AutorltA  «cclvMastka  la  Utltuiione  canonica 
iiirinv«*tiio  d'un  benenclo,  nominato  dal  Patroni),  iMnécotii- 
iwtenle  l'AulorllA  gludiiiaria  a  cnnoaeere  dagli  affetti  ifiuriilioi 
ilei  diniego,  a  però  a  pronunciarsi  >uIId  domanda  del)*inv«- 
«tuo.  diretta  ad  ottannra  l'aiiriiuntné  àtih  rtuàiu  M  Wnifleie. 
~  Ctia  ne  par  avventura  BUnoonlrì  un  atta  iiwcuuraan*  det- 
l'AatoriUk  aocUaiaitica,  ti  polrt  negare  in  nuriie  la  leaione  del 
illrltio,  ma  ciò  appartiene  ipeetalmente  a 'luel giudice  cba  pub 
niremiareo  negar*  gli  Mtreaiidairailon«,acco(clterel«  i»lanM 
a  reaplngarle, 

CoDtra,  parere  ti  rdili.  ii^  ilnl  Con*l);l)o  d'Inlendenu  Ge- 
nerala di  Haruna.  «ul  ricono  del  (tenalgUo  Comunale  di  Mina 
Uonfarrato,  relati to menta  alla  nomina  dal  parroco  di  K.  Siro 
iBaliini,  Qii>riiprn4^nia,  IS33,  parte  3*,  col.  IPl  :  Rit.  A»in..  1333, 
pag.  IM):  Il  reacovo  i  libero  di  dare  o  ncutara  la  canonica 
itCìtuiione  all'inditiduo  propoato  par  una  parrocohla  di  palro- 
natu  di  un  Comune.  In  oaao  di  riiluio.  Il  Muaioipio  non  pat> 
evocare  II  veaoofo  in  giodido  per  l'oapoaUione  del  motivi  cb> 
lo  muovono  a  negare  iletta  ialltntione.  Bgli  ba  due  via  aperte 
lanaiul  a  *J;  n  rirulganl  «Ha  tupariure  Autorità accluiaatica 
In  via  gerarcblca  per  oUenare  un  provvedimento,  ovvero  pro- 
ceder* alla  nomina  e  preien tallone  d'un  altro  aoggetlo,  —  App. 
rasala,  i  marao  mi  IMandar»  tiutitUrf  di  Napoli,  im,  n.  >, 
|iag.  K):  Spetta  al  trll>unale  «eclcaiaatico  l'indagine  lullagiu- 
■tifla  ili  un  decreto  del  l'Uni  mari  o  diuceaano,  che  rifiutò  l'in- 
«tituiione  ad  un  nominalo  |ier  una  capiiallania,  kuI  motivo  obe 
imn  IbKM  dotato  di  hunni  ooatumi.  —  App.  Napoli,  Iti  ag,  ina, 
"rigo  e.  Mancini  e  Demanio  iJKex'iara  ti'""* '■■"■•  di  Napoli. 
i>T(,  n.  3.  pag.  tTj;  Il  polare  gtudlilario  è  Inoompeienie  a  en- 
noacare  a*  la  collaiione  di  un  beneClcio  (atta  dal  veacovo  inlla 
praMniaiLona  del  patrono  ala  inMta  del  vliio  di  almonia. 
[SUI 


111.  In  modo  analogo  si  salrano  contemporaneamente 
l'antonomia  interna  ecclesiastica  e  gl'interessi  civili  quando 
le  fonzioni  religiose  siano  trasferìte  da  nna  chiesa  in 
DD'alua.  Supponiamo  che ,  senza  venirne  leso  l'interesse 
del  municipio,  il  vescovo  traslochi  la  sede  della  par- 
rocchia da  nna  chiesa  all'altra  delia  medesima  eiuA  <• 
villaggio,  ben  inteso  col  concorso  dell'aatoriti  ammiaì- 
Etrativa,  sorvegliatrice  delle  persone  ^aridìcbe,  massitnc- 
ijuando  si  tratti  di  traslazione  definitiva.  Un  privato  cbe 
possedeva  dei  bandii  nella  primitiva  chiesa  parrocchìatc 
si  presenta  all'antoriti  giudiziaria  per  opporsi  al  detto  tra- 
sferimento: questa  eccepirà  in  parte  la  propria  incomt>c- 
tenza,  potendo  riparare  ai  danni  civili  senza  intromettersi 
nell'onl inamento  amministrativo  della  chiesa  ;  cioè  obbli- 
gherà l'autorità  ecclesiastica  snperìorc  a  indeuniEzare  il  pri- 
vato facendogli  concedere  analoghi  banchi  nella  nnova  sedr 
parrocchiale,  o  l'equivalente  di  tal  diritto,  in  denaro  (1). 

112.  Da  parecchi  dei  casi  sopra  esaminati ,  specie  da 
quelli  intorno  alla  decadenza  dei  bcnefisi ,  alle  dispenae 
e  alla  riduzione  dei  legati,  si  rileva  che  la  competenza  laica 
intorno  agli  interessi  civili  sussiste  anche  quando  proven- 
gono da  atti  disciplinari  :  principio  sancito  da  alcune  Corti, 
sebbene  combattuto  da  ^tre  (3).  Adduciamo  ora  in  coa- 
ferma  alcuni  altri  casi. 

(i)  aeigel,  I  a,  Q.  1,  p-«. 

Casale,  K  tsbbrnio  1874,  Moesi-Luparia^eggeute  parroccliule 
di  S.  Martino  (Ginriipr.  T..  XJ,  4i3i:  L'autoriià  giudiiiaria  é 
inconipetenle  a  decidere  Be  le  ruDiioui  debbano  esaere  com- 
piute In  una  più  tosto  che  in  un'ultra  cbiesa.  —  Quindi  la  do- 
manda ratta  da  un  possessore  di  bancbi  □  di  una  cappella  in 
un'antica  chiesa  parrocchiale  per  il  riprialinamento  delle  fuu- 
lìoni  parrocchiali  nella  medesima,  non  paò  formare  oggellu 
di  discussione  giudiiiarin, 

casale,  15  getu.  1S7T,  Reggetiza  parrocchiale  di  S.  Martino 
di  Rossiguano-MosBi  ed  allrl  {Race,  XXIX,  I,  S,  t33j:  La  qui- 
il  diritto  di  tenere  banchi  in  chiwa  è  di  competenza 


dell'ai 


tvile.  - 


I 


D'altra  chiesa  col  trasferimeota  delle  funiiuui  parroocliiali. 
Ud  decreto  vescovile,  che  dichiara  che  la  nuova  chiesa  non  é 
parrocchiale,  ma  che  si  debbano  in  essa  praticare  le  fundoni 
parrocchiali  fino  a  che  l'anlica  non  »a  ristorata,  nou  pregiu- 
dica il  diritto  acquisito,  il  quale  deve  esaera  esercitalo  dove 
queste  funziODi  si  pratici 

lì)  casale,  £4  genn.  1ST3,  Separati-Zamhiancbi  (Ligge.  Xill.  i, 
Bii;  aiuriffi'-.T'.,  X.3a£):l>er  l'arUcolo  17  della  legge  la  maggio 
[6SS-S3J 


SupponiMno  nn'isUnu  al  tribimale  per  petizione  d'ere- 
diU  allegmndo,  per  gli  effetti  civili,  la  nnUitA  di  ana  pro- 
foHsione  lelif^iosa.  Il  magistrato  laico  non  cccepiri  la  pro> 
|'rÌH  incompctenia  ;  ma  coDoscerà  incidentalmente  anche 
dulia  validità  II  Dollità  della  profegsiono  (1), 

I  canoni  dotenninano  quando  si  pDÒ  gravaro  nn  bene- 
ficio di  ana  pensione  o  quando  si  può  toglierla  alla  per- 
sona alla  quale  i  stata  conceaaa.  Se  il  gravato  della  pen- 
sione ricorre  al  magistrato  laico ,  questi  non  deve  dare 
ciecamente  esecuzione  al  decreto  deU'aatorìtft  eccleaìastica 
eccependo  la  propria  ìncompetenia,  ma  esaminare  so  easu 
6  conforme  ai  canoni,  e  se  non  nrta  con  le  nostre  leggi  u 
col  nostra  diritto  pubblico  (2).  f       ' 


IS71  lulla  gannii*  conceaw  al  PoDleDcs.  gli  alti  dairaalorlut 
•cclMiuUcn  SODO  iDcensorabili  dalla  aaioriU  civili  dtl  regno; 
•ui  perù  tono  prlil  di  eSetii  »  ledano  i  diritti  quMiti  dei  uni. 
—  Cauai.  Klreuie,  B  die.  tS73,  LAuaruni-Psiu  ll-ti;  Uv,  l. 
ITO:;  H  parroco  nii  tuoi  rapporti  col  proprio  vescovo,  conti- 
tUnli  In  un  tloenlo  di  dlpuidenia  gerarchica  nella  me  fun- 
(ionl  a  nel  banaflilo.  non  puh  parìllcanl  ad  un  uno  par  al- 
laccara  I  dlrllll  dalla  pounA  cItIIo,  a  molto  plQ  «e  codeiti 
dlrlm  nnD  vannaro  IhI.  Oli  ani  dei  wcovl  cbe  ooasanuiou  la 
dinciptlDa  «cclaaiaitloa  ituggono  airaiioiie  dalla  potaaia  olvila, 
la  qiiala  al  «Hrcita  aollanto  ingU  alti  dell'aulorita  vaKovila 
die  riguardano  la  materia  ti«nellalaria.  -  ca»a*.Roma.30lug. 

IMI.  DIOCeai  di  Chleli  —  CoDgraguiune  di  CarilA  di  Cbleli 
{Lfstt.  XXU,  I,  MO;  A"".,  XVI,  I,  1.  W;  CerU  Swfr,,  Vi,  SAì:  K 
di  competaiua  dai  Tribunali  11  pronunci  ara  mila  contro  •ami  a 
dia  riguardano  i  diritli,  ancordiA  la  laaiona  dal  dirìlUi  pni- 
v«Dga  da  sul  ooDcemeDli  malaria  cpiriluala  a  diaeipDuara di 
compataaiarieirautoriliaccle^aalica.liperbappartJi'naMnipr* 
all'autorli^  giudUiaria  il  conotcera  dall'atloA*  poMMuorla  di 
lurhttira  e  di  maauiaaiiooa,  provenga  la  letioDa  o  lurlAtlva 
da  aUo  di  peraona  laica  o  di  periona  rlveiUta  di  dignità  «e- 
cletlailica. 

(1|  Coil  la  Ciiiailona  di  Plranui  11  &  noT.  isn,  allo  die.  I9s 
Canai,  rirania  i  not.  ISTI,  tirunarl-m  Dio  (Ato.,  VI,  t,  MI  ; 
l4iw«,  XIII,  I,  Tli).  —  Cauaa.  Piranm  s  die  isn,  Brunerl-DI  Dio 
|j|nn„VIII,  1.100).  — Conlra.Firanie.ISdio.  ISTI, Bninari-Dl  Dio 
(Oau.  a.,  XXIV,  I,  IT;  fltartipr,  F..  IX,  E4U). 

n)  Conira.  l'arma,  »  nav.  ttat,  Volpim-Slmoriol  (Ann..  II.  t 
X9>:  ì  tribunali  civili  sono  incompelantl  a  giudicare  dalla  ii- 
lldita  o  nulllia  dall'ordinania  v«coTÌIe,  con  cui  >I  auagna  una 
in  «acardate  bcnellciato  in  premio  di  aver  Imo 
a  la  Chleu  —  Trib.  Koma,  i  aprile  tST3,  Brngnoli-Prl- 
ni  iM*.  Am»..  XXIV,  »H:  Qunta  ordlnania  coititulnc' 


ecclesiastica,  per  motirì  disciplinari  od  altri,  revoca  niu 
pensione  stabilita  per  contratto,  il  di  lei  decreta  è  noDo, 
perchè  lesivo  di  an  diritto  acquisito  oramai  pnrameate 
civile  (1). 

Se  il  vescovo  adibisce  un  ecclesiastico  per  un  ufficio, 
promettendogli  un  salario  e  poi  nun  lo  paga  ;  ù  lo  stesso 
come  se  un  laico  qnabiasi  coucladesse  nu  contratto  di 
locastione  d'opera  e  poi  rifiutasse  di  addivenire  al  termiDi 
del  medesimo  :  perciò  ò  fuori  dubbio  la  competenz»  del 
foro  laico,  non  ustante  che  si  tratti  di  uffici  ecclesiastici 
0  che  U  vescovo  adduca  motivi  disciplinari  (ì). 

U3.  Se  in  generale  la  magistratura  non  è  proclive  ad 
applicare  in  tutta  la  saa  estensione  l'art,  IT  della  legge 
delle  guarentigie,  viceversa  il  Fulci  ha  volnto  estenderne 
di  troppo  la  portata  nella  quistione  delle  decime  sacra- 
mentali. Egli,  in  un  lavoro  pubblicato  prima  cbe  iiaeste 
fossero  del  lutto  abolite  (H  luglio  1887),  sostiene  che 
SODO  un'imposta ,  mentre  l'autorità  ecclesiastica  non  pos- 
siede tale  diritto  ;  cbe  perciò  sono  lesive  dei  diritti  dei 
privati  e  quindi  nnlli  gli  atti  coi  qnalì  si  pretendono  {3]. 
"  Né  osta  il  fatto  cbe  in  alcune  provincie  siano  state 
legislativamente ,  giudiziariamente  e  convenzionalmente 
riconosciate,  perchè,  ,  egli  dice,  "  queste  riconoscerne  sup- 
ponevano la  forza  obbligatoria  delle  decime  originala  dai 
decreti  pontitìcìi  e  dai  canoni  dei  conciiii.  Cessata  q 

per  etti  l'ha  otteuuta  un  titolo  di  cui  può  domandare  «secu- 
zioDe  ai  tribunali  ciiìlì. 

crr.  Cassai,  Torino,  li  mano  ISTS,  Giaunuui-satio  lOi»/".  r., 
X,  iSi):  I  tribunali  sono  competenti  a  giudicare  sulla  legalità 
della  «oipensione  della  pensione  concessa  ad  un  parroco  col 
decreto  del  vescovo  sul  fondo  assegnalo  colla  bolla  14  e 
liQS  di  t.eone  Xli.  mancando  regolare  decreto  di  revoca  della 
pensione  a  lessa. 

Il)  Cosi  la  Cassai.  Torino, 30  aprile  IS75,  Custota-Rola e  Bon- 
figlio  (Ann..  IX,  I,  SU;  Oiorn..  IV.  077;  GiurUpr.  F..  XSS,  531: 
ilo f  il.  M.,  XVI,  7»). 

(E)  Trlb.  Mela,  IS  marzo  ISTO,  De  Oregorils-Selitli  (Gai*.  A'., 
xxu.  78»;  Mann.  M.,  XI,  3SIJ  :  Appartiene  alla  compelenia  del 


I 


giudice  laico  il 

della  curia  contro  il  proprio  v 

del  salario  promessogli  per  le 

|3)  Kulcì  t...  L*  itcimt  •ccluiai 
rano.  lìiSì.  pugg.  fi-ii  (S  vili). 


e  promossa  dal  provicario 

a  soddiatìtllo 

xatogli  ar- 


foTift  obblÌtc»torÌ8  per  effetto  del  diritto  pubblico  interno 
e  delk  legge  galle  prenigatire  del  1871,  cessarono  qaeUu 
riconoacAuie  legislative,  giadtsiftrìe  e  convemionftU  (1)  ,. 

n  Tizio  di  questa  laorìa  st«  nel  supposto,  che  le  decime 
io  tantn  siano  state  anunesse  dai  Tecchi  Stati  in  quanto 
fasac  indubitata  la  obbligatorietà  dd  canoni  ;  mentre  que- 
sta uaisteva  solo  »Uun  quando  essi  iìCotctiuio  Vetrqitalw 
dallo  Stato,  cioè  quando  lu  lutato  TutuTs  ammetterla  ;  e 
Vexeiptatur  o  placet  non  Tunira  sempre  concesso.  Duni|De 
il  nuovo  principio  di  diritto  pubblico  italiano  della  stjpa^ 
Tuione  dello  Sutu  dalla  Chic»  e  che  gli  atti  ddl'auto- 
TitA  ecclesiaJitJca  non  aiibiano  da  per  so  stessi  esecuxionv 
coercitiva,  non  basta  ad  infirmare  l'efficacia  delle  dispo- 
sixioni  degli  Siali  italiani  che  riconosrevanu  le  decime, 
ma  c'È  stato  bisogno  di  legge  speciale  abrogativa.  XeU 
l'art.  17  si  parU  di  *  atti  delle  autoritil  ecclusiaiticbe  „ 
non  di  canoni  Tori  e  propri  riconosciuti  dallo  Stato  ed 
aventi  perciò  fona  di  leggo  ;  quindi  non  è  il  eano  d'in- 
vocare l'art.  19,  che  ■  in  tutte  le  materie  che  formano 
oggetto  della  presento  leggìi  cessa  di  aver»  effetto  qua- 
lunque dupoiÌKiono  ora  vigente,  in  quauto  >i»  contraria 
alla  legge  medaaitna ,. 

114.  Ora,  posto  fuori  dubbio  11  dititlo  della  taaglitn- 
tura  di  uoa  eaegiiim  ciecamente  i  d«creti  dell'antotiti 
i«  desiasi  Ica,  quale  ò  dunque  11  valor»  giuridico  dei  medo- 
simit'  Clià  addacinnmn  il  paragone  con  quelli  de'  tribunali 
slrtnlrri.  MXn  ha  oincrvat»  clui  di  ftontc  al  potere 
KJndixiario  l'aatoritA  ccclcxiastiea,  nelle  tnateriu  spirìtoali 
f  dificiplinari,  ò  posta,  rixpctto  all'offlcacìk  dei  propri  atti, 
null'egaalu  cendixionc  dell 'autori  ti  ammin  Istruiva  (S). 
Pertanto  le  scBtense  dai  IribBiuJI  ccclcatastid  in  materia 
ecclesiastica,  le  quali  abbiano  condannato  la  parte  soc- 
rombenie  alle  speso ,  ove  non  siano  contrarle  alle  leggi 
dello  Stalo,  all'ordino  pabbllco,  o  lesive  dei  diritti  dei 
lerxì,  possano  servire  di  base  alla  parte  vincitrice  per 
domandare  davanti  ai  tribiuiali  la  dìcUataalono  del  oro- 
dito  di  cotmu  spcM  e  U  eooduia  al   paftamato  (S). 

HI  Fulvi,  op.  dt.  pan.  4t4i. 

ai  Cawai.  Tonno.  H)  apr.  im.  cmiU  Custoia-Uonv.  Rota  ve> 
■covo  di  Uaaio>a«  Don  Sfilo  parroco  di  r^>BgioKu*co|Jir«ii,Jf., 

Xn,  Tot;  OWn.,  IV,  ItTI ; dlvur'-  T..  XJI,  Uti  JtM,  IX.  I.  m|. 
Il)  App.  PlNOM.»  giugno  ini.  «rriKbslU-lMrUDUIIacc  XXni. 
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Cosi,  rerocate  dalla  saperioro  aotorit&  ecclesiastica  (la 
Congregazione  del  Concilio)  le  censore  inflitte  ad  lui  sa- 
cerdote dal  vescovo  e  condannato  questo  all'emenda  dei 
danni  ed  alle  spese,  il  potere  giudiziario  snlla  tiase  della 
sentenza  della  corte  ecclesiastica  d'appello  liquida  i  danni 
e  rende  esecutiva  la  tassazione  delle  spese  (1). 


Ri  OBDiy AMENTO    I 


L    PBOPBIETÌ    (3). 


US.  I  principi  della  separazione 
vengono    meno    quando  la  Camera  n< 


(i)C 


1.  \apoll,  15  die,  1988.  vitalfrGirsrdi  ^A< 


.,  XX,  i,  07*). 


..VI,  I.«3; 


(X|  losieme  alla  letteratura  sai  riordinameDlo  della  proprtedi 
eceletiaatica  indichiamo  quella  connessa  intorno  alle  carpO" 
razioni  relig'iose  e  alla  conversione  e  liquidazione  dell'asBe 
ecclesiastico,  vedi  ancbe  la  letUratura  inlarnoall'eleiiona  po- 
polare dei  parrochi  indicala  sopra,  nel  n.  SG. 

1. 1  St  i  prafmuri  iti  Tali  nl-glaii  inno  ftmieian  alla  H- 
cUià.  Diiserbuioiie  diretta  a  conrutare  coi  principi  della  Slo- 
Bofla  alcune  proposizioni  esposte  da  nn  r«geuardevole  d«pii- 
utlD  Bile  Camere  d'un  governo  che  dicesi  liberale  ..  Firente  . 
tip.  Campolmì,  ISM,  pagg.  «,  in-S.  Itoma.  Bibl.  V.  E.,  misceli 
Riaorgimealo,  A,  11.  14.  —  Clericale. 

e.  >  DiSua  iti  Urliti  Mia  Chieta  calleliea  iniorno  «i  fttfU 
ttmporaU  ti  allt  (ui  itliliiitoni  eonlra  il  profMllo  di  Up|r*  p*>*  '■ 
fopprassien*  di  (Toiniinilà  rttiffmii  ecc.,  già  approtalo  dallaCa- 
mera  dei  Deputati  nella  tornata  del  i  mano  I3j5.  —Opuscolo 
presentato  al  Senato  del  Regno  •.  Torino,  Speirani,  t^iS,  p.  OS, 
io-g.  ~  Roma.  Bitilioi.  V.  E.,  misceli.  Risorgimento.  B.  17,  la. 
—  Teologico. 

3.  Zangan  .^.madìo  vescovo  di  Macerata  e  Tolentino.  Si- 
lltitioni  tulfUliiiom  digli  Ordini  rtligitti  «  tOH/ltc*  iti  taiu 
tetUtlaàtic ,  m  proposila  dti  Ì4crtii  Pipali  «  Valerio  digli  II  'I- 
cimAri  1890  i  3  gitnaia  Igei.  Roma,  tipogr.  Rondamni.  1881. 
pagg.  35.  —  Roma,  Bibl.  v.  E ,  miGccll.  Risorgimento,  B,  IO, si. 


4.  Saonibale,  <  La  tonfiiea  ili  bmi  itila  Chiiia  i  la  ieppm~ 
slam  ili  concmd  mite  Maretii  i  nill'Umbria,  protesta  (30  di- 
cembre 1880]  di  mons.  Innocenzo  Sannibale  vescoTO  di  Gubbio 
al  conte  Camillo  di  Cavour.  Supplemento  al  n.  £8  della  SMia 
d'Blruria  ».  —  Firenze,  libreria  calloiioa,  ISSI,  pagg.  15.  — 
Roma,  Eibl.  v.  E.,  misceli.  Risorgimento.  B,  80.  0. 

5.  Tosti  Luigi,  monaco  casainese,  S.  Atiudiilo  ai  Partamunto 
!faiienali.  Napoli,  tip.  Gioia,  ISSt  [rebbraio],  pagg  30.  ìn-4.  poi 
ristampalo.  —Roma.  Bibl.  V.  E.,  mise.  Risorgimento.  C.  I,  g. 
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spiritiULti  e  dìscipliiikrì ,  nut  del   temponle  della  Chiesa. 
Lo  SUto  iUlUoo,  colla  Legge  di  soppressione  delle  cor- 


—  A.  propoiiio  dalli)  idee  di  abolldon*  d«(U  Ordini  Nligioci. 
eba  «flli  *urrelilM  manUnuti. 

a.  Reali,  •  La  C-ri*  JImmm  t  fU  Or44<H  JifKriori.  SacondS 
lotta»  di  Ktuohlo  Kaali ,  canonioo  rt^oUra  lateranoiiM ,  kl 
padn  ubate  |[aaer>la  d«Us  lua  congre^tiioue  don  Oioranni 
Slroui  >.  -  Tonno,  rruichclluod.  tWt  |S  die.  IMI],  p»gg.  *S, 
iD-a.  —  Roin*,  Bibliot.  V.  K,,  muo-  RìwrffìnieDtu,  A,  n,  tO.  -^ 
Kra  italo  eapulio  dalla  iua  congragiulou*  «iccuuie  anti-Icni- 
lioraliiia.  Parla  dei  luoi  fatti  [wnoaali,  fiù  che  degli  Ordini 
rali|[to>l  iD  ireaer*,  dice  di  persialere  nella  fede  cattolica,  di- 
r«Qd«  il  catlullciamo  lilierale. 

7.  Serra  flroppelli  E..  L'alllm»  parai»  tulla  qvtuivn4  poli- 
lita-nligio$a,  oiiia  Mia  lUtmIan*  iti  t(nl  letkHttict.  Nella 
<  RliiUa  conleniporanea  •,  lol.  30,  aoDU  X,  ItW,  pa^g.  OE-Tj, 
19MII,  33&^1.  —  I  beni  occleaiastiui  apparleagoiio  alla  letttui 
Ituitum;  ti  abotlioanu  «dunque  i  beuelìcll  a  ■•  db  rettitulacano 
i  brni  alla  delta  ncùMi  luddliiaB  in  «oli  luinori  locali  :  la 
HcKiai  ilàtUtm  eltgita  i  suol  nippruentanti.  I  iiioi  «acardoti. 
Coal  *L  rlprlitinarà  rorganiitailotia  ooetltotlMialacbo  ingrati 
parta  «tiiiava  nei  primi  iwoli  delta  Chieaa,  i  nintiu-i  dal 
culto  taranno  più  cquanienle  relrìbultl,  diminuirft  il  toro  nn- 

S.  Bernardi  augiuto,  •  Vm»  IoIwm  al  claro  »tmito  dalia 
nnia  tialttna  a  l'indirino  [oontro  il  progetta  di  loppreaiona 
dcllr  «irporatlonl  rellgioM]  tt  gennaio  UH  dei  rraou*!  lom- 
bardi a  S.  M.  Vittorio  Kmaouele  11  >.  Uliano.  Ilp.  Alberti,  IMI, 
pagg.  M.  la-lk  —  Roma,  Hilil  V.  K.,  miecell.  Dina.  M,  3,  B.  i. 
a.  ».  —  Catto I Ico-U berale .  auLi-tainporalliiia ,  (avorarole  alla 
toppraninoe  delle  corporailool  rallgloaa. 

t>.  Reali  Euaablo,  >  Sul  proguia  di  legga  propoeto  dal  rol- 
nlitro  PiiaDelli  riguardante  la  eoppraailone  delle  (aryorairioHt 
rXvIvM  ad  eJaoH  éUpaUiitn*  n>l(  aaaa  •ealatlaiiKe  •.  Nella  •  Rl- 

tiiu  aontamporanaa  numoale  italiana  *,  a.  Xlt  (IMII,  voi.  M, 
pazg.  IS'K.;  Tol.  30.  pagg.  iai.«l.  —  Favorevole  al  progetto. 

10.  iMt.  tt  m.-iggiO'  Reclamo  di  M  ordinarli  del  N'apoielano 
a  d'Ila  »«'llia  cuniru  il  progetto  preaantatu  alla  Catn«ra  del 
Ii«|.uiau  II  IK  gena.  iMt  dal  Ouardaalgllll,  luiraboHiione  da- 
gli Ordini  rellgloel.  mila  ooD*«r«lone  dell'aaM  eccleiluUeo • 
(Ulla  loppreMione  dell*  decine  ecclealaetlche.  —  Pagg.  U,  Id-S; 
•«ma  frontlapliio,  almeno  ntil'eNmplare  ohe  ho  aott'occbi; 
•«iuta  luogo  di  lUmpa.  Comiaola:  a  a  Sua  Reale  MaeetA  11  He 
Vittoria  Snanuele,  sire.  Nuora  idoUto...  •  -  Ruma.  Blbl.  V.  R., 
■toeell,  RlMrgitDBnto.  B,  H,  S.  —  Al  «olilo,  ti  dice  che  il  [vo- 
|«U0  tótm»  OgUa  della  lilea  ale*  e  riroliMlonsrle,  e  al  inian- 


por&aioni  religiose  (1BS6),  e  coll'&ltra  della  lìquid^xìaBe 
dell'asae  ecclegì&atico  (1867),  aTcra  affermato  il  sao  allo 


I  esso  distniggcrs  la  Chiesa;  si  esorta  il  Re  »  &rlo 


o  geaerale  della  diocesi  dì  Pine- 
ricalò  Tnmwumo  Itlléra  [t!  nov.  ISM].  —  PiDerolo,  lip. 
ì.  iSBi,  pas'g.  11.  ~  Roma.  Bibl.  v.  K.,  niiscell.  Risor- 
SimenUi,  ft,  ti,  M.  —  Liberale,  lua  contrario  alle  proposte  del 
malrimonio  civile,  della  soppressione  degli  Ordini  religiosi 
sema  lasciar  sussistere  iguelli  caritativi,  della  soppressione  di 
alcuni  enti  lecolari. 

a.  La  Karma  Gius..  1^  naiioru  è  uni»  a  hcs  praprutaris 
i4i  b»ni  icttf  tattici.  Torino,  iip.  Faiiola.  I3M.  pogg.  SO,  itt-6.  — 
Napoli,  Bibl.  Univ.,  K.  Se.  LVI.  M.  SI. 

La  prima  ediiiane  Tu  pubblicani  nel  1S55,  a  proporito  del 
progetto  presentalo  il  10  noi.  ifùX  dal  Ministero  piemonl«ae 
alla  Camera  dei  tiepulati  per  la  soppressione  di  alcune  ooma- 
nit.^  religiose.  Questa  del  1801  é  una  ristampa  pura  e  semplice. 
come  dice  l'editore  nella  prefazione,  fatta  a  proposito  del  ri- 
sorgere della  quistione  nel  Parlamento  Italiano;  l'autore  er» 
già  morto.  Il  La  Farina  sosteneva  il  progetto  ministeriale,  seb- 
Ikene  egli  avesse  voluto  rincameramenlo.  non  l'isliluiione  della, 
Cassa  Ecclesiastica.  Pag-  31  (1  V):  «  Il  clero  non  *  il  proprie- 
tario dei  beni  ecclesiastici,  non  a'i  neanco  l'usufruttuario,  nta 
un  semplice  amministratore,  e  la  quota  di  fruiti  cb'egli  pre- 
leva in  suo  vantaggio  non  é  altro  cbe  la  provriHÌone  assagnau 
all'amministratore.  Il  clero  ■>  quindi,  per  ci6  che  riguarda  i 
beni  temporali,  nelle  medesime  condizioni  degli  amminictrs- 
tori  d'un  ospedale,  d'una  nnivereilà  o  altro  simile  istituto  dt 
benencenia  o  d'islruiione,  ì  quali  non  hanno  alcun  diritto  di 
dolersi  come  di  spoglio  o  viotaiìone  di  proprietà,  se  lo  StUo 
destina  ad  altr'uso  più  utile  ai  cittadini  i  beni  ad  essi  ««■«- 
gnali  ». 

13.  Mariscolti  \.  C,  <  L'aftaliiiom  tti  tontitnii  consìdontUi 
«Otto  l'aspetto  religioso,  morale,  politico  ed  economico  -.  — 
Firenie  [tip.  Bencinl),  ISSI.  pagg.  7D,  in-S.  —  Roma,  Biblioteca 
V.  B.,  mise.  Risorgimento,  A,  14.7.  —  Contrario  a ll'abolinoDe. 

14.  «  L^oecupanont  lUt  courtnlo  di  S,  Donumeo  in  JVola  de- 
liberata  dal  Consiglio  Provinciale.  Memoria  >.  —  Genova,  ISM. 
pagg-  SS.  —  Roma,  Bibl,  V.  E.,  mise.  Risorgimento,  B.  St,  IX 
—  Il  Consiglio  Provinciale  di  Nolo  il  iO  ottobre  aveva  delibe- 
ralo l'occupai  ione  del  detto  convento  per  istsbilirvi  ufHci  pro- 
vinciali; l'autore  é  contrario  alla  della  deliberazione  «  favo- 
revole alle  corporaiioni  religiose. 

15  Capecelatro  Alfonso,  prato  dell'Oratorio  di  Napoli,  •  atl 
Ordini  riiigioii  ■  l'/Wlla  —  3'  edii.  con  molte  aggiunte  e  cor- 
reiioni  dell'autore  >.  -  Genova,  tip.  degli  Annali  Catieliei,  ISM. 
[664-65] 
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iluniiaiu  sui  boni  del  clero  rogoUro  e  secoluv  inc&menii' 
liuti  [unialtnente  con  U  tassa  straordiDarìa  del  SOiOO  e  in 


l»irK'  M,  in-S.  —  Roma.  Hibl.  V.  K,.  iniicell.  RìMrgimenta.  R, 
^>l.  4.  —  lA  1'  «lÉiiono  I»  del  IMI.  -  Caltolieo-liberaJa,  Mbbene 

Fontrario  alla  «oppreulone. 

Ifi.  l'tgllDO  alii«anio,  air.,  Lt  aiiotiQtlont  nUelut  <  la  Mrrs- 
nifi,  iiuiio  HI!  rapforll  Ira  Io  Siale  <  la  Chuta,  —  ■■■lirtno.tip. 
Uno.  tuta.  iMgg,  ao,  in-S. 

(«rourianc  :  U  reltsiMItA  neirindirldiio  ■)  innnla  |l  I,  pu- 
(Tinn  7  •  »«([.), 

IT.  *  NanrHicaHrti%U.P*ralt*4  UH  frali  al  popiHinlaliaHo  *. 

—  Flninu,  ISSJ.  ptgg.  tS,  in-R.  -  Homa,  Blbllot  V.  K,  miicell 
Ritorci  mento,  A.  li,  lt.  —  Aacha  racconta  anod  doti  moderni: 
j>  pURtl.  3T-»<  intorno  al  volo  dell' ii bbidlen»  ;  a  page.  38-11 
tntarno  a  quella  di  caaUift.  v  pa^ff.  41-43  Intorno  a  quello  di 
potarU  —  Vuole  rMlmeate  l'nboDiione  dei  «onveoli;  dalla 
prefkilone  Minhra  eha  l'autore  «la  rvalmeule  un  frate,  un 
franceacano. 

Iilem.  '  Tcrui  edUlone  •,  paifg.  tT,  In^.  -  Mttcell.  RlMirjii- 
tnenta.  A,  IT,  II. 

IS.  I.lnatl  tenalore,  lt  Urlila  d'atiwiaiIttM  la  Italia  muni- 
liau  tana  Un*  Veua  [propoeU  di  leg^e  RuUe  coriKinuioai  r» 
Ugiuat  e  tulle  canlValeralla),  lettera  ai  Depuuil  della  Sinlitra. 

—  [Napoli,  tt  rebbraio  IMC],  pagg.  7.  —  Roma,  nilillot.  v.  K., 
mbeell.  Rlwrninienlo,  D.  13.  a.  —  oppugna  11  propello  in  nome 
della  ItbartA  d*Meoaiuiane. 

IS.  Nardi,  <  AmUI  •  U  lapprtMilimi.  lellara  di   mone.  Praa- 

oeeco  Nardi al  elf.  bti.  anuai  >,  •-  Roma,  tlampena della 

ProiMfknda.  isoo.  pagg.  W  —  Roma,  Blhl.  V.  B-,  mlecell.  Rt- 
■m^aMnlo,  B.C.  T.  —  CnriallMa. 

10.  Le  ttpprtiilvna  daff  Orétnl  rtUyiatl  —  pagg.  W  keata 
■lata,  ecnu  luogo  >li  etanpa.  —  Roma,  BiblloL  V.  K,.  mieeell. 
Itliiorglmaaiii,  II.  M,  IP.  —  Scritto  durante  II  progetto  o  poco 
dopo  U  l'Uge  del  IMA;  eurialina,  leologieo. 

ti.  ribllardi,  >  La  lift»  (progetto  di  legge]  C»rlifDa  ratea 
tiawiraia  leieniM  In  Ogni  tua  parte  e  di  estrema  rovlnaalla 
nuione.  Uiiuw-olo  di  momlgnor  ubilardi.  dei  )>nMli(uitorl,  le- 
KoTo  di  Miindovl  •.  —  Milano.  (I[>.  Demi*.  IMO.  pagg.  M,  ln-«. 

—  Kouia,  Utili-  V.  E.,  mltcall    Uiu>rg Imeni»,  A,  lA,  ti. 

tt.  Tinelli  Ciro  mona.,  •  La  vra  Idte  àtlla  Ultra  Chlaam  in 
litara  Xlele  inrolta  ed  applicau.  Necooda  «liiioaa  con  appoodlce 
di  un  «aggio  par  uno  acbema  di  legge  sull'aiae  ecclaaiulico  >. 

—  Bari,  lip.  Oliai,  IM7,  pagg.  1»,  in-".  —  Ituma.  Blbllot.  V.  B., 

mboail.  Dina,  te.  i.  C.  17.  n.  3. 

Cattolico-liberale,  anti-lemporalUta.  conciliatilo,  ma  ardila. 
Vuole  non  aolo  la  aoluii'ineddlaquUIionerMnaaa,  maanolie 
una  riforma  Intanu  della  CtiUaa  catlolle*.  Al  Papa  ai  laaci  U 


certo  qnal  modo  indiretto  anche  per  mezzo  del  Fondo  per 
il  culto.  Nel  ISTI  i  rapprcseDt&nli  dell'lt&liA  non   tcbì- 


s>Ia  cUU  legnila,  acciocché  egli  nou  sia  suddito  di  alctui  to- 
vrano.  del  nislo  temparalmeate  regni  e  non  governi  (pa^.  9t}- 
Al  goTerno  della  Cbieaa  cattolica  u  applichi  il  principio  dell» 
»oTraniIà  popolare  e  della  rapprese otania,  epecialmeote  ri- 
guardo alle  eleiìoDi  ed  alle  ammiaiEtraiìoni  {pagg.  7E-7i.  TS-TT, 
II5-S0|.  Si  rormeranno  liste  elettorali  di  tutti  i  maggiorenni 
che  si  dichiarino  cattolici,  i  quali  in  ogni  parrocchia  elegge- 
ranno i  parrochi;  i  parrocbi  di  ogni  diocesi  eleggeranno  il 
vescovo;  ireacovicoatìtulraono il  cottciliouauonale presieduto 
dal  Papa  nella  qualità  di  primate  d'Italia.  Il  Capitolo,  ossia  il 
senato  del  vescovo,  sarà  costituito  di  12  parrochi,  e  coìt  si  tùit- 
nodano  te  file  tra  ì  cosi  detti  alto  e  basso  clero.  Il  vescovo  terrft 
realmente  dei  sinodi  diocesani,  dove  i  parroci  ed  altretUAti 
depatati  eletti  da  ciascun  clero  parrocchiale  avranno  voto  de- 
liberativo e  non  soltanto  consultivo  Ipagg.  TIK7).  Il  Coneilio 
Nniìonale  abolire  gli  Ordini  religiosi  siccome  oramai  inutili; 
potrà  conservarne  alcuni  di  donne,  ma  rendendo  temporaitet 
i  voti  e  trasrormandoli  io  Istiiaii  d'iscruiione  e  d'educasiooe 
fra  i  quali  specialmente  gli  asili  infantili  (p.  7i-T^,  £»^l.  Gif 
stessi  elettori  del  parroco  taraano  quelli  cbe  Keglieranno  il 
Consiglio  Parrocchiale  e  il  Consiglio  Diocesano,  i  quali  al- 
im  ministrai  ione  dei  beni  parrocchiali  «  dei 
i  parrocbi  ed  altri  preti  esercenti  personale  ed  at- 
tuale cura  d'anime  non  siano  eleggibili  (p.  liS#.  I  Presidi  dei 
Consigli  diocesani  si  riuniranno  in  Roma  ed  eleggeranno  ft« 
loro  il  consiglio  superiore  dell'Amminislraiiona  dell'Asse  «c- 
clesiaxtico  di  tutto  il  regno,  alla  quale  sarà  devoluto  il  fondo 
pel  culto  Ipag.  ii^iiS).  I  beoellcii,  siccome  istituzione, fendale, 
saranno  aboliti;  gli  ecclesiastici  riceveranno  invece  uno  sti- 
pendio fisso  da  questi  Consìgli  (pag.  n-7a,  7S);  i  quali  prele- 
veranno una  quota  delle  rendile  pel  mantenimento  decoroso 
del  Papa  (p.  79i.  Il  numero  degli  ecclesiastici  sarà  diminuito. 
e  viceversa  sarà  rialiato  il  nlniniMni  delle  loro  entrate  ed  ab- 
bassato il  mazinKim  di  quelle  dei  prelati,  cio^  100  lire  mensili 
ad  ogoi  prete  curato,  Uto  ad  ogni  parroco,  da  G  a  li  mila  ad 
ogni  Ordinario  (pagg.  SO,  IW). 

23.  Lombardi  e  Arcbioi,  <  Sehtna  di  piana  fliidniiario  ^ar 
la  liguidaiion*  •  circDicriiwiw  delftMià  leeltnatlico  del  regno 
d'Itaba  e  della  ristauraiione  delle  dnaoie  dello  Stato;  seoia 
bisogno  di  ricorrere  a  capitalisti  stranieri;  d  acconsentire  ad 
CEiporinziona  di  Fondi  Naiionnli,  né  di  maggiormente  aggra- 
vare le  popolaJlioni  co  n'accresci  mento  delle  attuali  e  con  nuove 
imposte;  che  col  masiimo  ossequio  si  offre  al  Goverao  dagli 
ingegnere  Lombardi  cav.  Gaetano  e  nobile  Archini  Eugenio  >. 
—  Torino,  tip.  Podratlì,  1W7  [1,  maggio],  pagg.  lì.  —  Roma, 
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vano  mono  ai  loro  precedenti  storici  ;  non  solo  *on  dero- 
(icayano  alle  **  disposizioni  „  anteriori  "  delle  Leggi  civili 

Hiìjlioleoa  vitt.  Hman.,  misceli.  Risorgimento,  B,  21,  12.  — 
Ksclude  roflferta  di  000  milioni,  che  dice  (pag.  7)  essere  stata 
fatta  dai  vescovi  italiani. 

2f.  Ritpoita  a  tutu  U  ottértasioni  fatte  alla  Itgg*  [progetto 
di  lejrgt^]  iuUa  libertà  dtlla  Chi4$a  «  iulia  conr4riion€  §  lifjuidm- 
xiont  d4iratt4  tceltiiaitteo  (per  mezzo  della  casa  b«»lj,'a  I.e^rand- 
DumonceauJ.  —  Firenze,  tip.  Oaston,  1867,  paf^g.  21.  —  Roma, 
lUbl.  V.  K.,  mise.  RÌ!M>rgimento,  B,  24,  13.  —  É  un*apologia. 

25.  Royer  Clémence,  Del  diritto  di  proprietà  délh  a f$ociaztoni 
4  dtlia  tua  appUcaxioHé  alU  corporazioni  religiose.  Nella  rivista 
milanese  «  Il  Politecnico  »,  serie  IV,  voi.  IV,  1807,  pagg.5iS-0S, 
nel  vul.  V  non  trovo  la  continuazione.  A  proposito  delle  leggi 
italiane  del  Ì90rt  e  18'}7. 

2).  C>al)elli  A.,  La  libertà  dtt'a  Chitta  «  la  divtsiont  déWams 
§cett*ta$ttco  fra  Chiesa  *  Stato.  N>Ua  rivinta  milanese  «  Il  Poli- 
t*cni<M)  »,  serie  IV,  parte  lelterari«>-scieiitill«\a.  voi.  Ili,  1X07,  pa- 
gine 1  t:Kil.  -  Il  pro^fetto  Rcialoia-Borijatii  è  ÌHpirato  airidea 
di  conriliazione  con  la  ('hi«»!<a;  mo^^trandosi  dolce  ver*o  Roma, 
fpiosia  non  hi  concilicnV  mai;  sì  torni  ad  una  politica  più  se- 
▼■•ra;  ^i  torni  al  pro}r<*tto  del  IMO*!,  facendovi  delle  tnuditl- 
<-azioin. 

27.  «  Al  <*oncrr»ion«  d^l  patrimonio  eclttitttico.  lettera  di 
un  (ralantuonio  di  cittA  ad  un  f^lantuomo  di  campatrna  ».  — 
Kiren/e,  tip.  Bencini,  ivr?  (IO  ot».),  pa^rg.  HI.  —  Roma,  Bihliot. 
Vitt.  Km  ,  nii'tcell.  RÌM)rtrimento,  a,  1j.  10.  —  Vuol  dÌ!<sipare 
e  m  rafrioiiameato  |M>polare  i  prej^iudizi  popolari,  specie  quello 
r dativo  alla  scomunica  pei  compratori  dei  l>eni  ecclesiastici; 

2H.  K(*rrara  Frane,  La  Itgg*  twl/'Att«  Beelétiaitico  (yuova  A*t. 
totogta,  febi».  1S07) 

26.  Scialoia  Ant.,  La  Chigta ,  lo  Stato  •  la  liquidazione  4*1- 
t  .\»*t  EecUttantieo  {Nuora  Antologia^  a^.  1S07). 

30.  I»§1  pottrg  témporaU  dtl  Papa  t  d«%  hént  éceUtiattiet.  Ber- 
tcamo,  tip.  Boli"*,  1^7»»,  pafffr.  IO.  —  Roma,  Bihl.  V.  K.,  misceli. 
Dina.  30,  4,  K,  15,  n.  0.  —  Anti-te^lpu^all^ta  ;  hi  dichiari  inoltre 
che  «  la  Chiesa  Crintiaiia  Cattolica  non  fa  più  |»arte  dei  Corpi 
Morali  dello  Stato  *,  cioi^  si  altoliscano  tutte  l«*  {tersone  giuri- 
fliche  e<vl<>Hia«(tiche,  riconoso«*ndo  il  diritto  di  acquietare  e  di 
|M)»«ted«»re  n«»lle  w»l<»  fabbricerie. 

31.  Corleo  Simone,  Storia  della  tnfittufi  dti  ttrrtnt  tccltua- 
Mtict  di  Stcitia^  Palermo,  tip.  Lao,  1<71,  pagg.  3;)0,  in-t. 

32.  Piola  <fiusep|>«*.  Sulla  qu^utioné  della  personalità  giuridica 
per  isatsocta stoni  rsUgiou.S^Wh  rivista*  La  Nuova  .\ntolo)fia», 
aprile  1M72,  i»a(rg.  7r.^M.  —  A  proposito  deirarticolo  del  Bonghi 
«  1^  associazioni  reliffiose  e  lo  Stato  *,  ibid.,  genn.  1872. 

.33.  (falielli  Aristide,  Il  progetto  di  logge  tuU§  carpar  azionerà 

[665-66] 
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rispetto  «lift  creazione  e  ai  modi  di  esisteiun  degli  ini* 
tuti  eccleaiftsticì  ed  alienazione  dei  loro  beni  ,  (xn.  If); 


-  Nella  nvista  ■ 


ItaioH  [della  citlA  e  prorincis  di  itoronj.  - 
Nuova  AnialoKÌa  *,  otl.  itf!t,  pagg.  to7-i6. 

34.  Bongbi  R..  Lt  ■inicis--ioni  rtli^io»  ■  la  Siala.  NelU  ri- 
tuu  '  La  Nuota  ADiologia  »,  gean.  ÌS7Ì,  pag».  «<«.  —  %'edi 
centra.  Piota  G..  <  Sulla  questione  della  penonalilà  giundio 
per  le  UMKiuioni  religioas  >,  il>id.,  aprile  ISÌS,  pagK.  713-M. 

3ò.  [Mauri  A.],  Ktlaiioru  àaUa    SallacomininfOtH  pai    ^Mf  M 

iioiH  dilla  propritiA  MClMìatli'eh*,  p.  M,  in-l.  —  Daiat»  10  ado- 
tto iSsi.  —  Seuia  luogo  di  slamps.  né  nome  di  tipogralla.  — 
Vedi  appresso,  n.  i3,  di  quesla  uotn. 

U.  De  Riaaldu  Bartolomeo  don.  cav..  Dai  rappcrli  fra  4a 
■tot  iti  riardi  no  nsHto  iaWAua  SctliaatUca.  • 
fwriHo  dall'ari.  IS  dalla  lifga  tutli  ffiiaranlifit  dalla  S,  Sada.  — 
Napoli,  tipografia  ria  Cislcrua  dell'olio.  1573.  pa^g.  tW,  in«. 
i,  Gilbl.  V.  B-,  misceli.  Dioa.  36,  t,  G.  5,  aiua.  S. 
iieparaliBta-giurisdizìona lista.  Il  Koodu  pel  culto  e  la  Giunta 
liqnidatrice  romana  non  hanno  ancora  completato  le  loro  opc- 
ruioniflnaniiarie;quiadi  un  riordinamento  de  ir  ai 
itico  sarebbe  prematuro:  si  aggiunga  che  le  passioni  w 

a  Chiesa,  i  clericali .  non  accetterebbero  le  i 
galloni  diocesane  e  parrocchiali  del  progetto  Mauri,  ma  d'al- 
tra parte  procurerebbero  di  spadronegeiarle  dì  soppiatto,  se- 
ciò  non  ostante,  qaalehe  riforma  ti  vuole  fare  al  momento,  la 
piA  plausibile  sitrebbe  di  abolire  il  Fondo  pel  cullo,  imiiied«, 
X  Regi  Economati,  che  prenderebbeto  il  nonis  di 
lioni  ecclesiaatiche  regionali,  autonome  e  aolo  sor- 
voliate dal  Ministero  dei  calli  ;  cosi  si  toglierebbe  il  dualiamo 
di  organi  per  una  funiione  pr«sso  a  poco  unica. 
A  pagg.  iiS-tù  é  riferito  il  progelio  Uaari. 
37  Corleo  Simone,  La  dUInbuiiana  dalla  Itrrt  par  t'aiifiltiiu 
dtt  larrati  tce'maltci  t  la  dcur»»  piUbtica  i»  SttHia.  Comai- 
àaratiani.  Nel  •  fliornale  di  sciente  naltirali  ed  economicbe  >. 
voi.  XII,  a.  xn  a  xni  HSìò-n).  —  Palermo,  tip.  Lao,  tKn: 
parta  n,  pagg.  t-ST. 

3B.  Bertoni  Oiulio    Cesare,   floiUit   tiorieha  *  ilatiittOta  »•( 

nordinaiiunto  dtll'Atu  Eceftlaitita  nd  n^ne  ijlalia.  —  Negli 

"■   li  Statistica  .,  serie  i,  voi.  «  (isni,  pagg.  1-WS. 

»9.  [Degli  Espinola  Agostino  avv..  armalo  a  pag.  lo].  Una 

»anacaiient  fulf  Abbruito  aquilana.  —Sulmona,  lip.  AngeUtti. 

ISTV  [31  mano],  pagg.  IO.  -  Roma.  bibl.  V.  K.,  misceli.  Dina. 

X.  3,  B,  i.  uum.  13.  —  Il  ID  mano  IS»  si  doveva  monacare  ia 

signorina:  il  procuratore  del  re  lo  impedi:  l'aa- 

■e,  appoggiandosi  al  decreto   luogoienentiale  tv  febb.   tasi, 

t.  1f,  alla  l^ge  T  lug.  leda,  art.  3g,  e  alle  circolari  Uaacinl 
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ma  tontavanu  anche  di  riordinare  razionalment«.*  la  pru- 
prictà  ecclesiastica,  quantunque  poi  abbiano  lasciato  80> 
»pesa  la  quistione. 


!«>  ott.  1H76  u  del  Ministro  dolPInterno  hettenil)re  1876,  difende 
ro|M>rato  del  pnx-uratore  del  re. 

44).  (^uiifurti  Lui}fl,  La  proprietà  tccUiiaMUca^  riordtnamtnto, 
conn^rvazioné  td  atnmini»trazton§.  —  Napoli,  (ìar^^iulo,  ISST»,  pa- 
;;ine  24S,  in-4. 

41.  Cannad.'i-Bartoli  Gaetano,  Lo  Stato  t  ta  proputià  tceù- 
Mtantica.  —  Na|>nli,  R.  Mar^biori  di  (iiui>ep|>e,  188«>,  pa)ft(.  Vili, 
Ji2,  in-1. 

Si  occupa  del  diritto  positivo  italiano;  non  del^io  condendum, 
non  dei  pro)jr*^tli  di  riordinamento  della  propriet;'i  ecclesiastica 
a  teuor**  delTart.  18  della  \e^K*s  delle  guarentigie. 

Ai.  Mariano  KafTaele.  il    monaehitmo   nel  pattato  «  n«{  pre- 
sente. Saifgto.  —  Na)N)li,  tip.  deir Università,  1S86;  p.  Vili,   107, 
iii-4  (Khtratto  dal  voi.  XX  degli  Attt  delTAccadeniia  dibcienze 
mitrali  e  |M)litiche  di  Napoli). 
Kilosoflco-iKilitico,  con  qualche  cenno  btonco. 

k:<.  a}  [Cadorna  (*.],  Relazione*  disegno  di  legge  snll'ordinu- 
tt.ento  degli  Knti  morali  ctviii  del  culto  cattolico  e  iull'ammimstru' 
:.ìone  dei  loro  beni.  —  Roma,  Kegia  ti|togr.  D.  Ripamonti,  1>87. 
pagine  iri7,  in-1-  —  Fuori  commertrio.  —  Vedi  sopra,  ii.  X»  di 
<|iiest;i  nota. 

b)  Idem,  Roma,  tipografia  eredi  liotta,  iS'<ii,  pagg.  UVì,  in-H. 
-  Ristampa,  con  raggiunta  di  un*  e  Avvertenza  *,  ptigg.  5-lo. 
Noi  citiamo  la  1*  impressione. 

ii.  Corleo  Simone,  La  politica  ecclesiastica  conremenle  all'J 
talia.  Nella  «  Rassegna  di  scienze  sociali  e  politiche  •,  di  Fi- 
renze, 1SS7,  a.  V,  voi.  I,  pagg.  53Ì1-U.  —  Ksamina  e  giudica  la 
Relazione  e  di^egno  di  legge  sull'ordinamento  degli  Knti  mo- 
rali civili  del  culto  cattolico  e  sull'amministrazione  dei  loro 
lieni.  di  C.  Cadorna,  accolto  ad  unanimità  dalla  Sotto-Com- 
missione nominata  ad  hoc  dal  Ministro  di  gnaia  e  giustizia 
e  culti. 

\b.  «>  Società  reale  di  Na|K>li.  —  Accademia  di  scienze  mo- 
r.ili  «*  )>oliiiche.  Rendiconto  della  discussione  sulla  politica  ei.- 
^lettastica  del  Regno.  —  Anno  vente.nimosettimo.  —  FMratto  dalle 
'nriiate  del  tt\  febbraio,  del  3  marzo,  del  r>  maggio,  del  2,  3  e 
.10  gnigno,  del  IH  e  S*  novembre  e  del  1*  dicembre  iss»*.  —  Na- 
|H)li,  tip.  e  stereotipia  della  R.  Univer>ità,  lvt8  ».  pag.  M,  in-l. 
1^  maggioranza  dei  noci  fu  giuridicamente  favorevole  alla 
{-«tituzinne  delle  congregazioni  parrocchiali  e  diocesane,  poli- 
ticamente contraria.  Vedi  specialmente  |>agg  20-Sl  (.Miraglia), 
.)o  (IViH*re,  favorevole  anche  politicamente;,  40 (.Masci,  propens4) 
anche   |M>liticainente,  ma  senza  dissimulare  le  difficoltà).  Il 
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116.  Sebbene  i  ginrisdiKion&liati  sostenessero,  che  faaae 
Unto  piA  necessario  non  differire  questo  riordinanesto, 
in  quanto  dovesse  servire  a  porre  nn  freno  a^  elEetti 
pericolosi  dell'abbandono  delle  regalie  (t),  e  non  oatmatie 
cbe  la  proposta  Pcmsd,  della  quale  or  ora  parlereno, 
ciintassc  ottanta  aoscrìttori,  pnre  la  maggioranza  della 
■  'amera  stette  per  la  sospensiva.  Tnttavia  si  dibatteva 
il  qnesito  sol  tenore  della  medesima,  se  cioò  ^  do- 
vesse senz'altro  rimandare  ad  altro  tempo,  od  ioTeoe  i»- 
rijcare  i  criteri  con  cui  appresso  si  sarebbe  fatta  la 
riforma.  Il  motivo  per  cai  si  voleva  la  sospensiTa ,  ri 
iliceva  fosse ,  che  il  problema  non  era  stato  aocora  ab- 
liastanza  esaminato;  la  Giunta  asseriva  che  cssancMia- 
veva  avQtji  tempo  sufficiente  per  istndiarlo,  e  che  non  ne 
aveva  avuto  il  mandato.  Ma.  rispondeva  il  PcntKzi ,  il 
mandata)  lo  avete  oramai  ricevuto,  poiché  la  Camera  Iw 
consegnato  al  vostro  esame  la  mia  proposta  (3).  Lo  stu- 
dio, aggiungianio  noi,  non  sarebbe  dovuto  poi  essere  taat« 
craude,  giacché  esìstevano  dei  progetti  precedenti  in 
proposito,  la  qnistione  era  stata  analizzata  sin  dal  I8S5  (3), 


(Bonghi),  53 

progetto  Cadorus) 

M.  S.|chulte,  Friedrich 


I,  41-44  (Miraglia   parla  i 
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KDfidira  hiiuiehllick 
•tn  liaitioliieìitn  KimlttHvtrmSatni  in  /(ali«ii.  Nella  <  Kolnùche 
Xeituog  >.  13  November  )BSS.  —  Pn  dei  paragoni  con  le  istilu- 
lioDi  analoghe  alle  proposte  congregazioni  parrocchiali  e  dio- 
cesane, esistenti  inGemiatiia. 

(1)  Dtpitlaii,  9  mano  iSlt,  pag.  TXT,  col  3,  Mancini:  ■  Si  tral- 
li^rA  oggi  adunque  di  accettare  la  parte  del  sÌElema,  la  qnal* 
diaanaa  lo  Slato,  e  coslituisce  la  società  civile  in  una  condì- 
Eìone  di  non  dispregevoli,  (orse  anche  di  ben  seri  e  gravi  pe- 
rii^òli,  mentre  si  aspetterà  chi  sa  Uno  a  quando  il  complemento 
Jel  sistema  medesimo  jcioé  il  rìordiuainento  della  pn^rieti 
eiMilesiaBticaJ,  ciO  che  potrebbe  renderlo  innocuo  o  meno  in- 
ffelo  Bll'in(ere»u  generale  del  paese  >. 

(S)  Ibìd.,  tS  mano,  pag.  ns,  col.  l.  Penuii. 

(3)  Vedi  Btlaiitfrtt  itti»  CeniHfoian*  presentata  il  7  Tebbnùo 
19^  (stampata  sotto  il  giorno  IS,  Dtfuuii],  sul  progetto  di 
legge  per  soppressione  delle  corporazioni  religiose  ed  altri 
eoli  morali  ed  ordinamento  dell'asse  ecclesiastico;  >  Titolo  I. 
Della  proprietà  dei  beni  e  dell'amministrai  ione  civile  del  culto 
cattolico  >,  pag.  4707.  —  Vedi  anche  i  progetti  e  le  relasìoni 
posteriori,  cit.  appresso,  nella  n.  t. 


od  on  c'ora  il  duegno  Poiueeì  :  o  poi  U  dlscuMÌoDe  dorb 
circa  duo  mosi,  Cd  il  riordiounento  della  propricti  non 
fu  discasH  che  alla  fine  conformemente  u  proficui  del 
Hìnistnro  o  ilclU  GiunU,  aicchù  questa  noi  frattein)io 
avrebbe  avuto  l'agio  di  atudiailo.  Agtpnngeva  il  l'eruKxi  ; 
Voi,  signori  della  Conunissìoae,  dite  anche  di  differire  il 
rlordÌDamonto ,  perchù  nella  rUonua  che  vorreste  fare  e 
che  Mrebbe  conforme  alla  mia  proposta,  non  truvereeiu 
compagni  ;  ma  iu,  continua*»  il  PeruEii ,  ora  puasu  pie- 
lunlarvi  ottanta  soacrìttorì  (I),  —  Por6,  olire  a  qnetni.ni 
Mri^bben  imvati  tanti  altri  voti  da  far  passaro  un  rìui- 
dinamonto  imiuedìatu  della  proprjeti  ocolcsiaslica?  K  aui- 
m«eM  tale  iputosi,  la  Ojunta  lu  avrubbe  voluto  davvcruy 
n  differimento  eondixion«tu,  da  e^sa  proposto,  mostra  comi.' 
deMidonuiie  un  rioni in&mptilo  democratico  ucl  ineileHÌmu 
senso  del  Pcmurì  ;  ma  in  dulijlo  nv  i  membri  dell»  (Jluntu, 
se  il  Bonghi  relatoru,  considenindo  la  i|uistiune  dal  pnntu 
di  vista  politico  e  non  dn  quello  NCientiflco  soltanto,  qua- 
lora avessero  trovato  un  nnioero  ili  voti  suflteienti,  avev- 
■oro  poi  in  Kalli  Tulutn  affrontare  immediatamente  lo 
diflieoltA  ed  i  periculi  di  un  riurdìnamento  del  treni  oc- 
olo«la«tici,  quando  scopo  precipuo  della  polìtica  italiana 
ora  di  rasaicuraie  l'Europa  largheggiando  in  guatentigie 
vono  il  Fapft  e  ia  rinonEtc  a  diritti  di  pidixia  i«eliuiia- 
■tica  Intonu,  e  eonsorvando  lo  (tafn  9M0  in  tatto  il  re- 
ato. Ad  ogid  nodo,  qualunque  f'MMc  l'opinione  ìntima  della 
Gia&tA,  BMO  napoiiaabile  e  più  ardita  del  Miniiitcn>, 
questo,  o  con  lui  la  maggioranza  della  Cameni,  bÌ  mostn'> 
contrario  al  riordinamento  immediato. 

Accennate  le  varie  proposte  0  Io  spirito  generalo  della 
Camera  in  proposito,  osamloiamo  ora  quella  Pomiisi  un 
po'  da  vicino.  Egli  voleva  die  venissero  stabilito  congre- 
gasionl  diocesane  e  congrogaaioni  parrocchiali  (art.  tS)  (i); 
le  prime  sareblMtro  stato  composto  del  vescovo  e  di  due 
caBonici  elatti  dal  capitolo:  lo  socoodo  del  parroco  0  di 
due  laici  eletti  dai  capi-fami)^  :  se  la  genrcUa  eeele* 
siaatlea  arosM  rÌcu»to  di  partocipanrl,  sarebbero  state 
CompoMo  interamoato  di  laici  (iUd.).  Qnoste  eongregashml 
dloc«sane  e  parrocchiali  avrobbcn  amministrato  tatti  i 


beni  delle  lispettivc  diocesi  e  parrocchie  ;  ìl  Pondo  Aà 
culto  s&rebbe  stalo  abolito,  e  i  suni  residui  sì  ssrebber» 
ripartiti  fra  le  coogregazioDi  ;  cosi  pure  le  attiibiizMmì 
degli  Economati  e  della  scEione  culti  del  HiDÌstero  di 
Grazia,  Oinsiizia  o  Colti,  sarebbero  passate  alle  coagce- 
irazioni  [art.  ?4-!T).  Ma  queste  non  sono  del  tatto  ìndi- 
pendenti  ;  devono  sottoporre  il  loro  bilancio  annuale  pre* 
ventilo  e  coosantÌTo  all'approvazione  del  Governo  (art,  2»). 
Ecco  il  sistema  PeruzzL  Esso  ò  più  moderato  di  qaellì 
del  1S65  e  )86B(l);  Telentento  laico  vi  ba  meno  pan«: 
nelle  congregazioni  diocesane  non  c'entra  affatto  :  agli  ar- 
bitrii e  alla  poco  giusta  destinaiione  delle  rendite  eccle- 
siastiche sì  ripara  per  mezzo  dell'obbligo  deU'appravajcian^ 
Kovernativa  dei  bilanci  presuntivo  e  consantivo.  L'unico 
punto  che  avrebbe  forse  potuto  far  temere  a  qnalcnno 
lorbamenti  della  tranqnillitA  pubblica  era  l'elezione  po- 
jiolare  de!  due  membri  laici  delle  cougregasioni  pturoc- 
chiali;  ma  le  attrìbozioni  di  queste,  tanto  diocesane  die 
parroccliiBli,  erano  puramente  amministrative,  non  tuic^ 
diversamente  dal  progetto  della  Giunta  del  18fi5<8),  di 

(1)  Rifatroiw  Ailia  Commistiont,  presentata  il  T  febbraio  tHv 
rilanipala  «ilio  il  giorno  10.  Dtpuiaiii,  sul  premito  di  le^g» 
)>er  soppressione  delle  corporaiioni  religiose  ed  ordluamento 
itell'aste  ecclesiadipo,  Titolo  I.  Della  proprìeUi  dei  beni  e  del- 
l'amminiiirai  ione  civile  del  callo  eaitolico,  pag,  1707.  -  Pro- 
g^Iio  guardnaigilli  corie«e  per  soppressione,  ecc^  preaantato 
il  13  dicembre  iSBi  [stampalo  sotto  il  Kioma  i  febbraio),  p»- 
(Tìnc  374-78,  Xilolo  n,  <  Dell'ordinamento  dell'ax»-  eoclesiaalioo  >, 
vedi  apecialmenle  gli  art.  T7  e  seg.  —  Ketaiione  della  Con- 
mitsione  su  (laeslo  progeun.  presentala  il  IS  aprile  1301  {bUud- 
pata  sotto  il  giorno  4  maggio,  Diptitali),  specfalmenta  gli  IìT- 
lieoli  77  e  seg. 

(K)  CiL  nella  nota  precedenie:  ari.  3:  •  Ia  proposta  ad  ofll^ 
ecclMlaatld  di  libera  collaiione,  o  di  precogati*i  regia,  ed 
alle  parroooliie  e  cappellanie  degli  ordini  religiosi  < 
con  la  preaenle  legge  spelterA  alle  opere  diocesane  e 
ehiali  secondo  cbe  l'uflicio  da  protiederci  sì  riferir*  alla  dio- 
cesi o  alla  parrocchia.  »alro  per  quelle  di  prerogativa  ragia 
l'assenso  reale  innanii  rintestilura.  —  Quelle  di  collacimiF 
privala  tpelreranno  egualmente  ad  esse  quando  i  palro&i  ror- 
ranno  fame  loro  la  cessione,  o  quando  per  qnBlsivogtìa  x*- 
gione  cessino  nei  (erti  ì  diritti  di  patronato  >. 

Secondo  il  Serra-Groppe  Ili  R,  iPtrrotthlm  t  ìhkoi.  Msaa  4a 

^Htrra  eotxtng  (■  faitgiu  ifriKopeti.  Turino,  tip.  lelleraria,  MM)> 

le  congregsiioni   diocesane  e  parn>cchiali   dovrebbefo   ■ 
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i'sercitarc  il  diritto  di  elofa^fi^crc  ai  benefizi  (1):  quindi  la 
novità  della  cosa,  di  un*elezione  popolare  amministrativa, 
avrebbe  potulo  arrecare  una  certa  agitazione  nel  pnln 
Idìco  e  forsi;  uncbe  una  certa  lotta  tra  clericali  e  liberali, 
ina  non  vedo  motivi  per  cui  dovesse  produrre  anche  di- 
sordini (2).  Tuttavia  il  Ministero  forse  voleva  evitare  ogni 
can^iamrnto,  ogni   lontano  pericolo;  il   progetto   Peruxzi 


nolo  ess<»re  ainininistrative.  ma  esercitare  pure  il  diritto  di  eUff- 
jrere  foap.  vili,  pagtr.  28-31)  e  licenziare  (progetto,  art.  il,  pa- 
;rinar.t)  i  ministri  del  culto,  ed  avreh))ero  facoKAdi  continuare 
.1  pacare  lo  s(i|)endio  ai  medesimi  non  ostante  le  censure  eo 
rl**sia8tiche  che  no  li  privino  (sempre,  progetto,  art.  »,  paff.  28, 
cap.  IV,  pajf.  1j).  IVr  più  ampli  particolari,  vedi  nella  biblio- 
;:r:ina. 

Ko^iiiini  Serliaii  \.,  La  co»titusion§  g§condo  la  giuttizia  iocialt. 
fon  un'appfndtct  tu'.i^unitn  d'Italia  ti  una  Ulttra  tulCtltxton% 
d^t  r*t(*o»  I  a  cf*ro  «  jiopo'o.  Firenze,  Ducei,  1S4S:  Che  il  sovrano 
rappre^^^nii  il  (>ni>oli)  nella  nomina  dei  henellciari.  di  fatto  ò 
una  iiicnz«i;rna;  tali  nominati  sono  stati  vili  favoriti  o  medio- 
«ri  ^pajr.  '.**»»:  al  (hi|M)Io  >i  dia  il  veto;  «  ai  ves<'0vi  crunproviu- 
•  lali  e  al  clfn>  della  diocesi  la  pr<>|K>8ta  del  nuovo  prelato  », 
ti  Papa  la  ronfeniia  'patria.  31-:t2).  Ma  non  S|)ecillca  le  moda- 
lità «h'ila  pntpO!»(a  o-s.-^ia  elezion»»;  pag.3<>:  «  su  di  che  converrà 
in;«'nd»>r<«i  rolla  s«nIi>  ajMìNiolica  *.  La  medehiina  indetermina- 
•••//a  ^i  trova  nella  letit»ra  s  (giugno  18^18  «  Sull'elezione  dei  ve- 
•rn\i  a  clen»  e  |mi|M)Io  *,  pa^}?.  IM-r»?. 

Il  Ve^li  la  nota  >»»*;fu«*nte. 

•t\  Il  Miiitrh(*tti  fu  unti  dei  noscrittori  degli  emendamenti  Pe- 
ru//i.  f»  Voleva  che  il  riordinamento  non  fosse  differito  (D^pti- 
Mfi,  21  ffennaio  is7i,  |iaff.  372.  col.  3,  Minffhetti;.  .Ma  nel  1873 
<>«»IM>neva  un  altro  giudi/io  iOtpuiati^  7  maggio  1S75,  |)ag.  3019, 
<>ol.  1-2,  Minffhetti  presidente  del  Consiglio):  «  I  Parlamenti 
hanno  cominciato  col  tenere  i  cordoni  della  bona,  e  poi  sono 
arrivati  ad  ott»*ner»'  delle  ffrandi  prerogative  politiche.  —  In 
<iuel  n'»>ir«i  concetto  [progetto  Peruzzi]  cera  dunque  Tidea 
«iella  |»arteci|>azione  dei  fedeli  neKroverno  della  Chiesa  [«  nel- 
l'avvenire •  come  aveva  detto  poco  prima]  ;  ma  ogtfi  debl>o  ral- 
lej^'rarmi  che  non  tosse  adottato,  imperocché  \eramente  la 
•luesiione  é  tanto  ardua,  come  ho  avuto  occasione  <li  studiare 
ili  poi,  che  una  <)«*luzione  quasi  impn>vvisata.  come  era  quella, 
lM)teva  laM'iare  molte  lacune  ».  Itisognereblie  evitare  il  pen- 
colo, continua  il  Min^betii.  che  il  hibteiiia  venfpa  respinto  dai 
.eri  cnsleiiti,  e  che  questi  colle  congregazioni  >i  organizzino 
in  setta,  che  influisca  anche  sul  Comune,  sulla  Provincia  • 
«ullo  Slato.  -  Vedi  anche  .Minghetli,  Stato  «  CAuta,  cit.,  pa- 
«'ine  120,  2i:»-21K. 

1667] 


inclndera  anft  ti&sluione  di  Btiribiuiotii^  si  aggiang»  cbc 
Ift  C&mera  en  stanca  di  discatere  per  dae  mesi  salta  stesm 
legge  ;  l'idea  di  na  riordisameot^  immediato  della  pco- 
prietà  ecclesiastica  fu  dunque  respinta. 

117.  La  Giunta  areva  proposto  una  via  di  meaao,  eiot 
il  differimento  condizionato.  11  senso  era  il  medesinw  di 
qaeUo  esplicato  nel  progetto  Pernzzì  (art.  84-31),  cioA, 
creazione,  nell'aTTc aire  s'intende,  dì  enti  giurìdici  desti- 
nati a  rappresentare  la  proprietà  ecclesiastica  (non  si  il«- 
termiuava  come  fossero  da  costituirsi,  se  doressero  e^wra 
elottivi},  distribuzione  dell'asse  ecclesii^tico  fra  t  mede- 
simi, *'  abolizione  delle  amministrazioni  govenitUÌT«  del 
Fondo  pel  culto  e  degli  economali  regi,  non  che  del  Mi- 
nistero dei  culti  e  delle  spese  di  cotto  inscritte  in  U- 
laucio  „.  Questa  proposta  della  Giunta,  emendata  poscù 
da  e^sa  medesima  col  tacere  dell'abolizione  del  Fondu 
pel  culto,  degli  economati  regi,  delle  spese  di  culto  in- 
scrìtte  in  bilancio,  fn  votata  dalla  Camera.  Ha  il  SeiuOo 
tolse  anche  la  prima  coudÌ2Ìone,  cioè  la  creazione  di  eoU 
giuridici  che  debbano  rappresentare  la  proprietà  ocdc- 
siaslica,  non  ostante  che  il  Vigliani  avesse  proposto  anzi 
un  emendamento  nel  senso  della  prima  redazione  della 
Giunta  (1);  e  sì  Umìtb  ad  approvare  un  ordine  del  giorno, 
che  prendeva  atto  delle  dichiarazioni  del  Ministero,  che 
si  sarebbe  presentalo  un  disegno  di  legge  dì  riordina- 
mento al  più  presto  possibile,  ma  senza  determintLce  il 
■inando  12). 

Cosi  si  è  voluto  lasciare  le  future  Camere  lìbere  nella 
scelta  dei  criteri  pel  riordinamento  della  proprietA  ec- 
;  veramente  si  fiarebbe  a  questo  modo    potuto 


lay.  *u;,  col.  I,  Vigtiant  artìcolo  so- 
eriore.  cj.i  prtitnlarii  nrlla  fratiimta 
.uiiontdiJ  farla  nunfo  {quella  condiiione  non  c'era  nel  progetto 
ilella  Giunta],  sari  proivedulo  al  riordin amento,  alla  constr- 
vaiione  ed  all'ammÌDisiraiìone  delle  proprieti  ecclesiaslicite.  ' 
'«dmnd  l'abolizione  delle  ammiaibirationi  goTeraariie  d^li 
tìconoraati  regi  e  del  Fondu  pel  culto,  e  la  conveniente  dlslri- 
tiuzione  IVa  gli  enti  ecclesiastici  dei  patrimoni  degli  eooao- 
mati  e  di  ogiii  residuo  disponibile  del  fondo  pel  culto  >. 

(C}  jfHdio.  1  maggio  ISTI,  pag.  au,  col.  t,  online  del  gtomo 
Dt  Luca  g  Canforii ,-  ■  ti  Senato  udite  le  dichiaraiioni  fliti«  dal 
Uiuislero,  ne  prende  atto  e  passa  alla  votazione  dell'ari,  w  ». 
Le  dicbisraiioai  del  Ministero  erana   quelle 


I 


luGwdc  Ubere  ueho  di  am  tuia,  ema»  in  redli  dopo 
IT  umi  non  s'è  uoon  ivrento.  A  cha  prò,  «totuw 
dotto  aleuiii.  progiudiuro  U  qnifltìoae  votando  un  ani- 
colo  caDdÌEÌonato>'  omo  non  obbliga  Io  fntnio  Canten  a 
Buuitonoro  i  crìterìi  dolla  rifomta.  Ha  a  cbo  prò,  al  m- 
robhe  allora  potuto  rùpondero,  votare  una  sompUco  pro- 
mesHa  di  riforma,  aonia  precisare  nepparo  dentro  ifiianto 
tempo  sani  faltaV  La  proiooMa  coadisionata  non  arroblK 
obbligalo  11  Parlamento  ;  ma  la  promowa  affatto  ineondi- 
HJonata  non  obbliga  ■eppure  il  lliniatero.  L'articolo  18, 
nella  forma  definitiva  datagli  dal  Sonato,  tn  corto  qual 
modo  non  tia  ragìoD  d'eaMre  neppure  logicamente,  poìcht' 
es»o  si  trova  incluae  in  modo  implicito  nel  16',  colla  com- 
plico differenza  che  qui  si  contempla  un  futuro  riordina- 
mento della  proprietA  senza  prometterlo  osplicilumonto. 

Lo  Stato,  dunque,  da  ujia  parte  ai  disarmava  abolendo 
le  rrgalio,  e  dall'altra  differiva  U  riordinamento,  sulla 
fom  del  quale  noi  riparare  i  mali  di  quelle  rìniuuie  noi 
non  abbiano  tanta  fede  quanto  il  lUncÌm(l),  ma  cb<\ 
quando  fogae  stato  fatto  ftU  baai  di  capacità  a  an  rrqvi> 
■iti  rrjigiosi  generici  por  l'aercisio  dui  diritto  cli:it4»- 
mlc  attiro  0  paaoivo,  urebbe  poWto  oMere  vuraaemc 
un  rìpMo. 

118.  Dopo  U  Logge  dallo  giUktvittigie,  con  llvgio  Dl- 
cnto  del  S2  novembre  IB71  ai  nominò  una  Commissiono 
per  Io  studio  del  riardinanonto  dcdla  proprioti  ecclesia- 
Mica.  Una  8attooommIaBfa«e  pnbbllcA  una  Belaiiono  (2) 
■uggorondo  d'btiluim  deputubmi  diocesane  e  parroccbialj 
eoe  Isoopa  scmpUeementa  aiuninislrativo  o  non  anche  di 
propone  al  benefln.  Un  questi  studi  rinuLNuru  sunza  ef- 
fclti.  Nel  1875  il  guarduIgiUl  VigUani,  InlorpolUtu,  ri- 
spondeva che  si  ooBtlnusvano  o  che  avrutibo  presonUttu 
il  progetto,  quantnaqne  non  por  il  momento,  e  11  Uln- 
ghotti,  presidente  del  Consiglio,  prumilteva,  che  so  la  Ca- 


ffi JKIailMa  éélla  Solloammtmimt  pH  éit§wi  àt  Ut§t  cirt» 
Il  nsrAnanMafa,  la  uiufrvajiaiH  <  r'<iBiiUn(Ur«tl«>M  etili  pre- 
fritià  mo^mMNMIh,  futlg.  &4,  la-4.  UaUlon  il  HDauira  AcbIlU 
Mauri.  Datala  IO  sg.  Wf.  Non  il  tro^»  pubblica»  Ira  nU  Atti 
«UlU  Canai*;  ftodlsmo  frasi*  all'onor.  ramai  cba  ca  l'bs 
tutta  gentUmant*  porvantrs  dalla  coUationa  dalla  CamoradaÉ 
Deputali. 
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ncn  lo  desiderasse,  si  suebbe  piesentMo  (1)  ;  si  prap*- 
sero  dJTersi  onlìnì  del  giorno  per  la  piesentajdone  (8>,  ■• 
non  vennero  spprorati. 

Con  decreto  i3  mano  1885  il  gnardsaigillj  Pessink  ■»■ 
minaT&  una  naova  Commissione  con  l'obbliga  di  prescB- 

finalmente  pnbblicstu,  ma  non  discasso,  sotto  il  suo  suecea- 
sore,  il  Taiani  (3).  È  pin  ampio  del  disegno  del  1S72,  e 
preceduto  da  una  relazione  che  ha  un  alto  Talare  sciaK 
tifico;  diversamente  dal  progetto  PemzEÌ,  dftUe  congrega- 
zioni parrocchiali  e  diocesane  i  titolari  de^  officìi  eede- 
«iastici  delle  rispettive  citcoscririoni  sono  esclusi  (■«), 

Onesto  progetto  £  lavoro  personale  del  presidente  della 
Sottocommissione,  il  senatore  Carlo  Cadorna,  e  merit*  ogni 
studio  ed  attenzione  non  solo  come  docomento  storico  e 
come  disegno  di  legge  clic  oggi  o  domani  potrA  esaerv 
presentato  alle  Camere,  ma  quale  opera  scientifica. 

I  concetti  basilari  sono  ì  segnenti  :  la  separazione  dello 
Stato  dalla  Chiesa  non  di:ve  intendersi  in  senso  «asolato, 
cioè  non  deve  dednrsene  l'incompetensa  del  primo  nelle 
materie  che  in  qualsiasi  modo  tìguardino  la  secondo,  anzi 
qnesta  deve  stare  subordinata  ad  esso  in  qnauto  toccn 
interessi  sociali  e  non  pnramKnte  religiosi  (5)  :  tiitt«TÌ* 
si  ha  da  usare  il  massimo  riguardo  in  tali  contatti, 
e  perciò  procurare  di  renderli  qnauto  più  indiretti  è  pos- 
sibile: quindi  lo  Stato  avrà  da  fare,  rispetto  all'i 
straziono  dei  beni  del  ctilto 
degli  ufficiali  del  medesimo  (gli  ecclesiastici)  non  più  eoa 
gli  organi  jeratici  (Papa  ecc.,  specialmente  i  vescoTÌ  e  i 

(t)  Drpiilaii,  I  maggio  1S7T>.  pag.  tStl,  Vigliani:  PrninMio 
cbe  proenterà  un  progetto  di  riordinamento  della  proprietiik 
pccletiaitica ;  ma  non  pel  momento,  giacché  t  Molte  ■ano.  « 
fecondo  alcuni  sarebbero  anche  soverchie,  le  legg'l  che  si  tro- 
vano dlaanii  al  Parlameoio.  —  Il  Governo  conlinna  a  fare  i 
«Doi  «ludi  iitorintnli  *  riia  a  ifillifra]  ■.  —  Ibid..  7  macffio, 
l>ag.  30&t30£3.  Mioghetli  :  *  Se  la  camera  desidera  che  noi  pre- 
sentiamo un  progetto  di  legge  che  risponda  all'arL  t 
c'impegniamo  a  presentarlo  nel  più  breve  tempo  che 
pouiblle  e  adopreremo  lutti  gli 
«lamo  capaci  per  fotiuularlo  nell 

(t]  Vedi  ibid.,  S  maggio,  pag.  ' 

(3)  V.  in  Une  di  questo  paragrafo 

11)  Progetto  Cadorna,  arL  io,  11 

(5)  Cadorna,  pag.  17  e  >eg. 
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ptnochl),  n»  ooa  hlot,  eoa  le  nppmaetiUa»)  dei  fod«li 
eletto  popobuonenUit  Cosi  dal  «meetto  giurisdù: 
spogliati)  doJ  cunfcMioiiismo  o  didl'usolntlsmo  proprio  di 
ytri  tempi,  $opie  r^ltni  del  cuslitocionftlisnio  da  intro- 
■Ittrro  ncU'ammiDiatntionQ  delU  propriotA  eccleaiMtic»  : 
9Ì  istitnirebbeio  opere  parrocoUftU  e  diocesane,  dirette  da 
eoDgreguioni  elette  dai  fedet!  ;  i  Regi  EcoBoinati  dei  be- 
wAtì  vacanti  non  arrebbero  aQora  pift  notiro  dJ  estere 
devolTondoeeoe  alle  nedeiime  le  ftiiutiani;  i  lingolientì 
ecdesìastiri  attuali  conserverebbero,  ron  certe  trasforma- 
tjoni,  la  loro  peraonaliti  ginrìdica  passaDdo  sotto  la  sor- 
vegUanu  delle  rìspottivo  congn-saiionì  parrocchiali  o 
dioceeane,  Sicché  la  costttiuioQu  di  ituesl«  non  impUche- 
reUw  nn  travolgimeoto  n^encrale  dell'attuale  ordinamento; 
eoe  si  limiterebbero  a  wrvui;liar<.',  e  ad  amminìiitraro  I 
beli  Yacanil  e  quelli  cho  non  appari  enicuoo  ad  alcun  ente 
«ecfaaiaatlco  speciale. 

Xatl  rispetto  degli  enti  occleviasticl  ettaali  non  4  cicco 
ni  aasolnto  :  si  riforma  la  gradDattiria  doUa  qnota  di  c«o- 
'b  provvedere  a  qnoi  parrochi  ed  altri  ministri 
i-hc  nwnrbia')  di  una  confcrua  sufflcionln;  e  sopra  tnttn 
'i  ripara  (l)aU'ina;lnstÌKÌa  della  vigente  legislanirae  {legge 
7  luglio  itutg,  an,  RI),  la  quale  devolrcado  per  intero  al 
Fondo  poi  cnlto  le  rondilo  dei  vescovati  al  di  U  di  una 
I-erta  somma  da  prelevarsi,  eseludo  i  eanonicatì  e  lo  par» 
ri)cchin,  taluni  dei  quali  porcili  soDu  piiì  pingui  di  non 
poche  munse  vescovili  :  l'attualo  eccezione  aUa  convemioDe 
ilei  beni,  esistenti  a  favuru  dolte  parrocchie ,  andrebbe 
pure  abolita  (t).  Una  Commissione  centralo  in  Kuma,  com- 
pusla  di  alti  foniionarl  delta  Stato,  di-legstivi  in  missloDu 
•■  perciò  indipendenti,  sott^ntrerebbe  in  una  gran  parto 
delle  fauioBl  del  Pondo  pel  cnlto  ehe  sarebbe  aboliiu.  e 
]irowederebbe  al  riparto  de!  proventi  della  auddelta 
«inota  a  vantaggio  degli  enti  piA  bisugmMi  (3). 

Queste  rifocne  tono  di  «rdìne  quasi  puramente  antnil- 
iilsirmtivo.  Un'altr»,  Invece,  6  anee  4eÓa  plA  alte  fm- 
porlansa  giurìdica  e  politkk.  Il  MMfUtkwtllaBa  dalla 
ikmministraalono  dovrebbe  logiwa«t«  ettwkJenrt  a  MUo 
il  governo  deUa  Chleea:  l'aaMDbtea  M  Mail  denehbe 


111  Cadorna,  art.  <l. 

(t)  Cadorna,  art  (i,  pagg,  I4t-U. 

ai  Cadorna.  arL  ■«■IT.  pan.  IS4A. 


&Ter  focdU  di  el«f;geisi  i  rappt^seaUnti  non  solo  per 
l'unmlnistnaione  dei  beni,  ma  anche  per  quella  dei  Sft- 
crameoti  ossiti  i  ministri  del  mito,  come  si  nsara  nei  prtal 
tempi  del  cristianeBÌmo  fi).  Ila  prob&bilineate  1*  SottoeoB- 
mjssione  e  il  suo  relatore  avranno  considento,  che  eoa 
siffatti  articoli  il  diserò  di  le^e  non  sarebbe  stmU»  ap- 
provato dalle  Camere,  e  sarebbero  serviti  più  tosto  ad  osta- 
colarne l'accettazione  (3)  :  perciò,  arrestando  la  logie»  per 
dar  luogo  all'opportunità,  sì  limitano  ad  attribtiirc  aUr 
congregaxioni  parrocchiali  e  diocesane  il  diritto  di  vèto  (3). 
Questo  ne  tirerebbe  seco  on  altro  ;  cioè,  il  popolo  dei  fe- 
deli come  ha  facoltà  di  non  accettare  il  nominato  dal  Papa 
o  dal  vescovo  o  dal  patrono  (i)  e  non  immetterlo  qnìndi 
nel  possesso  dei  beni  annessi  al  rispettivo  officio,  cosi  do- 
vrebbe esser  libero  dì  conservare  nel  possesso  dei  mede- 
simi quel  ministro  del  cnlto  che  esso  credesse  inglus  tato  ente 
colpito  dai  superiori  jcralici  ;  cioè,  rispettando  interamente 
la  libertà  dì  coscienza,  sì  dovrebbe  concedere  al  popolo  dei 
fedeli  parrocchiale  o  diocesano  di  opinare  diversameota 
dal  vescovo  o  dal  Papa  (5),  anche  quando  si  cada  ncdla 
scomunica,  e  di  conservare  in  tal  coso  la  proprietà  del  beni, 
continuando  a  dedicarla  a  scopo  di  culto,  sebbene  qaeato 
non  sia  più  il  cattolico,  come  si  È  fatto  in  Germania  pei 
così  detti  Tecchi-oaltolici  ossia  cattoUci-tedeachi.  H  di- 
segno di  legge  invece,  probabilmente  per  motivi  di  oppor- 
tunità, sancisce  indirettamente  che  nn  ecclesiastico,  pri- 
valo del  beneficio  dal  vescovo,  lo  debba  essere  anche  dàUe 
congregazioni  parrocchiali  o  diocesane  ;  si  stabilisce  infatti 
che  non  ottenga  l'ufficio  chi  non  ne  abbia  i  requisiti  ne- 
cessari (B):  perciò,  sebbene  non  sia  espresso,   tnttana 


I 


(I)  Lo  Schulle,  oell'aj 


iìa,  confuta  la  tiai  che  logi- 
camenie  i  ministri  dei  cullo  dovrebbero  eisere  ulctli  e  deati- 
(uiii  dai  f«leti,  adducendo  che  essa  non  sia  una  conKegueitta 
necessaria  della  separaiione  Tra  Sialo  e  Chiesa;  ma  io  non 
ho  sostenato  la  detta  lesi  come  conseguenti  di  questo  principio, 
sibbene  in  iir(ìl  dell'altro  cbe  le  società  ecclesiastiche ,  coiii« 
qualsiasi  altra,  dovrebbero  essere  organiizate  ii 
iiuionale. 

|!)  Cadorna,  pag.  30. 

(3)  Cadorna,  art.  (£47,  e  specialmente  art.  Si. 

[*ì  Cadorna,  art.  38. 

(5)  Conrr.  sopra,  n.  100.  a  proposilo  dell'abolitionu  dell'ap- 

(0)  Cadorna,  art.  ti.  comma  3. 
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questo  ha  ila  BotloÌDleiiilersi  quando  i 

tivi  dj  decadoDza  dal  godimento  dei  beni  (I). 

Questa  relasione  o  disegno  di  le^e  ù  alato  stampata 
esclusivamente  per  uso  dei  commissari  cdelMinistero;  (ora, 
da  poco  tempo,  h  alato  ristampato  e  messo  in  commercio); 
piirciù  non  si  trova  in  commercio,  o^  poiché  non  i)  stato 
presentato  al  Parlamento,  negli  atti  di  eswi.  Quindi  ha 
circolato  poco  ;  in  periodici  scientifici  l'ho  vidto  preso  in 
■.-Dame  soltanto  da  uno  scrittore,  che  si  distingue  por  colpo 
d'occhio  pratico  e  che  ha  mostrato  la  sua  cumpelensa  in 
materie  polìtico-giurìdico-ecclesiastiche  con  la  Storia  drl- 
l'ntfilfHti  lift  bnti  feeUtiaitiei  m  Sieilia,  di  quella  enfi- 
ti'nsi  che  nel  ItìS!  ora  Hlata  votata  dietro  sua  proposta 
di  legge,  intondo  accennaro  al  prof.  Corleo  (2);  e,  più 
lardi,  in  un  giornale,  dallo  Schnlte,  U  celebre  professare  di 
Diritto  Ecclesiastico  nelI'UnÌTonitA  di  Bonn.  U  Corleo  Jn 
massima  fa  plauso  al  proitoito ,  sompUcemente  desìdere- 
mbbe  vi  si  apportassero  lo  seguenti  modlficaxioai. 

(fU  elettori  ed  eleggibili  per  le  congregazioni  parroc- 
chiali e  diocesane,  quanto  a  requisiti  religiosi,  non  do- 
vrebbero possedete  solo  quello  di  trovarsi  insciitli  noi 
riTgistrì  batteaimall  (3),  ma  anche  l'altro  di  essersi  spo- 
sati cattolicaBwnte  (t)  ;  di  più,  il  minimo  della  congrua 
pUTaccluaJe  bob  dovrebbe  essere  unico  (S),  ma  diverta 
■l'icondo  l'ampiesa  delle  parrocchie,  o  almeno  si  dovreb- 
tiero  rutrìbuirc  a  parte  I  coadiutori  (H).  Questi  due  cmen- 
dameaU  ci  sembnino  gìusli,  e  suppongo  non  avrebbe  al- 
runa  difficoltà  ad  accettarli  neppure  il  Cadorna  (7).  Un 
alt»  si  riferisce  alla  Commissione  centrale  pei  beni  del 
culto  (B|;  il  Corico  vorrebbe  fowe  semplicemente  tempo- 
ranea, onde  Bvitaro  quanto  più  è  possibile  l'ingereua  dello 
lutato  e  lo  pressioni  politiche  sopra  di  essa;  quindi  dovrebbe 
aaocgnare  wu  volta  per  sempro  ì  supplementi  a  vantaggio 


L,  art.  K,  paif.  ni  ;  tuli  anche  pa^.  t 
ITI  Corlao  ».,   La    foli'it*  <c(I»iciii<a   tasmitm 
mila  •  KaMagna  di  teiaoM  lociali  ■  jKilitidi*  a. 


W 

tt)  Corleo.  I  I. 

ni  Cadorna,  art.  H. 
m  Coriao.  1  tv. 
IT)  Vadt  cadoroa.  pag.i 
in  Cadorna,  ari  19-17. 


degli  enti  ecdesìustici  più  bÌ3<^osi,  ì  qaalì  li  rìcererd»- 
bero  per  via  dilette  da  quelli  pili  ricchi  ;  cioè,  la  quota 
di  coDcorso,  inTcce  di  esser  versata  in  una  cassa  centnJe 
e  da  essa  poi  ripartita  e  riversala  in  quella  dei  singt^ì 
cuti  bisognosi,  sarebbe  loro  assegnata  in  perpetuo  e  pa- 
gata addirittora  dagli  enti  gravali  (I).  Ha  questa  modi- 
ficazione non  ci  sembra  accettevole  :  il  supplemento  nok 
ai  può  assegnare  una  volta  per  sempre,  perchè  gli  enti 
{loveri  possono  per  legati,  donazioni  e  simili  aumentare  i 
proprii  redditi  e  quindi  non  trovarsi  più  nel  caso  di  go- 
derlo; e  viceversa  ^U  enti  gravati  della  quota  dì  con~ 
corso  può  diminoire  la  rendila  (esempio,  quando  sìa  c»- 
stitnila  in  tutto  o  in  parte  da  affitti  o  canoni  lemporuiei 
per  concessioni  dì  acqna  sta  in  campagna  che  in  cittì,  e 
che  la  detta  acqna  si  depreziì  perchè  se  ne  condace  un'altra 
migliore  od  a  miglior  mercato)  e  quindi  l'obbligo  del  sup- 
plemento a  quclU  bisognosi.  Del  resto  le  influeoze  parta- 
menterì  sulla  Commissione  centrale  per  concedere  snp- 
plementi  a  questa  più  tosto  che  a  quella  parrocchia  u 
seminario  o  vescovato,  sono  saggiamente  circoscritte  nel 
disegno  di  legge  (3) ,  poiché  vi  si  stebiliscono  delle  cate- 
gorie dì  enti  da  sussidiarsi,  e  che  non  t  lecito  passare 
dall'una  all'altra  senza  avere  esaurito  quella  che  sta  ìb- 
uauzi.  Cosi  per  esempio,  riguardo  ai  curati  si  prosciire  : 
"  Si  provvedere  aU'aasegno  in  sappleniento  ai  parrochi 
nell'ordÌDC  seguente  :  cioè  accordandolo  in  prima  a  tutti 
quelli  che  hanno  meno  di  lire  800  di  rendita  netta,  v 
uiassiniameRte  a  quelli  che  avranno  meno  di  lire  400,  di 
lire  600,  e  di  lire  800 ,,.  Dnuqae  l'influenza  del  Depnlatu 
i>  del  Sonatore  o  di  altro  personaggio  autorevole  pnò  espli- 
carsi solo  nel  far  concedere  l'assegno  a  un  parroco  pia 
tosto  che  ad  un  altro  fra  i  curati  la  cui  readitn  sìa  in- 
Teriore  alle  lire  200,  ma  non  già  nel  farlo  attribuire  ad 
un  tale  che  ne  gode  una  superiore  alla  detta  sonuna 
mentre  ancora  non  Sin.  stata  esaurita  la  prima  categoria 
di  asseguL 

Un'altra  modificazione  del  Corleo  (3)  è  puro  informata 
al  concetto  di  escludere   quanto   più  È  possìbile   l'ìnge- 
rensa   dello  Suto.  Nell'artìcolo  5  del  disegno  dì    t^ge 
gì  stabilisce  che  "  il  regio  extgualar  e  il  regio  placet  ri- 
di Corleo,  I  V. 
(!)  Cadorna,  art.  a. 


Mirati  duU'uticola  16  disila  legge  13  matCKÌn  ISTI,  buuu 
aboliti  „.  Ila  sembra  che  eia  cbc  si  di  con  una  aiuto  ai 
ritiri  coQ  l'altro,  iMJobi^  nell'articolo  M  si  torna  sull'ai- 
gomento,  e  bì  pruacrive  chu  :  "  Le  deliberazioni  delle  con- 
greguioni  diocesane  e  pacroL-chiali,  attribativc  del  godi- 
mento di  rendite  di  beni  del  culto  por  l'adempimento  di 
uflicii  spirituali  e  religiosi,  non  saranno  osecatorie,  se  non 
avranno  riportato  il  vw(o  del  Uinistro  di  Grazia,  Gìu- 
»ti(ìa  e  dei  Colti...  Contru  il  rifiuto  del  Uinistro  è  am- 
uiosM  il  ricoTM  dogli  intoresMti  al  Re,  ai  termini  del 
n.  4  dell'articolo  8  della  Icgg*'  ^^  marzo  1865,  alL  D,  sul 
Consiglio  di  Stato  „,  Il  Corico  vorrebbe  che  questo  arti- 
colo 50  foHtie  addirittura  appresso,  e  ei  lasciasse  cosi 
piena  liliorti  ai  fedeli  dì  opinare  intorno  ai  loro  capi  i- 
di  agiro  in  conitcguenr.a. 

('onsidurando  la  cosa  dal  punto  di  vista  veramente  ra- 
liionale,  elfi  aarebbo  j^uslo  :  come  il  Governo  non  «'ìngu- 
rLice  nella  nomina  dei  rappresentanti  delle  opere  pie  {Il 
e  di  iiualaia«i  società  o  ist)lU£Ìune  civile,  cosi  non  dovrebbe 
avanzare  dello  preteso  neppure  intomo  alla  nomina  dt^tj 
ufficiali  della  società  religiosa.  Ha  dicemmo  sopra  chu  a 
rigor  di  logica  si  dovrebbe  concedere  ai  fedeli  non  solo 
ii  diritto  di  ainniinistrat«i,  ma  anche  quello  di  eleggersi 
essi  ì  loro  ministri,  i  loro  sacerdoti,  e,  in  linea  subordi- 
nala, almeno  di  poter  continoani  a  sUpondiarlJ  nonostante 
bIuo  itWi  privati  dallo  rendite  con  seiitenia  delt'autorìlA 
NolMlutica  superiore:  il  Corleo,  il  i|aaIo  approva  il  di- 
segM  di  legge  tranne  1  punti  che  egli  dico  eaplìcìtamunte 
di  Toler  modificati,  eerte  Don  accetta,  dal  punto  di  vista 
pratico,  dcll'opportnniti,  questo  consognenae.  Dunque  ti 
problema  ha  da  guardarsi  non  solo  teoreticamente,  ma 
anche  rispetto  all'appLicabìllti  delle  proposte,  e  cosi  senza 
dubbio  la  peaser*  puro  il  Corleo.  Ora  io,  pur  credendo 
illogica  l'aRloolo  50,  tuttavia  Ii>  ritengo  opportuno,  anzi 
«ddirittm  dwassario  pei  primi  anni  nei  iiuaJi  la  legge 
devesse  osaguirsl  ;  noi  ignoriamo  quale  sarebbe  Ìl  colore 
[raliiico  delle  assemblee  parrocchiali  e  diocesano  o  delle 
rispettive  congrvtgaiionl,  e  quale  ìnlluensa  potrebbero  eser- 
citare nelle  elezioni  comunali,  provinciali  e  poHticbe.  Non 
bisogna  dimenticare  La  posUlMie  dì  fatto  deÙa  Chivsa  esl- 


a  aaU«  Opwfl  Pia,  uL  U«h 
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toljca,  che  non  ìi  una  società  come  tutte  le  altre  e  nep- 
ptuB  come  tutte  le  altre  religiose,  che  il  Vaticano  oggi 
ha  acopi  più  tosto  pnlitici  che  religiosi,  che  qaiiMlì  ìa 
certi  casi  occorre  premunirsi,  fare  oso  di  leggi  eeceziaiwli, 
adoperare  ancora  qualcuna  delle  anni  del  Tecchìo  gìn- 
□sdizìonalismo  contro  chi  continua  a  eerrirsì  di  ftmì 
proibite.  Io  dunque  accetterei  il  nuto  ministeriale  cmat 
una  misura  temporanea,  sia  perchè  opportuna  in  se  steeM, 
i>ia  perchò  altrimenti  il  disegno  di  leg^  potrebbe  troTare 
ostacoli  nelle  Camere  in  coloro  che  su  questo  riguardo  la 
pensino  come  la  Sol tocommiss ione,  e  sopratutto  nel  Mi- 
nistero che  non  vorrebbe  addossarsi,  senxa  meen  per  far 
sentire  la  propria  azione,  la  responsabilitA  di  wna  riforma 
rosi  fondamentale  qaat'ù  quella  d'istituire  congreg&sìoni 
parrocchiali  e  diocesane. 

Del  resto  l'rxrguatur  e  il  pìa/xl  non  poEsono  del  tutto 
dirai  aboliti  solo  a  parole;  nel  disegno  dì  legge  veramentt^ 
sarebbero  solo  trasferiti  dal  potere  civile  esecntÌTo,  presso 
cai  adesso  risiedono,  nelle  congregazioni  parrocchiali  e  dio- 
cesane, alle  quali  spetta  di  attribuire  il  godimento  dei 
beni  agl'investiti  dall'autorità  ecclesiastica  o  dì  negarlo  (1): 
a.  questo  primo  rxtquafur  o  placet  ne  seguirebbe  poi  un 
secondo,  il  vùlo  del  Miniatro  (2)  ;  se  non  che  nel  sistema 
adesso  vigente  non  si  ammette  ricorso  contro  il  rifinta 
dell'exe^uafur  o  del  piatii,  ricorso  che,  concesso  dal  dì- 
segno  di  l^ge,  sarebbe  una  guarentigia,  per  quanto  in- 
completa, a  favore  dei  fedeli,  guarentigia  che  per  ora  non 
esiste  affatto  (1). 

ti  Corleo  stesso,  persona  abbastanza  pratica,  si  accoi^ 
che  i  pTÌncipii,  massime  in  questa  materia,  non  sempre 


I 
I 


tu  e 


possesso  I 


£  ag.  I8B3,  della  quale  sono 
del  Minisiro  per  la  preaa  di 
I  illogico.  La  TorT«st« 
conservato  per  un  certo  timore,  per  una  certa  difflJeniadeig^ti 
eventi  nell'applicazione  del  nuovo  sislema.  —  Io  non  diffido, 
perchè  la  Chiesa  romana  ilo  ripeto)  non  hn  poieoia  politic», 
I  ha  perduta  da  tempo  e  prima  della  noaira  rìvoluiiUDe...  Del 
resto,  lo  Stalo  ha  sempre  il  gran  potere  di  mettere  in  gabbi» 
chi  cospira  contro  la  patria;  e  questo  lo  voglio  intiero  >. 

Io  ritengo  invece  cbe  la  Chiesa  Romana  una  wrta  poteots 
politica  la  possiede  ancora,  anche  quando  si  presenta  con  pre- 
tese più  o  meno  temporali. 

(070) 


pOAsono  applicarsi  rigorosiatente.  Mei  diritto  comnne  io- 
birno  alie  socictA  od  i«titniioni  v&le  U  muslma  rho,  so 
un  impiegato  viene  legittimamente  de^titaito  dsll'&atoritA 
(-«mpetentf,  egli  avrt  al  piA  al  pii)  dirìito  alla  dcbiu 
piinsione  relativa  al  nomerò  deeli  anni  di  servizio,  non 
mai  ad  nna  qtiota  fissa  dello  stiitendio.  Ora  il  Corleo  prò- 
imnc  (1),  che  all'ecclealaatìeo,  privato  dell'ufficio,  spetti 
una  quota  fisM  delle  rendite  giA  assegnate  al  medesimo, 
acfieechè  cosi  abbia  nna  certa  ìndipendenxa  di  fronte 
BlI'indirisEo  politico  dei  saoi  snperiori  e  qnetiti  inoltre 
■iano  più  unti  nel  conferire  gli  oiHci.  Come  dicemmo,  il 
prowedlnwmto  in  diritto  razionale  non  regge  ;  ma  esami- 
afamoln  dal  ponto  di  rista  pratico  :  sì  conseguirebbe  dav- 
vero lo  scopo  del  proponente  P  e  non  ci  sarebbero  altri 
mcxEÌ  più  opportuni  e  più  appropriati? 

Natnralmcnte  il  Corleo  non  crede  che,  asaicnrando  una 
qonta  dello  stipendio  (ossia  delle  rendite  dell'ufficio),  si 
guarenti  rebbi:  del  lutto  l'indi  pi^ndi'nxa  del  sacerdote;  pcrcb^ 
una  quota  non  ò  la  totalità,  u  pcrchA  inoltre  la  sentimza 
ccclosiastiea  che  priva  del  beneficio  (mi  servo,  per  formi 
Intendere  più  facilmente,  del  vecchio  termine  invece  di 
quelli  chn  dovrebbero  adottarsi  qualora  passasse  il  pro- 
gettu  (tadorna)  imporla  di  solito  iropussiblUtA  di  promo- 
eIodì,  ossia  rinnnsia  alla  carriera.  Circoscritta  così  ]*dS< 
eacla  del  provvedimento  Corleo,  essa  potrebbe  easere 
mamtlore  o  minore  secondo  l'ammontare  delle  rendite  del 
beni-Bcìo.  Pi'r  esempio,  sopposta  una  parrocchia  con  la 
RudlU  annua  di  lire  BtMt.  la  meti  non  sarebbe  snfflcientr 
par  autenersi  con  decoro  :  se.  Invece,  si  trattasse  di  un 
VMMVkto  con  lire  SO.OOO,  ci  sarebbe  da  vivere  certo  senu 
■Miti  con  la  motA  di  questa  somma. 

Ib  non  potrebbe  il  rimedio  proposto  del  C-orlco.  effi- 
cace più  o  meno  secondo  i  casi,  sostitairsl  con  un  altro 
pili  adatto,  più  giusto  e  meno  innovatore  f  Secondo  Ì  ca- 
noni non  sì  ha  da  ordinare  chi  non  abbia  da  vivere  de- 
corosamente, sia  con  rendite  dell'ufficio  {tUuiitt  battjieu) 
sia  con  n-nilltiT  proprie  (h'Adw  fMtrimonii)  o  simili.  A 
rigor  di  logica  11  provvedimento  Corico  sarebbe  necessario 
«ole  nel  caso  di  orUlnaxIone  col  titmlu*  baufieii  :  per^  di 
fatto  il  UUdM  patrimonii,  il  cui  ammontaoa  6  diverso  sc- 
mndo  le  divene  diocesi,  i  quasi  da  per  tutto  cosi  baaao 


dft  noD  bastare  affatto  al  decoroso  maatenimciito  di  ■■ 
iDdivìdun,  cbe  ha  segnilo  un  corso  di  studi  e  che  percìA 
è  ftTTeKzo  a  certi  agi  della  vita  ;  il  uosaimo  delle  grftndì 
città  Dou  raggiunge  le  lire  d ne  al  giorno.  0»,  alptorre- 

ditnenta  del  Corleo,  eccezionale  secondo  il  Diritto  anuni- 
nisttat ivo  laico  e  derogatorio  alla  completa  (giuri dicameat« 
iniposaibile)  antonomia  della  Cliiesa,  potrebbe  sosti inirsene 
un  altro  che  deroghi  solo  alli  completa  autoBomia,  in* 
non  ai  principi!  del  Diritto  anuDiniatratÌTo:  si  dovrebbe 
cioè  porre,  non  tra  t  requisiti  per  l'ordinazione,  ma  tn 
quelli  per  conseguire  un  cosi  delio  beneficio,  un  patri- 
monio inalienabile  nel  candidato,  tale  da  potersi  darrerv 
mantenere  decorosaniente  col  medesimo  iiualora  incorra 
nella  disgrazia  dei  superiori  o  per  un  motÌTo  qualnnqao 
voglia  abbandonare  la  carriera  ecclesiastica  ;  come  per 
esempio  tuttora  non  si  è  ammessi  al  concorso  di  otlaMm 
diplomatici  senza  la  rendita  di  ottomila  lire,  e  come  dqI- 
l'ex-Regno  di  Sicilia  era  preclusa  la  carriera  della  magi- 
stratura a  chi  mancasse  di  Dna  certa  rendita.  Cosi  re- 
stringercbbesi  notevolmente  il  numero  dei  sentìsartsti  e 
dei  preti,  e  questi  potrebbero  diventare  davvero  indipen- 
denti ;  mentre  i^gi  sono  reclutati  tra  i  bassi  fondi  jiocialì 
e  non  osano  mettere  a  repentaglio  i  mcsxl  della  loro  sassi- 
stenza <l).  0,  se  non  si  vuole  accogliere  questa  misura  pr^ 
Tentiva,  si  potrebbe  adottare  l'altra  repressiva  già  proposta 
nella  nostra  Camera  dei  Deputati,  di  rendere  pecuniaiia- 
niente  responsabile  il  vescovo  di  qualsiasi  conseguenza 
civile  (non  solo  dì  quelle  ammesse  timidamente  dalla  nostra 
magistratura)  delle  sentenze  vescovili  pronunziato  «x  in- 
formata eontcìentia  ossìa  senza  regolare  processo. 

(I)  V.  S.[chul(eJ,  Dit  IfsiMalitin  ftrncAa  tur  Rtgtliing  dir 
kìrthìichm  Ytrkantiitu.  intli*tani*TaKi»tieMtic>iietliailioiiUhf* 
Kircli4iivtrniSa*f  <>•  Italif.  Nella  <  KólUischeZ«ilung  >,  11  no- 
vembre 18i<S:  ritiene  elle  difBciItnente  li  potrebbe  Taggìuag^rv 
l'indipeadenza  del  l>asso  clero  per  meno  dell'aumento,  da  noi 
proposto,  del  iiiului  pairimomi,  perché  in  Italia  diflloilmeaie 
BÌ  troverebbe  un  numero  sufficiente  di  candidati  al  aacerdoiio 
(orniti  di  un  patrimonio  cosi  cospicuo  :  <  Scbwerlicb  .  lumal 
da  zu  beiweireLn  ist,  dascsucb  in  llsUen  sicbdieerforderliclic 
Zahl  von  bemitleitcn  Candìdaten  rur  die  gviiilichen  Aemter 
Qnden  werde  >.  —  Ma  sarebbe  da  domandarsi  se  gii  uon  ce  ne 
sono  troppi  sacerdoti  in  Italia,  e  ad  ogni  modo  è  meglio  BVeriM 
pochi  e  volenterosi  ami  che  molli  piti  o  meno  indirettanmiifl 
costretti  a  dedicarsi  al  sacerdoiio  e  al  culibalo. 


Kcapiloliamu.  Aderisco  in  masainu  al  prìncipi  e  alle 
pniposte  del  l'adoraft,  e  ftd  alcuni  fra  ^1  omoadanioDtì 
del  C«rleo.  La  telajtione  gcrìtta  sensa  sfoggio,  accusa  tut- 
UTia  uno  Hludìo  profondo  del  problema  o  della  lottcta- 
lura  rulatifa.  Noodimono  ci  «arebbo  piaciuto  cbo  si  fossi? 
Kuardatu  ancbe  all'usuro.  A  pagina  1U5  sta  sciitUi:  *  Ci 
varrà  di  scusa  la  grande  dilHcoltà  del  soggetto,  e  la  sua 
novità  per  la  quale  non  ci  era  possibUo  truvaro  osompi 
in  alcun  altro  paese  ,.  Tralatwiaino  le  olczioni  popolari 
dui  rabbini  In  Italia,  quelle  pure  popolari  di  parecchi  par- 
rocbi  Ìd  Tuscana  sino  al  secolo  scorso,  in  Lombardia,  nel 
Venuto  e  in  altri  parie  dell'Italia  sutlentriunalo,  special- 
mente nell'epoca  francese  tra  la  Ano  del  secolo  scorso  e 
il  princìpio  dal  nostro,  gli  addentellati  colU  rifunna  della 
('blesa  anglicana  d'Irlandft  del  1869-71  con  la  quale  al 
conferi  al  laicato  una  parte  notevulusiaia  anche  nell'clc- 
xione  dei  ministri  del  culto  e  nei  condili  ;  ma  il  progotto 
che  abbiamo  esaminato,  iruTa  moltissimi  punti  di  contatto 
K  talvolta  quasi  di  identità  con  l'oidinanza  pnuslaDa  snllc 
comunità  e  sui  concili  della  chiosa  protestante,  del  lo  sct- 
ti'mbrc  1678(1),  e  la  leggo  pnusiana  !0  giugno  181S 
suU'amministruioDo  dei  boni  delio  comunità  ecdesiastichc 
cAttoUcho  (!),  non  che  altro  leggi  analoghe  di  altri  Stali 
tedeschi,  cio4  di  pa«9Ì  non  molto  distanti  da  noi  e  di  una 
clrlltà  non  mollo  dÌTersa.  Ia  coincidenia  casuale  di  pa- 
r«ocUe  piopocie  det  Cadorna  con  articoli  delle  leggi  tc- 
detcbe,  moitn  mom  qoeate  idee  auuut  oramai  penetrale 
nella  ooacieim  d«Ue  penone  coll«,'e  che  il  neutro  rela- 
tori) hft  upnto  tnrie  e  dar  loro  una  formula  scientiScu 
ck0  eortiaponde  apcMO  a  quella  con  la  quale  sono  stale 
naclta  in  OenBaalft  Atf»  tanto  dbeuiuiioni  dutlrinali  i- 
pulftiBcatuL  Ha  dO,  m  dal  punlu  di  vista  dell'origina- 
lltA  t  AtOM,  perfisdoM  dell'claboruione,  custitui«ce  un 
merito  per  l'astore,  importa  intlaria  il  bisogno  di  un» 
■tallio  iDtdUgenie  ed  aeennta  xnlU  riuscita  itociolugica 
di   queato   lecgl    In   Oermania ,    paragunaru    l' ambiente 

(I)  Pruao  Frimllitril  K,  bU  grlUHdtm  rtrtaninttrélu  if 
namflitelnit  éttiltriun  Lmiiintirtitm  *araui9>f***i>  •■■ul  fucki- 
(MJie*  tt<te»l*U1,  Freiburg.  Uolir.  LVO,  pagg.  Sl-n, 

(Il  Pmio  Kiil**,1I>l*  prtuuiHh*  Ktrtftt'ifttitf^Hitt.  llaiul|[, 
Kkramano,  ISS7,  (usR.  lìl-O;  •naicommentarU  delI'tUDKblua 
.Illa  leggi  d<  majtK>">  <>  altrore. 

v*4i  dei  oonfronu  nell'arUoolo  citato  dello  selinlu. 


delift  medesima,  ricercare  se  e  quanto  usse  siano  appUcu- 
bili  tra  noi,  qiutlc  esito  hanno  arato  col&  le  speranze  e- 
i  timori  dopo  quattordici  anni  circa  di  prova,  e  quali  pre~ 
^unzioni  se  ne  possono  dedurre  per  l'Italia:  stadio  che 
e vìden temente  non  ai  ha  da  fare  sui  libri,  ina  sai  laogbi. 
Trattandosi  di  esaminare  non  più  Ìl  problema  ginridico, 
ni»  quello  sociale.  Aderendo  in  massima  al  sistema  del 
Cadorna,  e  ammirando  la  sereniti  davrero  olimpica  con 
la  qnale  nn  cattolico  sincero  ma  spregiudicato  lo  espose, 
■sgombro  da  qualsiasi  risentimento  politico  (serenila  eh'^ 
imtio  di  un'opera  a  so  che  il  venerando  vegliardo  pr«^)ara 
ila  diversi  anni  sui  rapporti  fn  Stato  e  Chiesa),  ame- 
remmo di  vederlo  controllato  sociologicamente  con  nna 
specie  di  prova  preventiva,  ossia  con  uno  studio  ani  ri- 
saltati almeno  delle  leggi  analoghe  tedesche  :  e  allora  si 
avrebbero  anche  altri  materiali  per  discutere  il  perchù 
della  differenza  tra  alcune  proposte  del  Cadorna  e  certi 
Articoli  deUe  leggi  prussiane.  Il  relatore  conclude  saggia- 
iiieote  e  modestamente  (pag.  106):  *  È  nostra  opinione  che 
■loatsivi^lia  l>^ggc  sani  sancita  sa  questo  tema,  in  eseca- 
xìone  dell'articolo  18  della  leggu  delle  garanzie,  dovrà 
essere  soletta  ad  una  revisione  dopoché  per  parecchi 
anni  se  ne  sarà  fatta  l'applicazione  ^  :  ciò  mostra  sempre 
pìft  il  bisogno  di  far  tesoro  dell'esperienza  altrui  e  sopra 
tutto  della  tedesca. 

Oggi  sì  continua  a  parlare  di  riforma  dagli  scrittori  e 
dai  giornali,  ma  non  si  prendono  risolueioni. 

119.  Qnali  i  vantaggi  e  gl'inconvenienti  delle  congre- 
gazioni parrocchiali  e  diocesane  t  e  quali  dovrebbero  es- 
sere le  loro  attribuzioni  f 

NeU'ipotesi  (nel  ISTI  assorda  ed  ora  poco  possibile)  che 
*  ìl  Vaticano  non  si  opponesse,  o  che  ciò  non  ostante,  i  cat- 
tolico-liberali coadiuvati  dal  Governo  riuscissero  a  farle 
funzionare,  si  rinvigorirebbero,  un  po',  i  sentimenti  reli- 
giosi, o  almeno  sì  definirebbero  pel  bisogno  dì  dichiarai^, 
direttamente  o  indirettamente,  di  far  parte  o  no  delle 
dette  congregazioni.  Inoltre,  ad  i^i  modo,  scomparilebbc 
il  sistema  medievale  e  feudale  del  beneficio,  per  sosti- 
tuirvisi  quello  moderno  dello  stipendio.  Ma  i  vantaggi 
davvero  effettivi  ed  essenziali  nascerebbero  qaaado  le  as- 
semblee avessero  non  solo  il  potere  di  amministrare,  ma 
anche  quello  dì  eleggere  i  mioistrì  del  culto,  e  <da  ag- 
giungersi al  pn^ttu  del  1865)  di  giudicate  sulla  procc- 
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don  «soliti  giustizia  di'ltc  «cntonsc  vescovili  coni  inuando 
ft  pti(tn>  lo  BtilWDdio  agli  eeclcaiastìci  che  stimassero 
ilfhutUDOQlo  colpiti.  Cosi  cusaerorcbbe  il  giogo  dol  baasn 
elrào(l};  e  i  laici  colti,  Tedendo  che  U  loro  partocipu- 
sione  aU(<  adiuanse  doÌ  fedeli  potrebbe  riiuciro  davrcrv 
utile,  probabilraealv  non  ai  apparterebbero  dalle  modGsimi?. 
neppure  quando  foeseru  ìndifferiìnti  o  increduli  in  fondu 
doll'anitoa.  Qat-ou  inìaun  radicale  sarebbe  stata  inipru- 
duntL-  nel  18II,  ma  oggi  le  condisiuo!  puUticbe  dell'Italiu 
nono  ben  altre.  Tuttavia  sembra  che  manclii  U  coraggio: 
prupusU  net  I8B6,  i|uandu  il  nuatro  tJlatu  era  circondalo 
da  lauti  pericoli,  fu  invece  acartatn  dulie  Camuru  nel  1871. 
o  poscia  dalli!  Sotlocununissionì  del  IBTl-72  a  del  1885-8;. 
Agl'i  neon  Ti'oicnti,  e  masaitnc  al  perìcoli)  che  le  congregu- 
siuoi  lii  urganiexiDO  in  setta,  la  [|uak'  induisca  sul  Co- 
mune, HuU»  ProviDcia  e  soilu  Stato  (2),  ì  riniedii  »i  Irc- 
vcrcblxjro. 


Lft  *  Kelaxionc  e  disegno  di  leggo  rairordinamenio  degil 
«atj  morali  cÌtÌIÌ  del  culto  cattolico  e  Hull'aimniniAtraiiono 
deilorebcni,  Uom»,  Regia  Tipografia  U.ltipAmanti,  1887,, 
jwgg.  157,  in-8,  furonu  Hlampati  uscioli  v  amen  te  ]Kr  umi 
inlcme  del  Minialem  ;  u  non  ni  tnivavano  in  commercio. 
Ora  sono  xtati  riolampnti  dagli  entdi  Botto,  Itoma,  18Hx. 
col  mi^caime  titolo  e  con  ana  "  AvTertenxa  „.  Noi  rìpal>- 
lilichianiQ  il  diwrgno  di  leggo,  dietro  antoriHuinno  dui  rclu- 
toru  on.  l'adorna  e  del  guardasigilli  on.  Zannrdclli,  autn- 
rìiauioni  per  lo  quali  rendiamo  i  piti  tìtÌ  ringrasiuiicnt  i. 

Tmiui  [.  —  I  nnM  m  riLi  nttri  ota.  cplto. 
"  Enti  «  bmi  ikl  rwUa. 

■  Art.  1.  Sono  enti  morali  cÌtIIì.  o  vobo  beni  del  culln 

CAlloUco,  gli  enti  destinati  al  detto  culto  creiti  legltli- 

l>eraana  cirìlc  e  inaridica,  e  Ì  beni  Icgìtti- 

»  deatlnali  n  spttìxÌo  di  detto  colto. 

*  Codesti  enti  non  possono  opcnro  se  non  in  soggeito 

ed  a  fine  del  culto  medcaino,  e  i  detti  beni  non  poMono 
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eisere  divertiti  dftUa  loro  destinazione.  n£  attrìbnjti  ad 
altri  enti,  ve  destinati  od  impiegati  &d  altri  usi  o  fini 

"  fieni  del  culto. 

'  Abt.  2.  Sono  destinati  al  cnlto  cattolico  : 
"  1*  I  beni  ebe  costitniscono  la  dote  destinata  a  fornirò 
sii  assegni  ai  titolari,  degli  Arcivescovadi,  dei  Vescovadi, 
delle  Abbiieie,  dei  Canonicati,  delle  Parroccbie,  e  tatti  i 
beni  che  formino  la  dote  di  enti  civili  destinati  ajl'ailem- 
pimcnto  di  uilizi  religiosi  ; 

*  Z*  I  beni  delle  opere  diocesane  e  parrocchiali  e»- 
slitnìte  coll'articolo  <ì  della  presente  l«%ge; 

"  3*  I  beni  dei  Seminari  e  di  altri  istituti  simili  dp- 
slinati  a  scopo  religioso  ; 

"  4'  Le  Chie.se  e  gli  edifizi  di  ogni  sorta  consacrati 
al  cnlto  pubblico  ; 

*  5*  I  beni  che  costitoìsconn  la  doto  delle  Fabbrìebc 
ilellc  chiese  e  degli  odifizi  indicati  nel  precedente  n.  4'  ; 

"  6*  I  beni  dello  Confraternite  per  la  parte  destinata 
ni  cnlto,  che  risalterà  dalla  separazione  da  farsi  secondo 
il  prescritto  dell'articolo  SS  della  presente  legare  ; 

*  T*  I  beni  e  le  rendite  per  la  celebrazione  di  messi% 
per  snffragi  e  funzioni  religiose,  ì  prodotti  di  collette  n 
■ti  elemosine  raccolte  a  sc«po  di  catto  si  entro  che  ftiorì 
ilelle  chiese  ; 

'  8*  I  beni  patrimoniali  od  i  fondi  degli  attnali  Beo- 
nomati  dei  benului  vacanti  ; 

*  9*  La  iinota  di  concorso  ordinata  coQ'artìcolo  41 
della  presente  legge,  ed  Jl  prodotto  di  ^nella  che  fn  sta- 
bilita coH'artìcola  31  della  le^e  7  luglio  1866,  n.  3036  ; 

*  IO*  Il  residuo  attivo  che  risnlteril  dalla  liqnidasiono 
dui  beni  attribuiti  al  Fondo  pel  culto  dalle  l^gi  7  logUu 
1866  e  15  agosto  1867; 

"  1 1*  t  beni  e  le  rendite  delle  Chiese  ricettizie  sop- 
presse, salve  le  speciali  applicazioni  od  attrìbtuiom  dei 
tnedcsìmi  stabilite  dalla  legge  ; 

'  12*  La  contribnzìoDC  per  le  spese  di  conservasìone  e 
di  riparazione  delle  chiese,  e  pel  mantenimento  e  la  prov- 
vista degli  arredi  sacri ,  di  cni  è  parola  net  successivo 
articolo  31  ; 

'  13*  n  patrimonio  della  Cassa  di  sopplemento  agli 
assegni  dei  Parrochi,  dei  Tescovi  e  dei  Seminari  creato 
coU'artiealo  9  della  presente  legge  ; 

*  14*  I  fondi  che  risnltcranno  dai  rcsidai  delle  c«u- 
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vcraioni,  o  d^llk  liqnJduioDe  dell'Asse  ecclesustic«  di 
itoma  0  dcUu  tedi  suburbi  cui  e  ;  ed  il  patrimonio  del  Fondo 
."pcciklu  di  benefleenzA  e  di  cullo  pei  la  cìttA  di  Roms, 
costilnilo  dkll'uticolo  8  della  legge  19  giugno  IBT3,  e  con- 
templato oell'artiMlo  70  della  presente  legge  ; 

*  l&*  I  crediti  spettanti  ad  enti  civili  di  colto  vei^o 
lu  Stato  o  verso  i  comuni,  di  capitali  o  di  rendite  desti- 
nate al  culto,  che  rìsnltuo  da  titolo  o  da  possesso  in:- 
memorialc  ; 

*  iti*  1  beni  proprii  dì  (laalsìroglia  ente  morale  cìtìIu 
ilei  culto,  e  ia  generale  tutti  ì  beni  e  proreati  destinati 
al  colto  in  conformitA  della  presenta  leggo. 

"  Eati  morali  eivSi  M  cullo,  DitpMÙumi  di  mamima. 

'  Aiir.  S.  I>a  proprietà  dei  lieni  del  culto  spott*  at  singoli 
cuti  civili  di  culto,  a  cui  1  lieni  medesimi  siano  stati  le- 
gìttima mnn  te  AJisegnall. 

*  Lo  Stato  non  riconosce  la  personalìti  civile  e  giurì- 
dica M  non  a  quegli  enti  del  cullo  aj  quali  esM  sia  stata 
attribuita  o  rìoonotcìuta  in  conformiti  della  presentfi  legge. 

*  Oli  enti  morali  civili  di  culto  sono  creati  con  B«gin 
decreto,  udito  il  Consigbo  di  Stato. 

*  La  fundazione  da  erigersi  in  ente  civile  e  giuridico 
di  culto  deve  consistere  soltanto  ìn  beni  o  diritti  tempo* 
rali  «oggetti  por  la  loro  natura  alle  leggi  ed  alla  l'odMtA 
dello  8tato,  colla  destinaaioDe  dei  medesimi  a  ine  religioso. 

*  Ugni  unione  col  medesimi  di  oggetti  o  dì  nlGcil  dì 
natura  spirituale,  o  religiosa  o  di  culto,  A  vietala,  ed  i 
di  nino  effetto, 

'  L'oggetto  e  l'ufficio  spirituale  e  di  culto  a  coi  ì  detti 
beni  e  diritti  temporali  siano  destinati,  costltniscdoo  sol- 
tanto un  vinculu  ed  un  peso  che  gravita  sui  boni  e  diritti 
niedesìmi. 

"  Abolixione  e  riootUtuaione  degli  enit  attaaii  del  culto. 

"  Abolitùme  ibi  II.  Etequatur  e  del  B.  Placet. 

"  Indiptu^mma  dello  tpirituaU. 

'  Art.  4.  La  personalit*  civile  e  giuridica  di  tatti  gli 
euti  destinati  al  colto  ora  esistenti  sotto  il  tìtolo  di  be- 
naflxil  parroccbìali,  canonicati  od  altri,  dì  monso  arcive- 
seOTill  e  vwcotìU,  di  abbazie,  di  setniiiari,  di  fabbricerie, 
di  eonfntarBlte:,  e  sotW  qualsivoglia  altra  dmominasioar, 
«aboUta. 

*  I  b«n^  •  dirtttl  t«npcinLi  e  civili  cbe  ttton  costitai- 
roDo  il  patrimonio  di  ciascono  degli  enti  or*  aboliti,  col 


IS  »■,  n.    lt&-l»J 


vincolo  della  loro  desti  naziune  a  fine  o  servido  relìgma, 
sono  nnorajuente  cretti,  colU  presente  leg^,  in  ente  hm»- 
nle  civile  e  gì  a  ridico. 

'  Nulla  È  innovato  n&  a  riguardo  della  masiia  (l(>t  beni 
e  diritti  che  compungono  il  patrinioaio  di  ciascano  dei 
predetti  enti  civili,  né  rispetto  ai  p«i  ed  obblighi  ine- 
renti ai  detti  beni  ed  enti,  né  qnanto  alla  loro  destina- 
zione, religiosa  e  di  cnlto,  la  qnale  costitniri  un  peso  ed 
un  obbligo  inerente  ai  medesimi  beni. 

'  Abt.  5.  Il  regio  rxequalar  o  il  regio  placet  riser- 
vato dall'articolu  16  della  legge  1^  maggio  1871,  sono 
aboliti. 

"  £  vietato  ogni  ingerimeoto  dell'Autorità  dello  Stato 
negli  atti  della  Autorità  ecclesiastica,  dei  cittadini  e  delle 
associttzìoni  religiose  in  materia  di  cnlto  e  puramente  re- 
ligiosa e  apirituale. 

"  Questa  disposizione  è  applicabile  ad  ogni  specie  di 
colto  pubblico,  salva  in  ogni  caso  l'osservanza  delle  leg^ 
generali  del  fiegno  rigaardanti  la  tatela  dell'ordine  pub- 
blico e  la  sicurezza  dello  Stalo, 

"  CoMlitatione  di  nuovi  end  del  culto  e  loro  patrimonio. 

''  Opere  dìocaiane  e  parroixhìdii. 

*  ÀHT.  6.  É  eretto  e  co^titnitu  in  ciascun  capoluu^o 
delle  diocesi,  e  io  ciascnua  parrocchia,  un  ente  montlc 
civile  col  titolo  rispcttivamanle  di  Opera  dioeeiana  e  di 
Opera  parrooehialt.  Questi  enti  sono  distìnti  ed  indipen- 
denti da  quelli  che  hanno  per  st^getto  la  dote  destinata 
a  fornire  l'assegnamento  al  vescovo  ed  ai  parrochi,  e  da 
quelli  che  sono  costituiti  dalle  Fabbriche  della  chiesa,  o 
da  ogni  altro  eute  morale  civile  del  culto. 

"  Nelle  diocesi  unite  vi  saranno  tanto  Opere  diocesane 
quante  sono  le  diocesi  ;  e  nelle  cittil  che  hanno  ]iift  par- 
rocchie in  ciaacnna  delle  medesime  vi  sari  un'Opera  par- 
rocchiale. 

*  Abt.  7.  Costituiscono  il  patrimonio  delle  Opere  dio- 
cesane : 

"  1'  n  prodotti)  del  cootriliuto  per  lo  spese  di  con- 
servazione o  di  riparazione  agli  cdifizi  pel  culto  e  per 
gli  arredi  sacri,  preveduto  dall'articolo  31  della  presente 
legge  per  le  diocesi  ; 

"  a*  La  metà  delle  rendite  degli  enti  civili  di  ctdto 
vacanti,  loro  devolute  a  termini  deU'articolo  34; 

"  3*  La  quota  che  sani  loro  assegnata  a  termini  del- 
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l'articolo  58,  Del  riputo  ilei  fondo  »tlivo  ilutk  liiiuiilmiuiii: 
degli  Ecununuti  genc-mli  ; 

*  4*  I  buoi  e  diritti  elio  pussuDo  loro  |Kvvoniii-  pur 
ftltu  fi»  ì  viri,  o  d'altinia  vulunli; 

"  5*  Tutti  i  b«ni  die  poMonu  OMere  distttiAtJ  al  cullu 
a  bonufluo  delle  diocesi,  e  che  non  siano  stati  attribuiti 
ad  un  «nte  civile  di  culto  gii  esistente  o  da  erigeni  a 
bunelixiu  del  culto  nella  diuced; 

*  jLbt.  B.  L'ugtitniHCunu  il  patrimonio  delle  Opere  par- 
rocchiali : 

"  1*  II  prodotta  del  ciintriliDlo  pur  le  spese  di  cunser- 
nuioae  e  di  riparazione  agli  edilixi  pel  collo,  e  per  gli 
undi  aacri  ÌD<Ucato  nell'articuln  81  ; 

*  S*  La  meli  della  rendita  degli  enti  civili  di  iuIId 
TMastl,  eatstenli  nella  piuTU!;uliia,  cbe  è  Ioni  ultriliuitn 
dall'articolo  at; 

"  8*  I  beni  a  diritti  che  pusaano  loro  pervenire  per 
atto  fra  i  vivi,  o  ili  ultima  voluolA; 

*  4*  Tutti  i  beni  che  postanu  csseru  dcntinati  a  sei^ 
viiiu  del  culto  BoUa  parnicchìa,  i  quali  non  ulano  stati 
attribuiti  ad  un  cute  civile  di  culle  già  usÌHtontu,  u  du 
erigersi  nella  parrocchia. 

"  Gatta  di  tuppltmemlo  pei  parrùehi,  vaeotii  r  lemiitari'i. 

'  Art.  i,  &  oMtituitu  un  ente  morale  civile  col  tltoln 

a  Carta  di  ntpplemenloagliatuyHipeiparrochifpfiveteovi 


*  Il  patrimonio  di  qoieitto  onte  il  compone  : 

*  I*  I*el  prodotto  della  quota  di  cunoonra  stabilita 
cuU'articoto  41  della  prewnte  leggo; 

*  :*  IM  prodotto  della  quota  di  ooncorm  da  rìwu"- 
lerai,  ovvero  riacoMa  ma  non  erogata,  stabilita  dall'arti- 
coki  ai  deUa  leggo  T  luglio  iMd,  n.  OOM; 

'  S'  Di  lineila  parte  di  fondu  attivo  della  lìquidaaiane 
del  fuudu  pel  cullo,  che,  in  forca  dell'articolo  «D  della 
pn.<«ente  logge,  debbe  euera  venuta  nella  casn  di  snp- 
^menlo  agli  assegni  poi  parrochi,  vescovi  e  ^eniinarii. 


•  Titolo  IL  - 


■  uatiR  tara*!  lu  ili 


**  Ofrt  parroee/tiaU  t 
*  AkT.  IO.  Le  opere  pareumUali  saaniw  nppreMatate 
e  ammJnbtraiu  da  una  Oongngaxhiao  elettiva,  conposta 
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di  tre  persone  per  le  parrocbie  non  eccedenti  1a  popola- 
Eione  dì  500(1  abitanti,  e  di  cinqne  persone  per  qnelle  eke 
Bccedono  qneato  nomerò. 

"  Le  Uste  elettorali  saranno  formate  a  ce 
col  concorso  e  colla  approvazione  della  Ginsta  e 

"  Esse  comprenderanno  i  capi  di  ca«a  residenti  da  vn 
anno  nella  pnrrocchia,  che  abbiano  compialo  l'etA  di  aimi 
30,  che  siano  ioscrilii  nei  registri  parrocchiali  di  nascila, 
n  che  altrimenti  risultino  appartenere  alla  aasociazione 
religiosa  cattolica. 

'  Tutti  gli  elettori  sono  citabili,  salvo  il  disposto  d^ 
l'articolo  14. 

"  Non  sono  né  elettori  aè  eleggibili  coloro  che  SHUM 
interdetti,  od  abbiano  sofferto  condanna  a  pena  ciimukftle 
od  anche  solo  corregionale  per  fnrto,  imfFa,  frode,  tàia», 
ÌWQcarotta,  o  reati  contro  il  baon  costume. 

■  Chiunque  dichiari  dì  aver  diritto,  a  termini  della  pre- 
sente l«^e,  di  essere  inscritto  nelle  liste  elettorali,  ha 
hcoltà  di  richiedere  dì  esservi  compreso  nella  parmcchis 
in  cui  risieda,  ove  egli  sia  inscritto  nei  registri  parroc- 
chiali in  un  cornane  dello  Stato. 

"  Ha  diritto  di  chiedere  la  propria  cancellazione  dalie 
liste  medesime  chinnqno  dichiari  di  esservi  stato,  secondo 
la  presente  legge,  indebitamente  compreso. 

*  Ha  parimenti  diritto  di  farsi  cancellare  dalle  dette 
liste  chiunque  abbia  cessato  di  risiedere  nella  parrocchia 
]irima  dell'epoca  dell'annuale  revisione  delle  liste  medesime. 

'  Appartiene  a  qualunque  elettore  il  diritto  di  licbi^ 
dere  la  cancellaEione  dalle  liste  elettorali  di  chiunque  vi    ' 
4Ìa  stato  indebitamente  compreso. 

■  Art.  11.  La  lista  elettorale  compilata  dal  Sindaco  Q 
dalla  Giunta,  sarà  pubblicata  nel  comune  durante  nna  set- 

*  Essa  sari  dichiarata  esecutoria  con  decreto  del  Pro- 
curatore del  Ke,  ed  ove  nascano  contestazioni  sulla  me- 
desima qneste  saranno  giudicate  definiti  vamente  con  de- 
creto del  Tribunale  civile,  proferito  in  camera  di  consiglia, 
udito  il  Pubblico  ministero.  Le  parti  interessate  possono 
presentare  al  Tribunale  le  loro  osservazioni  in  iscritto. 

*  Sempreqoando  insorga  questione  sulla  capacità  clMt»-H 
rale,  essa  sarà  decisa  dal  Tribunale  nelle  forme  aU>hÌlit<g 
dalla  legge  snll' elettorato  politico. 

'  Per  le  elezioni  delle  Congregazioni  parrocchiali  e 
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eleltore  iacrìverà  dne  soli  nomi  so  unnno  tra  i  compo- 
nenti della  CoDgreguione  da  nominkni,  e  quattro  nomi, 
^e  quelli  da  nominarsi  saranno  cinque.  Si  avranno  per 
non  iscritti  gli  ultimi  nomi  della  itcheda,  se  il  nnmem 
degli  inscritti  nella  medesima  eccederà  quello  ora  indicato. 
''  Sua  possono  far  parte  di  una  medesima  Congrega- 
lione  i  parenti  e  gli  affini  fino  al  terxo  grado  inclosirn' 

"  Le  liste  eletonli  sono  permanenti,  salva  la  revisione 
dello  medesime  che  dovrA  farsi  e  compiersi  noi  primi  tre 

"  La  revisione  delle  liste  sarà  pubblicala  e  resa  ese- 
cutoria nel  modo  stabilito  dal  pretonte  articolo  per  la 
formasìoDe  doU«  liste  elettorali. 

"  Art.  13.  Lo  Uperc  diocesane  saranno  amministrate  ila 
una  Congregazione  composta  dì  cinque  individui  p«r  In 
diocesi  la  cai  popolaiinnc  non  eccinla  i  lA.iKHJ  abitanti, 
0  di  itoltR    individui    por    quirite    cbc   ccrudano   questo 

"  A  tale  effetto  ciaMuna  C'ongrogaxiono  parrocchiale 
drlla  diuc«si,  in  nn  giorno  da  fissarvi  dal  preaidento  della 
l'iingrogaiiono  diocesana,  «  sull'invito  del  meduaimo,  fari 
una  nula  di  cinque  o  di  sette  candidati  rispetllvamento 
ai  dm  cani  on  indicati,  e,  poi  caso  di  vncanic  uvontnoli,  di 
U  BUDom  di  randiilati  cnrrispoDdrnto  ai  posti  vacanti. 
La  dtrtta  nota  sari  deliberata  dalla  < 'ongr^gaiìonc  avoli 
— gwti,  ed  a  maggioroiiH  assoluta. 

"  Si  ropnt«nnno  «letti  coloro  che  avranno  riportato  il 
oMggior  numero  di  voti  dello  Congrt^iionì  parrocchiali. 

"  Le  desloni  allo  Congregaaioni  diocesane  e  parrocchiali 
MtBo  approvate  dalle  Coagrcguinnl  rispottive. 

"  Ls  questioni  sulla  vallditA  dello  eleiionl  diocesano  e 
pAmoeUaU,  od  ogni  altra  alle  eleiìoni  med««Ìmo  relativa 
■onuuM  giudicate  ddhitivamentc  dal  Tribunato  civile  in 
ramerà  di  ounsiglin,  sullo  momnrìe  scritte  dalle  parti,  e 
adito  il  rnbblico  ministcfo. 

"  Sano  i^pticatiili  alle  olexioni  diocesano  it  qnartv  d 
quinto  comma  dell'articolo  10. 

*'  JLar.  IO.  Lo  persone  elette  per  far  parte  delle  (7on> 
grcguioni  diocosano  e  parrocchiali  dunmunu  in  officto 
por  tr«  anni,  si  rìnnovoconnu  por  un  torxu  in  ciaiKun  anno, 
e  potiMUM  oasero  rtelvtlo. 

"  Sti  primi  dnr  anni  eli  nscouti  saranno  di-signati  dalla 


sorte  ;  gli  uscenti  durenumo  in  cariai   finché  non  sua» 
aUti  nominati  coloro  che  li  debbono  sumere. 

"  Alle  Tacanze  erentuali,  che  succed&no  nel  trieimia, 
si  proTTcderà  con  nnove  nomine  ;  i  nominati  daremnno  in 
ufficio  pel  tempo  che  ancora  rimaneva  a  coloro  che  die- 
dero luogo  alle  Tacanse,  per  compiere  il  triennio.  Gli 
nscenti  possono  essere  confermati. 

"  Le  Congregazioni  diocesane  e  parruccliiali  elc^erwiino, 
a  voti  segreti  nel  loro  seno  ed  a  maggioranza  assulnta, 
un  presidente. 

"  AaT.  14.  I  Vescovi,  i  Parrocbi  ed  i  titolari  di  simili 
ufficii,  come  pare  coloro  che  per  detrazione  siano  inca- 
ricati dell'esercizio  degli  nSicii  medesimi,  non  farannu 
parte,  rispettivamente,  delle  Congregazioni  diocesane  o 
paiToccliiali,  ma  avranno  diritto  di  intervenire  alle  Ion> 
adunaniie,  o  dì  hrvisi  rappresentare. 

"  Essi  o  i  loro  rappresentanti  potranno  far  inBcrirc  nvl 
processo  verbale  delle  adunanse  tutto  quelle  osservaxioni, 
dichiarazioni  o  proposte  che  crederanno  opportune. 

"  Abt.  15.  Lo  fiuizioni  di  componenti  le  Congrcgaxiouì 
diocesane  e  parrocchiali  sono  gratuite,  e  si  intanderanno 
accettate  ao  non  saranno  rifiutate  entro  un  mese  dalla  loro 
approvazione. 

"  Nolla  £  innovato  a  riguardo  delle  ammìnistmEioni  di 
diritto  civile,  speciali  e  proprie  di  enti  pel  culto,  le  quali 
prima  d'ora  furono  legittimamente  riconosciute. 

"  Commitaùme  coltrale  pei  beni  del  culto. 

"  Àar.  16.  È  instìtnita  una  Conuoissìone  centrale  pei 
beni  del  culto.  Essa  è  incaricata: 

"  1°  Della  amministrazione  della  Cassa  stabilita  dal< 
l'articolo  e,  per  supplemento  agli  assegni  pei  Parrochi, 
pei  Vescovi,  pei  Seminarli,  e  della  soprai n te ndenita  alla 
riscossione  della  quota  di  concorso  e  dell'impiego  del  suo 
prodotto  a  termini  degli  articoli  41  eseguenti  della  pr«- 
sente  legge; 

"  2°  Della  amministrazione  e  liquidazioue  del  Fondo 
l>el  culto  in  surrogazione  della  Direzione  stabilita  coll'ar- 
ticolo  26  della  legge  T  luglio  186S 

"  s*  Della  amministrazione  e  liquidazione,  a  termini 
del  successiro  artìcolo  69,  del  Fondo  dell'asse  ecclesia- 
stico di  Roma  e  delle  sedi  suburbicarie  della  prorinÙK 
di  Boma,  io  surrogazione  della  Giunta  tiquidatrice  iatì- 
tuita  coll'artìcolo  9  della  legge  19  giugno  1ST3,  affidata 
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ftd  un  regio  coninu«aarìo  colla  legge  T  «etlciubrc  1879, 
n.  AOfll,  attrihuita  puscìa  col  regio  decreto  I  sotteiubre 
IBB5,  D.  9341  (serio  !t>)  alla  Diroiiono  predutta  ilei  fonilo 
pel  culto. 

"Art.  IT.  La  ConuuUsioDc  centrale  poi  beni  del  cullo 
sani  proposta  dal  Consiglio  dei  ministri,  e  numiuata  con 
docruto  Healo. 

"  Ksaa  si  comporrà  di  dao  consiglieri  di  Stato,  di  on 
rj>n:tigliera  della  Corte  di  casaasionc,  ili  un  consiglÌGre  della 
Corte  dei  conti,  dì  uu  conaigliere  della  Corte  d'appello  di 
Roma,  e  MrA  presieduta  dal  consigliere  di  Stalo  ansiano. 

"  [  prodetti  cinqno  ronaiglìeri  si  considerano  come  in 
mÌHsiono  o  possono  essere  mutali.  Il  Governo  prorvedorA 
pnr  Mipplin  la  loro  assenza  temporanea  dai  corpi  a  cui 
appartcngoDo,  con  destlnasìonì  parimente  temporanee. 

"  I  detti  cintine  conttiglìeri  conserveranno  il  loro  grado, 
il  loro  posto  a  la  loro  anzianità  nella  rìspottiva  loro  car^ 
riera,  o  contìnufmnno  a  far  parte  dei  ruoli  alla  moilesimn 
reUUTl. 

"  CoMcnreranno  parimenti  il  Inni  stipendio,  e  potranno 
inoltre  Mscru  loro  assegnale  dulie  medaglie  di  pre»rnza. 

"  La  Commissione  ci'ntralc  pei  beni  del  culto  avrà  la 
ma  sede  press»  il  ÌIÌnistcKi  di  grazia  e  giustizia  i:  dei 
culti,  a  si  trarrli  di  impiegati  del  Ministero  medesimo. 

"  L'arliuilo  Sii  ddla  legge  7  luglio  ItMH  b  abrogalo. 

*  Tirot.»  IlL  —  Xoun  ras  t'uraiMSTRAziosB 


"  CiMffTf^tiom  lUoouam»  «  parwoefctaltL  Adattante  ■ 


"  Art.  la.  Le  C'Ontcngasioni  dÌM«uiie  e  parrocchiali 
■i  aduneranno  almeno  ana  Tolta  al  m«oe,  e  delibereranno 
a  maggiorania  di  voti. 

"  Per  la  validllà  delle  loro  deliberaiioni  si  richiede  la 
prrjmoKa  dt  piA  della  metà  di  coloro  che  le  compungono. 

""  AUn  ddlhcnixioDi  riguardanti  enti  civili  di  culto 
•oggetti  a  patronato  ba  diritto  di  aMistero  e  di  prender 
pATtu  il  patrono. 

"  L'ordine  del  giorno  per  Io  adunarne  delle  Congrega- 
sioni  dioeoHa«  n  parrocbiali,  sarà  pubblicato  rispettiva 
nniM  alla  porU  d«Ua  CUcw  catturale  o  doUa  pwroc- 
chia,  dorante  otto  giorni  prima  dcll'adunanxa. 
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"  Entro  otU)  giuTtiì  successivi  alla  datii  delie  delibeimxioai 
(lolle  Congregazioni  predette,  1&  parte  ilJspojitÌT«  deU« 
deliberazioni  medeaìme,  suit  p&ritnénti  pubblicata  dorante 
tre  giorni  nel  modo  predetta,  parchù  in  qncsti  sia  com- 
preso un  giorno  festivo. 

"  Entro  i  dieci  giorni  successivi  gli  inscritti  nelle  liste 
eiett4>mli  parrocchiali  sono  ammessi  a  far  opposizione  alle 
dette  deliberazioni,  con  ricorso  all'Autorità  civile  coi 
spetta  il  dare  l'approvazione  o  l'apporre  il  vàio  alle  me- 
desime. 

"  La  responsabilità  dei  componenti  le  CongreguloM 
diocesane  e  parrocchiali  è  regolata  dallo  leggi  gener&li 
dello  Stato  e  dall'articclu  63  della  presente  legge. 

"  t»vaitaTÌi. 

"  Akt.  19.  Le  Congregazioni  diocesane  e  parrocchiali 
entro  i  primi  tre  mesi  dalla  loro  nomina,  cnmp  ile  ranno 
un  iuTentario  di  tatti  i  beni  e  diritti  costituenti  ti  patri- 
monio proprio  dell'opera  da  loro  amministrata,  ed  altret- 
tanti inventari  per  ciascuno  degli  enti  civili  del  cullo 
dalla  loro  amministrazione  dipendenti. 

"  Questi  inventari  saranno  rivedati,  ed.  occorrendo,  ret- 
tificati, e  completati  entro  i  primi  due  mesi  dì  i  ~ 


"  Tanto  gli  inventari,  quanta  le  rettificazioni  e  revi- 
sioni dei  medesimi,  dovranno  essere  approvati  con  deli- 
berazione della  Cangregazione,  di  cui  si  fari  risaltare  eoa 
processo  verbale  della  Congregazione  medesima,  sottoscrìtto 
dal  presidente  e  da  un  componente  la  Congregazione. 

"  Copia  degli  inventari  e  del  relativo  processo  verbale 
sar^  trasmessa  in  doppio  nel  termine  di  dieci  giorni  dalla 
data  di  quest'ultimo,  rispettivamente  al  Procuratore  del 
Re,  od  al  Procuratore  generale,  della  Corte  d'appello,  per 
^  effetti  dell'articolo  49. 

'  "  Gl'inventari  degli  enti  del  culto,  indicati  nell'arti- 
colo 15,  che  hanno  una  propria  speciale  amministrasioiie 
riconosciuta  dallo  Stato,  saranno  fatti  dall'amministrazìoBe 
medesima  e  trasmessi  in  doppio,  rispetti vameutu  alla  Con- 
gregazione diocesana  o  parrocchiale,  entro  due  mesi  d&lla 
loro  nomina;  e  le  annue  rettificazioni  degli  inventari  me- 
desimi saranno  trasmesse  alle  Congregazioni  stesse  nel 
primo  mese  di  ogni  anno.  Sono  applicabili  a  questi  ìnren-  • 
tari  ed  alle  retlìfieozioni  dei  medesimi  le  disposizioni  dd'fl 
2*  0  3*  comma  del  presente  articolo. 

J74-15J 


'^  BHaatei  prevattivi  • 

"  Akt.  80.  Le  Congrcgaiionì  diocesttno  e  )iiirrocchiftlì 
fonnonnni)  t>KnÌ  anoo  il  biUocìo  pravontÌTO  per  l'annu 
HOCfuasivo,  detlu  entrate  e  delle  spese  dell'Opera  da  loro 
■unminiBlraU.  Faranno  parimento  il  bllancìu  preventivo 
degli  unti  del  culto  che  non  abbiauo  nna  siniiiiiiiatraEionr 
propria  kì  termini  doU'arlieoto  IG  e  il  godiiiionto  dello  cui 
rendite  non  sia  stato  conferita  ad  un  titolare. 

"  Entro  il  primo  trime«tre  di  ciascun  anno  compileranno, 
pure  nei  cani  ora  coutemplati,  ì  conti  cunsantivi  deU'ann<' 
precedente. 

"  (Ili  enti  del  culto  cbo  hanuu  una  ainminUtruioni.- 
propria  come  «opra  riconosciuta  dallo  Stato,  traamettc- 
ranno  i  loro  bilanci  prorontivi  alla  Congrogaxionc  dioce- 
sana o  parrocchiale  rispettiTamento,  cntjro  il  mese  di  ot- 
tobre, e  i  conti  consuntivi  entro  il  mene  di  febbraio.  Eaai 
Mtraano  aaMggettall  alla  approvaiione  delle  dette  Congrc- 
tcaaioni. 

"  Tanto  i  bilanci  prcvenIJrì,  che  i  conti  consuntivi  pre- 
detti, saranno  deliberati  rispetti  vani  ente  dalle  Congrega- 
lioni,  e  se  ne  farA  risaltare  da  un  processo  rorbalc 
kottiMcritto  dal  presidente  e  da  uno  dei  componenti  la 
('«Hit  rcgas  ione. 

"I  bilanci  prcTontÌTi  predetti  ed  i  relativi  verbali  »a- 
ranno  trasmctai  rispottivamontc  al  rroenratom  Koncralr 
preMO  la  Corte  d'appello,  od  al  Procuratore  del  He,  entro 
il  BAM  di  novembre  per  gli  effetti  dell'articolo  19;  ed  i 
Ctmtl  ooiuuativi  saranno  a  tale  offcttu  traamcsai  ai  mede- 
timi  antro  U  primo  trimestre  dell'anno  successivo  a  qutllu 
cui  si  riferiscono  i  detti  conti. 

"Le  questioni  che  nascessero  a  riKurJu  dei  bilanci 
preventiTi,  o  dei  evali  conxuntivi  saranno  aolcfaevolatmi- 
conpoate  riapetttvameal»  dal  t'rucunturu  del  Ke,  u  dal 
l'TcìeDiKtore  genenlo  dulU  L'urie  d'appello,  e  non  riu- 
scendo la  coinpu«l>ione  amichevole,  ;<antnau  decise,  pnn- 
riapeuirameate,  dal  Tribuuale  civile,  dalla  Corte  d'appellu, 
in  Camera  di  consiglio,  «allo  ueiuorie  pro«eatatu  io  iscritto 
dallo  [larti,  o  ndito  Ìl  Pubblico  ministero. 

"  DUtiiuiime  tUlU  ammituttrationi  t  eqntabSiA.  Oawa 
<  eoitbnlto. 

"  Àxt.  SI.  Le  Congregaiioni  diocesane  e  parmceliiali 
ne  dlotbte  le  amminislraiioni  ed  i  fimdi  spul- 
nu  eale  civile  del  culto  il  i|uale  abbia  una 
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cAistoBza  (finriilica  propria,  e  che  sia  soggetto  all&  aniii- 
uiatrazione  delle  dette  GoDgregaiioni  od  alla  loro  UMà. 

"  Esse  non  possono  destinare  i  fondi  e  le  rendite  di  n» 
di  codesti  enti  se  non  a  benefizio,  e  por  gli  scopi  ed  ufiii 
proprìi  dell'ente  medesimo,  salve  le  disposizioni  della  piv- 
sonte  lejKRe. 

"  Por  la  tenuta  ed  il  serriEio  della  cassa  ddle  Open 
diocesane  e  parrocchiali,  pel  sindacato  e  per  le  gnareatit 
■iccorrenti,  Bi  osserveranno  le  norme  staliilite  per  le  la- 
ininiatraKÌoni  comunali. 

"  AUriòutioni  del  godim'nlo  di  bmi  o  d^Ue  rtnditt. 

"  Art.  22,  Spetta  soltanto  alle  Hongri'gaziooi  diocenor 
Q  parrocchiali  il  disporre  dei  beni  e  delle  rendite  soggettr 
e  dipendenti  della  loro  amministrazione,  l'accordarne  e  In 
attribuirne  il  Ki^dimeato,  il  detorniiname  l'impiego,  sMtn 
l'osserranza  della  presente  lejcgc  e  delle  altre  leggi  dell'' 
Stato,  salvi  1  diritti  che  possano  .spettare  a  privati  ìd 
rlipendensta  del  patronato,  ovvero  di  condizioni  legittiau- 
mente  imposte  a  speciali  fondazioni. 

"  n  godimento  conceduto  dalle  dette  Congr^fadonì  ina 
Ijafi  essere  dall'Antoriti.  religiosa  nò  tolto,  nÈ  dìmiimibi, 
ne  gravato  di  pesi  che  ne  importino  la  dimiBnaioae  ;  ed 
t^i  atto  contrario  a  questa  disposizione  ò  nnllo  e  df  ain 
i-ffnto. 

"  Il  diritto  di  godere  beni  o  rendite  del  cnlto,  per  l'adem- 
pimento di  uffici  !ipiritaali,  e  del  cnlto,  non  pub  e^>ere 
accordato  se  non  a  chi,  per  regolari  atti,  ritmiti  abilitalfi 
l'd  ajitoriEzato  ad  assumere  l'esercizio  degli  ufilcii  medesimi 

"  Lo  stesso  godimento  non  pnò  essere  accordato  se  bm 
a  cittadini  italiani,  che  abbiano  i  diritti  civili  e  politici. 

"  Il  godimento  dei  beni  e  delle  rendite  predette  uun 
puri  essere  accordata  a  chi  abbia  subito  una  condanna  & 
pena  criminale,  o  sia  stato  condannato  per  farlo,  per  frode. 
per  bancarotta,  per  attentato  pubblico  ai  costumi,  o  pei 
reati  contemplati  dagli  articoli  2Q8  e  209  del  Codice  pe- 
nale, ovvero  per  reati  contro  la  sicurezza  dello  Stato,  e 
cosi  pure  a  coloro  che  siano  stati  condannati  a  pene  afflit- 
tivo od  a  particolari  interdizioni,  mentre  scontano  In  pena 

"  Ogni  atto  contrario  alle  dlsposieiani  del  presente  ar- 
ticolo, k  nullo  e  senza  effetto. 

"  Art.  sa.  Le  questioni  che  potessero  insorgere  snII* 
esecuzione  delle  disposizioni  degli  artìcoli  51  e  23  sa- 
ranno deAnite  dai  Tribunali  ordinari,  i  inali 


',  1  inali  potnne 
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BolUnto  es&mìaare  e  giadicare  lU  lu  prescrÌKÌoni  medesitne 
simno  state  osservate,  a  siasi  contnVTcnntu  ad  una  legi;c 
dello  SUIo. 

"  Sono  ammessi  a  far  ralerr  le  loro  rogiuni  contro  co- 
desti prnvTedimenti  delle  Cnngrpgaxiuiii,  tanto  gli  ecde- 
HÌastici  cbc  ai  credessero  dai  mt^desiiai  lesi,  quanto  gli 
inscritti  nelle  liste  elettorali  della  parrocchia,  ove  si  tratti 
di  provvedimento  della  Congregazione  parrocchiale,  u  le 
Congregaiioni  panocohlali,  ove  si  tratti  di  provvedimento 
della  Coogrogaxione  diocesana.  Nel  primo  caso  dovri  con- 
correre alla  upposixione  almi'no  il  quarto  degli  elettori  ; 
nel  secondo  caso  almeno  il  quarlo  delle  l'ongrvgaxioni 
parrocchiali. 

"  AsT.  S4.  Chiunque  eia  slato  investito  del  diritto  di 
godere  beni  o  rendite  di  nn  ente  civile  pi^l  culto,  fi  con- 
siderato come  un  usufruttuario,  ed  ha  tutti  ì  diritti  ed 
obblighi  del  medesimo,  eccetto  quello  della  cauzione. 

"  La  consegna,  ad  un  titolare,  di  beni  »  rendite  dj  cui 
siagli  !itato  attribuito  il  godimento,  si  fora  dal  presidente 
della  l^ngregaiione  diocesana  o  parrocchiale,  rispettiva- 
mente, mediante  procewo  verbale  da  itottoecriverii  dal 
presidente,  o  dal  titolare  nedeaimo,  e  haA  unito  al  ver- 
bale predetto  l'inventario  del  beai,  delle  rendite  e  dei 
lituli  consegnali. 

"  Il  rettale  uri  fatto  in  triplo  originale,  uno  dei  qaali 
sari  ritenuto  dalla  Congn^rionc,  l'altro  sari  consegnalo 
al  titolare,  e  il  leru  sari  trasmesso,  ri  spetti  vomente,  al 
l'rucuratorc  generale  della  ('ortv  d'appello,  o  al  Procura- 
tone del  Ite. 

"  Dfcadmaa  dal  godimeitlo  4i  btni,  a  delle  r*i>ditt. 

"  Abt.  ss.  Chiooqne  ala  t.talo  ìnvealtlo  del  godimento 
dei  beni  u  di  roodito  del  colto  per  l'adempimi^nto  di  un 
nScio  spirituale  o  religioso,  dccadnl  di  plen  diritto  dal 
godimento  medesimo  se  avri  (ubito  una  sentcnoa  di  con- 
danna a  pena  criminale,  t»  sari  stato  condannato  por 
furto  u  per  (rode,  o  per  bancarotta,  o  per  attentato  pubblica 
ai  coMuni,  0  pei  reati  contemplati  negli  articoli  S«8  e 
K9  del  Codice  penale,  o  per  reali  contro  la  >icureua 
dello  Stato,  ovvero  m  rìcuseril  di  nalformarsl  alle  pre- 
•crbionl  della  preoente  legge,  od  avri  tentalo  d'impedirne 
t'eeecniione. 

"  Le  CongregaaieBi  panocohlall,  avverandosi  uno  di 
que«U  eaal,  dovranno  promuovere  U  docn'lo  d!  ricogoi- 
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xione  della  decadenza  predetta  presso  U  CoogiCKazione 
dinccsuia  a  coi  spetterà  U  pronnimarlo. 

"  Contro  il  provTcdimento  della  Congreguioite  dioce- 
sana è  ammesso  l'appello  delle  CongregaziDiii  parrocchiali, 
e  degli  interessati  alla  Corie  d'appello,  la  quale  proaiui- 
zierA  definitiTamente  in  camera  di  consìglio,  adito  le  fmttì 
e  il  Pubblico  ministero. 

"  È  ia  facoltà  delle  Antoriià  religiose  il  propoR»  ir 
proprie  osserrazìonì  in  iscritto  avanti  la  Corte  d*BppeUo. 

"  È  pure  in  facoltà  del  vescovo  della  diocesi  il  proporre 
preTentiramente  le  sue  osseirazioni  alla  CoagregiuiatM: 
liarroccbiale,  e  diocesana. 

"  Se  le  disposizioni  relative  alla  decadenza  dal  godi- 
mento dei  beni  o  di  rendite,  conLeunte  nel  presente  arti- 
colo, saranno  applicabili  ad  un  Vescovo,  od  ArcirescoTo. 
la  Congregazione  diocesana  dovrft  ptomooverc  la  reUtÌTa 
istanza  aranti  la  Cotte  d'appello,  la  qnalc  gindìcberà  de- 
Snitivamenle  in  camera  di  consiglio,  a  sezioni  rinnite, 
udite  le  parti,  od  i  loro  rappresentanti,  ed  il  rubUico 
ministero. 

"  Nei  casi  previsti  nel  presente  e  nel  precedente  arti- 
colo 34,  se  una  Congregazione  diocesana  o  parrocchiale 
trascurerà  di  promuovere  l'azione  negli  artìcoli  stessi  eoa- 
lemplata,  come  pure  se  ana  delle  dette  Congregudotii 
trascurasse  di  eseguire  a  questo  riguardo  ta  cosa  giadì- 
cata,  il  Procnratore  generale  della  Corte  d'appello  e  il 
Procuratore  del  Re,  rispettivamente,  procederanno  d'uf- 
ficio in  luogo  e  vece  delle  Congregazioni  medesime. 

"  Privatione  del  godimmio  dti  beni,  o  delle  rendile. 

"  Art.  26.  Le  Congregazioni  diocesane  e  parrocchiali 
banno  facoltà  di  promuovere  la  dichiarazione  di  decadenza 
dal  godimento  di  beni  e  di  rendite  pel  culto  di  iinei  ti- 
tolari i  quali  abbiano  subito  condanna  a  pene  correKÌonali 
afflittive,  o  interdizioni  particolari  per  nitri  reati  noa  con- 
templati nel  precedente  articolo,  ove  ne  sia  fatta  la  do- 
manda, quanto  alle  Congregazioni  parrocchiali  da  un  t«rzo 
degli  elettori  inscritti,  e  quanto  alle  Congregazioni  dio- 
cesane da  un  terzo  delle  Congregazioni  parrocchiali. 

''  La  relativa  azione  sarA  promossa,  e  gìudicabi  ri- 
spettivamente nella  forma  prescritta  nei  precedenti  articoli 
33  e  S4. 

"  !n  ogni  caso,  la  condanna  a  pene  correzionali  attii- 
tive,  ed  a  speciali  interdizioni,   produce  la  perdita  del 


godimento  dei  beni,  e  dell»  nniliU,  pel  Icmpu  ja  cui  ^ 
Mconbttti  la  pest. 

'*  Hiootufjpta  per  ommìtme  tli  gcxUmrntti. 

"  AuT.  87.  Ugni  eeelesiuticu,  c«uAndu  per  qmUHÌvuglU 
cKusa  dal  pimento  di  beni  u  rendite  dol  callu,  devu 
fare  la  riconsegna  del  beni  o  dei  titoli,  ud  6  r«spuiisabilo 
dei  dotoriaramenti  recati  in  iiua  lai  voglia  mudo  at  patrì- 
muoio  dell'onte  pel  culto,  del  godimento  dei  cui  bèni  u 
(Ielle  cui  rendite  tixtw  stato  iuvcHtito. 

"  Nel  caso  dì  morie  di  un  titolare  di  un  outu  civile  del 
culto,  lo  Congregmxioni  purruccliiali  o  diocesane,  mpet- 
tivami'Dte,  fannno  procedere,  col  ueixo  del  Pretore,  allu 
immediata  appoaÌKÌone  dei  sigilli  allo  stabile  dell'ente, 
destinalo  all'abitazione  del  titolare,  ud  alla  casa  dì  Nu- 
tazione ultima  del  titolare  medesimo. 

"  Trascuranduiii  dalle  Congregazioni  dì  fare  la  relativa 
istanza,  ìl  l'rotore,  u  dove  «luosti  non  ha  sede,  il  L'onci- 
lialoru,  procederi  d'ufficio  alla  appuaixiouc  dei  aigìllL 

"  I  sigilli  potranno  essere  rìmoasl  sulla  ist&ua  degli 
eredi  del  titolare,  ovvero  della  CongrogaEione  medcolma. 
Nel  primo  caso  la  (Congregazione  sarA  chiamata  ad  assi- 
stere all'atto  col  mezzo  di  un  suo  delegalo,  e  nel  secondo 
doriuino  essere  chiamati  ad  assistervi  gli  eredi  del  tito- 
lare od  un  loro  delogBt«.  In  ambìdne  j  casi  dovri  farsi 
contemporaneamente  dagU  credi  la  riconsegna,  ed  i  me- 
desimi dovranno  prestare  una  guarentigia  legalu  per  ogni 
danno  derÌTaote  da  mancanze  o  da  deterioraxioni,  non  pro< 
venienti  dal  legittimo  uso. 

■■  FMtTidu!  delle  eÀiae. 

"  AsT.  SS.  Hpetta  allu  Congregazioni  dioci-sanc  u  par- 
rocchiali, rlapetliramentv,  l'amminisl raziono  diretta  delle 
Fabbriche  delle  chiese  catl«drali,  e  parrocchiali,  e  le  C'«n- 
grcgaxioni  mcdedmu  sono  per  tale  effetto  surrogate  alle 
attuali  Fabbrìcrrìe  e  allu  altre  amministrazioni  simili 
mito  qualsivoglia  denomination  e,  con  tutti  i  loro  diritti 
e  calle  loro  obbligazioni. 

"  Bsae  CMrdtanu  la  loro  vigilanza  sulbi  conscrvaxioDu 
dei  aoauaaati  «acri 

"  BlBatnuoo  in  vigore  le  attoali  norme  p'tr  l'ammìni- 
strailme  dalle  Fabbricerie  in  tutlocia  ch<^  non  sia  cod- 
trarìo,  od  altrimenti  disposto  colla  presentir  legge,  tinche 
non  aiaai  a  tal  Une  provveduto  con  regolamento  da  b|i- 
prorarai  con  decreto  Beale,  udito  il  Conaiglìo  di  SttXv, 
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il  quale  regolamento  sani  pubblicato  entro  sci  mesi  dalla 
data  della  presente  legge. 

"  Art.  29.  FincbÈ  la  delìbcrasione  della  CongregAUMK 
diocesaau,  culla  qaale  sia  stato  attribuito  ad  un  Vescovo 
0  AtciTescovo  il  godimento  dei  beni,  e  delle  rendite  ilet 
vescovado  ai  arcivescovado,  non  sia  divenuta  esecntora 
ai  termini  della  presente  K-gge,  non  compete  loro  il  dì- 
ritto  di  servirsi,  nella  loro  qualità  predetta,  né  della 
chiesa  cattedrale,  nò  di  altre  cbinse  nella  diocesi,  né  del- 
l'episcopio, n£  di  altre  fabbriche  dedicate  al  colto. 

"  La  stessa  disposizione  £  applicala  ai  Parrochi,  per 
l'uso,  nella  predetta  qualità,  della  chiesa  parrocchiale,  (• 
di  altra  chiesa  situata  nella  parroccbia. 

"  Abt.  30.  L'apertura,  la  chiusura  e  tatto  ciù  che  n'- 
irnanls  l'uso  delle  chiese  cattedrali,  cosi  poi  tempo  e  pei 
modi,  come  per  ogni  altro  riguardo,  saranno  dctenninati 
d'accordo  tra  il  presidente  della  Congregaxione  diocesso*, 
od  il  Vescovo  od  un  suo  delegato. 

"  Pei  medesimi  oggetti  riguardanti  le  chiese  parrocchiali, 
si  prenderanno  accordi  tra  il  Presidente  delia  Cong^tega- 
rAooc  parrocchiale  e  il  Parroco. 

''  Allo  stesso  scopo,  e  per  le  chiese  e  cappello  pDhbIicb« 
non  parrocchiali  poste  nel  perimetro  della  parrocchia,  il 
Presidente  della  CoDf^egazione  parrocchiale  si  accorderà 
col  rettore  della  chiesa  o  cappeUa,  udito  il  Parroco, 

"  Essendovi  dissenso  in  alcuno  dei  tre  casi  contemplati 
nel  presente  articolo,  esso  sarti  definito  rispettivamenle 
dalla  Congregazione  diocesana  o  parrocchiale. 

"  Art.  31.  La  prima  parte  dell'articolo  237  della  leg^ 
comunale  e  provinciale,  che  pone  a  carico  obbligatorio  dei 
comuni  le  apeee  per  la  conservazione  degli  edifizi  serventi 
al  culto  pubblico,  è  abolita.  La  conserraEione  e  ripara- 
zione [di  detti  edifizi  e  la  manutemùone  e  prorvistA 
degli  arredi  sacri  necessariì,  sarà  d'ora  in  poi  a  carico 
rispettivamenti;  delle  Opere  parrocchiali  e  diocesane. 

"  La  necessità  di  fare  le  dette  opere  di  conservazioac 
e  di  riparazione,  e  la  manutenzione  e  provvista  degli  ai^ 
redi  sacri,  la  specificazione  delle  medesime  e  la  detennt- 
nazione  delle  relative  spese,  faranno  il  soletto  di  deli- 
librazioni,  rispettivamente  delle  Congregazioni  parrocchiali 
e  diocesane. 

"  lic  deliberazioni   predette    possono  essere  oppugnate, 
quanto  a  quelle  delle  Congregazioni  parrocchiali,   dagli 
[676-77] 


clotUiri  inscrilli  nollu  liatu  i.'IeUurali  |iat  rocchi  Ali,  purekò 
vi  coucorrn  alnicnu  il  decimo  dei  luudosimi  ;  u  qu&nU>  allo 
doli be rat iunl  delle  L'-uDgreKUiioni  diocM«ne,  daile  Con^t^ 
Ifftxioni  iMrrucchìklì  dolU  diocesi  fiarchiì  vi  concoin  pui- 
inenti  il  decimu  dell»  ini-detiiiua. 

"  Ogni  questione  su  questo  xu^i^tto  »u&  giudicai*  dai 
Tribunali  nello  vìe  «  formu  ordin&rie. 

"  So  lo  8pu«u  uecusMrio  por  U  coiisorvuioDo  e  ripa- 
nxiunu  de^li  edillKti  e  pot  kIÌ  urnxli  sacri  corno  Mpm, 
non  polrunnu  fani,  in  tutto  od  in  puto,  ni  coi  fondi  dcl- 
l'fDtu  mediwiniu  cui  ai  rifurisconu,  ni  con  quelli  diiponi- 
liilì  dell'Opera  ptu-ruecbìale  o  diocesana  rispottiTamontf, 
nacanuo  ripartito  rupetUvttmvntu  fni^l'iscnUi  ntdle  Une 
ulottorali  di'llu  parrocchia,  b  fonna  dì  centCHiini  addiui>- 
nali  alla  tas«i  erariale. 

"  Il  loule  da  ripartirsi  secondo  le  proisenli  diapoaiiioni, 
non  potrà  uièì  eccedere  il  rentUi»lmo  doll'inipost«  erariale. 

"Ugni  quualioue  che  inson^t'sse  iui«rnu  alla  riparti- 
xione  di  c«det!lc  spese,  sarA  rocata  avanti  ai  tribunali 
ordinarli,  e  dal  medesimi  giudicata  parimente  nelle  vit< 
0  forme  ordinario. 

"  Un  rcfculamonto  da  approvarsi  con  decreto  Beale, 
ndllo  il  ('onsigUo  di  Slato,  detoniiioer&  il  modo  e  lo 
norrau  per  la  rìitcuasione  del  cunlributo  alle  spese  nel  pri- 
;<imti.'  artii-olo  Indicate. 


e  di  Istnuuone,  spetta  alle  OBKregaxloni  diocesane. 

"  Il  bilancio  preventivo  u  eonsantjvu  sari  proponlo  dalla 
('ongragaiionM  diocKsana,  udita  la  direzione  ìntoma  d<-J 
seminario  od  inslitntu  dii>c««tno,  mi  approvato  doSnitt- 
n  deliboraxiDne  dnlla  l'unfrrugaiione  niedetdm;!. 
L  dal  presidente  e  da  nno  dei  componenti  la 
CongTeguioae. 

"  Ove  aorg»  dlisesM  tt»  la  Conirrceailuni.-  diocoiana  e 
la  Dirtxlcne  latam»  dd  Bcninario  o  di  una  delle  dette 
UtituioBi,  ed  il  VeneOTo,  aa^ra  oin^ti  relativi  al  bilancio 
prcTCBtivo  od  ai  coati  consuntivi,  o«so  aarA  decino  deB- 
nitivamente,  in  camera  di  consii^io,  dalla  (.'ort«  d'appello 
nella  cui  giarisdUiune  si  trovi  II  Seminario  o  l'istituto, 
sentito  le  parli  intereosate  che  potranno  a  tal  Une  prò* 
•cnlAre  le  ktn  mhw vialetti  In  iscritto. 
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"  La  Corte  d'appello  non  potrà 
•IQCstioni  riguardanti  la  eaeciuione  delle  leggi  civili,  e  le 
•4iiestioni  di  diritlA  civile.  Ogni  questione  relativa  all'in- 
dirizzo  morale  e  religioso  del  Seminario  o  dell'istituto  6 
fsclnsa  dalla  competenza  della  Corte  d'appello. 

"  Uae  copie  del  bilancio  preventivo  e  consuntivo  sa- 
ranno trasmesse  al  Procuratore  generale  presso  la  Corte 
d'appello,  dopo  che  questa  abbia,  occorrendo,  proDtuuialo 
sulle  questioni  che  fossero  insorte. 

"  Spetta  al  Procuratore  generale  predetto  il  rendere 
i^secutorii  tanto  il  bilancio  quanto  i  conti  predetti  me- 
iliante  l'apposizione  del  vitto,  il  quale  ai  intendere  ap- 
|iosto  ove  non  sìa  stato  da  lai  riputato  entro  nn  mese 
dalla  avnta  comunicazione  del  bilancio  e  dei  conti  stessi. 
Ferme  le  cose  giudicate,  egli  e^tninerà  i  detti  documenti 
liei  rispetti  colle  te^Ì  dello  Stato,  eoU'ordinc  pubblico  i^ 
e  della  conservazione  del  patrimonio  del  .Se- 


"  La  Congregazione  diocesana  somministrerà  alla  Di- 
rezione interna  del  Seminario  o  degli  istituti  diocesani,  i 
Tondi  per  l'esercizio  del  bilancio  preventivo  che  sarÀ  stato 
iipprovato. 

"  Sorveglìaraa  t  rappretentama  nelVinteretft  del  culto. 

"  Art.  33.  Apparterranno  alla  CongregBElone  diocesana 
0  parrocchiale  la  rappresentanza  degli  enti  civili  del  culto 
diocesani  o  parrocchiali  rispettivamente,  ì  quali  nou  ab- 
biano una  rappresentanza  e  amministrazione  speciale  loro 
propria,  dalle  leggi  dello  Stato  riconosciuta. 

"  Esse  eserciteranno  una  sorveglianza  sulla  anuninistra- 
zione  degli  enti  che  hanno  una  amministrazione  loro  pro- 
pria 0  speciale,  e  provocherannno  all'uopo  i  provvedimenti 
contemplati  nella  presente  legge. 

"  Esse  debbono  parimenti  promuovere  l'esecuzione  delle 
disposizioni  risultanti  da  atti  fra  i  vivi  e  dì  ultima  vo- 
lonti,  riguardanti  il  servizio  -del  culto  a  benefizio  gene- 
rale della  parrocchia  o  della  diocesi. 

"  Rendile  drgtt  mli  tvtomb'  del  liloloTt. 

"  Art.  Si.  Le  Congregazioni  diocesane  e  parrocchiali 
avranno  rispettivamente  l'amministrazione  dei  beni  e 
enti  morali  civili  del  culto  non  provvisti  di  titolare,  e 
che  non  abbiano  legìttimamente  una  loro  propria  e 
ciolc  rappresentanza  e  amministrazione,  alla  quale  spetti 
un  simile  diritto,  e  «e  incasseranno  le  rendite. 


"  L»  ueU  ilolU  Hounia  che  le  OinKtegasioni  spaciali 
arnnno  ciscogno  per  qaeslu  titolo,  dedotte  in  prima  le 
flpesa  per  supplire  tilt,  vacanza,  sarA  renata  nella  ca^sa 
della  Coogregaiione  dioceMua.  .AIU  fine  dì  ciascun  auau 
lo  CoDgro^aiioDi  parroccbiali  trasmetteranno  alla  Congre- 
gaiione  diocesana  il  conto  dello  entrate  e  delle  spese  degli 
enti  vacanti  di  titolare,  pel  teuipo  della  detta  vacanza. 

"  Lia  motA  della  detta  aontoia  che  rimarti  presso  1'^ 
CongreKaiiouì  parrocchiali  sarà  impiegata  :  1*  Pei  suasi- 
diare  i[uei  Parrucbi  poreri  della  parrocchia  cbo  fcMsero 
divenuti  imputenti  ad  esercitare  il  loro  miuìatero  ;  2*  In 
sussidio  ad  altri  sacerdoti  della  parrocchia  che  si  trovas- 
MTO  nella  medesima  condizione;  a*  A  provvedere  alle 
speu  di  coDscrvuiotio  e  di  rìparuione  dèlta  chiesa  par- 
neeUale  e  di  altri  udiflii  serventi  al  culto  ;  i'  A  fornire 
la  chiesa  parrocchia^  di  iineglì  arredi  che  le  fossero  ne- 
cessari}, e  che  non  itotessc  essa  medesima  provvedere. 

"  L'altra  meU  della  detta  somma,  che  sari  versata  dalle 
i.'oogrogaiiiuni  parrocchiali  nella  Cassa  delle  (.'ongregaaioni 
iliocBsane,  sarà  da  questa  riunita  al  prodotto  del  beni 
dogli  sntì  vacanti  riscusso  direttamente  dallo  Congrega- 
tlMl  modosime.  Questa  somma  sarà  impiegata:  t*  Nel 
•OTTsalre  a  quei  [^irrocbi  poveri  della  diocetti  che  fossero 
JiTSUtl  Impoleoti  all'eserciiio  del  loro  ministero,  o  che 
non  potAwero  eMsn  fOMidlati  dalla  rispettiva  Congrega- 
ikme  parroechiftle;  S*  Nel  soceorrere  a  quegli  altri  sa- 
cerdoti ddle  puniMiUe  nd  quali  ni  verificassero  pare  le 
coBdialoDi  ora  aeconnate  pel  parrocbi;  8*  Nel  rassidiare 
il  Seminari»  cui  moncmssseni  i  meui  per  sopperire  alle 
«peae  necessarie  dd  medesimo;  4'  .Vel  provvedere  alle 
spese  ili  cunsfnraxiune  e  di  riparatone  della  chiesa  cat- 
tedrale, e  di  altri  cdillxi  sacri  dÌo<:rsanl  servenli  al  culto; 
i*  Nel  soccnrruro  le  cbittsn  parrucohiali  povere  a  cui  U- 
cesaero  difetto  gli  arredi  necessari  pel  cullo. 

"  Pei  fondi  contemplali  nel  prcnonte  articolo  le  Congro- 
guiovi  diecoMue  e  parrocchiali  terranno  un  conto  distinto 
a  spedale.  La  eonceMÌone  di  ciascano  dei  sussldii  ora 
tadickd  doni  eawre  dellberau  dalla  Congreguiono  dlo- 
eeMBk  0  pURoeehlale. 

**  AiT.  85.  Nel  caso  ili  chiusura,  per  qualsivoglia  ra- 
gione, di  un  Seminario  o  di  altro  Istituto  di  isirusione  e 
di  edncaaioiie  si  parrocchiale  che  diocesano,  sosteonto  con 
lioni  II  rendile  del  culto,  le  sue  r«ndÌlo  rinarrUDo,  dn- 
[«77-781 


r&nte  la  delta  chìusuru,  rispetlifameatc  nella  cassa  dellk 
Congregazione  pairoccbiale  o  diocesana,  e  saranno  rìanitc 
a  quelle  contemplate  nel  precedente  artìcolo  e  soggette 
&Ue  medesime  disposiziooi,  sotto  deduzione  delle  sp«ee  se- 
ceasarie  ed  nrgenli  che  saranno  dalle  rìspettivc  Coagrc^ 
gasiooì  deliberate  nei  limiti  del  bilancio  preventÌTO. 

"  ConfmiernUe. 

'^  Art.  3G.  Le  Confraternite  ed  ogni  altro  simile  sod«- 
Uzio  di  colto,  che  hanno  proprìi  statnti  e  ammitiistrmzJoBC 
propria,  continneranno  ad  essere  amministrate  secondo  W 
loro  nonne  speciali,  sotto  l'osservanza  della  presente  )e^v, 
e  colla  dipendenza  dalle  Congregazioni  parrocchiali  dalla 
legge  medesima  stabilile. 

"  Nel  caso  che  unu  Confraternita  funzioni  in  più  par- 
rocchie dello  stesso  comnne,  essa  dipenderà  dalla  Congre- 
gazione parrocchiale  nella  cui  parrocchia  avrA  la  sua  sede: 
e  dipenderà  dalla  Congregazione  diocesana  nel  caso  cbr 
essa  funzioni  in  parrocchie  diverse  esistenti  nella  città  in 
coi  abbia  sede  la  Congregazione  medesima. 

"  Patronato. 

"  Abt.  37.  Il  diritto  di  patronato,  per  tutto  ciù  che  A 
temporale  e  per  tutti  gli  effetti  civili,  ò  conservalo,  sotto 
l'osservanza  delle  seguenti  disposizioni,  e  salvo  iinanto  i 
prescritto  dall'articolo  57  della  presente  legge. 

"  La  parte  puramente  spirituale,  religiosa  e  onoriika 
del  patronato  è  lasciata  alla  dipendenza  dell' AatoritA  ec- 
cleaiaatica, 

"  Appartiene  alla  parte  temporale  det  patronato  tutto 
ciò  che  costituisce  un  diritto  e  produce  effetti  e  diritti 
civili  9UÌ  beni  dell'ente  patronato  ilìrettamenic  o  indiret- 
lamcDle  ;  e  apecialmente  il  diritto  di  nomina  del  titolarv 
dell'ente  patronato  ;  il  diritto  del  patrono  agli  alimcnlì  (■ 
ad  altri  vantaggi  materiali  ;  il  dovere  che  abbia  il  patronn 
di  sottostare  a  spese  per  la  conservazione  dell'ente  me- 
desimo ;  e,  in  generale,  ogni  altro  soggetto  di  sua  natura 
civile  e  giuridico. 

"  La  parte  temporale  del  patronato  è  soggetta  alla  prtv 
sente  legge,  e  in  generale  alle  le^i  deUo  Stalo. 

"  .\bt.  36.  L'attribuzione  del  diritto  di  godete  le  rendile 
dell'ente  soggetto  a  patronato  i  fatta  dal  patrono,  se  al  me- 
desimo appartiene  il  diritto  dì  nomina  o  di  presentazione  del 
titolare.  Ove  non  abbia  alcuno  di  codesti  diritti,  spetterà 
aila  Congr^aaione  diocesana  o  parrocchiale,  rìspettira- 
[678 


I 


mctiM,  l'uGordue  il  godimento  dei  beai  e  delle  rondiUt 
dcJl'ente  soggetto  a  fwtrontto.  Noi  caso  che  il  palronalu 
appartenga  ad  ana  AatvrìtA  ecclesiastica  od  a  persona 
palla  medesima  dipendente,  il  conferire  il  dotto  godimenl» 
Hpcita  alla  Congrexuieno  parrocchiale  o  diocesana,  se- 
cnnilo  che  si  tratti  di  ente  parrocchiale  o  diocesano. 

"  Se  l'onte  soggetto  a  patronato  sarà  nna  parrocchia, 
l'atto  col  qoalc  sarA  conferito  dal  patrono  il  godimento 
delle  dette  rendile,  doTtft  acciocché  abbia  effetto,  oaMto 
approvato  dalla  Congngaaione  parrocchiale. 

"  Ijc  igaeetionl  ebe  poasoiio  nascere  a  tale  riguardo  eoBe 
pnic  rispetto  a  tatto  cib  olie  eoucenio  la  parto  temporale 
del  patronatu,  previa  osperìmento  di  tunicbevole  eorapo- 
aùione  da  hmi  avanti  alla  Cungreguìone  iliuceunu,  un- 
iMino  ginilicate  dal  Trlbuuall  nella  via  ordinaria. 

'■  Per  la  concesuionu  del  diritlo  di  godere  dei  boni  o  delle 
tendile  dì  nn  eaU  soggeltn  a  patronatu,  il  patrono  dovrA 
eosetvare  le  disposizioni  dulia  p^e•ent4^  legge,  che  rignar- 
daiio  le  CongregaxioDJ  parrocchiali  o  gli  enti  dol  cultu  non 
«aggetti  al  patronato. 

"  Abt.  B9.  NutU  6  innovato  a  riguardo  dei  cimiteri,  i 
quali  conservano  il  loro  carattere  pubblico,  e  rìmanganu 
%  carico  ed  alla  dipendenza  de)  comuni,  setto  l'oitscrvann 
delle  disponi;! ioni  vigenti  tutelari   della  liberi^  religiosa. 

"  Oammùtione  ctntrak  pei  bmi  del  etiUo. 

"  .\aT.  4(1. 11  prustdunte  della  (^'ommissìene  centrale  pel 
boni  del  ealto,  cndtìtaita  con  precedente  articolo  li,  h» 
la  direiion^  della  c«mmi<tsione  medeaima. 

"  Ij*  traltaxinne  degli  affari  sari  dal  modmimo  ripar- 
lila fra  i  componenti  la  commissione. 

*'  t>flhl>onn  essere  assoKgolIate  allo  dellberaijoni  dell'in- 
tera commissione  : 

"  1°  I>i<  ([uestiiinl  dì  diritto,  di  tnterprctaaionc  di 
leggi,  o  die  importino  lo  stabilimento  di  una  massima; 
"  t*  Oli  afÉarì  di  nstua  oonteniiosa  ; 
"  8*  Oli  affari  cb«  importino  dellbetasfont  di  >|w*c, 
dfaAiibasioDe  Ai  fóndi.  «Mognl,  nwridl  e  simili,  e  i|nal- 
iivogUa  delllwruione  che  possa  Influtfe  a  scemare  la  M> 
tivitA  degli  enti  dalla  r«mmÌssÌonc  amministrati; 

**  4*  Tutti  gli  affari  che  il  presidente  della  ('o: 
giudichi  dì  dovere  deferire  al  giudiaìo  della  C 
per  la  loro  importanu. 
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"  D&i  proTvediraenti   delk   Commissione  è 
ricorso  degli    interessati  al  Consiglio  di  StAlo,    il    quale 
giudicherà  defìnitivunente  s  pedoni  rìnnite. 

"  La  parte  che  rìcorr»  in  simili  casi  al  Consìglio  di 
Stato  in  forza  di  questa  disposiiìone,  si  intenda  aver  ri- 
nunziato alla  ria  gindiiiaria. 

''  n  Oovemo  ha  pare  facoltil  dì  deferire  qnolonqae  pioT- 
redimento  della  detta  Commissione  al  Consiglia  di  Sl»to,  il 
qnale  prorrederà  pace  definitivamente  a  sezioni  riiuiit«t. 

"  La  Commissione  centralo  pei  beni  del  culto  terrà  se- 
parata l'amministrazione,  i  conti  e  le  casse  di  ciascnno 
degli  enti  dei  qaali  le  è,  coU'articola  IG  della  presente 
legge,  affidata  l'amministrazione. 

"  Le  altre  norme  pel  procedimento  della  detta  Comnù»- 
sionc  saranno  determinate  con  regolamento  da  approT%r»i 
con  Regio  decreto,  ndito  il  Consiglio  di  Stato. 

"  Quota  di  conaortù  t  cataa  di  tnppìxmfniù  pei  pixrrochi. 


"  Aht.  41.  All'articolo  31  della  legge  T  luglio  188«, 
n.  3036,  che  V  abrogato,  sono  sum^fate  le  seguenti  di- 
sposizioni: 

•  È  imposta  sulla  rendita  netta  degli  enti  morali  civili 
del  culto,  e  snglì  assegnamenti  e  sulle  rendite  dei  preacnti 
inveatiti  di  coti  soppressi  con  leggi  prMiedunti,  ona  qaot* 
di  concoRM  per  supplire  agli  assoni  dei  Parrochi,  dei 
Vescovi  e  dei  Seminari. 

"  La  predetta  quota  di  concorso  £  stabilita  nel  modo  e 
nelle  pntporKioui  seguenti  : 

"  !■  Sulla  rendita  netta  d'ogni  specie  e  provenieiua 
dei  Parrochi  eccedente  le  Uro  31X10  in  ragione  del  5  per 
cento  sino  alle  lire  aOOO  ;  in  ragione  del  7  per  cento  sallk 
somma  eccedente  lire  5IXK)  sino  alle  lire  TOOO  ;  in  lagtoiie 
del  IO  per  cento  ^nlla  somma  eccedente  le  lire  7000  fiso 
alle  lire  8OU0  ;  in  ragione  del  16  per  cento  sulla  somma 
eccedente  lire  8000  fino  alle  lire  10,000  ;  in  ragione  ddla 
metà  sulla  somma  eccedente  lire  lu.OUO  fino  alle  lire  1S,000; 
e  pel  totale  eccedente  le  18,000  lire. 

"  2*  Sulle  rendite,  come  sopra,  delle  Mense  arctresoo- 
vili  e  rescoTÌli  nelle  città  che  non  eccedono  10,000  ai- 
tanti, in  ragione  del  ta  per  cento  snlla  somma  che  ec- 
cede le  lire  10,000  sino  alle  lire  15,000;  in  ra^one  della 
metA  snlla  somma  che  eccede  le  lire  15,000  sino  olle  lire 
20,000,  e  pel  totale  eccedente  le  20,000. 
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"  Nelle  cilU  cbe  ultrepuauo  i  85,000  ftUUnt!  e  tìaa 
Ù  50,000,  ÌA  quoU  sarà  in  ntpone  del  83  per  cento  sulla 
somuift  cbu  eccede  le  L.  15,000  dì  rondìU  «ino  Me  L.  30,000; 
delU  meli  .tuUft  somma  cbu  eccede  le  lire  80,000  Unu  Mi: 
lire  S.'i.OUO  ;  e  pel  toUlc  eccudenlti  le  lira  35,o00. 

"  Nelle  citlA  superiori  in  popoliuiono  a  50,000  abilanti, 
in  ra^one  del  2h  per  cento  snlla  rendila  eccedente  le 
lire  80,000  fino  a  lire  85.000;  in  ragione  della  nelA  sulla 
rendita  eccedente  lire  !&,000  sino  allo  lire  3l),0oU  ;  e  pel 
toule  eccedente  le  lire  HU.OOO. 

■'  3*  Sulla  rendita,  come  sopra,  dei  Seminari  e  delle 
Falibrieho  delle  chieae,  santnari  e  simili,  sopra  il  reddito 
eccedente  le  lire  10,000  sino  alle  lire  15,000,  in  ragione 
del  h  per  cento;  dalle  Uro  15,000  fino  alle  lira  35,000  in 
rscìone  del  IO  per  cento,  e  in  ragione  del  15  per  cento 
per  ogni  rendita  maggiore. 

"  4*  Solila  rendite  di  Alwxie,  di  Canonicati  e  di  altri  nf- 
ncì  di  colto  r  di  [jualanque  stabilimmito  servente  al  culto, 
nella  ragione  detcrminata  al  n.  I*  Avi  pr<^senle  articolo. 

"  Ant.  43.  Per  la  ridniìone  di^lk  rendila  lorda  a  ren- 
dita netta,  tanto  allo  scopo  di  determinare,  in  ciascun 
caso,  la  quota  di  concono,  quanto  pur  la  de  terminai  ione 
lidia  rendita  della  parrocchia,  del  vegcuvado  u  seminario 
cni  F>ia  dorato  un  Rnpplt-incnto  di  asnegna,  <ii  terri  conto, 
per  l'atli*o.  dì  ogni  aorta  di  rendite  e  ili  prodotti,  aucbe 
caounli  ',  p  pel  poMÌto,  ai  dedurranno  tutti  i  pesi  cbe  im- 
portino spena,  la  iioaln  rirada  sul  titolare,  e  eoa!  le  ta*»o 
od  imposte  di  ogni  sorta  che  gravitino  sul  patrimonio 
dell'ente  dcJ  collo,  o  sulla  ina  rendita  percepita  dal  titolare. 

"  Non  saranno  compresi  nell'attivu  il  Talora  lorativo 
dello  caso  parrocchiali,  degli  cpiscopii  «  dei  locali  cbe 
servono  all'abitaiione  dei  titolari  ed  i  bm  annessi  o  di- 
pcadoQti,  al:  1  locali  sorTcnti  airracrciiìo  del  culto  o  ad 
ano  di  nUei,  ai  gli  odiflxl  dei   semliiari  o  di  altri  simil 

"  AnT.  48.  Ije  quote  di  concorM  saranno  riscosso  coi 
privilegi  fiscali,  ntabillti  dallo  leggi  pur  la  riscossione  deilc 
imposte  uel  nodo  sin  qui  praticato  in  dipendcuxa  delle 
precedenti  leggi,  e  U  loro  prodotto  «art  versato  nella 
CaMa  di  supplemento  agli  aasecnl  pel  parrucbl,  vescovi 
e  (emiaari  costituita  ed  precedente  articolo  B. 

"  Sari  parimente  versata  nella  prodetta  cowib  quella 
quota  del  renidnii  stlivo  diit  Fondo  pel  culto,  rhc,  a  ter- 
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miai  dell'articolo  2S,  n.  4  della  legge  T  InglJo   186S,  i 
mcru  3036,  fa  deatinaU  a  dare  ud  supplemento  dì 
ai  parruchì. 

"  Art.  44.  Il  fondu  della  cassa  per  supplemento  di  as- 
segni ai  FaTrocbi,  ai  V'escori  e  Seminari  sari  ÌiDi>Mg*t« 
nel  modo,  e  coU'ordine  sedente  : 

''  1*  Per  dare  nn  sQpplcmenlo  di  assono  ai  PkrdcU, 
che  abbiano,  secondo  le  norme  stabilite  nel  precedente 
articolo  43,  una  rendita  netta  la  quale  non  rag^nng»  le 

lire  SUO; 

"  2*  Per  corrispondere  nn  supplì? mento  di  assegna  ai 
Vescovi  che  abbiano  parimente  nna  rendita  netta  inferiore 
a  lire  6000; 

'  Per  pagare   nn   suppleinento  di  assono  a  qBci 
ai  rendite  siano  insufiicicntì  a  far  fronte  alle 


"  8Ì  proTvederà  all'assegno  in  supplemento  aì  Parrochì 
nell'ordine  seguente  :  cioè  accordandolo  in  priina  a  tatti 
quelli  che  hanno  meno  di  lire  !00  di  rendita  netta,  e 
successivamente  a  quelli  che  arranno  meno  di  lire  400,  di 
lire  600,  o  di  lire  800. 

"  Saranno  provveduti  di  un  assegno  in  sopplcmento  in 
prima  t  Vescovi  ed  Arcivescovi,  che  abbiano  una  rendita 
netta  minore  di  lire  3000,  e  successivamente  quelli  la  cui 
rendita  netta  sia  inferiore  alle  lire  4000,  alle  lire  &000 
e  alle  lire  6000. 

"  NeL'accordare  il  supplemento  di  assegno  ai  Semìmarì 
saranno  preferiti  quelli  che  abbiano  una  maggiore  defi- 
cieuKa  di  fondi  per  fare  le  spese  necessarie,  arotA  ri- 
guardo anche  al  numero  delle  parrocchie  nella  diocesi. 

"  Le  altre  norme  necessarie  alla  riscossione  e  distribo- 
Kione  dei  fondi  della  Cassa  per  supplemento  di  assegno 
ai  Parrocbi.  Vescoti  e  Seminari,  saranno  determinate  con 
Kegio  decreto,  udito  il  Consiglio  di  Stato. 

"  Titolo  I\'.  - 


'^  Norme  generali  rulla  oontpete^ta  delio  Siale, 

"  Art.  46.  Qualsivoglia  materia  o  questione  relatira  ai 

beni  xerventi  al  colto,  alla  loro  proprietà  o  possesso,  alle 

loro  rendite,  al  godimento   delle   medesime,  od  ogni  cosa 

di  culto,  per  cìù  che  riguarda  gU  effetti  civili,  è  3<^;:getl* 
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lilU  Auturità  Jcllu  SUto,  &Ue  suo  leggi  ed  ui  »uui  uiu- 
tdstntt. 

'*  Ogni  attu  contnrio  a  qoesta  Uisposuioiiu  è,  per  );li 
uffetti  civili,  nnllt)  u  inofficncti. 

"  Aar.  40.  I  Tributali  imI  i  llaiiiatrati,  nuUu  Muse  di 
luru  rumputeoM  riguardatili  i  buni  u  1«  coac  did  culto  nuu 
puasonoapplioan  leggi,  pruvredinniiti  od  atti  di  un'AntoriU'i 
ecdoiisatica.  Kssi  non  pussunu  prundumn  nulixia,  so  non 
nllorquuidu  niuiii  sUiti  «peciliuMnenU!  desiguati  o  tùuia 
riconoacinti  ud  aocntuti  dalle  parti  cbu  Bonu  in  gtndixio, 
u  Bun  puMuno  appmuarli  od  inlerprcturli  se  nuu  come- 
t^Iemcnlo  di  fati»,  e  comu  atUi  conviitucioiialc  u  ciiaaeuHoali' 
iliUiu  parti,  ondo  pnifforira  il  giudiaiu  nel  soggottn  civile. 
A  tali!  offotto  eseii  passanu  delibare  il  merito  dogli  atti 
0  dello  Mtut^juo  ocoIosiaHticbo  licnxa  pionuoziaro  StlÌI« 
uodosimo. 

"  Akt.  47.  Tutti  gli  otiti  civili  di  culto,  ud  i  loro  atti 
II  beni,  Bono  siiggvtti  allo  dÙ4poiiixiuni  dulia  leggo  5  giugno 
IHMI,  0  allo  loro  aumioistraziuoi  6  applicabili;  il  disposti' 
ddl'arUcalo  217  della  Ixgge  comunalu  e  provincùilu. 

"  Sona  occuttoati  dallo  dìnpoùaiunt  della  logge  5  giugUK 
tSSU  gli  acquÌHti  di  iuunobili  Tatti  por  uggiudicaaione  iu 
pugmiiuiitu  di  croditu  noi  giudìxìi  di  oaprupriaxione  for- 
itarjt,  od  io  altri  prucudiuionti  giudiziari.  In  tal  caso, 
iviuo  puro  nul  raso  cbu  un  nule  pi-l  ctdtu  «ta  stato  ant«- 
rìiualo  ad  accottaro  la  domuiimo  di  stabili  fattagli  por 
ntUi  fra  vivi  ii  di  nllima  vobintA,  i  bo-ni  prodotti  debbono 
oMMiro  courortiti  in  madita  pabblìr.a  dolio  Stalo  ontro  dui' 
anni  dalla  data  dol  dotto  acquisto.  La  vondìta  sarà  fatta 
ai  pubblici  incanti  nella  forma  proscrìtta  pur  l'ailenaziune 
dei  boni  cumunali.  Trascorso  il  biennio  senta  cbe  i|u«iita 
conTcr^iono  sia  stata  oscgnita,  la  vendita  sarA  fatta  ad 
istaoxa  od  a  cura  del  Procuratoro  del  He  prvsso  il  Tri- 
banale  civilo  dol  dbtretto  nel  quale  ha  sede  la  Cuugrega- 
xione  diocosana  o  parrocchiale,  o  l'amminJBtraxione  spe- 
ciale rho  la  doveva  eseguire.  L'obbligo  della  conversione 
dni  bi'oi  immobili  predetti  non  si  applica  a  quelli  eccet- 
tuati noi  suocinsivo  articolo  64.  C)ii  oggetti  d'arte  e  gli 
•igg*>tti  mobili  infruttiferi  u  non  noc«ssarii  dovranno  essere 
vrnduti. 

"  Tuttla  ddk  amgrtgaaìoni  tUoetaoM  t  parroeAiaii, 

"  Aht.  48.  tio  Congreguiunl  dioMaano  e  pamccbJali 
non  possono  muovere  liti,  ni  sosteDcre  quelle  cbo  siano 
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loro  mosse  senza  l'as^tcnso  del  Procuimtore  generale  delb 
Corte  d'appello,  o  del  Procuratore  del  B«,  rispettirftnau. 
contro  il  cui  rifiuto  è  nmmesiìo  il  ricorso,  secoodo  i  wi 
ul  Pruciiratcìre  generale  della  Corte  di  cttssazione,  tià 
Procurutorc  generale    presso  la  Corte  d'appello  dipoli- 


"  9ono  eccettuati  da  questa  disposizione  i  casi  di  tàm 
poaìieasorie,  o  della  riscosssione  delle  rendite  ordintikt 
quelli  di  ui^nxa,  nel  quale  ultimo  caso  l'assenso  sai- 
chiesto  senza  sospendure  gli  atti  urgenti. 

"  1  contravventori  a  questa  dìsposiiEionu  soggìaceru» 
in  proprio  alle  apese,  od  ai  danni,  cbc  dcrìverannu  id 
giudizi  sostenuti  senza  il  prescrìtto  assenso. 

"  Art.  40.  Le  deliberazioni  delle  Congregazioni  diott- 
sane  e  parrocchiali  non  saranno  esecutorie  se  non  ainin 
riportato  il  vùlo  duU' Autorità  ai  temilni  del  predente  i^ 
ticolo,  la  quale  dovrà  esaminarle  anche  nei  rispetti  deDi 
convenienza  amiuinistrativa. 

"  A  tal  fine  esse  saranno  trasmesse  in  doppio  origiufe. 
nel  tenninc  di  dieci  giorni  dalla  loro  data,  al  Pncoo- 
t«re  del  Be,  dalle  Congregazioni  parrocchiali,  ed  al  Pn>- 
curatore  generale  della  Corte  d'appello  dalle  CoDgregiùal 
diocesane. 

"  Lo  predette  deliberaaioni  diverranno  csecatom  st, 
rispettivamente,  esse  non  saranno  state  annullate,  od  il 
visto  non  sardi  stato  rifiutato  entro  un  mese  dalla  ilUi 
della  detta  trasmessione. 

"  Il  vitto  del  Procuratore  generale  e  del  Procuniot* 
del  Be  puù  essere  rifiutato  per  causa  dt  vìolazionf  1> 
leggi,  di  irregolarità  degli  atti,  o  per  danno  pcovcnieii? 
al  patrimonio'  dell'ente  del  culto,  cui  gli  atti  mcdcstK 
ai  riferiscono. 

"  Contro  il  provvedimento  del  Procuratore  genenk  ' 
del  Procuratore  del  Re  È  ammesso  il  ricorso  delle  Cat- 
gregazioni  al  l'rocuratore  generale  della  Corte  di  ca»* 
zione,  od  al  Procuratore  generalo  presso  la  Corte  d"»? 
pello,  rispettivamente. 

"  Asr.  50.  Le  deliberasioni  delle  Congregazioni  diucestn 
e  parrocchiali,  attributive  del  godimento  dì  rendite  dì  M 
del  culto  per  l'adempimento  di  ufficiì  spirituali  o  religitÀ 
non  saranno  esecutorie,  se  non  avranno  riportato  il  tu* 
del  Ministro  di  grazia  e  giustizia  e  dei  colti. 

"  A  tale  effetto  esse  saranno  trasmesso  in  doppio  ai- 
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giiuJu  al  l'rafuttu,  il  aiuole  Io  mandeii  tuittu  al  Ministri) 
di  grazi»  e  giuslizik  e  dei  culli. 

"  L'Bpproraiiotic  si  ìntendeii  concudulA  eotro  (juarantu 
giorni  dalla  comunicaiiioDe  predetta  d»  farsi  al  l'iefetto. 
M  il  UÌDistro  non  avrik  riliulato  il  villo  alla  dolilKiiaKioDC 
o  non  l'avril  annullala. 

"  Contro  il  rìfinlo  del  Uinistru  è  ammciisu  il  ricorso 
degli  interessali  al  lt«!,  ai  tf.miinì  del  ii.  i  dell'articolo  !i 
della  legge  SU  mano  I8S&,  ali.  D,  evi  C'un^ìgUo  di  8Mlu. 

"  Su  U  dclibcnuiono  ilivcrrA  esocuiutta,  U  godimenlu 
delle  rendite  docorrer^  a  benetlcio  dui  titoUte  dalla  data 
della  dcliberuionc  della  Congregaxiosu,  chu  glielo  «TtA 
conferito. 

"  Art.  51,  Le  ddibeta^oni  delle  Congrogaxioni  diocc- 
Mne  e  parrocchiali,  che  vincolino  il  bilancio  a  spvsn  per 
DB  tempo  eccedente  un  quinquennio,  non  aannno  eflieaci 
HC  non  Muanno  stato  approvate  ri  petti  varauntu  dai  Procu- 
ratore generale  della  Corte  d'appello  o  dal  ProcuralorL' 
del  Ke. 

''  Akt.  ss.  Con  decruW  Reale,  udito  il  Conjiiglio  di  Statu. 
potranno  essere  sciolte  (luelle  l'ongrogaxiooi  diucesanu  <> 
parrocchiali,  non  menu  che  le  amminislnuioni  «pwiali  dj 
enti  di  culto,  che  rifiutassero  di  uniformaru  alle  leggi 
dello  aitato  ;  che  violassuro  o  trascnrasaero  di  eseguire  gli 
obblighi  che  abbiano  gli  enti  del  culto  da  loro  ammini- 
strati ;  che  ricuaasscru  dì  provvedere  agli  Ìntotr«*Ì  degli 
onti  medesimi  ;  che  divertissero  i  fondi  dei  moderimi  dalla 
loro  deaUnanone;  che  traacurassero  di  adunarsi  por  la 
Rfodiiiom  degli  affari  del  loro  ufllcio,  o  che  fmuioBaaaeio 
in  nwdv  abwìTo  od  irregolare. 

"  lift  BSOT»  aDiminisLraBio&o  dovri  esaere  bobìbU»  nel 
umlao  di  mÌ  mesi  ;  e  gli  elettori  saransa  ubtdcMì  il- 
■peltimnont*  dal  PrDciuxtoro  genenJe  della  Oort«  d*»^ 
pelUi  e  dal  Procaraiore  del  fio. 

"  Duraste  questo  tempo,  e  ftncbft  la  atiova  aatministra- 
lione  uon  sia  nominata,  l'Opera  diocenna  o  pikiTueehiale 
e  l'ente  civile  giuridico  di  culto,  suaww  aauninìstralì  v 
rappreMeatatì  da  una  Commissione  da  acefUersl  rlupetli- 
vamente  fra  gli  dottori  doUa  pam>oeUa,o  della  dioceai, 
e  da  nominaisi  con  Regio  docrsto,  sulla  proposta  rupet- 
tiVBnnte  del  Procuratore  generale  del  Be  alla  Corte  di 
ftppoHo,  0  del  Procuratore  ilei  Be. 

**  St  usa  coBgregauone  diocosua  e  parrocchiale,  aveado 
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cess&to  tli  caistore  jier  qualsivoglia  c&asa,  no 
ricostituita  a  tertniiiì  della  presente  legee.  ese»  sari  ta^ 
nata  con  Regio  decreto,  snlla  proposta  del  Procnraton^ 
norale  presso  la  Corte  d'appello  per  le  CongTegaxioiii  di»-  ■ 
(insane,  e  del  Procuratore  del  Re  por  le   Gaagngtxiai  m 
parrocchiali,  e  durenV  in  carica  per  nn    anno.  1 

"  Sovramtendenta  del  Miaùlro  di  tfrazkL,  gùutàìatin 
ùulti  mt  tutti  i  fimi  rd  enti  del  chUo. 

"  Akt.  58.  Il  Ministro  di  grafia  e  giustizia  i!scr>:it*li 
sorveglianza  su  tutti  I  beni  ed  enti  del  eulto;  invigili  i! 
r^olare  andamento  delle  ammìaistraxioni  degli  coti  n»- 
desimi,  anche  col  mexso  di  speciali  delegati. 

"  11  Procuratóre  generale  della  Corte  d'appello  e  i  Pro- 
curatori del  Re,  potranno,  in  ogni  tempo,  TeriBcani  la  vt- 
golaritA  dei  procedimenti,  rispettivamente,  dello  <*ongR- 
gasioni,  e  far  eseguire  la  veriftcaiiono  delio  slxto  di'vi 
cassa  dei  tesorieri  e  contabili  degli  enti  del  ciilt«. 

"  Titolo  V.   —  Diìlla  coHvessiosra 
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"  ConvtrtiotK,  eeetiioKi,  norme  e  form«  per  la  veNfito. 

"  Art.  5*.  Tatti  i  beni  immobili  degli  enti  cìtìL'  ginn- 
dici  del  culto,  U  cui  vendita  non  sia  giA  stata  oriUiiati 
con  leggi  precedenti,  saranno  venduti,  e  l'intiero  prcui 
ricavato,  colla  sola  deduzione  delle  spese  della  vendita, 
sarà  investito  in  rendita  sollo  Stato. 

"  La  vendita  sarA  fatta  gradatamente,  ma  in  raodu  t^ 
iJBsa  sìa  compiata  entro  quattro  anni  dalla  data  delI'aW 
Inazione  della  presente  legge. 

"  La  rendita  acquistata  col  prodotto  della,  detta 
dita  spetterà  in  proprietà  a  ciascun  ente  civile  e  giiu^ 
dico  a  cui  i  beni  vendati  appartenevano,  sarA  al  medesiiw 
intestata,  e  rimarrà  gravata  dei  medesimi  obblighi,  peà, 
vincoli  ed  ipotecbe,  che  colpivano  i  beni  venduti.  Questi 
rendita  è  inalienabile,  salvi  i  diritti  dei  terzi. 

*'  Sono  eccettuati  dalla  conversione  ; 
"  1*  Qli  edifixi  ad  nso  del  culto  e  gli  oggetti  d'aM* 
cbe  ne  facciano  parte  secondo  il  Codice  civile; 

"  2°  Oli  episcopi!,  le  case  parroccbialì,  gli  odifiai  d*-! 
stinati  all'abitazione  degli  investiti  di  rendite  degli 


del  culto,  i  seminari  ed  i  locali 
delle  rispettive  ami 


ad  t 

c(«liog^tti  d'arte  infi- 
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tati  nel  precedente  n.  1.  e  tilt  orti,  giardini  e  cortili  che 
Ti  hìud  annessi; 

"  3*  Oli  ediflii  i  quali  si  possano  separare  da  quelli 
ecci-ttuati  dalla  cuoTeisionc,  senza  diminuirne  ragunar- 
ilUTolmente  il  Talore,  e  snua  notevoli  inconTenìenti. 

*  AaT.  S&.  La  vendita  pre.scritta  dall'articolo  51  sarA 
limmossa  e  fatta  rispcttiramontc  dalla  Con^egazione  dio- 
cesana e  parrocchiale,  avanti  la  Prefettura,  colle  forme 
pp-'scrittc  per  la  vendila  dei  beni  cnttiunali. 

"  11  Prefetto  presiedere  agli  incanti  ed  alla  stipulazione 
dulia  vendita,  per  la  quale  le  t'ongrcgazioni  fi  faranno 
rappresentare  da  uno  speciale  delegato,  che  dovnV  pure 
assistere  agli  incantL  Un  delegata  della  amministrazione 
speciale  dell'ente  pel  culto,  della  conversione  dei  coi  beai 
«i  tratti,  può  pure  aagistcre  agli  incanti. 

"  Trascurami  osi  da  una  dello  dette  Congregaiioai  dì 
ottoinpcrare,neiterniiiii  che  saranno  fissati  dal  regolamenti), 
al  prescritto  della  prima  parte  dol  presente  articolo,  Ìl 
Prefetto  pron)aovcr&  e  farà  d'ufflcÌD  la  vendila  a  speso 
della  CongTegaiioue  niL-desima. 

"  (''introleoperasioni  che  precedono  gli  incanti,  e  coatro 
la  ilnliberasìone  dcfinitiira  dei  medesimi,  6  ammesso  il  ri- 
i-ano  alla  Conunissionc  centrale  indicata  nell'art.  16,  Il 
mi  pTonnnxiamento  sani  dettnitiv». 

"  Anr.  Ad.  Oli  inveHtili  di  uffici  ecclosiatttici  retribuiti 
calle  rendite  di  enti  del  colto,  kU  ecclosiaatici  che  ammini- 
ittano  il  patrimonio  di  simili  enti,  le  anuniniatraaioni  laiche 
e  privalo  di  enti  dvl  culto  dovranno,  nel  termini  da  Ss- 
'•arai  eoi  r^olaraenio,  fare,  e  consegnare  rispettivamente 
alle  l'oagregatioBi  diocesane  o  parrocchiali  la  nota  di 
tutti  i  beni,  delle  rendite,  dei  proventi  e  diritti  dì  ogni 
Mirba,  n  eoai  pure  la  aota  di  tutti  i  dubiti,  pesi,  delle 
tuse  «d  bnpNite  che  gravitinu  sul  patrimonio  o  iinlU 
rendita  dell'ente  da  lotu  amminiitrato,  o  la  coi  rendita 
«ia  Itala  loro  assegnata.  Itovranno  pure  preuentare  tutti 
i  litvli  relativi  al  pairinumio  medesimo,  che  «arauno  turo 
rlcliiMll  Unto  dallo  Coiucregaxioni  predette  quanto  dagli 
iii;<-Dii  flnanilari  dello  Stato. 

"  Il  riflato  non  giustlAcato,  Il  ritardo  alla  osservane 
di  questa  prescriiione,  la  faliiiLà  e  l'alterazione  delle  in- 
•ticaziuni  ricbìesle,  11  trafugamento,  l'uecultazlone,  la  m(- 
traainne  di  qualunque  oggetto  a  documento  spettante  al 
patrimonio  del  detti  enti,  sari  punito  con  una  multa  da 
[8811 
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lire  100  a  lire  1000  a  c«nco  dei  contraTTentori  e  Ari 
complici,  e  colla  perdita  degli  assegnamenti,  dcU'asnfralU 
e  di  ogni  provealo  derÌTante  da  un  cnt«  del  culto,  di  cu 
fossero  io  possesso,  oltre  alle  altre  pene  stmbiltte  dalk 
vigeoti  leggi.  Le  anuninistrazìom  laiche  e  sociali  die  csa»- 
a  queste  disposizioni  saranno,  inoltre,  sciolte 

itTSTTentori  non  potranno  far  parte  dcU'a 

e  da  ricosliluirsi. 


Titolo  VI.  ■ 


OENEBALI    K   TBANSITORIK- 


"  AiioUnoni  di  enti  pel  tulio  e  di  amminùtratioHi. 

"  Abt.  57.  G\ì  Economali  generali  dei  bcncfieii  vitcaiili, 
le  loro  amministrazioni  o  quelle  dalle  medesime  dìpca- 
denti  s'intenderanno  abolite  dal  giorno  nel  qnalc  sari  eoa 
Regio  decreto  dichiarata  compiuta  la  liqnìdazìoDe  degli 
Economati  medesimi  prescrìtta  dalla  presente  legg^ 

"  È  pare  abolita  la  Diiezioue  del  fonda  pel  cnito  eo- 
stitoita  dall'ari.  26  della  legge  T  li^UoJSSa,  n.  9096. 

"  Le  amministrazioni  delle  Fabbriche  delle  chiese,  sotto 
qualsivoglia  denominazione,  sono  aboUte.  ContinReraano 
però  a  funzionare  finché  non  siano  state  surrogate  dftUe 
amministrazioni  create  colla  presente  l^ge,  e  per  Tef- 
fetto  della  esecuzione  delle  disposizioni  transitorie  della 
medesima. 

"  È  abolito  il  diritto  di  patronato  spettante  allo  Stato. 
Nulla  È  innovato  a  riguardo  del  diritto  dì  patronato  ap- 
partenente alla  Reale  famiglia. 

"■  Liquidatione  degli  eeonomati  dei  beitejicii  vncoMti, 

^' Art.  5S.  La  liquidazione  degli  Economati  generali 
sari  fatta  dagli  Economati  medesimi  sotto  la  dìrczioDO  e 
la  dipendenza  della  Commissiono  centrale  pel  culto. 

"  Si  terrà  conto  separato  per  la  liquidazione  di  ciascnBu 
degli  Economati;  e  i  fondi  risultanti  daciascana  di  co- 
deste liquidazioni  saranno  versati  nella  t-assa  del  fondu 
pel  cnlto,  nella  quale  essi  formeranno  un  solo  fondu  della 
liquidazione  degli  Economati,  che  sarà  tenuto  distinto  da 
ciò  che  costituisca  il  patrimonio  del  Fondo  pel  cnlto. 

"  La  Commissione  centrale  pei  beni  del  colto  ne  pro- 
porrà la  npartizìone  fra  le  Congregazioni  diocesane  in 
ragione  del  bisogno,  epperò  tenuto  conto  :  I*  del  na~ 
mero  delle  Parrocchie  nella  diocesi  e  dello  stato  ■ 
mico  della  loro  dote  ;  2*  dello  stato  economico  dei  SemiBari. 


"  La  Còugroguionl  diocostMio  haimo  heoltà  di  pna«n- 
Uni  ftl  UÌDlstuiu  di  graiia  o  giiutiiia  o  dei  culti  le  loto 
li  ed  u|)po8Ìxioiii  alla  ripartizione  proposta  dalla 
mitralo  dui  culto. 

"  li*  riparlixluno  prodotta  xarà  fatta  e  stabilita  cuu 
Uo^  decretu,  udito  il  l'onHiglto  di  Stato. 

"  Dopo  la  enanasìone  del  piodutto  Beipo  decreto  la 
BUDima  assegnata  a  ciascuna  Uongregaziouc  diocoNua  miA 
versta  nella  sua  casita. 

"  C'iascito  Economato  guncmle  cootinueri,  come  jicr  lo 
addietro,  ad  csorcitaru  la  sua  animintst ragiono  ordinaria 
u  pvr  gli  affari  correnti,  tincbÈ  la  liqnidiuione  doll'ccu- 
numato  medosimo  non  sia  cumpinta,  o  non  sta  avvcnatu 
1»  consegna  uffettiva  alla  ConuuÌ9»iuno  cuntralc  di  tutto 
d'i  cbo  rlflettu  la  sua  amministrai iunu. 

"  Aut.  &S.  Al  cosaaro  dulia  auministraxionc  dot  Food" 
|id  culto  o  degli  Economali,  ai  ajipUcberA  ai  loro  iinpiu- 
gati  la  dùtpuaiiione  dell'ari ici>lu  37  dvUa  luggu  T  luglio 
ISiiH,  nlalivs  agli  impiegati  delta  sop pressa  Cassa  ccck- 

"  Ditpon'iùmi  troHtilorie  divtrte. 

•  Aht.  ho.  I  Prealdenti  dei  Tribunali  civili  dui  luo^'o 
in  cui  dovrà  aver  tede  La  Congraguionu  diucesana,  «ono 
incaricati  di  promuuTere  gli  atti  occorrenti  alla  prima  co- 
stitnijoBC  dolio  (^ugrrgniioni  midcsimo,  nel  cano  che  ciii 
non  aitai  weguito  i;nlro  quattro  musi  dalla  attuazione 
della  prcMnio  leggio 

-  1  Protori  banno  il  modcsìmo  incarico  ppr  la  prima 
ci>slÌtuiÌone  dcltu  <'ongrugaiÌonÌ  parrocchiali  dol  loro  man- 
da monto. 

"  FlnchA  le  detto  <.'>ongrogasÌonì  non  siano  coatituito 
continaoraano  a  fnnuonaro  le  attuali  ammiQistraisiDni. 

"  AttT.  61.  Gli  attuali  InTostlti  di  uffici  occloiiiaBtici 
coatinnoranoo  a  godere,  come  por  lo  passato,  Mtto  t'osaur- 
raOH  della  prraontc  leggo,  delle  dotaaioni  di  cui  si  trovinu 
in  poMosM,  mIto  ci<t  cbc  b  dalla  preconio  leggo  disposto 
per  la  coufersiono  dei  beni  immobili  in  rendila  dello  Slato, 
e  par  la  quota  di  concorso. 

"  Diventimi  yewniti  dierrM. 

"  Art.  61.  Le  Open  parrocchiali  o  dìoeosue,  la  Cum 
per  supplemento  agli  usogui  pei  panochi,  pel  vescovi  e  pei 
seminari,  saranno  eaentf,  pel  loro  patrimonio  e  per  le  loro 
mndltp,  dal  pagamento  di  tanse  speciali. 
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"  Akt.  63.  I  componenti  le  CoDgregazio 
parrocchiali,  ed  in  generate  tutti  gli  ammioistraXori  di 
beni  destinati  al  eulto,  sodo  responsabili  dei  danni  ogÌ«- 
nati  agli  enti  da  loro  amministrati  per  grave  loro  colpi 
Il  negligenza  nell'adempimento  delle  toro  funzioai. 

''  Abt.  64.  Qualunque  rìnnuzia  per  parte  dì  ana  ammi- 
nùtrazìone  di  enti,  e  beni  pel  culto,  o  dei  titolari  di  nf- 
fi£i  ecclesiastici,  che  godano  lieui  o  rendite  del  colto,  *d 
un  diritto,  od  all'esercizio  di  una  facoltà  relativa  al  detto 
godimento,  od  inerenl«  al  loro  ufficio,  o  dal  niedesimo  dì- 
pendente  per  effetto  della  presente  l^ge,  e  qualsivoglia 
fatto  od  atto,  che  menomasse  <>  TÌncolasse  codesti  diritti 
o  queste  facoltà,  sono  nulli,  e  di  nessun  effetto. 

"  Abt.  65.  Nulla  ò  innovato  a  riguardo  dei  diritti  che 
spettino  al  patrimonio  privato  del  Be,  ed  al  patrìmoBÌo 
dello  Stato  sopra  chiese,  odificìi  sacri  e  su  beni  serventi 
al  culto  indipendentemente  dal  diritto  di  patronatOL 

"  Nulla  6  parimente  innovata  a  riguardo  dei  dìiìtU  di 
ragion  civile  che  spettino  ad  individai,  o  ad  enti  cìtÌU 
giuridici  in  dipendenza  di  speciali  atti  o  statuti. 

"'  Art.  6Q.  11  patrimonio  o  la  dote  di  qualsìvo^'a  ente 
civile  del  colto,  che  sia  stato  destinato  a  setriziì  di  colto 
e  ad  nai  di  benelìccnza,  senza  indicazione  della  parte  de] 
medesimo  assegnata  a  ciascuno  dì  questi  usi,  e  senza  che 
sia  poscia  avvenuta  una  legale  separazione,  saranno  di- 
visi in  due  distinte  parti  per  ciascuna  di  queste  destina- 
zioni, coCe  norme  prescritte  dall'articolo  2  della  leggo 
3  agosto  1868,  n.  7ó3,  snlle  opere  pie,  e  dei  relativi  re- 
golamenti. 

"  La  parte  applicata  al  culto  sarà  soggetta  alle  dispo- 
sizioni delta  presente  legge,  e  quella  destinata  alla  benefi- 
cenza sarà  governata  dalla  predetta  legge  del  3  agosto  1S62. 
"  Anr.  67.  La  Commissione  centrale  pei  beni  del  colto, 
per  le  amministrazioni  e  per  gli  uffici  che  le  turana  at- 
tribuiti colla  presente  le^e,  si  uniformerà  rispettivaineate 
per  ciascuna  delle  dette  amministrazioni,  alle  le^i  pre- 
cedenti in  tutto  ciò  che  colla  presente  legge  non  siasi 
contrariamente  o  diversamente  disposto. 

"  A  dichiarazione  del  contenuto  nel  3*  comma  dell'ai^ 
ticolo  35  della  legge  7  luglio  1S6G,  d.  3036,  £  surrogata 
al  medesimo  la  seguente  disposizione: 

"  Le  altre  tre  parti  dell'avanzo  che  coll'estìngnerà  delle 
'  pensioni,  si  andrà  verificando  nelle  predette  rendite  del 
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*-  Fondo  l>el  culto  provoniontì  A%i  boni  delle  corporuionl 
'  rvligluM  Hoppresso,  dopo  paiolo  il  doiiito,  che  fosse  stato 
"  cuumtlu  Ki  tenniai  dell'articolo  7,  o  dopo  l'escciuiono 
*  dui  proscrill^  noi  nameri  4  o  5  dell'articolo  SS,  saruouu 
'  devolute  allo  Stato  .. 

*  II  tuaiduo  attivo  uetto  del  fondo  pel  collo,  cbu  rùul- 
iiitX  dalla  liquidaiiono  dei  twni  provenionti  dal  clero  iic- 
cularu,  dopo  ostintc  lo  poosluni,  o  dopo  pagatu  il  debito 
che  fowtc  stalo  contratto  ai  termini  dall'articolo  7  della 
Ii-gKQ  7  ìingih  ìS6e,  n.  IIU36,  sar4  versato  nella  Ca«a 
[H'r  aniiplu meato  agli  aiwgni  dei  parrochì,  to»Cot1  e  t^v- 


"  Ditpotitiani  prr  homa  t  It  trdi  tìAurbiearie. 
"  Art.  68.  La  presento  IokKo  non  m  applica  ai  beni  vA 
■kIì  Dilli  cìrili  giuridici  del  culto  attualmente  csisionii 
In  Houa  V  nello  sedi  suburbicario  della  provìncia  di  R^ma, 
ni  tortniai  dell'art,  SI  della  logge  1»  gingno  laTH,  n.  I4U2, 
al  quali  enti  e  boni  larA,  occorrendo,  provveduto  eoo  legigc 
spuciale.  salvo  cib  che  b  disposto  al  n.  S  dell'art.  15  e  noi 
seguenti  articoli  69,  TI)  e  TI. 
"  Commmiant  ventrale  per  rammùtUlmiotte  delCattt 

eeeleéiatlùm  m  Soma. 
"  Art.  ett.  Oli  ulKcii  attribuiti  dall'articulu  0  duik  legge 
lU  gingni)  ISTa,  n.  Iliis  ulla  GiunU  UquiiUlrice  deU'aaw 
cceledaslico  di  Huma,  puacia  cunfiuìti  ad  un  regia  eon»- 
mÌMario  colk  legge  T  x'tlembri!  1871),  n.  ACMI  ed  attri- 
buiti successi  vanente  col  Eegio  ducrotv  1  settembre  I88I1, 
n.  SB-tl,  serie  H*,  all'amminiitraslunu  dd  fondo  pel  cullo 
■oppressa   coll'artioolo  ài    dulia  presunte   legge,    saranno 
d'un  in  pili  eiercitati  dalla  (^mwÌMÌone  centrale  creala 
dall'articolu  Ili  della  presento  logge,  colle  norme  stabilite 
dalla  predetta  legge  IS  giugno  18*3,  n.  U03. 
"  Fondo  <U  betufiommi  e  di  emUo  m  Soma. 
"  Art.  io.  n  fende  speciale  di    beneflcAnn  e  di  cullo 
CMtitidto  In  Eoma  coll'artlcolo  a  della  legge   19  giugno 
18TS,  a.  I40S,  b  eretto  in  ente  morale  civile. 
"  Bmo  sarà  rappresentato  e  amministrato  da  una  com* 
■  ialitulata  CmnmiMibiM  pel  farnh  Hi  hi 
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"  La  Commissione  s&ii  composta  di  quattro  persone  ila 
nominarsi  con  Beg;io  decreto  sulla  proposta  del  Consiglio 
dei  ministri,  e  di  altre  tre  persone  da  eleggersi  dal  Con- 
niglìa  municipale  dì  Roma,  oltre  al  Sindaco  di  Rom&,  cli<^ 
ne  farà  parte  permaneatemente  e  che  ne  sarà  il  presiitenlc. 

"  Le  nomine  ed  elezioni  predette  sì  faranno  fra  i  capi 
di  famiglia  residenti  in  Roma,  che  abbiano  compinta  la 
el4  di  30  anni,  che  siano  inscritti  nei  registri  parrocchiali 
di  Roma,  e  nelle  liKte  elettorali  amministrative  del  co- 
mane  di  Roma.  I  componenti    dorano  in  carica  tre  MUiL 

"  Tanto  i  componenti  da  Bombarsi  dal  OoTemo,  qvaatii 
<iuelli  da  eleggersi  dal  comune  ili  Roma,  si  rinnoTeraaiio 
pur  UD  terzo  ogni  anno.  Oli  uscenli  saranno  pel  prima 
triennio  designati  dalla  sorte,  e  potranno  essere  di  nnovii 
nominati.  Fra  i  nominati  dal  Goremo  si  cstrarrknno  > 
^lortc  nel  primo  anno  del  primo  triennio  due  dei  medesimi. 

"  La  Commissione  predetta  arril  la  soa  sede  in  Rom» 
presso  il  Ministero  di  grazia  e  giostizia  e  dei  culti,  e  si 
varrà  degli  impiegati  del  Ministero  medesimo. 

"  Il  patrimonio  del  Fondo  di  beneficenza  e  di  callo  in 
Roma  si  compone  dei  residaì  attivi  della  liqnidaiuoae  del- 
l'asse ecclesiastico  di  Roma,  ai  termini  dell'articolo  3.  e 
del  terzo  comma  dell'articolo  14  della  legge  19  giugno  1S73, 
n.  1402. 

"  Nulla  fs  innovata  alle  disposizioni  riguardanti  questa 
Pondo  contenute  nella  predetta  legge. 

"  È  applicabile  al  Pondo  di  beneficenza  e  di  cnlto  in 
Roma  l'esenzione  da  ogni  tassa  speciale  dìchianUa  nel 
precedente  artìcolo  62. 

"  Questo  Fondo  sarà  diviso  in  due  parti  eguali,  l*iiiia 
il  ostinata  alla  beneficeoKa  e  l'altra  al  culto. 

"  Ciascuna  parte  dì  questa  Fondo  non  potrà  ricerera 
altra  destinazione,  uè  impiego  diverso  da  quello  stabilito 
dal  presente  articolo. 

"  La  parte  dello  stesso  Fondo  destinala  alla  beneficenza 
■^a.tà.  impiegata  nel  sovvenire  stabilimenti  pubblici  nella 
città  di  Roma,  che  siano  veri  istituti  di  beneficenza,  pre- 
ferendo gli  ospedali  e  i  ricoveri  dì  mendicità,  q  non  potri 
mai  essere  impiegata  in  sussidi  ad  individui  od  a  famiglie. 

''  La  parte  destinata  al  culto  sarà   impiegata  :    1*  In 
sovvenzioni  pel  rìstauro  delle   cbiese  più  povere  e  biso- 
gnose ;  2*  In  sussidi  per  la  provvista  di  arredi  sacri  nelle 
parrocchie  povere,  e  che  ne  abbiano  maggiore  bisogno. 
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^'  Le  deliberazioni  della  Commissione  centrale  di  bene- 
ticenza,  e  di  culto,  per  divenire  esecutorie,  debbono  ri- 
portare il  viito  del  Ministro  di  grazia  e  giustizia  e  dei 
culti.  A  tal  fine  una  copia  delle  medesime  gli  sarà  trasmessa 
entro  otto  giorni  dalla  loro  data.  Il  visto  si  intenderà  apposto, 
se  non  sarà  stato  rifiutato  entro  20  giorni  dalla  scadenza 
«lei  detto  termine.  Esso  non  potrà  essere  rifiutato  se  non  per 
titolo  di  illet^lità,  e  di  incompetenza,  o  di  violazioni) 
delle  leggi. 

*'  AbrogatUmi  generali  e  regolamento, 

"  Art.  71.  Con  regolamento  speciale  da  approvarsi  per 
Decreto  reale,  udito  il  Consiglio  di  Stato,  sarà  provveduto 
a  quanto  ù  necessario  per  Tesecuzione  della  presente  legge, 
ti  specialmente  a  quanto  concerne  le  elezioni  delle  Con- 
gregazioni diocesane  e  parrocchiali,  i  loro  bilanci  preven- 
tivi e  conti  consuntivi,  il  contributo  per  le  spese  di  con- 
servazi«)n(>  e  di  riparazione  delle  chiese  e  per  gli  arredi 
sacri,  la  ([nota  di  concorso,  la  conversione  graduale  dei 
beni  (Iti  culto  e  in  generale  la  loro  amministrazione  e  la 
(  'onnnis^ioni;  centrale  del  culto  e  di  beneficenza  per  lloma. 

''  Smo  abrogate  tutte  le  disposizioni  generali  e  speciali 
•li  qualunque,  natura  che  siano  contrarie  alla  presente 
legge,  o  che  dispongano  sugli  oggetti  sui  quali  la  me- 
tlesinia  provvi»de,  come  pure  cessano  di  aver  vigore  neHo 
Stato  tutte  le  leggi  ecclesiastiche  e  canoniche  fin  qui  ri- 
conosciuti*, a  riguardo  delle  materie  contemplate  nella 
pn»scnte  legge. 

*'  La  presente  legge  andrà  in  vigore  nel  giorno  che  sarà 
rissato  con  Hegio  decreto,  e  non  più  tardi  di  sei  mesi  dalla 
sua  pubblicazione. 


-  Iioma,  21  dicembre  188«. 

•*  C.  i'kitiiwss^  Prffsidentf  e  rf latore  ^. 
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120.  Una  consegnenza  del  scpsntlisu 
ora  nelle  varie  dtsi>09ÌEÌoni  ta  cui  ai  trova  espliemts  Bei 
rapporti  fra  Stato  e  Chiosa  regolati  col  H  Tit«>lD  ddh 
Legge  delle  gnarentigie,  eia  quella  del  diritto  'Commmt. 
Se  Io  Stato  deve  staccarsi  dalla  Chiesa,  a  qnest*  si  ap- 
plicherà il  diritto  comune  ;  se  le  ai  tolgono  i  privilegi. 
le  si  IcTcraimo  anche  le  misure  ristrettile  speciali  esi- 
stenti. Mb  che  cosa  deve  intendersi  per  diritto  coniiiiie  i 
qual  è  il  diritto  comune  da  applicarsi  alla  Chiesa  V  Qaesto 
problema  non  fu  ben  formulato  e  sriluppato  nelle  CMiiere, 
e  le  idee  in  proposito  nou  sono  ncppni  ora  genendmeatc- 
chiare  (1). 

11  Pescatore  ricordava  che  le  l^gi,  secondo  la  defini- 
zione di  Montesquieu,  devono  essere  il  rapporto  neo^ 
aario  delle  cose  ;  che,  se  quindi  esìste  un'istitnzìoBe  di 
natora  speciale,  non  le  si  può  applicare  il  diritto  co- 
mune (3).  Ora  si  domanda  se  la  Chiesa  cattolica  sìa  ium 
istituzione  tutt'affatto  speciale,  senza  altre  simili  con  cni 
possa  avere  un  diritto  in  comune.  A  chiarire  la  posixioiM.- 
del  prahlema,  cominciamo  dall'accennare  un  concetto,  che 
poi  svilupperemo  più  sotto,  che  cioè  il  diritto  comoiie  cbc 
pótrehbe  applicarsi  alla  Chiesa  cattolica,  quando  si  pre- 
senta ueUe  forme  di  parrocchia,  capitolo,  vescovato,  ecc„ 
sarebbe  quello  delle  istituzioni,  non  l'altm  delle  associa- 
zioni, e,  quando  si  presenta  nelle  forme  di  assocìaxtoiiì, 
sarebbe  quello  delle  associazioni  pubbliche,  non  delle  as- 
i  private,   non  aventi   scopi  morali.   PrecìsiaBio 


1)  La  quiatione  è  ben  analiiz. 


l1  Piota,  Drlla  lilrtrii  ci(.. 


fi)  Dtpulali,  u  mano  ISìt,  |iag.  T7S.  col.  3,  Pescatore:  •  0*«, 
o  ■ignori,  misurate  la  disianza  che  disnionge  quest'anima  or- 
ganismo cattolico  [la  Chiesa,  il  Pnpalo]  da  quello  delle  asso- 
clajiioni  privale,  e  poi  ditemi  se  le  leggi,  •  rapporta  néce<«aU 
res  dea  choies  >,  debbano  essere  eguali  ;  ditemi  te  questa  cor- 
[nraiìoiu!,  che  desta  il  bnattsmo  religiosa  dì  tutta  Europa 
contro  un  certo  regno,  e  gli  impone  tali  riguardi  da  iodarra 
i  legislatori  a  discutere  laliorìosamenle  certe  leggi  sopra  certe 
guarentigie,  sia  da  pareggiarsi  umiliiienM  ad  una  associ aiioaa 
privata  e  libera,  ad  una  associaiione  accademica, 


uni  k  doDundu:  liaau  anche  per  la  Chìe»  cattolica  U, 
diritto  coinune  dcUv  iatituzioni  o  delle  BaBociaaioni  pub- 
bliche F  specie,  anillntto,  qacUo  delle  reliniose?  Bastali 
dirìttti  comune  presente  jlalianoì'  o  so  non  Ci  sufficìenle, 
pai)  rifonoani  in  modo  d»  farlo  bastare  f 

Il  principio  del  dliitto  cornano  era  difeso  nella  Camen 
io  doppio  senno,  cioA  dalla  Itastra  che  tutstoueva  i  con- 
celti delle  ^areolii^ie,  del  sopanitL§mo  e  della  riunasiii 
alle  faeoltA  giurisdiiioDali,  e  d'altra  parte  dalla  Sinistni. 
massime  quella  araniata;  l'intenzione  dei  due  parlili 
coinrideTa  nel  voler  abolire  ì  diritti  giurisdizionali  tpv- 
ciali;  ma  diversificava  nell'estomiione  che  ciascuno  dava 
al  concetto  del  diritto  cornano:  u  infatti  mentre  la  UcBtru 
con  questo  non  intendeva  escluda»  le  pu^reoligie;  lu 
8t(ilstra,  ìavuce,  lo  dichiarava  contraddittorie  col  mede- 
simo, sostcDeva  che  il  primo  Tìtolo  non  sarebbe  dovuti 
esilitele,  sibbenu  soltanto  il  «ecundo,  e  che  questo  avrcbbiz 
dovuto  esiiuiu  concepito  diversamentu  ;  non  saiubbe  du- 
TUto,  cii>4,  C'siiure  solo  la  dutermìnazionu  dui  rapporti  m 
b  Stato  e  la  Chiesa  cattolica,  uu  tra  lo  Sia.ia  e  tutte  k 
Chiese  in  kcuutv.  La  Sinistra,  dunque,  en  più  conaoiinenti.' 
della  I>estn^  nvll'applìcasiono  del  princìpio  del  diritto  cu- 
uiune,  non  solo  b  quanto  non  voleva  te  gnarentigie,  ma 
anche  per  cih  che  non  voleva  una  h>gge  speciale  sui  rap- 
porti tra  lo  Stato  o  la  Chiesa  cattolica,  aibbem^  una  leggi' 
generali-  per  tutte  le  confessioni.  —  Le  guarentigie  sono 
una  vioUcìonc  del  diritto  comune,  certamente  :  ma  la  mag- 
giur  parte  della  Sinistra  stessa  non  si  dissimulava,  — 
siccome  avemmo  occasìoDe  di  accennare  esaminando  k> 
diverse  currcntt  il'ìdee,  che  sslstevano  nelle  Camere  —, 
la  neeessiCA  di  darle  ;  se  qualcuno  domandava  ingunua- 
nente  peichdi  si  dessero  al  capo  della  religione  cattolica 
e  non  anche  a  quelli  degli  altri  culti  esistenti  in  Italls, 
si  rispondeva  che  gU  altri  colti  non  hanno  l'impurtania 
politica  del  cattolico,  non  occitano  t'interesae  delle  IV 
ti-nm,  non  hanno  an  capo  circondato  di  ulHci  cosi  vasti, 
di   ambasciatori,  ecc.  (1>.  Ha  la  Sinistra,  non  paleadoHi 

II)  b<p»iaii.  3  ttbU.  uni,  pag.  Vi,  col.  t,  Haltaui:  •  Ora 
quMU  iMOMiit*[il(irlnvluUblliUI  dal  capo  della  rvltsione  eai- 
lolieaj  non  ti  iialna  rispetto  alla  sllr*  uiociailnnl  rsllgioM. 
parcU,  Mwsndo  le  nwdMima  rorroat*  da  un  nuninr»  rlttrcl- 
Ussimo  4'indiiidui,  non  vi  ha  parlcolo  cba  una  firiHioiu  u 
voglia  Maroltare  sopra  I  lon  capi;  mallo  meno  *l  può  IMuar* 
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dissimalaie  tutto  ciò,  diceva:  Ebbene,  aUirghituno  il  nasta 
diritto  comniie  in  modo  da  renderlo  nii&  ganuizù  floA 
ciente  ancbe  pel  cullo  cattolico,  seniA  cosi  concedere  i 
questo  prÌTÌIegl  ;  ossia,  in  altri  termini,  tutte  quelle  «■• 
cessioni  che  da  questa  Lcf^^  si  fauno  al  culto  catttotìoai 
vengano  fatte  anche  agli  altri,  anxi,  ^ginngev&oo  aJenai, 
anche  a  tutte  le  a^aoeiazioni  o  fondazioni  u  corpMszicnd 
pnifane  [1). 

clic,  anche  esercì Ondoei,  possa  prodarre  consega^nze  molM 
funeste  >. 

(1)  Dtpuiaii.  0  mano  isti,  pag.  7S3,  col  3.  Bonghi  :  <  TaM 
g\i  articoli,  di  l^lti.  dell'ODOrevole  Criapi.  i  quali  laano  ionaiul 
a  quelli  della  Commissione,  nascono  da  quest'idea,  cb«  nellK 
leg-ge  attuale  non  sì  debba  solamente  discorrere  del  cullo  «si- 
tolicD.  ma  bensì  delta  liberta  dei  culti  in  genere,  cosicché  ai 
debbono  in  questa  legge  comprendere  vane  disposiaiooi,  me- 
diante le  quali  cotesta  liberta  dei  culli  sarebbe  afCatlo  mi  in 
gettata  a  norme  legali  e  comuni  in  Italia.  — Ora  qaeato  atoaM 
concetto  dell'ocoreTole  Crispi  è  comune  si  n  o  TB  aoscrìllari- 
dell'emendamento  che  prende  nome  dall'on.  Pemaaì.  Qoeau' 
«teeeo  concetto  è  comune  anche  all'oa.  Mancini.  I  eoacriUoiC 
dell'emendamento  Peruui  non  intendono  abbracciare  tntw 
queLe  disposiiioni.  le  quali  abbraccia  la  proposta  dell'ooor*-. 
vole  Crispi;  ma  anche  essi  vogliono,  che  in  questa  leggv  iL 
accomunino  certe  disposiiioni  a  lutti  quanti  gli  altri  culti  ». 
—  I  controprogetti  Crispi  e  Peruizi  vedili  sopra,  st  &4>  bis, 
lettere  L  e  K,  pagg.  Mi)  e  559. 

Dtptitaii,  iì  gennaio  IOTI,  pagina  3Be,  colonna  3,  Abigaante  ^ 
•  Concludo  adunque  col  chiedere ,  che  si  rinvìi  queata  di- 
segno di  legge  alla  Oìnnla  aftinché  essa  ne  formoli  un  klink 
della  liberta  delle  Chiese  •.  —  Ibid..  31  gennaio.  pagioK  143!^ 
colonna  3.  ordine  del  giorno  Cairoti  sotloscrìtio  da  Alirl 
13  deputali  :  Si  assicuri  l'indipendenia  spìrìluale  del  Pmpa,  • 
di  lutta  le  religioni  col  diritto  comune.  —  Ibid,,  I  febbniio, 
pag-  441,  col.  3,  Macchi:  Si  conceda  libertà  e  indipeod^niB  al 
Papa,  ma  fondandola  sul  diritto  comuoe;  quindi  si  ritiri  il 
1*  titolo,  e  si  discuta  il  £°,  cominciando  dal  riformare  il  !■  jlp. 
tioolo  dello  statuto  col  proclamare  la  liberta  di  coacìeo^  a 
dei  culli.  —  La  stessa  Giunta  »i  mostrara  scienti dcamenta  pio- 
pensa  a  queste  idee,  sebbene  per  ragioni  politiche  aveeae  p«o- 
poHlo  un  altro  sistema;  Kilaiionc  Bonghi  (stampai»  sotto  il 
giorno  il  genn.  tS7l,  Dtpuiaiii,  pag.  3ti,  col.  I  ;  I  precedenU 
della  politica  italiana  non  lasciavano  libera  la  Giuai«;  ■  ...  a 
sistema,  per  esempio,  che  alla  maggiorania  dei  i 
sarebbe  parso,  a  caso  vergine,  preferibile,  di  cert 
guarentigie  dell'indi [lendenia  delia  Santa  Sede  in  un'autOM^ 
[683-84] 
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Qnesto  concetto  Teniva  oppDfnuto  dalla  Destra,  la  quale 
raiponaTa  così:  KoÌ  anzi  tatto  qnì  intendiamo  fare  una 
legtce  Jtpeciale  per  la  C'hies»  cattolica,  qnesta  leggo  &  anxi 
tutto  politica  (1);  essa  ha  per  ìKCopo  precìpuo  qncllo  di 
nAsicarare  le  Potenxe  intorno  al  libero  «wercizio  delle 
fnniioni  iipiritiiali  delia  Stenla.  Sfide;  noi  prondiamn  oc- 
casione da  qnesto  fatto  per  attuare  anclie  la  rifarma  dei 
rapporti  luterai  fra  lo  Ktato  e  U  Tbiesa  cattolica;  queste 
dui!  anno  le  idoo  storiche  ohe  ci  precedono  e  ci  accom- 
pagnaou  (2)  ;  questo  sono  stMe  U  sono  te  aspiraxioui  del 
popolo  italiiUD,  solnxione  dolla  quutìone  Koniana  senza 
lettere  la  libcrtA  e  indipendeoKi  della  Santa  Sede  e  ab- 
bandono delle  armi  giarisdÌKionuli  :  voi  della  Sinistra,  to- 
leado  fare  una  lc)(gc  per  tutti  i  culti,  oltreché  non  rico- 
noMcte  la  poaÌKtone  da  per  se  stessa  anomalo  del  Papalo(3), 
uno  siete  sostenuti  dalU  tradizione  storico- politica,  com- 
plicate la  quistionc,  non  rtsRÌcnrate  le  l'utente  tanto 
quanto  noi,  potreste  turbane  la  coscionisa  religiosa  del 
paese.  ~  >'  poi,  si  aggiungeva,  prescindendo  dalle  coosi- 
denixinni  piditiebe,  a  cbe  prò  fare  una  le^^e  iteneraie 
per  tutti  i  culti  ?  Forse  che  Ih  eonfeasioni  acattoliche  non 
KodoDo  fra  noi  di  una  iiufficÌOQt«  libertà  ?  Fon»  esistono 
ancora  per  loro  dello  ntstrizionì  odiosef  (4). 


mia  pcrfalta  aceordain  alia  Chieaa  cattolica,  non  p«r  ila  di 
priTiiegi  rioonoKluil  nel  <uo  cai",  na  per  vln  di  poche  e  pro- 
rocJ«  alteratfnni  nel  diritin  pubblico  Inlemo  dello  Stalo,  ohe 
a*ujH>ro  lajKlatn  più  largo  e  lido  earopo  di  efficacia  ed  atione, 
maggior  ntcunuia  e  (MllilA  di  eonaoriio  •  d'organiuaaione 
Slabile  adorni  qualsiasi  prtneipindi  atlon*  inorale  arcllinMa  -. 
(Il  Otp^i»»,  I  rebb.ini.  p«c.  «M.  col.  t.  Unta  libili.,  7  rebU. 
patt  M4,  col  X,  Plsanelli  :  aopra  (a.  W,  ftg.  Mi>.  n.  4|  rlferiU. 
ni  thld^  30  ganD.,  pag.  tC3,  mi.  3,  Vi*conli- Venosta,  mlnlulni 
per  gli  alikrl  esteri  :  •  Queste  prorocuo.  «  ilgnorl.  quatta  prò- 
iDesae  da  noi  fatte,  e  che  bo  i»i«  citale,  risultano  da  lutti  stl 
antaoedMill  della  pullilca  italiana  oella  qneitlonediRaina.  da 
latte  la  affitrmaiioni  maire,  dalle  dichlaraiiont  di  latil  i  Mi- 
ra) Ibld.,  7  bbb..  po^.  XT,  col.  I.  ruanelti:  •  Noi  siamo  di- 
nanil  ad  una  p«l<looe  (Il  papau>|.  cbe  iwr  la  Qstam  della  e<w« 
*  anomale,  ad  a  questa  poalilona  non  al  proivada  con  I  prlu- 
ripl  del  diritto  romane  e  con  le  regnle  ofdlosrle  della  glnrl*- 
pradenia  •. 

(t|  Vedi  Milatlee*  Bciunlil  titampatk   loib)  Il  irlomo  II  ges- 
Baio  mi,  Prpitiati).  pag.  MI,  coL  3;  MS,  poi.  I. 
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La  Sinistra  rispondeva:  che  gli  avreiaarì  sì  onagan» 
aero  il  bisogno  di  n^coi&re  l'EIiiropa  ;  che  le  aspirsnMi 
del  popolo  italiano  non  fossero  qnellc  soltanto  dì  garan- 
tire la  libertà  del  colto  cattolico,  ma  di  tutti  i  colti; 
che  il  popolo  italiano  volesse  uguaglianza  e  libertà  ptr 
tatti  ;  e  che  non  era  vero  che  per  le  confessioni  axMU>- 
licbe  non  esistessero  fra  noi  restrizioni  speciali  (1). 

AUoni  s'intavolava  nna  quìstionu  di  fatt«  sa  questo 
ultimo  punto,  dall»  quale  risultava,  che,  se  in  Ibtiì»  al- 
lora esistevano  ancora  legalmente  restrizioni  al  liber» 
uscicìzio  dei  culti  acattolici, esse  erano  soltanto  scritte, 
rimasugli  delle  legislazioni  dc^li  ci-Statì,  ma  cbe  del  resta 
rimanevano  lettera  moria  (2).  A  che  prò,  allora  doman- 
dava di  nuovo  la  Destra  con  aria  di  trionfo,  a  che  pn 
dunque  fare  nna  legge  gencnde  per  tutti  i  culli  (3)  i  Pet 
mutare  la  condizione  di  fatto  in  una  condixione  di  diritto, 
rispondeva  la  Sinistra  ;  noi  non  vogliamo  lasciare  le  con- 
fessioni acattoliche  esposte  all'arbitrio  del  Guardasigilli  (4). 
Non  c'È  motiva  di  temerne,  obbiettava  la  Destra  ;  e  poi, 
si^ginngeva,  estendendo  la  presente  legge  ai  culti  acat- 
tolici, voi  verreste  ad  asst^gettarli  a  certe  resttisioni, 
che  essi  per  ora  non  soffrono,  specie  a  quella  de)  placet 
e  dell'Arcua  tur  (5):  (argomento  cbe  veramente  non  calzava 
contro  la  Sinistra,  la  quale  presentava  la  qnistione  non 
dal  punto  di  vista  di  favorire  gli  altri  culti,  ma  dall'altro 
dell'  ugn^liaaxa). 

121.  La  Sinistra  atessa  vide  l'impossibilità  di  far  tiiot»- 
fare  il  concetto  del  diritto  comune  per  tutti  i  colti,  con- 
cetto che  trovava  un  ostacolo  precipuo  nell'alito  dcUc 
guarentigie,  che,  —  prescindendo  da  ciì>  che  in  parte  sa- 
rebbero state  inutili  per  le  confessioni  acaltolicfae,  co-Ì 
per  esempio  qaella  di  tener  ambasciatori  —,  non  avreb- 
bero potuto  accordarsi  tutte  o  nello  stesso  grado  alle  me- 
desime. Cosi  certamente  non  si  sarebbe  potuto  concedere 
ad  un  culto  qualunque  la  inviolabilità  del  suo  capo,  l'ìm- 

[It  Dtrui'ii.  IS  mano,  pajt.  73d,  eoi,  i,  Ercole. 

tu  iDtoroo  alla  condiiioDe  giuridica  tisi  culti  acattolici  in 
Italia,  vedi  Rignano  I.,  da,*  ugusfliaHia  civiU  4  dalla  titart» 
dti  culli  teanào  il  diriuo  iw»Mico  iti  rigmo  4'/lii(ia,3>Mtìi.,  Li- 
vorno, Vigo,  issa. 

(3J  DtpuUti,  10  mano,  pag.  3Ì3,  col.  B,  Booglii. 

(4j  Ibid.,  col.  3,  MaDclQi. 

(S)  Ibid.,  col   £,  Bonghi. 
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manitA  locale,  scminurì  senza  alcuna  int^erunia  i^Tema- 
tiva  nella  sede  centnlu  (lui  culto,  irtcspoufiabilìU  degli 
un^ni  neeeasui  dell'emanosìone  degli  Mli.  u,  sopra  tatto, 
Ift  rìcogniiione  di  que*t«  kmocÌuÌodÌ  o  fondazioni  u  cor- 
pomioni  «enza  arunie  prtiu  rirednto  ed  apptorftto  gli 
Statuti:  «e  il  diritto  comune  ti  voletse  alliugare  sino  a 
queti»  punto,  noi  doTrommo  riconoscere  ancbo  le  H6tte 
che  prufeasano  la,  polÌKamia  mninlnuuia  o  il  cuuiunianiu 
inunnonlco  della  donna  ;  anzi  nn'aasoclazlone  di  malfat- 
tori potrobbo  Icgalmtint»  figurare  cumo  un'assuciaziune 
religiosa,  e  procararal  cosi  un  capo  iuvialabilu  e  Inoghi 
d'immnnitA  pei  soci.  Dunque  la  divergenza  tra  la  D<!Stra 
e  la  Sinistra  non  cunsistcTa  davvero  in  ciò,  ctie  la  prima 
riilcsM  colle  iruarcnlif(ìe  demgnrc  al  diritU>  comune,  muntn' 
la  seconda  intendeva,  per  non  offi:ndure  l' uguaglianza, 
concedere  le  guar«ntif{ie  anchcT  a^lJ  altri  cnlti  ;  no,  posto 
cbe  la  [talìtica  avesse  permcs.io  alla  Destra  di  accettare 
<iaesto  principio,  allora  mirebbo  rinata  la  ijiiistionu  in- 
torno agli  estremi,  all'eatensione  delle  guarentigie  da  con- 
cedere a  tutti  i  cnlti  :  posto  che  avessero  dovuta  essere 
comuni  a  Intti,  n6  Destra  nA  .Sinistra  avrebbero  volnt^i 
ab  potato  concederne  tante,  quante  ne  concede  la  presunte 
l'^lCge  alla  l'hiesa  cattolica,  porcbA  altrimenti  si  sarebbe 
venuti  a  qnell'nliima  conseguenza  sopra  dedotta,  cbe 
anebo  un'aMociaziono  di  malfattori  avrebbe  potato  pr«n- 
dere  lo  formo  legali  di  un'associazione  religiosa  e  sac- 
eboffgiaro  inpnnemente  11  paese  per  meuo  dell'inviola- 
bilìta  del  suo  capo  e  dell'lmmunitA  dei  suoi  locali  di 
offlcb,  cbe  cosi  avrebbero  potato  cambiarsi  da  grotte  di 
nonlagno  In  palaia!  di  cittA. 

ProaclDdenilo  dal  fatto  dello  condizioni  politiche  del- 
l'Italia ne]  ISTI,  il  diritto  comune  per  tutte  le  associa- 
zioni, fondazioni  o  corporazioni  religioso  non  puù  risol- 
verai nel  concetto  delle  guarentigie,  se  non  quando  si 
ammetta  11  diritto  dello  tìtUa  dì  esamiaare  ed  approvskrii 
gli  Rtatnti,  riaervandotii  sempre,  eia  non  ostante,  di  vi- 
plaria,  ispMionftrio,  scioglierle  all'occorrenza.  Bisugne- 
rebb*  dnnqic,  pnctaò  il  diritto  comn&o  e  le  eomanì  goa- 
rutigie  foMero  applicabili,  che  si  llmltaMero  1  coocottì 
della  separailaBe  e  dell'Incompetenza,  che,  cio4,  non  d 
UteadeMero  nel  aenaa  clw  easl  Includano  rinunzia  del  p^ 
t«ri  dello  Sutti.  QaeatA  coiic«derebbe  guarentigie  coaód 
per  tutti  I  calli,  ma  *4lTo  a  Mcpenderle  od  abotlfla  p« 


qnel  culto  che  ne  abasì,  salvo  anche  a  negarie  a  qnei  cobi 
che  creda  pericolosi  o  inunorali  si»  per  la  loro  dottnaa, 
aia  per  le  qualità  ilei  membri  che  ri  partecipano,  «Ir* 
perciò  X  negarle  per  esempio  al  culto  monnonìco  o  ad  dm 
associazioue  di  malfattori  «he  si  presenti  sotto  appaicasc 
religiose.  Ha  nn  sistema  siffatto  non  era  quello  della  Destra, 
non  era  neppure  quello  delia  maggior  pane  della  Sinistra, 
e  non  era  poi  ad  ogni  modo  attuabile,  specie  ani  IS71. 
E  ioTem  la  Destra  e  la  Sinistra  estendevano  i  cunceiii 
del  separatismo  e  dell'i  ncompet  enea  molto  piò  io  là  àtì 
giusto,  di  quanto  non  sìa  compatibile  con  questo  sistoma: 
cra  soltanto  la  Sinistra  più  avanzata,  cioè  una  parte  ben 
poco  numerosa  tra  quelli  che  dai  duo  lati  della  CaBieta 
parlavano  di  diritto  comune,  che  partiva  da  un  ordine  di 
idee  anali^o  a  quello  da  noi  esposto.  Ma,  quand'aaclic 
esso  fosse  stato  diriso  dalla  maggiorania  della  Camera 
scientificamente,  non  la  sarebbe  stato  pure  politicamente; 
giacché  le  condizioni  dell'lialia  nel  l&Tl  non  erano,  e  in 
parte  non  lo  sono  neppor  oggi,  tanto  solide  e  fòrti  da  per- 
mettere una  rifonnB  cusi  TadÌCBÌc(l). 

11  concetto  di  creare  un  diritto  comune  per  tutti  i  colti 
ora  dunque  inammissibile,  quando  si  partiva,  come  face- 
vano anche  una  parte  di  quelli  che  lo  sostenevano,  dalle 
idee  esagerate  di  separatismo  e  d'incompet«uza  ;  sarebbe 
stato  poi  addirittura  assurdo  quando  vi  si  fossero  vtduto 
includere  tutte  le  gaarcniigio  concesse  dalla  presente 
Legge  alla  Santa  Sede  ;  e,  in  qualunque   modo,  sarebbe 


M)  I.  HinachiiU  lAlIgmuin*  Dartiiilung  Ur  VtrhatimitM  raii 
Siaai  uHd  K>rcA(,  presso  Marquardseo  11.,  <  Handhucb  des  uf- 
fenllichen  RecbU  der  Gegenvart  >.  Bd.  1,  Hatlband  I.  Frciblux, 
Hobr,  1S83).  ieaia  occuparti  in  isp«cie  della  legge  dalle  gua- 
renCig-ie  e  della  quisiioae  italiana,  tiene  a  cooctusioDÌ  analo- 
ghe. BgU  teorelicamenie  ai  dichiara  Mparalislae  non  confM- 
■ioniila  (pag.  tVt,  %  tD);  ma  teparatiita  gì iirisdiiìonalista  (pa- 
gina MS,  stsj;  di  Aktlo  il  separatismo  sarebbe  un  Errore,  gia4Khé 
non  SI  puO  astrarrà  dalla  potenza  reale  che  hODOo  firtimiilB 
roenle  le  chiese  privilegiate  in  Oarmaoia  (pag.  MS,  (  £i)  ;  quindi 
alla  cattolica  ed  alla  proiestaale  si  dovrebbe  conservare  la 
loro  posiiione  di  Tatto,  privilegiala,  considerandole  cio4  come 
Utiluti  di  diritto  pubblico,  ma  tenie,  ledere  la  liberti  di  co- 
■cieoia  e  dì  cullo  delle  altre  confessioni,  le  quali  saranno  con- 
•ideraie  solo  come  auociaiioni  privale  o  corporazioni  prirate 


(pag.  tse,  i  n). 
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alata  inammìMibile  politicamente.  BcsUva  !&  quìstionc 
so,  preaclndendo  d&Ue  goarentigie  pontificie,  ossia  negan- 
dde  o  conccdeodole  come  un'occeciune,  non  si  potesse  in 
tutto  il  resto  faro  no  diritto  cornane.  Olì  errori  scien- 
tifici sarcbboto  cosi  diminuiti,  ma,  mantenendo  te  idee 
i>iiagcratc  di  incompetenEa ,  non  saiebbcro  cessati  del 
lulto.  IiO  fftatu  non  potTeblxr,  scnsa  incorrere  in  peri~ 
culi  per  la  sicnrczaa  e  per  la  moralità,  riconoscere  una 
aasocìaiioao  o  fondaaioDe  o  corporazione  qualunque,  son:» 
avenie  prima  esaminati  gli  Statuti,  come  colla  Legge 
delle  gnuenti^  o  meglio  secondo  tutta  la  nostra  logia- 
ladoM,  lo  ocuoede  alla  Chiosa  cattolica.  Questa  ò  una 
vaata  oiganisusione  e  fortemente  ordinata,  in  gonoro 
uun  ha  interessi  porBonati  egoistici;  e,  appunto  porcb£ 
vaìlamcnte  organiziiata  ed  ha  ialorcssi  generali  da  tute- 
lare, si  rispelta:  l'organixxaKiooo  della  Chiesa  catt^ca, 
«<■  ò  |ioTÌc«Iosa  per  lu  Stato  riguardo  allo  suo  tendenie 
usurpatrici  delle  attrìbuiioai  e  dei  poteri  del  medesimo, 
offre  del  resto  goareatìgìe  riapetto  ai  delitti  comuni,  che 
nun  sarebbero  sìstemalicaneBte  tollerati  dai  capi;  si  ag- 
t;iiinga  che  la  morale  della  Chiosa  cattolica  non  diffe- 
risce io  intihi  punti  dalla  mumle  civile:  la  rbiexa  eatt»- 
lii-a  dunque  rùpetlo  ai  reati  e  alle  immoralità  comuni 
offre  guarentigie  b  se  luedesiiua.  Lo  atcsso,  in?ece  non 
pub  dlni  di  una  sòtta  poco  numerosa,  prira  di  una  vasta 
Drt(anix£aiione,  con  un  contenuto  etico  mal  nolo,  o,  come 
quclln  Dioraonico,  niitoriamcnte  in  gran  parte  immorale 
K  diriMtamnntc  conlradditlorìn  alle  leggi  dello  Stato. 

Considerando  ora  la  questiono  del  diritto  comune  dal 
punto  di  vista  politico,  certo  non  sarebbe  stato  opportuno 
crearlo  noi  1S7I,  peicbÈ  dosi  si  sarebbero  accreditati  al- 
rinlemo  e  all*eetero  i  sospetti  d'ìrrelìgiositi  del  nostro 
(loTomo.  Vero  6,  d'altra  parte,  che  cosi  si  lasciava  sfug- 
gire l'occasiono  di  creare  una  legislaxione  nacionalo  in- 
torno ai  colti  1  che,  quando  sarebbe  flnil«  per  l'Italia  ti 
bisogno  di  rassicurare  le  Potenze,  allora  l'attenzione  drl 
paese  si  sarebbe  rivolta  ad  altri  problemi,  diAcUmenlc 
si  sarebbe  potuta  attirare  nuovamente  verso  Ìl  qoeaitu 
religioso,  e  cnsi  la  nostra  Icg^islaiione  intorno  ai  culti  »a- 
rehiie  rimasta  imperfetta.  Cib  era  vero,  e  ai  ò  realiaxato. 
ila  la  Cambra  ripariV  in  parte  a  qneato  male  ;  la  disugua- 
gliania  della  libertà  dei  culti  t  rimasta  nelle  dÌsposÌKÌonÌ 
materiali,  storicbe,  tasaatÌTc,  non  nello  spìrito  del  UMtro 
1SB5] 


IMritto  pubblico  e  della  nostn  ginrispradeos»,  dove  iti 
resto  non  c'era  neppure  prìma  del  ISTI;  !&  Destim,  pei 
motÌTi  esposti,  non  potendo  accettare  di  costituire  bb  di- 
ritto cornano  per  tutti  i  culti,  accolse  tuttavik  tm  ordiae 
del  giorno,  con  coi  la  Camera  inTitava  il  GoTetno  »  n- 
tenere  come  insnssisteiitì  le  restrizioni  speciali  esistenti 
pei  cnlti  acattolici  (1). 

132,  Sin  qnì  abbiamo  parlato  del  diritto  comnne  (tefle 
associazioni,  fondazioni  o  corporazioni  aventi  scopi  reli- 
Siosi.  Ora  si  domanda  se  teoricamente,  esso  debba  dilé- 
rire  da  qoello  delle  profane. 

Natnralmente  tatti.-  le  associazioni,  fundazioni  a  «wp*- 
razioni  non  possono  avere  di  comnne  se  non  ì  prùeìpi 
venerali,  fondamentali  del  diritto;  ma  questo  sari  poi  piA 
ampio  o  pia  ristretto  nell'applicazione  dei  medesÌMii  se- 
eondo  la  natura  speciale  delle  singole  categorie  di  islì- 
tn£Ìoni  e  delie  singole  istituzioni  medesime.  Lo  Staio, 
secondo  che  lo  crede  ntjle  o  non  lo  crede  pericoloso,  può, 
senia  ledere  i  principi  generali,  applicare  il  diritto  co- 
mune delle  associazioni,  fondazioni  e  corporazioni  in  un 
modo  o  in  un  altro  ;  ma  resta  sempre  fermo  il  principio, 
che  esso  ba  il  diritto  di  regolare  questi  rapporti  in  quel 
modo  ebe  crede  conveniente.  Secondo  si  è  sopra  accen- 
nato, la  legge  devo  corrispondere  al  rapporto  necessario 
delle  cose,  il  quale  nel  caso  nostro  è  che  le  istitnaioai 
religiotw,  avendo  scopi  diversi  dalle  laiche,  sono  suscet- 
tibili di  nonne  in  parte  diverse  da  queUe  delle  ulcinifi  ; 
e  ciA  va  detto  specialmente  riguardo  al  principio  della 
separazione  e  deU'ineompetenza. 

128.  Posto  che  lo  Stato  non  ^  confessionista,  esso  i 
pud  dividere  le  sue  funzioni  con  questA  o  quell'istituto 
religioso,  mentre  nuUa  impedisce  che  egli  le  dirid&  eoa 
un  istituto  profano,   per  esempio  sossidiando  una  senola 
prìrata  laica  (2).   Ha  la  separitzinne  delle  fanzioni 


If)  Dtpuiati,  18  mano  1371,  pn.g.  $23,  col.  1.  ordine  del  giorno 
IJaDcini,  approvato:  •  La  CamcrB.  udite  le  die biaraiiooì  della 
CommiNÌone,  e  ritenendo  che  l'aboliiione  delle  ÌBtitutioni  pr». 
ventive  e  di  ogni  ingerenza  goTernalivanell'eaerciiio  del  catto 
e  della  liberia  religiosa  sari  mantenola  ed  applicala  a  pn>- 
Blta  di  tutti  I  culti  prorearali  nello  Stato,  paaaa  all'ordiiM  del 
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implica  cbo  lo  Suto  non  &bbi&  il  diritto  di  e 
contenuto  elico  e  gli  Malati  dell'aaaociuione  o  fomUzione 
u  curponiKtone  religìo!<a  (1)  prima  di  riconoscerla  o  loU 
lerarla;  giacché  latte  le  iatitiuioni  trovandoti  dentro  qaella 
dnUo  Stalo,  questo  nun  ne  riconosc»  alcuna,  se  non  in 
i|nanlo  è  dentro  di  osso;  non  riconosce  U  catlnlicismo 
cunie  ciiiesa  cosmopolita,  ma  come  chiesa  degl'Italiani,  se 
poi  ala  anco  chiesa  nnlveriak',  allo  8iato  non  imiiorta  : 
l'Italia,  per  circosianie  speciali,  riconosce,  con  lo  gnaren- 
liicie,  il  Papa  come  capo  di  una  chiesa  universale]  ma  la 
cbiesa  stessa,  poi,  la  riconosco  solo  in  i|aanto  A  nailonalc. 
L'incompetenza  dello  ^talA  comincia  dunque  solo,  quando 
dall'esame  degli  statuti  e  del  conlennlo  etico  esso  voglia 
passare  all'enune  del  cuutenuto  puramente  doumatico.  Dico 
pnnunente  donunatìoo;  placebo  sia  dorè  il  domma  im- 
plica Gancetti  etici  direttamente  o  indirettamonle,  lo  Stato 
eb'è  II  supremo  gerarca  anche  delle  funzioni  etiche,  ha 
diritto  di  penetrarrl  per  vedere  se  sono  conformi  o  con- 
trari a  quelli  suoi.  L'-osi  il  campo  chiuso.  Immuni',  delle 
iatituzioni  religioso  »i  riduco  a  ben  poco  ;  e  iufalti  ben 
pochi  sono  ì  dommi  che  non  abbiano  attinenza  diretta  o 
Indiretta  colla  moralu.  Noi  nella  Hfera  scientìfica,  non  ci 
arreallamo  punto  innanzi  a  queste  cunsegnenae  ;  anzi  an- 
diamo ancora  più  avanti.  IjO  Stato  ha  il  diritto  di  esa- 
minar non  solo  gli  statuti  e  la  dottrina  dommatica;  ma 
anche  I  riti,  giacchd  questi  possono  emwre  suporutidoai 
ovvero  addirittura  immorali;  come  per  esempio  A  super- 


■mibe  II  diritto  di  (uuidinre  acuole  ronr«aioni*(«:  ma  non 
p«r  l*copl  religiosi,  ]tlbtwnB  couudaruido  la  cbicM  ooin*  iati- 
luilonl  Mciaii  :  da  iiunio  )iudIo  di  <I*U  «mmcltlamo  anofao 
noi  un  lai  diruto  nsllo  Sialo. 

(I)  PadellelU,  ta  ^Iftin  (ccl«i(ai'l»  CiL.pag.  STI  '  In  primo 
luogo,  un  ordlnaniruUi  «cnriorp  della  (oclaift  rvliglou  di  vita 
a  rapporti  Kliirìilici,  ehv  li  lairtt*  dava  dellnim  e  luularc;  • 
cib  riluti»  dnl  primo  ufflcln  d*1lii  sifit'i.  In  Mconiln  luogo  gli 
or<Ilnl  «iterlnrl  di  una  chlma  pnMoiio  corromper*!  adannag- 
giare  gl'lnlarvul  rallgloii  dal  popolo,  come  é  avvenuio  dalla 
Ctaieaa  ciUollca;  ed  In  i|a«>lD  caso  lo  Slato  tia  dou  aololldl- 
rtilo,  ma  lo  airatro  donra  ili  oppormi,  par  quauto  può,  a  qua- 
*ii>  grave  mal*,  a  di  preparare  alla  Cbìeaa  la  poulbilil*  d'un 
miglili raaiaiiUi  nella  me  coudliionl  -.  Vadl  Ibld.,  pagg.  UMe. 
—  Dtfiiitn,  i(  maro  isti,  pag.  770,  col.  1,  Siaao.  Kipra  (n.  TO, 
pag.  Ali.  n.  It)  rifrrilo. 
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stieioso  tutto  ciò  che  rigu>rd&  le  relìquie,  l'e^ 

KÌone,  le  abloEto&i  e  simili  ;  &ddirittun  immoisle,  coae 

per  esempio  i  riti  orgiastici  dell'antichitiL 

L'in  competenza  dello  Statai  iu  fatto  di  istìtazioBi  re- 
ligiose si  liduce,  danqne,  alla  semplice  e  minima  fAitr 
dommatica  cbe  non  abbia  neasnnissima  relazìo&e  mlljt 
morale,  col  diritto  e  colla  sieiire^iia  pubblico.  Ed  in  cjù. 
ma  in  ciò  soltanto,  potrebbe  sembrare  che  ti  diritto  delle 
associaiioDJ,  fondaEioni  o  corporaaioni  religiose  sia  foa- 
dameotalmente  diverso  da  quello  delle  profane  ;  ebe  il 
rapporto  necessario  delle  cose  in  questa  punto  differisca, 
e  che  perciù  in  questo  punto  debba  differire  la  legge  elio 
lo  sancisce.  Ma,  posto  cbe  lo  Stato  diviene  incompcCeatt' 
solo  quando  le  sne  funsioni  non  possano  essere  danneg- 
giate, la  sua  incompetenza  intomo  agl'istituti  reitgiofi 
non  ai  distingae  gran  fatto  da  quella  circa  gl'btituli  [an- 
fani. Se,  per  esempio,  il  Ministro  dell'Istruzione  Pubblica 
crede  che  il  latino  ai  possa  studiarlo  egualmente  bene 
tanto  nella  grammatica  del  Porretti  quanto  in  qnella  dello 
Schnitz,  egli  diviene  ihcompetentc  a  imporre  in  una  scooLa 
privata  cbe  si  studi  il  latino  snll'unu  piuttosto  che  sni- 
l'altro  autore,  giacché  la  funzione  dell'insegnamento  non 
ne  soffre  nessun  danno.  Di  solito  sì  parla  dell'incompe- 
tenza dello  Stato  soltanto  in  fatto  d'istituti  relig:iasi,  non 
ancbe  in  fatto  d'istituti  profani  ;  ma  non  sì  tratta  di  ima 
incompetenza  speciale  riguardo  alla  religione.  Ed  inrcni, 
quando  il  contcnalo  religioso  è  puramente  dommatico  senza 
nessuna  attinenza  diretta  o  indiretta  colla  morale,  col  di- 
ritto e  colla  sicurezza  pubblica,  lo  Stato  non  diviene  in- 
competente perchè  ai  tratta  di  una  dottrina  dommatica 
prò  ut  tic,  ma  perchè  si  tratta  di  una  dottrina  innocua; 
come  nell'esempio  delle  grammatiche  del  Porretti  e  dello 
^chultz,  il  Ministro  dell'Istruzione  Pubblica  non  diviene 
incompetente  perchè  la  quiatione  ò  pcdagi^ca,  ma  perchè 
essa,  posto  che  le  due  grammatiche  siano  egualmente 
buone,  è  innocua  al  buon  andamento  degU  studi 

Partendo,  ma  quasi  incoscientemente,  da  questo  punto 
di  vista,  nella  discussione  sull'abolizione  delle  Facoltà 
teologiche  (1BT2)  il  Bonghi  diceva,  che  lo  Stato  i  no  gran- 
d'asiuo,  che  esso  non  s'intende  di  scienza,  come  non  s'in- 
tende di  religione;  noi  potremmo  cangiare  la  frase,  con- 
servando lo  stesso  concetto,  e  dire  all'inverso  che  lo  Stato 
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ò  un  gnu  dotto,  che  s'intende  di  tutto,  ma  in  qiunlo 
rigiurda  le  suo  funriuni,  funitoni  legislKtive,  di  aieureEza 
liubblìca,  mor&li.ccc.d);  lo  Stato  dove  cunsiderani  come  ud 
e^rand'asino  sulu  neltu  cose  indifferenti  per  l'esercixio  dello 
sue  funnioni.  AukI  in  questo  stL-sso  caso  neppure  dÌTÌen(^ 
nn  Krand'asino  ;  giacché  spetta  a  Ini  di  giudicare  se  In 
cosa  sia  indifferunte  ;  egli  ò  sempre  giudice,  sempre  dotto. 

L'obbligo  di  nti>strar«i  asino  os^ìa  in  competente  puf>  v 
dcrc  intendersi  salo  in  questo  senso;  che,  se  una  quìstione 
ncm  ù  prima  giudicala  dalla  maggioranza,  lo  Stato  ossia 
gU  nomini  che  por  il  momento  si  trovano  al  poterò,  nou 
hanno  facoltà  di  dcciderìa  secondo  ti  loro  modo  personale 
di  vedere.  Ha  che  cosa  deve  ìnlenderai  per  maggioranai  V 
t'erto  non  qnoUa  numerica,  ma  qaclk  delle  persone  tocni- 
che  o  colte  secondo  le  varie  branche  di  cui  si  tratta,  e 
ehe  Sgnrano  legalmente  come  tali.  Se  la  maggioransa  del 
Depnialì,  rappresentanti  legali  del  paese ,  crede  di  «op- 
primere aienni  enti  ecclesiastici  (come  di  fatto  si  fece  nel 
ISflB  e  nel  IBflT),  essa  ne  ha  11  diritto,  non  oeUnte  che 
Il  popolino,  ìnsufllato  dai  preti,  sia  d'opinione   contrari». 

NA  si  dica,  che  i  Deputati  rappresentino  i  cittadini  e 
non  i  fedeli  :  certo ,  ci6  £  vero ,  ma  non  11  rendo  incom- 
petenti a  trattare  aneho  le  quistioni  religiose;  signillca 
solo,  cbe  eni  un  devono  occuparsi  delle  medesime  prò 
wt  «fe,  albbein  semplicemente  in  quanto  hanno  relaslonc 
Colin  leggi,  col  diritto  pnbblico,  colla  morale,  colte  fun- 
sloiil  tntte  dello  Stato  :  se  questo  ,  per  tutelarle ,  deve 
enteadere  la  sua  ingerenia  anche  sol  domma ,  caso  i  nel 
nuo  pieno  diritto  ;  a  ciìi  non  onta  che  «i  aia  mandatari  dei 
cittadini  yr»  ut  tk  is  non  anche  come  fedeli  ;  per  far  ciu 
non  £  neeoMario  11  mandato  dei  fideli.  dei  cittadini  come 
fodolì;  no,  nattìA  occorrerebbe  soltanto  quando  i  manda- 


li) Abbiamo  Bfk  aecaaoaio,  cori*.  Mcondo  Él  i'ìula  (Dilla  ti- 
tarM  cit.),  la  funtlona  mora)*,  al  pari  di  qualla  nligiou  •  di 
qualla  iMraUiva,  dotrabtw  avara  un  orKBnumOHparalD  dallo 
Kulo:  noi  non  aiamo  contrari  a  quatta  isoria:  ma  Inlaoda- 
rwnino.  coma  dal  raMo  snehall  Mola,  conaeriaraMinpre  l'alia 
(irilaoM  dallo  Sialo  lopra  tatti  qunlt  orKaniimi,  •sparali  da 
lui,  ma  sampro  danire  di  Ini;  aa  parliamo  dalla  tunilonamo- 
rala  coma  apparlananla  allo  nato.  *l  *  in  qaaalo  aanao.  olire 
eh*  pai  motivo  eb«  noi 
■tali*  coaa. 
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tari  volesaeio  occuparsi  di  qnistioni  religiose  prò  Mf  *»r, 
volessero  riaiiìrsi  in  sinodo  (I). 

L'illogicità  della  teoria  contraria  degl 
sì  può  mostrare  non  solo  teoricamente ,  e 
fatto,  ma  anche  coi  loro  atti  stessi,  ad  Aomment.  Ed  ìa- 
vero,  quando  nel  Codice  ciTÌle  del  1S65  saacirano  il  ma- 
tiìiDoaìo  civile,  credono  gl'ìncompetentisti  di  non  ax^r 
oasi  allora  violala  un  donuna  della  Chiesa  ?  e  se  essi  non 
avevano  il  diritto  d'ingerirsi  in  cose  di  fede,  perche  ki 
hanno  fatto  ?  Perchè  il  buon  senso  arresta  le  coaseg^nease 
delle  assorditi  logiche.  Dicevamo  che  il  matrimiMUO  à- 
vilc  violi  nu  domnia  della  Chiesa;  ed  invero  qnest»  bt 
solennemente  definito,  che  il  matrimonio  fi  nn  sacrunento; 
ba  poi  stabilito,  che ,  per  essere  valido  e  quiadi  emarm- 
luento  deve  esser  celebrato  davanti  al  parroco:  or  beae, 
gl'i ncompetent isti  introducendo  il  matrimonio  civile  vea- 
gono  H  dichiarare,  che  il  matrimonio  non  i  valido  (e  quindi 
secondo  la  Chiusa  cattolica  non  dovrebbe  essere  on  sa- 
cramento) se  non  è  contratto  davanti  al  fonzionarìo  dello 
.^talo  (il  che  non  è  necessario  secondo  la  Chiesa  catto- 
lica). Supponiamo  ora  che  l'Italia  volesse  procedere  verso 
la  Chiesa  cattolica,  così  come  procederebbe  verso  on  colto 
nuovo  che  si  volesse  iutrodurre  ;  allora  dovrebbe  sotto- 
porte  alla  sua  approvazione  gli  statuti  e  il  corpo  di  dot- 
trìoa  della  medesima,  uegar  laro  la  sua  approvazione,  ed 
all'occorrenza  sciogliere  l'istituzione  stessa ,  se  quest*  &i 
rifintasse  di  modificare  il  suo  donuna  della  sacrauentalJtÀ 
del  matrimonio,  od  almeno  la  disciplina  che  permette  di 


Ij  Nell'afrennare  e  nel  dare  le  ragioni  pei  diritti  deUoStato 
.  foDdaiioiii  e  corpo raiioni.  ed  anche 
I  vorremmo  si  credesse,  die  noi 
li  applicbi  tosto  radicalmente  a  modo 
!:  senlìamo  mag^iormenle  il  bìao^o 
di  avvertire,  che  ancbe  noi  crediamo,  che  prima  di  reatHn- 
t^re  le  liberti  iodividualioccorre  ami  tutto  «tudiare,sen(Miaa 
deriverà  DU  male  maggiore  di  quello  a  cui  sì  vuole  por  ri- 
medio. Insomma  noi  non  siamo  né  rivolnuonari.  aé  ttatotalri.- 
alibiamo  «oliamo  voluto  guardare  intia  la  sfera  dei  diriltì  dello 
Sialo,  specie  per  opporci  al  pregiodiiio  che,  a  causa  delift 
■orza  della  tradiiione  e  della  scieiiEa  religioBa,  persine  «dcIm 
in  parecchi  raiionalisli  conservatori,  di  concepire,  anche  ■«- 
condo  il  diritto  ideale,  i  rapporti  della  Chiesa  cattolica  collo 
Stato,  come  eneuEialmenle  diverai  da  quelli  delle 
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celobran  Q  rito  religìoM  del  mairimoDio  prima  che  quotilo 
sia  contratto  ciTilmonta.  —  A  questo  punto  si  potrebbe 
dunqae  rimediare  con  una  modiflcariono  della  disciplina 
senta  caui^re  il  domina  stcsao  ;  ma  co  ne  sono  altri  la 
cui  qnoatu  si  trova  in  aperta  contraddicione  colle  legpi 
dello  Stato.  Ed  iuTeru  Kcoado  la  Chiesa  il  matrimonio 
ù  un  sacramento,  e  quindi  6  valido,  anche  ac  contratto 
M'nxa  il  consenso  dei  genitori  prima  dulia  ma^orcnnìiA 
civiUaento  tonalo;  cÌo£,  io  Italia,  prima  dei  SS  anni  pel 
maschio  e  dei  Si  per  la  femmina  ;  per  la  Chiesa,  !uroc«. 
basta  k  semplice  pubuhà,  ì  H  anni  pel  maschio,  i  IS 
pur  la  donna.  —  Cumi-  cuncìUaru  [toi  coirtnlaneibililA  dot 
duroni!  1*  loggu  del  diTuriio  volata  dallu  L'unere  francesi 
I!  proposta  più  volte  in  i|ne]U  dei  Dejiniati  iialianuV 
—  Atgpungiamii  un  aliru  cugu,  in  cut  non  si  pu(>  fare  a 
menu  ili  cadcru  b  conltaddiziunc  se  si  vuol  mantenere 
il  principio  dell'incoDpoiuua.  Lu  i^tatu  diebiata  valido  il 
matrimonio  ilei  preti;  div«rsamentv  dal  domuia  caltolieu, 
non  opina  cbe  II  celibato  sia  da  ptuferinì  allo  stato  con- 
iugalo; ora,  o  mantiene  il  henefleio  al  prot^>  spuxatosi, 
e  cosi  urta  in  una  misura  conciliare;  u,  come  al  fa  di 
solito,  (Il  toglie  il  beneltciu  (l),  td  allora  urta  nel  saol 
principi  intorno  al  malrlmunio.  -  l'otremuw  addurni  altre 
Iccgi  s  fatti,  in  cui  gì 'incorapctcn listi  italiani  o  cadono 
in  oostraddiaioni,  o  si  trovano  «Mtrciti  dalla  cvidcnu 
M  bona  senso,  dal  rapporto  occessarìo  e  incvitahilo  doUu 
COM,  a  deviare  dai  loro  principi;  ma  non  vaio  la  pena: 
nel  eorso  del  prcscntt!  lavoro  abbiamo  avuto  più  volto 
occosioDo  di  farlo,  o  il  lettore  potrA  proseguirò  da  per  st* 
stesso  l'csempliflcazionc. 

Dunque,  secondo  noi,  lo  Stato  non  b  mai  incompetenti': 
esso  decide  su  di  tutto,  anche  sulle  coso  che  erode  in- 
nocue ossìa  iadifferenti  pel  buon  oserciiio  delle  sub  fttu- 
sioni  :  sono  soltanto  queste  cose,  che  egli  non  ha  diritto 
di  motarv;  ma  esso  ci  s'iufferisci!  sempre,  per  ipadtcaru 
se  siano  o  no  indlfTorcnti  ;  posto  cho  lo  giudichi  tali,  msu 
non  ba  il  diritto  di  mutarle  o  farle  mutare  giacché  questo 
sarebbe  un  capriccio,  ed  il  caprìccio  non  6  permesao  a 
nessun  ftinaìonario.  Ha  non  si  tratta  di  una  vera  e  pro- 


fi)  far  la  (iurluprudania  In  ptopoiillo  ladl  Scaduto  f..  Sa- 
art»;  Bel  iXfMM  /MHuw,  Torino.  L'nione  UpOKr.-<4 lirico. 
■lU  d«iia  toce,  numero  It. 


pria  incompetenza,  di  una  incompetenza  speciale  in  tatM 
dì  religione  ;  no,  lo  Stato  dod  ha  diritta  di  mutare  o  di- 
sapprovare le  cose  indifferenti  neppare  in  t&Uo  di  eda- 
eazione,  d'istruzione,  ecc. 

Pertanto,  non  ci  sono  motivi  esaenzl&li  per  cai  il  diritta 
delle  associazioni,  fondazioni  e  corporazioni  religioisc  deb!» 
differire  da  tinello  delle  profane  ;  esso  sono  capaci  di  nn 
diritto  coniano  ;  ci  potranno  essere  delle  differenze,  bu 
TclatÌTamente  secondarie  ;  esìstono  cose  simili  nel  mondo, 
ma  non  cose  identiche  ;  peiìi  le  cose  simili  vanoo  rego- 
late coi  medesimi  prìncipi  generali,  perchè  i  loro  rapporti 
0  ì  medesimi  (I). 


Il)  l-a  noelra  conclusione  differiece  àa  c|ueUa  del  Piola,  drl 
Minghelti,  del  l>adeUe(li,  ch'é  più  accentualo  dei  du«  privi. 
Ms  la  differenza  é  Torse  più  nella  formula  e 
liei  concetlo.  che  n^lla  toslanza.  Anch'io,  e 
pulibltclsli,  parlo  dal  concello  delle  Utituimni  e  del  rappoHo 
necetsario  delle  cose;  anche  ic  credo  che  ogni  istiloiioiw  -è 
•livena  dall'ai  Ira;  ma  io  accentuo  più  di  loro  il  carattere  «omnne 
che  hanno  certe  lEtiiutioni  :  accentuo  il  concetto.  ch«  esutooo 
i/ruppi,  ciani  d'istituzioni,  e  che  per  ciascuno  di  loro  può  sus- 
sistere un  diritto  comune,  salvo  sempre  le  differenze  inerìla- 
hili  pel  Tallo  che  esialono  cose  simili,  ma  non  identiche.  Ri- 
pelo quello  che  ho  detto  in  una  nota  anteriore,  che  inteiwlo 
iippormi  al  concello,  di  considerare  la  Chiesa  calloliGa  eoni« 
una  religione  e  un'istituzione  assolutamente  anormali.  — Piala, 
/.■  Libtriè  cit..  pag.  £3:  ■  Ci  parlano  del  diritto  comune  delle 
istituzioni.  Bisogna perùconsiderare che «jnwi')  diritto  comune 
non  puù  essere  in  pronto,  perché  la  Chiesa  é  di  natura  ml^H^wtra 
riiEiria  dalle  allre  isUtuiionì  che  noi  abbiamo  >.  —  Hiagbe(u. 
Sialo  t  China  eli.,  pag.  130:  <  £  Torza  riconoscere  che  il  oon- 
trailo  Ira  i  Tedeli  nella  Chiesa  é  un  contratto  i  •  sui  geasris  ■  • 
che  non  può  essere  iniiiramtntt  assimilalo  agli  altri.  B  coma, 
per  esempio,  dopo  aver  applicalo  il  diritto  comune  alla  caK- 
teria  delle  cambiali,  e  dopo  le  prove  Tatle  intorno  a  ciò  dallA 
^iariEprudenza,  si  é  dorulo  alla  perfine  Tare  una  legisbuìone 
cambiaria,  cosi  occorrerà  forse,  posla  la  separazione  dello  stata 
e  Chiesa,  stabilire  delle  regole  legislative  speciali  andie  per 
1  mppoKi  giuridici  derivati  da  un  alto  ecclesiastico  >.  —  pk- 
delletli.  La  poliiiea  tecUiiaitica  cil..  pagg.  ESO-SI:  — <  EEsa  (Ix 
Chiesa)  é  invece  una  istituzione  di  diritto  pubblico,  di  natwca 
Inda  tpaetaii  ■  affano  ilrtrta  da  lutle  le  altre  corporaxioni  e 
asBOCtailoal  che  si  hanno  nello  Stato.  É  quindi  •mpoiiiuta  ap- 
lilicare  ad  essa  il  diritto  comune  giacché  6  contro  giuaiiiin 
trattare  egualmente  rapporti  ineguali  (Ahrens),  e  hi£ogii&  ap- 
plicare ad  essa  un  diriKo  spi>ciale  a. 
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(Juestk  MluuDne  del  problema  del  dirilto  comoBB  delle 
rugociuioni,  fonduioni  e  earpor&ziani  religiose  e  profane, 
s'iatcndu  sempre  che  riguarda  il  campo  puramente  scieQ' 
tifico,  teoretico:  la  sulaaìone  politica,  pratica  per  l'Italia 
nel  ISTI,  non  sarebbe  potata  coincidere  e  non  eoincidette 
eoa  ijaella  teoretica.  Àoiitutto  mancava  e  manca  ancora 
fra  noi  una  legge  solle  assuciuioni,  non  sono  ancora  ben 
sodi  i  principi  intorno  alle  foodaiioni  e  corporazioni  ec- 
clesiastiche, e  poi,  passando  dal  campo  piuttosto  gìari- 
dico  a  quello  politico,  l'anno  IB71  non  sarebbe  stato  per 
l'Italia  il  tempo  pìil  opportuno  per  attuare  una  riforma 
cosi  radicale. 

124.  Allo  associazioni ,  fondazioni  e  corporaiioni  reli* 
ciose  potrebbe  dunque  appbcarsì  an  diritto  cornane  colle 
profane.  Ha  questo  concetto  del  diritto  comune  £  stato 
stravolto  stranamente  :  non  solo  alcuni  ìncompetentistì  cre- 
dettero, come  dicemmo,  cfae  potesse  allargarsi  talmente 
da  farci  entrare  le  guarentigie  ',  sihbeni'  la  maggioranza 
intendeva  e  intende  parlare  non  di  un  diritta  comune  dello 
associaiioni  pabblide,  fondazioni  ■;  curponuiioni ,  ma  di 
dirilto  comune  delle  associaiioni  privai',  come  quelle  che 
hanno  scopi  meramente  lucrativi,  societA  conuneiciali,  fer- 
roviarie, ecc.  (I).  I/O  .Stato,  csaì  dicono,  è  separato  dalla 
CiiitT»,  questa  i  per  lai  corno  se  non  esistesse;  lo  Stato 
va  per  la  sua  via,  e  la  Chiesa  i>er  la  propria;  quello  non 
■i  pniittdo  co»  di  questa  ;  esso  non  conosce  minbtrì  dì 
culto,  conosce  soltanto  cittadj&i:  non  conosco  chiese,  co- 
nosco soltanto  llbcrli  di  coscionca,  e  questa  stossa  come 
un*  parto  della  liberti  individualo.  Quindi  il  matrimonio 
lini  preti  è  valido  ;  non  sì  di  forza  coattiva  agli  atti  eccle- 
niastici  so  non  quando  rìgoardlnO  intercMÌ  civili  che  von- 
arano  giudicati  legittimi. 

Ubo  dei  casi  In  cui  si  esplica  maggiormente  guesl« 
cnncetto  del  diritto  delle  associazioni  private,  cioA  non 
aatorizzate  dallo  ijltato,  ossia  del  diritto  privalo,  ò  per 
l'apponto  quello  relativo  ai  criteri  seguiti  nella  determi- 
naxione  degl'interessi  civili.  Uoslrammo  come  ci  sia  in- 
Inreiae  civile  anche  nella  semplice  sospensione  del  prete. 
Ma  la  Uamera  del  1871  e  ta  ginriapradeaza  posteriore 
non  oouideruio  questo  interesse  civile  come  legittimo. 


non  danno  diritto,  il  sacerdote  sas|ieso,  ad  n 
a  carico  del  vescovo.  La  ragione  di  qneslo  fatto  man  è 
soltanto  la  pretesa  incompetenza,  sibbeoe  anche  l'idea  cbe 
il  diritto  comune  da  applicarsi  alla  rbicsa  cattolica  eia 
quello  privato  e  nnn  il  pnliblico.  I  separatisti ,  ì  nostri 
magistrati  considerano  la  sospensione  impartita  dal  ve- 
scovo. c«me  una  semplice  dichiarazione  dì  biasittM  &tta 
da  un  privato  qualunque  ;  lo  Stato  non  ci  ha  che  vederci 
secondo  loro;  la  magistratura  non  pnò  giudicare  angli  ef- 
fetti civili  che  derivano  da  qu<»ta  dichiarazione,  oomc 
non  pub  giudicare  per  esempio  sugli  effetti  civili  che  de- 
rivano dalla  dichiarazione  di  un  cliente  sulla  insnffieieiuB 
del  medico  curante.  Similmente,  lo  Stato  non  pnò  deci- 
dere angli  effetti  civili  della  scomunica,  della  messa  all'in- 
dice, e  simili  ;  queste,  posto  che  la  Chiesa  non  sia  riec»- 
oosciuta  ufficialmente,  sono  dichiarazioni  di  privati;  se  il 
giornale  tnesjo  all'indice  perde  la  metà  degli  abbonati,  lo 
Stato  non  pnò  rimediarci,  come  non  jmò  rimediare  al  fatto, 
che  no  medico  per  la  mala  lingua  di  un  cliente  perda  la 
metft  dei  snoÌ  clienti;  se  il  biasimo  ha  assunto  la  forma 
di  diffamasioQe,  la  magistratura  lo  punita  io  virtù  deU« 
leggi  civili  ;  ma  se  è  stato  nn  semplice  giudizio,  essa  ami 
ci  ha  che  vedere.  Secondo  la  Legge  delle  gnarentif;!*- 
(art.  n),  gli  atti  delle  autorità  ecclesiastiche  "  sono  privi 
di  effetto  se  contrari  alle  leggi  dello  Stato  ed  all'ordine 
pubblico  0  lesivi  dei  diritti  dei  privati  ,  ;  ma  non  sono 
multabili  a  favore  dei  privati,  proseguono  i  separatisti, 
quando  siano  connessi  alla  disciplina  o  al  domma.  £  nep- 
pure È  sempre  osservato  lo  stesso  diritto  comune  privato: 
gli  incompetentìstì  e  la  nostra  giurisprudenza.  diversK- 
meute  per  esempio  dalle  leggi  tedesche,  non  considerano 
la  scomunica  proclamata  in  tutte  le  sue  forme,  coi  riti 
solenni,  come  un'ingiuria  (2). 

12S.  Potremmo  addurre  altri  esemj'i  per  mostrare,  che 
sono  considerati  come  rapporti  tra  privati  quelli  dei  n 
bri  delle  associazioni,  fondazioni  e  corporazioni  eeclesìa- 
!-tiche  fra  di  loro  e  fra  di  loro  e  il  laicato  ;  ma  lasciamo 
al  lettore  di  proseguire  da  se  stesso  questa  enumeravione 
di  casi.  Passiamo  invece  a  dimostrare  l'assurdità  del  si- 


(^1  Quanluiique  la  Relazione  Ronglii  (sumpala  aollo  il  giorno 
Il  gennaio  tS7l,  MjmiadJ  acceuni  ad  un'opinione  diversa,  pa- 
gina 515,  col.  t. 
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sterna  Prim»  di  tutto  esso  ò  fondato  Hopn  un'ipotesi  non 
solo  Intuita,  ma  nrtante  colla  reciti  dai  &tti,  che  cioù 
lo  Stato  italiano  non  riconmca  la  Chie«a  cuuo  un'istitu- 
zil>n(^  Ha  rhc  cosa  signittcano  le  ga&runtÌKie  concesse  al 
l'apa  *  Non  lo  riconusciaino  <|ualo  capo  della  religione  cat- 
tolica 1"  E  qoal  b  il  procedimoato  Aoti'fxrquatitr  e  del 
plaettf  Non  si  concede  tana  in  vista  della  bolla  pontl- 
licja  che  istitnisca  vescovo  il  tal  dei  tali  u  secondo  il 
decreto  vescovile  che  nouiìna  parroco  il  prete  Tino  t  Non 
riconosco  donqae  lo  Slato  italiano  il  Papa,  i  TescoTì,  i 
parroci,  i  canonici,  ecc.,  come  funnonari  d'ìstitiuioni y 
U  la  porsonalitA  giuridica  stt»»a  dei  vescovati,  dei  capì- 
loU,  delle  parrocchie  potrebbe  osistere  senza  la  rico|pii- 
EÌone  dello  Stato  r  Non  si  venga  dunque  a  diro.,  che  lo 
.Stato  italiano  ignora  rcaintcnia  dulia  l^liiesa  cattolica. 
i!  che  perciò  lo  applichi  il  diritto  privato;  esso  no  rico- 
nosce le  varie  istituiìoni,  e  allo  Istituioni  si  applica  il 
diritto  pubblico,  un  diritto  «poetale,  il  diritto  comune  d»]k< 
istituzioni,  non  il  diritto  comune  privalo  (1). 


(I)  SMOndo  t'IUnscLiiia  WUfmitn*  bariUttung  itr  Ytrhal- 
iMtu  Mn  S'aal  uni  Kiiht,  IIM.  |>tin*o  UaniuardMD ,  Hané- 
i-<w«,  paf,  Sto,  I  tot  la  cliiMe  cruuaoe  pritileclauodiarneu- 
r«bl>ero  Mtiluiioul  |j^niull*nj  •  noti  corporadoui,  Mmprv  di 
diritto  pulilillca.  Il  Prladbers  (/)■•  ttlfm^nt rte^Ulchi SMiung 
4§r  •van««JlNK<H  Ktreht",  l^piigf.  Kdelraann,  1887,  pagB-  ^', 
c>|iilolu  rlpubtilioato  nel  Dat  t*"*"^  y*rr*MtuKfnt*i  étr 
na-tgtUtcItm  fnUiMrthm.  ISMJ.  contututdo  l't{lnKblal^  *i>- 

»ii«ae  iaraoc  eh«  miano  oarponuinali  ma  I  auoi  moUri  non 
vi  ptnuadono.  Il  Roaln.  divcnaiuenia  da  cnu-ambi,  «oal*- 
neodo  li  principia  ab*  Il  carattere  di  idltoto  o  oorporaiKiaa 
liuliblloB  ai  puaaa  aoqaiatara  aoKanta  i^uaDda  lo  aoapo  dal- 
l'ani* ala  nall'lniapaaaa  dallo  Sialo,  a  cooiidarindo  uba  qaallu 
dailB  chUM  una  lolta  «ra  lai*  ma  ogg\  uon  lu  uà  iiitt,  cun- 
dude  cli«  alla  modaaiiue  non  poawi  plii  aiirihuini  11  ca- 
rntiara  di  tatltuil  o  corporuionl  di  dlrlilo  pal>i>llc»,  •  n-m 
Mitttfiunx*  roma  debbano  deanlnl  (preaan  Priedberg,  png.  OJ. 
Ma  («ramaal*  m  qaaaio  rif^iardo  la  coocliuiona  del  Frlodbarg 
(|>ag.  »J  a  dairilinaohiua  diOlariace  da  quella  dal  ttosin  pid 
tiiaio  apparaaiamenia  oha  di  fkllu,  poiclif  inco  i  primi  due 
nmmetlOBO  eba  gli  «eopl  dalla  Cbiaaa,  «  maaaima  drlla  catto- 
lica, in  parla  noo  «olo  non  aono  In  aarviilo  dallo  Kiato,  ma 
contrari  al  madaalnui  irriMlli«rg,  p.  30;  lUiuwhlua,  pacg.  m. 
MS  a  BltroT*):  olo«  Il  Rooln  dalla  comlirfoDl  di  fatta  (tra  la  ul> 
lime  connAgueiue  ;  I  primi,  iniaca,  esposta  la  eondlDoDl  di 
t«Ml 


Ma  le  Ib  fiuknie  KÌiiiidic&,  adottmU  dmì  aostri  lesiri»- 

torì,  di  considenre  gH  Statati  e  i  rapporti  dell*  CUmb 
cattolica  come  Statuii  e  rapporti  di  assocùuiioni  priraie, 
di  privati,  riesce  contraddittoria  con  altre  Dorme  del  ■•- 
Siro  diritto  stesso  ;  tuttavia  e$M  era  ineritkbile,  coi^ 
dosi  aboliti  i  concordati  e  conseguentemente  i'frngMBÉir 
e  il  piaoeC  statatari;  del  resto  non  fa  creata  dftlla  Legge 
delle  gnareoti^e.  essa  preesisteva,  e  nata  col  regno  sieaM 
d'Italia,  cbe  ha  abolito  Ì  concordali  senza  avere  la  fmax 
di  sottoporre  la  Chiesa  cattoUca  a  nonne  analoghe  a  qvdk 
por  le  altre  confessioni. 

136.  Stacchiamoci  ora  dal  diritto  positivo,  dalla  leg^ 
italiana,  e  rimontiamo  ai  prìncipi  generali  p«r  vedere  eoMe 
dovrebbero  andar  regolate  le  cose.  Lo  Stato  ha  il  dirino 
di  sottoporre  alla  sua  approvasìone  gli  Statati  delle  a^ 
sociazioni,  fondaxioni  e  corporaiioni,  non  solo  in  genenle 
mll'interesse  di  tatelare  le  sne  leggi,  l'ordine  e  la  mocale 
pabblica  ;  ma  anche  perchè,  —  essendo  le  fnnzionì ,  che 
esso  cede  o  divide  colle  ìstitnEioni,  necessarie ,  e  richie- 
dendo talvolta  requisiti  tecnici  e  speciali  e  prudaeeado 
talvolta  un  ambiente  etico  sui  generi»  —,  non  è  agevole 
o  poco  incomodo  il  passaggio  dall'una  di  queste  fanrinwii 
ad  un'ultra  iiaalunque ,  e  perchè  inoltre ,  trattandosi  di 
funzioni  necessarie,  dj  solito  indispensabili,  coloro,  per  cui 
vengono  esercitate,  talvolta  si  trovano  soggetti  a  qoeste 
btitoKioni  seuta  neppure  avervi  riflcttnto  e  Don  riesce 
poi  loro  indifferente  l'use  ime. 

Applichiamo  questa  concetto  teorico  alla  pratica  della 
Chiesa.  Per  diventar  prete  bisogna   un'istruzione  tecnica 
■HI  iftnerù,  la  quale  io  grandissima  patte   differisce  da 
qaeUa  cbe  occorre  per  le  professioni  laiche.  Ora  lo  StAtd^ 
nel  riconoscere  una  Chiesa  e  ì  di  lei  istituti  per  l*ediM:»>  ■ 
Kione  tecnica  dei  suoi  mmistri,  ha  diritto  dì  dire  :  S«  voi  I 
non  mi  date  guarentigie  rispetto  alla  punizione  e  dejMc^  ' 
zione  dei  vostri  ministri,  io  non  riconoscerò  i  vostri  iati. 
tuti  di  educazione  ecclesiastica  [1).  E  perchèf  perchè  se 
voi  deponete  arbitrariamente  un  ministro  del  culto,  k  Ini 
non  riesce  facile  procurarsi  da  vivere  altrimenti;  voi  ae 

ille  pretcriiioni  di  diritto  dalle  tegia- 


RUto,  panano  wai' 
Uuioni  positive. 
(1)  Ide«  analoghe  riguardo  agi'  insegnanti 
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farete  noo  spostato.  Peicbi  allora,  potrebbe  replicare  la 
Chiesa  in  nn  paese  dove  ci  fossero  Università,  percbò 
Tuì  noi  richiedete  le  «tesse  goarcutigie  rispetto  alla  pu- 
nizione o  duposiaiotie  degli  avrocati  che  escono  dalla 
Pacoltt  giuridica  y  Perchè,  si  risponderebbe,  la  FacoltiV 
ginridiea  impartisce  l' istriuione  tecnica,  ma  non  fi  eesa 
che  poscia  potri  punire  e  deporrò;  a  ci6  prorredc  lo  Stalo 
direttamente  o  indirettamente,  ma  sempre  in  modo  co- 
siitiiEionale ,  cioè  sempre  dando  guarentìgie,  che  voi, 
signori  cccleaiastici,  non  date,  »oÌ  che  fato  uso  dell'ee  in- 
formata  anucìmtia;  noi,  Stato  costituzionale,  degli  spo- 
sati arbitrariamente  non  ne  facciamo  ;  ma  voi ,  Chieu 
cattolica  con  Governo  assolata,  si. 

E  quand'anche  lo  Slato  non  desse  guarentigie  per  la 
pnnÌEÌone  e  deposizione  dei  professionisti  abilitati  negli 
i!<tituti  ufficiali  0  nei  privati,  il  danno  non  sarebbe  tanto 
quanto  nella  ('blesa.  Ed  invero  l'avvocato  che  venga  in- 
Icrdotlo  ingluslaniente ,  quando  gli  amici  e  il  pubblii'o 
siano  consci)  dell'ingiustizia  delU  condanna,  pnb,  senxa 
iwnlirsi  di«onor&tn,  passare  all'eseiciiio  di  un'altra  pru- 
fcsiione  o  di  un  mestiere.  Ha  il  prctn  mtmo  facilmente 
traverà  chi  non  creda  alla  giustizia  di  una  sentenxa  uma- 
nata  da  un  santo  vescovo,  o  quindi  meno  facilmente  tro- 
verà un  lavoro  qualunque  per  vivere. 

L'oBsIderìamo  un  altro  ca»o  pili  delicato;  quello,  eio^-, 
non  pia  di  nn  ministro  del  culto,  ma  di  lu  laico  senmu- 
nlcate  ingiusta  mente.  (Jui  non  si  tratta  di  deposizione  dal- 
l' ufficio  (almrao  oggi,  perchè  nel  medio  evo,  quando  lo 
lutato  non  era  separate  dalla  Chiesa,  la  scomunica  aveva 
realmente  l'effetto  giuridico  d'inler<lirc  da  lutti  gli  uffici  e 
profMaioni  pubbliche)  (1),  ma  di  turbamente  della  coscienia 
Individuale  e  talvolta  anche  di  deposiaiouu  Indiretta  dal- 
l'officio. Lo  tifalo  A  anche  tnl«ro  della  morale  :  esso  non 
deve  permettere  che  la  coacienia  di  nn  cittadino  poM» 
venire  turbate  srbii radamente  ed  impunemente  -,  non  pufi 
riconoscere  una  l'hjcsa  la  quale  ammetta  condanne  pro- 
nunciate In  una  forma  solenne  sonia  una  regolare  proce- 
dura, anche  gnando  non  abbiano  effetti  civili  ;  perchè  una 
■ìffatu  Chiesa  potrebbe  turbare  gravemeiile  le  coscienze, 
«  servirsi  di  qoM(«  meiio  a  danno  dello  Stalo,  cosi  colla 
k  del  cstlolleo-liberall. 


Dicono  i  aoparatiati  o  gl'incompeteiitisU:  Ha  rio  deit 
volete  fax  ficcare  lo  Stato  t  voi  cesi  invece  di  totekn  \r 
coscienze  ,  le  turbereste  iageroDdovi  indebitunentc  :  la- 
sciate andare  le  cose  per  la  loro  china  ;  se  qualcuna  s 
iientc  scoinaiuc&t<>  inginstamente,  la  sna  coscienza  regnai 
serena,  e,  ad  ogni  modo,  se  non  ci  si  trora  commodoi,  «sa 
dalla  Chiesa  cattolica ,  nessuno  glielo  impedisce  —  Hi. 
lispandono  giustamente  i  ginrìsdizioiialìsti,  in  certe  pod- 
KÌoni  non  sempre  cì  a'è  entrato  Tolontariamente,  MbbcM 
spesso  ci  si  nasce,  e  l'uscirne  non  6  iadiffereate  come  il 
ritìiarsi  da  un  casino  di  lettura  ù  da  una  società  emo- 
merciole  (1).  Se  io  mi  allontana  da  una  di  lineate  a«o- 
ciazioni,  quando  lo  richiedono  il  mio  onore,  o  il  mia  ia- 
teressB  od  anche  il  mìo  capriccio ,  la  mia  coscicnxa  wa 
resta  punto  turbata ,  perchè  io  non  sento  ncssan  dom* 
di  rimanere  perpetuamente  ascritto  a  quelle  asaocianooi; 
e,  prescindendo  dalla  mia  coscienza,  i  miei  amici,  i  mia 
conoscenti,  il  pubblico  non  mi  ritengono  disonorata  pel 
semplice  fatto  che  io  me  ne  sia  sciolta.  Al  contrario  » 
un  cattolico  si  credo  perseguitato  ingiustamente  da  ni 
vescovo  o  dal  Papa,  egli  non  può  sottrarsi  a  questi  arbitri 
coll'uscire  dalla  religione  romana  senza  urtare  coi  sinl 
principi ,  colle  sue  ctedcnzo;  e  se,  credente  o  incrcdnks 
si  stacca  da  quella,  sì  attira  il  disprezzo  dei  suoi  corrdi- 
gionari,  tra  cui  di  solito  ha  parenti,  amici,  coaoseeoM. 

Si  aggiunga,  che  la  punizione  ecclesiastica  o  l'aposlMi* 
sposso  producono  non  solo  il  disprcEzo  dei  corroligtonuì, 
ma  anche  una  vera  interdizione  d'uSicio,  non  esclusi  gtì 
Stati  più  civili ,  specie  nelle  campagne  e  nelle  città  di 
second'ordine.  Un  prete  scumanicato  o  spretalo  ed  aacb) 
un  laico  scomunicato  od  apostata,  difficilmente  troTeraaw 
o  conserveranno  in  queste  un  impiego  municipale,  apode 
nell'insegnamento,  o  ms^^giore  è  per  loro  la  dìfficolU  di 
esercitare  quest'ufficio  privatamente  nello  famiglio  (S). 

Queste  piaghe,  nascenti  dall'applicazione  del  diritta  » 
mnne  privato  alla  Chiesa  cattolica  invece  dì  quello  pi^ 


(1)  Deputali,  ss  gena,  1371,  pag.  413,  col.  t.  Mancini.  —  paM- 
letlt.  La  polilisa  >ecb»aiilea  cit..  pagg.  SOft^lt,  S70-7I. 

m  11  dogma,  e  quindi  la  scomunica  e  simili  per  incrMluliU 
nel  medesimo,  può  dunque  avere  effetti  civili,  noa  solo  peipiT 
fessort  di  teologia  (caao  nolitto  dal  t'iola.  La  libtrtà  eit.,  pa- 
gine IlD-llj,  ma  anche  per  gl'insegoaiiti  di  materie  probM 
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biico,  lidie  ijilìtuzioni,  sono  le  più  patenti,  qnoUe  che  sai- 
uno  a^li  occhi  di  tatti,  anche  dì  coloro  i  qnali  opinano 
cho  lo  !^Ia  non  abliia  né  il  dovere  né  il  diritto  dì  rime- 
ilisiri.  Ora  ne  accenneremo  alcune  altre,  sulle  quali  di 
solito  si  riflette  poco. 

Il  Governo  richiude  nei  ano!  officiali  nna  certa  dignità, 
<lccoro,  indipendenza  ;  quindi  proibisce  il  scqnestro  del  loro 
■Upendio,  ricta  agtì  ufficiali  dell'esercito  di  contrar  matri- 
monio se  non  mostrino  di  possedere  enù  o  la  fidanzata 
rendite  snlficicntì  per  mantenere  con  decoro  la  famiglia; 
non  ammette  nella  carriera  diplomatica  se  non  quelli  che, 
oltre  al  requisiti  scientifici,  poeseggano  una  rendila  di  otto- 
mila lire.  Questi  istituti  (tranne  l'applicacione  fattane 
al  matrìnonio)  può  dirsi  che  lo  Stato  11  abbia  copiati  dalla 
t.'hiosa,  secondo  i  canoni  della  qnale  (I)  la  parte  dei  beni 
privati  o  del  beneficio,  necessaria  per  mante&erai  decoro- 
Ham«Bl«,  non  ò  sequestrabile,  e  non  si  puii  esser  ordinati 
preti  se  non  hi  abbia  un  patrimonio  sufficiente  per  vivere 
con  dectiro  «eiiia  l'demotiina  della  messa  od  un  beneficio 
nquipollente. 

Ebbene,  queste  iititnzionì  oggi  ft  controvurso  se  con- 
tinuino ad  aver  rigore  per  gli  ecclesiastici  ovvero  s'inten- 
dano Implìcitamente  abolite  dal  nostro  nuovo  diritto  pnbtilicc. 
Lo  Stato,  applicando  alla  l'hicsa  il  diritto  privato,  non  ri- 
coDosconda  i  preti  come  nfficìaiì  pabblici  (3),  non  sempre 
dA  fon»  coattiva  al  canone  Odoardo  (3).  ~  La  Chiosa 
caltulica  iti  è  fwisilizaata,  il  patrimonio  clericale  non  i  più 

HI  e.  S.  (Moardu»  X.  ni.  £3.  —  SDll'tai«rprataiiona  del  me- 
•lwi»o,  Tfldl  per  «MRipio  llinachlui  ciL,  Bd.  I,  pam.  lfT*tt. 

ai  Pranindo  dalla  ijuidiona  ••  debbano  eoniiderani  coma 
unciali  dello  stato  ;  in  qui  inundo  porlars  dì  ufllciali  dì  i*U- 
lukiol  in  fenere.  I.a  legga  d* Ila  non  »*qn«*lniblliU  dallo  iti 
paadio  per  ora  riguanlA  i  anli  udlclall  pubblici  soTonutlvl; 
ma  >i  agila  la  quiMi«n«  un  dehlia  HlcDdcnl  bkU  ultlciali  della 

|l)  In  pareochl  sud  ted»ob).  iniacc.  i  lacerduti  >onoooiui- 
derati  per  nlllclall  pabblkl.  e  oume  lalt  rodono  dall'iOMiiiu- 
■trabllita  dello  (tipàndio  al  pari  ài  «mI.  Vaili  Itinicbiut  elL. 
Hd.  I,  pagg.  i»«;  Priadbwv.  ì^cAt^mA  eli.,  pog.  m,  xpwUI- 
mMia  le  noW  ti  a  ». 


snflìcieiite  per  rivere  con  decoro;  in  nedia  pnì>  t 
di  lire  200  annne;  eoa»  il  prete,  the  non  t 
ficio  o  chi  gli  commetta  di  celebr&r  messe  ad  n 
Ungne  nella  miseria,  e,  ciì)  che  interessa  piti  direitamentt 
alili  Siali),  resta  nella  piena  discrezione  del  Tescoro.  che 
lo  comanda  a  baccbetu  secondo  le  «ne  vedute  poUtìche, 
minacciando  di  rìdorio  alla  miseria  colla  privazitme  del 
beneficio  o  colla  sospensione.  Lo  Stato  dovrebbe  applicare 
al  prete  la  legge  dell'i  nseqnestrahiliti  dello  stipendio  Idei 
frutti  dell'officio),  per  rialzare  la  dignìti  di  questiKiao, 
a  cni  permette  che  si  affidi  l'educazione  dei  fancìtdii,  deDe 
donne,  delle  nasse  (I)  ;  avrebbe  il  dovere  e  il  diritto  di 
richiedere  per  l'ordinando  ima  rendita  patrimoniale  dmAo 
madore,  davvero  sufficiente  per  mantenersi  con  decoro. 
Altrimenti  abbiamo  preti  (miDislri  di  morale),  che,  per 
a  di  beneficio  o  di  messe  ordinate,  o  per  soepo»- 
leoper  rimoeione  dall'ufficio,  fanno  ti  locandiere  •  il 
paesncoli ,  o  il  cocchiere  a  Parigi ,  o  che 
per  vìvere  minacciano  il  vescovo  sospensore  di  aprire  Is- 


127.  Chiarita  la  quistione  teorica  gener^c.  vediano  ora 
come  la  le^e  delle  guaientigUe  applichi  l'idea  del  dirinu 
comune,  sia  nel  senso  di  diritto  pubblico,  sia  nel  senso  di 
diritto  comune  privato,  giacché  qnestì  dne  concetti  sì  tr>>- 


(t)  P.  Vinari.  La  Setitla  «  la  quiiiiont  neiait  im  liuUa  |/rw«*« 
itaiMfvia.  novembre  tS7£,  pagg.  <77-Ht),  pagg.  4ST-e8:  ■  Ha  il 
discorso  ebe  abbiamo  più  sopra  riferito  taa  una  seconda  pane 
che  dica  :  Quaolonque  però  io  non  eroda,  pure  voglio  cli«  mio 
Bg-lio  lia  educalo  oella  religione,  perché  una  volta  almeno 
nella  vira  bisogna  acer  credulo.  Verri  l'età  di  ragione,  •  al- 
lora capirà  cbe  queste  oose  sono  tulle  imposture  da  prrti.  — 
Quanto  a  mia  tnogbe  ed  a  mia  figlia,  ta  cosa  è  diversa.  Iv  la- 
scio che  vadano  pure  alla  messa  ed  al  co nrnwre,  perché  amo 
la  tolleranza,  e  non  mi  aderbi  d'una  donna  ^«niarcU^De.— 
Pud  e«utt«  eìif  lutio  questo  Kia  a  rigore  di  logica.  Inianlo  però 
voi  dichiarate  il  prete  ignorante,  nemico  della  patria  e  del 
bene,  e  gli  alUdale  l'educaiione  di  voEtro  Aglio.  E  deaider^te 
ebe  voatra  moglie  e  vostra  figlia  ricorrano  a  lui  nei  monffBti 
dilUciU  della  vita,  e  gli  ooollduio  quel  che  non  conSdaito  a 
voL  Volete  che  credano  ciò  che  dichiarate  assurdo,  pepcM  la 
loro  coscienaa  li  pare  soslaniialmente  diversa  dalla  voatra.  — 
L'unilA  morale  e  ideale  della  ^miglia  si  scompoiie,  «d  l 
vostri  Ogli  viTono  io  un'atmoefera  che  corrompe  •.  ~  v«di 
nel  medesimo «enaoPantaleoni,  LOtriàttiitruiiMiointìi.,  p-M. 
[S»0] 


É 


rano  entrambi  nella  legge.  Il  primo  u  Irovii  bcaniHto 
spccisloiente  oell'abotisione  dell'appello  a6  oAimu  (art.  17). 
—  La  quistione  generale  dei  seniÌDari  di  lutiti  it  R«gnu 
fu  agitata  a  pioposilo  della  dUpensn  assoluta  dall'inge- 
renza scolastica  governativa,  clic  si  concedo  a  quelli  della 
cittA  di  Roma  e  delle  sedi  sobarbicarie  (art.  13};  ma  non 
fu  risoluta:  lo  cpirilo,  manifestato  dalla  maggioranza  della 
Camera,  giustifica  perii  la  condotta  procedente  e  posteriore 
del  'ioverno,  informata  ai  princìpi  della  pretesa  incompe- 
tenia,  e  che  perciò  tende  a  considerare  i  seminari  come 
scuole  paterne,  iiuindi  dal  punto  di  vista  del  diritto  co- 
mune privato.  ~~  Il  concetto  del  diritto  comune  pubblico  (  I  ), 
invece,  si  esplica  nell'abolizione  (che  si  dichiarò  dovet  va- 
lere anche  pei  culti  acattolici)  (2),  di  '  ogni  restrìsimie 
speciale  all'eserciiio  del  diritto  di  riunione  dei  membri  del 
clero  cattolico  .  (art.  H],  rc»trìiioni  che  esistevano  di 
fatto,  in  quanto  neppure  i  conciliì,  secondo  le  legislaaioni 
degli  ex-Stati  italiani  non  completamente  abrogate,  pote- 
vano tenersi  senza  previo  pormeeso  sovrano  (B).  Questo 

ti)  staittia,  ari,  3i:  •  (E  riconoBCiuto  il  diritto  di  aduoani  pa- 
cillcaiiieDU  e  aant'armi,  UDiformaodosi  alle  leggi  cb*  poasono 
rasolame  l'eaerciiio  Dell'inlarcos*  dalla  eoaa  pubblica  QnsMa 
dii|H»luoiM  non  It  applicabile  alla  aduoaiiH  in  luoghi  pub- 
blici ad  apartl  al  pubblico,  i  quali  nDiiiii(oito  inllaramant* 
•OggMtl  alla  Ugge  di  ikollila  >.  —  CastagnolaS.,  D*tU  nlmilani 
fMfUtalu  fra  Otii*  >  Sitta.  Torino.  Union*  ti pagr.-«d lirica , 
IMS,  pagina  loe  (parta  ll,  eap.  II.  ari.  I.  i  II  :  •  A  dira  11  vero,' 
l'art.  3t  dtl  anatro  Statato  ricouoioa  •oliamo  il  dinllo  di  adii- 
mtnl  paelflcamaDt*  e  Moi'armi.  Soltilinando  sulla  parola  «I 
potrattba  aoalenaraoba  il  diritto  di  a^murii^dirarto  da  quallo 
di  a«Melar«i,  (tacche  V*iu»mnta  accenna  a  cuaa  uniporanaa 
•  paaaaff  tara,  maalra  Imace  r*Haciai>siH  ineluda  il  concetto 
d'una  organiitaiione  parmasania  a  duraiura;  ma  quaato  ei 
«ambra  un  >onilicare.  glaecfaé  l'adiiuania  rooli^nn  il  garmi* 
deirauoclaiione,  la  quala  n  dacompona  io  Uuta  adunauu 
•uocewiTa  qunailo  non  rorma  un'adiuuuua  conUnuaia.  K  tuk 
In  taro  d  i  l'intarpralaiionaooitaole  dall'art.  3t  dallo  Statuto  >. 

(Il  Htfauu,  10  mano  tSTl,  pag.  ?U,  co).  SiDaraleoguarla- 
Blgllll:  •  In  quanto  al  diritto ,  il  mio  oaorarola  pradacaaanm 
(Raalil  ba  git  dlctilaralo  alta  Canora  ad  al  Sanato  quallo  oblìi 
nadoimo  non  hOdltlloDltadldlcblarara,aelo<cbelo  Intaodu 
aSatllTamaBla  eba  U  diritto  di  ri 
dallo  Statuto  al 
coma  *  comuna  ad  ocal  cttladtno  *. 

|3|  tbtd..  pa<.  )U.  eoi.  1,  Da  Faloo;  osi.  S,  Boagbi. 
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utìeolo  fu  rotato  seni»  coDUoreisie  ;  tutti  si  e<m  fac- 
coido,  «Bebé  i  radicali  (I).  —  Anche  ngoaido  all'è 
e  al  pUuet  per  le  prorristc  benefleiarie  (UL  161,  prtd 
applicato  il  diritto  comune  pubblico,  e  questa  Tolta  ddb 
f->ndaEÌnQÌ,  colla  differenza  che  per  quelle  laicli«  si  g—ala 
ai  mU  reqnùiU  lecnìcl  e  non  anche  al  colare  polìtiML 

Cap.  m.  —  Carne*. 

^  11).  —  Lrg^  poliliea. 

128.  La  legge  delle  goatcntigie  è  ansi  tutto  ana  iefge 
politica,  e  tale  dorerà  cenere  (3).  H  ìlinistero,  la  Otaala, 
Itr  Destra  in  genere,  ebbero  ngione  dì  acc«ntiiarQ  qac- 
9to  carattere  (3).  Noi  dnnqoe  dobbiamo  gindìcaria  aaxt 
lutto  dal  pant«  di  vista  politico,  nel  che  fare  Tefreao 
riassumendo  e  coordinando  varie  idee  manifestate  a  pvo- 
|H)gito  dell'esposizione  della  Ic^e  nei  snoi  singoli  prìncipi 
irj  articoli. 

La  parte  davrero  necessaria,  politicamente,  era  la  prima. 


(1)  A  proposito  di  quest'articolo  ci  fu  una  lunga  diEcnaiiODe. 
nia  non  intorno  all'arlicolo  stesto,  aibbene  ritardo  al  pn>- 
Mema  generale  dei  rapporti  tra  Slato  e  Chieda,  e<a«ndo  stata 
in  certo  qual  modo  riaperto,  come giik dicemmo, ladiscwaìoa* 
^lenerale  al  caminciamenUi  del  n  Titolo. 

(S>  Cadorna  C.  Dtl  primo  ti  unica  prinaipio  iti  éirtUm  fm*- 
biiai  cItrieaU.-  La  quistione  delle  icuHreaUgie  o  del  potar*  teai- 
)rarale  é  una  quislione  giurìdica  e  non  rellginaa  né  politica. 
Ma  giuridica  ood  giA  nel  senio,  che  secondo  i  principii  gme- 
rnli  del  diritto  ipeltlno  al  Papa  le  garaoiie  ossìa  un  diritto  ape- 
clale  (il  cbe  vien  negato  dal  Cadorna,  g  VII,  pagg.  l^o^l);  mt. 
nel  senso  che  queste  garaoiie  non  spettino  al  Papa  per  duìlto 
di  naiura  o  divino,  che  non  si  ha  da  conroodere  la  questiona 
religiosa  con  la  quislione  giuridica;  e  che  t  non  ei  tratta  di 
vedere  che  cosa  convenga  all'Italia  di  lare  per  provvedore  ad 
un  suo  interesse  (locché.  per  altra  parte,  essa  ha  giàdecisoi,ed 
eMguilo  largamente  coi  suoi  propri  meui  di  poleni  pubblico)< 
ma  si  irattn  di  giudicare,  se  spetti  al  Papa  il  Strido  di  pre- 
leodere,  nel  proprio  interesse  religioso,  ed  a  simile  titolo,  una 
oondiiioue  civilmente  e  giuridicamente  *x  tf  negli  stati ,  e 
specialmente  in  Italia  •  (t  IV,  pag.  1T4). 
stione  politica  da  questo  punto  di  risia  ;  ma  lo  é  dall'altro  i 
nllo  Stalo  convenga  o  no  di  dare  le  guarentigie. 

(»J  Vedi  sopra,  n.  i  del  n.  8S  (pag.  Sia,  n.  4|. 
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cioò  qnella  oho  rl(nunlft  le  prerogstire  del  Sonuna  Poa- 
l«Sce  B  ilellk  SanU  Sedo;  lo  Putanie  non  domandAv&iio 
e  non  «Trebberò  avata  iatoresse  di  domandare  altro  da 
Doi  ;  le  coneoMiuni  del  II  Titolo  iii>d  erano  neppure  rìchieate 
dai  nemici  intenti  dell'Italia,  dai  clericali,  del  restg  im- 
polenti.  Emo  «mm  adunque  doTute  affatto  allo  idee  del 
partito  allora  donìnautc,  della  Destra;  bouu  l'effetto  più 
tolto  di  an  errore  «cientiflco  cbe  di  una  nocossitA  politica. 
Qneata  pad  ammetterai  solo  in  i(uaBto  la  Lhiatra  ai  iro- 
nva  impegnata  dalle  me  teorie  precedenti  ;  ma  esse  non 
snebberò  reao  neeeuarie  tante  conceacioni  dì  diritto  puli- 
bUeo  eeelealMtico  Intenio  quanta  ne  furono  fatte.  La  81- 
ntatn  a?eTa  raifione  di  rimprorerare ,  che  il  Cavour,  in 
condiskmi  multo  meno  favorevoti,  aveva  intow  accuntai« 
motto  meno  {V;  f.  »«  ossa  aveva  t«rto  nell'asiurìre ,  in- 
«lena  ad  idcnni  ili  Destra ,  cbe  il  grande  slatiNta  non 
avrebbe  conceduto  tibertA  alla  ('bieM  se  fwtse  entrato  in 
Koma  piT  foraa  e  non  pei  concurdato,  avrebbe  tuttavia 
avuto  ra|{iouo  tv  avettie  aaserìto,  cbe  lo  conceadooi  cbe 
fgU  intendeva  fare  per  concordato,  non  le  avrebbe  for»e 
fatte  tutte  se  fosse  arrivalo  a  Roma  colle  anni  (2).  La 
rtìnistra  aveva  pure  raf^ione  nel  dire  che  le  promesse  pò* 
littcbe  non  Impegnassero  alla  fln  Sne  la  Destra  a  tanto 
i|uanio  essa  voleva  concedere,  e,  sopra  latto,  che  ad  ugni 
mudo  le  promtMWpulitkbe  ncm  ubbliipuio  alla  lettera,  cbe 
il  Mlnbleru  ne  aveva  ritirate  alcane  i  pur  esempio  di  im- 
itervare  fedelmente  il  trattato  del  15  setlembro  1SB4),  « 
cbe  codi  avrebbe  potuto  ora,  che  U  condìiione  delle  cose 
era  molto  cambiata,  ritirarne  altre  (9).  Lk  rìnuoxie  drl 
II  Titolo,  dunque,  non  solo  non  nono  giu^tidcahili  colla 
neceanilA  politica  Mt^ira,  libbrne  lo  sono  ben  poco  anche 
colla  neeeailti  politica  inierua  intesa  nel  schm  rifiircttts- 
«imo  delta  lealU  para  e  semplice  di  attuare  il  programma 
di  on  partilo. 

ISe.  RleoaoaeiDU  la  necessità  politica  delle  guarentigie, 
•■  la  non  necessiti  delle  «ncesaloni  del  II  TUelo,  lorge 
il  qnexito,  M,  nd  rapilan  i  riporti  tra  k»  8ut«  e  U 


(Il  CIO  vrnlia  BHentD  anolia  da  qualcuno  della  Detira,  dal 
MlacbMtl.  »  ^nnaiu  tM7l.  f*g.  UT.  col.  S.  DifvUH;  rtbrllo 
■opra,  n.  1  dfl  n   S  ipsK.  tn,  a  et 

m  Vedi  Mpri.  Dumarì  S,  A,  9. 

(S)  Vedi  Mpra,  n.  lannllimo  dol  q.  il  lp»g.  MO.  n.  II. 
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Chiesa,  non  sarebbe  sUto  meglio  fue  una  li:^^  g 
per  tatti  i  colti,  invece  che  pel  solo  cattolico.  Oert«  sa- 
rebbe stato  piò  filato  e  pìh  lo^co,  né  sarebbe  riascito  del 
tntto  contraddittoria  col  I  Titolo.  Giacché  in  questa  mm 
c'è  una  frase  la  quale  accenni  al  concetto,  che  le  prao- 
gntive  siano  semplicemente  riconoscintc  e  non  anche  co»- 
oeese,  che  lo  Stato  sia  confessionista,  che  tieonoacM,  co^ 
non  di  raro  si  asserisce,  nel  Papa  un  diritto  dirino;  la 
le^e  cerca  studiosamente  di  sfiiggire  le  eaprcssioBi  eos- 
ttarie,  DUQ  vuote  eccitare  snsccttibilltà  dichiarando  espU- 
oitamente  che  concede  ;  ma  questo  è  tattavia  il 
rifa,  in  questo  senso  parlarono  nella  discussione  e  la 
e  la  Destra.  Dunque  nel  I  Titolo  il  diritto  di  alut  som- 
nitA  dello  Stato  di  fronte  alla  Chiesa  cattolica  r«st«  salvo, 
non  viene  riconosciuto  il  preteso  diritta  divino  della  me- 
desima; quindi  non  ci  sarebbe  stata  una  contraddizione 
logica,  quando  nel  li  si  fossero  regolati  ì  rapporti  ddio 
Slato  con  tutti  ì  culti,  il  J  Titolo  avrebbe  costitaìto  una 
eccezione  ai  II ,  non  una  vera  contraddizione  col  mede- 
simo. —  Ma  una  siffatta  legge  generale,  quantunque  piò 
logica  e  non  contraddittori  a  colle  prerogative  del  Somniii 
Pontefice  e  della  Santa  Sede,  non  sarebbe  stata  opportnna. 
La  leg^  era  anzi  tntto  politica,  doveva  rassicurare  l'Eu- 
ropa; non  conveniva  perciò  dichiarare  esplicitameate  il 
non  coofesaionismo  dello  Stato  ed  eccitare  sospetti  d'irre- 
ligiosità sistematica.  La  le^ge  doveva  dunque  TOSlòa- 
gersi  alla  Chiesa  cattolica. 

130.  Ila  o  avrebbe  dovuta  risolvere  allrintentl  le  ma- 
terie del  II  Titola,  o  nnn  avrebbe  dovuto,  per  unn  parie 
di  esse,  occuparsene  affatto.  Trattandolo,  pur  rinunxiaiMlo 
ai  diritti  divenuti  inutili,  a  quasi,  delle  restrizioni  ^|H^• 
cìali  alle  riunioni  del  clero  cattolico ,  della  Legasi»  apo- 
stolica di  Sicilia,  del  giuramento,  deU'ravQuofMr  e  dd 
pìaetì  nel  senso  poliziesco  ed  anche  in  quello  statutario, 
divenuto  inattuabile,  i  nostri  l^islatori  non  avrebbero  d-r- 
vuto  abbandonare  incandlzìonatamentc  il  diritto  di  n^ia 
nomina,  né  concepire  l'abolizione  dell'appello  ab  aòtum  in 
modo  da  non  far  riconoscere  dalla  magistratura  tutti  gli 
estremi  degli  effetti  civili  nocevolì  prodotti  dagli  atti  ec- 
clesiastici. Promuovere  la  riforma  interna  della  ~~  ~ 
rendendo  costi ttuìonali  le  amministrazioni  dei  beni  e  i 
cialmenle  le  elezioni  dei  patrocbi  e  dei  vescovi, 
cebbe  stato  politicamente  opportuno;  ma  riguardo  allo  nt- 


timo  lo  Slato  non  arrebtio  borato  toglierti,  come  foce 
tinuniiuiito  punnicnlo  e  sompllccmeatc  al  diritto  di  r«gia 
nomina,  il  motisu  di  piomuoTero  quando  clie  sia  queMc  ri- 
forme (1).  O  purv,  non  si  Mrebbo  dovuto  punto  toccare  la 
i]iiÌ!tti[ini!  della  regia  nomina,  rìnerTandota  ad  unVpoca  pin 
Irtaquilla  e  più  matura,  i  ade  terminata,  come  iì  foco  pel 
rlonliuamentu  della  pruprictA  eccloaiatlica. 

131.  Non  ostante  le  mollu  e  considerevoli  coneossiuni 
fatti',  i  fcnai  delta  nostra  posiiiuno  poliLico-ecclegiastirn 
non  sarehlien  tuttavia  irreparabili,  [tostano  ancora  alcuni 
lati  intatti,  impregiudicati,  dove  il  Qovor&u  potri  quandu 
che  sia,  iioando  duo  saranno  cangiattj  lo  ide<!  dt-lla  ntnn 
maggionuza  dui  politici  italiani  intorno  ai  npportt  fr» 
lo  StMo  e  la  (Milena,  attuare  o  pruinuoverc  rifcinnu  uK- 
cadMiinc,  tali  ila  riparare  ai  mali  che  ii)^i  derivano  dalli- 
rlnnnxìn  del  II  Titolo,  e  da  infundura  un  nocivo  indirìxxu 
nella  Chi«xa  italiana,  e,  di  rlmbalxu,  nulla  cattolica  in  g» 
non-.  La  legRu  delle  KiiarenU|{)u  promise  una  riforma,  clu' 
ancora  non  «'ii  attuata  nb  c'è  segno  cbe  si  vaglia  inizian', 
vaio  a  din  il  riurdlnamento  della  proprietà  eecteain- 
■tira,  che,  quando  venisse  fatto  non  mio  luipra  basi  codi  <- 
loxionali  e  laiche,  sibbenc  anche  su  n«juiaìii  alti  di  capu- 
cHi  e  generici  di  religioBili,  potrebbe  veramente  rltueiri' 
Hlutare  per  la  Chiesa  cattolica  e  rinsanguarla  infonden- 
dovi doncDli  libitralL  II  riordinamento  della  proprietà  ■: 
la  rihroa  ecdexiastica  meno  improbahile  che  powiamo  per 
on  up«ttarri  in  Italia;  giacchi  essa  non  urterebbe  coi 
prìncipi  dell' inrompctonxa,  U  qoale  viene  ristretta  al  campii 
«piritualo  e  disciplinare,  senaa  estendersi  a  qnella  parii- 
delU  coatitnxione  Inlcnia  della  Chiosa  che  riguarda  11  tem- 
porale. 

139.  Ueno  speraniooi  powlamo,  invece,  o«aere  ncU'al- 
tenderri  una  riforma  nella  nomina  dei  parrochl,  giacch<'' 
qar*ta  ha  maggiori  rapporti  olla  disciplina  oceleslaatira 
e  li>de  I  princìpi  degl'incumpetratiati.  Tultaria,  per  quanto 
imprubabile  ni'llii  stato  presente,  lo  A  meno  di  quella  T<- 
latlva  ali'elcilone  dei  vencnvi;  giacché  non  si  trova,  di  1- 
ferentemonte  da  (|oe*t'nltima,  pregiudicala  da  alcona  di- 


tti nleo  loKlianil,  nvl  *iui*o  di»,  dopo  la  rlniuuia  rìuseinihlM 
ptn  diOaiU  dk  ratfular*  ilimoerallcaianlil*  le  eleiloni  •ai(t«~ 
I.  nM  BOB  IMaado  dira  eli*  lo  Ntalo  non  abbia  pifi 
a  11  diritto  ili  Ou-lo. 


jposùiooe  le^Iativa.  Ed  infatti  la  le^e  delle  gSAie&tigk 
ha,  secondo  U  lettera,  rionnziaio  alla  nomiiut  regia  Mb 
pei  benefizi  maggiori ,  non  anche  pei  minori.  Si  BggÌKH- 
«»D0  i  benefiEi  minori  di  pairnaato  regio  e  quelli  di  |«- 
tronato  mnnicìpale,  pel  quali  lo  Stato  potrebbe  intradnrr» 
il  diritto  elettorale  popolare  senza  innovare  esplicìUuneatc 
lo  snc  relazioni  colla  Caria  romana  o  colle  TescoTÌli,  per 
mezzo  di  qualcano  di  qnei  sistemi  mediatori  che  eaaw- 
nammo  a  proposito  della  elezione  dei  tcscotì  ,  àot 
facendo  eleggere  popolarmente  Ìl  bene6ciarìo,  e  propoaen- 
•lolo  poi  alla  nomina  TescoTÌle  in  nome  del  (lOTcmo  a  del 
Municipio.  Tale  sistema  potrebbe  adotlarai  più  &cilmeBl« 
riguardo  ai  benefizi  di  patronato  comunale:  poiché  ia 
questo  caso  la  presentazione  appartiene  non  ad  uba  per- 
dona fisica,  ma  ad  nn  corpo  di  eletti;  non  si  tratteidibe 
che  di  dare  un'altra  modalità  al  medesimo,  cangiando  ìl 
corpo  dei  rappresentanti  dei  cittadini  in  quella  pia  logieo 
dei  rappresentanti  dei  soli  fcdeU  o  in  quello  dei  fedeli 
medesimi. 

133.  Riguardo  ai  vescovi  atessi,  la  qnisliane,  sebbene 
pili  gravemente  pregiodieata,  pure  in  teoria  non  ò  decisa. 
Anzi  tutto  lo  Stato  sarebbe  ancora  in  grado  di  applicare 
un  sistema  mediatore  alle  sedi  di  regio  patronato,  cbe  Don 
«OD  poche.  B  quanto  alle  altre,  abbandonando  par&meiitc 
e  semplicemente  il  diritto  di  regia  nomina,  si  ù  rìaa&aiato 
di  fatto  in  favore  del  Papa,  ma  non  anche  teoreticamente. 
Secondoilconeettodellauaggiorauza  delle  Camere  del  1871, 
i:  secondo  dichiarazioni  esplicite  del  relatore  Bonghi ,  e 
quindi  semi-ufficiali,  e  di  qualche  altro  Deputato  e  Seàa- 
tore,  se  o^i  il  popolo  della  diocesi  si  riunisse  per  isce- 
gliere  un  vescovo,  questo  sarebbe  legalmente  eletto.  Dunque 
laquistione  teoreticamente  none  pr^udicata:  un  guarda- 
sigilli che  proponesse  l'elezione  popolare  dei  vescovi,  non  sì 
troverebbe  nel  caso  di  dover  cominciare  dall'abolire  nna 
legge  dello  Stato,  ma  solo  di  opporsi  ad  un  diritto  acqui- 
sito dal  primo  occupante,  dal  Papa,  da  diciotlo  . 
Però  questa  riforma  sarebbe  sempre  molto  pia  difficil- 
mente attuabile  di  quella  relativa  alle  parrocchie  ed  agli 
altri  benefizi  minori  ;  perchè,  prescindendo  da  altri  motivi , 
ItL  resistenza  della  t.'uria  romana,  che  non  vorrebbe  la- 
sciarsi strappare  un  diritto  acquisito  e  sconvolgere  il  soo 
organismo  nei  suoi  cardini  precipui ,  sarebbe  molto  più 
grave,  e,  quantunque  non  sia  dummaticamente  ìndìspen- 
[691-»2} 


!iiibilu,  l'utitiuione  ponliAcfii  pui  vmcotì  si  ritione  per  on 
ginridicwntinto  nnciusuiK.  Lo  Stato  potrebbe  tu  funiio- 
nart!  comò  vicari  capltolui  gli  detti  ;  m»  anche  i]De"ti> 
miizzo  trovuivbbe  lUlHculti  raoltu  serie  ;  poichò  U  Domina 
dui  «icuio  npilolarc  vica«  fatta  dal  capitolo,  e  qui^aln  ogni 
è  dapptirtuttu  ck-ricalu  e  quindi  ai  pieni  sorvì/i  dt^lla  Santa 
8(hIp:  giflatto  rìmudiu  poteva  rinscira  solo  «inn  al  socol'i 
scorso,  o,  al  più  al  piti,  sino  ai  primi  anni  M  nostro 
ruurKiment»  politico,  iguando  ta  lotta  non  on  m>1o  In  !•> 
tttain  e  la  l'bieMa,  ma  anchit  Im  l'episcopato  e  il  ba8*« 
cleri)  da  una  parti'  i'  il  Vaticann  dall'altra,  qnando  in- 
gomma issiiit«*a  aoraru  un  clero  che  volova  conscirarc  k 
ana  autonomia  di  froniu  allo  uflnrpaxinni  aasolntislc  di 
Koma,  un  oloro  saUlcano,  liberale  (1). 

(1)  n  Mancini  non  ouarvfi  quMlo  tatto,  questa dllTeraniaiia- 
rìaa;  unii  tuli  iMiivnc  (pan.  TDl,  crii,  j),  o)i«  dillleilniwita  r^ 
•iilu  vicario  Rapilularo  un  apiiaiuloiialii  u  un  ImmarìtsTalD  ; 
is  mano  mi,  pan.  Till,  col,  a,  iHpaitn  .■  •  Hammaniiamo,  ai- 
Itanrl.  clù  elio  aooadda  IO  KraticlB  nal  IStt.  Millo  Lulffi  XIV. 
al  lampo  dalla  Fatnoia  dichlaraiiooe  dal  darò  franciiMi.  Allora 
la  Corta  di  Roma,  noi  prinil  anni  del  luo  iinpoieota  corruccm 
coDiro  I  quattro  arliouli  Kallloanl.  Domincib  ■  ricuaara  »l*i>> 
a  la  bollo  d'IMiluitona  nei  •aacoradl  a  luUisllac- 
ba  11  aiaraao  •olloaoriUl  ad  aooattatt.  qoala  Cu  11 
rlnMUu  cnl  rkorM  la  Fnnclal  Al  Uoiptrainanto  «uggarilu 
■IsU'iDaipia  HtiMUat,  conalutania  In  ciò  che  i  prclaii  niali  dal 
Ila  dmiseail  ai  praaaouiiwiro  al  Catiltiill ,  acci^  quead  li  in- 
iMlUaAni  dal  poura  di  gotaraar*  là  dtoca*>  col  modaalo  »• 
luto  di  •  •  amtnlnialratoH  «aiUtolarl  >  •.  a  oun  uRloio  rquiii- 
lanle  a  quello  di  <  <  vicari  caplloUrl  >  >.  C<mI  Im  coaa  proci'- 
daltaro  In  Praocla  dal  IMI  al  IflOS  >.  -  !'■£.  Kit.  col.  1  :  •  ti't 
IMI  trovai  natia  provincia  oapolMane,  rrad»  non  mano  di  v»n- 
loUo  dlDoaai.  la  qaali  ari  ancba  itrano  dal  (ulto  (aeaDll.  M 
praaantaoa  parcl»  una  iitniiiona  Iquinionait  pia  dallcaia. 
parch-i  I  loro  vnooil  o  arano  siati  cacciati  a  furia  di  |iopol<', 
coma  odiatori  di  liliariA  *  •trumaAU  della  caduta  tìraunide,  o 
(olnnlarlamanu  avavaurt  aaulal»  dalla  loro  diiicvai  |>er  tane- 
nu»  *atao  11  raglma  i>ol>iiro  rba  ara  «nulo.  Trovai  iiualla 
dlowat  MBiB  £(ivarao  ;  Minia  eh*  alcuiwi  il  narcltaa»  la  ^u- 
rt»4WaM  •placopal'.  a  <|aa)  mauu  lo  riconti  Al  meno  xia 
■mtarilB  in  rraocia  dai  Hoaauat.  Paci  convocar*  i  capitoli  i 
qmll  Matoaro  l  loro  vicari  oaplmUrl.  t*  r<ir1«dl  Koma  cnui- 
prum  eha  aa  (al  mano  la  avrabba  prlraui  d*IU  «uà  malaOra 
t,  •  *l  al  opfoaa,  mlnaorlando  Uno  di  aconiunicara  fil 
a  poeba  dUBoollA  qaaail    vicari  capitolari 
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134.  Un'altra  riforma ,  forse  più  importante  di  latte 
lineile  che  abbiamo  esaminato,  e  di  attnauane  inedia  bcmo 
difficile  di  qaelle  intomo  alle  elezioni  dei  npi  della  Chiesa. 
<:  relativa  ai  seminari  ;  qnistione  discass& ,  ma  lasciaU 
irresoluta,  a  proposito  della  Legge  delle  guarentire.  L'o 
clero  istmito  ed  educato  sotto  la  vigilanza  dello  Stato, 
l'arebbc  il  mezzo  precipuo  di  purificare  e  rimodernale  U 
Chiesa  cattolica  :  ed  ottenere  questa  maggiore  coltnea  « 
U  conseguente  diminuzione  del  fanatismo ,  del  cleriu- 
lismo,  delle  suporstiziuni ,  non  sarebbe  poi  molto  difficile 
fra  noi.  Lo  Stalo  non  ha  ancora  ti.'orìcamente  rìnmuiai-i 
in  Italia  al  diritto  di  considerare  i  seminari  come  gli 
H,ltri  istituti  privati  d'istruzione  e  d'educazione,  ed  essi 
-ti  trovano  in  sifiatte  condizioni  economiche  ed  intellet- 
tuali, che,  volendo ,  si  potrebbe  chiuderli  quasi  tutti  se 
ricusassero  di  sottomettersi  alle  necessarie  riforme.  I> 
«inali  non  rioscirebbero  difficili  non  solo  giaTÌdìc«znoBt«, 
ma  neppure  politicamente  ;  giacché  il  partito  nltra-catlo- 
llco  in  Italia  non  ù  tanto  forte  quanto  ia  Gennania,  io 
Francia,  nel  Belgio,  perche  (citi  che  di  solito  non  si  con- 
sidera abbastanza)  il  nastro  clero  È  ignorantissimo  e  boh 
irora  appoggio  se  non  in  nna  minima  parte  della  gente 
rolta.  La  difficoltà  più  grave  consiste  nel  persuadere  gU 
nomini  politici  della  giustezza  logica  stessa  di  sottoporre 
i  seminari  (anche  hisciando  pienamente  liberi  qnellì  eaela- 
r^ìvamente  teologici)  alla  medesima  ispezione  governativa 
che  tutti  gli  altri  istituti  privati  d'istruzione  ;  consìste 
i'.ìo£  nel  principio  dell'incompetenza;  si  tratterebbe  dnnqnu 
anzitutto  di  una  quìstione  scientifica  e  poi,  in  grado  ninlto 
secondario,  di  una  quistiooe  politica.  E  si  badi ,  che  la 
[|UÌstionc  scientifica  tra  noi  non  aì  troverebbe  complicata 
e  disturbata  da  preconcetti  religiosi  ;  no,  gli  nomini  che 
•iggi  sono  al  potere  e  quasi  tutta  la  gente  colta  italiana. 
Il  sono  liberi  pensatori  o  sono  indifferenti.  Uolte  delle 
proposizioni  su  cui  si  fonda  questo  nostro  ordino  d'idee 
sembreranno  gratuite  a  qualcun» ,  ma  noi  non  po&sìamo 
ijui  analizearle  e  addume  le  prove. 

13fi.  Quando  l'Italia,  abbandonato  il  principio  dell'iii- 
(^mpetenza,  acquistasse  piena  coscienza  dei  diritti  dello 

in  poiiHeifio  del  loro  ufficio;  e  cobi  abbiamo  traversato  neao 
mala  un  periodo  dì  tempo  non  breve  ed  assai  mala^vole  Otto 
ni  1806,  quando  riscbiaralo  alquonlo  l'orìKonte  politico, 
vescovi  espulsi  poterono  t^r  ritorno  alle  loro  sedi  •. 


.St«t(i  BOIU  Chiesa  cattolica  non  miiuiri  di  quelli  sa  tulU 
u;li  bIijtì  colti  e  soUo  asMciuioni ,  fondasioui  b  oorpon- 
xiuni  profuiR,  «  rifumuàMc  l'unmiiiistrauotiD,  le  Rieciotii 
vi:«cnTÌlÌ  r  parroccbiBU  n  i  seminari  ;  usua  arritchercbbo 
un  eniD  IwDcflcli)  non  toln  alU  l^hienH  e  alla  cirilU  no- 
HtriL.  ma  al  cattoUciumo  e  alla  civilti  in  ^nore.  1  Icgis- 
Uiori  lini  IttTI  «(intlvano  l'alta  importauxa  della  qui- 
I  Boa  la  rodevano  tolta.  91  aocolgursii  > 
il«l  rantaefio  cìut  amcara  alla  (.'hiusa  intera  la  Atti  M 
poter»  tcmportlo,  vodcvaoi)  chi;  costituiva  un  gnui  Imuc- 
llclo  Doa  mIo  por  lo  Stalo  italiano,  cbo  poUva  omI  na- 
cugliera  Mtto  di  sé  tutta  la  tuuiono ,  «IblMino  anebe  p«r 
la  UhioM  cattolica  st«s»a.  pd  VBtJi:«no,  oli« ,  ibaruuto 
dalia  can  o  dalle  arabiiìonj  moadane ,  arrabb*  potuto 
toUn  BM  pnrLflcasioao,  una  rìftnoragtioac  monle.  Ma  per 
lon  U  qoistioDe  ruuiaaa  era  prÌDCÌpaliaento  e  quasi  Mclu- 
ihnuwate  politica  ;  la  riforma  interna  della  Chiesa  il  li* 
mitavano  a  dosldonrla  «rnia  promuoTcrla,  t,  »opntatl«, 
nun  vudevaao  tutta  l'importanta  che  quella  avri^bbc  a 
p«r  l'intiera  Chiesa  catlnlica. 

FU  invera,  l'Italia,  a  eansa  della  piccolcliu  dri  tciri- 
torio  dolio  sue  dioccrì.  ha  quasi  la  mnti  dei  vcxcdvì  di 
tutta  la  crisi lan Iti  :  i  il  c«ntm  topofcraltcn  del  cattoli- 
cUmo  in  quanto  6  quivi  U  di  Ini  capitak  :  tntlo  db  im- 
porta dw  la  maggiot  parte  degli  alti  affari  della  Chiusa 
cM tolto»  MM  adla  aaul  del  nostro  clero:  noi  eoncilii 
eeuaeaid  gTluUaal  per  poco  non  arrlrano  a  costiluira 
eail  1^  la  nacsl'inti»*  i  1*  maggior  parta  degli  uffici 
eaalndi  della  SaoU  Sede  si  trovano  tuttora ,  sebboM  la 
pnpenlonl  minori  che  per  l'iBaaul,  occupati  dal  aoatli 
pretatL  Questi  fatti  (1)  baiuu  la  pia  grande  ImpOfUMU 
nUgloim  n  politica.  .Se  non  d  fMsan  sUtl  1  tJrcft  900 
vmmtÌ  dell'Italia  nel  Concilio  Valicano,  molu  pnbabU- 


■iDiH  m  noD»  •  un*  «ola  tappa  dal  puMo  di  fitta  della  el- 
iWA  i  Dtiml*U,ì  taaggia  IVÀ,  pag.  MMI,  col.  l-t;  •  ma  dil 
punto  di  ilMa  dalla  dillU  gMwrala,  oa.  Uo;,  or.  Ouaidau- 
■àlil.  la  eailuii  d*l  polari  lonporaU  *  saeb*  un  grand*  ar- 
ila, ms  non  daanlUvoi  é  ancb'awo   una  (itlarta,  ma 

(lUnris   olitna;  è  aoluoto  una   l«ruiirUa    foriiuiaiB 

pw  ts  quala  ni  atrappala  ima  poatiiifov,  «  oulla  più  (Bnufl^ 


r*l  w 
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meDte  non  aTremmo  avuto  il  domnia  dell'iniallibiliti  <1). 
ut  lo  scismft  dei  recchi-catlolici  ;  se  la  nik^^orutxa  dei 
csidinall  non  fosse  d'iudianj,  non  avremmo  no  Pap«  q«u) 
»i-mprc  tvaliano,  qnasi  sempre  clericale  (2).  Una  riforna 
della  Chiesa  italiana  (non  istendu  parlure  di  iÌf«nK 
dommatiche ,  sibbene  soltanto  della  costituzione  ùt^nia, 
del  diritto,  di  quella  che  canonicamente  ai  cbiama  àiaà- 
lilìna]  sposterebbe  dunque  la  posizione  dei  puliti  di  tatù 
la  Chiesa  cattolica.  Un  clero  istruito  ed  educato  soUa 
la  vigilanza  dello  Stato,  sarebbe  meno  clericale;  pat- 
rocbì  eletti  daJ  popolo ,  non  sarebbero  più  costretti  ad 
essere  ciechi  strumenti  del  vescovo;  rescovi  eletti  dal 
popolo,  noD  sarebbero  più  costretti  a  rendei^  cieclti  strs- 
menti  del  Vaticano;  ì  fedeli,  uumiDistratori  [ed  elettori. 
sarebbero  meno  indifferenti  in  fatto  di  religione  e  po- 
trebbero infondere  un  colore  più  liberale  nella  Chiesa  cat- 
tolica italiana  e  di  rimbalzo  in  quella  degii  altri  |Htesi. 
Una  siffatta  riforma  sarebbe  più  importante  delhi  fine 
stessa  del  potere  temporale,  poiché  essa  intere9d<»dihc 
davvero  tutta  la  Chiesa  cattolica  e  lo  Stato  in  genert:. 
Ed  infatti,  ì  frutti   intemazionali   che  noa  buona   pane 

II)  Vedi  K.  Bonghi,  CAxia  •  Sialo  in  Ctrmonim.  I.  tA  paìr- 
blicaiione  d«l  do;;nia<JVuairs  Aniolofia,  teUeiahte  1S7I,  p.  V4I|. 
n.  1  molivi  innraLe  naiiODBli  (ibid.  otiobre,  |)ag.  feS-S^J,  pa- 
gine tl-S  e  pa&dm.  Per  la  storia  di  questo  e  di  altri  Talti  che 
8p|jresn>  sec«DnereinD,  ci  riferiamo  al  Bonglii  che  risssuiiM- 
f  mette  in  chiara  lace  la  storia  del  Coocilio  Valicano;  per  le 
proTe  vedi  le  Opere,  quasi  (ulte  nraniere,  citale  dal  Bonghi 
a  [lag.  I. 

(2|  Il  panlaleoni  {L'Italia  t  il  Papato  tpiriiiaU  nella  •  Nuova 
Antologìa  ■  uov- 1870  pag.  4G9|  asserisce  che  l'episcopato  atra- 
niero  tenira  al  potere  temporale  della  Santa  Sede  molto  più 
deiritaliBDO,  e  che  perciò,  se  la  quUtioue  dovesse  trattarsi  colo 
[OD  quest'ulliuio,  si  accomoderehlie  facilmente.  —  Noi  c«bv«- 


,  che 


Ada! 


il|«>- 


tere  temporale,  ne  abbiano  osservalo  meglio  le  mag-ag'De; 
non  coucludiaiDO  perciò,  che  essi  vi  tengano  meno  degli  strsi^ 
niei'i,  siano  meno  clericali  ;  queit'asseriione  é  evideniemanie 
erroD«a;  vedi  per  esempio  la  proporiione  numerica,  ^wr  na- 
iioul,  dei  prelati  anti infalli biUsti,  presso  Bonghi  cit  nella  noia 
precedente,  p.  1^^. 

tkitlo  i  due  ultimi  pontificati,  e  specialmente  solco  quello  di 
Leone  XIII,  la  S.  Sede  va  pigliando  un  carattere  più  iotsma- 
zionale:  oggi  il  numero  dei  cardinali  stranieri  pareggia  qtiellu 
degl'italiani. 


I 


dei  nostri  putitici  si  ripnimettcwio  dkUa  soppressioiio 
dello  St»to  l'untificiu,  «una  in  gna  parto  fantastici.  Ksù 
ctLtluvuio  clits  il  l'Epa,  Dna  Tolta  spogliatone,  quaotnnquo 
colta  fona,  »i  naniblic  convinto  d oli 'im posai blliiA  di  nacqui- 
HtAtlo,  u,  xu  non  l'io  IX  stesso,  il  suo  snccessoro  almeno. 
si  sarebbe  persuaso  anche  dei  danni  elio  ÌI  potere  tompD- 
ralu  arreca  alla  llhicsa,  e  quindi  ci  avrebbe  rinontiato 
for*o  anche  espile itamenle.  Cosi,  pros^uivano  essi,  U  Va- 
Uutoo,  non  possedendo  più  interessi  mondani,  non  avri  più 
iouLÌtÌ  di  Iruersi  ostile  al  Begno  d'Italia,  lo  riconoKcrA  ; 
anxi  non  aTrA  pifi  molivi  dì  esMK  ostile  allo  3lat«  Ìii 
grnere  ni  alla  civiltà;  noi  ioMmtDa,  cootianavano  os$j, 
occupando  Roma,  produrremo  la  tanto  vafcbe^^ta  con- 
ciliaxionc  delta  ('blesa  collo  Stato  e  eolia  CJviltA;  non  solo 
eompìrenio  l'unità  uaitioiialo,  ma  fknnno  un  beneflcio  alla 
l'hiesa  ste^a  e  al  mondo.  Queste  erano  le  idee  non  solo 
dei  qaarantnttUti  «upemiti ,  del  catt4iUco>libeniIJ ,  ma 
anchn  di  |>arecrbl  liberi  pensatori ,  cbe,  preoccupati  del 
)ir»))lema  politico  dell'unità  italiana,  non  andavano  ìn  fonato 
dvUfl  iiiiistioue,  non  cercavano  le  cause  ptir  cui  la  Santa 
Sedn  »i  ostinava  a  e«nservare  U  potere  lempormle  quando 
novenijla  preti  italìauj  net  IM2  gli«nu  avevano  formai- 
mcnl«  implorata  l'aboliajone ,  quando  j  fndeli  più  colti  « 
più  illuminati,  i  caltalJco^beràli,  lo  detestavano,  quando 
U  giorenta  e  le  penoM  per  bone  spesso  perdevano  la 
Ma  pn  UH  rinaagUB  U  patria  e  la  ctvlltA  0)-  Porche; 


■.TOTÉDI 


lUcasoU  (PraÉdatila  dal  Constcho  dal  Htniilrii  iDtp-fH.toan- 
«ambra  isst,  pmg.  tBd.  col.  i):  •  t.a  roolliiudlni  ttgnooo  con 
èndlgDBikona  nilntilrl  dfl  ■anluarlo  niHoolarii  In  «wpiraiioai 
contro  lo  stato  a  nai^ra  al  *olo  imUiUco  la  prvshlara  diniin- 
daiB  dalla  autorità  (alloda  al  ridato delclaro.ipeoio dell'alio, 
di  aoUnnluara  rvlIgtosaoiaoM  la  teatt  naiiunala  dallo  Slaimu 
woondo  la  lavvi  eha  allora  lo  obliliBS'OR»  a  ciJil;  a  I>«ni<ino 
Impulsati  quaiulu  odono  dal  parBamo  abiuaia  la  divina  pa- 
rola par  Ihms  «iruiuanto  di  biadino  n  di  maladliioua  contru 
mito  clA  elu  ^'ItalllDl  apprawro  ad  amrolrara  a  benadlrv.  !/•• 
mullltudtnl,  ooo  UM  ■  diiUOKUere  troppo  «riti Imeni n  ir  eow. 
(lotrobliaru  alla  One  aanir*  indotta  ad  attribuirà  il  fallo  datili 
uomini  alla  tvllfflona  di  cui  M>no  minlalrl .  ad  alianarsl  da 
qualla  eomuatMia  alla  qaala  da  dielotto  aacnli  «l'iulunl  hauno 
la  gloria  •  ts  fortuna  dt  sppartmMr*.  —  fon  M#iiai<,  xa*i« 

'  aMtM  dal  dH*Ha,   un    |>a^s 
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il  Vaticauo,  spogliato  del  potere  temporale ,  i 

ai  suoi  pretesi  diritti  sol  medesimo,  si  sarebbero  dorau 

Lettera  deX  Pantaleoai  hI  Cavour,  18  ott.  ISSO  (presso  Panu- 
leoDJ,  L-idia  ilaliana,  pig.  IS3,  doc.  IV)  ;  <  Daranle  qnoslo  l«mp» 
si  dovrebbe  tbre  a^ire  nello  spirito  religioao  del  Pspa  e  di 
i|uei  cardÌDuli  cbe  io  le  accennava,  sopratulto  pel  tìinoi«  di 
riforma  o  anclie  Bcisma,  che,  se  io  non  m'ingannai  nelle  <m- 
herrazionl  cbe  feci  nelle  mie  peregri  nazioni  in  Italia,  parreni 
grandemente  minacciare  da  più  anni  Kuma,  te  questa  pexsi- 
Elease  in  quell'aTiiamenlo  cbe  aveva  si  ostinaUnieDla  pceoa 
contro  la  nnova  ciiiltà  a  contro  la  nazionalità  ìlaliaiui-  I»- 
perocché  non  vuoisi  dimenticare  che  non  i  il  partilo  polttMO 
.1  Koraa,  ma  solo  il  religioso  che  pnù  venire  a  patti  ctnt  la 
cewione  del  tenipomle*. 

Jf*<H<iraniliim  presentato  dal  Panlaleoni  al  cardinale  sanloect. 
verso  il  13  die.  1300  (ib.,  pagg.  17A-T7,  doc.  IXj  :  .  N'oo  bat^i 
uomo  che  abbia  con  (|ualcbe  accuratena  ed  acume  a«^ui(oIe 
vicissitudini  della  pubblica  opinione  in  Italia,  cbe  non  abbia 
osservalo  II  sorgere  ed  ingrandire  a  dismisura  degli  elententì 
di  uno  scisma  religioao  o  della  increduliti  ove  la  sapienia  dt 
Roma  non  vi  provveda  a  tempo.  É  an  fatto  rìlevanlisaìmo  che 
I  Ire  più  grandi  sistemi  di  fllosofln  escili  in  questi  ultimi  vanii 

strarono  più  o  meno  avverai  all'indlriuo  politico  e  reli^oso 
di  Itomo.  e  sono  le  fllosolle  del  Ventura,  del  Rosmini,  del  Gio- 
berti. A  tutti  è  noto  quanti  adepti  abbiano  quei  tre  sistemi  rr« 
I  giovani  che  appartengxiiio  al  clero  ed  anco  a  quello  regolare 
nell'alta  Italia;  e  quale  mmaccia  ciò  costituisca  per  Roma,  sì 
noti  infatti  che  tra  coloro  i  quali  in  queaU  ultimi  anni  atlao 
carono  ronemenie  il  potere  temporale  della  Sanla  Sede  e  gri- 
darono alle  riforme  forotto  più  ardenti  quelli  ohe  sono  i  |>ÌA 
devoti  alla  religione  e  fede  cattolica.  Basii  citare  un  Maoionì. 
un  Tommaseo,  un  Roberto  d'Aieglio.  un  Giorpni,  un  Ljunbra- 
•.chini,  un  capponi,  un  Uatreucci,  un  Galeotti,  un  MingtteUi  e 
altri  molli.  Una  buona  parte  del  clero  italiano  |e  non  sempire 
la  meno  rispettabile)  si  mostrò  e  ai  mostra  prupenaa  al  movi- 
niento  liberale  e  naiianale;  roeutre  un'altra  parte  si  é  tenuta 
con  Roma  ad  avversare  e  l'UDO  e  l'altro.  Così  dunque  la  g». 
pararione  è  cominciala  nel  clero  stesso  e  lo  scisma  é  princi- 
pialo,  e  non  manca  più  che  un  atto  perchè  runa  pane  rinne- 
ghi l'autorità  dì  Roma  ridulando  di  noltomettersi,  e  l'altra  la 
condanni. 

•  Sé  qui  si  chiamino  itlibie  e  sciocche  paure  questi  Umori 
e  questi  presagi  di  scisma,  perchè  eguali  presagi  e  timori  aor^ 
sere,  e  furono  tenuti  pur  troppo  in  picciol  conto,  al  primo  ap- 


i 


parire  di  Lutero,  ed  o 


over  poco  appreiinlo  quei  segni  del  tempo*. 


a  costi   alla   Cbieea  lo 
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ilistniggcre  naaHe  caiue  stesM,  per  coi  esso  oon  ci  ri- 
natuUra  mentre  n'en  in  possesso  :  l'occapnsione  di  Rum» 
scioglierà  il  problenu  dell'unità  italiana,  ma  non  potova 
risulvcrc  il  prablema  politico-riiligioiso  europeo  ;  b  que- 
st'uopo sarabbo  stata  wìcessaria  una  riforma  della  cosli- 
luxionc  della  Chiesa.  L'Italia  colla  breccia  di  Porla  Pia 
ba  sciolto  un  gran  problema;  ma  potrebbe  agerolaro  la 
•oIuxìdoc  di  un  altro  ben  pia  gnoi'')  ancora  con  ona  ri- 
fcimia  della  costituionn  interna  della  Chiesa. 

Questa  riforma  sarebbe  rantafKÌosa  a  tutto  il  mondo,  non 
Milo  perete  toglierebbe  dalla  bilancia  dei  partiti  una  gran 
massa  ultra-cattolica  e  TO  no  eostllairebbc  ana  corrispon- 
dente liberale;  ma  ancbe  percli<>  questa  massa,  sebbene 
non  arrivi  osm  sola  a  far  traboccare  la  bilancia ,  pare  & 
«Ma  dw  di  sotito  lo  dÀ  il  tracullo.  Nel  clero  americano,  nel 
tedaaco,  noU'lnglose ,  netl'austro-ungbereso  ,  nel  francese 
e  ad  b«lgica,  troviamo  qualcbe  raro  vosccvo  liberale  ;  ne 
trovavamo  molto  di  più  prima  del  1810,  prima  del  Con- 
cilb  vaticaao  •  del  damma  dell' Ìn(alliliÌlÌtA  ;  ma  in  Italia 
oRgi  U  laatuiu  di  Diogene  non  haalorobb'!  per  rinve- 
nirne, itiaceU,  M  puro  no  esisto  qualcuno,  non  ha  U  co- 
raggio o  l'impradenu  dì  aprire  1  suoi  sentimenti  <l)  :  nel 
ItiTO  i  prelati  italiani  anti-infaIUbÌlÌitÌ  orano  rclalÌTamoolc 
molto  mono  di  quelli  dogli  altri  paosl  summentovati  (ì). 
I  KMlri  ToKorl  Goaiitulscooo ,  dunque,  una  muM  non 
solo  eouidoravulissima ,  ma  aacbe  compatta ,  sodo  tatti 
nltn-ealtollcl.  sono  tutti  ciotti  dal  Papa,  leua  alcuna 
iogenua  del  OoTcmu  u  dei  capitoli  (a),  simo  quindi  per 
necessiti  tutti  o  quasi  lutti  aelanll  Alla  conpaUeua  si 
aggiunga  la  vicinanta  alla  capitale  eeclwhatka  ;  U  che 
signlAca  non  mUo,  cbe  esd  uccuplnu  la  maggiwr  pwU  de^i 


Iti  Cun-l.  L«  MWMa  flaf'a  ■  i  »"A1  nlaml,  eli,  |>««,  VItt; 
Quatn  tll>ro  é  «tato  riTMiuin  da  dua  tnalgnl  «oclMiastlel,  eli* 
ttiTb  non  rallaro  aiMr*  nnrolnatl;  In  Blaun  aecaJi]»  pai  i'*- 
SariM  MutdiB.  ■  t>a  qDdia  Untralara  clrcoiuuua  dal  noB  pa- 
lami io  apiwUara  che  a  Malimnni  o  dormianll  (uno  dal  dua 
rtvlKtri  dal  Maétrti»  OitMltlo  aro  gik  ro<irtn|  u  tiUnll.  si  pn- 
iMbb*  bana  mrerit*.  dia  dnnqua  i^ual  IkoaiUroo.  olirà  ad  a»- 
a*r«  nnba  cbe  offUaca,  è  IncutNi  che  npprime  •.  —  Vedi  aneha 
Ibid  ,  pag.  M3. 

Iti  Vadl  Donglil.  Oai«w  ■  SMIa  •■  atrmtmf.  ott..  pag.  »««. 

(S)  Oonto  ara  il  fallo  aaoba  pridiN  dalla  latria  ilalla  giiarat- 
llgl» 
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affici  più  iuporUnti,  nu  che  possano  accoraere  com  jàk 
agevolesaa  nei  momenti  scabrosi,  come  i  deputati  dell'I- 
[alia  coatnle  sono  pia  olili  al  Ministero  di  quelli  della 
Sicilia  o  del  Piemonte.  Anzi  questo  paragone  non  basta 
a  dare  iin'ìde&  sufficiente  dell'importanza  del  fatto  ddk 
pTossimìtà  :  giacche  U  distanza  dalla  Sicilia  a  Ronw  nooi 
è  la  medesima  di  quella  dall'America  a  Roma,  e  i  veseori 
dell'Asia,  dell'Africa,  dell'Oceania  non  trovano  c<mì  facil- 
mente, come  i  deputati  della  Sicilia,  la  ferroTia  e  ì)  pi- 
roscafo. 

Questo  fatto  geografico  ha  un'importanza  ben  maggiiuv 
di  quanto  a  prima  vista  potrebbe  sembrare  a  cbi  tuta  si 
occupi  di  proposito  del  problema  politico-ecclesiastico  eon- 
temporaneo.  Quando  sì  tiene  a  Boma  il  Concilio  ecuae- 
nico,  i  nostri  vescovi  in  due  o  tre  giorni  vi  si  recano 
tutti;  e  se  U  sinodo  perdura  parecchi  mesi,  possono  an- 
dare e  venire  dalle  loro  diocesi  ;  possono  dirigere  gli  affari 
delle  medesime  ed  accurrerc  a  Koma  nei  momenti  di  ^-- 
ricolo,  quando  si  tratta  di  venire  ai  voti  sul  dontma  del- 
l'i nfaUìbilita,  quando,  mi  si  permetta  l'immagine ,  fiaìio 
di  discutere,  s'ha  da  votare  sopra  una  quistione  dì  Ga- 
binetto. Mentre  i  vescovi  stranieri,  e  specialmente  quelli 
non  europei ,  non  possono  andare  e  venire  ;  parecchi  di 
essi  (tra  cui  non  pochi  nnti-infallìbìlisU) ,  stanchi  della 
lunghezza  del  Concilio,  premurosi  per  il  loro  gr^ge,  erano 
già  tornati  alle  loro  aedi  prima  che  si  votasse  il  douuaa 
dell'infallibilità  (1). 

I  benefici  effetti  di  una  riforma  della  costituzione  in- 
terna della  Chiesa  italiana  oggi  sarebbero  pia  difficili  a 
conseguire,  meoo  vasti  e  più  lenti  di  quanto  non  lo  sa- 
rebbero stati  prima  del  1870,  trenta  o  quaranta  anni  ad- 
dietro. Più  difficili  in  quanto  che  oggi  il  clero  liberale  in 
Italia  6  scomparso  quasi  couipletamente  ;  il  Governa,  dun- 
que, non  troverebbe  appoggio  dentro  la  Chiesa  stessa. 
Meno  vasti,  perchè  non  potrebbero  avere,  rispetto  aj  moadu 
cattolico ,  tutta  quell'itaportanza  che  avrebbero  avniu 
prima  del  1870.  Ed  invero  ìl  Concilio  vaticano  segni»  un'e- 
poca Dotevolissìma  nel  colore  politico  della  Chiesa  c«ttu- 
lica  :  allora  esisteva  ancora  un  buon  numero  di  T^covì 
antì-infallibilìsti  o  liberali,  specie  fuori  d'Italia;  ma  essi 
dopo  la  definizione  del  domma ,  per  cecità  di  fede  o  per 


(t)  Vedi  B 


ighi,  S 


■enplice  prodenu,  hanno  chinnlu  U  c&pu;  a  nun  ù  ba- 
suto  U  liloniio  per  farsi  pordon&re  la  culpa  di  aver 
profeasato  dottrino  anti-inUlibìUstc  o  couciliatÌTe ,  oasi 
Inumo  Jovulo  rìlraitaral  a  rimuritarai  con  «erri^  nltra- 
iiiunUni  la  fldncia  della  Curia  :  ì  prelati  anti-infaUlhilisti 
tedmehi  capitolavano  a  Fulda  ;  U  Tcacovo  Hefelo  [l'tilu- 
»m  MOTÌfi  d«ì  concili)  prutattava  contro  l'oecupaiiono 
di  Roma  (1)-  ^  dunque,  o(^\  noi  ertiasaimo  nn  clero  li- 
berale in  Italia,  questo  non  i>utrvbbe  ora  più  avere  tutta 
quell'iaunuBM  importanxa  che  prima  del  Concilio  vaticano  : 
•^■)ine  t  nostri  prelati  furono  il  pift  erravo  ostacolo  al  trionfo 
•li-ILa  fraiione  liberali.'  di  quelli  stmnicrìi  cosi  uggì  il 
voMovato  Mtnuucro  oatacolerebbo  potentemente  il  irienf» 
ili  un  opiiKopato  concIlUtlTO  Italiano;  ^acchò  il  dumma 
ddl'infallibUità  ha  abhaanto  le  leale  dei  più  alti  pagi», 
veri  Ubeiali;  oggi  i  prelal!  tono  dapperlntlu  ultra<cat- 
lulic),  le  ec««aioiiI.  rariailme. 

Ha  Don  si  eonclnda,  che  la  riforma  della  cosUtutione 
della  L'hicHa  italiana,  I  aentimenti  conciliativi  del  nuairo 
riero  «arobbero  Inutili.  I  vaataKlP  sarebbero,  al,  di  gran 
lunga  minori  e  più  lenti  ;  ma  non  sarebbero  nnllL  Ad  ofni 
Illudo  ci  Mrebbe  il  bene  della  l'hiosa  italiana  «teou,  del 
iiiiHtJu  Stato,  della  murale  e  della  civili^  e  non  mucke- 
r^bbe  poi  DUppnre  qneJlu  delle  altre  Polonie.  La  QecmaitU 
va  lupvrba  did  lan  Kulliiritamp/,  Ji-lk  sni^  ^*sai  ^  t*ag- 
9u>  It)  ;  ma  per  iinant*  Kncrgia  vi  abbia  impiegato,  non 
!*•  ancora  rìturlta  a  fare  vnlrare  in  [hiHo  la  riforma  del 
cirro  cattolico  ;  qtusta  trciva  molli  «cogli  e  incnln  timoru 
di  nanfragio.  K  percbiiì'  l'erchè  il  npmico  non  A  «oltant» 
in  caia,  ma  in  tutto  monilo,  ni  il  focolare  atcMo  £<  por 
•■Mo  fuori  ilri  liuritorìa.  (ili  ultramontani  di  (ìrrmanin 
UDO  aisaaii  dalla  Caria  puntiflcia.  In  ubbidÌ«conii  con 
quella  creiti  con  cui  credono  al  dnmma  dcll'iafallìbtlitil  ; 
nono  una  parte  ben   piccola   del   Heir^ttag;  ma  furmann 


Ili  v«l>  M>pm.  n.  tv,  VX4  '■'O,  n,  3. 

(ti  In  gaDarala  cludicat*  •[■•«rovulnidiUi  lo  Italia,  aneli*  da 
qualcb*  (lurUdlilonalliU;  ma  ummioo,  p«r  quanto  lo  uppla, 

10  tu  itudlau  di  pmpoaito;  gli  unici  da  cui  la  ahliia>l>M ci- 
tato in  modo  da  tuortrarc  di  «totU  IMu  tuU*  tono  li  Pioli, 

11  uoiMtbi  a  11  nogtiaui.  u uhi  ultimo:  CKitt»  t  suu  mi  ««■<  ■ 

•Hi  né  dtUlmptr»  UàMt»  (.Vii«H  Amlélfi».  otlobM  umi  D«  U 
una  lu«ia  atpoaitkini  Ipav-  XMWi  <■  poi  Attt  liiag.  nt)  eba 
IO  di  tapiaDca  l*cialali>«  •,  .Noi  opmiatuo 


ii  gruppo  più  compatto,  obbidìscono  a  un  motto  d'oidùe. 


scuno  qniniU    pericolosi    per  ì  Hioisterì ,  i  qiuUi    deraau 

pcrcìA  andare  retrocedendo  passo  passo  d&Ue  leggi  ^  OMS" 
gio,  miligandone  il  rigore  u  ritiraudono  addìrìttoiK  qoal- 
cuim.  8c,  invece,  s'iniziasse  un  Kutbtrkampf  a.acbt  in 
Italia  ;  non  solo  dAreinmo  un  appoggio  alla  OemuuUA,  alla 
grande  causa  della  ctYilti,  ma  potremmo  fois«  rioscm' 
a  creare  nn  collegio  di  cardinali  moderati,  e  quindi  nn 
Papa  concilìatiTo.  Se  scienza  e  fede  sono  inconciliabili,  b 
Chiaa  non  è  del  totto  inconciliabile  colla  civiltà  ;  nta 
questo  problema  non  può  oggi  risolversi  senza  istruire  ed 
educare  il  clero  sotto  la  vigilanza  dello  Stato. 

136.  Le  riforme,  alle  quali  abbiamo  accennato,  sono 
attuabili  anche  senza  modificare  la  Legge  delle  gnareo- 
tigie  :  ma  del  resto  l'Italia  ba  pieno  diritto  di  abrogarU 
io  lutto  0  in  parte. 

Ed  invero,  quella  presenta  un  carattere  esteriore  giu- 
ridico di  concessione  unilaterale.  Nella  redazione  degli 
articoli  si  è  studiato  di  evitare  le  espressioni  cbe  pate;^ 
aero  suonare  concessione,  specie  rigoardo  alle  prerogatir..', 
ma  semplicemente  per  non  urtare  i  sentimenti  e  le  cou- 
vonìcnze,  non  già  perchè  s'intendesse  escludere  qne!  si- 
gnificato (1):  il  cosi  detto  diritto  divino  non  si  Uova 
riconosciuto  in  nessuna  frase.  La  Destra,  la  scuola  Ca- 
Touriana,  aveva  proclamato  che  si  sarebbe  andato  a 
Boma  pacificamente  e  sopratntto  di  concerto  colla  Fran- 
cia :  una  tale  soluzione  avrebbe  condotto  ad  un  Coucor- 
duto,  del  genere  di  quelli  proposti  dal  Pantaleoni ,  dal 
Cavour  e  dal  Ricasolì  ;  ma  le  circostanze  portarono  a  scio- 
gliere altrimenti  il  problema.  La  stessa  espressione  di  con- 
cessione unilaterale  deve  intendersi  nel  senso  di  diritto 
pubblico,  non  di  diritto  privato  ;  quindi  non  implica  il 
significato  d'irrevocabiUtà  ;  molto  più  che  non  è  stata  ac- 
cettata. 

n  carattere  nnìlaterale   della  legge  delle  guarentigie 


(1)  P.  es.  il  relatore  Mnmìani,  a  proposilo  dell'ei 
dell'Ufficio  Mnirale  del  senaio,  elle,  nella  redaiione  dell'aril- 
colo  7,  dove  ai  parla  dei  palazzi  pontiOcii,  loglìeva  la  parola 
aittgnalf,  dic«  (StnaU,  SO  aprile,  |>ag.  5E£,  col,  1-3):  •  La  sq, 
slama  dunqae  dell'articolo  non  fieoe  per  nulla  loooata,  sol- 
(auto  che  la  O-ase.  che  noi  soatitulamo  [é  quella  della  i 
none  definitiva!  ^  mollo  pii  decorosa  e 


I 


dml  ponto  di  viaU  eeteriore,  della  san  roiluionu,  6  fuori 
dubbio.  Hft  alcuni  banno  sostcuuto  l'inlcnuxiciiuliU  itelln 
^  sotto  nitrì  «spetti,  cioO  cotta idcranilo  o  1k  sua 
e  palitiche  ocllu  quAll  fa  propotila 
s  ToUto. 

Si  b  detto  eht  U  l(%gi.'  dullu  gwtrenligie,  ftppnntu  pvr- 
ehÈ  int«ros8>  Inttu  le  l'uteuxc ,  nmiisiuio  crUtiiinH,  abbia 
carmltoru  inlonuuioDslr.  Ma  si  ft  rìsposlu  tcìastamunti!  (1) 
che  rinlArvwtu  intvnuuionale  nou  buia  nd  iuiprìineru  il 
OUUton  inlcrnaaionalo,  ud  inCitti  ancbu  altre  luggi  di 
Batom  Indabitatamunle  oaxionalu  lunnu  int^ruuu  Intor- 
I,  cnmc   pvr   i»umpia    qucUu    «uUa   UberU  dellii 


h  ta  Hegtuatf: 


ttaiopa,  dellu 

L'alti*  costnuiotie  di-ll'Ìnti!riuuiìunalili  è 
II»  legge  doUe  gnanuitìgiu  p^r  i;li  .Stati  i 
•oltanto  una  l«ggc  intrrns  di  uno  Slai'i  amicu,  porcbC  lu.- 
tMsì  non  intirrrcnneru ,  fu  in  Ti«ta  delle  aasivu razioni  <li 
guarentiipH  che  data  U  nutro  OoTono;  l'Italia  non  pnìi 
revocarla  n  iniMlIBcarla  «enia  almoao  iofunnarno  gli  Stati 
ai  quali  no  annouciò  la  promulgailono  |o  mogUo,  promise 
J«  gwnmUi;Ìu|  (t)  :  kU  Slati  cattolici  hanno  diritto  di  la- 
(■ftni  ooU'Italia,  HO  i)uc<tta  riola  alcuna  delle  guar«atigi<\ 
awiiri»B  quelli  a  cui  fu  comunicala  la  circolare  7  Mt- 
ta^n  18T0  del  Uìnlstro  dogli  «tori  Vlicontl-VcDORU  ; 
ma  Bol  non  nTronuno  diritto  di  lamentarci  eoo  )a  Pot«nu, 
dova  DUU  truferiase  la  noa  sodo  il  Papa,  qualora  oaaa  i<i 
priruM  di  guarentigie  (3). 

Ha  da  qaotto  ragionamento  sarebbe  lociio  dudnne  al 
pia  al  pia  un  obbligo  politico  ouift  morale ,  non  mai  un 
obbligo  Toro  0  proprio,  giuridica,  polekè  l'Italia  non  ba 
eonelnsu  aleuti  IratlAtu  In  propodto  con  le  l\*leQtc.  L>i 
■UMo  Uonl  piabablfanoate  m  ne  UTrede  e  perelb  non  ado- 
pera delle  frali  nwiae.  Ita  l'obbligo  politico  etMiiio  non  6 
MnmeMlbUe  noll'otenaionc  cbe  t^inlendc  dare  qneato  icTlt- 
tore.  Ed  InfhtU  redemmo  come  m>1o  qualche  Potenaa  di 
•eoowl'ordina  licUeee  e>pUc)tameiita  le  guarentigie ,  che 
le  nltn  ti  Uralturono  a  pnadcre  atto  dello  promeaao  itB> 
liua,  cbo  UMono  qMclAc^  qwU  seoondo  omo  Mrebborn 


(Il  nriaado.  /  r>i»«iM'J  r«n«»<,  ptgg  «»-u 

|t|  Cor«l,  /^  t<tW(t(iH  «HmI*  41  «aula  Std»    • 
Iw^m*«*hU,  |iaf ,  MB  (parta  U.  ■  lt|. 
|3)  td^  ibU„  pag.  m>  (parla  n.  i  HI. 
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dovati  essere  le  ((oarantiipo,  che  l'Itali»  non  lUid  toh 
(|aelle  che  aVRva  spoabuieameate  promosso,  e  cbe  bmnh 
Potenza  si  lamenUi  di  q^uesto  fatto. 

Escluso  il  carattere  intern&Kiooale  dell»  lej^e  deUc  g» 
routigic,  reata,  che  se  sì  vnoìe  accettare  l'Jmiiugiai!  alt 
essa  costituisca  nna  serrili),  si  tratterebbe  di  ana  serrili 
(lì  diritta  interno,  e  servitù  revocabile,  non  mai  dì  diiitii' 
internazionale  (1). 

137.  Il  Ministero  nel  presentare  it  suo  dìsegruo  di  leggi 
dì  prercKative  e  dì  liberti  intorn&  della  Chiesa  cMtolìa, 

(1)  Bpum,  la  iuTiitcum 
peitriction  cooveniìonnflt 
l'tiioeté  territoriale  d'un  tCtsl  ea  faveur  d*un  au(r«  KUt  n 
i^xcepUoDncllenient  ausai  ea  faveur  d'une  cnrpomtion  oad  oi 
rn,iiiille  placée  sous  la  iirotectioti  special  du  droit  intunk- 
lianal  ent,  d'agirds  M.  Bluntachli  [Li  droit  inltrnaliatM  «■ 
ditii,  p.  3^],  une  tiervitude  inleraatiooale.  Malore  U>ut  le  to- 
ptiot  (|ue  Je  porle  A  la  doctrine  at  anx  talenta  remanjuabla 
>1e  M.  Bonghi  et  de  ceui  qui  proresseut  l'opìaion  qtie  je  eoni- 

lials,   qu'il  me  »oit  pernii»  de     '  ' 

He  Ih  papauté  avec  un  Blat  ou  méme  noe  corporation,  ai 
l'^imille  piace»  lons  la  protection  epéciale  du  droit  ii 
ral;  qu'il  me  soit  iwrmiB  encare  de  réclamer  oonov  la  (» 
i-ncl^reinUrnatlonal  qua  la  loi  créatrice  de  la  servttndc  d*<nil 
IHiiwéder  pour  sa  qualiller  d'internatioiial  >. 

Mlraglia,  /  tribunali  roltcani,  pag.  IS:  di  Boaghl  Opini 
I  nell'articolo  t  IribunaU  Yatitan<\  che  la  legge  ba  introdotto 
lina  Eervitù  di  diritto  pubblico,  che  obbliga  lo  Stato  ilalliiM 
n  aoITrlre  la  glurisdliione  amiuinUlraliva  del  vaticano.  M  p*r 
Hervitù  di  diritto  pubblico  s'intende  qui  aoa  restrìiioiu  n- 
lontaria  e  non  conveniionale  e  perpetua,  cbe  lo  Sialo  ilaUam 
abbia  arrecato  alla  propria  sovranlUt  in  favore  di  un  iatìtaW 
giuridico  ecclsBlastlco,  la  quìslione  può  essere  di  nomi  eoo* 
di  altro,  perché  la  legge  effallivamenlo  ha  Umitata  la  lOii* 
nil&  del  nostro  Sialo  in  questo  senao.  Ma  se  tale  servitù  tboUì 
riguardare  come  di  diritto  internalo  nule ,    Don  é  da  aouDrt- 

Cabib.  pagg.  0S-e3:  idem. 

Fiore,  Trattato  di  diritto  intirnatiinala  fubbUca.  Torino.  tStB, 
pagg.  516-17.  n.  7M;  la  legge  dalle  guarentigie  non  é  MtviH 
iiilernazionale,  sarebbe  potuta  esierl.t. 

Cannada-Bartoll  Q.,  Lo  Sialo  i  to  propriilà  oacUaiatlita.  Na- 
poli, Marghieri,  1888,  pagg.  lOft-lOB.  n,  (K,  esponendo  a  accendo 
l'idea  del  llonghi,  ai  esprime  in  maniera  da  lasciarcredemcbr 

'1  Papa;  vedi  specialmcnie  la  pag.  |O0. 
(«95-96] 


prevdloT*,  che  ««a  Don  Mnbbe  buuto  per  una  conci- 
liuiune  col  VUJc«no,  ftlneDO  pei  primi  anni,  che  qaesto 
li  sarebbe  o-itinatu  nei  saoi  preU'sJ  diritti  li  sovranìU 
iRinpaniIc  a  d'indi  penile  ani  ssmIuIs  d&  qnalaoqao  potere 
civile,  che  quindi  non  tvtobbe  fatui  usa  di  quei  benefici) 
conc«Ml  d»lia  l«gge  cbi^  avcsseru  implicato  una  ricugni- 
xionn  del  Bfgno  d'Italia.  Questa  conTioiiune  fu  poi  espresita 
dnrmotn  la  dlwnuaione  da  parecchi  laii  della  Camera,  aeua 
tntlaria  dbtogliere  dal  dare  le  guaruntlgie  v  l«  liberti 
inteme  (1),  a  cbum  della  nec«s«ÌtA  politica  iniemaiio- 
nalc  e  della  prottMa  einat«ua  logica  della  legge.  —  Qae- 
«le  portavano  seco  la  coniegaeiiu,  che  eua  doveate  e»- 
aere  in  certo  qnal  modo  fmmiilabìle,  sia  per  raosieurare 
maggionnenre  lo  Potenae,  aia  per  entare  t  turbamenti 
che  sarebbero  potati  naaeore  da  ona  revisione. 

!t  caratlnrc  odierna  semi-costi tuaiunale  della  le^ge  delle 
gnarcoUgin  aveva  gii  dei  precedenti  storici  ;  poiché  nel 
pTogelto  definitivo  di  (Concordato  del  Cavour,  al  era  pra- 
pocto  (art.  ft).  che  e:isa  avrebbe  fatto  parte  addìriitora 
delbi  Statato,  norma  da  cui  pare  -ti  fos«u  staccalo  ti  Bi- 
caaoU,  che  proponeva  Invece  (art.  10-1 1)  una  ratìBea  delle 
Folense.  —  Nella  l««g«  neaaa  dello  (^aarentiglo  v'ò  i|aal- 
cbe  ewta  che  aecenna  ad  unnatabilitA,  quando  ni  parla 
della  doUalone  pontUela  (art.  4)  :  ma  più  importanti  aunu 
In  dlchiaraiionl  fatte  dal  deputali  e  dui  Ministri  dannti! 
e  dopo  la  diseniisioDr,  ed  i  pareri  emessi  poscia  incideo- 
talmente  ilalln  Corti  giailixtarin.  Ia  legge  disile  guaren- 
tigie viene  enuidi'rata  come  in  certo  qnal  mudo  facienle 
parta  dello  Statolo  del  Ragno  ;  quest'idea  6  stata  egprcesa 
chiara— ate,  ma  aon  ben  pncbata,  ala  pereht  quella  non 
■I  ngtajtUa  del  tatto  alfe  Statuto,  sia  pcrebt  U  valore  di 
qneato  atoMO  non  t  bea  detanoinato  presso  noi,  e  talvolta 
quid»  Utlcolo  di  esso  t  stato  abrogato  o  modiflcato,  in 
nodo  non  tfpitcito,  dagli  ■t«s(i  organi  legislativi ,  come 
per  eeempio  accadde  per  la  prerogativa  della  regia  no- 
mina, senxa  rÌRorret«  ad  una  eoatitneate.  Pertanto  le  di- 
ehiaraiiotti  d'immutabilità  della  legge  doUe  guarentigie, 
si-bbeoe  conformi  nell'idea  che  eua  sia  meno  mniablle  di 
tutte  le  altre,  sano  poi  difformi  nel  determinanì  il  grado 
dell'immatabilìtA  :  ma  quel  che  più  importa  fi  l'idea,  che 


-  <•»(•  Stéé  —  li. 


nun  debba  essere  cosi  caogisbUe  come  le  ftltre  leggi,  citi, 
limont&Ddo  al  motiTo  di  quest'idea,  la  sinceriti  con  e*i 
la  legge  Teniva  presentata  e  votata.  Si  preveder»  che  S 

Vaticano  uon  avrebbe  accettato  te  prerogatÌTe;  m»  non 
s'intendeva  prenderne  protesto  por  ritirarle  inimuituieDte  r 
si  prevedeva  che  il  Poatctìce  e  i  vescovi  aresseio  potiti*- 
abusare  delle  concessioni ,  ma  non  si  voleva  perciò  riti- 
larle  snbito  appena  si  fossero  verificati  i  primi  danoL 

Questo  concetta  della  sincerità  fa  espresso  In  nod» 
chiaro  ed  esplicito  e  dal  Ministero  e  da  depat&tì.  Seti. 
come  già  U  Cavour,  rispondevano  ai  giQrisdizìon&Usti,  cli«: 
ogni  liberti  può  de^aerare  in  licenza,  specie  nei  primi 
tempi,  che  non  perciCi  ai  debba  privarne  la  societl,  cht 
non  esista  motivo  di  osare  misure  eccezionali  pel  clero, 
che  anche  per  questo  ai  dovessero  sostituire  le  represaÌT« 
alle  preventive  ;  che,  se  sì  fosse  abasato  della  legge  dellr 
guarentigie,  si  sarebbero  paniti  gli  abusi,  ma  non  peicii 
si  sarebbe  dovuto  abolirla  immediatamente  aenxa  averla 
esperimentata  abbastanza  ;  che  se  poi  una  sufficiente  pnra 
avesse  davvero  mostrato  che  ì  difetti  della  legge  fossero 
essenziali,  allora  sarebbe  stato  Ìl  caso  di  modificaria.  Il 
Ministero  protestava  dunque  la  sua  sincerità  nBUa  presen- 
tazione della  legge,  senza  tuttavia  dissimularne  i  pelinoli 
e  il  carattere  in  parte  politico,  e  senza  intendere  rinuiunarf 
completamente  al  diritta  dello  Stato  dì  ritoccarla.  Il  loe- 
destmo  linguaggio  si  teneva  su  per  giù  dalla  maggioianaa 
della  Camera ,  accentuando  talvolta  di  più  il  diritto  di 
revisione  dello  Stato  in  un  tempo  più  □  meno  lontano  [1). 

Il  carattere  di  legge  fondamentale  fu  riconoscìato  in 
quella  delle  guarentigie    nel   ISTS,  dietro   invite  (S)  del 

|1J  guegli  eh*  da  parUf  della  Destra  accentuava  nttiggior- 
roenle  il  concetto  della  tnulabilità.  pur  proleilando  ta  «nce- 
rita  della  preaenladone  e  votazione  della  legge,  era  II  rela- 
tore Bongbi;  vedi  Dtpuiaii,  9  febb.  lS7<,pag.^1,  col.  t:  ìbid. 
tì  febb.,  pag-.  flifl.  col.  3. 

{t)  Nota  del  Uinlstpo  dell'lalerno  (Crispi).  19  r«bb.  iSTft,  ■«- 
mero  |114  (Qab.l,  diretta  a  S.  E,  il  Prceidente  del  Conaiglìodi 
Slato  (presso  Saredo,  Codict  tecUti^ttieo,  parte  I.  Torino,  Unione 
tipograBco-editrice.  1S87,  pagg.  Ei-esi: 

•  La  legge  del  1S7I  ebbe  in  mira  di  regolare  sotto  detarmi- 
nati  punti  di  vìnta  la  coesielenu  nella  capitale  del  regno  del 
potere  civile  con  la  suprema  polesià  ecclesiastica  della  go- 
ra re  hia  cattolica. 

4  A  tali  leggi  fu  negato  ospresaamente  il  carattere  di  (nuo' 
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Uinistro  doU'iaUnio,  (Ul  Conaiglio  di  SUta  (1)  e  net  ISSI 


I,  OTHK  dj  tìdooIo  volonuriftinonU  «ddowUo 
■  wrw  «li  ■Itrt  sutt. 
<  KmIum  p«M  UI«  daflniiiune,  uirp  il  dubbiu  le  oodwU 
l»l[g«  (pvdftla  (kocU  parla  drll*  leggi  (und&mentati  d«llo  SUto. 

•  1^  Mloiloa*  di  tal  dubbio  t  iaiennuutaif  per  la  >d«icuau 
•ppliKUlona  della  Mniloni  cha  m«ii(«n^nn  afllexcU  a  rltpatto 
B  l«gf>  di  Mia  indole.  DI  varo,  per  non  dir  nllra.  nell'art.  «TI 
Cimi,  penti*  itvI  uda  disposiilone  cbe  Dolpiece  cnlom  i  quali 
dUpreoann  la  inlitiuioni  coiti luilonali  dnllo  stato  od  ac«luno 
contro  aaae  11  malcontcnio;  f  nell'art,  tt  della  ìegg»  del  ISI> 
•ullo  lUnitMi  Mino  puniti  oiiandio  culoro  che  offindono  il  ri- 
nptUii  doiiilo  alla  lacsi. 

■  Or*  pvr  la  aiaarraoM  dalla  eenaai»  dUpositloni  ■>  di  altru 
tontimili  molai  eapera  m  la  laK^e  dalln  ttimrantlgieilacoin- 
prwa  in  queirordlna  di  aaniinni  che  dlconiil  leg|[ì  contilutiie 
dairar(>DiaDia  della  ftlatn.  Ncin  t  glk  Rha  inua  supporti  «- 
Bar*  ooult  lami  Intatif  Ihlll,  albbaoa  »  uUlB  il  deciderà  «a  ah- 
biaim  1  Impartania  di  laBB>  fondamaaiall. 

•  A  taluni  é  aambratu  di  no.  adducandoai  ch«  la  datamiinii- 
■ione  dal  rapporti  b*  lo  Stato  ad  un  altro  Knta  spirilnal*  non 
rtrlatta  l'organiinio  dal  polari  aociali  eui  *i  allrihulaoa  la  qua- 
lIRcaiiona  di  Uggì  coUlluilonall. 

■  Invace  altri  puhbliclall  ponderando  che  per  1*  peculiari 
coDdltioal  di  taluni  xiaii.  a  prlnci  pai  menta  dello  stato  noatro. 
ala  in pMael adibita  II  reirnlaro  I  rapporti  Ira  la  tneialt  dtlla 
a  la  Ieratica.  Iiaitao  panialo  cha  tali  dUpoaliinnI  rientrino  nel- 
l'orbita dal  ragulara  ftinilonanianla  desìi  ordini  ooatllnUI.  " 
cba  parò  baaa  ad  ami  alla  tal*  daAnliInna  di  lagg*  ftinda- 
maoUll. 

>  Si  potrebbero  tniwar*  autoramli  citailont  nall'un  aantu 
■  nell'auro,  ma  oiù  ai  oininetta  par  breiiti. 

•  Certa  ooaa  è  cb*  ijuaiida  ai  dlicuiaa  la  lem*  della  piaran- 
(liri*  nell'uno  n  nell'altro  ramo  del  Parlamento  non  ai  poae  in 
«onirovanila  la  aupraoia  Importania  poliUc-adi  lagga  Hflktia. 

•  In  uile  «tain  di  emm  il  Ifltriiiaro  rieblada  atil  propoaito  l'Il- 
laminalo  parare  dal  Cnnalglio  di  Malo  •. 

(Il  Parerà  relattn>  dal  Conaiglio  di  Stale  ir  (abbrvlo  tn>. 
adunato  In  adnnanaa  ranarale  II  t  manto  del  madeainto  anno, 
tbid.,  pagg-  UMi  pag,  m;  ■...Cbe  a*  ad  altra  legga  olire  ali» 
Btaiuto  coaUluiional*  che  dal  auo  magnanimo  dalora  tu  dallo 
la  f*n*  f9f4*mtniaU  Mia  mumtrthu.  pud  altribuinl  una  tata 
qaalifteatloaa  (di  Ugg*  fundamantalej,  non  Mmlira  dubbio  chu 
aia  da  altribulnl  alla  laure  di  rui  il  tratU; 

•  PvTlanlo  la  Commuaione  t  di  aitlt»  che  la  lagga  dal 
U  maggio  l»Ti,  detta  dalle  gnarmitlgie,  ni  una  l^tg*  di  di- 
ruto pnbliUco  Inlamo  dallo  Stato  dalla  più  iraportabU,  ni  una 
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dal  Gorenio  stesso  (1).  La  quale  rìc^^izìone  nfScwle  hb 
ha  importanza  semplicemente  politica,  ma  anche  gnzìdìcK, 
specie  nel  campo  penale  ;  anzi  il  parere  del  Consilio  4i 
Stato  fa  provocata  dal  Crìspi  appunto  a  qnesto  seofo. 
Secondo  l'art.  21  della  legge  piemontese  36  mkrxo  IMS 
àulla  stampa,  tuttora  in  vigore,  "  sari  punito  col  t 
non  maggiore  di  un  anno,  o  con  pene  dì  polÌBW  s 
le  circostanze  ,  e  con  l'aggiunta  di  "  una  multa  e«t«nsi- 

legge  organica  e  politica,  e  cbe  nel  leii^o  delle  conaìdeiaiioini 
sopra  esposte  [uioé  sebbene   non   (accia  proprismoata   p«n> 
dello  Statuto],  paraa  e^erc  qualiricata  come  legga  fandAmca- 
lale  dello  Stalo  ■. 
(I)  Gamlla  vficiaU  dsl  réfno  éllalia  .  EO  agosto    ISSI,    ndla 

•  Parte  uBiciale  •  si  trova  la  Befpiente  dichiarai  io  Da  (pKg.  MS7): 

•  Continuando  l'agilaiione  arliacinlmeDlfi  promossa  ia  Italia 
contro  la  legge  delle  guarentigie  pontificie  col  in«uo  di  <»- 
min  popolari,  il  Governo  del  Re,  per  dissipare  |>eric«loae  il- 
luaioni  ed  incerieue,  reputa  opportuna  una  franca  niajiìresu 
lione  dei  aiuii  peaaieri  ed  inlendìmenti. 

>  Fedele  ai  principii  costi luiious li  rispetta  i  diritti  di  riu- 
nione e  di  petìiiooe  garantiti  dallo  statuto,  e  non  ijnpediaoi' 
aè  scioglie  le  pubbliche  adunanze  dei  cittadini  koI  porcM  si 
liropongono  discutere  intomo  all'influenia  di  una  lirgge  aa^ 
pubblico  bene,  ed  alla  convenienza  di  chiederne  dal  p>rla- 
Tuento  la  modiflcaiione  o  la  revoca,  ua  li  crede  nel  dirìtio  r 
uvll'obbligo  di  intervenire  laddove  esse  degenerioo  in  t»xu 
ilnlla  legge  vietali,  ovvero  minaccino  turbamenlii  dell'ordirne 
[iiibblico  o  delle  reloiioni  internaiionnli. 

■  ijuanto  allo  scopo  della  presente  agitaiione  il  Governo  « 
Ct^rmamente  risoluto  di  circoudare,  in  ogni  occasione  e  ocm 
tulli  ì  legiltimi  meizi,  di  piena  ed  sfflcace  tutela,  la  sicnracta 
del  Sommo  PonleQce,  e  la  indipeudenis  della  sua  sovntoìiA 
spirituale,  reprimendo  ad  un  tempo  le  offese  all'unita  ed  alla 
aovraniU  nazionale. 

«  Disapprova  e  deplora  come  dannoai  ai  supremi 
del  paese  i  comiii  che  si  succedono,  e  dichiara  che 
forza  ed  aulorilÀ  alla  legge  delle  guarentigie  come  le^se  dallo 
sialo.  Cosi  operando  non  si  allonianerii  dalle  dichiarvtioiii 
che  alcuni  degli  attuali  ministri  già  fecero  in  Parlamento  Sa 
dalla  dìscUMìone  della  legge  stessa,  e  che  ripeterono  nel  I8?A 
a  nome  dalla  sinistra  chiamala  al  Governo  della  cosa  pub- 
blica; che  cioè  la  legge  delle  guarentigie,  benché  di  ordine 
inierno,  non  imposta,  né  vincolata  a  patii  inlernaiionali,  wf'r 
spontanea  emanazione  delia  volootA  nazionale ,  nondiliMau 
avrebtw  preso  posto  nel  diritto  pubblico  italiano  tra  queUe 
leggi  organiche  la  cui  efficacia  politica  dipende  dal  cr«dìlo 
o  conaeeiao  ». 
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bill!  a  1ÌI«  tOOO  ,  '  nui  cui  nei  ciaali  ai  abbiuio  wl  upi>Ii- 
cuv  peno  corTcsionkU  ,  chi  monelli  del  *  rispetto  dovuto 
Bile  legip  ,.  Se  poi  si  tratta  non  di  una  ivfge  qnabiasi, 
ma  di  quelle  baailari  ossia  dulli;  *  istttaxiuni  rastituxiii- 
nali  „  allora  la  pena  norounta;  l'ari.  471  del  t^icn  pe- 
nale gtabilince  :  *  Ogni  altro  pubblico  ditKonK),  coinu  pure 
■Igni  altra  scritto  o  fatto  non  compresi  negli  articoli  pre- 
cedenti, cha  dano  di  natura  da  eccitare  lo  sprouD  ed  il 
nialcontenlo  contro  la  sacra  pertuna  del  Re  o  le  persone 
dulia  reale  famiglia,  o  contro  I»  instilntioni  costitnaionidì, 
saranno  puniti  col  carcero  o  col  confine,  eatcnsibili  a  dui; 
anni,  o  con  multa  estensibile  a  lire  StKM,  avuto  riguardo 
alto  circostansc  di  tempo  e  di  luogo  n  alla  gravecKa  ilrl 

Ha,  non  witanle  la  sinci-rità  del  Minislrru  e  della  (.'u- 
mera,  non  ostante  il  caratteri:  in  certo  qual  modocosUtu- 
tionaln  attribuito  alla  legge  delle  guarentigie,  ewa  lul- 
tavia  non  contiene  una  rinuula  vera  e  propria,  definitivu, 
dei  diritti  oMHnixiali  dolio  Stuto.  Aniitutto,  ancbo  quando 
la  conimene,  Muvbbe  nuUa  da  per  se  stessa,  giacchi  non 
pub  ammettersi  che  un  (ìoriMnu  rinunci  ni  meilesimi.  ita 
qnMtk  rìnunxia  non  esiste  nella  legge,  la  i|uale  non  ricii- 
noMO  noi  Ptpa  prerogative,  ma  lu  concede.  Ora  chi  con- 
cede pai»  ritogliere.  Il  cantteru  quasi  coMtltUJiio&alu  dulia 
mcdcaUaa  risulta  ilalbà  natura  di  essa  nltrochtt  dallo  <)i> 
cbiaruioni  del  MÌni(te.ra  e  di  deputati  e  senatori,  ina 
non  da  alcuna   dt«po«izioae  tassativa. 

.Vjrabrogaxinne  o  modificaxiono  non  fanno  ostacolii  nep- 
pure dogl'iuipegnì  intcmaaionali.  Le  Potenxo,  durante  l'oe- 
cupaiione  di  Roma,  sì  limitarono  a  prendere  atto  delle 
promemio  del  Ministero,  che  avrebbe  guarentito  il  liburn 
oaefciiio  delle  faniioni  spirituali  del  i*apa;  ma  la  leg|{e 
Mmh  Ma  t  stata  miuimameiite  l'oggetto  di  una  convon- 
noM  iat«nia<iunale  :  le  promeaae  del  Hlnintero  degli  esteri 
avrebbero  obbligalo  il  (luverno  di  aUont,  ma  Don  obbligano 
la  naaione;  mollo  più  che  le  l'otcnu  neppure  reclama- 
rono pel  fatto  che  qnalcana  di  quello  piomeaae  [per  osom- 
plo  lo  onorlAceue  del  cardinaU)  non  (a  adempita,  non 
dlvoane  un  articolo  dj  legge.  Le  gunstlgle,  diU4W>,  aoa 
•alo  nello  UMo  auule  della  Doetea  lagklMtloae  kuao  U 
Mntisn  glnrìdieo  di  diritto  lUonwi  ■»  i»à»  ptUtfc»- 


tn  11  noetro  Governo  e  gli  eitorì,  non  possono  concepirai 
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attrìmenti.  Sa  qneato  carattere  di  diritto  iatcmo  dft  dusi 
alla  legge  era  d'accordo  latta  la  Camera,  ti&aue  qiulche 

rariaaima  eccezione  (I):  il  Ministero  stesso,  se  si  opponeni 
ad  un  articolo  od  ordine  del  giorno  che  lo  obblig&ase  m  dob 
ciinclndere  trattato  internazionale  in  proposito  (3),  Io  &• 
cera  non  già  perchù  volefise  concladerlo.  forse  neppure 
perchè  avesse  preso  d^l'impegni  (3),  ma  perchè  non  yi>- 
leva  legarsi  le  mani  (4)  e  lasciar  invadere  dalla  Cajnen 
le  attribnzioDÌ  che  lo  Statuto  attribuisce  al  Governo  {à}. 


rt.  Ee  del  o 


IH  Vedi  sopra,  a.  ti,  ptig.  &M.  a.  t  {AUlen). 

(SJ  Dtputati,  13  mano  IKIi.  pag.  a£3,col.£.a] 
progello  Mancini  :  <  Tutu  le  disposizioni  contenute  nei  dne 
■ìloli  precedenti  sono  dichiarale  parte  d'interna  le-gislaiione 
del  diritto  pubblico  dello  Stalo,  e  come  tali  non  potranno  es- 
tera vincolale  da  stipulauani  IniemaiiDnali  >.  ~  Il  Maociui 
ritirù  (ihid.)  quest'articolo,  associandosi  al  segneule  ordin«  del 
giorno  Mordini  (ibìd.l:  *  La  Camera  diobiara  che  i  priDclpii 
e  le  disposizioni  contenule  nella  presenta  legge  noo  d«bbiM>i> 
formare  soggetto  di  patti  internazionali  e  passa  alla  dùcns- 
sione  degli  articoli  ■.  Quest'ordine  del  giorno  venne  einso  ro- 
tando una  pregi  ndiiiale,  pag.  Sie.  col.  i  (ÌO  mario). 

(S)  Dtpttiati,  to  mano  tSTi,  pag.  Stl,  col.  3,  ViscoD ti- Venosta 
ministro  par  gli  aOkri  esteri  :  <  &  assolutamente  contrario  al 
vero  che  il  Minialaro  voglia  velare,  colla  sua  opposiiione  al- 
l'ordine del  giorno  del  deputato  Mordini,  delle  trattative  in 
i:Orso.  Non  vi  sono  trattative  in  corso,  aè  negoziati    iniilaii  o 

(t\  DtpHiati^  18  marzo,  pag.  S2^  col.  I,  Visconti- Ve noat»  mi- 
llilitro per  gli  nOan  esteri:  ■  La  situazione  del  Qoverno  ita- 
liano [sa  sì  votasse  l'ordine  del  giorno  Mordini)  sarebbe  qneMa. 
Esso  dovrehlie  dire  agli  altri  Oovarni  :  io  sono  un  governo  po- 
liticamente incapace  a  discutere  ed  a  trattare  su  qualunqit« 
cosa  si  riferisca  alla  questione  romana  ». 

(5)  Ibid.,  pag.  SS3,  col.  3,  Lania  Presidente  del  Consìglio  :  •  B 
vero  che  il  Ministero  non  potrebbe  vincolare  a  palli  imernaaìo- 
naii  quello  che  é  di  diritto  intemo,  e  che  mai  il  Parlameato 
potrebbe  permettere  una  cosi  flagrante  violazione  dello  Statolo. 
Ma  da  un'altra  parte  é  pure  incontestabile,  che  noD  ai  può 
vincoUre  la  Corona  nell'eierciiio  delle  sue  prerogative,  né  t»- 
glìere  al  Oorerno  la  sua  libertà  d'azione  coll'impedirgU  di 
trattare  sopra  quei  punti  che  in  diritto  credesse  potessero  Cu« 
oggetto  di  patti  internazionali.  —  Sareblie  invero  9ÌngoUu« 
che  con  un  articolo  di  legge,  e  con  un  ordine  del  giorno  ai 
cercasse,  direi  quasi,  di  mettere  in  contestaiione  diritti  san- 
citi dallo  Statuto.  —  Il  Mintatela  in  qualunque  caso  deve  na- 
turalmente rendere  conto  di  questi  ani  al  Parlamento,  m«e^ 
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u  Jichiknra  che ,  in  tuo  di  j/tMto  intemuioiule,  si  u- 
rebbo  risemu  l'approruiine  «lei  ParUmento  (1),  e  cho 
ad  ogni  modo  bob  ù  sanbbero  fatte  conrenzioni  iotonM 
al  ilirllto  iDtono  (t). 

deta  «oMoporli  alla  aua  approTuiona  nolo  quaiulo  poaMoo  in 
quakha  modo  viocolars  gl'taMtwsi  dal  pasto.  —  Kd  iafkul 
■Itilo  BUtuio  è  iioiio,  cii«  quMii  trattati  non  rì  Mitopoogooi 
all'approtailona  tlil  l>arlanienlo  ■•  noo  nel  cnao  dia  ii  ala  u 
varìaaona  di  lerriturio  ud  oa«r>  noaiuiaria  >.  —  Riipcwta  ual- 
toni,  ibid..  pag.  MI,  Dol.  1  ;  Nua  «i  tnUlk  di  matura  ai  ioli 
un  Brllculo  di  Wir»  'ìl  Mancini  to  ba  ritirato),  ma  uoonliaa 
dal  gioito.  •  Ora  *  noiua tatiicharonliDedalgtomo.mantr* 
non  tmpiina  alcun  tintolo  legitlativo  al  noverno  non  ha  altro 
teopo  Iraniw  quallo  di  npriinaraqualapc 
dalla  Camara  Iniorno  ad  una  «paclale  quaailonat 
minato  argomaolo.  K  qu»sl'apÌDli>Da  puà  benal  •  dava  aaririr» 
dt  nonna  al  MlnUIrru  par  1*  rulors  di  lui  dcUbaraiionl,»!'» 
Intenda  di  meiterii  lo  oontraddiiiana  cui  volo  della  camera, 
ma  nuD  lo  «poglla  at  punto  at  poco  dell'riarclilo  di  '|u«l  di- 
rilii,  cbf  gli  Kouo  dallo  Statuto  alirlliulii  >. 

(t)  Drpatmit,  1»  mano  IATI,  pag.  Itti.  cbl.  t,  Vliconli-VtnosLi 
ininlitm  par  gli  BlTarl  «lari  ;  ■  Dichiaro  dunque  che,  quando 
•1  traiiaua  di  una  uinilon*  [internaiionale]  per  la  roatarle 
alla  c|uaU  >1  rlfcrtwa  la  praMnte  tagga,  par  la  iltiiailiine  giu- 
ridica del  l'apaio  e  per  la  guarentigie  della  indi pfadeua  del 
IMnledca,  Il  Mlntatero  rUcrrerebl»  In  ogni  eneo  l'approioiione 
•lei  Parlnniaaio,  a  Terrelibe  a  domandare  1«  Miuione  legUla- 
ilTa  >  [l'aria  In  genara  di  lolla  la  legga,  ed  in  iipeoie  Ud 
I  Tllobij,  —  Ibid-,  odI.  3,  l.annPreeidenudrlCoiuiKlio;td«n). 

'  KlapiMia  Mancini ,  Ibid,,  tO  mano,  pagina  ia,  cui.  t  :  •  DI 
iiiraiia,  mutlraleml  un  mio  iraltato,  daccbtl  nel  1419  iti  tu  il 
graaiDeo  voto  «ba  nagA  appraiara  11  trattato  di  paca  eoU'Au- 
■irla  ...  moetralvinl  <Ia  quell'epoca  In  poi  una  kola  d>lle  con- 
■atui'ini  laiarnatlniuli  cbe  il  Parlamento,  prima  •nbalploo. 
poi  liallnnn,  Bl>ltia  in  ti  troiata  la  Tona  di  dIupproTaraadi 
dledlra.  ed  allnra  lo  potrai  credere  alla  aerletA  (il  aLl'utillta 
■Iella  rlMna  a  cui  <l  moelrata  pr^penii».  —  OiA  liti  lug.lsao, 
a  propouto  dalla  orgnatadoni  aolla  santa  Sade,  la  Camera  dei 
l>^ulatl  aveva  i^iroTalo  il  Mgiunu  ordina  dalgiomocrigpi 
•I  llaaeinl  ;  a  L»  Cawara  prende  atto  dalla  dlchlarauuna  dal 
iioTarao,  cba,  unta  na'appoaiia  legga,  nulla  poau  mai  eoo 
*(Mto  Inaatatal  net  dlrliii  a  nella  prarogatlTe  della  poleeiA 
dilla  In  materia  «cctaalaalica  ■. 

[t|  Ibruiaii,  »  mano  mi,  pag.  Ul,  mi.  t.  VUcontt-VeuMta 

minliirn  per  gli  Bari  eaiarl  :  •  de  l'onoretole  deputata  Uordmi 

n  «bleda  la  dleblaiuUone  cba  11  Ooienio  non  inlanda  di  aa- 

togfeitara  quanio  ipKia  al  dlritlopabltliaolnicrDadellosuiA 
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CoQsidcraDdo  il  problema  non  pili  daJ  punto  di  vid 
posìtiro  e  polìtÌc«,  ma  d&  quello  logico,  ossoloto,  U  leg 
deUe  gnarentjgie  non  avrebbe  potnto  poi  arei«  chiatta 
ìniernazionaie.  Il  Mancini  citava  l'autoritA  degli  ecnWi 
di  diritto  internazionale,  pef  provare  che  le  leggi  rel>tif 
»i  culti  lianiio  carattere  dì  diritto  interno,  che  l'intervesl 
delle  Potenze  per  motivi  religiosi  non  6  ammissibile  nq 
pare  secondo  la  prassi  odierna  del  diritto  delle  genti  <f 
Noi  prescindiamo  da  questa  quistìone  generale  scientitta 
per  esaminarla  in  tua  sfera  più  ristretta  ,  da  un  pori 
di  vista  semi-scientifico  e  semi-politico  ;  cioè,  rinterreal 
delle  Potenze,  dal  punto  di  vista  scientifico,  si  snieU 
potnto  ammettere  tutt'al  più  quando  il  nostro  GoTen 
avesse  voluto  obbligare  il  Papa  a  restare  in  Bom&  od  i 
altra  città  del  regno  ;  allora  le  Potenze  avrebbero  ] 
dire:  Giacché  volete  obbligarlo,  come  suddito 
rimanere  in  mozzo  a  voi,  datogli  guarentigie  come  n  ca| 
di  una  religione  che  ha  credenti  anche  nei  nostri  tenìba 
11  Papa  vedeva  infatti  l'importanza  politici^  di  iiaest'ai 
gomento,  e  cercava  di  metterlo  in  giuoco,  domaodand 
i  buoni  uffici  delle  Potenze  presso  il  nastro  Governo,  acckH 
chi;  questo  gli  accordasse  per  tatte  le  cventnalitA  libet 
uscita  e  ritorno  nel  regno:  ma  il  nostro  Governo,  meBiB 
al  pari  degli  esteri,  sì  dicbiarftva  dispiacente  pel  c«ao  tà 
il  Santo  Padre  avesse  preso  la  risoluzione  di  ftbbaiidl 
Dare  Roma,  dispiacente  anche  nell'interesse  stesso  del 
Chiesa,  rispondeva  che  del  resto  non  aveva  e  non  avcT 
a^'uto  mai  l'idea  d'impedire  al  Papa  d'uscirò  datl'IUtU 
e  di  ritornarvi  (2). 

Dunque,  sebliene  la  legge  delle  guarentigie,  secondo  II 


a  delle  itipulaiioni,  e  quindi  n  il^Ile  lapcrenie  iaternasioiint 
noi  non  possimao  avere  alcuna  ilidlcoltA  di  fare  questa  dtdUI 
raiione  ■.  —  Riipoala  La  Porta,  ibid.,  pag.  StE.  col.  1-a:  <  x 
do>e  à  il  criterio  per  di^liaguere  in  questa  legge  le  dispoal 
lioDi  del  dìririo  pubblico  interno  dalle  dìsposiiioni  di  dìriU 
iulernazionalel  [C'è  qualche  dilfieollà,  ma  non  im posai l>ilìi& 
certamente  eiiate  una  profonda  differenu  su  questo  rignav^ 
tra  il  I  ed  il  n  Tìtolo)]  Io  rileago  elle  non  vi  sìa  diapofll 
liooe  in  quesla  legge.   Ih  quale  noa  »a  di  diritto   pnbbllfl 


i,  «S  gena.,  pag.  409.  col.  1,  I 
•p-M.,  sotto  il  giorno  19  dio. 
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inteiuioiii  e  le  dicbùiuioai  del  Hinutero  6  di  direni 
depnlati  e  senatori,  Abbia  un  unttere  iitusi  coiUtuiio- 
ukle,  etso  tDttntia  dod  risniu  dal  testo  stusm:  aicoU  pM 
kbrogvi»  u  raiidÌficBrl>  non  sarebbe  proprio  neeeflsuìu 
nu  costituente,  la  qoale  del  resto  sucondo  il  Dentro  dl- 
rillo  pabiiliro  lum  occorro  neppure  per  abnigaru  o  modi- 
Ucart!  un  arlicolo  dello  Statuto.  All'abmgaxLunu  o  mwlifi- 
cuiune  non  H  poi  ostacola  neppure  il  cantturo  esterni) 
della  legge,  in  quanto  cMa  da  una  jiartu  nun  A  la  rieu- 
iiniiiupi-  di  pritrogatirc  intrinaecamentu  preu«utontÌ  dui 
I'onti:llce  del  caltoIicianM,  sibbene  una  concosaiune,  o  d'aU 
(ra  purli-  non  ù  oggetto  di  patto  intt'roaxiunale.  l'urtantu, 
([ualura  l'Italia  rolnMO  tntraprenderi!  nn«  .turìa  u  pturuoJu 
rifunna  della  disciplina  della  ('hii!s« ,  ossia  del  nosln) 
iliritlo  pnliblicu  riTlativo  ,  potrebbe  farlo  non  eulo  duniro 
i  limiti  della  legge  ilnli»  guarentigie,  siibbonL'  ancho  lun- 
diflcandola  od  abrogandola. 

136.  Ha,  [(uanianquu  concessione  nnilatefalu  d  tevoca- 
bile,  la  ìvgf^  didlu  guarentigie  obbliga  il  eoncoduate  fln- 
cbù  non  venga  ruxocata.  11  Bmsa,  richiamaDdo  certo  toutlu 
di  diritto  romano,  Mstimui  che  essa  non  sia  perfetta, 
porche  manca  ddl'accetUabne  della  ftato  a  coi  nataggio 
fu  fatta,  o  ne  dednce  ca^ciUmenle  la  conscgncnia  cb>.- 
pcrclh  non  sia  obbUgataria  (I). 


Il>  llnutt.  1.1  jHniuttQ»  da  VatUan.  [laf .  IH  <«  XIV|:  ■  tfMt 
qu'uaa  Ini  naiionaln,  non  aecapW*  par  calvi  qnl  <l'*ali  l'ae- 
«pl*r  pouran  bir»  un*  Ini  farftiit  \S.  1,  crr.  $atlfO]r,S]r>f<M 
étÉ  JuuUffH  RSmlithto  AkJiié,  IV,  t*»:  VagUlaglUil  ilar  ju- 
ruUMban  ThalMctMO.  «t  In  pandaclairsa  «I  dtllUtH  ui  r*- 
a^ralj. 

>  Touta  Ini,  an  g^ntral,  a  forca  obltgalolra  dA*  i\ii»  la  ta- 
lonU  da  WD  aulauF  l'art  maotfMt^  dans  Uà  fomw*  r»)uiHa 
pour  M  tBliiliià.  Il  (kUalt  &  U  lol  da*  faranlua,  poor  qn'all* 
nil  coinpUI*  daiu  IuuUb  m*  parliaa,  l'aooaptalioii  da  la  pjrla  da 
calul  lunrqnt  alla  avali  414  fklM.  BnalTalallaoByaau  Pa^do* 
Ulna,  da  dtnlu,  iIm  kmfnaalt4*.  dm  prl*il4caB  laeoneaTalila* 
an  droll  eommuii  ;  alla  aal  una  Ini  «oniUIBllonnalla  (cauriia- 
lit'i.  comma  U.  Booubl  m^nia  1*  JUDlamaal  qaalllUa.  ttn  da 
|i«ut  miconualln  qua  pour  llar  JurldlquaroaDl  lyoìUMVnraU' 
a  nor*lnaDW.  più  kialo|  l'Blal  coQitltiiaot,  Uà  loia  da  catta 
aaiun  doiieat  tUv  lulviaa  da  l'agr^mani  ou  da  I  KcD^pOlion 
ri*  «lui  au  proSt  dnqnal  t*Ktat  (-oMIf  a-  Kllaa  Mot,  i|«aill  ■  la 
fomw  *I  ani  condiiioo*  da  laur  parfreiion,  nqa  sorU  da  wnt- 
InM  ;  maiii  I  una  d<u  pirlin  eoolnicUnUti  tlant  un  •oavaraln 


ConcInsioDC  senxa  dabbio  erronea,  poiché  xmn  ^Bgge,  per 
(ItuDto  speciale,  ha  T&tore  di  legge  sebbene  non  kcceUkta 
dalla  parte  a  cui  vantarlo  precipua  sia  gtatn  emanata  (I): 
mnlto  più  che  in  quella  delle  guarentìgie  noa  si  riehiedr 
sotto  alcuna  penalitA  l'accettazione  della  Santa  Sede  :  Taii- 
toriti  del  Sariguy  e  del  diritto  romano  non  ci  sembra  che 
cabi  (2).  Del  resto  occorre  osservare  che  lo  scopo  dellf 
goarentigie  non  era  l'unico  di  avrantaggiarc  il  Vaticano: 
anzitutto  s'inteodcTa  così  provvedere  alla  sicarcJtza  «lei 
regno  tranquillando  le  Poterne,  e  poi  generolmenic  si  cre- 
deva che  la  legge  fosse  giusta  in  se  stessa  indtpeixleB- 
tementc  dai  motivi  politici,  fosse  utile  non  solo  >I  Vati- 
cano, ma  a  tutto  il  regno  d'Italia  ed  all'estero. 

Quindi  va  esclusa  pure  quabiasi  assitnìlaziono  dedla 
leggo  delle  guarentire  ad  una  offerta  di  concordato.  L*ìd«a 
di  Concordato  implica  l'altra  dì  corri^jpettivo,  e  qa^^to  era 
il  caso  dei  progetti  Pantaleoni  e  Cavour,  non  mai  qnello 
della  leggo  del  18T1.  Se  pure,  cercando  il  pelo  nell'aoTo , 
vi  si  trovasse  qualche  espressione  che  risentisse  del  lin- 
guaggio dei  Concordati  (3),  certo  i  che  quabiasi  idea  di 


I,  pag-.  0.  —  Orlsndo.  I  Tri- 


ti l'aulre  ne  l'etani  paa,  ces  loii 
viB-à-vis  do  la  partie  avanlagée, 
(emeat  expliciu  ou  implicite  >, 

(UMiraBlia,  /  Tritunoli   Vatic 
buttali  VoUeani.  pagg.  ÌS&57,  1  t. 

SI  Savigrnf,  Traile  it  druil  romani,  g  803  (TOl.  IV.  Paria,  Dt- 
dot,  1850).  png.  K3:  <  Quand  une  lai  veul  s'oppnser  à  un  aeM 
joridique,  elle  peut  employerdivenniovens.  Sllepeut  d'abord 
eiiger  dei  fònnes  plLu  diffldles.  et  voila  vraiiemblaMcnkeot 
cequicODBtilueuneimperrecte  (<x;  elle  petit  infligier  un*  p«iB« 
lout  en  conservant  à  l'acte  sa  valeur  «l  son  effleacité:  «'«al 
nion  une  no'nut  quan  ptrfacla  Itx  ;  elle  peut  lui  enleT«!r  un* 
parile  de  ses  elTeta.  notamment  su  moyen  d'une  «loeption, 
comma  «ont.  par  eiemple,  le  Se.  Macedonisnum  et  le  Se.  Ve^ 
leìanom  i  elle  peut.  enfln,  et  c'eat  la  voie  la  plus  diracte  et  1«. 
plus  Bllre.  prononcer  Is  nullità  de  t'acle;  on  l'appella  atora 
ptrftcta  ui  >  [X.  a.  •  Ulpian.  Ut.  de  Legibus,  i  I,  !.  Cea  texl«a 
nlTrenl  de  norabreuaei  laeuD«t  *- 

(31  Hollwndorff,  VetkarrtehUieht  ErlàufrvngtM  inm  itatitmt- 
fe^«n  Gamnlrn^idT,  pagg,  318-19  (S  mj:  •  Maleriellgewiirdlgt, 
iit  das  oarantiengeaeU  eine  ConcordalaolTerle  an  dm  Papat 
unter  Olfenhaltung  der  Frisi,  bis  eu  welcher  er  seinen  Beitritt 
erkikren  witl,  eln  in  der  Forra  des  CeseUes  gemacblea  Ver- 
tragiangebot  >.  £  iu  noia:  •   Seibsi  Im  Slìl  iritt  daa  Cbarak- 


S-9S] 


I 


l'nncohUto  ò  escili»  d^n  <)Ìsras9Jone   parlMicDUre  (1), 
<UUo  «piiito  ed  in  gonctalc  anche  lUUa  red&zione  dell» 

130.  Ma  A  fìlU  opportanft  noa  reriiiioiic?  e  qoftlo  po- 
triiblM!  cuim^ru  Ik  sua  i^tetmianof  Avondo  ìl  dopuUto  Po- 
craccL'lli  della  Oattina  proposto  un  disegno  di  legi^  in 
proposìlo,  nltn  fra  i  noTe  Ufflci  della  Camera  neppom  lo 
untaifcr»  alla  kittura,  la  quale  di  solito,  per  cortesia,  non 
ti  suolo  rì)lDtan7(S).  Durante  la  lon^  ÌDterp«llanM  Mancini- 
La  PnrU-T^rdora  (IBTa),  gli  oratori  stessi  della  Suìalr», 
<-bc  allora  Motitniva  l'opposixionc.  il  Taiani,  It  MaDcinì,  di- 
rbiararano  che  pnr  or»  non  avrebbero  volato  por  mano  alla 
IiCKge  dolli-  guarentigie,  o  per  riguardo  a  Pio  IX  (3),  operchfi 
non  si  fosso  anoom  «periBoentata  abbaslaon  (4|:  U  Sini- 


(orbUtcb*  iIm   < 


irtnifsinUnimtDIa  fairrar.  Vargl.  hel«pl«l- 
wni»  Art.  a.  Die  rein*  OeHtCaHpracbc  wurda  irelAUlat  hatwQ: 
■  •  Ma  Racbl  iler  apoMoliKbeti  Lvttatiun,  wi-lchM  der  8l«iit- 
miiaruDK  iiuund.  Ut  auritalinlxD  •  >.  Siati  ilMMn  sagl  dia 
Vartrsgwimcha  im  Art.  li:  •  •  III*  fUffMrung  TaniEbItt  sut 
•Iki  luobl  dar  aiMMluliMb   lavali»"  In  Sicili«n  •  •  u.  •.  w.  >. 

Iti  I.*tl<>itModnrir  llhid.,  pag.  Xi9>  trova  un  stiro  srgomMilo 
iD  ■oawcno  dilla  fonnn  di  ConcJirdalo.  iwll»  (lamU  jininuii- 
tiat>dallllnlitrod*ll'lat*rno*PruÌd*nud«l  Can*l|{li<i.ÌAnia. 
nulla  tiirnaU  dali'lt  bhhr.  mi,  «opra  in.  ST,  p.  587.  a.  I)  rlf*- 
rIU,  dba,  vaia  a  dit«,  m  il  Tapa  itola  la  lassa,  noi  non  ol  l«r- 
rano  obbligali  alla  laltara  di  aaw  :  ti  LBun  non  STrafabs  do- 
luto dira,  oaana  l'HuIuandorir.  ebe,  *•  11  Vatieaao  araaM 
uiUto  daltnqnanti.  Il  Ootarao  ipolar*  «McntlTo)  airabba  la- 
pnlo  protiedar»,  ms  oba  airabbe  prasanlalo  nnois  propoM* 
di  tan*-  frase ladaodo  qui  dal  hltoM  l*o«aar«Bilona  sia  fiih' 
sta,  ausa  non  *  a  i<n>|MBitu;  iwleb^  Il  l^ntt  die»  cba  •  il  Oo- 
vtmo  ad  11  rarlananiu  [non  il  {U-iniu  soltanto],  poinbbaro 
artlsara  al  modo  •  di  (ar  rtipalurs  1»  lagfs. 

(!)  AfT^M,  i  macclo  IR»,  paf.  MSD,  col.  I,  Uaaclnl  :  •  I.'Ku- 
ropa  aart  rlmaila  maravigliala  dalla  Onaiu  di  wn*»  paliiico 
cbr  il  è  riratato  natia  quui  naaaimlia  da  qnut  aHambUa, 
quando  |ir*si>nUtoal[paoDtompoadd)atrDl.nn  proffaitodi  laggs, 
praclaamaats  dairotuira>ola  Patrucoalli,  per  tkr  ni«iiltaar«  la 
parli  più  B*aacMiall  di  qnsaia  tanta  dalla  guarantlgie.  otto  uf- 
Dinatiaraallalfl. 
>l  upplata  eha  quul  aamprt 

(Il  0qMMU,  T  maggio  an,  pag.  Mii.  «ri.  t,  Taiaol. 

(«tlUd..  I  maggio.  pagf-MBM»,  Mancini:  •SamlsIdomaB' 
dssaa  :  SiaW  dlsposla  k  «Mara  eoll'oDOratola  PwtruaosUI  l'abro- 
gadWM  IM»U  •  d)  pani  noMtoU  di  iiaastm  lagga  I  lo  rlipM)' 

imi 


atra  più  avanzata  proposo  diversi  ordini  del  ^it^no  p^ 
la  modificazione,  ma  non  furono  approvati  (1).  Alla  masi 
di  Pio  IX  0  a  ptopusito  delle  turbolenze  awcnute  nel  tiH 
porto  della  sua  Halma  a  San  Lorenzo,  sì  parlò  molto  d^ 
revisione;  oggi  i  giornali  della  Sinistra  storica  ed  avM 
zata  ne  continoano  a  discorrere  j  ma  gli  aomiiu  della  Di 
stra  ed  anche  qualche  giurisdizionalista  estraneo  aQ 
politica  militante  sostengono  che  i  motivi  delia  sua  oppM 
tuniti  non  siano  ancora  cessati  (3). 

der«i  immediatamenle  :  Ko.  È  debito  di  Iwlil  che  io  ^e»ì 
quesia  dichiarazione,  ancorché  [>ostia  dispiacere  ad  alenai  di 
miei  amici.  Io  penso,  sigoori,  cbe  la  legge  nella  sua  iniesvjt 
non  é  Itala  aocora.  sperimentala,  non  i  stala  tlaoe»  attuata  il 
tntle  le  sua  parti  ;  quelle  poclie  disposiiioni  che  lal^Iano  i  di 
rilti  dello  Stalo,  sodo  state  abbandouale,  6ono  fimisle  letMM 


i   rolstito  airapplicasio» 


(1)  L'ordine  del  giorno  Miceli 
ed  interprelazione  della  Legge  le 
nato  regio,  ed  a  ciò  che  t'axdjualur  e  il  plac*i  dorè 
Deceaaarii  anche  per  l'esercizio  dell'ufflcio)  e  alla  m 
d«lla  medesima:  ma  non  specillcaTa  quali  dovetsero essare 11 
■nodiflcaxioni  ;  0<|iuia(i,  B  mtiggio,  p.  SOtS,  c«l.  1.  —  L'ordiw 
del  giorno  Bertanì  avrebbe  voluto  una  riforma  nel  tenao  dq 
diritto  comune  per  lutti  i  culli;  ibid.,  pag.  30So.  col.  i.  —  or 
dine  del  giorno  Petruccelli,  ibid.,  7  maggio,  pag.  :»78.  cai.  t' 
•  La  Camera,  uditi  i  Aiti  e  gli  argomenti  svolli  nella  praseati 
discussione,  constata  :  che  gl'inconvenienti  ed  i  pericoli  inlorv 
ed  esterni  occasionati  dalle  male  equilibrale  relazioni  tra  li 
Sialo  e  la  Chiesa,  provengono  dagli  articoli  I  [invio labi liUj 
2  Isaoiioaì  penali  speciali),  7  ed  8  (immunità  locali  e  p*n# 
nali]  della  iegge  del  I3  maggio  ISTI.  Invila  quindi  il 
cifrili  a  preseolare  una  legge,  prìma  che  l'attuale  e 
chiuda,  che  li  moderi  o  li  revochi,  e  passa  all'ordina  d«l 
giorno  >.  ~  Dall'esame  che  faremo  appresso,  risulterà  che  noa 
sono  quead,  almeno  oggi,  gliarlioolichepotreblwro  e  dovreb 
bero  subire  delle  modiflcaiioni. 

«)  Minghelti,  sialo  >  CMtia  ciL  dsrei,  pag.  eoa:  La  neceasiil 
della  legge  delle  guarentigie  QnirA  quando  la  Chiesa  saHi  a« 
parata  completamente  dallo  Stato  in  Italia  e  foori.  —  Drpmtmit, 
S  maggio  ISJb,  pag.  2939,  Bonghi  ministro  dell'I.  P.:  Sono  l| 
guarentigie  che  banao  reso  possibile  la  couvivenia  del  P»pà 
e  del  He  in  Roma  [t|.  —  Bonghi,  ti  prerataiiv*  Ut  Sommm  f^m 
IiUcm  r  t  laro  ofpotilori  INuova  Antologia,  ib  agosto  ISSI,  p» 
gine  650-80}:  Sostiene  che  l'opporluailÀ  della  Legge  pardiifj 
ancora,  e  che  sia  meglio  non  toccarla.  —  Padelletu,  Litani 
Cuoa  in  libero  Slata  cit.  'IS75),  pag.  608  :  Le  ragioni  politiclM 
[6»»] 
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Noi  insislismo  sul  concetto,  che  I'IIaIÌa  ii)n(i  ftbbU  U 
fnrzk  di  affrontare  e  riiolTcro  II  problentk  di  uu  ptjitir* 
iv.rJetiiMtiOB ,  definitiva,  ma  erodiamo  ebo  i)ueata  aa- 
n<hbc  ponto  o  poco  ostacolata  dalle  prcro|^ÌTC  del  Sommo 
l'onUificc  n  doUa  Santa  Sede.  Esse  soBO,  Mtto  un  certa 
pnnlo  di  viltà,  concoMlou  icienttftehe  piA  tosto  cbo  po- 
litiche, in  quanto  cioA  riescono  qaaai  completamente 
ianocDn  por  In  Stato.  80  eg^  il  Vati<^ano  in-iulta  impune- 
menln  tutti  kIÌ  altri  miti,  e  talvolta  hI  punuotle  di  dichia- 
rare che  certe  leggi  In  coscionia  non  ubbUgan»  i  auddhi, 
rjii  nnn  dipende  tanto  dallo  prero^tlvc,  quanto  daUa  de- 
bolnua  II  cedevoloua  dei  Governi.  L'invùilabiliiìi  del  Papa 
•)  poi  inancna  riguardo  ai  delitti  comuni,  come  quella  dui 
Kc;  In  ^  pure  politicamente  in  quanto  gli  osecntori  dei 
•sai  atti  »otio  tutti  reaponsabili.  I^e  unuiftU  pnvU  ipf- 
<fiaU,  o  •ODO  inutili  r«mc  quello  relative  all'attentato  che 
noD  mì  fi  mai  commeaso.  o  sono  ola*ticho  srr^ndn  Ìl  colore 
politico  di'l  Governo,  un  »t  riferiscono  alle  ingiarìe  e  »i- 
raili.  Prgli  onori  e  dtilln  gnardy^  armair,  non  vai  la  piin.i 
•li  parlarne,  e  coni  pure  delle  immunità  \o«aU  e  ptrta- 
naU,  poiché  qualunque  timore  di  un  rulpo  di  man»  «d 
anche  di  wnaplici  turbamenti  della  tranquillilA  pubblica 
•>  Hcomparu)  da  un  pcji»).  Pei  m<^dcsimi  molivi  il  dirilt'i 
degli  Inviati  ò  pniv  ìnnocn»,  e  rosi  anche  quello  di  pò*!' 
e  Meyn^  «piviali,  come  ptirr,  «Unte  rabilodiuc  ed  11  buon 
wtuo  drl  popol').  l'altro  dcU'nnmatùnM  desìi  atti. 

■Se  poi,  laH-tandii  da  parte  i  pcricnli,  guardiamo  la  qui- 
■tionu  dal  punto  di  viMa  economico,  la  dotaiioiu  pontificia 
non  rìn»  rlacoM»,  0  un  Cloremo  furie  potrebbe  noriencri' 
WM  nlo,  eoBB  M  Iktto  in  Italia,  che  lo  rate  non  rÌaooa<- 
dal  DaUto  ^AUko,  dopo  A  anni  ni  preferivano  anche  per 
ta  SUta  Seda;  au  che  dopo  i  DO  rì  prMcriva  II  titolo 
•tMM.  Qiuto  al  folMVJ  ^MtoHei  «  loro  anne»i,  toglierli 
Miebta  iavradratfMlno,  «ecitarabbe  lo  itdi^gno  di  tutta 
Kantpa,  a  pot  noi  aircGlianibba  Mwnn  profitto  allo  Sialo, 
aad  lo  aggraverdibe  del  naalaalmenta  dei  medeumi  come 


•  dlpIoHMUcho  dalla  Viai»  d*U*  gnarmUgia  MMtliUnw  aa- 
eora,  quantanqua  (la  pMUttm  aactotatUM  oil.,  pa*.  «U)  «aa 
da  un  moatia  ffinrkdloo.  —  Paliaa.  /^  •otraiwil  frttti*  M 
iammm  Pxrtdiw,  paff.  tt»,  •  It  :  t.»  taarenilsl*  dal  Papa  baaM 
rafftoi)  d'MUur*  ilneh^  durar*  la  ■a*  poalilona  di  falla  «ee*- 
donala, 
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Le  prerogative  eono  diuqae  Aa  per  se  stesse  inancM 
quasi  del  tatto  o  per  la  sicntexKa  dello  St^to  e  pex  re- 
ratio;  ma  Tediamo  in  che  potrebbero  ginstAanente  wa^ 

Questi  punii  sarebbero,  secondo  noi,  l'enuBazìime  4«^ 
atti,  e,  specialmente,  le  poste  e  i  telegr&fi,  b  do<»wÌiW 
pontificia,  gl'istituti  d'istruzione  e  di  ednoK 
stica  nella  cittA  di  Boma  e  nelle  sedi  sitbiirbicaij&  Q 
all'mtaniuuMM  degli  atti  non  sarebbe  daTrero  : 
di  ritoccare  la  Legge,  pcrchò  questa  non  djee  io  i 
esplicito,  che  sìa  permesso  di  a^gerli  ìmpanemeate  mmékt 
quando  siapo  contrari  alle  leggi  dello  Stato ,  al  dìntl* 
od  all'ordine  pubblico,  e  dalla  discussione  risolta  piA  tasto 
il  contrario.  Non  c'&  motivo  di  concedere  potle  e  lebj/tmfi 
speciali  alla  Santa  Sede,  qnando  il  segreto  postale  ww 
vicn  violato  se  non  in  rari  casi  di  perìcolo,  nei  quali  certu 
non  sarebbe  giusto  di  rispettarlo  nella  Santa  Sede;  iv 
siosso  su  per  giù  si  dica  riguardo  ai  telegrafi.  La  dola- 
tiont  pontificia  non  ò  giusto  che  la  paghi  tutta  lo  StMo 
italiano;  ma  una  contribuzione  delle  Potense  potrebbe 
turbare  l'aotonomia  del  nostro  diritto  pubblico  inteiso': 
di  più,  la  dotazione,  qualora  fosse  accettata  dal  Papa,  In 
renderebbe  meno  dipendente  dai  collettori  nltra-eattolicì  : 
so  si  volesse  fare  una  riforma  sn  qneslo  riguardo.  Boi 
propenderemmo  a  stabilire  per^legge  che  le  rate  wm  ri- 
scosse si  prescrivano  anno  per  anno,  e  che,  sino  a  quando 
il  titolo  non  sìa  stato  accettalo  dal  Papa,  ì  suol  eredi  non 
vi  abbiano  diritto.  Quanto  agl'ùfifutt  (f  wlruiwme  e  ^Teda- 
catùme  rccleiiaitioa  di  Boma  e  delle  sedi  subarbìcane. 
propenderemmo  ad  escludere  l'Ingerenza  scolastica  guver- 
naliva  solo  per  gli  studi  teologici,  non  anche  per  quelli 
puramente  scientifici  e  specie  per  le  classi  secondarie. 

Im  altre  prerogative  del  Sommo  Pontefice  e  d^la  Santa 
Sede,  r  inviolabili tA,  le  sanzioni  penali  speciali,  gl'iarìstì, 
l<:  immunità  locali  e  personali  (degli  onorì  e  delle  guar- 
die armate  oramai  non  vul  la  pena  di  occuparsene),  altre 
a  non  essere,  al  pari  di  quelle  or  ora  esaminate,  nocive, 
o  malto  nocive,  sono  anche  in  parte  giustificate  dalla  po- 
siziono eccezionale  che  occupa  per  ora  la  Chiesa  cattolica, 
non  solo  di  fotto,  ma  in  parte  anche  di  diritto,  m^jf^mf 
in  quanto  le  Potenze  continuano  a  tenere  rappreseataali 
presso  la  Santa  Sede. 

Noi,  in  teoria,  Terremmo  distruggerò  siffatta  i 


ginridica  ccccsiun&lv,  laoU  All'estero  qiuDlo  in  lulia; 
nu  suìl  difftcilc  kbolirìft  giuri dicamootc  sino  a  qnudu 
nuli  sia  cesanU  dì  fattD.  Ciò  t&  dctio  io  ìapocia  rignudu 
Kgl'lDvittiì;  AJiri  difficilisaimo  e  fono  addìiittan  impoa- 
aibilf  airilaj»  abarazur^i  di  qaosto  prìTìtegio,  slnchù 
lo  PotcnEe  coDtJDiutiu  a  maDdarno.  Da  questo  pnaM  di 
Tuta  twn  si  pud  negare  il  caratioie  intomaiioDalo  della 
Qnùtidue  Homa&a  in  quanto  essa  turba  l'equilibrio  delK- 
Cafflm  straniere;  »ctua  perA  dedurne  11  diritto  d'Inter- 
Tento,  giacché  noi  in  casa  nostra  abbiamo  iempre,  in  tou- 
ria,  facolU  di  dii«,  cita,  alla  fln  fino,  so  lo  Poteuse  cre- 
dono che  le  goaraatigle  od  anche  il  diritto  comune  nou 
bMlino  poi  capo  reUciom  del  nostri  e  dei  loro  sudditi, 
noi  Bon  l'ohblÌKhùuno  ad  onoTarci  della  tua  preMiua, 

L«  modiflciudoni  delle  PrerogatiTe  in  un  t«Bipo  pnoalno 
BOB  potrebbero,  dunque,  eeiere  profonde  (1). 

Del  resto,  U  guaio  aoa  conalale  taato  in  ease,  qnantu 
nel  n  Titolo,  e  in  generale  nel  nostro  Diritto  pubblico 
ee«leaUatleo  Menw.  B  riluto  a  questo  modesimo,  Il 
tIsIo  sta,  pift  che  boU»  Legge  dello  guarentigie  o  dell» 
rvlaaloBi  deUo  Stato  cotta  Chiesa,  ncUo  spirito  Incompc- 
tisla  che  inforna  i  suol  autori  e  11  Oevemo,  È  quest»4<i 
causa  principale,  por  cui  la  regia  nomina  ed  altri  dlrìtil 
erano  dire  nuli  inutili  anche  prima  di  rinuniìarri  nel  1B11  -, 
)' 'amgtMitw  e  il  ptantl,  flofabono  eonserratl  la  natoiU 
beneftciaria,  nono  rimasti  inutili,  spedo  «ino  «I  18T<,  e  li 
riurdinamiint«  della  pruprieti  ecdeaUsUea  è  aacon  nn 
dealderlu.  Dal  1874  in  poi  II  OoTomo  ha  lenoto  una 
cuadutU  Mimpri!  pia  euclidea;  al  tono  piesenlatì,  Kbbeae 
invanii,  i  progvtli  luila  preeedeua  obbligatoria  del  auf 
trlmunio  civile  al  rito  reiÌgioM>,  lugU  ahuai  del  clero,  aui 
diTuncio;  nd  1883  la  Tertenaa  TheodoIi-ltaitinBeel  owla 
dei  Trihonall  Vaticani  fu  decba  con  deeora  per  lo  Stnto, 
e  ciwi  pare  il  33  gcnnaii)  1884  la  (^aMadone  di  Eoma, 
In  «L'dnta  plenaria,  nUbiliTU  detnltiTamenle  che  doTenero 
eonTertirvi  aoehe  I  beni  della  Prùpagamit  Fide,  gioatt  le 
loggl  del  IBTS  e  del  ISM  bob  ostante  tutte  te  mene  della 


tdM,  pMcM  Partiamo  «ntrare  la  qnkMiooi  plA  pratumaiii* 
poltUolM.  la  oul  MluloD*  dlpand*  dalla  elrooMani*  dal  ma- 
marno,  •  par  itIudIa,  dod  ooaniclacno  t  documaall,  laadlUidri 
rapporti  che  aopra  l  tktU  ralaUrI  dal  gtomo  poaaano  aaur* 
Il  noalfo  aoT«nto  a  quaUl  «tari. 

[Tool 


i^Dta  Sede:  il  U  loglio  ISST  Ù  abolirono  le  decime  s*- 
cnmeQUli  in  tutlo  il  re^no,  sebbene  alcuni  clericali  at- 
tribuiasero  un  colore  politico  a  quesU  dispoaizione,  per 
SUI  natura,  economica:  nel  nuovo  Codice  penale,  Totato 
•UUa  Camera  nel  1886  e  da  pnbblicarsi  della  sua  reda- 
xione  definitiva  nel  1889,  gli  abasì  del  clero  sono  repressi 
con  pia  rigore:  ma  a  l^gi  dì  carattere  complessiTo,  come 
l'instemo  di  quelle  di  maggio  tedesche,  non  ei  s'  ^  pensato, 
■:,  dÌTersamcatc  dalla  Francia,  non  s'è  pnnlo  provvedalo 
alla  qniatione  dei  seminari. 
140.  Se  dunque  delle  riforme  (1)  si  hanno  da  inuodmTc 

(I)  L«t(i?ra.cura  sulla  con  ci)  iati  o  ne  dopo  il  lS7t  ;  quella  ante- 
riore vedila  sopra,  nel  n.  8(1.  Vedi  inoltre  Gallenga,  Lieroy, 
Jacini,  Cadorna  (Otl  prinio.-.ì- 

I.  Carci  C.  H..  Il  Moitirna  lUiiiilìa   tra    la    Chùm  ■  r  nalùt 


•isar/tetM 


1.  rx.  voi. 


a  Antologia 


ti  fropnit    iti 


iTìoi.  isn.  pagg.  XVI,  no,  in-8. 

8.  Billeri  Palmiro,  n  madirno  iiuiiia  tra  la  t 
•li  C.  M.  Ctirti  lat.  non  i  chi  un  piala  cfaxKral, 
Nella  rivista  florentÌDa  ■  \j>  Rivista  Europea  >, 
tSTT.  pagg.  301-311,  —  Prete,  liliemle  ma  meuo 
•urei  ;  si  «caglia  contro  il  mMleaìmo,  dice  cbe  qi 
per  amore  del  vero,  ma  aolo  per  risenlimeuli  [ 
mi  pare  vero];  lo  accula  di  ipocrisia. 

3.  Bonghi  R..  I  Aittiiii  Ì4t  parlilo  ettriealt  t 

nsio  isra.  pagg,  5-28. 

l'ag.  13:  <  Del  rimanente,  il  Curci,  «e  non  ha  avuto  ragioiu 
di  non  volerai  ritrattare  di  quello,  di  cui  il  suo  Superiore  vo- 
leva cbe  si  ritrattasse....  ba  avuto  torlo.  ae\  presente  [*  Il  mo- 
derno dissidio  >].  di  non  credere  degno  l'esempio  di  s.  hgo- 
islino  e  di  non  pigliare  l'occasloce  a  ritrotlsre  qualcuno  dei 
suoi  scrìtti  od  sili  anteriori.  Egli  dice  espreasameiile,  cbe  nan- 
liene  ogni  sua  parola  >.  -~  Pag  1S;  •  Questo  rUpeito  del  suo 
pauato  non  fa  che  aggiungere  rispetto  a  lui  {come  mai  t  in 
rontraddiiione  con  ciù  che  dice  a  pag.  13]  ;  ma  come  parec- 
chie delle  cose  ch'egli  ha  ratte  o  delle  s'accordano  malamente 
e  non  senza  grande  srono  eoa  quelle  che  dice  ora,  tuuo  11  auo 
libro  ne  acquista  un'apparenca  tormentata  e  contorta,  e  flnitce 
col  non  giungere  a  nessima  chiara  conchiu&ione  •. 

4.  Brni  (UHM  dill'Ofii'icclo  Ì4l  tat.  Ct%rei  •  H  inodartio  itt- 
t,iio  tra  la  CKuta  t  nialia  t. —Romli.  tip.  poliglotta  della  S.C. 
di  Prop.  Fide.  IST3.  pagg.  03,  I    ' 
Dina,  39.  <.  D.  4,  ntun.  t. 

5.  Canonico  Tancredi.  Il  niwvd  Papa,  int  /larolt.  —  [Roma. 
Artero).  pagg.  15.  sema  data,  ma  poco  dopo  la  morie  di  Pio  IX. 
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nelU  legge  delle  giutentigie,  ilorrebbero  eaums  TeatrìEiani 
dei  piiTilflgi  dellA  SmiU  Sede,  e  non  giA  nuore  ooncea- 


-  Roata,  BtbL  vitt.  B.,  nitMll.  Dina.  H,  a,  B.  B.  niun.  IT.  - 
CB|[ollai>-lth«r»l*,  riipetlow)  nrvo  U  8.  Soda;  «MirU  JI  ntWTO 
Papa  a  conciliarli  eoll'tialla,  dlo«ada  che  owt  non  perder* 
aniorllA,  antt  nn  aoqnUlarl. 

Mani  iQ  Inneene:  •  ÌJt  oonvcau  Papa.  QuaiquM  mol*  *.  — 
IKuma,  lyp.  Art«ru],  pssg.  10.  —  TradolM  poco  dopo  la  pub- 
blicali o  ne  Ila)  lana. 

A.  Plcone  OiamhaitUU,  Otnrratfani  ni  liVo  iti  i»t.  Curti 
■  Il  HMin-ns  il'iiMia  fr*  lo  C\i*t»  t  CIMI*  •.  —  Palermo,  Up.  del 
f  fllomala  di  Sictlla  >,  laTS,  pagg.  41,  In-I. 

bpllea  •  Mini"  Il  libro  del  Curcl. 

I.  t  rntrn^t  Paérà  UtU  Comf«*ta  *i  attit  rUallari  itil* 
*  Ctillli  Callaiif  •  *4  ti  P.  Carfs  M.  CvnH.  anwailaxi  it  Mt 
eaftnlice.  —  Napoli.  Up.  Notula.  ISn,  pafg.  SS,  In-S.  —  Roma. 
Bibl.  V.  K..  M,  a,  C,  t,  u.  k  —  Soaltena  la  Idaa  dal  CurCl  :  an- 
cha  par  l'juiaiiiino  11  Ooremo  luUiaoo  é  un  goiremo  di  tour- 

8.  Raaao  PretU  Franoaaoo,  prete.  Il  pt*f4  Ctfcl  alla  aiada  * 
la  comtlhatiimf.  ~  Napoli,  tip  Ferrante.  IRTS.pagr.M.  ln-«.  - 
Roma.  Illbl.  V.  iC.,  mitcell  Dina,  M,  »,  C,  1,  n.  T,  —  Caitolteo- 
Itberile-.  11  Cnrrl  proporns  una  ounciliailoiM  ImpomlblU  tra 
il  piifere  trmporala  dal  Pipa  a  il  ragno  d'Italia  ouia  tr«  Il 
Impalo,  aania  rioaniiara  alla  datla  preUta,  ed  11  r*sno  d*lta1ia. 

V.  Yonck  [paetidoDlmo],  •  Il  Papa  ai^altea,  Faniaala  di  No- 
«allo  Torivh  a.  —  Roma,  tip  Tanna  DioeUilaDa,  liini. pag'K.  le. 
'  Roma.  Illbl  V.  K  ,  mlacell.  Dina,  M.  3,  A,  13,  aum.  T.  -  CU- 
tol  Ioli  barale,  antl-lamporallaU.  —  Scritta  dopo  la  morte  di 
Pio  tX  ;  abbandona  la  fantaila  all'lpotaai  di  an  Papa  cunei' 
llati<ra. 

IO.  Corei  aae.  C.  U.,  ■   La    JVnara  rtalla  ad  (  rHthl  lalaHfi, 

etvdlt  nuli  ancora  airontiDamanio  dal  partiti  parUai*nt«ri  * 

—  rirMW.  iwnrinl,  IMI  [i*  Blugno],  patrg.  Viti.  tM.  In-e. 
Sul  madMkmo  tanora  dall'altro  libro  ■  11  moderno  dlmdio  •. 

II.  Mariano  Raffaalr,  anmiira  naloilaaa  dal  Curri  Valla 
n>liU  Oornilina  ■  iJi  KÌTiiU  Kun>r«a  »,  a.  XH.  voi.  XXIV, 
Ufi.  P*IIU   un-MO- 

tt.  Bonglll  R.,  la  Sitava  Italia  a  I  Maekl  (riaMf.  M  imaar- 
«jii  r.  M.  C<trti.  Malia  •  Nuova  AnulocU  >,  13  giugno  uat, 
pAgjf.  fllW«. 

Heaocanlo  a  riflaaaionl. 

Mffarmart  la  Clil—a  lartMa  uw  ■Iracala,  Pag,  «5:  <  Io  tMo 
aollania,  ohe  l'oppia  di  rinnoinre  la  CbUM,  l'opera  a  ani  il 
libro  del  Card  «ombbe  eontribnlre,  4  plO  dliBolle  oggi  che 
non  ila  aiata  mnli  ricUede  nnggior  mliMolo  cbe  non  il»  mal 
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sioni  alla  medesima  (1).  Quindi  il  motto  d'ordine  dilli 
con  e  ìUiii«>n«,  laa  ciato  dal  Vaticano  come  an  "balùm  d'inai, 
nel  1887,  difflcilmetite  paQ  essere  accolto  dAll'ltalia. 


vere    cosi    gran  isincdà 
□lì  aniiché  cresca  >. 
Lo  Siala  concinin  i  uatinarii,  cam«  desid«ra  il  dirci  per  ru- 

vigorirne  gli  studi;  pagg.  ae7-%. 

IngriHO  dii  cliricali  in  Parlaminta  rtnrtgarirabbt  i  ftrNh.  - 
Png.  S30  :  <  È  una  oonaidersiione  gifi  fatta  più  tolte  e  rìpcU 
a.  più  riprese  dal  Curci,  cbe  i  parliti  parlamentari  non  si  p> 
trsDiio  ordinare  io  Italia,  se  raBlensiOQe  di  qii«sta  gran  pxri 
dei  cittadini  [1  clericali]  aon  cessa.  Il  che  é  ceriani«iiU  tvk 
per  molte  ragioni,  cbe  ai  dicoDO,  e  per  una  che  si  dieeamo: 
Ciad  e hti  questi  partiti  in  tanto  hanno  realitA  ed  alititi,  n 
quanto  rappreaentano  nel  Parlamento  le  influenze  lutu.lti» 
Htienze  vere,  cbe  ai  contendono  la  prevalenza  Dell'optinoli* M 

13.  Bitpotla  al  libro  •  l.a  .Vuoca  Italia  e  i  vteehi  Htonn  ■ 
dil  tae.  C.  M.  Circi,  ptr  un  padrt  dilla  Compagnia  di  Om  - 
Prato,  ISSI. 

1«.  CayU,  ■  So  lo  foni  Papa.  Soluiione  della  igueslioDet-^ 
niaaa  per  S.  M.  Cayla.  Tradotta  dal  francese  dal  Durcl>e< 
F.  M.  degli  Alzi  ViteUeaclii  ».  —  Pergola,  tip.  aasperioi,  i» 
I)agg.  3«.  —  Roma.  Bibl.  V.  E.,  miao.  Kisorgimenlo.  B.  fe,  n. 
—  Se  io  fossi  Papa,  sarei  un  Papa  cattolico- liberale,  e  prodi- 
merei  la  canciliaiionu  col  regno  d'Italia  e  con  la  cifìltt 

15.  Curci  C.  M.,  1  il  rtlicano  Rfio  tarlo  aupemìl*  dlU 
Chiesa  cattolica,  Studii  dedicati  al  giovine  clero  ed  al  li 
credente.  Uscente  il  tSS3  t.  —  Firenze-Roma,  Benoini,  ISt^  t»  1 
gine  Xn,  33S,  in-8. 

10.  Curci  C.  M..  (  Lo  icandala  dal  Valieatto  Sagit,  dowil 
prOTvideiua  buono  a  qualche  cosa,  brevi  note  onde  l'auvr 
valedice  a  siffatte  polemiche,  con  due  appendici  •.  —  FiiMV- 
Roma,  tip    Beacioi,  lgB4,  pagg.  XVI,  133,  ia-8. 

17.  Bonghi  R.,  71  Vaiicanif  Rtgio.  Nella  •  Nuova  ADtOl»|it> 
i  gennaio  iSSi,  voi.  *3  della  S"  serie,  73  della  raccolta,  p  1 
gine  iOI-Ki,  -  È  un  esame  del  libro  del  curci  che  porli  il 
detto  titolo, 

IB.  Filiiiani  E.,  La  paci  Ira  la  Chic.a  e    lo   Simio.  -  Rosi 

F.  Cuggiani,  1884,  pagg.  W. 
Non  l'ho  vUto, 

(Il  che  la  conclliaiiono,  per  essere  ammessa  da  noi  lulau. 


r,  pag.  et  e  seg.,  e 


Nell'inTBiM  del  1B81,  quuido,  acciai  i  nottrì  MU  sol* 
dati  1  Dog&li  in  Atne*^  «  tnttO  di  «Miiiiie  reiigiocc,  i 


IO  Zaectu  G^  l**^  •  Sa.  «m. 
roliiim-rdt^MM.  —  Rom«,  K,  BmOnl,  IBM. 
Tina  l'ho  «Illa. 
M.  EloppaoÉ    AdIuiiìo  [oalebn   gMloffo), 


\eti4  di  wKilistleni 


liberale,  knti-lanipor>li«U. 


I  prvf—tiH-l  iHtriéfIi 


lUHHt  Mta-oiafi  nrUfmwHi,.  Pbkk.  XX-XXI  :  *  Amico  e  oul- 
lor»  d«IU  acHitua.  >  noi  ko  coancrala  tutta  la  mia  fila,  l'ho 
combattuta  dalla  otMdra  a  col  litin  In  tutto  ciò  ch«  mi  par» 
abborrliM  dalla  tara  wleiita,  la  quala  dod  può  (ruiar*t  inai 
la  dlMecordu  col  duuma.  Ha  mnliauulo  npaclalmenia  11  mi- 
Urtaliano  intailanln.  «rrUchlando  di  rendermi  poco  meDO  cha 
odloao  ai  collaghl.  per  altro  nerltaroli  di  ilima  o  d'aOMIo.  « 
heiMmariU  dalla  ■olaoia  •  d«l  prognuo.  Non  abbi  riguardo  ■ 
lavarmi  a  *Uo  aparto  eoniro  il  Uoiarno,  inoolpandolo  della 
trilli  oondiiloiii  a  cm  è  ridotta,  aoiio  igucato  rapporto,  b  pub- 
blica iatruiiaoa,  a  contro  gii  >laiu  amici,  forte  laliolta  oon 
parale  amare  a  diapetloae.  benché  neMUoo  mi  averne  |wr«>u«l' 
meate  n#  offao,  a*  attaccato.  No,  DeaeuDO,  aaoha  dei  più  di- 
chiarati malarialUU.  *  alalo  capace  di  taninni  addoMO,  nou 
dirò  con  quella  (Uria  di  'illane  in*etti*a,  ma  oemmeuo  con 
una  (ula  di  quella  lagiune  tanxii.  oulle  quali  aurven).  aoa  a 
contraddirmi,  ma  a  diffamarmi,  a  Mgnalarml  all'odio  ■  al 
dMprauo  dal  cradeati.  a  a  rendermi  «oipetto  a'mltltupenuri 
■oclMlaaUei.  a*  miei  cari  ooafntalli,  a  aopr»  tutto  al  f  loraiM 
Giara  di'ln  amo  di  *I([mÌ«o  af«t(o,  qtiaUI  eba  ni  ehlaman-i 
eaiMiei,  anW  dIftBKtrI  dal  l^pa;  oMaiul  dai  collecbl,  anche 
natarlallatl  «d  iBcndnU.  tton  raceoUl  mal  altm  che  atpraa. 
•Ioal  di  b«n*fol*&M  e  41  Mima,  a  di  quella  che  II  puliblico 
mi  dimoelr*  altro  non  poaeo  dire,  a  parlare  coma  la  puoiodi 
morto,  ae  non  ebe  •  troppo  mperlora  a'  mtel  meriti  >, 

Me»  WM  atei  rtuMie  •  MMrariin    ••••  uur^tilt    ■>■«.    XXI: 
■  Quanto  a  ma,  lo  eantiMio,   bob  credo  d'aiar  «uai*r(ito  un 
•  rluaclu  a.tarbatcU  un 


tenari  la  capi  mi  ara  della  lil» 
a  II  pld  inolteoilrn  dagli  u'iui 


vescoTÌ  Ti  putaciparono  e  pronunziarano  parole  patziM- 
liche  (febbraio-DMrzo).  Segni  l'allocazione  di   LemM  Xm 

troppo  debole  per  dod  e8B«re  maneggi&co  d*  alcuni  inttansifea'i 
che  gli  si  Gran  messi  alle  eoHole,  FÌBiUa Ima; gio  lMI)ilì  tril- 
lare il  lolilo  Tt  Daun  nella  calledrale  per  la  (ia 
Ideilo  Staiutol,  ed  6  coslreiio  a  tii^glre  per  counusi  a 
del  popolo.  Uaiversaln  prolesln  del  clero  mag:gior«  a 
di  questa  grande  diocesi  contro  jl  Vicario  ;  quindi  i 
di  ano  scisma.  I  ve»coTl  di  Cono,  Lodi,  Brescia.  Verona,  Uaa- 
lava,  Cremona,  ecc.  aderiscono  alla  celehraiJon«>  r«ligio«addte 
feata  ;  tì  si  riflntano  inrece  i  veecovi  dj  salauo.  Cuneo.  Ver- 
celli, ATellmo.  Piaceasa,  Uodena,  volWrra,  ecc.  Ov«n<|ae  de- 
plorabile confusione  di  cose  e  d'idee,  es&geraiìoni  d'opit 
specie,  recrimitiiuoni,  insulti,  rappresaglie  da  pMrr»  dei  p». 
poli  e  del  Governo  ■. 

SI.  Orabiaski  Giuseppe  cobte,  Floris  «ocHiuntala  é»t  giv- 
nalt  «  VOinrtialort  CtUoitca  >  di'  JtfitBfio.  Uilano,  lii>.  A.  Loia- 
bardi,  ISST,  pag^.  sa,  in-S. 

catlolico-Ubersle  ;  qnindi  ralmina  contro  il  giornate  nlira- 
derìcala,  il  quale,  secondo  egli  dice,  si  sol'niue  per  in«aio  di 
tntrìgbi  all'ordine  di  soppressione  emanalo  da  Leone  Xm,  cbe 
colpi  il  ftalello  sno.  il  Jm.™»!  Ut  Ksnw.  —  L'OtMr^aiorv,  non 
oslante  si  dichiari  ortodosso  puro  sangue ,  osa  criticare  i  rr- 
scoTi  ed  il  Papa  (nel  loro  atti  tendenti  a  conci  linai  one  o  libe~ 
ralitmo],  e.  parlando  acerbamente  dell'Italia,  accredita  l'ae- 
cusa  che  la  Chiesa  caltolica  sia  nemica  della  patria. 

e.  Cadorna  C,  U  priniipio  *rtl^  Btnaiernsa  t  tatto  ttrmidn 

ci&li  e  politiche  >,  di  Iilrenie,  1S87.  15  gm 

),  a.  I),  ma alhilo  liberale.  La  concilincioae 
provenire  dal  vaticano,  chedovreMw 
le  guarentigie;  lo  stato  italiano  non 
agli  odierni   prineipii  di  diritto 
Sede  come  un  potere,  abbandowirie 
diritti  essenziali.  —  a  pagg.  415-10  esamina  i 
vnrii  sistemi  proposti  di  condì  iasione. 

a.  Bongbi  e  Jacini.  •  S"  '"  eeneiliatiiiiu,  Sa^  di  R.  Bon- 
ghi e  3.  Jacini.  Seguiti  dal  testo  della  allocnzioae  S3  mmg.  1887 
di  3.  S,  Leona  xm  e  delle  risposte  dei  ministri  ZsnardelU  e 
Criapi  all' interpellanza  Bovio  nella  seduia  del  io  giugno  ».  — 
Milano,  Treves,  t^tS7,  pagg.  99,  iu-8,  —  Quello  del  Bonirtii  «  l'ar 
ticfllo  pubblicato  nella  iVHoea  tnlolofia  il  I*  giugno;  qnelU  del 
Jacini  sono  articoli  diversi  e  anteriori  a  quello  pubblicato  nel 
dicembre   18S7   nella  Sttut   ifUtnaiionaié.  e  poi   tradotti    ìa 


I.  De  Vari  Francesco 


gno,  pagg.  397-4t£, 

Caliolico  (pag.  110, 
é  desiderabile,  ma  d 
adattarsi  alla  legge 
può  né  deve, 


del  as  nu4nEÌ<>  I8BT,  delU  natie  l  gùinuUi  pabblicwoiu) 
U  MgucBto  p4aMi  reUtivQ  kU'lUlU:  *  Voglia  U  cielo  ehu 
il  dooidorio  di  pMJIleuo  gli  kaimi,  del  ijukle  siamo  euni- 
prai  Terso  tutu  lo  rhuIÌ,  poau,  nelU  nuoicn  che  dob- 
biuno  Mi  ruledu,  (['"v^*^  all'Italia,  uui  Dia  rungiuuoc 
Mal  stratUBeaM  col  Kuuaou  roalìdcato,  e  in  quale  è 
iMrnJBainTilTt  a  Noi  can  pvr  il  vincolo  dulia  natun  uk." 
darioi^  Noi,  per  TCro,  non  una  volta  iwla  l'abliiuno  dulln, 
0  da  loBco  tonpo  e  rivamunle  dusidiu'iamo,  cbogli  animi 
di  tutu  gii  Italiani  acquistino  la  piena  tranquillità,  e 
quel  (uUL'stu  disfidia  Col  Iloraanii  l'onlificatu  alla  perfne 
sia  tultn,  nia  nalv*  la  K'usliiia  e  bi  dit;nilà  dulia  aede 
apaatulica,  violate  non  laatu  per  ingiuria  jiopularR,  qoaalo 
apeeialBiente  per  eoaginra  di  sètte.  —  l'ur  aTVian  la  cnn- 
eontia  6  d'uopo  stabilirli  noa  coodixioao  di  ecan  in  cui  il 
ronaiio  pootefloe  non  sia  «>g|{vtta  alla  potestà  di  aleuQn, 
e  eooM   rickimloBO   tatti  i  dìrilLi,  goda   di  liberti  piena 

0  T«ta«o.  Dal  eke,  se  ai  vnat  gindìcare  direttamente,  la 
caua  lialiasa  ms  ìo(o  mb  ricererdilM  neason  danno,  uia 
•1  nvjuaaataàha  di  in<dto  la  dcBKua  e  proupcrità  .. 
Quata  pui^  dal  Papa  fttnao  per  qualche  giorno  intot- 
pMato  da  akuii  eeme  uà  aeoenno  di  rinuniia  alle  pn.'- 
I«M  teapafaleaeke;  part  tncMa  a  mffront«  qnesla  Inidu- 
aioBOpokUloaUdalgtoculldi  Bi>roa,u  poscia  in  provincia. 

001  Uato  ktiao,  al  Dot6  oh«  noU'altinio  il  Papa  rìmr- 
dara  di  dira  on  qnallo  eke  arerà  detto  *«napr>(  e  prima, 
parole  tnaeuata  in  quella,  o  che  lasciarono  sraniio  l'in- 
terpretadoDC  leaca. 

TatUria  aacMl  l'opnaeolo  del  padre   Tosti,   il  celebre 


-  Mapotl.  Up.  liaiallo,  iliaamlira  list,  ioga    IV. 
in.  tt^4. 
Tanporaluta  ;  la  eaaclllaiton*  *  lm(>ouUiila. 
».  Sancii  H  .  Il  fiwtiiw  4mi  p»fm  ,  la  fMiiic*  McinlaMlM 
•W  a«Mnta.    Nella  *  Nuoib   AnlDlo^'a  •.  1*  irannalo    Hm,  pa- 
cLaa**!. 
Vachafiia  la  ooaclliaiioa*. 


Id( 


M,  l'ai 


PaHaCllit  {MT   1*.  H.    a.   ~ 

BalUario,  IWK.  iiajts  04,  ta-*. 

ti.  ItDtniuia  Areanctlo.  saoordou.  li  •■•nnaria  <  la  eanti- 

intiattg.  ssU  ConalUaa,  tlpofftalla  aoeiate,  isw.  t«g.  te;,  ìb-h. 

Ap|«fiaiamW  libarala  •  IBitcwtoU  alla  ooneillMioii*  ;  ba  bd> 

eh*  ài  avvararà,  ma  Ira  paraacbi  daoawU;  iaianio  i  fitoHnn- 

liti«ralldDvi«<ibaroprapanrv)  la  (lOTanlùal  opInioDB  iiubhhca. 
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quale  si  rirendlcano  I  diritti  della  Santa  SeÌe"si 
antichi  Stati  come  una  condizione  per  la  riccmcilì 
coiritaliA.  Circa  una  settimana  appressa  i  gionul 
blicarono  la  lettera  15  gingno  1887  di  Leone  ! 
Rampolla,  in  base  alla  qoatc  ijnesti  arerà  fonni 
spedito  la  sua  circolare.  'In  tal  goìsa  srani  qoaU 
Insinoe.  Nei  giornali  del  29  loglio  si  trora  la  letti 
cui  il  padre  Tosti  si  ritratta,  con  termiai  poco  c«nn 
verso  il  Regno  d'Italia,  onde  il  nostro  Quremo  a 
necessario  di  destituirlti  dalla  carica  onorifica  di 
intrudente  delle  antichità  aacFC,  con  decreto  pabi 
allora  xtesso  nella  GasKlta  Ufficiale. 

Intanto  il  Gabinetto,  allora  presieduto  dal  D« 
internato  dal  deputato  Bovio,  aveva  risposto  per 
del  guardasigilli  Zanardelli  e  del  Ministro  dell'I 
Crispi,  smentendo  le  dicerie  di  trattative,  non  dùd 
duaì  del  resto  contrario  alle  medesime  qaalon  i 
aperte,  nu  affermando  altamente  ed  ene^icatoeBi 
non  si  sarebbe  mai  ceduto  alcnno  dei  diritti  ess' 
dello  Stato  (1).  n  Crispi  dopo  pochi  mesi,  ncll'agost< 
stesso  anno,  morto  il  Depretis,  divenne  Presìdeni 
Consiglio,  rimanendo  gli  altri  Ministri  ciascuno  al  soo 
percifi  la  politica  del  Gabinetto  se  cambia,  la 
senso  meno  cedevole  verso  il  Vaticano,  come  infi 
potè  vedere  nel  discorso  programma  tornito  dal 
nel  banciictto  di  Torino  il  S5  ottobre  1S87  (3)  e  ni 
sposta  del  Ministro  di  grazia,  ginstizia  e  culti  't 
dellì,  all'interrogazione  Bonghi  e  Sacelli  U  SS  nof 
<lol  medesimo  anno  ;  risposta  in  coi  ai  afferma  che 
procedo  contro  i  promotori  e  sosciittori  delle  pei 
per  la  restaurazione  del  potere  temporale,  firmata  i 
«covi,  da  altri  ecclesiastici  e  da  laici,  perchè  conce] 


(1)  Saputali,  tO  giugno. 
a)  •  E  ancora.  Quale  pit 
italiano,  di  fronte'  alla  no 


toniuni  Don  BbbuUou  espliciti,  e  perchè  combAticndole 
panalmento  »\  ecciterebbe  dì  pìfi  l'ftttennone  del  pubblico, 
moDtre  luciandole  impunite  moriranno  da  tu  medesime  (1). 
Un'ftltrA  proVK  doli' ail^KJaJnento  fermo  del  Q&bìnotlo 
ti  ebbe  nel  decroio  di  dcstìtiuiono  del  Sindaco  di  Ruma 
dau  ToflAnì»,  finnftlo  U  31  dicembre  18eT,  il  qoale  in 
occasione  del  gJnbUeo  pontiHcio  crul  recalo  a  far  tÌ- 
lita  di  congratulasiono  a)  (.'ardlnalo  Vicario;  interrogaci 
dalla  Giunta  se  fosso  andato  come  privalo  o  corno  ra|i- 
presenUiitc  del  municipio,  aveva  risposto  equivocamente: 
e,  chiamato  <lal  lliniittro  doll'intemo  capo  del  Oabinetto, 
non  aveva  Hmoutilo  il  carattere  ufficialo.  Alla  deslituzioDe 
del  Sindaco  di  l^lma  ne  seguirono  ansi  parecchie  altro 
di  iiindaci  ed  anche  di  qualche  impiegato  dello  Stalo,  e, 
da  parte  di  alcant  municipii,  di  maestri  elementari,  per 
aver  suiuwcritto  quuUa  petiiioDo,  più  o  meno  esplicita, 
al  Parlainualu  por  )k  letUUiaaiono  del  potere  temporale  (!i, 
pMl>ioMGbeio|lETedMnw>  essere  stata  dichiarata,  picchi 
BWù  ivauti,  nm  teerialultUe,  dal  guardasigilli.  E  ufi 
1868  1«  Cuwn  «ppioniOMi  11  nuovo  (.'■«dice  penale  avi 
qaalo  si  panlscoDO  pi6  rìgoroiamente  gli  abasi  del  cloni. 
E  dunque  posjihllu  una  concUiaiiono  allo  stato  attuale 
dello  cose  (febbraio  IH89)(3),  e  comof  Esclusa  qoaUiaiù 
idea  di  ftovranlti  territoriale  e  dì  modificare  a  favore  della 
Santa  Sode  la  legge  doUe  guarentigie  ed  altr«  nostre,  do- 
vrebbe trattarti  plft  tosto  di  sottomissione  che  di  conci- 
liuione:  il  ttegno  d'Italia  bob  ba  Bolla  da  «edere;  é  il 
Papa  she  dovrebbe  tassegnaml,  riaiuutlaado,  taeitaineate 
M)  non  eepUcitamente,  con  tacila  M^nleiesua,  ali*  pte- 
t«so  di  dominio  tejuporale:  se  la  laieegMitni»  faew  sln- 

(IJ  Pftiutii,  V  nulvmbrfl  1S7.  —  «e  qoesl*  petistonl  •  sul 
rieeoiiiBinio  niotini«Qto  clehciU  •  In  Knso  di  coooilUiiuoe. 
«  (Olla  latlarMura  r«lslÌ>A.  r«dl  I  giornali,  «  fra  l*rtTial«ii|H^ 
eialiD'Dla  la  Kaawfiw  .Vansnati  ili  Vìrtat»  (callallco-Uharalel 
»  la  JUttfta  *>  tattnit  filtiKlu  >  iMlalt.  di  Ptr«nM  {cBIMUrO 
libaraU. 

(f)  Il  it  faai).  isss  furono  Dmuiu  I  dwrauiil  rimoilon*. i»r 
lali  moutl.  di  Ira  tindaci.  Il  giornale  romiDo  La  m»HiM,  drl 
I)  fonn.,  tt.  ti,  nel  darà  (■!•  ooUiia,  agslnnff*  '«•rni*  tuli 
WMpMt  par  l'identica  faeton*  altri  In  dvlla  aanl«>iia.  Uolu 
attrv  dsatltoilonl  •  MapeBitont  al  trovano  aonuntlala  d*I  fiot^ 


duiatiira,  il  **  moda»  viiiendi  „   potrebbe  dìreainlt 
slato  definitivo  (1). 

Ma  cosi  che  cosa  guadagnerebbe  la  Ssot»  Stdt*  Pii 
semplici  riguardi  da  parte  del  nostro  Governo,  a  megb 
an  aumento  di  riguardi  ;  poicli<!<,  sebbene  quella  si  sU  a- 
teggiata  e  sì  atteggi  a  ptetondenta  e  nemica  ddl'Itab, 
tuttavia  questa  non  l'ha  mai  trattata  quale  nemica  mi 
e  propria,  nella  sua  prudenza  Ita  più  tosta  eccedalo  ckr 
dì  riguardi  (S).  Perù  questi  non  s'batmo  da  a»- 
fondere  con  qualche  casa  di  più  solido,  la  libertà  doll'ii' 
SBgnaniento  senza  alcuna  vigilanza  da  parte  del  Govenu, 
0,  peggio  ancora,  il  ri)iristjniLmcQto  dello  Corporazioni  r- 
ligiose.  Ciò  dal  punto  di  vista  giuridico  ;  se  poi  politica- 
mente convenga  decampare  dal  diritto  razionalo  con  iiBnti 
od  altre  concessioni,  per  eliminare  una  abarra  cbesition 
spesso  sulla  ruota  della  nostra  politica  estera,  e  se  que»!* 
scopo  non  possa  conseguirsi  altrimenti  senza  tale  aacrifieù, 


r  4»p^t 


H)  Leroj'-Beaulieu  A.,  Li  Papt  (I  tt  (latrina 
Nella  (  Revu«  des  deui:  Mondes  r,  tom.  M.  50,  ( 
liete  UI;  nel  lom,  del  I8S4:  Le  Pape  l^n  XlUel 
[ion  de  t*llalie  et  du  t^aint-Siége.  Egli  concbiudeva  cosi  i|»- 
gina  I3t):  £  vano  sperare  in  una  CDOciliaiions  tra  la  S.  sìtt 
e  l'Italia;  ni  potrà  al  pifi  arrivare  ad  un  modui  rinfuri,  m«< 
diffidlB  ri  uscire  nnohe  in  questo. 

li)  Pel  IS  giug-no  iS71,  tS°  anoWersario   dal    puntiQcaki  t 

Pio  IX,  il  Re  d'Italia,  come  gli  altri  Sovrani ,   mandò  a  etn- 

plimenlsre  il  Papa  per  mezzo  di  un  invialo  sp««iale,  il  fn» 

rnle  Bertol^viale  ;  ma  questi  non  fli  ricevalo  dal  santo  FMi«; 

un  cardinale  gli   fece  sapere  (dispaccio   del    rappre«anaal> 

francese  a  Roma  al  Ministro  degli  esteri  Trancesp,  17  gnig.  UTti 

<  que  le  Saint-P^re  accueillaìt  tous  les  vil'uk.  mais  que  laacl^ 

comportaiaot  pas  d'autre   réponsa  >.   FUm 

lEE,  cfaap,  XI.  Nei  Ricordi  dilla    gUMIion*  ronun*,  p.  Ui,a 

'invio  del  Bertoliì-Viale,  ma  kÌ  tace  come  sia  itamu- 

colto.  —Nel  18ST  inrece,  la  posiiìone  polilicn  del  regno  «r»i- 

«ggiamenlo  dal  oabìnetto  sono  stati  ben  diversi  :  «i  colebnn 

;ovaio|non  del  pontifloato)  di 

n  iavlù  nessuno  a  coinpIianB' 

Ite  flrmii  il  decreto  di  deBiur 

ssaersi   il   modesinio  recalo  > 

complimentare  il  Papa  in  persona  del  ano  Cardinal  Vicario. 

Kicordiamo  pure  la  massima  deCerciiia  usata  dal  Oovcrao 
italiano  nelle  tratlailre  di  un  •  moduli  vivendi  •  eoa  la  8) 
Sede,  fatte  per  me>io  del  Vegezii  nel   19<I5  e  dal   TonoUo  ori 
IMiMT,  vedi  sopra,  n.  93. 
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lucbuBo  deciilftlo  k  c«lani  che,  tiuvaodo^i  ni  poUmi,  ou- 
nuscono  di  prifflft  mftou  tatti  i  motti  della  pcJitìca  euruiHw. 
ML  UUjm  kd  una  luggioto  liberU  d'uloiie  politica 
Mion  dtJ  oustro  Eei^o,  qiuU  asteliboru  gli  effetti  della 
ouncilUxioiK^  ^  (Jn«Uu  elico  dull»  tìnu  dvl  contrulo  nella 
CMcicDxa  di-KJ' Italiani  tn  U  Todu  u  la  patri»,  busti  ac- 
cennarlo; cus)  poro  il  rirobfclxo  cbe  U  nooTB  condotta 
libvnle  ilulU  pianta  Sodo  e  del  clero  italiano  iTrcbbe  l'uurì 
del  nostro  Uogno.  Itostringiamoci  al  lato  poramente  iu>li- 
Iko.  Su  la  pnucnza  dui  Doalio  Uo  a  Botna,  non  oatantt' 
La  pretesa  prigionia  dd  Papa,  non  4  inpacciosa  per  cu- 
?lui,  al  contrario  quella  del  Papa  lo  6  pel  Bo;  poicbi'  i 
MVrani,  per  riguardo  alla  Santa  Sedo,  non  Tengono  a  vi- 
•itarlo;  coti  l'iuperUoru  d'Austria;  e  «e  il  ptincipo  iin- 
]ierial«  Federlcoi  poscia  Impcnttoro  di  Oemiaaìa,  venne 
a  Bona,  fu  albùfato  fuori  dr\l  (jaìrinale,  e  lascia  dubiiar>.- 
te  lo  >oo|ia  prineipalo  della  sua  venuta  (osso  »tato  la  vi- 
tiU  al  Re  o  quella  al  Papa  (I).  SolUnto  mill'ottobrc  18t)8, 
Mitto  il  minisicru  Crìspi,  un  sovrano  estero  potentiiuinio, 
{inglielmo  li,  imperatore  di  (iermania,  venne,  ed  in  forma 
ufficiale  o  solonae,  b  lloma,  e,  pur  facendo  visita  anello 
al  Papa,  cbb«  il  coragRÌo  dj  dislUiidetlo  (8):  Guglielmo  I, 

[Il  Coti  ti  Liwoy,  T(A.  ai,  ]ftg,  iw,  colla  dtlTaronia  cb*  «gli 
riuana  ImpaodoM  p«l  Papa  la  prawnu  d«l  Ha  a  Roma. 

(!)  Cadorna  Carlo,  Ultara  t)  ottobro  IM*  (alta  J>wurt*  Jtnw, 
riput>lili«aia  ilal  giornale  /(  Pfl»  A«awM,^dlc«ml««iam, 
Dumrri  safraiT):  •  N«l  circoli  eha  prMandoao  di  •■•«•  iMn* 
Inlbnnatl  il  affama  cb*  ti  Papa  ha  aSrontala,  parlando  dal- 
I  Imiwnuora,  la  loa  quertiona  dal  polari  taraiwrala.  •  della 
eODdùione  In  Konia  rbe  egli  chiana  iotollarabile.  e  ohe  H  M 
rimparalura,  il  quala  ban  coouaea.  mÌ  ha  i|ni  Teduto  egli  ma- 
dMiiDD  il  teru  Italo  delle  coir,  ha  taglialo  corto  con  molla 
coricala  a  rranvbaua,  dtMndo  ci6  ara  cosa  afl^lto  iDIama  dal- 
riiaba,  par  la  quale  la  Ovmiania  ara  un'Alleata  radilo,  xi 
dici  pura  eha,  ciunoncntaiiia.  Il  pontatlMcradatla  di  potar  tor~ 
uara  alla  carica  col  ilg.  conia  di  niamarfc.  ma  cba  quaaU  Uà 
■iato  col  rapa  plQ  aaptlclta  dalllmparuor*.  iUpatoebt  lo  par> 
aoaaImsBla.  nauaMOlulamaotanalla  [Il  Cadorna  a  praaidanla 
dal  OonslgUo  di  Klata.  ecc.)  -  parli  erada  cba  tutto  ciò  debba 
osare  vsro,  parclt^  è  aiui  giualo.  auai  naturala,  od  *  daUalo 
da  (drooManse,  a  da  uno  iiaio  di  tatto  che  MBuno  ignora. 
Al  poatullu  a  ma  par*  cbe  i  diacoril  fatti  da  S.  M.  l'Impini- 
lora  a  B.  U.  Il  Ita  tn  occaaiona  dal  pranio  di  gala,  poche  ora 
dopo  dalla  visita  dairtniparalora  al  t^pa,  non  laiolna  luoffo 
ad  alcun  dubbio  •. 
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invece  nel  1874,  sotto  il  ministeio  Hinghetti,  non  sa 
incJ.ttato  al  di  M  di  Milano. 

8'è  rimesso  in  campo  il  timore,  che  la  conciliazione  ddb 
SsJita  Sede  col  Regno  d'Italia  proda ca  l'asserrimeoto  delli 
prima  al  secondo  ;  Tolgano  d'esempio,  si  a^giniige,  i  di- 
morì sollevati  dalla  stampa  italiana  per  la  nomina  del  L*- 
vigerie  a  vicario  apostolico  Aell' Algeria  qua.iido  Tuniai  fa 
presa  dai  Francesi  noi  1683  e  la  immilla  poscia  del  ar- 
desimo  a  cardinale,  qnasi  che  la  politica  estera  della  Sanii 
Sede  dovesse  motare  d'accordo  cngl'ia  te  ressi  polìtico-eitai 
dell'Italia  (1).  Ha  questi  esempi  non  calzano  a  capello.  It 
Francia  e  il  papato  erano  nemici  dell'Italia.,  quindi  ne»- 
snna  maraviglia  so  nn  atto  del  secondo  favorevole  i&k 
prima  s'interpretava  come  ostile  all'Italia  e  se  ne  tev&niM 
alti  lamenti  dalla  nostra  stampa  :  prescindendo  dall'oati- 
lità  particolare  tra  la  Santa  Sede  e  il  Re^o  d'Italit, 
avrebbe  avuto  diritto  a  dolersene  e  se  ne  s&tébbe  dolnu 
realmente  qualsiasi  altra  potenza  che  ai  fosse  trorati 
nelle  medesime  condùtioni  della  nostra  ;  poiché  la  nomim 
del  Lavigerie  a  vicario  apostolico  e  poscia  a  caidinik 
nel  momento  della  rivalità  per  Tunisi  tra  la  Francit  o 
l'Italia,  non  erano  atti  di  semplice  ed  ordinaria  amminisui- 
zione  della  Chiesa  cattolica,  ma  sintomi  di  rottnra  di  nentiv 
litàdapart«  di  una  Potenza  ' mi  gtnerìt  „.  Nel  caso  di  dib 
coBcìlÌBzioue  il  fatto  steaao  della  residenza  dentro  il  Beg» 
d'Italia  obbligtierebbe  a  certi  riguardi  verso  il  Cjairiule, 
massime  quando  il  Papa  continuasse  ad  essere  italiana, 
ma  dai  riguardi  alla  servitù  ci  corre;  già,  dicemma  oobk 
vi  sono  tenuti  anche  gli  ambasciatori,  non  esclusi  quelli 
accreditati  presso  il  Vaticano.  Del  resto  un  tale  argomenio 
si  ritorce  :  se  mai  j!  nuovo  Poutcflce  sarà  uno  straoicni, 
coso  niente  improbabile  pareggiando  presentemente  il  no- 
merò dei  cardinali  forestieri  qneUo  italiano,  esso  sari  «A- 
bligato  a  certi  riguardi  anche  verso  la  sua  patria,  non 
ostante  che  risieda  in  Italia. 

Nella  conciliozioQe  si  vede  un  altro  pericolo  politico  Ìi 
senso  inverso.  Nella  Spagna,  nel  Belgio,  nella  Oennuii, 
io  Irianda  Q  Papa  non  è  il  *  Imder  „  assoluto  del  partila 
parlamentare  clericale  ;  giacché  questo,  essendo  distiate, 
scuote  il  freno  adduceodo  il  motivo  o  pretesto  di  contHcs 


meglio  )s  condizioiil  lootli  ;  ma  in  Italia,  «ppnnUi  per  l'in- 
Tcreo  motivo  dellk  lendenu  nel  medeoimo  pa«K  e  nellk 
medeaiiu  citU,  U  com  procedeiebbu  dtrìmenti;  il  Pap» 
»Knbb«  l'ispinton  a  cnJdk  ddU  polilic»  iuUÀn»,  e  lu 
liberti  pulùnent4ri  pmcìA  sarebbero  spente  (I).  Le  pre- 
mutile dì  iiuesto  n^onameoto  non  vere,  ma  la  mnscguen» 
<':  troppu  ampia  pur  )>uU.-rIa  derivare  tutta  dalle  medesime. 
Infatti  la  di-duxiune  leKtltima  <<  wMaplicemente  che  il  l'apa 
romandcn-bbc  a  bacchetta  (e  ciJi  «embra  veramente  pro- 
babile) il  partiti)  clnricalu  che  si  formerebbe  nelle  noatre 
''anerv,  e  non  già  il  (ìabinctlo;  per  ammettere  iiucit'iil- 
tima  ipottiHi  uceerri'  Buppurre  che  il  partito  parlamentare 
riericale,  cbe  pvr  ora  non  esiste  affatto,  non  salii  dovrebbe 
formarsi,  ma  dovrebbe  rìnsciro  Kuperìure  a  quello  liberale, 
il  cfap,  «e  o^  non  esiitc  ìn  nessuno  dei  ^nuidi  Stati  di 
Knropa,  min  vediamo  perebjt  debba  accadimi  in  ÌIalia;lo 
rocnnti  vittorie  dei  clerieali  nelle  elezioni  anuniniittmtìve 
di  alenai  grmwli  nnnicìpi  non  ci  sembrano  imfilcieati  ad 
antariaiare  «l&tt«  preTÌHÌoai  nere;  il  trionfo  negl'im- 
peri ili  tecwodaria  importanca  e  la  sroafltta  noi  princì- 
p»ll,  il  dlMidlo  4ei  liberali  nei  primi  e  la  cnaliaione  nei 
wcundi,  non  saBo  fenomeni  esclusivamente  italiani,  (joanda 
la  qniatlone  tn  clericali  e  liberali  u  A  posta  niittamente 
e  risolutamenle,  od  i  sl^cu&di  non  lono  stati  discordi ,  i 
primi  sono  stati  sconfitti:  cosi  nello  eleiioni  anuuialaln- 
tivo  di  Roma  e  dì  Napoli  nel  1888. 

143.  I  patti  della  conciliaitono  dipeaderebbotw  dall'at- 
Uiinriameato  attoalo  dello  Pat«Dio,  come  gli  astroml  dalla 
KOarontifie  Dal  1870-71.  Fra  1  );raudi  8lati  quello  cbe 
dopo  la  Legge  IB  maggio  aunnse  un  indiriico  più  minac- 
ejoM  rispetto  alla  i(nistlune  romaaa,  fu  U  Uepubblica 
fnactan.  n  SS  Ini^  1871  nella  sua  Camera  dei  depu- 
tali si  votò  ralle  petislonl  d'ÌBt«rvcnto  a  favore  della  8auU 
8«de,  a  InTeee  di  panare  all'ordine  dei  giorno,  furono 
liarW*  al  Mlaiairo  degli  eMerl  eoo  4SI  voli  oontn  8S; 
pardo,  MbbtH  il  Pnsideata  dalla  B«piibblica  Thiers  non 
avoaN  posta  1»  ^aaKkia*  di  Uwla,  tutuvia  il  Favrc. 
Wabtn  Ae^  «tari,  «mudo  di  tud»  da  una  poslilono 
pidHlea  eh«  ptrlKlap«lMopMneetd«tovoiodlTaauva 


ancora  più  equivoca,  diede  le  proprie  dimissioiu  (  l).  Il  d*- 
leHciallo  MttC-Mabuii,3acco3aorc  del  Thiurs  Dell»  Praidou 
della  Bepabblica,  iiiù  di  lui  si  barcamenò  coi  clerìcalL  , 
non  per  necessità  pstlunentarc  come  lo  storico,  nu  pii 
propensione  ;  anzi  avendo  asserito  il  Presidente  dei  miuftn 
Giulio  Simon  che  la  prigionia  del  Papa  toss&  ana  nu» 
zogna  e  provocato  cosi  il  voto  del  4  maggio  187 1,  c«l  ^nb 
la  maggioranza  della  Camera  dei  depuUitt  invìUi  il  ■■ 
nistcro  a  guardarsi  dalle  mene  dei  clericali,  questo  ta 
licenziato  bruscamente  il  giorno  16  dello  stesso  mescili 
ioaieme  alla  Preaidcnza  del  Uac-Mahun  fini  l'intonaziuiit 
clericale  dol  Governo  francese.  Oggi  questo  non  ba  pb 
alcun  interesso  particolare  per  sostenere  le  pretese  ddla 
Santa  Sedo  ;  anzi  il  suo  programma  è  iiienamenle  non  eoi- 
fettBionista  ed  anticlericale,  e  n'ò  orma  indelebile  la  ^^ 
ccute  legge  sul  divorzio.  L'atteggiamento  ileJla  Fraadi 
nella  quistione  romana  o^Ì  non  differisca  d&  quello  delti 
altre  Potenze:  nelle  pratiche  cui  Vatìcaiuo  non  ìncon^ii 
le  speranze  di  restanrazìone,  ma  non  isdegnerebbe  di  ai- 
scitarle  quando  con  tale  pressìoDB  credcs^  di  conseguif 
qualche  vantaggio  d'Importanza  dal  Regno  d'Italia  iti- 


chap.  Xii.  - 


(Il  Favra,  Bamt  d  la  Sipublìqut  Frantati 
cordi  delta  quiiii'onf  romana,  pagg,  ISa-Sn. 

Il  IB  sett.  ISTI  quaranloUo  Diembrl  dell'Assemblea  Naiu- 
jinle  riaccese,  in  un  Indirìtio  al  S.  Padre,  ai  prot«ctar«no  Dk- 
vorevoli  alln  restauraiione  del  potere  temporale,  n  15  otutn 
il  Papa  riapoM  esprimendo  la  Bperania,  cbe  la  mo-ggneaaa 
dei  loro  collesbi  arrivaaie  a  dividere  la  loro  niiiiilimjijriimi 
ttlla  fuuiiont  romana,  pagK-  *3S-J7t. 

(2j  II  13  novembre  1888,  diacuteodou  il  bilaacia  d«I  MiniMan 
degli  esteri  fraDce«i,  il  deputato  radicale  Ferroul  propoMU 
Boppreasiooe  dell'ambasciata  pre«&o  il  Vaticano.  Ma  il  MiniaU* 
degli  esteri  Renato  ooblet,  non  osiaate  le  sue  idee  noloriantau 
anticlericali,  si  oppose  alla  soppressione,  dicendo,  fra  le  nlu* 

cose,  qoanlo  Begne:  ' il  Papa  pure  ha  le   sue  amaram. 

spelta  a  noi  di  accrescerle)  (Benissimo!  benissimo!  al  Centiv 
e  a  Destra  —  Rumori  a  Sinistra}.  —  Si  é  detto  raoanMBuak 
che  il  Papa  qod  poteva  piti  contare  sulla  Fraacia.  S«  eoa  fio 
si  é  voluto  dare  ad  intendere  ctie  il  papato  potava  attandtm 
dalla  Francia  un  soccorso  qualsiasi,  per  rialzare  ti  potere  tem- 
porale, é  una  illusioos  ed  é  impossibile  lasciargliela  (Bosit- 
simo!  Iienlssimol  a  Sinistra.  —  Movimenti  diversi  negli  altn 
tiaucbi).  —  l^r  certo,  nessun  governo  in  Francia  —  non  m« 
un  altro  governo,  rondato  su  principii  contrarli  ai  nostri  agi- 
rebbe ugualmente  —  nessun  governo  consentirebbe  a  preudani 
[7041 


Le  fluf  della  coitdottA  politica  della  Germania  dopo  il 
ISTI  itono  ti  roreseio  di  quelle  della  Francia.  Dapprima 
rindirìiKO  fnari-idicionalista  con  le  famme  legi^  iti  maggio 
e  Ib  proponta  di  capitolalo  collettÌTO  da  presentarsi  dallo 
Potense  alla  Santa  Sede;  poscia,  dal  1878  in  poi,  la  ri- 
lirat*  all'interno  con  la  stema  nuora  legìslaxìene  Mcle- 
«iastlca  e,  all'estero  con  l'alTerta,  nel  1883,  di  arbitralo 
u  ili  modiaiioDC  doUa  Santa  Sedt>  tra  la  .Spa^nia  e  la  Ger- 
mania nulla  vertenza  delle  iwle  Carolitie(i).  Ha  il  sacri- 
fitio  della  quistioDO  ecclesiastica  ad  altre  che  »\  creilono 
pia  atlll  per  La  Germania,  se  è  prv-aumibile  che  spine»  'I 
r«ncellÌero  ledmeo  a  prestati)  ì  suoi  buoni  uffici  per  una 
eonciliaiione  tra  la  Santa  8odo  e  l'Italia,  non  sembra  che 
poKia  Indurlo  a  cambiare  la  mediaiione  in  imposizione.  Ne 
A  pruTa  la  visita  dell'Imperatore  Gnglicimo  II  al  ra  Va- 
berlo  I,  in  Ruma,  iioll'oltobro  188B,  «opra  ricordala. 

Lv  altri!  Fotcnic,  come  abbiamo  dotto,  non  hanno,  al- 
meno per  ora,  btereul  speciali  nella  qulsliono  romana. 
Sicché,  nel  sonw)  della  poMibilitA  di  restaurare  il  potere 
temporale,  può  dirai  Anita  :  resta  11  problema  della  con- 
elllasloDe,  la  qnale  probabilmente  sì  risoUeri  a  poco  a 
poco  da  M  wwd  ealma,  col  tempo  che  snebbia  le  menti, 
calnw  1  rtaenllmeitlì  e  fa  si  che  il  decaduto  si  adalli 
alla  na  onoTa  poaliione  :  come  la  neutralità  dello  Puteusu 
nel  IMil-ai  si  risolverà  in  ndeiione  all'operata  dpU'Ila- 
lia  (t),  il  modeximu  jiii^iiicaio  avn'bbv  rncc|uicsc(^naa  ta- 
cita della  Santa  itede,  iinalora  ensa  mutaitsii  condotta. 

La  crìtica,  ebr,  d»ì  abbiano  fatto  della  L'ugge  per  le 
KWUnBtigio  disilo  prrroKativi-  di-l  Sommo  Pnatoflcc  e  della 
Saata  Sode  e  per  lo  rclaxioifi  dello  Stato  colla  Chiosa,  6 
dal  ptisto  dì  vista  storico;  cioè  l'abbiamo  gindicsta  am- 
■idanuida  ^«al«  «rabbe  potuta  «swm  poltticaiBwtB,  non 
i|tuie  nr^bo  potala  «men  tu  UorU.  AbUwio  tantUo 


una  limile  reapoaMbUtiA.  In  ogni  cuo  lo  afformo  eh*  non  il 
dal  tovarao  dalla  RopnbttUea  ebe  il  po«a  cl6  (parare  a  t»- 
nere  *.  —  Stani*  la  taudone  del  rapporti  tn  V  Italia  •  la 
PmiMia.  la  proposta  di  «oppraalon*  dell'Ambasciata  fki  n- 
tplnta  oon  plik  voti  oh*  argU  nliiml  anni  pr«ced*Dtl. 
IH  Vedi  con),  pag.  MI  Ipart*  n.  num   tot,  od  altri  ohe  mh* 


pj  Pavn,  pag.  tn,  ckap.  IVL 


n 


conto  Miche  dell&  teorù  usolnta  dei  mpporti  frk  Io  SUto 
e  U  Chiesa,  ma  non  per  giudicare  1&  Ii^^e  alla  soli 
stregua  della  medesima;  BÌbbene  per  chiarire  1»  qniatiau 
storico-politica,  e,  sopra  tatto,  per  determiitare  qutìi 
dovrebbe  essere  la  mira  fatnia  dell'Italia,  e  come,  aralo 
riguardo  alle  circostanze  stoiiche  presenti,  si  possa  ng- 
giongerla. 


LNDICL 


Avvertenze. 

Il  Somuiario  vedilo  in  principio. 

ni  solito  8i  rimanda  al  numero  (N.),  segnato  nel  testo  con 
carattere  grassetto  (esempio:  I,  2,  S,  ecc.,  in  carattere  nero),  alla 
nota  (n.)  e  alla  pagina  (p.).  —  Le  note  sono  indicate  secondo 
il  numero  progressivo  che  dovrebbero  portare  |>er  ciascun  nu- 
mero nero,  non  secondo  il  numero  con  cui  sono  segnate  nella 
pagina.  —  Quando  una  nota  contiene  bibliografia,  e  questa 
comprende  diversi  scritti,  il  numero,  che  segue  immediata- 
mente do|>o  quello  della  nota,  indica  il  numero  che  nella  me- 
desima porta  lo  scritto.  —  Esempio:  N.  3,  n.  3,  3,  p.  488;  in- 
dica Popuscolo  del  Christophe. 

Le  pagine  indicate  sono  quelle  in-l"  del  Dig*ito  Italiano^  le 
quali  negli  estratti  sono  segnate  a  pie*  di  ciascuna  pagina. 

IMIIOK   I:   RlBLIOfiRAFlCO. 

Avvertenza.  Qui  riordiniamo  sistematicamente  le  varie  note 
bibliografiche.  Nelfindice  III,  l'alfabetico,  si  troveranno  i  nomi 
di  tutti  gli  autori,  e  i  titoli  di  tutti  gli  scritti  anonimi. 

Sts.  I.  QttittioHé  Romana.  —  a)  Generalità,  N.  11  òii,  p.  513  e 
seg.  —  M  Vicariato  di  Vittorio  Kmanuele  negli  Stati  Pontiticii, 
N.  9,  n.  2,  p.  jOO.  —  e)  Progetti  di  Concordato,  N.  U,  n.  1,  p.  4W. 

-  d)  Quistione  della  Capitale  e  Convenzione  15^ettembre  1S<V4, 
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a  (terusalemme  o  a  Malta  o  a  Costantinopoli  o  a  Parigi  o  in 
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.1iiii>n4  Y.  Progtilì,  ligjt,  eoniropregalli,  talO-TI,  H 
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ii,p.  M4.  -  18.  Tavola  di  raffronti  tra  gli  articoli  delli 
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articolo  nella  camera  dei  Deputati  e  nel  Senato,  •  n 
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N.  ix>.  II.  ultima,  p.  60r>. 

N.  i:<.i,  n.  5,  p.  60:,.  —  n.  13:. 

n.  1-2,  p   »Xk'..  -  N.  1;».  n.  \ 

p.  ùw.   -  N.  110,  n.  1.  3«  12 

«•  17  f  2:ì  «  25.  p    7t>1.7i»2  :  N 

IH»,  n.  4.  p.  7«W. 
Itoni  (I>4*)  Rinvio  a  D*»  Itoni. 
Borifaiii    N.  5.  n.  I.  p.  103. 

\     11   hi«».  3««,  p.  r>32.     -    N. 

33-127,  lettera  li,  p.  V.2.  — 

.N.  :U.  u.  2,  p    VU.  —    \.    72. 

n.  I,  27-2S.  p.  »»i>ri    —   N.  «•;. 

n.  5. 
IkirÌKli<»U('.  \.   Il   Uì>.  214.  p. 

5*'.;  \.  Il  lii>,  27s.  p.  vwi. 
Itortoliirci.  N.  2r»,   11.   1,  p.  M'V 

B<)Hi*hi  e».  N.  M*i,  II.  II.  1.  p.  «iii. 

IU)VÌii.  N.  lliì.  n.  2,  p.  7««. 
IU>zini    \.  *.'.  n.  w.  A,  p.  '*r, 
Hra\i.  \    S4I,  II.  :.,  p  ♦;i4. 
Hrtv^ttamtdtU'opuicoio dèlta   . 

Cure».  \.  i:««\  11.  1,  4,  p.  7"!. 
Briaiio.  N.  il  làn,  ti5l)i.H,  p. '»n. 
Itni^antsitffrio.  \.  ù,  n.  6,  p.  »■•.. 
Brifrn<»lf  Siile.  \.  il    lùs».   ìi; 

p.  r.2i. 
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io  (I)tf)-  U  HIV  IO  a   IV 

nzio. 

i.  N.  Il  liis.  17,  p.  j|6. 

u-Joly.  N.  Il  bis  17rt, 

S*.  H\  n,  V\  p.  MH.  — 
n.  2,  I».  5r>.  —  N.  27. 
p.  jW.  -  N.  :<«».  n  1. 
^  N.  H8,  n.  11.  p.  TmI. 
1-1J7,  l««era  L.p.Vrf». 
M,  n.  ".*,  p.  r»7i.  —  N. 

1,  p.  TiTS.  -  N.  ri7.  II. 
:i87;  N.j7.u.  11,  p.  %SS. 

2,  11.  fi.  p  '"li»*.—  \.  1*», 

».  Osa.  -  N.  it7.  II.  :« 
-  \. liti.  II.  S-:t.  p.  7ini 
n    \.  3.  Il    M,  ;«.  p    i'*^ 

.  \.  11  hi-».  ijT.  I»  :.?» 

.  N.  •!••..  II.  11. 7\p.'Ji<i 

ti.N.  Il  »»»*,  i:.7.p.  r.2». 
.  11  là*,  :*«■««,  p  :•«. 
w,  n.  t),  p  >i  —  N. 
ulunia,  p   v*.  —  N. 

j,  p.  «ilrt.   -  \,  «m'i.  Il  7, 
\.  !«l,  11.  I  !.'»«.  p.  •••*!. 

|:Cf   n.  j,  p   '••••i.    ■    N. 
1,  hpoi'ie  i  iiiiiiM'ri  I, 
U\  p.  7iii»-7"l. 
rcir«fl€ori.'«    ili    5ic*iio. 
I.  rt,  :i.  p    I^T. 
•  Koman«  *  i  (f>-flt«(i. 
^ia,  IS'i  hi",  p.  :i2L 
fi  Kinviiì  a  (.'lerioali. 

bis  SII,  p.  'iìfV 

N.  Il  biH.  jrn,  p.vtt. 
S.  X,  ll!»i^.«lo,  p.  jW. 
lO  VI.  N.  W,  n.  ♦'•,  In  p. 

N.  11  iiiN  ir.*,  p  :>^i. 

io  R.  N.  11  »•!-  Tu». 
;  X.  Il  l»ii.  1*1.  p.  •.:fi. 
«a.  X.  Il  lii«.  \<j  Im>. 
;  X  11  hi-,  2>».  p  :«•; 
liia,  SkK  p.  M<i 
III  F.   X.   11    >M«.  tt^i. 

■dlctii.     N.     Ns     11      li, 

p.  017. 


I>e  n-mi.  N.  Il  bis,  ft  hv<^  p.  M 1. 

—  N.  srt,  n.  Il,  37,  p.  fi**., 
ne  lipoirlie  A.  X.    Il    bis  219 

hi"!,  p.  r>27. 

Ive  Hu-sy.  X.  Il  ìiis.  Il  ^  p.  jìI. 

l>tvud«Miza  dal  l»ene!lrio.   Nu- 
meri lOi-IOT. 

Pe  Castro.  X.  I,  n.l.Sl,p.  4H 

—  X.  72.  n.  1,  23  !»U,  p.  fi"  . 
I»e  Cf-ape  C.    X.    11    hi-.    17S, 

1>.  521. 
IK»  Osar»»    R.    X.   I,   II.   I.  W». 
p.  IM.  —  X.  l».  n.  \  p   J7:l 

—  X    yj,  n.  :^l«».  p.  JW 
ivt'riuie  sacraiii^ntali    X.  11.) 
I»ei'orr«»llv.X  11  l»:h.2P.  p-M:». 

—  X.2*i.  n.  4,3.  p.  :»'•«> 
Ih.'  Crt-M'iMizio  f.  X.  v;.  n.   ii, 

:0,  p  'ì**! 
I».'  Cr«*.M*i*nzii>  L.  N   11  ìù-;,  2.W. 

I».  Vis. 
(risafiilli.  X   s7,  n.  1.  j.  p  rti7. 
Ut*  Falco.  X.  j,  Il    4,  p.  l'.M.  — 

—  X.  21.  u.  I.  p.  r.i".».  -  N. 
lu-127.  l»'tti»ra  I».  p  r/jT»;  l.'t- 
tfra  11.  p.  :»r»7,  ali  art.  \'j  — 
X.  77.  II.  f»,  p  «;i2  —  X  s-). 
Il  1,  p.  fili.  -  X.  s7.  II.  V 
p.  «kM    —  X.  ss.  II.  l-"i.  p.rtU. 

—  X    'j;.  n.  2.   p.  ''.17    -  X 
i»-.  II.  12-1. i.  p   Oi     -  N    127, 
1».  tX  p.  ♦'►!*». 

IH»    Falli lUX.     X.    Il    »>i>,    1'"», 

p.  :>2«» 
Ito  «iaeiarii.  X.    Il    Ins  ,  ni'* , 

p.  J^Vi. 
Iii'tfli  K«pino!»a    X     \W   n.  l, 

:t9.  p.  fW; 
I»el  Hon    X.  :«,  n  3,  21.  p.  i*«9 

—  N.  72.  11.  1,  21,  p.  'J*»'. 
IH»  I.:i  •iiif;p«»niin*ri'.  X.  11  Ili', 

^l    p    'jVK  N.  Il  bi*.''l,  p.  MI*; 

\.  Il   1.1-.   n7.  p.   :*f:  n.  ii 

III-,  li»'.,  p.  :.22;  \.  Il  bis  l'-i. 

p    :.2.l;  N    11   bi-.  17 J.  p    V-M. 
I»-  la  TiHir.  X.  11  bi-.  '.7  liis, 

p.  Ji7. 
IM  l.ui'aK.  N.72,  n.  1. 17.  p '>»*•. 


Brjnoiolti  N.  tlbia.lll,  p 
Briasei.  N.  il  bis,  ti3,  p. 

Broglie  ^Oe).  Rinvìo  a  De  Bro- 


CkdbIis.  N.  M.  o.  S.  p.  «B. 
CanesU-ini.  N.  l,  n.  l,  is,  p.  «u. 
CEumada-BartolL  N.  M,  ».  t 
p.  S8S.   -   V.  90.  n.  8.  r-  m 


>.  MS.  - 


\*.  «,  I 


p.  bn.  ~  N.  57,  n.  0.  p.  580. 

—  N,  130.  n.  5,  p.  «6.  —  N. 

l'JS.  D.  I,  p.  «rs. 
Bucchi.  N.  78,  n.  I,  M,  p.fiOT. 
Buffardeci.  N.  ao.  n.  5,  p.  S15. 
BuDg«Der.  N~.  3,  n,  3,49,  p.  *9I. 
BDonomo  Vincenzo.  N.  80,  a.  5, 

p.  fll4. 

liuraoiti.  N.  Il  bis,  ae,  p.  530. 
Busiy(De|.RIniioa  DeBossy. 


\.  3B,  n.  7-8,  p.  585;  N.38.0. 
13,  p.  506.  -  N.  130,  n.  5,  p.NS. 
Cadorna  Carla-  ti.  II,  n.  t&, 
p.  513.  —  \.  11  bis.  347-18, 
p.  535;  y.  li  bit,  3tW  a  sax, 
p-  530.  -  N.  15,  n.  1-S.  -  S. 
118-18,  •  115-19  Mi.  — N.  115, 
n.  i,  U,  p.  0».  -  N.  115, 
a.  1,  45.  p.  SOa.  -  M.  118.  - 
N.  Il5-ie  bjg,  p.  071-83.  —  N'. 
IS3,  D.  I,  p.   ODO. 


[.  1(1,  r 


'.,  p.  71 


Cadorna  Raffaele  generale.  N. 

li,  n.  16-17,  p.  51E. 
Cairoii.  N.  130.  u.  4,  p.  0B3. 
Caldini.  N.  57.  n.  IS,  p.  5S8. 
Calgariul.  N.  Il  bis,  111,  p.  5»). 
CaluniWalo  t  ealuntialori.  N. 

Il  bis.  179,  p.  5*4. 
Cambray-Diguy.  N.  61,  n.  2, 

p.  615. 
Camera  dei  Deputati.  Rinvìo 


CampagOR.  N'.  7,  n 


Cantali) PO.  N. se, n.tl,«l,{LSi. 
Cantoli.  x  11  bis,  353bu,p.5& 
Cantoni.  N.  Sd,  n.  Il.5i2,  pi.a> 
CaDtù.  \.  I.  a.  1.  «g,  p.  IH. 
Capecelalro  JLUbnso,    N.  i&. 

.  p.  «&. 
Capitale.  \.  7,  ti. 
Capitolato  da  presentJirsi  4aUt 

l  Papa.  N.  43. 
Capponi  A.N.  Il  bis.  no, p. ite 
Capponi  Gino.  .N",  sa.  i».4,  f-i». 
caputi.  N.  li  bis,  3e7.  p.  SSI. 
Cara  (La).  Rìqtìo  a  La  Can. 
Caramelli.  N.  ii  bi>,27,p.5& 
Caraocinì.  N.  l.n.  t,  7,  p.0. 
Garanti.  N.  B.  n.  5,  7,  p,  su. 
,  CarbODellL  N.  S.  u.  3.  8S,p^4M 
(«rdellL  N.  e.  tt.  S.  1S.  p.  Stt: 
Carnaaa-Amari.  N.  Tis.  n.  e, 

M6.  a.  ^  p,  M7.  - 
J.  lelt«rk  a.  p.  5ST 
H-  -  N.  77,  B.  »; 
-  X.  Bf,  n.  3.  p.  BB^ 
N   7,  n,  1,  6.    p.  4K, 

Il  bis,  s7,  p.  sac 

n.  ».  p,  5«J.    —  X, 


Casella.  N. 
N.  :», 


p 

5S1.  - 

>J. 

57.  n.  t 

,«, 

n 

8.p.589;N 

».l).8.p.5(0. 

*.  P.  » 

0.  S,  p.  m.  -  X,  70.  a.  3, 

P- 

eoi. 

TatsanJ.  \ 

M, 

n    1.  51 

p.M8 

casta^oU 

N 

33-127. 

leltent 
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p.  sa 
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sao.  -  N 

oa. 

»■  3,  P. 
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p.  Orts.  —  N.  H->,  n.   ultima, 

p.  rtis.  —  \.  |5»7,  n.  i,  p.  fj»». 
Castiirlia  M.  \.  s/),  n.  li,  rt,  p. 

rt«4;  N.  S*J,  n.  11,  45,   p.  fK8; 

N.  Sfl,  n.  11,  M,  p.  «W. 
ra»tro(De).  Hin\  io  a  DeCastro. 
Casus  d4  romani  ponlifiei»  in- 

faltibtUUU.  N.  3,    n.    3,    'Mi, 

p.   »»>. 
Catmlogo  alfabetico   dét   padri. 

N.  :<,  n.  :»,  27,  p.  4i»0. 
//  caltoUeian%o  contgmporanto. 

\.  S'K  n.  11,  71,  p.  iVMì. 
Il  eatloltettmo  t  la   dtmago^fia. 

N.  11  hìA,  K»,  p    511. 
CattoUeiswu}  •  ttbcrtà.  N.  HA.  n 

11,  49,  p    ♦•»*<. 
Catt«>lico-lilK»r:ili.  N.  »». 
CaiicMiu).  N.  11  bis,  iUi,  p.  rkil. 

-  N.  «,  n.  :t.  p.  :.7Ti.  —  \. 

iTi,  Il   s-io,  p.  nw. 

Cjiuvi  (\  \.  11  bis,  5K«,  p  ^-W. 
La  C'iwfA   ifa/i«n«.    Ai    r«f con 

caf/o/ici.  N.  11  bis,  17ti,  p.  .'lilt. 
C.ivaipim    N.  11  bis,  SS.  p.  r>l5; 

N.  Il   bis,  «»;,  p.  5&I. 
Cav»»    N.  11  biH,  21S,  j).  5*». 

ravioli.  N.  11  Un,  ii.p.  :ii4. 

Cavour  N.  ;t-i».«»  hp«Hualinf*Q(e 
N.  4,  n.  r»-s,  11,  p.  KK^.i:*.  - 
N.  ^,  n.  1-2  e  7.'<,  p.  49i-y|.  — 
N.  «»,  n  t-\  p.  i'.*:>-«j»;  —  \. 
8,  n.  li,  p.  iw.  —  N.  9,  n  10, 
A,  B,  P,  p.  jo:«.  r»o:i,  :..f.i,  «• 
qua^i  lufto  il  \.  -  -  N.  12,  n. 
1,  p.  r»7i.  —  N.  ni,  n.  i:»,  p.:»i*r>. 
~  N.  72,  n.  i,:m,  p.  r*n.  —  n. 
H",  II.  1,  p.  611.  —  N.  «:»,  n.  14, 

p.   «IH. 

cavia.  \.  11  bi»,  37,  p.  M«.  — 
N  w,  n.  11,  :«2,  p.  fiw.  -  N. 

140.  n.   I,  11,  p.  701 
CcccarfUi.  \.  Il  bi«,  12,  p.  MI. 
C«cconi.  \    3,  n   3,  4:<,  p  4*.»1 
Cenc<*ni.  N.  33-127,  lettera  G, 

p.  j:i#v-r>7,  affli  art.  3  e  Ti.  — 

N.  4'.>,  n.  3,  p  :»7i;;  N  49,  n.  7. 

p.  !>79;  N.  19,  n.  10,  p.  SSr). 


Censure  ecclesiaAticbe.  N.  l«*') 

e  t^eg. 
Cesare(I>e).  Rinvio  a  De  Cenare. 
Cbanuncy  Lan^don.  N.  8«, n.  i, 

4,  i>.  Ad». 

Cht  eona  i  il  Papa.  S    3,  n.  3, 

31,  p.  490. 
Che  eoia  i  il  coti  d^to  partito 

cattolico.  N.ll,  bis,  ISO,  p.r>2l. 
Cht  farà  il  nworo  Papa f  \.  il 

bis,  342.  p.  &:i5. 
Che  il  Papa  dia  un  parto   i«t- 

dietro.  N.  11  bis,  Pa,  p.  r.23. 
Cbiala.  N.  r»,  n.  7,  p.  494. 
Cbiaves    N.  S,  n.  3,  p.   ilW.  — 

N.  49,  n.  ultima,  p.  &HS. 
Le  chiavi  di  Pietro.  N.  11  bi^, 

2,  p.  513. 
La  Chiesa  al  tribunale  d*Ua  d.- 

plomaxta.  S.  11  bis,  PK»,  pa- 
tema :>20. 
La   Chieta   e    U    Papato.    Rai- 

cottjtdi  documenti  tiortctco'*- 

tfuiporanet.  N.  11  bis,  Tt.*»  bl^, 

p.  :>17. 
La  Chiesa^  il   Pontefice,   A'u.'i'i 

e  Ftrense  N.7,  li.  1,  17,  p.  4''7. 
Chieaa  Ubèra  in  Ubero  Stato.  \. 

11  bih,  IST)  ter,  p.  :»2I. 
La  Chiesa  e  lo  St^to  in  Italta. 

5.  72,  n.  1,  40,  p.  fltC. 
Chiesa  e  Stato^  rivitla  eocialt. 

S  72,  n.  1,  Tii,  p  rii»s 
ciriaoi.  N.  11  bis,  2n'>,  p.  j^  k 
Cisco.  N.  11  bis,  177,  p.  :*! 
Una  città  por   il   Papa.    \.   \\ 

n.  n,  m,  p.  TiiO. 
Cittadinanza.  .N.  69. 
CiviQini.  N.  :*»,  n.  t,  p.  '^o. 
Clair.  N.  11  bis,  2r>,  p.  s*». 
Cioncali.  N.  3e2r». 
Il  cloro  cattolico.  N.  11  bi<>,  211. 

p.  52rt. 
Colleiri  d*ihtruiione  di   Roma 

e  delle  »e<li  buburbirari** 
Cotleiioné  completa  degli   op*'- 

ecoli  Uberai».   N.   1,   n.    1,    t, 

p.  4!». 


p.  5M.  -  N 

M.O 

13,  p 

MIA' 

N.3S,n,  IM 

p.5ffr.  —  N.  «1, 

n.  7,  p.  5110. 

tì,  Q_  a. 

p.  sn.  ~  S 

5Ì,  n 

a.  P 

M6. 

-  M,  130,  n. 

5,  p. 

W5. 

m.  n.  1,  p. 

WH. 

Bucohi.  N.  7B. 

Buffardeci,  ?f 

RI),  n 

flia. 

Buntreaer.  N. 

,n.3 

ia.p 

4W1. 

p.  IH. 
FtunoUi.  N.  Il  bis,  £70,  p.  SSO. 
Bussy(I>e).  RÌDVioa  DeBassy. 


13,  p.  5aa.  —  s.  tao,  n.  h,  p.flos. 
Cadorna  Carlo.  N.  Il,  n.  sa, 
p.  513.  —  N.  Il  bis,  347-48. 
p.  535!  N.  11  bii,  3dl>  a  »Slr, 
p.  ri3fl.  —  N.  15,  n.  l-ò.  -  N. 
Iis-ig,  e  115-18  bla.  — N.  li:i, 
a.  l,  43.  p.  «».  —  N-  115, 
0.  1,  45.  p.  OM.  -  N.  US. - 
N.  115.111  bla,  p.  S7S-ttì.  —  N. 
1Ì8,  D.  1,  p.  800.   —   N.   HI). 


I.  702.  - 


>.  Ul,  e 


S,  p.  703. 
Cadorna  RafTaala  generals.  N. 

11,  n.  16-17,  p.  5H. 
Cairoli.  N.  1£0,  D.  4,  p.  6S3. 
Cnldini.  N.  57,  n.  iS,  p.  58B. 
CalgarÌDi.  N.  11  tiÌB,lll.  p.  5£0. 
CaluHitials  (  ealunnialori.  N. 

Il  bi8,  179,  p.  524. 
Cambray-Dìguy.  N.  81,  n.  2, 


I.  ais. 


Cani' 


campaftna.  X.  i 


canalU.  N.  H.  n.  &  p.m 

Canestrini.  X,  t.tLi,  u,f« 

CaiiDada-BarloU.  N. 

p.  596.   -   V  US.  n. 


Cuita-Iupo.  N.SO,ii.ll.49.pK 
Canloli.  N.  Il  bis,  3Uliig,fiJt 
Canioni.  N.  8d,n.  ll,U,p.C 
Cantù.  N.  1.  n.  1,  K.p.H 
CapeceliMro   aUoiiso.  N.  IK 

n.  I.  15.  p.  «&. 
Capil&lsL  N.  7,  11. 
Ca.piiolatoda{>reg«iilsial]fc 

Polenie  «1  rapa.  X.  O. 
Capponi  A.N.iniu.llci.r» 
Capponi  QJQO,  N.».n.^j.» 
Caputi.  N.  Il  bis.  Sgt.f.» 
Cara  (La),  rùitìo  «  U  On 
caramelli.  K.  ii  tiia.ti,pu 
CarancJDi.  N.  i.n.  ^7,^« 
Garanti.  N.  O.  n.  S,  7,  p.  » 
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Fiorenii  F.  NMl  bÌ8.SS7.  p.  531. 

Gaume.  N.  Il  bis,  i«.   p.  5». 

Flerai^.  N.  Il  bis.  »7.  p.  MO. 

Gavaui.  N    11  bis,«.p.5„._ 

KonWÌDB.  N.  Il  bis.  a»,  p.  580. 

N.  86.  n.  11.  W.  p.  «5. 

Fontan»0.«J.Hbis,ia8.p  583. 

Geffken.  N.  11  bis,  350,  p.  $3%, 

Pomerot.  N.  Il  bis.  171.  p.  5». 

-  N.  33.  n.  1.  p. s«.  _  ti,»*'. 

Forti  B.N.  se.  D.-II.TS.p.  630. 

n.  t.  p.  561.  -  N.    S8.    n.    4. 

Fra  QiuUo   ai  Ranani.  S*.    It 

p.  VA.  -  N.  39.  a.  4.  p.  Bas- 

l>i».  BC  p.  5». 

N.  39,  n.  IO.  p.  sai.  —  N.  40. 

rrsMiMiKa  di  una  Ilaria  in— 

D.  10,  p.  STO.  -  N.  4».  D.  ». 

11.   p.   5TÌ.  -   N.   49,    11,    t. 

p.  57».  -  N.  »,  a.  4,  p.  534; 

N.  li  bifl,  tX,  p.  5K. 

N.  e,  n.  n.  p.576.  -  N.4B, 

F»nci«.  N,  e.  10,  is. 

n.  olUma  .  p.    570.  —  N.  SS. 
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II.  1,  p.  I>S4;  N.  53,  n.  3, 
I>.  y^\.    -  N.  M,  n.  1,   p.  584. 

—  N.  M,  n.  t,  p.  5S5.  —  N. 
<V),  n.  1,  p.  501.  —  N.  61,  n. 
V\  p.  595.  -  N.  70,  n.  3,  p.  604. 

(leij^?!.  N.  37,  n.  3f,  p.  bOA.  — 

S.  tu,  II.  1,  p.  ÙSS. 
(tfiinan'lli.  N.  1.   n.    l«   14,  p. 

ASi.  -  N.  9,  n.  0.  IW-tt,  p.  503. 

-  N.  11  bis.  31V,  p.  5:W. 

La  gtrarchia  cattolica^  l«  eap- 
ptlla  tf  la  famiglia  pontificia. 
S.  5>),  if.  i,  p.  5SJJ. 

«ierlHJrt.  N.  U  bis,  41,  p.  516. 

o«Tra.  N.  >6,  n.  ii,  p.  6«4  (cor- 
rt'jfjfivi  S«rra  in  Gerra).  — 
S.  l*s,  n.  1,  p.  (M.S;N.  98,  n. 
1»5,  p.  6j«).  —  N.  lOe,  u.  5, 
p.  *ì5h. 

(ìhilurUi.  N.  3,  n.  3,  3«-:o,  p. 

VA).  —  N.  11  hi.s,  M3,  p.  530  ; 

.N.  11  bi»,:wi.  p.  5:«.  -  N.TJ, 

Il    I,  1,  p.  609.-  N.  srt.  n.  11, 

i'*.  p.  (as5.  —  N.  >7,  n.  1.  :m, 

p  eì3f7.~M.tl5,n.  1,^7,  p.  665. 
<ihiiio8i.  N.  a,  n.  1.  p.  513. 
<fhirolli.  N.  9,  n.  8.  2,  p.  500. 
(tiaiiii«lli  KgiUio.N.  Il  bi!t.l6ì{, 

p.  :iti. 
(»l(.rtfi  C.  N.  «s,  n    4.  4,p.  550. 
(iiorKini.  N.  11  hi».  43,  p.  516; 

N.  11  »»ij*.  «41,  p.   j»i.   -  N. 

li,  n.  1,  15,  p.  flOrt. 
(tiutllte  A.  N.  9,  u.  1,  r»,  p.  LOO. 
(iiudice  P.  N.  11  bis,  15,  p.  515. 
«Giuliani  C.  N.  11  biK,  in,  p  515; 

N.  Il   biH.  163,  p.  55fci. 
<tiurani<*uto.  N.  73. 
OiurÌHiluionaliHli.  N.  S7. 
^fiuterà  di»  Homi.    N.  7,    n.  1, 

IV.  p.  497. 
(tla(l»toQe    N.  3,  n.  3,  44,  p  491. 
Gloria  postuma.  N.    1,    n.  1,  9, 

p.  4t<\. 
«ioblet.  N.  148,  n.  5f,  p   704. 
L«  gouvtrném^nl  fontt ficai  jugi 

par  ihiftotrt.  N.   11   bi?i,  S30, 

p.  5». 


L*  gouv4nutn4nl  témportl   d«8 

Pap«i  jugé  par  ta  diplomati*. 

N.  11  bis,  «07,  p.  586. 
Tfovean.  N.  il  bis.  191,  p.  583. 
(rrabinski.   N.  140,    n.    1,  81, 

p.  702. 
Grecia    N.  19. 
Greco  .\.  N.  8,  n.  12,  p.  499.  - 

N.  SO,  n.  5,  p.  614. 
Grifflni.  N.  4.'>,  n.  rt,  p.  575;  \. 

45,  n.  16,  p.  576. 
Grimaldi  L     N.   86,    d.  11,  38, 

p.  <U». 
Grotte.  N.  86.  —  N.  100,  n.  8  e 

4,  p.  6:»2. 
(ìualterio.  N.  i,  n.  l,  17,  p.  4SI. 
(Guardie  del  Papa.  N.  t9. 
(}uareuti(fie  {l^egge  delle)  ((e- 

bto).  M  5-9  bis,  n    33-187  bis, 

lettera  D,  p,  554-ró. 
Quar4ntigi4  uman*  «  dtvint  d§l 

Papato.  N.  11  bi.s,  345.  p.  535. 
Guéronni«^re  (I>e  La).    Rinvio 

a  lUì  La  (ìuérttnui^re. 
Gu*rra  p«r  guerra.  N.    11    bis, 

H^,  p.  586. 
Guerrazzi.  N.  11  bi4,  ST»,  p.  516; 

N.  Il  bis,  361.  p.  :»37. 
Guerri<»ri-<fon/-aifa.  N.  98,  n.  3, 

p.  «WS;  .N.  98,  n   5-«,  p.  638. 
Guerzoni.  N.  30.  n.  1,  p.  550.  — 

N.  47.  n.  ultima,    p.   578.  — 

.N.  48,  n.   1,  p.  :>78. 
Gui/ot.  N.  11  bis,   1j6,  p.  383; 

.N.  11  bis,  816,  p.  586. 

Ilefele.  N.  1X>,  n.  9,  p.  6M. 
Ilenrichesne.  N.    11    bis,    48, 

p.  516. 
Herrero  y  KspinosA    D.    N.  9, 

u.  6,  10,  p.  'Mti. 
Ilinsrhius.  N.  57,  n.  16,  p.  rK»<7. 

-  N.  f».  n.  9.  p.0<l8.  -  N.  75, 

n.  8,  p.  610.  —  N  »o,  n.  3,  p. 

614.  —   N.   U),    n.  8   e  6.  p. 

63<KI7.  —  N.  95,  n.3-4,p.  616. 

—  N.97,n.  l,p.  648.  —  N.  181, 

n.  1,  p.  685.  —  N.  185,  n.   1, 


HolUendorff  (von).   Rinvio  a 

Voa  HoliMndorff. 
Hnbaine.  -N.  li  bis.B);.p.^M. 

Jacinì.  N.  7,  a.  i,  5,  p,  «MiN. 

T,  D.  4,  p.  tf7.  -  N.  Il    bi». 
an,  p.  536.  —  N.  I«),  a.  I,  t3, 

p.  Toe. 

JkDiu.  N.  3,  Q.  3,  fi.  p.  4». 
U4a  tltl  llàro  ii  D.  Carlo  Fat- 
lagUo.  N.  Il  bis,  3ISt.  p.  iSJ. 
L'imptralori,  Ama  tilrtfl- 

t»M.  N.  Il  bis.  150,   p.  5S3. 
Impotubitidad  ie  ccntunio^  N. 

0,  n.  I,  8,  p.  SOO. 
Jw^fottib^^tlà   di    uM    coumb- 

liOM.  N.  S,  n.  1,  p.  500, 
Incaruali.  N. SB.ii.il. «,  p.OBS. 
iDCDinpeleiiia  dello  Slato.  N. 

TU,  115,  183.  Vedi  inoltre  E- 

Elrami  degli  effetti  cìtìIì. 
Inpiunta   dil    Fonli/leato.    N. 

Ingiurie  al  Papa.  N.  tó. 
Immunità  locali.  N.  5T. 
Immunità  personali,  N.  58, 
I»dtx  diasctnm.  N.  3,  n.   3.3, 


La    infaltaiUlà   penliUeia.   N. 

3,  Q.  3.  42,  p.  Wl- 
Inghilterra,.  N.  15. 
Afll  ttuortt  itUi  Romagnt.  N. 

8,  n    1,7,  p-  MS. 

I    N.  S,  t 


InviolabìlilA  del  Papa.  N.  4i 
e»eg- 

IrreiocabililA  (NoD)  della  leg- 
ge delle  guarentigie.  N.  I37. 

Isaia  Ani.  N.  3,  n.  3.  B,  p.  43B. 


p.  «tt;  N.  B,  n.  9,  A,  p.  503, 
—  N.  11  bis,  MS,  p.  5K. 
IstilDtid'iBtruiione  di  Roraft  e 
delleBedlauburbicsrie.N.Ti, 


Julius.  Rinvio  a  I<evi  Davide 

Kaniler  N.  11,  n.  I^U.p.  SII 

e  11  —  N.  38.  n.  O,  p.  5M. 
Knies.  N'.  118,  n.    alt.,    p.  «7L 

Knoi.  N.  3,  n.  3,  37.  pi.  4M. 

L.  A.  N.  ti  hU,  3SO,    p,    sas. 
L.  C    N.  Il  bis,  318.  p.  5». 
LàCara.N.I.n.Z.Ii.fi,  IO  p.  CSd 
Laoordaire.N,  llbis,K,p   hla: 

N.  llbis,»,  p.5«^  N.llbiH. 

15«,  p.  523. 
La  Farina  Qius.  N.  ll!>.  a.   l. 

IS.  p,  6S4. 
La  Mantia.  N.  I,  n.  l,9S,p.ei. 
Lamarmora.  N.  8,  n.  ^  p.  49S- 
lAmda,  a.  n,  a.  i.  3K,  p.  eOi. 
Lambruschini.    N.     80,   d.   &. 

p.  €14, 
Langlade.  N.  Il  bis,  150,  p.  Sa 
Lama  Ottavio  sae.  N.  80,  m. 

p.  «H, 
l.anza.  N,  io,  □.  fi.   p.   510. 

N,  11.  n.  e,  p.  511;  N.   II. 

8-lO,p.51l;N.  tl.B.  l(.p.MI. 

-  S,  H,  n  3,  p.  5«.  -  N. 
W,  a,  S,  p,  M7.  —  N,  BS,  n.  I, 
p.  549.  —  N,  33,  n.  ó.  p.  561. 

-  N.  33-ttJ,  Iettare  A.  p.  »i. 

-  N.  53-ieT,  lettera  D.  p.  5B; 
lettera  O.  p.  5^,  ftffU  art.  3 
e  8.  -  N.  33,  n.  g,  p.  5Bt.  — 
N.  34.  n.  B.  p,  581.  —  N.  «, 
n.  S.  p.  570;  N.  49,  a.  II-IS, 
p.  580-81.  -N.S7,n.«,  p,  50S; 
N,  S7,  n.  9-ia.  p.  5^7.  —  X. 
09.  n,  13,  p,  «e.  —  N.  08.  n. 
0.  p.  «9,  —  N.  leo,  n.  5.  p 
884.  -  N,  137,  n.  10,    p.    em. 

-  N,  138,  n.  1.  p.  6». 
La  Porla.  N,  6,  n.  penultin 
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p.  4H<ì.  —  N.  li,  n.  4,  p.  511. 

—  N.  88,  n.  4.  p.  MU.  -  N.  61, 
n.  11,  p.  jOJ.  —  N.  HO,  lì.  8, 
p.  Gt2.  -  N.  Ul,  n    2.  p.  037. 

—  N.  «,  n.  3,  p.  638;  N.  «, 
n.  i:ì,  p.  639;  N.  9i,  n.  17,  p. 
Ù¥).  -  N.  IO,  n.  7,  p.  012;  N. 
W,  n.  2:^  p.  6»:..  —  N.94,  n  1, 
p.  »;»j.  —  N.  »:>.  n.  2,  p.  <H6. 

—  .N.  137,  11.   11,  p.  W*8. 

La  Spada.  N.  61,  n   8,  p.  jU4. 
Ijitomno.  N.  68. 
Laurent.  N.  40,  n.  1,  p.  ri<"»s. 
I.aur<*iitie.  N.  11  bU,  SU'»,  p.  r»26. 
I.etrati   di    niente   (Riduzione 

dei).  N.  lOS. 
Let^a^ia  sicula.  N.  72. 
l.o)fazione  attiva  e  passiva.  N. 

ÌA'gif*'   delle  ffuarentiifie  (te- 

^to).  iiM  >*.«  bili,  n.  3:t-187  bis, 

U>tt<*ra  P,  p.  i>l-:»5. 
L<i  Ugg*  t:t  giugno   tUiU  gua- 

rtntijit   N.  11  bis,  311,  p.  533. 
l.<>vi-S{»atarora.  N.  li  bis,  23t, 

P   :>-i^ 
l.«*n/i,  N.  il*,  n.  10.  p.  jHi). 
I.e«»ll«*  XIII.  N.l,li.  1,»V2!»,  31, 

ti.   r>-.ft».  p.  4M. 
À    t^4on€    XIII  pontfftet   mas- 

tiiHu,  ptfnffi«;-i  «Il  «in  prwtt  cmt- 

toltco    N.  11  bis,  .m,   p.   M3. 
I.en>y-n«»aulieu.  N.  4,  n.  11,  p. 

wn  —  N.  11  bis,  r.3.  p.  :>35. 

—  N.  13,  II.  7,  p.  r.39.  -  V. 
■U,  n.  1.  p.  W).  -  N.  31.  n.  2. 
p.  >a.  —  N.  45,  n.  17,  p.  J76. 

-  X.  tll,  n.  1V16.  p.  MT».   — 
N.  IK).  n.  7,  p.  M3.   -  N.  141, 
n.  1,  p.  7(0;   n.   MI.  n.  3-4, 
p.  7«»l. 
Le^ai^»  H.  N.  2^,  ii.  4,  p.  MO. 
I^to.  N.  1,  n.  1,  20.  p.  4.N4 
I^tttra    apostolica   «    Pio    IX. 

N.  Il  l»is.  2r»i,  p.  :**. 

lettera  dt  mont  r«»co\'0  d'Or" 
{«ant  mi  riteonU  />•  />•  Gué- 
ronmute.  N.  11   bi«,  91,  p   MV. 


iMttra  pmUorufé  d§l  v4§covo  di 

PoitiTt.  N.  11  bis,  137,  p.  522. 
LéUtra  di  un  padre  domenicano 

itétCindip^nd^naa.  N.   11  bis, 

40,  p.  516. 
Letteratura.  Rinvio  a  biblio- 

Arr^fia. 
lMUr«  di  Sua  Santità  §  di  al' 

euni  r«tcovi toscani.  N.  11  bis, 

9:t,  p.  M9. 
I^ttgrÉ  sulta  questione  romana, 

N.  11  bis.  2:>l,  p.  r»2f>. 
Lettrs  à  monnttur  ds  LarochS' 

jaqusltin.  N.ll  bis, 212,  p.5:f6. 
Lettre»  démon».  Céc/qti4  àé  Poi- 

tisTi.  N.  11  bis,  228,  p.  528. 
I^vi.  N.  8,  n.   12,  p.  499.  —  .N. 

9,  n.  5,  3.  p.  :,Oiì. 
Libera  Chitna  in    Ithgro  Stato, 

eomidéraztoni.  N.  72,  n.  1,  3, 

p.  6<C 
Lil»eratiF.N.72,  n.  1, 19,  p. 606. 
Lil»ert;i  d^azione  della  Santa 

Sede.  H  7. 
Lit»ert:\  di  discussione.  N.  45. 
LiCédt  ncrtbtr*.  N.  70. 
Linaii.  N.  115,  n.  1.  1»^,  p.  6#i5. 
Lioy.  N.  H6,  n.  2,  p.  620. 
Li-ta  civile.  N.  :W  e  62. 
Liverani.  N.  11  bis.  154.  p.  522; 

\.  11  bis,  1H5  bis,  p.  524;  N. 

11   bi>.  22:»  biH,  p  52S. 
I/ìmbartli  (ì.  N.  115,  n.  1,  23, 

p.  Of^i. 
Ia> nardi  jKirroco  eletto  pojK)- 

lannente.  N.  M. 
Lontroni.  N.  li  bis,  92,  p.  519. 
Istruì  1.  .N'.  11  lus,  6,  p.  514. 
L<»tti  r.  N.  11   bis,  337,  p.   531. 
ÌAMiì.  N.  86,  n.  K.  2,  p.  «23. 
Lura  (1)6).  Rinvio  a  I>e  Luca. 
I    Luciani  I».  N.  1 1  bis,  2S5,  p.  5:n . 

-  N.  72,  n.  1,  20,  p.  '•»« 
Liioinijfo.  N.    11    bi*,  3V3  ter, 
I       p.  oij. 
Lu//atti.  N.  72.  n.  1.23.  p. 606. 

!   .Maai^oen.  N.  s»',  n.  2,  p.  632. 


Mftccbi.  N.  8,  n.  U.  p.  *w.  - 

N.  30.  n.  1,  p.  5S0.  -  N.  (I, 
n.  a.  p.  57i,  -  N.  81,  n.  18, 
p.  M4.  —  N.  ISO,  n.  4,  p.  SS3. 


Msche  rione.   ! 

p.  SIS. 
Hacri.  N.  72,  n.  1,  \  p.  tee. 
lCAddR[oiiì.N.llbU.«».p.5ia. 
M&BTUSi.  N.  3,  D.  3,  30,  p.  tao. 
Uslaberti.  M.  Il  bis.SD4,  p.  5£S 
UbI&kI.  S.  It,  n.  1,  p.  510. 
Mainiani.  N.  30.  d.E,  p.B»l.  — 

N.  33-l?7.  letlern  C,   p.   563; 

laiura  G,  p.  Sol,  «gli  art.  4, 


1.  581. 


-  N.  te,  n.  S,  p.  580.  - 


,.  ess; 


,  ss,  p.  I 


11.  TS-J3.  p.  rao.  —  N-  IM,  n. 

1.  p.  exi. 
Mancini.  N.  8,  n.  8.  p.  4W.  - 

N.  10,  n,  B,  p.  510.  -  N.  Il, 
D.  5,  p,  51I;S.  11,  n.  7,  p.  SII. 
-N.  U  blS.3t5,  p.  533.-N. 
n.  n.  I,  p.5l3.-N.n,  n.  t 
e  3-4  e  e  e  S  e  IO,    p.  547-iB, 

—  N.  SS.  n,  8.  p.  5W.  —  V. 
10.  n,  l,p.  5S0.  -  N.ai.n.l, 
p.  550.  -  N.  33-l?7,  letCara  B. 
p.  SS!,  lettera  fi,  p.  K.T,  agli 
art.  »,  13,  14,  17;  lettera  B. 
p,  558.  —  N.  33,  n.  I,  p.  580. 

-  N.  30,  n.  »,  p.  507.  -  N. 


.   t.    p.    570.   . 


41, 

n.  1-!,  p.  573.  -  N.  tó, 

p.  574;  N.  45,  n.  I5,p.57«. - 

N,  46,  n.  1,  p.  578.  —  N.  47, 


578.  —  N.  49.  a.  1.  p.  579;  D. 
4»,  B.  a,  p  5SI.  -  N.M,  D. 
3-5.  p.  5a»«3.  —  N.  51,  n.  I, 
p.  SS3.  —  N.  57,  n.  1-4,  p.  5S&^ 
X,  57,  n.  IO,  p.  5SS.  -  N.  58, 
n.  f-S,  p.  589.  -  N.  »,  n.  1, 


p.  soo.  -  N.  «.  n.  s.  p.  ni; 

N.  9»,  D.  11.  p.  ÙOe.  —  N.7t, 
n.  6,  p.  605-  —  N.  TX,  n.  3,  p. 
-  N.  75,  n.  1.  I 


N.  8E.  n.  1,  p.  eie    —  N.  ^ 

n.  S,  p.  017;  K.  »,  a.    U,   p. 

618;  N.  85,  n.  Ultima,  p.  «is 

—  N,  88,  n.  3-4,  p.  OBI;  N.  sa. 
n.  13,  p.  «84.  —  N.  87,  n  3, 
p.  e»;  N.  S7.  n.  5.  p.  «31.  — 
N.  SS,  n.  4,p.6a3.  —  N.as,  IL 
3.  p.  034.  —  N.  90,  n.  S,  p.  SS7- 

—  N.  91.  n.  !,  p.  637.  —  N. 
oc.  n.  8-9,  p.  G:t8-3B:  N.  W.  n. 
13.  p.  030;  N.  SS,  n.  IT,  v 
840.  —  N.03,  n.  1,  p.  «40;  N. 
93,  n.  7.  p.  04*;  N.  93.  n.  13. 
p.  60;  N.  93,  n.  £4.  p.  e«5.  — 
\.  95,  a.  i,  p.  64i«;   X-  S5,  n. 

a».  n-  a.  p. 


1*7.  - 


I.  S,  p.  < 


.  UK. 


.  —  s.  ne.  I 
p.  eoo,  —  \.  117,  n.  3,  p-  «ai. 

—  N.  t!0.  n.  4,  p.  683;  X.  tW, 
n,  IB.  p.  6S4.  -  N.  IH.  n.  t. 
p,  «S.  -  X.  1»,  a.  X  p.  180. 

-  X.  m.  a.  I.  p.  002.  —  N- 
137,  n.  7.  p.  OOT;  N.  137,  n. 
10  e  lE.  p.  898.  — 
t  «  3.  p  809. 

Maurria.X.Ba.  n.  Il, 

102.  n.  1-3.  p   658- 
Manino.  X.S8.  n.  Il,  7,  p.  I 
Mann.  X.  Il  bU,  ftl,  p.  519. 
Moanine.  K.  3,  n.  3.  l»tt, 

p.  480,  491.  -  X.  11  bU.  n^ 


5S.P 


Manlova.  X.  88. 

Marcbisio.  X.  1,  n.e,  9,  p.  497. 

Marcellini  G.  X.  Il    hu,    fgf^ 

p.  bix. 

Morracn  M.  N.  80,  n,  5,  p.  di(, 
~  N.  88,  O.  M.  a.  »,  p.  «M. 


J 
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Man  (De).  Rinvio  a  De  Man. 
Mariano.  N.  i<6,  n,  il,  70,  p.  fl30; 

N.  S#-.,  n.  11,77,  p.  (VMì.  —  N. 

115,  n.  1,  42.  p.fWJ.  —  N.  144), 

n.  1.  11.  p.  701. 
.Marini  A.\.  11  bis,  3irt,  p.  5.13. 
Marinin  >I>ei.  Rinvio  a  I)e  Ma- 
rini'». 
M;irio  .VllHìrto.  \.  Stì.n.  11,30, 

p.  rt;^>. 
Mari>o«i(ti.    \.  115,  n.   1,    13, 

p.  fVV5 
.Marltani.  N.  11  l.is,  152,  p.  r»22 
Marlin.  N.  72,  n.  1,  12,  p.  ^X*»- 
.Martini  F.  deputato.  N.  «7,  n. 

11,  p.  OOit. 
Martini  vicario  capitolar*».  N. 

Ni,  n.  1,  I,  p.  620. 
Ma  ni  nuoci.  N.  36  e  >eg. 
.Ma^ci.  \.  tir»,  n.  1,  45.  p.  Mts. 
Ma.osan.  \.  2t».  n.  Ti,  p.  517.  — 

\.  27,  n.   12,  p.  MS,     -  N.  flO, 

n.  2,  p.  5iM.   -   N.  J'S,  n.  »,  p. 

«il'.*.   —    N.   137,  n     1,  p.  «il*»). 
MathuMi.  N.  2,  n.  0,  i,  p.  4-<7. 

-  \.  11  hi'»,  2ii3,  p.  52'i;    \.  11 
^i^.    227,  p.   r>2S. 

Matrimonio  di  eocleMa.^tici  N. 

l«»i   i.    llVi, 

Mauri.  N.  11. *i,  n.  I,  Xi,  p.  ♦VVI. 

-  N.  11%  n    1,  p   fi»W 
Maur«»tte.  N  i^\,  lì.  11,  3,  p  «24. 
.Mayol.  N.  11  l)i>,  2»'>2.  p.  r^tt). 
Mayr.  N.  7,  n.  1.  (»,  p  4'J7. 
.Maz/ont*  ('.  N.  Il  Ini*,  v.»,  p  oip. 
.M«>«liati££a£iiine.  N.  :t3 
Mellana    \.  s,  n.  2,  p.  4l*>;  N  8, 

n.  Il,  p.  \w.  -  \.  r..  n  1-2, 

p.  51»;. 
3/«Miort«    di    itoria     contèmpo- 

ra*i«a.  N.  2,  n.  rt.  5.  p.  t.»C 
Mfnal»n*a.  \.  5,  n     4,   p.  403. 

—  \  .*«,  n.  5,  p.  \W.  —  N  10. 
n.  >,  p.  510  —  N.  »»,  n.  is, 
p.  féìK.  —   N.  70,  n.   1,  p.  At3. 

—  N.  71,  n.  i».  p.  «T*r,. 
Mt'ntana.  \.  io. 

Menzini.  \.  11  In.-».  IM,  p.  522. 


M.  (Mesl«i).  \.  11  bis,  201,  p.  Mrt. 

Me8se.  (Riduzione  dei  legati 
di).  N.  lO'^. 

Me.ssedaglia.  N. 01 ,  n.  12,  p.  594. 

Meucci.  N.  30,  n.  Ifl,  p.  566.  — 
N.  63.  n.  1,  p.  596.  -  N.  64, 
n.  2.  p.  5tJ7. 

Mezzal>otta.  \.  Il  bis,  y.W, 
p.  5:ìI. 

Mic<»li  \.  01,  n.  1.  p.  637.  — 
N.  02,  n.  1-2.  p.  638;  N.  02,  n. 
13,  p.  *\39.  —  N.  03,  n.  3,  p. 
611;  N.  O.l,  n.  rt.  p.  ••»42;  N. 
03,  n.  s,  p.  612.  -  N.or>,  n.  1, 
p.  «V45.  —  N.  130,  n.  4,  p.699. 

.Michclini.  N.  60,  n.  8,  p.  502. 

-  N.  77.  n.  5,  p.  612.  -  N.SO. 

n.  6,  p  rii5.  —  N.  8*1,  n.  11, 24, 

p.  6Tr>;  \.  Si*.,  n.  11,  47,  p.  628; 

\.  ^\,  lì.  11,  51,  p.  628. 

Michon.  \.  0,  n.  21,  p.  50*);  N. 
9,  n.  5,  1-2.  p.  'xJO. 

Mieb*  Ant.  N.  80,  n.  5,  p.  Oli. 

.Miifliorati.V.  ll,n.  |>enultima, 
p.  513. 

Minervini.  N.  1,  n.  1,  p.  511. 

Mingh<'lli-Vaiui.  N.  H*»,  n.  11, 
11,  p.  62:). 

Miutrhetii.  N.  t,  n.  4.p.  192  - 
N.  5,  n.  1,  4,  6,  p.  403-91.  — 
N.  7,  n.  1,  11,  p.  407.  —  N.9. 
n.  1.  »,  p.  407.  ~  N.  13,  n. 
2,  p.  .'Kft»  ;  \.  l.i,  n.  4-7.  p. 
VtO;  N.  13,  n.  0,  p.  &40.  — 
\.  28,  n.  2,  p.  :>49.  —  N.  30, 
n.  1,  p  j'o.  -  N.  41,  n.  5, 
p.  171.  -  N  42,  n.  0  e  7,  p 
:.72.  -  N.  i»,  n.  2,  p.  572.  - 
N.  72,  n.  1,  4H,  p.  tOJ.  -  \ 
7*,  n.  6,  p.  611.  -  \.  77,  n, 
3-1,  p.  »»12;  N.77.  n.  11,  p.  «13. 
-   N    7j*.  n.  2,  p.   «13.    -    N. 

HI.  n  3,  p.  «li.  -  \.  h;.,  n. 
0,  p.  Ai7;  n.  8\  n.  ultima,  p. 
61H.  -  \.  ft).  n.  5,  p.  W7  - 
\.  0.»,  n.  11,  p.  643;  N.  93.  n. 
14-15,  p.  643;  N.  V.\.  n.  17,  p 
W3;  N    9-3,  n.  21-22,  p.  (VII;  n. 


U                                                               ^^^^^^H 

^H                                                       ss,  n.  M,  p.  «V  -  «1.  «.a. 

Murray,  v.  ti  bla.  i4«.  p.e. 

^m                                                                     7.  p.  M*.  -  N    IW,  n-  9.  p. 

Uniio.  \.  7,  D.  1.  B>.  p.  «T 

^H                                                  eer. -  n.  ns,  n.t.p.  aia.— 

N.  B.  a.  14,  p.     507-  —  X.  m. 

W^È                                            N.  iffi,  D.  e,  p.  esT.  -  \.  lEs. 

n.  3.  p.  MO.  -  N.  ».  B.   Bt 

UH                                                                      n.  3,  p    Odi.  -  N.  IM.  n.  5, 

tìtna,  p.  BIS. 

UH                                  ^'  "^- 

Mussi.  V,  45.  n.   la,  p.  575. 

yU                                                                 r  mitillro  Ricanti  t    ti  r,la- 

Muiif  (De').  RiRvio  »  De'Mnssi 

1    ■                                                                       tlani  iblfd  Cftiua.  \.  93,  n. 

1    W                                                                       t,*,  p.  fl.1. 

N.  s.  N.  aa.  n   ii.  io,  p.  «e 

N.  V.  N.  ti  bis.  3.1.  psai 

JBÉ^H                                                   JliralMlli  A.\.iibis,n.p  iir,. 

Nspoléon  princ*.  N.  0.  a.  ^ffijfl 

^^M                                                        Jtiraglia  Ginseppe.  N.  33-m, 

p.  503.           imi 

^^H                                                            lettera  0,  p.  a^S,  all'ari.  17. 

Napoleone  principe.  N.  tt^^^H 

^^H                                                         Mirafflia  Lul^.  N.  33,  n.  i,  p. 

130,  p.  »1.                           ^^M 

^^                                                                   580.  -  N    31.  n.  1,  p.  MI.  - 

Nardi.  N.  3.  n.  3.  iS.  p.«|^^H 

^m                                                                   N-35.n.  I.p.pa..-N.3«,n. 

N.  9.  D-  5.  5.  p.  50t.  — M^^H 

^H                                                                     1.  7,  p.  MH.  -  S.  37,  p.   503. 

bis.  37,  p.  510;  N.  Il  U^^^H 

^^B                                                                     -  V.  3S.  a.  I,  p,    MI;  p.  33. 

p.  Sto,  -    V.  115,   a.    tT^EII 

^H                                                                    n.  t,  p.  »li:N.  38,    n.  S.  p. 

p-tìffi.                                          ^»-"« 

^^H                                                     ^.  -  N.  3S,  n.  3-1.  p.  5^: 

/TarrsiiOfM  ilorie^  Oti  falli  at- 

^^m                                                                   \.  39,  n.  IT.  p.  5SS   -  \.  4p. 

caduti  >  Perugia.  N.  1.  a.  1, 

^H                                                                    n.  7,  p.  S79.  -  X.  09.   n,  10, 

13,  p.  183. 

^^m                                                                   p.  002.  -  N.  115.  a.  1,  15.  p. 

Nara«i.  N.  86.n.  ii.as.p.(». 

^^m                                           fios.  -  N.  m.  a.  5.  p.  sgs.  - 

^H                                                                    \.  13S,  a.  S.  p.  m 

KdM  d«-  eOHcarAiri.  N    9    a. 

1.  7.  p.  MO. 

^H                                                sa.  a.  11.  i,  p.  eu. 

la  ittttnai  tM   poltra  Cmpo- 

^^H                                                                -MiBtr&UF.  N.  llbìB,!Sl,p.53l. 

rflto.  N.  0.  n.  e.  »,  p.  60»- 

^^B                                                                Moffa.  N.  TX,  a.  1,  p.  WT. 

^^H                                                                 ITm  .iiHMeiiifinH  MJl'AE^ru.- 

r.l^<.M.N.86.u    II.B,p.«. 

^^^^                                                                 IO  AjMUito.  V.  115,  n.  1,311, 

Negri.  N.  88.  n.  ti.  «.  p.    «s,. 

^H*                                                                 P.  OSO. 

«  HniXa  (ti  Roma  tamu   af  ol- 

^^B                                                        Mouarohia  Sioula.  N.  72. 

lac»<com«    «    vlm<a.  N.  li 

^H                                                        Moagiai.  N.  S.  a.  e,  4.  p.  IR. 

bis,  S,,  p.  510, 

^^V                                                                   -  N.  11  bis,  asi,  p.  5W.  -  N. 

Netlomeat.   N.  il  bis.  n.  im 

^H                                                                    80.  n.  It,  31.  p.  ese;  \.  8B.  a. 

p.  5M.                                          ^ 

^^B                                                ii.s:.,  p.  Bis. 

Nicotais  <■»}.  RiBfio  a  Da  vi- 

^^1                                                        Montatoli.  X.  Il  bU.8ti.p.5ly. 

colais. 

Nioolera.  .V.  18.  n.  I.p.578.- 

-N.  «.  n.  ai.p.Mi. 

Nigra.  N.  tt,  a.    ».    p.    sto.  _ 

^^H                                                                   àlB;  N*.  11  bla,  rj}.  p.  'jSt. 

N.  1?,  n.  l-ó.  p.  537. 

^^M                                                              Mordini.    N.   137.  n.  7   e  9.  p. 

Nomina  Regia.  X.  71-8& 

^^M                                                                 em-,  N.  137,  a.  Il,  p.  OBS. 

yan  piU  candenti.  Parala  di  hk 

^^K                                                              Morel.  N.  il  bU.  30,  p.  516. 

rrau.  N.  115.  a.  t,  17.  p,  «OK. 

^^B                                                     Morelli  salvatore.  \.  30.  n.  1, 

Normanby.N.  Il  bis. 84.  p.  5». 

^^H                                                                 p.  »0.  -  N.  K.  a.  5,  p.  CMS. 

Norsa.  N.  7.  a.  1.  SI,  p.  vj. 

^^V,                                                             MorelU.  N'.  se,  a.  11.  SO,  p.  ^y 

J 
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Nullità  della  professione  reli- 
giosa. N.  112. 

Nys.  \.  Il  bis,  340,  p.  :>35.  — 
N.  40,  n.  8,  p.  r»70.  —  N.  43, 
n.  j-7,  p.  573. 


obbli^'atorietA  della  leg^e del- 
le Kuarentijfie.  N.  13S. 

Obolo  di  s  Pietro.  N.2S,  n.  4, 
p.  j4'.».  -  N.  «JO,  n.  I  e  11,  p. 
501 -'.>2. 

£/n*occ/iiala  alla  circolare.  N. 
11  bih,  83,  p.  51U. 

Occupazione  di   Roma.  N.  11. 

//occt<|>aii'ontf  del  convènto.  N. 
Uj,  n.  1,  14,  p.  rtd:>. 

Oddo.  \.  Il  bis,  36,  p.  :>14.  - 
N.  Vi,  n.  1,  2.  p   610. 

Oliva.  N.  jtt.  n.  1  e  3,  p.  r>i3. 
—  N.  27,  n.  r>,  p.  5W. 

Onden  (D'I.  Kinvio  a  I)*Ondes. 

oneri  di  culto  (Adempimento 
degli).  N.  107-lOS. 

Onesti.  N.  11^,  n.  4,  p.  j71». 

Onori  al  ra|>a.  \.  H. 

Opimo >t4  d4i  Homani  iuliaqut' 
$iton4  rotAana.  N.  11  bis,  132, 


p.  021. 
Oh  Qppotttort  Jiél  pal«r«  ttmpo- 

raU  «  le  loro    ragioni.  N.    11 

bÌ5,  2tl,  p.  52S. 
Oraxton4  àa  roeitar gt  ognt  gior- 
no dai  buoni  rownagnoU,  N.  1, 

n.  1,  I,  p.  4M2. 
Orlando  V.  K.  \.  31,  n.  2,  p.  Mi. 

-  N.  36,  n    I,  5,    p.    j».  — 

N.  3U,  n.  :.,  p.  j«5;  N.  ».  n. 

7,  p.  jfl:»;  N.  30,  n.   10-12,  p. 

5AV;    N.  3Q,  n.  17,  p.  566;   N. 

30.  n.  1»  e  21).  p.  567.  —  N.  136, 

n.  2,  p  6UC>. 
ortiz-lrniela  M.  N.  0,  n.  6,  9, 

p.  502. 

ozanain.  .V.  l,  n.  I,  5,  p.    483    i 

I 
I 

I».  N.  11  bis  146,  p.  522.  —   N.    1 
72,  n    1,  56.  p.  aW.  • 


Paciflci-Mazzoni.  N.  9,  n.  6.  21, 

p.  503. 
Padelletti.  \.  5,  n.  4.  5,  7,  p. 

493,  494.    -  \.  8.  n.  6,  p.  \W. 

—  \.  0,  n.  20,  p.  507.  -  N. 
11  bis,  332,  p.  53».  —  N.  27. 
n.  2-3,  p.  :»I7.  —  N.  72,  n.  I, 
38,  42  e  50,  p.  607.  ~  N.  79, 
n.  2,  p.  013.  —  N.  85,  n.  .'>.  p. 
617.  --  N.  S6,  n  7.  p.  622.  — 
N.  89,  n.  5,  p.  «34.  —  N.  l'»2, 
n.  ultima,  p.  650.  —  N.  117, 
n.  3,  p.  668.  —  N.  IW.  n.  2, 
p.  6.S6.  —  N.  123.  n.  6,  p  6*<7. 

—  V.  126,  n.  3,  p.  689    -   \ 
139,  n.  5,  p.  609. 

Pagani  r,    \.  6,  n.  6,  p  496.  - 

N.  0,  n.  5,  8,  p.  501. 

Pagano  r,.    N.    u:,,  n.   1,    l'i, 

p.  66r». 
Pagliaro.  N.  86,  n.  il,  63.  p.  <i20. 
Palazzi  apostolici.  N.67-6S. 
Pallavicino   Trivulzio.    N     11 

bi.H,  «1  e  226.  p.  528. 
Panieri.  \.  33-127,   lettera  r, 

p.  5V3. 
Palma  !..  N.  11  bis  219,  p  :>21'. 

—  \.  28,  n.  4.  p.  549.  -  N. 
36,  n.  1,  8,  p.  j62.  —  N.  31», 
n.  6,  p.  j6:>;  N.  39,  n.  20,  p. 
567.  —  N.  42.  n.  4,  p.  572.  — 
N.  50,  n.  ultima,  p.  583.  - 
N.  :>3,  n.  1,  p.  584.  —  N  r.7, 
n.  15,  p.  587.  —  N.  131»,  n.  :>, 
p.  609. 

Paloraì>a  P.  N.  80.  u.\  p.  611. 
Panattoni.  N.  25,  n.  1.  p.  546. 
Pandoltt.  N.  11  bis,  7»\,  p    51'<. 
Pani-Rossi   N.  11  bi.s,  s2.  p.5r.» 
l*antaleoni.  \.  3,  n.  3,  21  e2'>, 
p.  480-00.  —  N.  5,  n.  4,  p.  4011. 

—  \.  9,  n.  1.  p.  199;  N  0,  Il 
7,  p.  :Àìt\  N.  0,  n.  IO.  A,  p. 
ri03,  e  quasi  tutto  il  nuni.  - 
N.  11,  n.  17,  p.  512.  N.  11 
bÌA,  300,  p.  532;  N.  11  bi», 
354,  p  5.r>.  -  N.  12.  n.  I.  p 
507;  N.  12,0.  3,  p.  537.  —  N. 


HcADf'TO  —  Smntm  Sodo  —  47, 


B3,  n.  SD.  p.  MV  —  N.  n,  n. 
T,  p.  5».  —  N  11*,  n.  «,  p. 
un.  —  N,  118,  n.  8.  p.  «S.— 
N.  IO,  a.  B,  p.  (W7.  -  V.  I», 
n.  S.  p.  <KII.  —  N.  t»,  n.  S, 


itoxi  dtlU  China.  N.  (8,  n. 

I,  1.  p.  MI. 
Mlni«tri  retpoilaabili.  NMS. 
xfirabelli  A.\.iibis,t7.p  G15. 
yriraglin  Giuseppe.  \,  3S-|gT, 

lettera  ù,  p.  &^s.  all'art.  IT. 
MirHglia  Luigi.  .V.  33,  n.  1,  p. 

500.  —  \.  3».  n.  i,  p.  Mi.  - 

N,  S5,  n-  l,p.W!.-N.  38,11. 

1,  7,  p.  MB.  —  \.  37,  p,  563. 

-  N.  38,  D.  8,  p.   5M;  p.  38, 

a.  4.  p.  SS»;  X.  38,  n.  o,  p. 

594.  -  N.  3B,  n.  3-1,   p  565  ; 

\.  39,  n.  17,  p,5a8.  -  N.  tj, 
L.  IO, 


1.  7,  p.  578. 


p.  «e.  -  N.  115,  n.  1,  45.  p. 

eoa.  —  N'.  130,  a.  5,  p.  ms.  — 

N.  ÌS8,  11.2,  p.  i»S. 
/  miiUri  dilla  diplomatia.  H. 

SO,  D.  11,  4,  p.  Oìi. 
MistraliF.  N'.ll  bis,  £S4,p.53t. 
Moffa.  N.  7*,  a.  1,  p.  007. 
(/«■  mBHttatioiu  mll'Abbrui- 


i,  301,  I 


m,  n.  Il,  31,  p.  SEe;N.  BS,  D. 

11,5.-1,  p.  829. 
MontAgmoli.  N.  ti  bii,H<,p.5l9. 
MaQlanelli.N,  li  bia,3S,  p.51fl. 
MoDUccbinLN.  7,U.I.!.p.4g6. 
Montemerii.  N.  1t  liia,  S7,  p- 

ai9i  N.  Il  bis,  150,  p,  5ra. 
Mordini.   \-.  137,  n.  7  e  9.  p. 

SPT;  X.  137,  n.  il,  p.  SOS. 

Morelli  Snlvators.  N.  30,  n.  1, 


Moretti.  N.  SO,  D 


t,  tn,  p.  0». 


Uiurray.  N.  11  bla,  IH,  p  Z 
Uubìo.  N.  7,  n.  l,W.p.R 
N.  B,  a.  14,  p.  sor.  -\.n 

Q.  3,  p.  S50.  —  V  SM.  * 
tima,  p.  «IS. 
Musai,  N.  45,  B.  12,  p.  SB. 

Musai  (De'}.  RiaTto  a  teViB 

N.  S.  N.  86,  D.  Il,  tO;p.«B. 
N'.  V.  N.  Il  bis,  114.  p.  in 
Napoléoa  prtnoe.  N.«,b.HI, 

p-  503. 
Nnpoleone  priaoip*.  N.Hlv, 

130,  p.  »i. 
Nardi.  N.  S,  n.  S.  It.  p.«- 

N.  O.  n.  5,  5,  p.  5«.  -S  u 

bis,  37.  p.  510;  M.  Il  Ui.a. 

p.  5IB.  —    .\-,   115,  B.   t.  W. 

p.  «W5. 


'■«.p." 


tini»  dai  eancordoti.  !f ,  «,  » 

I,  7,  p.  550, 
!.a  rwcfiiif.i  (t«|    potcrt  ttaf» 

foj»,  N.  B,  n.  e,  85,  p.  SO) 
Idia  moMita   4una    rifarm- 

'tiigtoia.tt.ae.a  ii.  s,p,«i 


/(  fumfco  di  iloma  smu  i 
Iacea  t  coma  ti  bìkm.  : 
big,  m,  p.  SI». 

Netlement.  N.  ii  bia,  It,  ì*, 
p.  528. 

Nicolais  (De),  aiavio  »  De  Vi 

Nicotera.  N.  «.  n,  i,  p,5JS.- 
-N.  40,  n.  94,  p,ai. 

Nigra.  N.  U,  a.  g.  p.  510.- 
N.  12,  n.  4.:;.  p.  537. 

Nomina  Regi»,  n,  7M*. 

Won  piU  eonoanli.  PmrvUétm 
tran.   N,  115,  n,  1,  ,7,p.|(l. 

Norvegia,  x.  1», 
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l>n  itfté  pattuglia  «f  dt  V  Jtaitn. 

\.   Il   I>i8,  21».  p.  &«{. 
IVrfetti.   N.  Il  bi^,  139-40,  pa- 

ivrini.  N.  s<j,  n.  Il,  4rt,  p.  nts. 
iVrriHllo.  N.  11  »»i!*,  IVO,  p.  5lW; 

N.  11  l»ÌN  *ki.  p. '>37. 
IVr^ii'O    N    7,  11.  1,  li,    p.  41/7. 
l'onu7i.  \.  7,  n.  1,    11,  p.  Wì. 
\.  1».  n.  1,  :«.  p.  iw.  —  N. 

i?7,  n.  11,  p.  bi«*.    -  N.  a»,  n. 

I.  |i.  !:•«»  —  N.  :n-ii7,  Mtera 
A,  p.  DM».  —  \.  rti,  n.  t:i,  p 
:.'»i;  \.  rti.  n.  irt,  p  :o^.  — 
\.  77,  II.  &.  p  ni*.  -  N  M, 
n.  I.  p.  •ìi>.  —  N.  iM,  n.  4-''. 
p.  r»47.  —  \.  i'**.  n.:»,  p.'Vi-k  — 
\.  11'»   --  N.  i»>.  n.  *,  p.  fl^;^ 

iV'^t.llnP»».   \.  7rt,  II.  «,    p.  fili». 

N.  N».  11.  1,  p   «»n   —  \. 

-:f,  II.  1,  p   rtl»'..  —  N.    S3.   Il 
r».  p.  rtl*»    -  -    \.  h7,  n.  5,  p 
«ìM.   -    \.  1»».  II.  ;*.  p.  «>I7.  -  - 
\.  '.«H.  II.  ««-Iti.  p.  tiwt-y),  —  N. 
•*».  n.  1.  p.  <r>i.  -  N.  UH),  n.  l. 
p.  ii'»3J.  --  N.  HM.  II.  V  p.  «r»:». 
\.  l:i«».  II.  if.  p.  ♦;<«. 
l\itzione  ih  nortnula  $ae4rdoti 
tialtant  a    Sua    .Sttiififi    /'io 
/•i;,a   rX.  N.   Il    his.    IW.  p. 

''t\    ■  \.  '*!».  n.  '>.  p.  nr».  -- 

/v/ixia'itf  ui  multo  mér^mdì 
padri.  \.  S*-..  n.  11.  4^.  p.  «*». 

PftiTiont  ptr  la  r^nlmuraiiomé 
r''*/  potati  temporale.    \.    110 

II.  ».  p.  7t».i. 

Pi'trirr.'i.  \.  11  Um.  7.».  p.  Mf». 
iviriirivlli.  N.  H    n.  \t.  p.  Mr». 
■  N.    «.  n.  ••».    p.    '»7jJ.  —  N. 

n.    n.    uUiiiia.    p.  'i7.«.  —  \. 

MI.  n.  n.  p.  *»■*!.   --  N.  l.t*.  II. 

i.  p.  ••*'.*. 
l'hilliraore.     N.     Il     Win,    :r>i. 

p.  *j.i'». 
Pirone  Ci.  \.  Il-r  II.  i.rt.p.  701. 

i»iH.  N*.  n  hiM.  i;n.  p.  '»u. 
Pit*  PAD  (Hill.  \.  'j7,  n.  ti  \K  'j^ì^. 


I        -  N.  7i.  n.  I.  f.K    p.  «W.   - 
N.  7.*.  II.   1.  3f.  p.  'UH». 
Pierotti.  >'.  11  bis,  5fV*.  p.  '>*.>. 
Pietri.  \.  Il  l»ÌH.  11»7.  p.  ÓJT». 
l'iola.  v.  73^.   II.  1.  :fi».  p.  Tur:. 

—  N.  7«».  n.  I.  p.  nio.  -  N. 
77.  II.  11.  p.  <Ì13.  —  N.  S7.  II. 
Ki.  p.  tVM.  -  N.  8S.  II.  I.p.  ♦m. 

—  N.  SU.  II.  i.  p.  fUI;  il.  M». 
II.  iiliiiiia.  p.  «m.  —  N.  101. 
II.  X  p.  ♦V>»;  N.  101.  II.  8,  p. 
i\y>.  -'  \.  ii'i.  n.  1.  :«.  p.  rtiw. 

—  N.  ito.  II.   1.  p.    i\<X  —  N. 

I2;i.  n.  I.  p. 'W*i:  \.  i«.  n.  3. 
p.  «isri;  \.  i:;;i.  n.  lì.  »W7.  — 
N.  i3il.  II.  I.  p.  «ivs.  —  \.  iti\. 
II.  1.  p.  fiss*:  N.  1*».  II.  *.  p. 
»w«».  \.  \x,.  II.  uU..  p.  oi*">, 
Piolti  (le  Hianrtii.  N.  ti.  ii.  13. 
p.  '>»v  -  N.  Ht.  II.  1.  p.  Ol'ì. 

-  N.  sv  n.  1*».  p.  '>1*<. 
l'i'^aiielli.  N.    W   li.  7.    p.    57*». 

—  N.  j7.  II.  t\.  p.  j'<'*.  —  \. 
!'•'».  II.  .«.  p.  »i01.  N.  71.  n.  1. 
p.  ♦li»'.*.  —  N.  77.   II.    i.   p.  **ii. 

-  \.   Ilftì,  II.  "#.   p.  •Wi;  \.  I-,*»!. 
II.  7.  p.  *W». 

r/ir^».   \.  >7-'.«7. 

l'IeliÌAcito.   N.   11. 

Po;;>n  K.  N.   11   In-.  7S.  p.  M.**. 

—  N.  X^itn.  If Itera  f'.  p.  V>.l. 
~  N.  V.*.  II.  0.  p.  ">si»:  N.  «». 
II.  11.  p.  r.Ni.  —  N.  77.  II.  H. 
p.  *'»ìi. 

La    poUttijtté     (i«    «viit/dnci*    » 

Komf.  \.   11  lii>.  tx.i.  p.   MI. 

'    Polo.  \.  SI-.    11.  Il    'd).  p,  ♦;>•». 

.41    pofh'ii    d^ell'  f'mhfta    4  HtlU 

Marche.  N.   11   l»Ì!».  7*.  p.  MS. 

h.l  i'onttfic^  K"}/  o  «tfu   r^fula' 

ctun.  N.   Il   l»ÌH.  t:^t,  p.  jjf*. 

.    Pttnari.  Kiiivio  a  silvatfiii  li. 

PorLi  (l«ai.  KiiiVH)  a  l^i  Puri». 

P«>otiiiiiii>.  N.  11  hi».  :ie«.  p.  ',Vt, 

Potere    tetii|i<irale.    Veili    j»|»e- 

rialiiieiite  i  KR  1-3  o  il  %  *».  r 

1  numeri  .ì-Whi  iinotivi  e  un. 


^7- 
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La  qui^done  ro>i\ana  in  rap-  ' 
petto  *'oi  diritti  *  dovéri  dtl  , 
chitrtcnio,  N.  ììhì».  ini,  p.'>W. 

f,a  «fuittìont  romana  t  la  poli- 
tica tmpf naif.  \.  11  »>is,  ìXi. 
I».  '>*!. 

R.  A.  \.  :.'.  11.  1.  :«.  p.  «»7. 
R.  K.  N.  7i.  II.  1.   i,  i>.  tH)\ 
Raccolta    di    tlialo^jhi    ed   altri    , 

tcrittt.   \.   Il  bis,  A.  p.  MI.        I 
Raccolta    di    documenti    itorici    ' 

con tftnpor a tt0n  tiijunrdanti  la 

f'ho'ia  ¥>.  ti  l'apato.   S.  11  Itis.    i 

V>  fus.  p.  M7. 
Ra<lìc:ili.  \.  i^. 
Raeli.  N.  r».  II.  *>.  p.  '»7I:  \.  r>. 

n.   M,  p.  j7«ì.  —    N.     l'i»  11.   1. 

p.  ">7'i.  —  \.  'i7.  II.  s.  p.  'tst\; 

\.  '.7.  II.  li  f  n.  p.  '>s7.  — 

\.  •.'.».  II.   IVI7.  p.  «piM;  \.  ♦?.». 

II.  ultiiii.l.    p.    *'iiìX      ■    \.  77, 

II.  '..  p.  '.li.  —  \.   Ii7.    II.  i. 
p.   «.'.«». 

RaK;:i-  N.  il  *>'•*.  '*^.  p.  '»•'*• 
Raiialli.  N.  '.».  11.  •■•.  -M.   p.  'ftyx 
Raiiila/21111.  \.  Millo.  ilMi.  p.  '>M. 
Kaltaz/i.  \.  '>.  II.   i.  p.    »'.».».  -- 

\.  "»,  II.   I.  p.  li*^.  —  \    II.  II. 

J-l.  p.  •i7l.  — N.  1*1.11.  t.  p.'ìs.t. 
liauM-h*'r.  \.  11  In-».  »\0.  p.  M»*. 
Ka\ni*v,'il.  \.  11  l»i<«.  fi),  p.  M"». 
Reali.  \.  7.  II.  I.  10.  p.  ii*7.  — 

N.  1*.  n.  I.  10.   p.  'lOi».    —  \. 

It  Nis,  ì<t  bis  p.  'lil:  N'.  11 

tu'».  Itf.l.  p.  '»il  ;  \.  11  bi^t.  i*>\ 

p.  'li^';  \.   Il   bi!*.  i7.l,  p.  Vi". 

—  \.  ir»    n.  1.  •;.   p.  «wil;  \. 

IIV  II.  I.  •.'.  p.  'Wil. 
Rteurt'if  ad  /'rift4-ip«»ii.  Rinvio 

ad  .\p}H*llo  al>  abuHii 
R(KÌa/i«»np  lìvWiì    l«*;fire   «l«*ll(.* 

i^uar»»nti;»'i«v  N.   »i. 
R**K>*'t  ii'Uiiiiia.   \.  7l-*<'J. 
//  rtfyio  patronato  «m  t-«t<ror<iWi 

diSiCtha.  \.  *»7.  II.  I.  '..  p.  '«7. 
//  rtgno   d'Italia  «  Roma  ctttà 

Ubata.  \.  1».  n.  «'».  «ì.  p.  VW.      i 


R^ponsé  aux  èv^que».    I.t  pou- 

roir  tthipo/'tl    dèi    Papt$.  N. 

11  bis.  r»7.  p.  "ilH. 
Réponté  àé  mon^.  Véx^qué  d'Or- 

léan*.  N.  :\.  n.  3.  35.  p.   100. 
Rtport   of  tK*    Italian  Church 

Reformatton  Coinmistion.   N. 

se,  n.  1,  4,  p.  t»). 
RoNcritti  (>nntillrii.  N.  IW. 
ResU'lli.  N.  33-1Ì7.    lettera    /?, 

p.  K>5».  —  N.  ">8.  n.  i.  p.  >0. 

-   \.  '.«.  D    it).  p.  <vv>. 
Relabliftement  dti  pouvoir  ttm- 

porel.  \.  9.  n.  •>.   li.    p.  "xll. 
Reumnnt  (Von).  Rinvio  a  Voii 

Reumnnt. 
/  reverendi  Padri  delta  Compa- 
gnia di  Getù.  N.   1K>.    n.  1.  7. 

p.  701. 
Al  reverendo  tacerdote  D.  Mar- 
tino  Dolci.    N.    11    bi.s .    loi. 

p.  '>*>. 
Ril>t»tii.  \.  S-V  n.  11.  17.  p.  di'»; 

N.  v5.  n.  11.  ti,  p.  fir». 
RioaM>li.  N.  'j,  n    •;.  p.  101.  — 

\.  ♦■-.  II.  '».  p.  if»;.  —  \.  «t.  n. 

i.  p.  l'.N.  _   \.  «*.  II.  IO.  r. 

p.  >fci.  ♦»  <|uasi  tutti)  il  N.  -— 

N.  rtl.  n.  l'i.  p.  J9">.  —  \.  93. 

n.  I.  I,  p.  '".II.  —  \.  13'>.  n.  ». 

p    aK\. 
Ricchezza  mobile  «ui^li  a«(«e- 

jfni  pnntiiicii.  \.  {fi. 
Riche<*our  (De».  Rinvio  a  I>e 

Rirh«M»o!ir. 
Ricci  .V.  \.  *.  n.  «i.   \.  p.   l*»7. 
Ricci  (r.  \.  Il  bii.  i-»i.  p.  -li»». 
Ricciardi.  \.  '«.  n.  li.  p.  IW. 
Ricordi  delta  que\tion4  romana. 

\.   Il   bis.  W\.  p.  VU. 
Ricorso  al  I»rinci|H».  Rinvio ail 

Appello  ab  abii<«ii. 
Ricotti.    N.    .Ì.HÌ7,   Mtera   />. 

p.  V>">. 

Riduzione  dei  legati  di  nie«>fee. 

N.  H»^. 
Rilluto  di  accettare  il  praeui- 

tatui.  \.  110. 


lura  della  sovraaiU'i   ponii- 

Pro  f»pula    (tefwa.    tCfUk.  y. 

flciai. 

Il  bis.  3M.  pL  SXI. 

Dil  patir*  Imparali  .dal  Pepa 

Prota.  N.  3.  n.  S,  iS.  pL  «R  - 

r  itibtni tecltttatuci,  \.  tl5. 

N.  Il  bis,  IXi.    p.    5«£.   -  X. 

n.  1,  30.  p.  USj. 

sa,  n.  lì,  p.  0». 

La  panila  ImjHirab  iil  Papa 

4r(«I.MM.  MI  bi«,73,  P.5IS. 

PoviUi.  N.  *,  n.  ^  X.  p.  187. 

tionùra.    N.    80,     n.     11.   C 

Fra— malie.  S.  HO. 

p.  «ac. 

Pr«oedeiua  di  rtui^  d^grin- 

Puccioni.  N.  2,  ».  «.  3.  p.  «. 

yiali  della  S.  Sede.  N.  56. 

Paini  e.  N.Sft.  n.  It.  7«,p.<lù. 

PfiàitioK,  dti  pniicalori   M 

Vaticani).    N.    It    bis.    136. 

Oualtm  parola  aj  ■•«••or  Cayta. 

P.W. 

S.  Il  blB,  37.  p.  LI6. 

PreecrimbìlilA   trenuiiDale  e 

•ulè  umporilU.  X.  Il   bU.  » 

p.  515. 

nualiUi.  N.  6:}. 

0<wU<afi  mmatw,,.  ObtrxaUaiu 

S.  Il  bis,  30,  p.  Sii. 

Pressensé. 

I.a  fufdfofM  (tafana    ihI   •»• 

IHIIa  fruita  inralMiliti.  N.  3, 

cMlArt  («tfO.    N.     Il    titl,    71, 

J  prati  al  Ctieilia  il  Ruma.  N. 

11  bis.  MI,  p.  ^3£. 
PrenolinL  N.  £.  n.  8,  3.  p.  IS7. 

—  N.  11  bii,  33,  p.  518.  —  N. 

SS.  n.  11.  SS.  p.  CM.  -  \.  101, 

n.  13.  p.  6J7. 
PriHelpii  ptr  la  talvsiùnt  at- 

ttlttlaiiUaquiilitnt  romana. 

N.  11  bis,  IM.  p.  JTj. 
La  prttaiHiir  dti  Valitart,  1*7- 

(aliV,  la  Franti  ti  la  Pruni. 

N.  11  bis.  3G.  p,  W3. 


Procedura  di  uBlcio,  n.  47. 
Proresjione  religloss  (NulliU 

detlaj.  N.  Ili. 
La  prophéliu  illutTiititnmii. 

rrogelli  della  legge  delle  gua- 
rentigie. SI  5-8  bis,  n.  33- 
03  bis. 

Pra-mtmutria  ditXiaranli  li  gitt- 

•erli.  X.  1,  n.  1.  £.  p.  «SS. 


La  qu—liem romtaitm.  paraUa.1 
pepala  di  «•  iae*rAoi»  c*iiv- 

lifù.  \'.  Il  bis.  Kyt.  p.  ra». 

Im  >tH(ilIdiu  papati    QlHdi^la 

p.  tìXl. 
QuesiioDe  roiDau».    Rinria   a 

Potere  lemporalo. 
Quiiliani  romann.  X.  11  bU,  1» 

p.  51-.. 
La    ftHilian<   romana  al  Cv- 

gram  titrtpio.  Mini  w  ri/lai- 

liani.  \.  Il  bis.  SOO.  p.  532, 

Ufo  ili  prof.  A.  R.  S.  78.  n. 
I,  3*.  p.  607. 

La  tuiitioni  raaaiM  alla  Ca- 
ttura ili  ComiHi  in  tmghél- 
lirra.  S.  Il  bis.  l»t.  p.   5S. 

Ouinet.  N.  11  bis,  81.    pi.  515. 

Quirinale.  N.  (H- 

Qulslione  roiDana.  RiaTio  « 
Potere  temporale. 

da  iri  miigni  tei-iUort.  : 
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La  qui^done  ro>nana  in  rap^ 
yot  to  coi  diritti  §  dovéri  del 
chif  ricalo.  N.  1 1  bis.  VM,  p.  '>Ì2. 

T.a  »itattior%§  romana  §  la  poli- 
tica irnpertalf.  \.  11  f>ÌM«    r.t3, 

U.  A.  \'.  Ti.  n.  1.  :tt,  p.  607. 
K.  H.  \.  7i,  II.  l.  ;t,  p.  tur>. 
Hac-oUa    di    dialoghi    €d   altri 

trritti.  \.   Il   lus,  W.  p.  M4. 
Raccolta    di    documenti    Mtorici 

contemporan*t  riguardanti  ta 

(  fn^na  4  il  l'apato.  N.  11  bis. 

V>  bis.  p.  '>I7. 
Kailicili.  \.  *<. 
Ka«*li.  \.  i'>.  n.  '>.  p.  '»7I;  \'.  r>. 

n.  l'J,  p.  J7''i.  —   \.    Vi,  II.  1. 

p.  *>7'i.  —  \.  'i7,  n.  s.  p.  VStì; 

\.  .>7.  n.  li  f  n.  p.  '>S7.  — 

\.  «it*.  n.  1VI7,  p.  «io:t;  N.  iR». 

II.  uUiiiia.    p.   'KU.    —    \.  77, 

II.  'i.  p.  'ili.  —  N.  Ii7.   n.    i. 

p.     'l'.M». 

Kaj^K'i.  N.  11  bis.  «y.  p.   *>!< 
Kanalli.  \.  1».  n.  •'..  ii.   p.  '>(X<. 
KaiKlazziiii.  \.  llbis.  i^i.  p.  V):^. 
Kaftaz/i.  \.  '>.  n.  :i.  p.    \\K\.  — 

\.  **,  n.  1.  p.  *t^*.  —  N    U.  n. 

- 1.  p.  '^71.--  \.  l»>.  II.  t.  p.  'H:\, 
Uaus<h«T.  N.  11  biJ*.  «.O.  p.  JlS. 
!{a\  nevai.  \.  Il  »•!•*,  :*).  p.  '>r>. 
\WA\ì.  \.  7.  II.  1.  10.  p.  1117.  — 

\.  {».  n.  1.  10.   p.  'jiio.    —   \. 

Il  bi«.  [<»  bis,  p.  '>«!:  \.   11 

bi^.  itr.j.  p.  'iii;  \.  11  bis.  tr»\ 

p.  '>ii*:  \.  11  birt.  i7J,  p.  >;>». 

—  \.  ir>.  n.  1.  'i.  p.  'i^H;  \. 

ir».  II.  I  '.».  p.  ♦>;*. 

i2«CM/'f«f  ad  /'rinrip«iii.  Rinvio 

ad  .\p|iello  al»  abunii 
K'Hla/innv  (Iella   loffi^e   delle 

/iiarentijfie.  \.  :J1. 
H«*jfia  nomina,   v.  7»-*i. 
//  réffto  patronato  sui  rtscoradi 

d»  Stctl*a.  \.  h7,  n.  1.  ').  p.  <W7. 
//  r§gno  d'Italia  «  /ifoma  ciffi 

!tb§ra.  \.  9    n.  '».  '5.  p.  V». 


I 


I 


R^ponsé  aux  ìt^qutM.    I.t  poii- 

roir  ttu\por§l    dèi    Pape$.  N. 

11  bis.  (>7.  p.  •>18. 
Répon$4  de  monp.  rér^qut  d'Or- 

lèan».  N.  W,  o.  3.  X).  p.   490. 
Rtport  of  tKé    llahan  Chureh 

Réformation  Commisiion.   N. 

86,  n.  1,  4,  p.  ^180. 
Rescritti  pontificii.  \.  100. 
Restelli.  \.  33-1Ì7.    lettera    B. 

p.  5ói.  --  N.  V,  n.  i.  p.  589. 

-  N.  1«.  n.  d>.  p.  *vvì. 
Retablisitment  du  pouvoir  Itfm- 

por*/.  N.  9.  n.  '>.  li,    p.  "Wl. 
Reuiuont  (Von).  Rinvio  a  Von 

Reuniont. 
/  reverendi  Padri  dtlta  Compa- 

gma  di  Géiù.  \.   140.    n.  1.7. 

p.  701. 
Al  r«r§r§ndo  iactrdot*  D.  Mar- 
tino  Dolci.    N.    11    bis  .     lOi. 

p.  '>*). 
Ril)etli.  \.  *V  n.  11.  17.  p.  («r>; 

N.  S#J.  n.  11.  ii.  p.  tir*. 
Ricasoli.   N.  j.  lì     rj.  p.    ioi.  — 

N.  •».  n.  '».  p.  I0»ì.  --  \.  8.  n. 

I.  p.   KW.    —    \.  9.   lì.  10.  r. 

p.  >^J.  e  (|uasi  tutto  il  \.  — 

N.  rti.  n.  ì\  p.  j9>.  --  \.  93. 

n.  I.  I,  p.  «511.  —  \.  13'>.  n.  I. 

p    tvjx 
Ricchezza  mobile  ituf^li  asse- 
gni pontificii.  \.  Vi. 
Richecoiir  (Del.   Rinvio  a  De 

Richecour. 
Ricci  A.  \.  2.  n.  «l  X  p.   187. 
Ricci  (r.  \.  11  bis.  i->l.  p.  '»». 
Ricciardi.  \.  8.  n.  li,  p.  499. 
Ricordi  della  qu0stton4  romana. 

\.   11  bis.  313.  p.    xW. 
Ricorso  al  Princi|>e.  Rinvio  ad 

Appello  ab   abUHii. 
Ricotti.    \.   XHÌ7,   lettera  D, 

p.  .>>*. 
Riduzione  dei  legati  di  me«s«. 

N.    1«I8. 
Rilhito  dt  accettare  il  pra^UH' 

tatui.  \.  HO. 


s.  n.  i 


Righi  a.  s.  ti  hia.aif,  |i.  :i.'4:i. 

KignBQO.  N.  43,  a.  I,  p.  374.  — 

N.  Ul),  D.  IO.  p.  OM. 
Riinìneii.  N.  Ti,  n.  l,  li,  |l  036. 
Rimoiioiie  ili  Bìndsci.  N.  IM), 

n.  j,  p,  7U3. 
nia&ldìmoni.  X.S,  n.  «,7.p.  (S7. 
KinKldia  (De).  Rio  rio  ■  De  Ri- 


p.  Ita. 

riutia.  \.  7,  n.  t,  a,  pl  «■- 

,    KofU   fW-anK    *    «MKiO     XÌX- 
\.  Il  bis,   «10,    p.    liiK. 
Boau  ti  Frane*,  par  mi  pratr- 
i«n.  \.  11  bis.  ero,  p.  iat, 

RaKU  (I  HI  |>r«v>iM*(.  N.  fl^  H. 

1,  8,  p.  «&, 
I   Romolo.  N.  W.  n.  ■  1,  ££.  p.  «r. 
'   Rarat<De|.  Rin>io  k  DaR<i««i. 
KoMkoTiuy.    N.    ti    bù,   S7* 


RiapoMlm  I 


D.  i.  :>,  p.   40*. 
£4  rupot'a  <I(J  baroiH  Ki'catali. 
N.  Il  bis.  m.  p.  jl^ 

D.  Marlimt  Ùnici,  rtpUc:  S. 
<,  p.  ':M. 

libro  La  «ueM  Ilt- 
I,  n.  I,  IJ,  p.  701. 
RltpOila  H  Hunuimor  vtieovo 
i'QrtHHH.  S.  0,  Q.  U,  3,  p.  bue. 
AiipMta  ari  alcuni  jtMilll  rial 
giorna.  K.  G,  o.  1,  10.  p.  «5. 
Robecolu.  N.  30,  D.  3,  p.  5».  — 
N.  ti,  n.  1,  p.  S71.  —   \.  B), 

RolMTt.  N.  3.  n.  .1,  17,   p.  OH. 
AOHM  *  filali»   ali»    parltma 

itìU   tmpp*  frane—i.    Ti.  11 

biB,  «M,  p.  '^a. 


i.  185,  Il 


li  a.  N 


>i£,  iM,  p.  eet. 

'    Rata  vescovo.  X.  tX,  n.  ^  p.  SIt. 

-  \-.  SO,  D.  I.  t,  !>.  aaa  —  n. 

I       Si,  n.  7,  p.  M5, 

I   Roth»n.  .N.  13,  a.  3.    p.   Vì. 

KotunDO.  \.  140,  n.  I,  £7,  p.ìw: 

I  bis,  S7I,  p.  SU. 

Royar  C.  X.  115,  d.  i,  ki,  p.  m& 

Ruggieri  (De),    Rinvio  «    tu- 

Ruggieri. 
RuggeriU.  V.  11  bU.»»,  p.Wi. 
Ruspoli.  N.  a-iXT,   lauen  41. 
Ji6-'.7,  agli  in.  s  •  &^  — 
w.  n.  T,  p.  iw.  —  SI.  «i 

t.  p.  lUI. 
RUUÌ&.  N.  lo. 

Russo  Pr«ìtt  F.  N.  140,  M,  i^a 
p.  701.  ' 


S.  C.  > 


Il  ti 


;.  »7,  t 


S.  D.  N.  Il  bis,  »,  p.  5Ul 
S,  d.  R.  N.  3.  s.  3.30.11.4 
SsccbL  .\.  140.  n.  4,  p.  mL~j 
£«  5«fM-SiVf>   al   I 

N.  Il  bia,  ll£,  p.  igt. 
Skls.  X.  se,  n.  Il,  75,  p.  a 
Sala*.  N.  IO,  n.  7.  S.  | 
SaluuUi.  N.  Il  hii,  T\  p,M 
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Salvatori.  N.  7,  u.  t,  7,  p.  W7. 
Salvoiii.  N.  8C,  n.  11,  !>,  p.  621. 
sanctis    (I)e).    Kinvio   a    De 

Sanclù. 
santfuiuetti.  N.  "ìi^  v\.  l.  44.  p. 

'V»7.  -  N.  80.  n.  \  p.  014. 
La  Santa  tìotUga.  S.i^,  n    11. 

^  p.  '«». 
saiituri  C.  N.  il  bi8,  eiu,  p.'jfti. 
Santucci.  N.  11  his.  331.  p.  :>3t. 
Sanzioni    |)6nali    speciali  pel 

Papa.  \.  41  e  seg. 
Sartorio.  N.  ti  bis.  3:W.  p.   >;14. 
SaiiclK^reM  (l>et.    Rinvio  a  I)e 

Sauclières.  1 

Sauxet.  .\.  11  biri.  (i3.    p.   bìH; 

\.  11  bis,  l!ie,  p.  >;u. 
Saviifoy.  N.  138,   n.  1  e  3,   p. 

soaraniuzza.  N.  11  bis,  311.  p. 

Vt3.  --  \.si).  n.  11.  1«J,  p.  twr>. 
sebi  nel  li.  .\.  WJ,  n.  1.  j7,  p.  «JW. 
Scbniit.  \.  11  bis,  tu,  p.  M3. 
schultc  (VoQ).   Rinvio  a  Von 

s<'buUe. 
sctaloia  A.  \.  »<,  n.  s,  p.  6W. 

—  N.  !r>.  n.  1,  «y.  p.  ♦«». 
.sciarratta.  N.  M,  t<8,  p.  Gùi, 
Scomunica  contro  gii  occu|>a- 

tori   dagli   Stati    Pontificii. 

N.  t. 
.'^cnniunica.  Rinvio  a  Censure 

ecclesiastiche. 
Sodisuburbicarie.  \.:09,71.V7. 
sòff  ur(I)e).  Rinvio  a  I)e  Sègnr. 
S4  if  Papa  u$eine!  N.    11   bis, 

.I.J7.  p.  Vi». 
St  I  profittati  dsi  voi*  r§Ugio9i. 

N.  ir>.  U    1.  i.  p.  ÙU. 
Sella.  N.  7.  n.  0.  p.  498.  —  N. 

"    n.  y.  p.    4W.    -    N.    33-l«7, 

Mt*-ra  D.    p.    y/*.  —  N.  «1.    I 

II.  ultima,    p.    'jW'..  —  N.  93.    i 

n.  tÀ,  p.  tiW  I 

selmi.  N.  11  bis.  IVl.p.  :jS4. — 

N.  7t.  n.  1.  8.  p.  «ìUrt.  I 

."^mi'Cotutuzionalità  d.  legge   I 

delle  guarentigie.  N.  137.       i 


Seminarli   di   Roma  e  delle 

sedi  suburbiearìe.  N.  71. 
Seminarli.  N.  91-131. 
Senato.  Rinvio  ad  AUi  uffieiati 

d§l  Parlamento, 
Sentenza  emanata  da   Dio,   N. 

11  bis.  00,  p.  il7. 
Separatismo.  S  6. 
Sé  per  «fs«r«  indipendènte  ah^ 

bisognerà  che   il  Papa  abbia 

il  dominio   temporale.   S.    11 

bis,  62,  p.  518. 
Serra-Groppelli.  V.   80.    n.  1, 

3.  p.  619.  —  N.    115,  n.    1.  7. 

p.  064.  —  N.  116,  n.  7,  p.007. 
Sforza-Ccsarini.  N.  7,  n.  1, 13, 

p.  197. 
sicurezza  dei   conclavi  e  dei 

concili  ecumenici.  N.  59. 
Silvagni  I).  N.  11  bis.  m,  p. 

'ij»;  N.  11  bis,  r>7.  p.  •jfle9;\. 

11  bi.H.  *N.  p.  '^i. 
Simmaco.  Rinvio  a  De  Cesare. 
Sineo.  N.  45,  u.   3.    p.  574;  N'. 

45,  n.  »-9,  p.  575;    N.    45.   n. 

li,  p.  5r>.  —  N.   49.  n.  J63,  p. 

5H|.  —  N.  57.  n.  IS.  p.  588.  — 

N.  01,  n.  1-4,  p.  593.  -  N.  TJ, 

n.  i.  p.  <KX».  —  N.  7i,n,  2,p. 

«W.  -  N.  7<i,  n.  1-5,    p.  611. 

—  N.  77,  n.  9.  p.   OK.  —  N. 

78,  n.  1.  p.   013.  —   N.  85,  n. 

5.  p.  017.  —  N.   85.   n.   «,  p. 

018.  —  N.  90,  n.  7,  p.  048.  — 

N.  101.  n.  4,  p.  051.  —  N.ltt, 

O.  t.   p.  tììMh 

Siotto-Pintor.  N.    t7,  d.  13.  p. 

648.  -  N.  30,  n.  3,  p.  560.  — 

N.  98,  n.  5,  p.  <M9. 
Sittiatton  flnaneiire  et  poUtique 

du  Saint-sago.    N.   X8,  n.   4. 

3.  p.  5jO. 
societ:\  emancipatrice  del  cle- 
ro. N.  fiitì. 
Società  reale  di  Napoli.  N.  115, 

n.  1.  45,  p.  Oflrt. 
Soderini.  .S.  34,  n.  t.  p.  561.  — 

N.  30.  n.  1.  1,  p.  «»;  N.  30 


Bi/Suta  dalo  da   Ito   IX.  S.  0, 

Aoma,  funttà  a   la   tùmliùrt 

n.  I«.  1,  p.  m. 

ttoita  in  Jtutta.  S.  «  hii,»l 

p.  -sas. 

s.  7S,  n.  1.  51,  p.  008. 

Righi  O.  N.  Il  t,Ì9,SIS,  p.a31. 

fltaua.    S.  T.  a.  1.  3,  p,  W 

Rignnno.  N,  tì,  d.  I,  p.  37*.  — 

Ronu  pcranla  s  H»k   XU 

\.  lai,  n.  IO,  p.  OBt. 

N.  li   bi8,    ita.    p.  54L 

Riminesi.  N.  7*.  n.  l,  IS,  p.  OOO. 

ibyn»  at  Pnttct.  par  »■  fnk- 

Rimoriono  dì  sindnci.  N.  Ito. 

(•tr*.  N.  ti  bis.  «0,  p.  -;«. 

r>.  ,-.,  p.  T03. 

fto«.  •(  •«<  proti««r..  VAt 

Rinaldi  mons.  N.  B.  n.  0,  T.p.  487. 

1.  8,  p.    ItìB. 

KlnaldiB  (De).  Rinvio  a  De  Ri- 

Romolo.  N.  88.11.  ll.ttp,», 

naldi». 

Rorai  (  D«).  Rinvio  »  Da  Honi 

iflH«evflBi««(D  coKoir™.   N-.  7i. 

RoBckovany.    N.    il   bii.  n 

H.  1.  51,  p.  m.  -  N.  80,  u. 

p.  530. 

1,  4,  p.  oa). 

RosiQ.   M.   ]«5.  n.  (.  p.  «. 

KoaminL  X.  8(1,  a.  i.  i.p.» 

-  N.   Mn.  V,.  7.  p.  «7. 

I1&-ID  hia.   13!. 

Rossi  Q.    N.   Il   hi».  IM,p.5!l; 

N.  1 1  bis.  Ite.  p.  584. 

fall,  alla  list'-  N.  IK..  B.   l. 

Roto  vescovo.  S.  tó,  n.  31  ps: 

81,  p.  80-.. 

—  N.  8«,  n.  1,  *,  p.<SL-^ 

A»|»»U  alla  eircoUtr;.   N.  T£, 

DO,  n.  7.  p.  Otó. 

n,  1,  1,  p.  aos. 

Rothan.  N.  13,  n.  3,  p.  iJ7 

JMipDiU  alla  propMfa  romon». 

Roluttno.  N.  i*Q,  a.  l.w.p.» 

N.  Il  bis.  *se,  p.  SU. 

Rouher.   N,  11  hi*.  HI.  p,  iH 

RitpoUa  al  jKimoranium.  \.  0. 

Royop  C.  N.  115,  n.  I.  «Mi.  «6 

a.  1.  5,  p.  w,. 

Ruggieri    [Do).    Rinriu  >  U- 

£a  rfipDKa  daJ  &ariin<  Ricalali. 

Rugete  ri. 

N.  «  bis,  ffll,  p.  513. 

RuKgeri  M.  N.  11  bÌB,*g».  pai 

-Win  riipatta  d.l  m.  lawdai. 

Ruspoli.    N.   33.ig,.   letlMC 

D.  Marlina  Dolci,  nplic:  N. 

p.  ÌÌ6--.7.  agU  »M.  1  ■  k  - 

Il  biB,  IU3,  p.  580. 

N.  *0.  n.  7.  p.    57S.  -  S.  • 

RlipaMU  al  libra  la  nuoco  II,- 

n-  1,  p.  Odi. 

Ila.  S.  IW,  n.  t,  13,  p,  701. 

Ruasia.  N.  20. 

Hiipoilu  di  moniignar   ccooa 

Russo  Proiti  F.  N.  iw.  d.  t  > 

d- Orl^HKS.  9,  n.O.  3,  P.-M. 

p-  701. 

Rltpotta  ad  alcuni  qutiiti  dal 

amrnii.  N.  a,  n.  1,  10,  p,  «5, 

S.  C.  N.   Il    bis,   io.   p.  a»- 

Robeccùi.  N.  30,  n.  3,  p.  K».  — 

N-87,  n.  1.   l'.p.i^. 

N.  a,  n.  1,  p.  S7I.  -   N.  80, 

S.D.  N.  11   bU,  »,p.-itt 

n.  .',.  p.  DH. 

Sl-R-N.  3.n.3,3B.p.* 

Robert.  N.  3,  n.  :i,  17.  p.  w. 

sacchi.  N.  ,40.  a.  4.  p.  m 
£«  Salnl-Siégt    «1   «an  «tm 

Roma  a  Cllalia   alla   porUnm 

dilb    lruf<p<  franali.    S.  11 

N.  11  bis.  Ite.  p.  ^81. 

bis,  Ki,  p.  ras. 

sala.  N.  80,  n.\,^^p.„ 

Roma,  la  Chitia  .  la  Sialo.    S. 

sala».  N.  ,0,  „.  ,■  s'fia 

Il  hia,  IKU,  p.  M3. 

8alui*ti.  N.  11  bi>.  7S.  p.  M 

4  4o 


Th<»iin»p.  N.  11  »)i.s  127,  p. '>21; 

N.  11  bis.  ;jfH),  p.  '>»». 
Th«»o*l«)li.  \.  M  e  seg, 
Thomenet.  N.  II  l>i»,  W.  p. '>i;i. 
Thinlioum.  N.  t«,  n.  is,  p.  «40. 
Thuill.».  N.  11  bis.  jRis,  p.  J31. 
TilKiiii.   N.  11   bi8.    1S7.    p.  'Mi. 

—  N.  7i.   II.  1.  \K  p.  rn«. 
Ti«'polo.  \.  11  bis,  :u\  p.  jr>. 

—  N.  ;U  n.  I.  p.  Vn).  —  N.  54), 
n.  1.  p.  •>si.  —  \.  (M,  II.  ul- 
tima, p.  'm.  -  \.  »u.  n.  2. 
p.  '>'.«;.  —  N.  .;i,  n.  1,  p.  WM. 

—  N.  •?.».  n.  7.  p.  run-,  \.  rto, 
n.  Il»,  p.  '-tt.  -  \.  7:ì,  II.  Ili- 
ti  ma,  p.   >UKK  -  N.  7<i.  n.  3, 

p.  'ili. 
Tin«»ni.  \.  Hi.  n.  i.  a.  p.  »vr>. 
Tommas.H>.  \.  il  bi^.iir;.  p.:>.ti. 
T.»mma»i-('rud«>li.  \.  2S,  n.  i, 

p.  '»iO. 
T<»lltflln.  \.  «J.i,  n.   j.    p.   <;»!.  ,» 

«juasi  iiitt»»  il  \.  p;i. 
lort'Ui  L.  \.  11  bis.  y.*..  p.  xtt. 
Ti»rl.)iiia.  \.  no.  II.  •>.  p.  7»»3. 
T'-rriifiain   N.  Xi-\r:.  b'tt.'ra  B. 

P    "..i.  —  \.  r*).  II.  «i,  p.  yji, 

"  \.  «'I.   II.  '».   p.  V.«.i. 
I.>Hraiu»Ui.  \.  1.  II.  .{.    p.     iw. 

—  N.  iS'j.  lì.  I  o  .t.  p.  ji<i.  — 
N.  ìT.  n.  s.  p.  •>7'i.  —  .\.  r.7, 
n  i-t.  p.  v.i«».#wii»;  \.«i7.  n.  »i, 
p.  'Wm 

T««v\àni-Sartori.  \.  .«.  n  \i.\. 

p.  ***•'. 
r.»ti.  \    II.    ni.  .%,  p.  *wii. 
Tour  .Ih»   l.ii.    Kiiinìo  a  I>e  la 

l«»iir. 
Trai.»uvo.  N.  ^«J,ii.  11.  ii.p.»»*;. 
Trt  apottoU.  N.  Il  bi«».  •».  p.  *>1 1 
T^4  l§tttr«    tu  Ha   ijuerra    déltm 

Corte  di  Rotna.  \.  '.M.    n.    i, 

t.  p.  '.II. 
Tn»ii'«i-hke(  Voli).  Rinvio  a  Voii 

lr»Mt.vhke. 
Tr«'vik;in«no.    N.    Il    bis,   )CH. 

p.     !** 

I  rt!//a  «r.  N.  v;.  n.  11.  7'.».  p.  »i*). 


Trincherà.  N.  11  bis.  221,  p. 'li'*. 
//  trionfo  dalla  tconfitta.  N.  3, 

j      n.  3,  r>.  p.  4.O. 
Turati.  N.  H,  n.  12,  p.   VJi». 

I 

!  r^rdulona.  N.  4,  n.  j  ,  p.  41*2. 
-  N.  S,  n.  13,  3.  p.  41».  - 
N.  ;ì:H27.  lettera  G.  p.  V,7, 
all'art.  10.  —  \.  '*7,  n.20.  p. 
'><A.  -  N  72.  n.  '>  ♦•  7,  p.  nùé.  — 
N.  7*.  n.  2,  p.  rtOO.  -  N.  7K, 
n.  2,  p  ^^13.  -  N.  V.K  n  i, 
p.  <;i3:  v.  71».  n.  ultima,  p. 
fili.  —  \.  NI,  n.  '>.  p.  «11.  — 
\.  ^1,  n.  :t.  p.  'Jr>.  -  N.  «"k 
n  2-3.  p.  «UH7  ;  \.  S\  n.  7. 
p.  «117. 

Vgo  \.  \.  11  bi.s,  3:7.  p.  j:tt. 
;    rjfolini.  N.  11  bit»,  32,  p.  '>1«. 

L'unantmitc  dant  Iti    concilt. 
\.  3,  n.  3.  22.  p.   l*). 

rrquhart.  N    3.  n.  3,  l(»,  p.  4K). 

Valenti  F.  \.  ^K  n.  *>,  p.  «11. 
Valentini  I».    \.    11    bi»,    2H1, 

p.  'kU. 
Valore  ijiurtdieo  dellt  s§nUns§ 

dtU'autoritiì  eccltuast.  N.llt. 
Valus>i.  N.  7.  n.  I,  l.*<,  p.  VJrj. 
il   Vangèlo^.  U  Papa.  N.  11  bt4, 

«*»,  p.  5 l'i. 
Vati«*ano  (sua  estraterritona- 

litA».  N.  3»  e  sejf. 
V«*cchi-caitolici.  N.  <M>,  n.  io, 

p.  V,»2.  -  N.  M,  n.  8,  p.  ♦'►22. 
Vtcduo  cottumit  dtlla  Corte  §{0- 

mano  \.  <i'*.  n.  11,  2»»,  p.  «2:1. 
Vi»t:eKi    \.  '.a,  n.  1.    p.  «11.  e 

«luaM  tutto  il  \.  l'3. 
Ventura.  \.  I,  n.  1.  H,  p.  Iv». 

—  \.  Il  Ins.  «.  p.  511. 
Vera   \.  \    72,  n.  1,  :u.  p.  »ii»7. 
Vera  dottrtna  teologica  §  filotw 

lira  del  Papato.  \.  11  biii.  1\ 

p.  M"». 
Lo  Véra    piaga    d'ifalta,  \.  Il 

lun.  >►,  p.  *>1«. 

Verati.  N.  *»,  n.  11.  li.  p.  62'>. 


!,  p,  US3;  \.    38,   I 


Sulla   Itxfatità  d 


&.  17,    p.  MS.  ' 

p.  S?H.  - 


3.  p.  587, 
Il  dilprtnctpt 


napoteont. 

p.  Sii. 
Soggiu.  N.  11  bis,  58,  p,  &t7. 
Sularo.  N.  7,  n.  1.  8.  p.  *97.  — 

\.  ti  liiB.   M,   p,    517.  —  N. 

Jg,  D.  i,  B.  p.  SOS. 
Soluliun  it  la  yuHii'on  romaftu 

t(   papah.    N.    Il    Ina,    3!iO, 


H  idi:' SI 


U  dalla 


p.  Sffi. 
Sorrentini.  N.  t  (  bis,  iSa,  p.  óil . 
KottOTiB.  N,  TE,  D.  1,  S,  p.  SOS. 
Sorrauità  pontidcia.  g  [i. 
spada(La).RiamaLaspada. 

Spagna.  N.  I8. 

Speciale.  N.  33-I£7,  lettera  G. 
p.  550,  all'art.  2. 

SpinuccL  N.  Il  bis,  I4E,  p.  jìi. 

SiatUlica  dt  IMlli  sii  uffict.  S. 
1,  n.  1,  fi,  p.  483. 

1.0  Stato  I  la  Uà^rià  itila  Chi  fa. 
ti.  li  lil9,  Ite,  p.  !i£l. 

Statuto  (Celebrazione  della  fe- 
sta dello).  \.  140,  u.  t,  £0, 
p.  701. 

StoffeU.  N.  B,  n.  6,  B,  p.  508. 

Stoppani.N.  140,  n.  l,S0,p.7Ol. 

Stranieri.  \.  da, 

Strauu.  N.  SU,  n.  Il,  30,  p.  OES. 


a  Infir, 


].  11. 


Sueli  af ari  prannfi,  Mttfi.  N. 
11  bla,  848,  p.  501. 

Sitila  guarra  dalla  Corla  di  Ro- 
ma contro  it  Rtgno  i'ilalio. 


Sulla  i/uaUiBi 

lilà.   N.  3,  n.  3,  7. 
Sulla  gtiamuffit  par  TM^ 

danta  d»t    Papa  •  la  Mn 

datla  Chitta.  N.  li    bu  r 

p.  saa. 
«»»•   '  QuauUmi   Mr^nU.c 

S.   18,  p.  jOJ, 

bis,  n.   t,  p.  5IÌ. 
Supplica  d«i  audditi  ileUtl» 
>  PontiHcio  al  Pa^)U 
-  I.  ».  p.  *a8.  J 

Svezia.  .V.  19.  ^1 

Tacchini.  V.  Ilbi*.ì«3 
Taccoae-ORllaccL  S.  %  b-l 

18.  p.  *sa. 
Taiaoi.    N-.   33.   o.  3.  p.  Mi  - 

N.  «,  a.  8.  p.  Wi.  -s.s 

n.   8.   p.   eoa,   ~  N.  g^ft. 

P-  BSO;  X.  8B.n.U,p,«.- 

>■.  03,  n.  lU.p.wi-jt» 
n.  1,  p.  fiS3.  —  N.  la,  a  t 
p.  OP», 

Tancredi.  X.  as.  n.  h.k p.« 
Taverna,  n.  9.  n.  à,  ■.  p9t 
Tecchio.   X.  M-t*7,    iBEtos  f 

p.  V>3. 
Teleffrafl.  x.  70. 
Tha  tamporat  pomrofrbiV 

in  ila  poUlieat  atprel.  R  " 

bis.  Beo,  p.  sa». 

tn  lampara  IrfÒMf alioHù  «ai - 
parueatarat  Bcelana:  \.  » 
b'»,  57,  p.  517. 

TePKolina  (Di).  Rinvio  l6 

Tergolìna, 
Toalo.  N,  i.  n.  1, 

,  -  3,  47.  '>,.  „ 

TToulkeB.  X,  0,  n.  I  ! 
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X.  N.  \K  n.  •>.  il,  p.  »1. 
Yorich.  N.  iW,  n.  t.  1>,  p.  701. 

/anardelli.  N.  KM.  n.  i:).  p.  rei. 

—  N.  iv<».  n.  s-i.  p.  7<tt-7<i;i. 
/andari.  N.  ti\  n.  1,3,  p.  (W»i. 
Zecchini.  \.  7,  n.  1.  i.  p.  t%. 
Zinelli.  \.  9.  n.  «i.  i.  p.  'j^w.  - 

\.  I!  I»i.s.  !:i»,  p.  Ji!. 
Zol»i.  \.  lì  hi>.  !:ìì:ì.  p.  •>ai. 


/occhi.  N.  72,  n.  1,  r>j,  p.  608. 

-  N.  Ito,  n.  1,  19,  p.  70t. 
Zoleo.  N.  li  bis,  j6.  p.  M7. 

Weitzecker.  \.  2,  n.«.  «.  p.  i**?. 
I    Willis.  \.  ;v  n.  X  IH,  p.  491. 
!    Wisemann.  N.  3,  n.  ♦,  p.  WJ. 
,    Witt  (De).  Rinvio  a  I>«  Witt. 
'    Wordsworth.    N.  9,  n.  1,    11. 

p.  ryio. 
I    Wurtcnilienj.  N.  19 
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